
DELLA NOLANA

ECCLESIASTICA STORIA

•\ ALLA SANTITÀ

*

DI NOSTRO SIGNORE SOMMO REGNANTE PONTEFICE

BENEDETTO XIV»

DEDICATA

DAL f ADH

D* GIANSTEFANO REMONDINI

Sacerdpte della Congregazione di Somafca.

r o\ aì o i

 

•'•UOTHCQUf s. y

IN NAPOLI MDCCXLVIL

Nella Stamperìa di Giovanni di Simone

\ CON LICENZA DE* SUPERIORI,



 



ALL A SANTI T A

DI NOSTRO SIGNORE SOMMO REGNANTE PONTEFICE

 

XIV,

» ....

1

GIANSTEFANO REMONDINI SACERDOTE DELLA CONGREGAZIONE

DE' CHERICI REGOLARI DI SOMASCA .

LI/ auguftifllmo voftro facro , ed appo-

ftolico trono umilmente prefentafì , BEA

TISSIMO PADRE , la Nolana Ecclefìa-

ftica Storia per ordine di Monfignor' Il

luforiflìmo , e Reverendiffimo D. Troja-

no Caracciolo del Sole non men dotto,

che zelante , e vigilantiffimo Vefcovo di Nola da

me ne* feguenti fògli difrefa , ed ordinata.; e febben

 

non



non ofa di annoverar^ fra le tante sì varie , e pre

clare Opere , che vehgon tutto giorno da' letterati

Uòmini chiariffimi alia SANTITÀ' VOSTRA dedi

cate, pur fi gloria* di gire dell' immortai voftro nome

fregiala onorevolmente , ed adorna . Ed a chi , fe di

tantè la già da tutti gli adoratori dei vero unico Dio

O. e M. troppo ben conofeiuta , e fperimentata voftra

generofa ugualmente , che paterna clemenza la degna,

offerir fi doveva un' Opera , che di una Ghiefa delle

più fante , ed illuftri largamente favella , fè non a

VOSTRA BEATITUDINE , che è 1' adorabil Capo

vifibile di tutte le Chiefe del Mondo? un'Opera, che

de Santi largamente ragiona , fe non a chi Vicario in

terra eifendo di Gefucrifto , che li corona nel Cielo ,

à qui la fuprema autorità di farne le folenni apoteofi?

un' Opera finalmente , che tefle un nuovo , e molto

più copiofo Catalogo de' Vefcovi Nolani , fe non al

Romano Pontefice , a cui ne fpetta la fcelta , e la

Confecrazione ?

Ed a chi altri , dirò in fecondo luogo , che al

regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. con-

facrar fi doveva quefta Nolana Storia da un Sacerdo

te della Congregazione di Somafca, per la quale ebbe

la SANTITÀ' VOSTRA fin da' più teneri anni par-

zial diftintiflìma benevolenza , e le conferva ancora

su 1' altiflìmo trono di S. Pietro nommen fòvrana , che

favorevol protezione ? E ben gliene à fatti provar ne'

mefi addietro tutti 'nfieme i più fra gli altri defìde-

revoli effetti con alzarle folennemente alla pubblica

venerazione su gli altari '1 fuo Fondatore B.Girolamo

Miani : pel qual folo fingolariflìmo favore non avrà

mai conche rendergliene le doverofe grazie l'umilmia,

Congregazione. Alla SANTITÀ' VOSTRA pertanto,

poiché meritamente le fi deve, mi fo coraggio di of

ferirla , e confacrarla, ed Ella , giacché sì grullamen

te le è dovuta , la degni con un'atto di fiia naturai

sì generofa clemenza di un benigno , e paterno compa

timen-



timento: mentre umiliato a\ piè del fuo adorato tro

no le auguro da quel pfovvidentilfimo Iddio , che alla

dignità piti lùminofa agli Uomini, più veneranda agli

Angioli-, e più tremenda a' Demonj fra tanti, e tanti

altri Eroi del porporato conciftoro la prefcelfe , ed al

zò, molti anni Mici per onor della Santa Romana

Chiefà , per gloria della Cattolica Religione , e van*

taggio di tutti lì fedeli Popoli dell' Univerfo , e col

più vivo fervore di un raflegnató riverenti {fimo fpiri-

to per me la fupplico olTequiofamente a compartirmi la

fua fanta , ed appoftolica benedizione . ;

Nola li XV. Decembre MDCCXLVII.

< ..

PRE-
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EBBEN la Città di Nola sì per l'antichità di Tua

origine , che per la primiera ampiezza di Tue forti ,

e torreggiaci mura, e. fertilità di fua vafla:, e de-

liziofa Campagna ; e sì pel valore , e fedeltà , che

per le operate memorande imprelè de' moi ugualmen

te (àggi , che bellicofi Cittadini tenuta è fiata in ogni

tempo in altiiììmo pregio , ed , eftimazione nommen,

da' vicini, che da' rimoti Popoli: lèbben per la pron

tezza in abbracciare fin dal primo nafcimento la Religion di,Gefucri-

fto , per la coftanza in foftenerla illibata , ed invitta a fronte de' più

feroci , ed inumani Carnefici , Proconfòli , ed Imperadori , e per la

franchezza nell' annaffiarla col proprio fangue a' torrenti verfato per li

vicini campi empì di maraviglia , e di facro flupore il mondo tutto ,

e perciò venne a buon diritto con encomj celebrata da i Dottori più

illuftri , e venerati di Chiefà Santa : non però vi fu ne' già da molto

tralàndati lècoli , quand' era di non poco più agevol l' imprelà , chi '1 pen

der fi prendefTe di raccorne infieme le più fpeciolè , e degne notizie , e

ad immortai gloria di sì illuftre Città a' Poderi tramandarle . E comechè

per P onore dell' antichiffima Vefcovile fùa Cattedra , in cui fèderon

molti , e molti SS. Vefcovi , per la vaftità di ma Diocefi , in cui da

LXX. fra Terre , e Calali anch' oggi fi enumerano , pel novero de'

Perfonaggi 'nfigni 'n armi , in lettere , ed in pietà , da quali di fefè

vennero Città, e Regni, e /penalmente l'onor di noftra S. Fede , prov-*

vedute di egregj Pallori moltiffime Chiefe , ed arricchite di gran Servi

di Dio , de' quali fu Nola in ogni ftagione fecondiflìma albergatrice , e

Madre , le più infigni Religioni : quantunque finalmente per la rinnomanza

de' fuoi famofi Santuarj , per la magnificenza di fue Bafiliche , e Chie

fe , per la copia delle fue Collegiate infigni , ed illuflri religiofi Mo-

nafterj , e fòpra tutto per V eccellenza , e fantità de' fuoi Vefcovi andò

mai fempre la Città di Nola tra poche nell' onore , e nel fafto lòvra

moltiffime di quello Regno, non à trovato finora , qualunque Hata ne

fia la cagione , chi sì nobil (oggetto alla fìia penna fèegliendo accinto

fìafi all'onorata imprefa di raccogliere in una particolare ftoria i di lei

meriti , e laudi , le gefte , ed Eroi .

Concioffiecofàchè febbcn fu nel principio del XVI. fecolo il Nola-

Giudizh di no Ambrogio Leone , che diede alle ftampe un picciol Libro intitolato

Ambrogio Uo. NOLA, non è quella un' Opera, che riputar fi pofTa la Storia disi

vernila , e sì nobil Città , sì perchè punto affatto di cronologia , ne di-

flinzion veruna , o dorico metodo vi fi rinviene , e sì perchè no n trat

ta , che di poche materie tanto civili , quanto ecclefiafliche ad efiolei

appartenenti. Non ragiona in riguardo alla Città, che della fùa origi

ne, Campagna, fituazione, grandezza, e fedeltà, che dell'antico, ed

allor prelènte fuo flato , gentilelchi Templi , Anfiteatri , e Sepolcri , che

de' fuoi Cittadini, Magiflrati, e coftumanze , e trafcura per lo più fra

<juefte cofe fleffe le più ficure, le più belle, e le più memorabili, co-

me
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me chiarifiìraamente farem vedere nel corfò di quell'Opera: ed a rajw

porto della fua Chiefà contento di andar enumerando allo più fpejp*

fo, e qua fi per le vie paflàndo quelle Chiefe , che incontra , poco q

nulla dice de' fuoi Santi , nulla affatto de* fuoi Martiri , e tocca ap

pena il luo sì celebre Cimiterio : ed in quel poco , che di talun de'

fuoi Santi a fcriver fi è pollo, turba in maniera, confonde , ed invi-»

luppa^ sì le narrate cofe , che invece di /chiarirne le oscure , impaccia

viepiù, ed intorbida anche le chiare, e certe.

Ne abbia pertanto la Città di Nola tutto il buon grado al fiio

regnante Vefcovo Illuflxiflimo , e Reverendiffìmo Monfignor D. Tro-.

jjino Caracciolo del Sole gloriofiffimo Germe de* Duchi di Venolà , ej

Conti di S. Angelo , il quale fin d' allor , che fu eletto in Paftor della

fua Chiefa col viviflìmo defiderio, che moftrorami di voler fare ogni

poflìbile sforzo per illuftrare le pur troppo fmarrite , o nel bujo più

tetro di profonda antichità nalcofte,e fepolte memorie del celebratiAimo

fin da' primi tempi di nofira Santa Religione in Africa , ed in Afia ,

nonché per tutta l'Europa Cimiterio Nolano, mi risvegliò nel!5 animo il

penficro di aver* io sì bèlla gloria , e di far' un' Opera non (blamente , in

cui gli venirli a porre innanzi agli occhi quel , che bramato aveva di

fcorger nel sì venerevol lùo. Cimiterio , ma fchierar gli potelfi avanti

Umilmente l'origine, la magnificenza, e le piùcofpicùe glorie della fua

Città Vefcovile t e li più Iuminofi vanti della non men vafta , che ilfu*

(Ire Diocefi , al governo della quale è fiato dal Signore Iddio prefceU

to, e coftituito con teflèrgli una generale Ecclefiartica Storia della Cit-«

tà, e Diocefi di Nola , alla quale lerviflèra eziandio di ornamento , e

di lume i principali punti della lua Storia civile,

Comincerem pertanto dall' antichifiìma ma fondazione , e con tutto

quello fplendor dì luce, che trar potremo da i prifchi più rinnomatì c^ yj tmten*

Autori, e dalle marmoree ifcrizioni, che andrem con fomma diligenz?^ neii.nùrà

non fòl nella Città, ma in ogni , e qualunque luogo di (uà sì fpaziofa div«fl»Tw»*

Diocefi ricercando , daremo inbrieve sì, ma dipintamente tutte le più

gloriofe notizie di Nola dal fiio principio infino al tempo della predi

cazione in efla di noftra Santa Fede. Tratteremo quindi della fua pron~

tezza in abbracciarla , lòllecitudine in difenderla , e coftanza in (òfte--

nerla . Farem fuccefiìvamente menzione della fiia primitiva Chiefà , e

del Vefcovado Nolano, della quantità, e magnificenza delle lue Chiefe,

e Monafiei} sì di Religiofi , che di Donne Monache , e degli altri pia

luoghi a comune iòvvenimento de' Bifògnofi, Pellegrini, ed Infermi; e

fcorrerem dipoi per tutta l'ampia, edameniffìma fua Diocefi ogni pre*

gio additandone, ed ogni merito. ....

Compiuto in tal guilà il primo Libro , ragionerem nel feconda .

del Cimiterio Nolano il fito, e l'origine, il concorfo , e la venerazio* che nel u, li.

ne, i fuoi Martiri, e Santi con elàtta critica rintracciandone . Già fu*™*

il Canonico Telòrier Nolano Andrea Ferrari , il qual verlò la metà del

teftò paffàto fecolo XVII. diede alle ftampe un Libretto di pochi fogli Giudìzio del

col titolo di Cimiterio Nolano ; ma con ma pace fia detto , contento'T*'

Ei fu di girfene quelle volgarìflìme tradizioni raccogliendo, che corrort

pel Popolo lènza oprarvi punto dì quell'arte induri riofa, e leverà , che

con matura rifleflìone , rigorofò efàme , e ben' avveduto giudizio (leve

rà il vero dal fallò , e dall' improbabile diftingue il verifimile j e per*

. . ciò
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ciò è caduto per te più volte in gravifsimi abbagli, ed in patentìfèimi

E del Gtt*da~ errori • Alla ftefT*a Opera fi aceinfe qualche tempo dopo D.Carlo Gua-

«w». dagni Prepofìto di quel facro luogo nella fìia „ Storia di, Nola Sacra

illuftrata nel Cimiterio, e Bafiliche di S. Felice in Pincis „ ma pur'

anch' Egli troppo dando orecchie alle innumerevoli favolette , che fi

odon per que' paefi dintorno poco aggiunte di pregevole , o di certo al-

li volgari racconti del Ferrari .

E' quella per verità un' imprelà , anch' io finceramente lo confef-

fo , di malagevo^ilfima efècuzione perla mancanza di antiche ficure no

tizie^ per la perdita fattafi 'n gran parte de' ve tufi i marmorei monu

menti, fepolcri, ed ifcrizioni, ed imponibile affatto a portarli ad un

qualche Iodevol fine per quella flrada , per la quale incamminati finor

fi fono gli antepaflàti Scrittori . Nemmen' io perciò prefumo di tefièr

compiuta Storia, qual fi converrebbe , di un sì celebre Santuario per

non rinvenirli più quelle memorie, che necefiarie farebbero, e con la-

grimevol danno perdute fi fon nelle mani , di chi non le conobbe ,

o fatte in pezzi negl'innumerevoli frammenti di marmo, che ancor vi

fi feorgono, e fòpra tutto per P intollerabil trafeuratezzà di coloro, che

curati non fi fon per l' addietro ne di confèrvarle ne' marmi , su de'

quali erano fiate alla Pofterità confègnate , ne per lo meno ne' libri

ne' quali potevano per ogni tempo avvenire afiìcurarle . Di farla però

fon ficuro molto più cooiofà , e molto più efatta di qualunque altro de'

miei Anteceflòri , perche aperti io mi fono alcuni ubertofi fonti da lor

non tentati ; e vommi rifoluto di non riferir cofa , di cui non abbia più

cheprobabil ragione: ne approverò , che tratto non abbia, o dall'Opere

del noli ro gran Vefcovo S.Paolino, che ne fu per XXXVII. anni abita

tore , o dall' iscrizioni antiche , le quali 'ntutto , o in buona parte ivi

.. • ancor rimarle da me fono fiate con molto maggior fatica, attenzione,

e felicità , che per l' avanti , ofiei vate , e lette .

^nfìuTli. Darem principio finalmente nel III. Libro all' ordinata Serie de*

òro . ' Vefcovi Nolani , diverfà bensì da tutte quante mai fono le finor divol-

gate , ma molto più ficura fenza verun dubbio , e copiofà di tutte l'al

tre , ed intrecciando vi andremo a' fiioi tempi i gloriofi Martiri , e San

ti , che anno renduta anche più illuftre , e luminofa o con l'eroiche

virtù, e fpeciofi miracoli 'n vita , o con lo fparfò (àngue , ed invitto

coraggio in morte la Chiefà di Nola , e porrem fine a quefto primo

Tomo verfo 1' anno CCCCX. con la morte di Paolo , che fu il XIII.

fra' noli ri Nolani Paftori, e PAntecefiòre di S.Paolino I.

Confàcrerem poi tutto il fecondo Tomo alla vita , ed all' Opere

del noftro grand' Orator , gran Poeta , gran Senator , gran Confòle ,

gran Monaco , e gran Vefcovo il teftè memorato S. Paolino un vo

lume formando , che 1' una , e 1' altre comprenda . Sarà perciò fi

ltro ì. mijmente divifò in tre Libri . Porremo nel primo la nafeita in Fran

cia, e Peducazion negli ftudj del noftro Santo, l'impiego di Oratore,

eh' ebbe di poi nella Romana Curia , la carica di Senatore , e di

Confòle in Roma , e di Confòlare nella noftra felice Campagna quelle

altre intralafciando , che a lui lènza ragion veruna vengono da gravifc

fimi Autori attribuite. Racconterem fuccefiìvamente le fue nozze con

Terafia , la nafeita , e morte dell' unico di lor Figliuolo , e '1 di lor vU

tiro in ifpagna . FifTerem l'armo del battefimo di S, Paolino in Bor-

. ■ . ' dee?,

IL Tomo.
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Libro Ih

deos , ed accenneremo la {ingoiar (uà , perchè a niuna Chiefa deter

minata promozione al Sacerdozio in Barcellona : e fé porterem bene

fpeflò opinioni diverfe dagli altri Scrittori , le proverem di continuo

con l' autopità incontraftabiìe di S.Paolino medefimo . Defcriverem dipoi

con la doveroSà critica la Tua vita monadica , ed auSteriffima peniten

za fatta nel Nolano Cimiterio , la Sua efaltazione al Vescovile trono di

Nola , e '1 gloriofo fuo paffaggio al paradiso . Conterrà il fecondo Li

bro tutte le di lui Opere in profa , e per maggior' agio , e più univer

sale comodità , ficcome in Francia tradotte furono in quella volgar lin

gua, così le tradurrem noi nella noSlra italiana favella , e con la più

efàtta cronologia le andrem disponendo giufla 1* ordine de' tempi , ne'

quali furono V una dopo l'altra composte , e difporrem con fimil meto- Libro ili.

do nel terzo i parimente tradotti di lui Poemi .

Seguirem pofcia nel terzo Tomo l'ordinato Catalogo de' Ve/covi

Nolani da S.Paolino II. che fu l'immediato SucceSTòre del finor com

mendato S. Paolino I. infino al prefente Illuftriffimo , e Reverendifiì-

mo Monfignor D. Trojano Caracciolo del Sole non pochi de' novella- llL Tomo*

mente da noi discoperti Prelati di sì illustre Chiefa aggiugnendovi , e

molti altri ne' lor veri, ed infino ad ora non conosciuti tempi riponen

do: ne tralafceremo di far' in tutti gli opportuni luoghi onorevol ri

cordanza degli Uomini illufori 'n Santità, che an crefciuto mirabilmente

fama, e gloria alla Città, e Diocefi Nolana; e de' quali o ne vanno

alle ftampe , com'è per verità della più parte , o fe ne conSèrvan ne

gli archivj di varie Religioni, nelle quali Segnalati fi fono, le veneran- Protefla delP.

de notizie : comechè in ciò narrar mi protetti una volta per Sem- ow*

pre con tutta la più umile , e raffègnata ubbidienza alle fante leggi

della Sede AppoStoIica , ed a quelle particolarmente , che furon fatte

nell'anno CI3I3CXXV. e confermate furono] nel CIDIDCXXXIV. ed

a quelle , che nell' anno CIDIDCXXXI. furon con fue lettere ordinate

dalla S. M. di Urbano Vili, di non aver' altra mira, che di riferir da

Semplice umano Scrittore quelle di loro gefte,che da' libri, o fcritture

di noftra civil credenza meritevoli a maggior gloria del Signore , ed a

perpetua memoria de' Nolani di lui fervi troverò registrate , Sènza pen-

5àr , nonché presùmere , che quefto mio racconto punto di peSò , o me

rito aggiunga unque mai alle di loro qualunque fienfi operazioni: delle

quali lafcio intieramente e V efàme , e'l giudizio a quel fupremo Tri

bunale , che Sòl ne deve efière il Giudice , ed al quale tutta ancora que

lla mia Opera umilio , e Sottopongo . Vi 'nSèrirem parimente que' Dio-

cefani EccIefiaStici , che per l'eccellenza di lor dottrina , e perfezion

de' coftumi renduti Sì fono degni di effèr prafcelti da' SS. Pontefici at

Vefcovile governo di qualche Chiefa , o ad altre fublimi cariche : ne

trafcurerem finalmente qualunque altro più ragguardevol Suggetto , che

per qualche gloriofa impreSà meritevol Sìa , che immortai fi renda la

memoiia dell'onorato Suo nome . '

Or tutti quefti , ed innumerevoli altri pregi , che per lungo .tratto

di queSta Storia farem di continuo manifesti , fan la Nolana Chiefa an

dar meritamente faStoSà tra l'altre di quefto Regno, e rendon la Cit

tà di Nola chiara Sommamente , ed illustre. Ne punto di ombra recar Cmi j,-^,

le puote il memorai viSi bene Spedò i Conti di Nola , sì perchè furon

b que-
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quelli Signor! di altiflìma sfera , e di vaftiffimo dominio a tal fègno che

ìmparéntarón più volte cogli ftefll Re di Napoli , e sì perchè fu que-

fta una general ventura , che corlèro principalmente fòtto il governo ,

Angioino , ed Aragonefè le più pregiate Città del Regno Napoletano .

Fu Salerno per più fècoli lotto la giuri/dizione de' Principi Sanlèveri-

ni , e per qualche tèmpo ancora lotto quella de' noftri Nolani Conti

Orfini . Principi di Taranto furono parimente gli Orfini e tra quelli

eziandio Raimondo fratello lècondogenito del nollro Conte Roberto; ed

allo fieno fu donato dal Pontefice Urbano VI. la Città di Benevento altre

Volte fignoreggiata dal celebre Capitano Sforza Attendolo » Fu Signore di

Gapoa Braccio da Montone, e dopo la di lui morte fu inveli ito di quel sì

illuftre Principato filli XXII. di Ottobre nel MCCCCXXV. dalla Re*

gina Giovanna II. il Granfinilcalco , e Grancontellabile del Regno , Du

ca di Venofà , Conte di Avellino ec. Sergianni Caracciolo un de' glo-

riofiflìmi Antenati del prefènte noftro Vefcovo Monfignor D. Trojano

. Caracciolo del Sole , come fi legge nel Regiftro della su lodata Regina del

MCCCXLVI. L. A. fbgl. 373. Ebbe in dono la fignoria di Sorrento

Gabriele Coreale dal Re Carlo L d' Angiò , e quella di Lecce Gualtiero

di Brenna . Signoreggiarono i Piccolomini , ed i Colonna Amalfi , i Fi-

Iingeri Pozzuoli , i Toraldi Mafia , gli Aquini Gaeta , gli Acquaviva

Bitonto , i Sanfeverini Matera , 1 Caldori Bari , ed Averla , i Rufi

Catanzaro , e per finirla i Caraccioli Chieti , di cui fin dall' anno

, . _ MCCLXÌI. fu Conte Landulfo Caracciolo.

Ma per venire particolarmente a ragionare de' noftri Nolani Conti,'

c moftrarne tutto a un tèmpo e. là nobiltà, e la grandezza ne tefTerò

qua tutto intiero un'ordinato Catalogo, e tanto più volentieri lo porrò

qui fili principio , quanto che mi gioverà lòmmamente a liberarmi dal

pericolo di 'ncorrere in molti di quegli errori., ne' quali fon caduti la

itìàggior parte tié' pafTàti Scrittori , inguifàchè molto di rado confor-

irianfi a nominare in un determinato tempo con lo fletto nome quel

Conte, di cui ragionano s ma ben di fòvente l'un coh l'altro milchia-

no ; e le gloriole azioni di quello a quello attribuendo a cagionar ven-

gon nella Storia una confufione grandilfima . Ciò avvenne principal

mente, perchè trovanfi bene fpeflb chiamati lènza veruna differenza col

titolo di Conte il Padre egualmente, che ciafchedun de' moi Figli, C

quel Conte , che alle volte di quello Contado era fiato dal Re Ipoglia-

to,e quell'altro, che eranè invertito : onde è , che in un* anno fteflò

nominati trovanfi da' varj Scrittori varj Conti, e così facilmente le glo

rie dell'uno ali* altro fi adattano. Per liberarci adunque da sì agevol

mente incorrevo! pericolo , é pei* aflìcurarci di efier per dare in quello

llorico decorfò a ciafciin di élfi 1' onor di quelle azioni, delle quali furon

per verità li fortunati Autori, brdinerem fin d'ora con efattiifima dili

genza la Serie de'Nblàni Conti lènza impegnarci 'n quello luogo a dar

ne ragioni , o pruove , le quali a produr ci rifèrbiamo ne' loro opportuni

tempi .

h L Diciam pertanto ; che il primo ad aver V inveftitura del Conta-

Guido di Mon- do di Nola fi fu Guido di Monforte figliuolo di Simone Duca di Lince*

fr^:cLxuì ftre in Inghi1terra 5 c di Leonora Sorella di Enrico Re della Grambret-

^* tagna. Vertne Egli Generaiiflìrno di Carlo I. d' Angiò alla conquifta di

quello Regno ; e perciò n'ebbe in guiderdone nell' anno MCCLXVI.
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la Citta di Nola con TAtripalda, Forino, Monforte, ed altre Terre,

ed all'ufo di quei tempi prelè il titolo di Conte di Monforte. Fu fat

to nello fletto tempo Conte di Palatino, che era la prima dignità per

effèr l'uffizio di Colui , al quale fi commetteva la cura del palazzo

reale , e della perfona del Re . Fu fùa moglie Margarita Orfini de'Con-

ti dell' Anguillara , da cui non ebbe , che una Figlia per nome Anafta-

fia , la quale con la dote di sì ampio (lato diede in ifpofa a Romano

Orfini . n.

II. Fu quefto Romano Pronipote , comechè molti '1 chiamin Nipo- Ro?£!i °!ftni

te del S. Pontefice Niccolò III. Era Conte di Soana , e di Soleto in MC*t"*u

Tofcana , di Nettunno , e di altri luoghi nella Campagna di Roma, e

nell' anno MCCXC. divenne Conte di Nola per dote della memorata

Anaftafia parente non Ibi, come è detto, de' Re d'Inghilterra, ma de

gli fteifi ancora Re di Napoli, come fi pruova da un regio diploma del

Capitolare Archivio di Nola a lei diretto dal Re Roberto con quefto ti

tolo: Kdbertui Hyerufalem» & Siciliae Rex nobili mulieri Anajìajìac de

Monforte Kolanae , & Palatinae ComitiJJae dileBae confanguineae nofìrae te»

III. Figlio, e fucceflbre di quefti gloriofifiìmi Genitori, fu Roberto, J1L

ch'ebbe in moglie Sveva del Balzo , e fu il fondatore del Monaftero Roberto .

di S. Chiara in Nola , ove ancor su l' arco della porta fi vede l' impre-

fà Orfini con la del Balzo inquartata. i

IV. Fu il di lui Primogenito Niccolò , che gli fuccefle in quefto Con- N ccofyn t

tado , ed in tutti gli altri Stati verfo Tanno MCCCL. Fu quefti un' 'ScocL

uomo di fingolar prudenza , valore , e pietà . Cominciò nel MCCCLXXI.

la gran fabbrica della Cattedrale di Nola, e nel. MCCCLXXII. edifi

cò 11 Convento di S. Francefco de' PP. MM. Conventuali . Si portò

nell'anno MCCCLXXX: incontro al Re Carlo III. di Durazzo, e per

fei giorni trattollo con reale magnificenza nel lùo palazzo di Nola . Fon

dò prima , e poi nel MCCCXCIII. ridurle in Monaftero di claumra il

Collegio delle Nolane Monache Rocchettine . Edificò nel MCCCXCVI.

la Chiefa , ed il Convento di S. Giovanni del Palco in Lauro , la quale

a i XIX. di Deccmbre di quefto corrente anno è ftata folennemente

da Monfignor Caracciolo del Sole contèe rata . Di Gorizia Sabrano fua

moglie ebbe più Figli il Primogenito de' quali per nome Roberto prev

morendo al Padre lafciò a fuccedergli 'l Figlio . y

V. Piero fu quefti, o Pirro, che in ambedue quefte guife fcritto fi ?l„0

trova , e ne prefe il pofleflo nel MCCCXCIX. Ma fu , non fi sa per mcccxcix.

qual cagione, auediato.in Nola dal Re Ladislao , e dopo una valoro-

fiflìma difefa per non efler cagione dell' eccidio di sì illuftre Città la

rendè nel MCCCCXII. al Re, e fi ritirò in Netunno , ove morì nel

MCCCCXX. w.

VI. Prima però, ch'egli paflafle all'altra vita, avendo il di lui fi- Raimondo ntl

glio Raimondo fpofata Ifabella Caracciolo forella del già lodato Granfi- mccccxvih,

nifcalco Sergianni alla prefenza della Regina Giovanna II. la quale

liccome leggefi nel fuo Regiftro dell' anno MCCCCXV. fogl. i r . ne con

fermò loftrumento dotale alli XXVI. di Settembre nel MCCCCXVIII.

ottenne dalla medefima la reftituzione di tutto il paterno flato, e l'uf

fizio ancora di Grangiuftiziero del Regno . Morta poi che fu D. Ifa

bella , prefe in feconda Moglie Eleonora di Aragona forella cugina del

Re Alfonfo I. e perciò fu fatto nel MCCCCXXXIX. Principe di Sa-

b a» ter»
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Ierno ; c Duca di Sarno . E per non aver lafciati figli Iegitimi i

Tifami VII. Felice a lui fuccefTe nel MCCCCLVIII. il quale , quantunque

"mcccclviii. averte in Moglie Maria di Aragona figlia del Re Ferrante I. venne da

quefto nel MCCCCLXI. fpogliato di ogni cofa , ed invertito allora fu

del Contado di Nola Orfo di lui cugino, e figlio di un fratello del già

commendato Raimondo Tuo Padre .

Orf0V„el' Vili. Orfo marito di Elifabetta dell' Anguillara Uom fu di alto in-

mcccclxi. gegno , e configlio nella pace, e (ingoiar prodezza , e valor nella guer

ra . "Fu Configlier del Re Ferrante I. e Cavaliere dell' Ordine dell' Ar-

ìx. anellino .

Ramoso mi IX. Fu di lui Succertore nel MCCCCLXXIX. un'altro Raimondo,

mcccclxxix. jj qUa|e fpogliato venne aflai pretto dal Re Alfonfo II. e fatto prigione

con la Madre , e Fratelli .

Nicolòd' P- ^' ^er non difguftarfi però gli Orfini , ne invertì '1 Re nel tempo

tifano! ^enT° Niccolò Conte di Pitiliano , il quale fu valorofo Guerriero de'

tempi fuoi , morì 'n Venezia Generaliflìmo di quella Repubblica nel

^MDIX. e gli fu alzata per ordine del Senato nella Chiefà de' SS. Gio.

vanni , e Paolo una ftatua equeftre con nobilifèima ifcrizione . Ebbe

da Elena de' Conti fùa Conforte in primogenito Gentile , il qual morto

eflèndo in età di anni XVIII. molto tempo innanzi al Genitore lafc ia

to avea di Catarina di Aragona nipote del Re Ferrante a fuccedere

. ^ all' Avo il fuo Figlio

Inrieo nel XI. Enrico , il quale ebbe in moglie Maria Santeverino de' Prin-

MDix. .cipi diBifignano: ma non avendone avuta prole, fi eftinfè in lui sì glo-

riofa linea degli Onfìni , allorché fu fpogliato di ogni cofa dall' Imperador

Carlo V. nel MDXXXIII. e morifsi .

Furon dunque i Nolani Conti delle più illuftri famiglie , che ab-

bian fignoreggiato per le Città d' Italia ; poiché furono o Monfbrti pa

renti di più Re, od Orfini, che bene fpeflb co' Re imparentarono , E

finalmente per la Acceduta morte dell'ultimo Conte Enrico fu non fòl

ricevuta la Città di Nola fotto il regio dominio dell' Imperador Carlo

V. ma fu fpedito per erta onoratifsimo privilegio , in cui afferma ertèrfì

da lui conofeiuto, e dal fuo Collaterale Confìglio giovar fòmmamente

a Sua Maertà, ed efTère utilifsima cofa il coftituire quefla Città fotto

1* immediato regio dominio , ed unirla inleparabilmente alla fua regal

corona per la fua qualità , fedeltà , fito , e condizione , fenza che mai

più difgiunger tè ne poflà per qualfivoglia cagione , nemmen per lo

flato della Repubblica , e pel ben della pace , è quiete di quefto Regno.

A'LEG*
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ECCO fi efpone al pubblico compatimento , come io (pero , di

molti , ed alla fevera critica di alcuni altri , come avverrà (èn-

za dubbio , il primo Tomo della Nolana Ecclefiaftica Storia'-hel

determinato tempo da me promefiò . Mi lufingo per una parte

di ritrovar gentilezza , e favore in non pochi per la piena co-

nofeenza , che ò di molti nommen fàggi , che onerti Letterati , i quali

con occhi dì ogni pafilone fgomberi , e *l cuor non punto da invidia ,

ne gonfio di orgoglio molto ben ravvi/indo di quanto difficile riufeita

fiafi un* imprefa , in cui fi tratta diftbfemante di colè alla più rimota,

ed o/cura antichitade appartenenti , e di 'nfinite materie alla più pel

legrina tanto facra , quanto profana erudizione spettami e del par co-

nofeendo, quanto agevol cofa fiafi 'n mar sì va fio , e sì profondo ur

tar1 in qualche firte, o qualche (loglio, avvezzi fono a condonare qual

che errar, che vi lì faccia. Mi afpetto paratamente dall* altra banda,,

e so, non mancheranno di quelli , che con arcate ciglia , ed autorità

magistrale rigido far ne vorraano, e forfè anche (ànguinofò: giudizio i

sì perchè a'dji noftri fiorifee a maraviglia l'arte della critica, sì per>,

chè fra tante , e tante sì varie co(è , che qui fono , ne faran di quelle,

che la fi mentano, e sì perchè anch' io Pò fatta a moltilfimi.de* più

chiari , e rinnomati Scrittori di ogni nazion , di ogni fecolo . E ficco-

me io fin da ora rendo cordialiflìme grazie a Coloro , che moftreran.

per me gentilezza , e compatimento : così mi dichiaro , che refterò

perpetuamenie obbligato a quegli altri , che con placido , e modello di-

Jàminamento , col quale io ò le altrui fatiche cenfurate , a cenlùrar

le mie fi porranno .

E per dar' anche anticipatamente un faggio dell* onor , che rende

rò a chiunque fi compiacerà di fomminiftrarmi qualche lume , onde

corregger porta qualche errore, o pruovar vie maggiormente qualche

premurolò punto, od illuftrarne qualche altro, darò qui gloria , e lo

de ben difiinta al chiariflìmo Signor D.Scipione di Criftofaro, cui (èb-

ben n'è degno per cento altri riguardi chiari , ed illuftri nella Repub

blica letteraria , dar gli fi deve particolarmente da me in quello luo

go per la (ingoiar facilitade , e corte fia , con cui comparte agli Amici

anche le (ùe più fegrete, ed onorate (coperte ; e veduto avendo il mio

già ftampato Catalogo de' Confòlari della Campagna da se fteflò mi

diè la notizia del feguente Ponzio Prolèrio Paolino , la dì cui ifcrizione

non ancor data da veruno alla luce Egli fteffò fi copiò da un gran mar

mo , che fia nel gradino dell' Intendente di Sua Maeftà D. Qiovanni

Brancaccì 'n Napoli e non potendofi più a fuo luogo inferire, qui l'ag

giungeremo rilèrbandoci a farvi fopra qualche rifleflìone , fe ci conver

rà di (èrvircene nel II. Tomo, allorché tratteremo del noftro S.Ponzio

Meropio Anicio Paolino . ' » . r ': ". 3

PON-



PONTIO. PROSERIO

PAVLING. IVNIORI. V. C

CONS. CAMP.

AB. ORIGINE. PATRONO

RESTAVRATORI. OPERVM

PVBLICORVM

IVDICI. INTEGERRIMO

OB. MERITA. PATRIS. AC. SVA

ORDO- SPLENDIDISSIMVS

AC. HONESTISSIMVS

POPVLVS. PVTEOLANVS

STATVAM. COLLOCABIT

Ne porrem qua un'altra da me non veduta che accidentalmente

fui fin di Novembre di quefto ftefiò corrente anno , dopo ch'era qua

li compiuta la (lampa di quefto tomo, nella villa de' Signori Santorel-

li predo Nola , e che dovrebbe aggiungerli alle cane 109. dopo quel-

la d' Elia Fefta . E' quefta in un* ara , per quel che fembra fepolcrale

fabbricata in un' angolo dell' ufcio di quella rufticana ca(à , e rotta al

quanto fui principio, onde non vi fi legge del nome della Donna , a

cui '1 Conlòrte P. Sercio la fece , che :

• •

. . ICIAE

FELICIE. A. F

QVE. VIXIT. AN

XXXXVIII. ME.V

. DI.VIII.P.SERCIVS

FELICIO.CONIVGI

INCOMPARABILI

BENEME. FECIT

E per " affìcurar chiunque fiafi della facilità , e prontezza , che

•sverò in emendar qualunque abbaglio da me prefoli , od error commef-

lò in sì lunga , e faticofà Opera , comincerò fin a" ora a corregger

quelli , che già vi ò fcoperti . Ofiervai anni fono in un vicolo del Ca-

fal di Sampaolo fabbricata- in terra avanti l' ufcio di una povera cafa

una grofia pietra di un palmo , e mezzo incirca di quadrata eftenfione,

ed allora alla meglio , che fi potè , ne cavai la CXIX. i frizione , che

alla pagina a/i. ò riportata. Or però avendola fatta di là trarre , e

tra /portar nel palazzo di Monfignor Ve/covo per aggiungerla a quelle

del Mufèo del nuovo Seminario , ò veduto , che è di una Fanciul*

la. per nome Novia Modefta , e che le due ultime lettere della prima,'

e feconda linea , che là parvero due I. anno ftefi , benché logori non

poco fieno , que* tratti , che già le coftituirono due E. che quel ,

che parve un' O fui principio, non è , che un' accidentale incavatura

nel marmo, e che nell'ultima linea vi fi (coprono i tratti (ùperiori di
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NOVIAE

MODESTAE

VIXIT

BIENNIVM

M. X.

Similmente corregger fi deve un* erróre fcórfò nell' Indice là dove fra

le nuove ifcrizioni annoverata viene ia CXXI. di Calvidio Clemente

polla alfa pàgina arj. della quale aveva ferino io medefimo alle carte

3J\ eflèFe ftàta data alla luce molto tempo prima dal Sirmondo: ed in

iìmil guifà à giudicare avraffi , fè di qualche altra lo fteflò fbflè avvenuto.

. . E perche ftimo anche utile cofa il far' avvertiti i cortefi leggitori

fin qua dal principio di alcuni principali errori caduti nella (lampa :

febben m' immagino , che niiln di cóloro , che an qualche pratica di fi-

miglianti cole , faran per maravigliar*] di Umili accidenti 'n Opera sì

grande , pur per torre ad eflì quella confufione , che alcuni recar po-

trebbono , fin d' ora li noteremo . E per maggior brevità raccoglierem,

come in un fafeio , alcuni di minor momento , quali fon quelli primie

ramente , che nelle Poftille fi Scontrano , come a carte 7. compagno di

Annibale, invece di Marcello: a car. 10. con tre elefanti per fei : a

car. 138. l'anno XXXVIII. per lo XXVIII. ed a car. 423. 160. anni

in cambio di 120. ec. Accennerò brevemente del pari alcune parole j

nelle quali talvolta fi troveranno raddoppiate malamente le confonanti,

il che sfugge molto agevolmente dagli occhi de' Revifori , come inGuar-

rire, Cattalogo, Prattica , e Catecumeno : ovvero non raddoppiate ;

ove il vanno , come Catedrale , Catolico , e qualche altra : e Umilmen

te quelle , nelle quali è mutata qualche lettera , ma non vi ofeura , ne

varia il lènfo, come DeBeBit per DeieBis , Anzia per Anfia , Qnefto

per Quello . Ne tralafcerò di notar finalmente efièrvi fegnati due Capi

con lo Meno numero XLV. a car. 2f9. e 268.

Ma veniamo a quelli ,'che fono di maggior' importanza , e perciò me-

ritan , che fe ne faccia più diftinta menzione . Diciamo adunque , che così

Li feguenti errori fi debbon correggere.

Fol. 31.lin.40. Ed era giorno E del fenuente giorno

Fol. ro. lin.31. Dallo fteflo Emo Scrittore Dal dottiflìmo Panvinio ,

Fol. 92. lin.40. Le mani addietro

F0I.113. HAMAPXIKH2

Fol.209. lin.28. Del tempio di Augurio

Fol.227.lin.1i. Conte Fondatore

Fol.23r. lin.13. La metà dell'entrata

Fol.276.lin.2j-. Innocenzo

F0I.289. ult.lin. Di ebano

Fol. 3 ir. lin.4f. Sei Canonici

Fol.4r4.lin. r. In Ifpagna

Foi.j83rlin.22. In tormenti

Le mani avanti

AHMAPXIKH2

Di Mercurio

Donatore

La metà della metà

Benedetto

Di avorio

Sei Sacerdoti

In Francia

Intormentiti

D.GRI-
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D. GRISOSTOMO BERTAZZOLI

PREPOSITO GENERALE

Della Congregazione de' Cherici Regolari

di Somafca.

POichè fiamo aflìcurati da' Reverendiflìmi Signori D. Francefèo Ca

nonico Cri/ci , e D. Felice Cola Lettori di Sacra Teologia , e di

Storia Ecclefìaftica nel Vefcovile Seminario di Nola deputati col noftro

confenfo da Monfi^nor' Illuftriflìmo :, e Reverendiflìmo D. Trojano Ca

racciolo del Sole Vefcovo Nolano a vedere, ed e/àminare l'Opera del

ia Nolana Ecclefìaftica Storia del P. D. Gianftefano Remondini Sacerdo

te Profeffo della noftra Congregazione, che in efla non fi contiene co-

fa contro alla fede , buoni coftumi , e fàcri Canoni , in virtù della pre-

fènte concediamo licenza al detto Padre di poterla dare alle ftampe o£»

fervando ciò , che in fimili cafi deve oflervarfi , ed in fede ec.

Dal noftro Collegio di S.Niccolò in Ferrara 30. Giugno 1747.

D.Grifoftomo Bertazzoìi ?rep.Gen.dè>0,Reg.diSomafca ,

Luogo del Sigillo .

D. Giufeppe Maria Laviofa Segretario «

DEL-



 



 



di /ivcua, c ai Koccaiaiuu.^ , —

zo giorno il Vefuvio . e da Occidente la Citta ai inw^v». ,
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DELLA NOLANA

ECCLESIASTICA STORIA

LIBRO I.

DeW origine , e primiera grandezza della Città

di Nola.

CAPO I.

 

mente

ELEBRE fen va rinomatiflìma la Città di Nola fra Nolaoittà an-

tutte le più illuftri , più onorate , e gloriole di que- ^higma .

Ito noltro Napoletano Regno per 1' antichità non me

no della fua fondazione , che per l'eccellenza , va

lore , e fama de' lùoi Cittadini : e perciò fi rinviene

fin da' primi rimondimi fecoli non fol commendata

al maggior legno, ma pur' anche alteramente fafto-

fa prelìò i più vetulti Geografi Tolomeo fpecial-

Diodoro , e Strattone qual' una delle più colpicue Città de' Pi-

centini . E comechè fra quelli Ella venga ancora dal noftro eruditili!- in quai Pre

mo Storico Giuliocefare Capaccio ne* più lontani lècoli annoverata ripefta.

fu non pertanto molto più lodevol l'avvilo, di chi nell' Epitome di

T. Livio la collocò nel Sannio , e lodevolilfimo quello de' più moderni

Scrittori , che la ripongon nella Campagna , la quale sì per la clemen

za del fuo cielo , che per l" amenità , e fertilezza de' fuoi campi ebbe

il titolo alfin di Felice. Ned altra fu la cagione della diverfità di que

lle opinioni , fe non lè la varia deferizione , che in diverfi tempi è Ha

ta fatta or più ampia , ed or meno di quella nollra Provincia . E for

fè che la lèconda di elle piacque a taluno Ipecialmente , perchè come

pruova alla dillefa nel IV. Difcorfo il dottifiìmo Capoano Autore Cam-

millo Pellegrino , o non ebbero i Sanniti 'n altra , che in quella Città

sì per J' opportunità del fito a travagliare gli Etrufchi di Capoa , che

per la fecondità de' liioi Territorj , e quando Nola era nel Sannio com-

prelà , e da che entraron' elsi nella Campagna, la principal loro Refi-

denza , o non ci ebbero certamente miglior Città di Nola .

Fu la nollra Campagna alTai rillretta primieramente , ed allor No

la ne' di lei angulli termini non contenuta era fra le Città del Sannio

confiderata . Quando poi venne in poter de' Romani , e llefi furon di .. .

molto i lùoi confini , fu Nola fra le Città della Campagna nella novella

diftribuzion , che fi fece , fituata . A% quella verlò il Settentrione i Monti

di Avella , e di Roccarainola , da Oriente la collina di Cicala , da mez

zo giorno il Vefuvio , e da Occidente la Città di Napoli , da cui non

A dilun

go; confini.
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fondazione.

dilungafi , che per dodici miglia di ben colta dilettoli tèima pianura .

Della fondazione di così illuftre Città , ficcome addivenir mole di

tutte le più antiche , nulla è di certo , che affermar le ne polla : anzi

nemmeno ftabilir le ne fèppe cola alcuna da più, e^ più fcooli trafan-

dati. Chi. opera -la riputò con Solino de' Tiri , . benché poco yerifimil-

mente , chi de' Gepidi , e chi con Stefano Bizantino degli Aulònj . Da

gli Etrulchi Tirreni la (limarono edificata 48. anni prima di Roma , e

nel 384. dopo la guerra Troiana Polibio , Catone , e Vellejo Paten

do Autor , che ville lòtto V Imperadore Tiberio , nel luo primo libro

al Capo VII. la di cui opinione ben volentieri abbracciando il già lo

dato Pellegrino nella fua Campagna Felice così fciifle: „ Anziché i

„ Calcidesi folTéro accolti 9n Nola , ella dovette eltère Hata Andata dagli

„ Etrufchi , le non ci 'ngannò il noftro Vellejo : Quidam bujus tempo-

„ ris tra&u ajunt a Tufcis Capttam , Nolamque conditam ante annoi fe-

„ re DCCCXXX. quibut equidem ajjenferim , ScrifTe quello antico Sto-

„ rico nel Conlòlato di M. Vinicio Quartino , e di C. Calsio Longino,

„ che fu nell'anno di Crifto 32. e dalla fondazione di Roma 782. tal

„ che verrebbe Nola ad eflère (lata edificata nell'anno appunto , che

„ abbiam detto di fopra .

Altri ciò non citante con Trogo Pompeo prefiò Giuftino nel XX.

libro di una medelìma origine , ed antichità la dichiarano con la Cit

tà di Palepoli , e fondata la vogliono in un con quefta da' Greci di

Calcide quà venuti dall' Ifola Eubea , o Negroponte 170. anni dopo la

rovina diTroja, 260. innanzi a Roma, e più di mille prima della na-

Icita del noftro divin Redentore : ed in pruova n' adducono quel cele-*

bre verlò di Silio Italico ;

Hinc ad Calcidicam transfer citus agmina Nolam.

E Strabone , che Greca , ed Attica , perchè Calcide fu Colonia degli An

teniefijla chiama: Prima , éf antiqua Holanorum origo graeca , & attica

fuit , e poco dopo ancor più chiaramente di eflà dice ; Tane cum Urbs

Nola condita ejì , natio Kolanorum graeca , & Calcidica , & attica fuiJJ'2

cotnperitur . . '. •

Cenfederazion ^ne cne non Per^ tante , e sì varie opinioni , delle quali

ti Sanniti, non è pofiìbil colà a determinarfi , qual lìa la vera , è nulla di manco

fuor d* ogni dubbio edere antichiflìma quefta Città nella fua origine ,

ed efière Hata fin da' primi lècoli molto celebre , forte , e bellicola . E

chi non sa , che fin da i più rimoti tempi nella varia fortuna de' Sanni

ti , co' quali furon ben lungamente confederati , ed uniti i Nolani , fpic-

cò in maravigliofa guilà la fedeltà, la coftanza, ed il valore de'noftri

Cittadini, contro de' quali al par, che contro de* Sanniti, coftretti fu

rono i Romani fin dall'anno 410. dalla di lor fondazione a far la sì fa-

mola guerra Sannitica ? E d'uopo è credere, che riportafièro in quefta

Ulujhe vittoria 1 Nolani un qualche sì memorevol trionfo, ch'ebber pergiufta, e con

fa de Romani, venevol coliri* innalzare in perpetuo gloriofiffimo monumento di sìpro-

Iperofo fatto entro della Città un magnifico tempio alla Vittoria famofà

Dea venerata ugualmente da* Greci , e da' Latini : in non dilsimil gui-

I di Carlo et là a quella, che veggiamo aver fatto parimente in quello Regno il Re

Manfredi'!' Carlo I. d' Angiò , il quale riportata avendo nel 1266. lègnalatilfima vit

toria
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tona preff) di Benevento su. 1* efèrcito di Manfredi vi edificò una mae-

flofa Abbadia con Chiefà a S. Maria della Vittoria dedicata . Che li No

lani , fcrive Ambrogio Leone nel VI. Capo , confederati fonerò co' San

niti, ce ne afsicura un'antico marmo, in cui èferitto, che riportò l'e-

tèrcito de' Sanniti , e de' Nolani una molto illuftre vittoria , fèbben più di

quello non vi fi può leggere per effèr dall' antichità del tempo contornato.

£ queir ifcrizione lui finiflro tlipite dell' auftrale porta della Terra di

Mirabella negP Irpini , e quanto memorabil fi fofTe quella vittoria ce lo

dà a divedere il nome del fatto , che è rimaflo a quel luogo della bat

taglia Mirabella detto perchè : lllic bella mira fuere gefia .

Ma quanto fi appofe al vero quefto Autore in aflèrendo la riferi

ta confederazione de' Nolani co' Sanniti, e le riportate infieme fègnala-

te vittorie , onde a ragion fèguita : Compertum ejt Romano* bellum illud

Sarnniticum tam atrocijpmum , longijjimumque non cum Samnitibm folum

gejìffe , fed etiam cum Nolani: , quorum tum praejiantes erant vires in ■ •

^Campania , e molto prima di lui aveva fcritto T. Livio : Ea enim tem

perate Populus Nolanus in tantam potentiam , oc dignitatem autlus eji ,

ut cum Samnitibui non Jubdititia , fed confida arma ferre , atque bella

gerere potuifset: altrettanto fè ne allontanò certamente nella conferma,

che ne ritrae dalla capricciofà etimologia, che caccia di Mirabella: la *r™r del Let-

di cui fondazione a parer de' più valenti Critici non fu prima del VII.

fecolo dell' univerfal noflra redenzione : pofeiachè allorquando fu de-

ilrutta da' Greci , e Saraceni , che abitavan prefio il Monte Garga

no, V antichifsima Città d'Eclano , od Eculano , parte degli Eclane-

fì a ritirar fi andarono nella vicina Frigento , e parte dieron princi- ^la*°

pio a quella Terra , che primieramente Acqua Putrida appellofsi dal * '

nome del luogo , ove fu coflituita , sì perche fàlmaftre fònvi , e fpia-

centi le fìie acque , e sì perchè poco lontan le fono le famofe moffete

di Anfànto . E le antiche ifcrizioni , che vi fi veggono , non v' à , chi

polla dubitare, che non Vi fieno fiate trasferite daEclano efprefiamen-

te in più d'effè ledendoli : AECLANENSES. RESP. AECLANENSIVM. AECV-

LANENSIVM. PATRONO. CVRATORl- KALENDARL REIPVB. AECLANEN

SIVM . £ così vi laià fiata trafpoitata la riferita dal Leone; ed ancor

ché vera non fòfse , egli è certo nulla di manco per relazione di Livio,

ed altri, che i Nolani per lunghilììmo tratto di tempo in iflrettifsima

confederazion co' Sanniti contro de' Romani con efiblor combatteron

contro de' comuni nemici , e trionfaron con efsi, e che in memoria di

qualche gloriofifsimo avvenimento erfero in Nola, come vedremo , un

fòntuofò tempio alla Vittoria .

Famofà , e potentiflima era la Città di Nola infin dagli antichif-

fìmi tempi, ne' quali eran due Città diflinte Palepoli , e Napoli : edc*^™£

erafi renduta ad ambedue loro sì formidabile , che disperando cialcu-

na di effe di poter refiflere feparatamente al valor de' Nolani fi rifol-

fero di unirli 'nfieme , e formar di due una Città fola , che con rad- Temuta da>

doppiate forze ter* oppor fi potefle . „ E finalmente V una , e V altra Napoletani . e

„ di quefle Città, fcrive nel II. Difcorfo dell'Apparato all' Antichità Palepolitam .

„ di Capoa 1' accuratiflìmo Pellegrino, giovando , come avvertii addie-

„ tro , la lor vicinanza fi congiunfero in una fòla per maggior loro fi-

„ curezza da' vicini comuni Nemici , i quali flimo , che furono fpecial-

„ mente i Nolani . Servì quello però ad irritarli maggiormente , non

A a ' „ già
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„ già ad atterrirli : anzi di lor portanza , e coraggio in sì opportuna

„ occafione mirabilmente fervendoli obbligarono a fòrza i Palepolitani ,

„ e Napoletani 'nfieme a conceder loro ben* onorevol luogo nella nuo-

„ va Città , ed a riceverli , e trattarli come lor Concittadini : del che

„ ci affittirà Strabone nel lib. V. , ove fcriflè : Aliquanto pofi obortit

„ diffiditi Campanai quofdam in urbem civium loco receperunt , coa&ique

„ funt inimiciffìmos loco familiarijjìmorum habere ; ed in altro Difcorfo

„ dimoftrerò, che quefti Campani furono i Nolani così detti dal co-

„ mun nome della Regione . E forfè che alcun numero de' Napoletani

„ per origine anch' eflì Calcidefi pafsò allora fc ambievolmente in Nola,

„ il che riufcì d' incomparabil vantaggio a quefti , che fi trova ron nel-

„ l'avvenire fèmpre pronti , fedeli , ed amici i Nolani 'n tutti i loro bi-

„ fogni .

• loro mal ^ non * vec^ut0 Prefl° il Principe de' Romani Storici , ed al-

\ freme . ti i , che eflèndo flato mandato il Confòle Q. Publilio , o come altri '1

chiamano, Publilio Filone nell'anno di Roma 426. a far la guerra alla

Città di Palepoli , fcriflè quefti al Senato efTer di molto più malagevol

V imprefa , che divifata non erafi , per eflervi entrati alla difefa quat

tromila Sanniti , e due mila Nolani , i quali coflretti aveano a forza i

Palepolitani a ricevergli entro la Città: Magis Nolanis cogentibm , quam

voluntate Graecotytm , ch'erano i Palepolitani. Ed ecco un'altra bellif-

fima ripruova della poflànza , e valor de' Nolani . Eranfi i Palepolitani

per la fatta lega co' Sanniti, e Tarentini 'n tal farlo innalzati , che nul

la più della Romana potenza paventando dati eranfi a depredar le cam

pagne , che a' Romani appartenevano . Chiefèr quefti perciò ad eflì

tettali é per mezzo de' lor Feciali , preflò de' quali era l' aflbluta autorità di

dichiarar la pace , e la guerra , le ingiuftamente riportate prede : e

negate lor venendo, dichiararono ad eflì tutti la guerra . Or li vaio-

refi Nolani vergendo in sì grave pericolo i vicini Palepolitani , benché

della memorata lega , ed infiliti a parte non foflèro , fi rifolfèro a dar

loro prontiflìmo fòccorlò, anziché giungerle l'efèrcito nemico , e li co-

ftrinfèro, anche lor malgrado, com'è detto, a ricevergli entro le mu

ra, perchè aflìcurar fi volevano, che a cader non avefle in mano de'

comuni Nemici una Città sì propinqua , ed importante : "Horunt Kola-

norum virtutem Ncapolitani efclama qui per tacer la violenza , che quel

li a quefti fecero , il Napoletano Storico Capaccio , cum Romanorum im

pettito expe&antes eorum praefìdio Palepolim Jìuduerint muniri . Venne il

Romano esèrcito lòtto il lodato Confolo, e lor pofe l'aflèdio: e perchè

in quefto tempo i Cittadini punto non minor' incomodo ricevevano dal

le truppe aufiliarie al di dentro , che dalle nemiche di fuora , fi per-

fùafèro, che molto men , che da' Collegati , a patir' avrebbero da' Vin

citori , e perciò determinarono di proccurarfi da quefti con pronta , e

volontaria relà ogni favore .

Eran Principi della Città Carilao, e Ninfio ,* e poiché ebbero ad

altri primarj Cittadini quefto lor difegno communicato , reftò Ninfio a

perfezionar la concertata imprefa neHa Città , e partitoli nafcoftamen-

te Carilao fi portò dal Roman Confòlo, ed invitollo a dar l'aflalto dal

la parte , eh' era in guardia de' Sanniti 'n lor quella debolezza fperan-

do, benché fofTero in molto maggior numero , che immaginar non fi

poteva ne' Nolani . Ninfio intanto fagacemente il Condottier di quegli

ingan-
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ingannando dato gli aveva ad intendere , che allora , nel qualmentre

eran tutte le forze de' Romani o là dintorno, o nel Sannio, Ior fi pa

rava opportunifllrna occafione di portarfi a ^echeggiare fin lòtto le

muraglie di Roma ^ e gli promife , fe accettar vóleya queft' imprelà , di

raandarvelo di notte , lènza che alcun de' Nemici fe ne avvedete , lò-

pra un' armata navale . Abbraccia l' Incauto il fraudolento offerto parti

to , e quando è tutto intento fui lido ad imbarcar le lue Genti , en-

tran nella Città quietamente per la da lor' abbandonata parte i Roma*

ni, e diflribuiti che fi fon ne' polii di maggior premura, con alte gri

da ne danno al Popolo 1' avvilo , il qual non perciò così da' Nobili

efortato punto fi muove . &' accorgono allor del tradimento , quando

fon cacciati vergognofamente dalla Città , i Sanniti . Se ne accorgono in

molto difiTimil guifa i Nolani, fe n' efoono liberamente per l'altra por

ta , e per la diritta via alla Patria fenza verun danno, o Icorno, ar

mati , quali erano , fe ne ritornano „ I Nolani fe ne fuggirono , cel

racconta T. Livio nell' Vili, libro della prima Deca tradotto dal

„ Nardi , per la porta oppofita per la via , che mena a Nola . A i

„ Sanniti 'nterchiuli nella Città così come per allora la fuga fu più co-

„ moda , ed efpedita , così parve più vituperevole , e vergognolà , poi-

„ eh' Ei furono fuori del pericolo , come quei , che di/armati aven-

„ do ogni lor cofa la/ciato a' Nemici fcherniti non folamente da' Fo-

„ ra Rieri , ma da i loro medefimi , Ipogliati , e poveri fi tornarono a

„ caia.

Non andò molto , che gli Itelfi Sanniti perduta avendo con la .

ftrage di 3000. fòldati una battaglia nell' anno, di Roma 439. furon J^f,e ,San~

polli 'n fuga da i Confoli M. Petilio , e C. Sulpicio , ed allor non ebbero

più ficuro ricovero di quello, che prefentò loro la fortiffima Città di

Nola : la qual fi contentò per difenderli di refiar' aflèdiata da i foprag- Attediata da

giunti vincitori Confoli per tutto l'inverno, di vederfi da' nuovi Con- Romani.

fòli li. Papirio Curlòre , e C. Giunio Bibulo ipedir contra con altro e-

fercito il Dittator Claudio Petilio, porfi a fuoco gli edifizj , che in

gran numero fiavanle intorno fui campo , elfer di continuo per sì lun

go tempo battuta , alfalita molte volte , e finalmente dallo ltefio Dit

tatore , o come fcrivon' altri , da C. Giunio il Con fole , che in fenten-

do sì gagliarda refiftenza , e sì memorabil difela venir ci volle in E

pedona , predò che difirutta , e vinta nell' anno 440.

Pur fe reftar vinti 'n quello tempo i Nolani , perchè il furono sì

gloriofamente , tenuti vennero in tal riputazione per lo fperimentato

coraggio , e valor militare dagli lìefiì vincitori , che trattati quindi Refia città lor

furono, come liberi Popoli, e confederati , e non già come vinti , o tonfederata •

foggetti . Avean perciò lor proprj Magiltrati , cittadino Senato , e leggi,

con le quali fi governavan' elfi fiefil lènz' alcuna dipendenza da'parti-

cojari Miniftri di quella Repubblica, e fol'in qualche modo daiPopolo

Romano , con cui pattovir lòleva qualche tributo ogni Città confede

rata. Valevolilsima pruova di che e detto, fi è la rirpofta , che diede ^remtoBatrt

un fecolo dopo ad Annone gran Capitano di Annibale Livio Erennio '

BafTò un de' primarj fra' Nobili Nolani , afsicurandolo , come tra poco

racconteremo , dell' amicizia , che da molti , e molt' anni palTava ltret-

tifsima fra il Nolano Popolo , ed il Romano . Ed in tutta la feconda

guerra cartaginefe fi vede mai lèmpre il Senato di Nola fedele ugual

mente,
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mente , che amicifsimo del Senato Romano chiedere a fua voglia , e

prertar foccorfò.

ir d ata da ^ Per vern* a"orchè Annibale dalle me tante già riportate vitto-

Annibale* alteramente infupeibito fi portò nell'anno di Roma f 37. a por l'a£

tèdio alla Città di Nola temendo altrettanto della coftanza , e fedel

tà de' Patrizi , e del Senato quanto confidavafi nella volubilità del

la Plebe naturalmente volcnterofà Tempre di novità , e paventofà

troppo degli 'ncomodi , e di/àgi , che portan feco gli afledj ; anziché

tentar la forza contra sì celebre , e ben munita Città propofè mi bel

principio, ogni oftil violenza da parte mettendo, onorevol trattato di

refà: fi mofbò il Nolano Senato sì per edere flato colto all' improvi Co ,

e sì perchè del pari , e più temeva del tumultuante fùo Popolo , che

a rapporto del mentovato Storico già macchinar fi feorgeva di dar la

morte a' Primati , e la Città al Nemico , che non dello ftefio Anni

bale , e vittoriofò di lui efèrcito ; fi moftiò, difsi, con ben' avveduta

provvidenza non poco inchinevole ad accettare 1' offèrto partito , ma

prefò tempo a confìderarne adagiatamente le proporle condizioni /pedi

Con T aiuto di fòllecitamente a farne confàpevole M. Clodro Marcello Pretor ro-

m. ci. Marcel- man0 ^ che fi trovava con alcune truppe in Mcntecafsino più verifi-

milmente affai , che non in Canofa , come alcuni amrj fcritto , e lo

invitarono alla difefa della di loro Patria . Venn'Egli prontamente, e

il caccia. ajja iuì non pria temuta comparfà sbigottitofi '1 Cartaginefe ebbe per

utile, e neceffaria cofà il ritirai fi per allora dal desinatovi aflèdiorma

ritornovvi nulla di manco, e più inferocito di prima dalla vicina Città

di Nocera poco dopo. i

„ Era nella Città di Nola , fcrive Plutarco sì tradotto nella vita

Irto*. olo~„ del tertè lodato Marcello, Lucio Bandio gran Gentiluomo , e molto

„ valorofa perfòna , il quale molto vaìorofamente avea combattuto nel-

„ la giornata di Canne , e tagliati a pez^i molti Cartar.ineiì .. Eflèndo

„ poi ritrovato fra' corpi morti con di molte ferite Annibale il vide

„ molto volentieri , e non fòlamente l' avea rimandato a cafà fènza ta-

„ glia , ma dipiù fattigli alcuni doni fé Pavea prefò per carifsimo

„ amico . Dove per tal beneficio efiendo molto inclinato Bandio ad

„ Annibale fi sforzava di acquiftargli la grazia , e la benevolenza della

„ Plebe , fòllecitandola a ribellarfi a' Romani : ed a Marcello pareva

„ un tradimento ammazzare un' Uomo illuftre , il quale ne' cafi gran-

„ difììmi era flato amico de' Romani . Oltre di quello era in Marcello

„ grande umanità di natura , fùavità , bel modo , e bella grazia nel

„ favellare, tanto che con la fua piacevolezza tirava a se gli animi di

„ ognuno . Avendolo dunque Bandio alcuna volta falutatxT, ancorché

„ ben lo conofeeffe, Marcello il dimandò, chi egli era per cercar' oc-

„ cafione , e principio di favellar fèco . Perchè rifpondendogli efiò ,

„ com'egli era L. Bandio , Marcello quafi perciò tutto allegratofi ,.e

„ maravigliatoli difle : Tu fei dunque quel Bandio , la cui fama è gran-

„ diflìma in Roma di avere così vaìorofamente combattuto a Canne,

che tu fòlo non abbandonarti mai Paolo Emilio il Confòle , contra il

„ quale eflèndo lanciati molti dardi , ed altr' armi tu li riceverti entran-

„ dovi fòtto con la tua perfòna ? Dicendogli Bandio che sì , ed in fegno

di ciò moftrandogli alcune ferite fòggiunfè Marcello : Ed eflèndo tu

„ dunque noflro amico, ed avendone fatte tante, e tali dimoftrazioni ,

„ per-
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,i perchè non lèi tu venuto a noi? Ai tu forfè creduto , che noi non

„ fiamo uomini per dover premiare , e riconofcere la virtù degli Ami-

„ ci , i quali fono ancora tanto onorati da' noflri Nemici ? Avendogli

„ amorevolmente dette quefle parole lo prefè per mano , e gli donò

„ un bellifilmo cavallo da guerra , e roo. dramme di argento . Per la Dhim com-

„ qual colà Bandio fi mutò d'opinione , e fu coftantiftìmo compa- ffijf»0

„ gno , e difenfòr di Marcello, e gravittimo accufatore, ed awerfario ae'

„ di coloro , eh' erano della contraria fazione .

In sì bella guifa afficuratòfi Marcello di L. Bandio , e certo efièn-

do di tutto Tajuto , e favore degli altri Nobili Nolani corfè con tal'

impeto, e coraggio fuor di tre porte, quando meno fel temevano, ad- Ecmeffofion-

doflo a i Cartaginefi , che li coffrinfe per la prima volta a volger \tPS&eAnntbttle-

fpalle a i Romani vefilH, ed alle Nolane bandiere, e con tal fuga , e

feompigho , che di loro per relation di Plutarco reftaron morti fui

campo" innanzi alla Città più di cinque mila , e de' vincitori al più

cinquecento: anzi, come fcrivon' altri , e noi riprova T.Livio, non più

che un folo „ Appena ardirò di affermare , Egli dice nel HI. libro

„ della III. Deca, quello, che anno ferino alcuni Autori , de' Nemici

3, efière flati morti 2300. , e de' Romani non più che un fòlo : Ma

„ foflè sì grande , o minore la vittoria , Certamente quel dì fu fatta

„ una cofa grande: e non so, fé piuttofto mi debbo dire la mafsima

di tutte le fatte in quefta guerra : conciofsiachè infino a quel giorno

„ era flato più difficile a i vincitori '1 non efTere vinti da Annibale,

„ che non fu poi'l vincere.

Furono adunque i Nolani con l' ajuto di Marcello i primi , che do

po le tante , e sì fpeciofè vittorie già per 1' Europa tutta riportate die

dero a divedere ad Annibale non efière queir invincibil Capitano ,

eh' erafi 'nfino allor riputato : e i primi furono , che dopo la memora-

bil fempre Juttuofifilma feonfitta a Canne avuta riacceflero viepiù vive,

e felici fperanze nella romana atterrita Repubblica: ond'ebbe a dire lo

fletto Cicerone nel fìio libro intitolato il Bruto fra li chiari Oratori :

Ut pofì Cannenfein illam calamitatem prìmum Marcelli ad Kolam prae-

lio Popalus fe Romanm erexit ; pojìeaque projperae rei deìriccpi multae

confitatae funt . E con non mai diffimil prodezza , e fortuna cacciaron

quel furibondo, ed órgogliofo Nemico, quante altre volte fi avventurò

di ritentarne Pafièdio . Or fe la Città di Napoli meritò fòmma com

mendazione, e lode non men di valorofà , che d' illuftre per aver re-

fìftito invitta per ben due volte ad Annibale, che vi fi portò rifoluto

di 'mpadronirfene , e lo sbigottì con la fortezza delle fue mura, col co

raggio de* fùoi Cittadini , e col valore di M. Giunio Silano Prefetto Ro

mano , in guifà che quel feroce Cartaginefè : Vojìeaquam Neapolim a

Praefcclo Romano teneri recepita Neapolim quoque ,JìcatNolam , non ad-

miffiii petit Kuceriam , che a dir' avraffi a buon diritto della Città di

Nola, che più, e più volte non refiflè folamente alla minacciofa com-

pàrfa del paventato sì nimico efèrcito , ma ne fòflenne gli aflèdj , ne

fperimentò la ferocia, ne refpinfe gli afTalti , e ne rintuzzò l'orgoglio

per la prima fra tutte le Città d' Europa ? Ed Allorché quefte quali

tutte ceduto aveano al di lui furore . Ella fu la prima , eh* ebbe co

raggio d'ufeire in campo ad afTalirlo , fortezza di batterio , coflanza

di porlo in fuga , e ventura di trionfarne : onde fi rende ben degna di

que-
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quegli encomi , che perciò le fecero mille Scrittori , de' quali un fòlo

per tutti or qui ne riporteremo , e Tari quello del celebre Vefcovo di

Mafia Girolamo Borgia;

Quo te , Nola , canam ritu ? Queis Jaudibus altum

frfomen in aftra tuum, gens generate, fèram?

Tu quamvis magno lìs digna poemate, paucis

Dicam , quae longi carminis inftar erunt .

Nola Deùm /èdes, ubi vinci pofiè potentem

Marcellus docuit dura per arma Ducem,

Tu prima invicìum vicilti; jure cadentem

Te rem Romanam reftituifiè fèrunt .

Nola falus Romae , fpes viétriic unde refulfit .

Gloria ubi, & virtus punica fracla fuit.

Deir antica Città di Nola , Valore , e Fedeltà

de'fuoi Cittadini.

CAPO IL

Tortezza della /^HE grande fi fofie , e molto ben fortificata ne' più da noi rimoti

Città di Ma. fecoii quella chiariflìma Città della Campagna felice , ritrar fi può

fuor d'ogni controverfia da quel poco, che n'abbiamo or' or riferito:

conciofiìecofachè li Sanniti Popoli sì celebri, e bellicofi , e Nazione a!

riferir di Livio nel lib. III. della I. Deca potente di ricchezze, e d'ar

mi dopo aver fòftenuto contro a' Romani una lunga del par , che fan-

guinofà guerra pofti 'n fuga alla fine , e cacciati dal Sannio da i Vinci

tori altio rifuggio più valido, e piùficuro contro a sì poderofi Nimici,

che ancor l' infèguivano , rinvenir non fèppero , fuorché la fpaziofà , e

forte Città di Nola . Ed allorquando il vittoriofo Annibale già prefà

Capoa , e pofta a fuoco, ed a fàcco Nocera de' Pagani „ Come Colui

„ a rapporto del lodato Storico nella III. Deca al Lib. III. , che volea

„ da principio parer clemente verfò tutti gli Italiani , fuorché i Roma-

„ ni , propofè premj , ed onori a tutti quelli , che rimanere , e fèco mi.

„ litare voleflero , nè però quefta fperanza ritenne alcuno : ognuno fè

„ ne andò , dove dall' amicizie , e dalle parentele , ovvero dall' impeto

„ dell'animo furono trafportati per le Città della Campagna , ed aNa-

„ poli , ed a Nola mafiìmamente „ non per altra ragion principalmen-

mente fènon perch* eran le più valorofè , e più ficure . Ed Annibale

fteflb non fòl non potè sforzar le fue mura , benché di farlo tentarle

più volte , ma vi trovò tèmpre inefpugnabile refiftenza , e Soldati

al par de'fuoi, ed anche più coraggiofi , che vincer fèppero, come ab-

biam detto , chi trionfato aveva di gran parte de' Popoli d' Europa .

E fè vi foflè , chi bramofò andarle di riconofcere in qualche mo

do e la primiera forma, e l'antica grandezza di così illuftre. Città po-

Letne lodat0' trebbe forfè con quefto ingegnofò calcolo d'Ambrogio Leone preffb a

poco

-
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poco rinvenirlo. Era , Egli dice nel Capo VII. , fra l'uno, e l'altro An

fiteatro Nolano la diftanza in circa di 360. patì! , e ciafchedun di loro ^

ne aveva ro. di diametro : E perch'erano quefti ambedue entro delia

Città edificati, ne potevan' efiere accanto alle mura, ove firebber du

lciti di grandifiìmo impedimento in tempo di guerra ; uopo è divifàriì,

che difèofti non poco dalle muraglie foriero per lor divertimento da'

Nolani innalzati: e poiché oltre dell'uno verfò l'occafo eftivo, ed ol

tre dell' altro ver/ò oriente fon veftigia di prifchi edifizj per quafi cen

to altri palli , divifar fi può , che tanto appunto fi ftendeflè la lun

ghezza dell'antica Città , quanto tutte quefie mifure infiem raccolte,

che fcn 660. pafiì . Non già che approvar voglia in verun conto , che:

Ampbitheatra , com' Egli fende , extra urbem non poterant erigi ; per- r , . Leg_

che fon tutto all' oppofto , che bene fpefib al di fuori fi edificava- ne .

no , e non entro alla Città . Era certamente fuor di Piacenza quel , di

cui ci riferifee Tacito nel II. libro delle fue Storie : In eo certamine ^SSucM.

puleberrimum Amphitheatri opui Jìtum extra murot conflagravit , e per re-

lazion del Panvinio nel Capo XXII. era fuor della Città quel di Pa

la , e di Pozzuoli, quel di Gubbio nel Ducato d'Urbino , e di Spello

in Umbria, quel di Alba lunga , e di Nimes prefiò Montpellier, quel

di Spoleto, ed altri: ma crederò bensì , che li noltri fòdero ambedue

entro la Città , perchè oltre dell'uno , e dell'altro : alta vefligia , &

fondamenta magnarum aedifìciorittn rìdere licet , i quali di tal fermezza

eflèndo non poflbn crederfi efièrc fiati di quelle cafe , che erano al di x

fuora , e le quali , come abbiam poco innanzi raccontato , arfè furono

dal Dittator Claudio Petilio: ed in fecondo luogo perchè fra l'uno, e

l'altro di quefti Anfiteatri non refterebbe il dovuto luogo per l'am

piezza d' una Città sì celebre , e sì valorofa . E perchè Egli fece le fue

miftire con pafiì d'otto piedi l' uno proteftandofi : pajp/m effe audìendum

ejì fpatiam 0B0 pedum /ài à fiata l'intiera già decritta lunghezza della

Città di f28o. piedi . E' l'ordinario noftro miglio di mille pafiì di cin

que piedi l'uno, e perciò di cinque mila piedi , onde fu la mentovata

lunghezza di un miglio, e 280. piedi.

Per la qual cofa le fi voglia fùpporre efiìre fiata Nola di figura figura della

perfettamente rotonda ; giacché di fìmil forma , par , che ce la dia a Clttà dt Nola

divedere Silio Italico tutta in giro da fpefie torri circondata rappre-

fentandocela in quel verfo:

Campo Nola lèdet craebris circumdata in orbem

Turribus .

E come fèmbra , che a divilàr ce la diano le fondamenta di antichiflì-

me fabbriche prefiò che in cerchio difpofte , ed alcuni pafiì di ftorie ,

un de' quali ben prefto n' addurremo , farà fiata , Egli dice , la di lei

circonferenza , 0 circuito di 2704. pafiì : Fuit nimirum maximus urbis

ambìtus dunm millium , ac feptingenti qnatuor paffm con error però ma- £e"°een0r del

nifèfto di calcalo avendo a dire 2074. cne è predò a poco il quarto

numero proporzionale, che col feguente calcolo geometrico fi rinviene:

113: ÌTK 660: 2073 r,jT

E per cuefto fè giufta il di lui calcolo farebbe fiata la circonferenza di

B Nola
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Nola di ai63*. piedi, e perciò di quattro miglia , e un terzo incirca,

della c/«?Tirarebbe giufta u calcolo appurato di 16*84. piedi , vale a dire di tre

Ma. miglia, e un terzo incirca. Che fe poi creder fi voglia , Egli fegui» ,e£

tere fiata di figura efagona , sì che eiafcuno de* tei lati, ond'èra cinta,

fòne di 3 30. paflì, ne avrebbe avuto il Tuo giro 1980. e piedi 1*840. che

farebbero tre miglia, e poco più. E finalmente fe di una figura di do

dici lati ad immaginar fi avene , diverrebbe ilfuo giro maggior di que

llo bensì , ma pur minore della circonferenza fupponendofi e l' una , e

l'altra di quefte figure infcritta nel primamente mentovato cerchia, e

farebbe di 20*7. pafiì, o 162 16. piedi, che farebbero tre miglia , e po

co meno di un quarto : onde tempre fi rinviene efière flato H fuo cir

cuito di tre miglia , e più , grandezza confiderabile in quegli antichi^

fimi tempi .

E che in una di quefte , o in altra non molto diflìmil figura co»

ftrutta fofiè ; tembra oltra l' autorità del lodato Poeta poterfi anche de

durre da varjluoghi del già più volte commendato Storico Romano, e

fraglì altri di là , dove fcrifTe , che Marcello ufcì contro ad Annibale

per tre porte , le quali doveano efler certamente vicine , acciocché

uteendone i Romani, ed i Nolani fòldati potefser quindi facilmente unir

li ad attaccar li nemici : onde non è per avventura da riprovarfi '1

penfier del Leone , che divifofìì efsere fiate tre porte vedo ciafeheduna

delle quattro parti del mondo , e che perciò in tutto dodici fi fofièro;

tebben tra quefte maggiori le quattro principali , e P altr' otto più pic-

Suc forte. ciole : tra 1* una , e 1' altra delle quali pur farebbe rimarla la diftanza

di 'ncirca un quarto di miglio . E per dir vero „ Ordinò Marcello al

„ riferir di Livio nel III. della III. Deca le fue genti 'n tre fchiere a

„ tre porte, che riguardavano il campo. Nella parte di mezzo pofeil

„ nervo delle Legioni , e i Cavalieri Romani , ed alle due porte di la-

„ to mite i nuovi fòldati , gli armati leggiermente , e la Cavalleria de'

„ Compagni „ vale adir de' Nolani, e poco dopo „ Marcello aperta fìi-

„ bitamente la porta fece fonare all' arme , e levare le grida : mandò

„ prima le Fanterie , e poi i cavalli con quanta maggior furia poterò-

„ no contra i nemici . E già aveano moffò gran difòrdine , e feompi-

„ glio nella fchiera di mezzo , 'quando dall' altre due porte del lato

„ P. Valerio Fiacco , e C. Aurelio Legati percoffero da due bande i

„ corni de' nemici ec.

Sua finezza. Argumentar poffiam quindi parimente, qual fi foflè la fortezza di

fìie muraglie avvalorata di molto dalle fpefiè guerriere torri , che su di

lor s'innalzavano, onde refiftè tempre invincibile alla ferocia de' belli-

cofi , ed oftinati Cartaginefi . E molto più fi manifefta dal vedere ,

che '1 già sì di fòvente lodato Pretor Romano la prefcelfe nell' anno fe-

guente f 38. per fua ficuriffima relìdenza ,• e di quà fi diede nel tempo

di fiate a far delle {correrie su degli Irpini , e de' Sannith, come pur fi

legge nel citato Liviano libro , intorno alle forche Caudine , e diede in

tal modo col fuoco, e col ferro il guafto a tutto quel Paete, che rin

novò a' Sanniti la memoria delle antiche lor rovine , e coftrinte sì gli

uni, che gli altri a ricorrere per mezzo di Ambafciadori ad Annibale

Toma Anniba- Per fòccor*° • Venne quefti prontamente per far le di loro vendette a

U , ed Amone campo lòtto di Nola, ed Annone dalla Calabria ritornando venne ad

fon tre tlefmn- unjr fec0 )' altro fùo efercito con tei elefanti.,, Ed intorniò per awa*.

s* ler-
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termi delle parole del citato Storico Romano a ripruova , di che ab-

biamo poco su della figura di Nola ragionato , ed intorniò tutta la

„ Città con efèrcito a guifà di corona per ferie dar di ogni parte l'a£

„ fàlto alle mura „ Chiufe allor jper- più giorni Marcello entro la Cit

tà le fue truppe , e commifè a' Senatori Nolani , che in giro andando

per le mura ofièrvaflèro con attenzione li portamenti de' nemici . Ed ec

co accoftarfi Annone alle muraglie, e chiamar fèco a parlamento Erennio Erennio Baffo,

Baflò , ed Erio Petrio non men nobili , che famofi Guerrier Nolani : td Erw Petr'0'

e quelli eflendo con permifsion di Marcello fuora ufeiti oh quanto lo- a parlamento

*tq efàggera la fuperbia de' Romani , e la benignità , ed amorevolezza cm Annone.

di Annibale! la felicità di quello, e le perditeli quelli ! e ftudiofsi di

permader loro, che fe amendue li Romani Confoli fofièro in Nola con

tutto il loro efèrcito , nemen fàrebber pari ad Annibale , come a Can

ne noi furono ; e perciò non doverli punto fidare in un Pretore con

pochi fòldati , e novelli : tanto più che flavan' efsi nel mezzo delle fòg-

giogate Città di Capoa , e di Nocera. E conchiufè, che non volea far

Toro un trifto augurio nominando , che farebbe per accadere a Nola , fè

foflè prefa a forza ; ma piuttofto volea prometterli, che dando Mar

cello, ed i Romani fòldati 'n man di Annibale , niun' altro , eh' ef-

fi medefimi , formerebbero le condizioni dell' accordo da farfi con lui .

A sì larghi patti venne alla bella prima in quefta volta Annibale

co' Nolani per averne con troppo dolorofò efperimento conosciuto nel-

P altre il di lor valore , e la fortezza di lor Città : ma coraggiofò al

trettanto , e con memorando efèmpio di fedeltà rifpofè Erennio Baffo cui rifpan'ii

all' orgogliofò Annone „ L'amicizia tra 'I Popolo Romano , e quel di Erennio Baffo.

„ Nola efiere durata già molti anni , e che nè 1' uno , nè P altro fè ne

„ pentiva : che fè i Nolani aveflèro avuto a mutar fède infieme con

„ la fortuna , oggimai eran tardi a mutarla , ed avendoli voluto dare

„ ad Annibale non bifògnava lor chiamar P ajuto de' Romani . Che per-

tanto avean con efsi accumunata ogni lor cola, e così durerebbero per-

„ fèverando infino al fine „ lift ito "perciò d' ogni fperanza Annibale di

poter' aver Nola o per amichevole refà , o per fègreto tradimento : Op-

pìdum corona cìrcumdedit , utJìmul ab. omni parte moenia aggrederetur .

Non l'afpettò entro le chiulè mura Marcello, ma fuora animofamente Marcello at-

ufeendo l'attaccò con tant' impeto, e valore , che fenza perdere alcun tacca Anniba-

de'fùoi fece ftrage de' nemici, e farebbe fucceduto un memorabil fatto u-

d' arme , fe improvifà pioggia da ftrepitofa tempefta accompagnata non

avefiè divilà la battaglia per quel giorno, ed impedita continuando nel

règuente. Tornò con egual coraggio su de'Cartagmefi '1 terzo giorno , e

dopo un valorofò combattimento i coftrinfe a volger le fpalle , e riti- E ne riporta

rarfi fuggendo entro agli fteccati de' loro alloggiamenti con lafciar morti Pan vttterta-

fui campo per rapporto^ di T. Livio commentato dal Dujacio più di yooo.

fòldati , e 600. prigionieri , diciannove militari 'nfègne , e due vivi ele

fanti , perchè gli altri quattro uccifi furon nella battaglia , e degli Af-

fàlitori non perirono che mille: Hcjiium più: qurnque millia coefaeodie,

vivi capti fexcenii , & Jìgxa militaria undeviginti ; & duo elephanti ,qua-

tuor in ade oceiji , Romanorum mirius mille interfe&i . Con sì gloriofo

trionfo ritornaron nella Città i vincitori Guerrieri sì Romani , che Cit

tadini, c ficcome aveva anticipatamente promeflò in voto Marcello , of- Sa„ifizio a

ferirono in fàcrifizjo a Vulcano, e dieron fuoco alle riportate oltili fpo-j7*/<*»o.

B a glie.
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glie. Mutofsi anche allora di parere il Popolo , eh' era (lato /èmpie non

poco ad Annibale inchinato , e frani 'ntieramente a' Cartaginefi ogni

pafsata Iufinga di poterfi mai più impadronire nè per armi , nè per fre*

de di sì valorosa , e sì fedele Città ; e non paflàron tre giorni , che fi

fuggiron da Annibale , e vennero fpontaneamente a prendere militare

fèrvizio in Nola 127%. di lui fòldati a cavallo tra Numidi, eSpagnuoli:

onde nulla più Operando Annibale fi ritirò in Puglia , nè fi avventurò

mai più di ritornare a Nola .

Ed or febbene valevol non meno , che fpeciofifsima pruova del valor

valor de No/**- de' Nolani neir arme egli è il vedere , che Marcello , quantunque nulla più"

ni mi?armi, aveflè , che un' elèrcito Pretorio , potè non {blamente opporli a tut*

to quello di Annibale , a fronte del quale reftar non fèppe l'elèrcito

de' confoli a Canne, e.'J potè battere , e porre in fuga più volte , al-

lorch' ebbe unito al fuo l' elèrcito de' Nolani ; i quali fòli tal fòrza , e

tal coraggio gli aggiunterò , che '1 renderono a un tratto non Ibi ugua

le , ma pur' anche fuperiore a quel sì fòrmidabil nemico : onde feb-

ben per lo più fcrivon gli Storici , che Annibale fu vinto da' Romani

con 1' ajuto de' npfiri par ^ che più veramente dir fi dovrebbe col no-

ftro Leone al Capo XV. efiere fiato vinto da' Nolani con l' ajuto, e (òt

to la condotta di Marcello ; ViBum effe Annibalem a Nolanis adiutore ,

atque duce Marcello : abbiamo inoltre cent' altre pruove negli antichi

marmi fparfi ancor per la Città d' Uluftri Guerrieri Nolani , eh ebber

nella milizia i primi pofii , ed onori , come vedrem tra poco , fènza che

ci prendiam la briga di qui ripeterli : e per ciò non fòggiugneremo al»

tro in quefio luogo , che porzion di un gran marmo del Mufèo de' Me

dici celebre prefiò il Grutero , il Montfòucon , e '1 Muratori alla pag.

CCCXVIII. in cui notati fimo i nomi , e le Patrie di molti chiaritimi

lòldati'nfin dagli antichifsimi tempi, ne' quali Attico fUConfòle, e tra

Fejiote vinh. li primi registrati vi fono due Nolani Fefto , e Virzio

VALEN S SALIN

MAXIMV S LEIIDRE

SEDATV S TIBVR I

I,. CLEMEN S PISA S

FESTV S NOLEN S

VIRTIV S NOLEN S

MAXIMV S VOLATER

ATTIC. CQS. ec.

E le veduta qual fu la fortezza di fùe muraglie , e '1 valor de' fùoi

Nofaf Cittadini , forgeflè voglia a taluno di fentire , qual foflè la fua ricchez

za , a moftrar gliela verrebbe lo ftefiò Annibale nell' orazion , che fece

a' fiioi a quefio afièdio animandoli , nella quale difiè tra l* altre cofè ,

„ Qui vogl' io far pruova della forza , e virtù voftra . Voglio e/pugnar

„ Nola Città pofta in piano, non intorniata da fiume, ornare. Quin*

„ di carichi di preda da così ricca Città vi condurrò io poi , o fègui.

Sun campa- „ rò , ove vorrete voi ftefii „ E fè qual foflè 1' ampiezza di fua non

t>na- men fertile, che deliziofa Campagna , in mezzo alla quale è fituata , ta*

lnn
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lun bramaflè di fapere , diretti brevemente perora, che cominciava di

preflò alla fcaturigine del fiume Clanio , o più propriamente dalle po

co da lei difeofte moffète , e ftendevafi da occidente per li confini di

Acerra , e de* Napoletani campi alle radici del finiflro lato occidental

del Vefuvio : nel qual luogo elfendo infòrta grave lite tra gli uni, e gli

altri di quelli due gran Popoli confinanti fu fpedito dal Senato Romano

Q:_Fabio Labeone "a comporla , come vedremo nel lèguente Capo L. Gi

rava quindi dal meriggio per Somma , Ottajano , Scafata , e Torre della

Nunziata celebre Emporio, o.dir vogliamo anche meglio, antichiflìmo

porto , o mercato de' Nolani $ e dalla parte d' oriente volgeva per Pal

ma, e per la ftrada , che conduce a Lauro infino alla Torre di Mar

ciano, che ferve di confine fra Io flato di Lauro , e quel di Nola,- e

finalmente per li colli di Vifciano ritorcendo, e quei di Cicala a Set

tentrione compiva il fuo giro, onde incominciato l'abbiamo , al fiume

Clanio .

Remerebbe ora a dimoflrarfi , qual fiali la fedeltà , che fingolar-r^tó.

mente vantanfi i Nolani di aver ferbata fèmpre inviolabilmente a tutti

coloro, co* quali lònofi una volta confederati , o cui l'anno in qualfi-

voglia modo promeflà , o dovuta . Ma perchè fpeciofiffimi efèmpj n' ab

biamo addotti per tutti e due quelli primieri Capi , ci contenterem di ri

tornare femplicemente alla memoria , che per non mancar di fede a'

collegati Sanniti non fi curarono di refi are per un'anno aflediati da'Co, *

Romani, i quali non efiì, ma quelli, come lor nemici entro di Nola ° anmt*'

rifuggiatifi , 'nfino ali* eccidio perlèguitavano ; di vederli ardere innanzi '

aglfocchi i loro edifizj , che (lavano in gran, numero nel Campo intor

no : Di&ator urbis Jìtu circumfpeCio , così Livio nel IX. libro al Ca

po XXVIII. quo opertior aditu: ad menta effet , omnia aedìficia , & fre-

quenter ibi babitabatur fcircumje£?a muri* incendit. E fi contentaron di

reftar vinti anche alla fine co' loro Amici *nfino a quell'ultimo termine e Romani'.

da lor cufloditi , e difèfi ; e come per ferbar dipoi la data fede a Ro

mani (offrirono infino al già delcritto gloriofiflìmo trionfo i raccontati

afièdj di Annibale . Al che aggiugner fi deve aver quindi fèguitato la

Nolana Repubblica a mantenerli fempre fedelmente unita con la Roma

na , ed a porgerle in tutte le occafioni ogni militare fòccorfò di genti ,

armi , e denaj 'nfino a perder la propria libertà per non difièpararlène VtK'f*

nell'anno 663. dalla fondazione di Roma nella guerra lodale, in cui ma- an""'

lamente riulcito effendo a L. Giulio Celare il Conlòle l'imprefà contro

de' Sanniti „ Anche Nola , così leggiam nel lùpplemento di T. Livio,

„ nobilifsima Città della Campagna , la quale (prezzato aveva e le fbr-

„ ze di Annibale , e la tempefla della guerra Cartaginelè , cadde in man

„ de' Sanniti , ai quali C. Pappio comandava „ Tralafèio quà di andar

tutte 1' altre raccogliendo , che innumerevoli farebbero , gloriofilsime

azioni , che per fòflenere a qualunque collo la data fede a' loro Amici ,

e loro Principi anno fatto infino a noflri giorni i Nolani , perchè fi nar

reranno a lor tempi , e conchiuderò con apportarne un teflimonio , di

cui maggior non potrebbe defiderarfi , qual' è I* Imperador Carlo V. Lodata da

che ammirò negli ultimi fècoli non men l' antichità , che '1 valore , e 0 v%

Angolarmente la perpetua lodevolifsima fedeltà de' Cittadini di Nola , e

ne laftiò a' Poderi ben' onorata immortai teflimonianza in un de* pri

vilegi , che lor concefle ai 1 8. di Luglio nel inr. e netratterem difm-

famen-
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famente nel III. tomo , dal qual per ora non trarrem , che quelle poche

parole in confermazion di che è detto : Legimus Nolanom Urbem in

Campania antiquiffimam faepe fide exuberajfe , èt prò fide fervanda prae-

clara gejìa , & memorabilia Jècijfe , ae Nolam Annibale** docuijfe Vojì vi

ttoria! fttat maxime Cannenfem vinci , ac faperarì pojfe ; ac cuna Neapo-

litanii de finibt/s contendile , a Samnitibui ejus amicitiam fatis defilerà-

. iam fuijfe, ac Juae antiqua? fidei veftigiis femper inbaefiffe ec. Il che ne

può fervile d' incontraftabil pruova , che Nola goda con ragion piena

il gloriolò titolo, che à Tempre vantato, e vanta oggigiorno di • -

CITTA' . FEDELISSIMA . ,

E che vero fia , lo che ne la/ciò Icritto al Capo XIII. il Leone : Miti

infitum effe No/anis ingeniti compertum ejì fidem datam , ac fernet incoe-

ptam amicitiam femper fervore ; idque ad ultimum , vel incidentibui ,

imminentibufque periculis maximis , patriaeque ipfius expugnatione , ac in-

teritu •

E le eran sì generofi , e grati verlò gli Amici , chi vorrà divifar-

fi , che non fòfièr "grati altrettanto, e generofi verfo di coloro, da cui

riconolcefTero qualche utile, o benefizio alla di loro Patria? Quindi è,

che veggiam di continuo aver9 erette lòntuofe ftatue , e pubbliche Scrizioni

ad immortai memoria di quegli illuftri Perlònaggi , che fi renderon be

nemeriti della di loro Repubblica , e Ipecialmente averne innalzata in-

M.ci. Martello fin da' più lontani tempi una a M. Clodio Marcello , che sì opportu-

froda de Ro-mmente j fòccorfè contro di Annibale, nella cui baie infcrifièro;

inet7ti i '

II. ENSIS . ROMANORVM .

ad imitazion de' Romani lìefiì, che Io chiamarono Gladius Komanortim

a rapporto fragli altri del Dujacio nelle note a Livio , ove ferirle : Hic

Marcelli^ , cum vinci pojfe Annibalem exemplo fuo docaijfet , Romanorum

gladius dici coepìt , quemadmodum Fabius eorum clypeus habebatur . An

zi la magnanima riconofeenza de' Nolani verfo un' Eroe sì benemerito ,

e sì grande, dappoiché Egli ebbe vinta nel 5*4 1. Siracufa , ed allor

ché era per la quinta volta Confòle in Roma nel fqf. con T. Quinzio

Crifpino gli erefiè nella Città quella marmorea ilerizione:

M. CL. MARCELLO

ROMANORVM . ENSI

FVGATO . ANNIBALE

III. DIREPTIS. SYRACVSIS

V. CONS.

S. P. Q. NOLANVS

So, quanti dubbi lì facciano su quella ifcrizione da' critici Anti

quari, e perciò eflère Hata polla dal Muratori , che non la tralcrive

grullamente , fra le dubbie nel fuo Teforo alla pag. MDCCCIX. E

per dir vero niuna più ficura contezza lì aveva di quello antichiflìmo

monu-
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monumento, e (opta ogni altro pregevoliffirao della Città di Nola , ed

a me toccò in fòrte fra le diligenti/siine ricerche fattevi di quefte

preziofè reliquie dell' Antichità di rinvenirne primieramente un pezzo,

e poi tre altri , ne' quali -confìtte tutta intiera , e tale appunto , qual

per noi è trafcritta . Furon prefi finitamente tutti e quattro dal Si- p. Felice Ma-

gnor D. Felice Maria Maftrilli Patrizio di (ingoiar merito , e riputa* '** Majbriin

zione , ed inclinatifsimo a promuovere tutti i maggior vantaggi , e le /o*ttfl*

glorie più luminofè della fua Patria a coflo ancora di qualunque fati

ca , e fpefà , e fattigli unire densamente infieme con una fòla picciola

giunta al di fòtto, e tutta fuor dell'ultima linea de' caratteri à refli-

tuita in perfetto flato quefla nobilifsima lapida : e (pero , che per efpor-

!a in luogo, X)ve far pofTa ben decorofa compaifa , donar la voglia da

metterfi con altre nel Mufeo del nuovo epifcopal Seminario , che fi fla Mufeo del se-

facendo con molta magnificenza da Monfignor D. Trojano Caracciolo Noi.

del Sole zelantiftimo Vefcovo di così iHuftre Città.

Confederando fìmilmente queflo generofò Cavaliero, che cogli in

numerevoli vafì , e (lamette antiche da più fècoli cavate in quefti

nofiri territori arricchiti fi fono a maraviglia i più celebri Mufèi di

Europa , e n1 era rimafta la Città fpogliata , fi è gloriofàmente impe

nnato, ed a qualunque fùo coflo, a farne una fceltifsima raccolta nel rjir
& ' \ * , . ' , _ . , E del Signor

fuo palazzo -, che a verun .altra non cederle nel numero, e nel prezzo , d. Felice Ma-

e di comporli un Mufeo, che recane invidia agli altri sì per la copia, finU*» .

che per la prandezza,e varietà de'vafi d'ogni genere , e d'ogni for

ma ; molti de' quali anche fon vagamente da quattro, da fèi , e talun

da più perfònaggi dipinti, e sì per la rarità degli Idoli, e (lamette di

bronzo, e d'ogni alfa più pregevol reliquia dell'Antichità , che per

gli ornamenti di finifsimi intagli dorati , da' quali vengono in ottima

fìmetria , e difpofizione su per le mura fòftenuti . N' ebbe notizia fin

da' primi anni il dottifsimo Signor Anton Francefco Gori , a cui deve cori lodato .

la Repubblica letteraria oltre del di lui prezioiìfsimo Tefòro le più bel

le cognizioni , che abbia della lingua , delle (lame , delle ifcrizioni etru-

(che \ e nella Difefa dell' Alfabeto degli antichi Tofcani (lampata in

Firenze nel 1741. in parlando delle più celebri Gallerie napoletane po

ne in primo luogo la Regia , ed immediatamente foggiugne „ Pieno

„ di vafì etrufehi d' ogni "genere è il Mufeo del Signor D. Felice Ma-

„ drilli affai ben fornito d'Idoli fcavati nel Sannio,, Lo vide I'erudi-

tifsimo P. Sebaftiano Paoli , di cui avrem più volte occafione di far

la ben dovuta commendazione , ed in trattando della Patena argentea lodato.

Forocqrnelienfè , o fiafi d' Imola , e creduta di S. Piergrifòlogo , in ra

gionando particolarmente de' vafì , e patere etrufche alla pag. 249.

così ne fcriffe : Nolae enim potijjtmum tffbdiuntur , quorum ibi aberri

viam , éf profeBo regiam fupelle&ihm vidi apud clarijjìmum , & patri-

cium virum Felicem Mariam Majirillum ab eo nullo non labore , futn-

ptibufque comparatam . E quando ufeirà alla luce il quarto tomo del

Tefòro Etrufèo del fullodato Gori, fi flanno affettando con infinita

curiofità r oflèrvazioni fatte su di alcuni di quefli più pregevoli figu

rati vafi , su de' quali fi sa * che (la parimente faticando il di lui

compagno nella grand' opera Monfignor Paflèri .
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Di Nola Municipio de Romani .

j CAPO III.

OR fe Nola era fiata una libera Città confederata con la Repubbli

ca Romana , e governata indipendentemente da'fùoi particolari

Magiftrati , e fuo proprio Cittadino Senato per li fècoli innanzi , ed

in tutto il corfò della feconda guerra Cartaginefe , non fàrà certifììma

cofa , che feguitafiè a foflenerfì beli' antica fua libertà , e fignoria , dap

poiché fi ebbe acquiflato novel fìngolariflìmo merito co i Romani con-

tra i di loro sì formidabili Nemici sì valorofamente combattendo, e

per la prima vincendoli: e con sì felice mcceflò,che per quefta siglo»

riofà vittoria a mutar fi venne in un botto lo flato della gran Repub

blica di Roma da mifèrevole al maggior fègno , ed afflittiflìmo in profpe-

ro altrettanto , e vincitore: e quelle Romane truppe , che appena ficure

tenevanfi entro le mura di loro già fòmmamente atterrita Città, ardir

quindi prefero di cimentarfi di nuovo col troppo fino allor temuto Àn?

nibale , di afTalirlo , di porlo in fuga , di abbatterlo ? Ed in fatti ci a£

fìcura Livio nel III. della III. Deca , che '1 lodato Marcello dopo la

fuga dell' efercito Cartaginefe lafèiata liberamente la cura del gover

no della Città di Nola al fuo proprio Cittadino Senato fi partì con tut

te le fùe fchieie , e s' accampò vicino a Sueflòla . Et famrna rerum Se-

natiti tradita , così egli fcrive preflb il Dujacio al N. XVII. del libro

XXIII. cam exercitu otnni profetius fupra Suejfulam cajtris pofìtis con

ferìt .

Ma pofciachè i Sanniti riportarono la già di fòpra accennata fe-

„"/" a an' gnalatiflìma vittoria su l' efercito del Roman Confòlo L.Giulio Cefàre,

fra l'altre Città, che conquiftarono , vi fu Nola: Lucius Caefar Con-

y#/,loftefiò Romano Storico nel confeffa , male adverfus Samnites pugna-

vit . Nola colonia in potejiatem Samnitium cum L. Pqjìumio Praetore ve

nti . i quali tal conto di lei fecero, che la vollero, come abbiam vedu

to col Pellegrino , per loro Capital relidenza , finché non fu loro tolta

di mano dal Dittator L. Siila, Sylla egli fleflò ce lo racconta . Nolam

Poi daLSilla. a Samnio recepit, & legiones in ogros captos deduxit , eofque illis divifit,

E perciò divenne al fine Colonia , e Municipio de' Romani . E da que-

Muniàpioche {\o incomrnciando- chiamavanfi i Municipi a munitionibus a parer d'al-

**' cuni , o pure a munificentia , come piacque tra gli altri a Sicolo Flac*

co co qitod munificae ejjent civitates : ed eran quelle Città , gli Abita

tori delle quali le proprie leggi ritenendo nonché i proprj Magiftrati ,

febbene riconofcevano in qualche parte la fuprema autorità di Roma ,

godevan ciò nuli' ottante una piena libertà , e '1 diritto eziandio di

Cittadini Romani: e godendo quai più, e quai meno il benefizio della

Romana Cittadinanza eran' anche capaci di ottenere le di loro cari

che , ed onori , e per quefto nominavanfi Municipes , vale a dire JMu-

neru participi al divifàr principalmente d'Aulo Gellio : Municipesfunt

cives Romani ex Municipiis legibus fuis , fuoque jure utentes muneris

tantum cum Populo Romano bonorarii participes , a quo munere capejjènr

do appellati mdentur nullis aliis necejjìtatibus , ncque ulta Populi Koma-

d, quante fot- ni ^ a(jj*crjp(j t £ran queftj pero due fòrte , alcuni , che godevan

di
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di quefti onori anche col voto , ed altri fenza . Avean li primi tutte

affatto le prerogative de' Romani Cittadini a ri/èrva /blamente , che

non eflèndo afcritti alle Curie di Roma , non intervenivano ne' curiati

comizj , o fquitinj , ne' quali avean luogo fòl coloro , che in queir al

ma Città faceano il lor continuato foggiorno.

Molte ancor ne fon rimafte per li difperfi marmi 'n Nola ed al

trove certifììme teftimonianze del noftro Nolano Municipio nelle glo-

riofe memorie , che ancor fi fcorgono de' Protettori , e Curatori "del

medefimo : i quali eflèr doveano per lo più o Confoli , o chiarifiìmi Frouttou-

Cavalieri Romani , nelle di cui cafè albergavano i Cittadini del Mu

nicipio protetto , quantunque volte lor' occorreva portarli 'n Roma per

qualche pubblico affare , per una amichevole fra di loro corrifponden-

za , che TeJJera hofpitalù fi chiamava . Era uffizio de' Protettori '1 di

fèndere sì 'n giudizio, che fuori d' eflò , i municipali Cittadini , non

altrimente che li Genitori difender debbono i loro figliuoli : al che per

corrirponder que' del Municipio foccorrer li dovean con denari , quan

do il bifbgno lo richiedeva , e ricattarli , fè per cafò avveniva , che

foffer fatti prigionieri od elfi , o i di loro Figli da' Nemici . Era in

tal pregio cjuefta carica , che veniva fòmmamènte defiderata , e richie

da da i più Nobili tra Romani , benché tal volta la otteneiìero anco

ra Uomini celebri affai , e benemeriti dello fteflò Municipio : e fòventi

fiate anche loro rimetteva il Senato le liti , e caufè di coloro , che a

lui appellavano, e ne approvava le da lor date fèntenze . E chi defi-

derafiè di fàpere il modo, col quale fi eleggevano cotelti Protettori , '1

potrebbe vedere fra l* altre nell' ifcrizion della pag. CCCLXII. del Gru-

tero . Ma per venire a quelli del noftro Nolano Municipio , ecco fin

dagli antichiflìmi tempi dell' Imperadore Adriano L. Sicinio Valente in

un ifcrizione accennata fòltanto ne' primi , ed ultimi verfi dal Panvi-

nio , e dal Grutero alla pag. CCCCLXIX. e tutt' intiera trafci itta dal

Ugorio , e dal Muratori alla pag. MLXIV. ov' Egli nota le fèguenti

cole , eh' efèrcitar poffono e l' erudizione , e la critica degli uomini dot

ti : Singu/aris Praef.clorum Praetorio fi chiamerebbe , dice Egli , la

Guardia del Corpo . TeJJèrarius Optio Fìfci . Torceran queft' uffizio fen- Cw"o

tendo, egli fèguita, il nafo coloro, che temon dappertutto infìdie dal

Ligorio, il quàl fu il primo a darla alle ftsmpe . E pur non v'à pii- ^'SaatnM

interamente , chi non fappia , che il Fifco era de' Principi , quel che è

l' erario de' Popoli , e che , come anche vedremo nel V. fèguente Capo

ìfcr. XVIII. alimentava il Fifco delle pubbliche rendite e Fanciulli , e

Fanciulle j faceva fpettacoli , e fplendidi doni , difpenfàva frumento ,

ed altro , ed a' Tefferaj del Fifco fi portavano da' particolari le teffe-

re , o bullette , nelle quali con pubblico fip;illo era notato , che dar fi

doveva a ciafeheduno di loro , fé denaro Tejferae nummariae dicevanfi,

iè frumento , Frnmentariae ec. come racconta Suetonio in Augufio .

Optio fignifica Coadiutore , Vicario o firn il' altro Miniftro : e febben

queft' uffizio avea principalmente il fuo luogo nella milizia : onde fcri-

Ve il Rofino nelle Antichità Romane, che a rapporto di'Fefto : Optio

in re militari appellatur is , quem Decurio , ant Centuria optat Jìbi re

rum priz'atar/im mimjìram , quo faciliui obeat officia publica ; non è però,

che non ne abbiamo anche fuor d' efia degli efempj per teftimonianza

di Ulpiano nel lib, VI. de' beni de' Condannati . E non fon peraltro si

C nuove
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nuove queft' efpreffìoni ne' marmi, che, recar dovettero cotanta ammi

razione ; fiacche preflò al Volfango al Capo I. del VI. libro della Re

pubblica Romana fi trova queft' altra jlcijzione fimilifiìma alia noftra :

C. ARRIO. C. F. COR. CLEMENTI. MIL IX. COH. PRAE. EOVITI

COH. EIVSDEM. DONIS. DONATO. AB. IMPERATORE. TRAIANO

TORQVIBVS. ARMILLIS. PHALERIS. Ofi. BELLVM. DACICVM

SINGVLARI. PRAEFECTOR. PR. TESSERARIO. FISCI. CVRATORI

CORNICVL. TRIB. EVOCATO. AVG. COH. I. VIGIL.

STATINORVM. COH. XIIIL VRB. COH. VII. PR. TERCE

NARIO

Ccmìcularj ,• 9 Di più difficile fpiegazione rielce non poco , Egli fòggiunge , il

Corneali, leggervifi Curatori corniculorum Tribuni , ove febben "porrebbe volen

tieri Coruiculariorum , pur dice , che dubbio non efiendo , che Cortiicu-

ìarii a corniciti*) abbian prelo il lor nome , e recando ancora in con-

troverfia , che cofa con quella parola abbian voluto lignificar gli Anti

chi, non può decider, fe mutar vi fi debba . Ma poiché comiculutn è

certamente un piccol corno a paragon di quello , che fi ulàva nell' efer-

cito ; e quefto fèrviva nelle coorti : fu per avventura anche diverlò

T uffizio del Corniculario da quel del Corniculo ,• e quello col corno a

clamerà dfeU' tutti clue^' altri neI camP° imperava. Evocati Augufiorum^ ficcome ci

imperader/. addita Suetonio in Galba al Capo X. eran quelli , che in luogo de' Sol

dati facean la guardia alla Camera dell' Imperadore , e fcelti furon da

Settenviri Galba dall'Ordine equeftre. Fu parimente quefto noftro Licinio Setten-

gli Epuloni, viro degli Epuloni, di quegli vale adire, che avean cura di preparar

le vivande a Giove , ed agli altri Numi ; poiché ufo fu di que' tempi

parar di quando in quando su letti ne' templi fòntuofo pranzo a Gio

ve principalmente, ed a Giunone , e Minerva , e con tolenne rito in-

Aueuflali vitarli a definare $ ed un fu parimente del Collegio degli Auguftali , de'
ai' quali 'n apprefib ragioneremo.

Era egli di più fòldato quefto noftro valorofò cittadin Nolano della

XXX. legione , che da Ulpio fùo iftitutore Ulpia chiamava!! , e per ef-

lèrfi mirabilmente portato nella guerra intimata a' Daci nell' anno 101.

dall' Imperadore Trajapo fu da quefto nobilmente riguiderdonato co' più

Prcmj de Sol- fp'eciofi premj , che dar fi fòlevano a? più fperimentati , e meri tevoli

dati. Guerrieri : e furono più collane d' oro , tre armature aprimente d' oro,

le quali al dir di Fefto , perchè portar fi fòlevano pendenti dagli omeri

detti Armi da' Latini , appellate furono ArmiIlae ; benché altri 'nten-

dan fotto quefta parola certi braccialetti , che fi portavano per orna

mento nel braccio finiftro da coloro, cui erano in riconofeenza del lor

Valore donati : e finalmente anche tre fornimenti pur d' oro per la te*

*~ fta , ed il petto del cavallo. Fu Tribuno: eran quelli i Capitani di una

coorte di fanteria • e lo fu di quella de' Vigili , che iftituiti da Augu-

fto invigilar dovevano la notte, che non /ùccedeflero incendj, furti, , e

limili di/òrdini per la Città, e lo fu pur' anche della XII. Urbana , c

Coorti, della IX. Pretoria coorte. Eran quefte come i noftri Reggimenti ,coftituite

verifimilmente da C.Mario non facendoli di loro ne' più antichi tempi

menzione . Eran varie nel numero de' foldati , e la prima , che milliaria

legioni, chiamava!!, era folita ad avere no/. fanti, e 133, corazzieri , e dieci

di
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di loro formavano una Legione di foldati appiedi . Crebbe viepiù nel

merito il noftro Sicinio, e degno fu di ricevere di bel nuovo dall' Im-

peradore Adriano i già ottenuti premj dal di lui Àntecefiòre , e dipiù Aflapura.

il dono d' un' afta pura , cioè fenza ferro in fègno di ma fortezza , e

quello di una corona d'oro in teftimonio di fuo trionfò , come ci fa Corona d oro .

fàpere Vellejo nel libro I. Trìnmpham aurea corona cingitur . Era fi-

milmente un de' Duunviri quinquennali di Nola , de' quali fra non mol

to ragioneremo , ed oltre V efiere Protettore del Municipio Nolano era Curatori dtU

finalmente eziandio Curatore della Repubblica di Nola , o dir vogliamo l^0i^filtc0

Difenditore, il qual fi eleggeva in qualche gran bifògno, o pericolo, e

fèeglievafi o tra i più potenti Cittadini , e più accreditati non men nel

la Patria, che in Roma, qual fi fu il noftro Sicinio ,o traGonfòli fte£

fi , come vedrem nella fèguente ifcrizione . Per tanti , e sì gran meri

ti fu tenuto a ragion pièna in altiffima eflimazione in Nola , e con de

creto delli Decurioni gli fu eretta nella Città dal Senato, e dal Popò»

10 la fèguente ifcrizione:

L. SICINIO. L. F.ILIO. SER. VALENTI

MILITI. LEG. XXX. VLP. DONATO. AB

IMP. TRAIANO. TORQVIBVS. III. AR

MILLIS. III. PHALERIS. OB. BELLVM

DACICVM. SINGVLARI. PRAEFECTORVM

PR. TESSERARIO. OPTIONI. FISCI. CVR

ATORI. CORNICVLORVM. TRIBVNI. EVO

IV. CATO. AVG. COH. VIGILVM. COHOR. XII

VRB. COH. IX. PRAET. DONIS. DO

NATO. AB. IMP. HADRIANO. TORQVIB.

ET. ARMILL. HaSTA. PVRA. CORONA. AV

REA. HVIR. QVINQVENNALI. PATRO

NO. MVNICIPI. CVRATORI. REI. PVB.

NOLANOfcVM. SEPTEMVIR. AVGVST.

TITVL. VSV

S. P. Q^NOLANVS. D. D

Fu data alla luce la feguente dal Panvinio,e con qualche piccìola

diverfità dal Grutero alla pag. CCCCLXIII. della edizione del Grevio

in Afterdam nel 1707. ove riotafi, che potrebbe eflèr' errore nelle due

prime linee

da correggerfì 'n

L. RANIO. ACONTIO. L. F L. RANIO. L. F

P. OPTATO. V. C L. ACONTIO. OPTATO. V.C

11 qual fu Confole nell'anno 334. Ma, febben non mi è riufeito di rin

venire quefto marmo, io crederei, che in quell'altra maniera con più

di ficurtà correggere fi potefiè:

C 3> L. RA-
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L. RANIO

ACONTIO. OPTATO. V. C

fiurta quell' altra ifcrizione , che al medefimo fu eretta in Romi , ed

riportata dal Reinefio , e dallo fteflb Grutero alla pag. CCCLXXXVII.

come tra/cri tta dal pavimento di una Cappella nella Chiefa di S. Gre

gorio in Monte Celio, che comincia

ACONTH

L. RANIO. OPTATO. V. C. COS

ov' è da notarli , che ACONTII pollo cóme per titolo non è nome di

pinto dal rimanente , ma bensì è parte della denominazione intiera del

lo fteflb fuggetto , ed è quella a parere del celebre Matteo Egizio, per

cui d'ordinario chiamar fi fbleva, come fi ofTerva in molt' altre.

Fu dunque L. Ranio Aconzio Ottato non fbl difènfbre , o Curatore

£ del pubblico jgjk Nolana Repubblica , ma Curatore eziandio del pubblico denajo , il

/0' qual*era ne' Municipi lo fteflb, che in Roma il Prefetto dell' Erario nel

tempio di Saturno, ove fi raccoglieva quello, che fèrviva a far lefpe-

fe neceflarie alla guerra . Era uno de' Quindiceviri deftinato a far li fa-

Qmndìteyhi crifizj ; e qui gioverà il ricordare , che iftituiti furono primieramente

defacrìfizj. fa Tarquinio il Re di Roma i Duunviri ararli con l'ajuto di due pub

blici Miniftri ; e dopo che cacciati furono i Re , fcelti venivan dal Po

polo fra li più nobili Cittadini . Liberi quelli da ogni , e qualunque sì

civile , che militare uffizio ad altro non attendevano in tutto il tempo di

lor vita , che a cuftodire in Roma i libri delle Sibille , ed a confùl-

tarli nelle occafioni ; ma nell'anno CCCXXCIIX. furono infino a dieci

accrefciuti , ed erano eletti parte dalla Nobiltà , e parte dal Popolo :

non però così ne' Municipi , ove folamenteda i Decurioni fi fceglievano.

Ed e molto verifimile alla perfine , che L. Siila , il quale accrebbe fen-

za verun dubbio il numero di alcuni altri Sacerdoti , coftituifle i Quin-

. diceviri ; i quali 'n un' arca marmorea collocata in fòtterranea ftanza

nel Campidoglio confèrvavano gli oracoli delle Sibille , e per comanda

mento del Popolo ad elfi ricorrevan nelle dubbie colè per configlio .

Crefciutofi 'n tal guifà il di lor numero non reftò più sì riftretto il di

loro uffizio, che di tanti non abbifògnava • ed entraron quindi anch' et

fi 'n altri civili , e fupremi Magiftrati , ed onorevoli cariche , come veg-

Trkmiirì a g>amo aver ^att0 ^ noflro Ranio . Fu pertanto un de' Triunviri a di-

divider licanh vide r li campi: pofeiachè ogni qualunque volta conquiftavano i Roma-

ni qualche Città, o Provincia , costituivano treperfone illuftri , ed alle

volte quattro , e più ancora fecondo la vafiità del fòggiogato paefe , le

quali dividefièro i vinti campi a i vincitori, e la riduceflero in Municipio,

Colonia , c Prefettura. Fu per ultimo un de'Decenviri a giudicar le liti,
Kar e i quali ufàvan l' afta pretoria , e fiflatala in terra e/èrcitavan que' giu

dizi, che chiamaronfi anche centovirali per avvalerfi di un numero in

tiero , qual' è quello di cento , è non già perchè li Centoviri o cento

fi fofiero , o perchè formaflèro propriamente un Magiftrato , che anzi

erano diverfi , e diftinti Giudici , ed al numero di cento , e cinque :

conciofiìecofachè efiendofi divifa Roma in trentacinque Tribù , furon

deftinati tre Giudici per ciafeheduna , affinchè più comodamente acco

modar
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modar poteflèro le controverfie , e le liti del lor quartiero : ed a que-

fti tutti , che Centoviri appellaronfi , prefèdevan que' dieci , che chia- Cupi de''

mavanfi Decemviri Jìlitibus judkandh , che vai lofteflò, che fuperlites toviri ,

yudìcandai »

A quefto dunque sì ragguardcvol Confolo Romano in grata rico-

nofèenza di averlo da qualche imminente difagio liberato, o difelòerfe

il Senato , ed il Popolo Nolano nell' anno 3 34. una ftatua di bronzo con

la feguente irrisione così da tutti gli altri ftampata :

L. RANIO. ACONTIO. L. F.

P. OPTATO. V. C.

COS. ORDIN. CVRATORI. REIP.

NOLANORVM. CVR. PEC. P.

V. XV. VIRO. SACRIS. FACIVND.

PATRONO. R. P.

HI. VIRO. AD. AGR. DIVIDEND,

X. VIRO. STLITIBVS. IVDICANDIS

STAT. EX. AERE

S. P. Q^NOLANVS. D. D.

Anche C. Catinio Tizio Severo fu Curatore della Nolana Repub

blica , come veggiam' in queft' ifcrizion di Pozzuoli , che ci riferifce lo

Sponio nella fua Mifcellanea nella pag.CLXXXII.

C. CATINIO. T. FILIO *

TITIO. SEVERO

PRAEFECTO. FABRVM

PRAEFECTO. COHOR. III. VIG.

P. PIL. LEO II. HAL. PRAEF.

VT. VEHICVLOR. PVTEOL.

CVRATORI. R. p. NOLAN.

EQVO. PVBLICO. PR. PRAETOR.

IN AFRIC. AEDIL. ET. III. VIR.

INCOL. AVXIM. BIS. ET. EDIL.'

COLON. PVTEOL ET. PATRONO

COL. AESIS. XVIR. STLIT. IVD.

REMISIT

...... CONTENTO .

CVIVS. DEDICATIONE. CEN. POP.

DEDIT. HS. tìì. CXXX. N. CVRION.

* XIII. SODAL. AVG. * XL VI. VIR.

AVG. * X. ET. PER. GRAD. X. . . .

Nè



a* DI NOLA MUNICIPIO DE' ROMANI.

Nè /blamente la Nolana Repubblica aveva i fùoi Protettori , gli

aveva eziandio ciafcun Quartiero particolare della Città, e fé gli fce~

glieva tra li Patrizj : benché tal volta uno fteflò Protettor foffè di più

Quartieri , come veggiamo eflerlo flato Pollio Giulio Clemenziano sì

della Regione Romana , che della Giovia : ed erano in tal pregio ,

che loro alzavano bene fpeffò i protetti Cittadini delle pubbliche ftatue,

come abbiam nelle fèguenti ifcrizioni . Fu la prima di quefte afpra ca

gione di una lunga , ed ardente controversa tra il celebre Salmafio , e'1

chiariflìmo Sirmondo , il qual venuto in Nola fi fece una particolar rac

colta de'noftri marmi sì profani, che facii , e ci à confèrvata la me

moria di alcuni , che poi fi fon perduti . Pretendeva il primo, che per

di Roma infmo al centsfimo lapide fi diftende : ma fcoprì felicemente

il di luì abbaglio il Sirmondo, ed in trattando delle fùbburbane Regio

ni di Roma fò veder chiaramente , che ficcome queir alma Città era

divifà in XIV. Regioni, così Nola in VI. era partita , una delle quali

era Romana chiamata, come leggiam' in quefto marmo , ed un' altra

Giovia , come vedrem nel feguente . E per dir vero come potè mai

perfuaderfi quel valentiflìmo Autore, che la fubburbana Region di Ro

ma ergeflè entro la Città di Nola una ftatua con epitaffio a Clemen

ziano fuo Protettore, a cui nella ftefià Città altra eretta glien' aveva

parimente, come a filo Protettore la Regione Giovia , che certamen

te a Roma appartener non poteva ? Sta la prima di quefte ftatue fin-

golarrnente da' pratici degli antichi lavori , e dell' arte fèultoria in pre

gio tenuta ancor di prefènte nel Cortil d'un palazzo , che già fu del

la nobil Nolana famiglia del Giudice , ed or fi pofiìede dal Sig. D. An

tonio Maftrilli predo il Monafterio di S. Maria la Nuova, e nel picciol

E' collocata su di un' alta bafè , o piedeftallo , nell' un fianco del quale

è (colpito un boccale , o fiafi un' Amula , come già chiamavafi , od A-

quiminio, volli dir' un vafò da portar l'acqua luftrale per li fàcrifìzj ,

e per V efpiazionì , e dall' altra una patera , o tazza : fègni che inta

gliati pur fi veggono in moltiflìmi altri confimili piedeftalìi, che fparfi

vanno per la Città: e nella anterior parte è la feguente ifcrizione tal,

qual per noi fi tra fcrive , e non già qual fu data alle ftampe dal Gru-

tero alla pag. MXCV. ove manca tutta intiera la noftra penultima li

nea, e le fi aggiunge in ultimo: curante CI. Vlotinìano , il che affatto

non ci è, ned ewi fègno, ne luogo, che pofTa eflèrci ftato giammai:

 

debba quel tratto di paefe , che fuor

 

SVBVENTORI. CIVIVM

NECESSITATE. AVRARIAE

VII.

DEFENSORI. LIBERTATIS

REDONATORI. VIAE. POPVLI

OMNIVM. MVNERVM. RECREATORI

VNIVERSA. REGIO. ROMANA

PA-



MBRO l CAPO III. *5

PATRONO* PRAESTANTISSIMQ ,

STATVAM. COLLOCAVO"

E ben la fi meritò quelfo generofq Patrizio Nolano per aver foccorfo

col proprio denaro i bifògni dell' a se raccomandato Popolo particolar

mente nel pagar li tributi , averne dife/à la libertà , avergli riaperta

qualche pubblica via itatagli violentemente impedita , e finalmente per

averlo ricreato con giuochi , e fpettacoli neh" Anfiteatro , come direna

più diftintamente nel Capo XV. Namque id genus obleBamentì > il Ca*

lepino , antiqui munera nominarunt , quod Popafus tali fpeeiaculo , pc~

rinde ac munere quodam capiebatur .E lo vedremo a pruova in un'i-»

fcrizione del XLV. Capo ,

A gara della Region Romana ereflè anche la Giovia allo ftefiò

Clemenziano fuo Protettor parimente un' altra marmorea ftatua in abi

to Senatorio, che or fi vede in su la piazza avanti la Chiéfa Cate-

dìrale con quefta ilcrizione anche poco fedelmente nel citato luogo ^ra~

fcn'tta dal Giutero . Si legge dunque primieramente fui piano , ovs

po/à, in lettere alquanto maggiori

CLEMENTJANO

E poi in su la bafe in minor carattere:

POLLIO. 1VLIO

CLEMENTIANO. V/ P '.."*' , . ?

PATRONO. INIMITABILI

VIH, LARGISSIMO. CV1VS. FACTA '

ENARRARI. NON. POSSVNT.

EIVS. MERITIS. REGIO. IOVIA

STATVAM. CENSVIT
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Di Nola , Colonia Felice , ed Augufta

de* Romani *

CAPO IV.

NTuN (àrà certamente fra coloro , che an letto Frontino , che vo

glia in dubbio rivocare , che Nola fia fiata renduta Colonia da Sii

la il celebre Dittatore , il quale per le tante die sì ben' avventurofe im-

prefè, e particolarmente dopo la morte di Cajo Mario il giovane Tuo

nemico fra tutti '1 più formidabile prefè il nome di Felice : onde ò per

certo co' più eruditi Scrittori , che '1 communicaflè dipoi alle Colonie ,

che andò in varie Provincie coftituendo . Ufo fu , fcrive fui principio

dell* Anfiteatro Campano il chrarifiìmo per la fingolar fua tanto profa

na , quanto fàcra erudizione Canonico della Metropolitana Chie/à di

Mazzocchi /o- Napoli D. Alefèio-Simmaco Mazzocchi, di nominar le Città, nel dive

de, nir che faceanfi Colonie , nella ftefia guiia , che i Liberti , allorch' era

data loro la liberà: e perciò, ficcome prendevan quelli e l' antinome,

e'1 nome de' lor Padroni , così prendevan quelle per antinome il ter

mine di Colonia , per nome quel di Colui , che dedotte le aveva , e re

cava loro il proprio in luogo di cognome , come nella da lui medefì-

mo riportata ifenzicne di Capoa manifeftamente fi vede COLONIA.

• IVLIA. FELIX. AVG. CAPVA. o pur' il proprio in appellativo fi

trafmutava , come vedrem nella noftra fèguente : COLONIA. FELIX.

AVGVSTA. NOLANA. Ed alle volte eziandio quell'ordine mutando-

fi 'I derivativo nome , ed il proprio in primo luogo fi poneva , come

abbiamo in un' altra delle noftre , che sì comincia pretto il Capaccio

KOLANA. COLONIA. FELIX. AVGVSTA. Sebben'io più volentie

ri vi leggerei NOLA , che NOLANA . Ma perchè quefto marmo più

non fi ritrova, la riporterò, come gli altri al N. XXII. .

II fu di bel nuovo coftituita da Augufto , come fcrive apertamen

te Plinio , e come ci manifefta a chiare note I' aggiunto di Augufta ,

che le fu dato per la ftefia ragion , che Felice : e sì 1' un , che^ 1' al

tro fi legge in quefto marmo . celebre prefiò il Sirmondo , ed il Gru-

tero alla pag. MLXXXV.

: IMP. CAESARI. C. VALERIO

DIOCLETIANO

IX. PIO. FELICI

COL. FELIX. AVG. NOL.

Era Nola J (crivono alcuni , una delle Colonie Latine , cioè di quel-

cì ' lm' 'e' c^e S°devano 1" jus del Lazio, e per ciò i di lei Cittadini poteano

j onta Lath ayere con permifsione dej Magiftrato la facoltà de' futTraggj , e potè-

van'eflèr fatti Cittadini Romani, efercitato che aveflèro in alcuna del

le Città Latine qualche carica fiiprema. Ma noi confiderando, che di

ciò niuna fi adduce valevol pruova,- e che Nola al riferir di tutti gli

Scrittori fu pria di Abitatori greci , e poi di Greci mjfta , e de' Roma

ni.
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ìli , che fumai tèmpre da quelli contraddiflinta , e Tempre con efsi unita,

Uraniani potere molto più verilìmiimente affermare, che fu Colonia Ro-. Romana*

mana , ed aver perciò goduto in dono a se fatto il diritto de' Romani,

che confifteva nella ragione della privata libertà , e de' matrimonj , nel

patrio diritto , ed in quello del legitimo dominio su degli (chiavi , ed

in ogni altra colà finalmente , che li acquifta o per continuata pofTef-

lìone, o per eredità, e s. così ancora nel diritto de' telia menti , e delle

tutele, ne le mancava , fuorché il diritto pubblico della Città di Ro

ma in guila the fèbben' i fùoi Cittadini erano in fatti Coloni , eran

non però nel nome Cittadini Romani. V.- *

Negar non vorrei nulladimanco , che polla efiere fiata per 1' ad-

dietro anche Colonia militare ,• certi/sima cofa eflendo tali effere fiate Milltare*

per lo più le dedotte Colonie da Siila , il quale in vece di mandar Cit

tadini , ove cortituir le voleva , vi Ipediva parte de* fuoi foldati per con-

lèrvar/i da pertutto con 1' armi quella tirannica autorità , che li aveva

con effe acquiftata . Di fimiP arte fi avvallè anche Cefare per guada

gnarli non meno, che per iftabilirfi l'imperio, e coltimi anch*egli mi

litari Colonie in Italia nell'anno di Roma 724 e di bel nuovo nel 740.

ed in altri ancora de' fuflèguenti anni, a tal legno che giunlèro a rap

porto di Suetonio infìno al numero di XXVIII. Ma pur fèbben tra

quelle fu lènza fallo la vicina Capoa : Capua muro duBa ce ne affìcura

Frontino nel Libro I. Colonia Julia Felix juffu Imperatori: Caefaris a

XXmris eji deduBa. Non però fi legge , che lo fteffb anche di Nola

avveniffè . £' vero ciò non ollante , che ci racconta lo Iteflò Frontino , fatta daSUla

che partì Siila a' fùoi lòldati le pofTèffioni , che a i vinti Nimici ritol-

fè, ed i pubblici campi dillintamente in Capoa , ed in Nola : ma non

tutte le Città , nelle quali 11 mandavan foldati , a llabilir fi venivan

Colonie militari: poiché quelle, nelle quali fi fpedivan gli emeriti fol

dati ad eflèrvi cuflodi de' vinti Nemici , non lalciavan d'efler civili ; e

militari chiamaronli propriamente lòl quelle , che con armi , ed a for

za eran prelè, e n'erano i di loro campi a i Vittorio!! foldati drflribui-

ti . Pur perchè è manifefla cofa , che Capoa , e Nola ieguiron fempre

il partito di Mario, e nimiche furono del Dittatore , è probabil colà

ancora , che ridotte fofiero a forza in Colonie militari , ed empiute di

foldati per poterfi di loro aflìcurare . Ma fe così fu , dopo che 1' Im-

peradore Ottaviano ottenuta P aziaca vittoria su di Marcantonio nel- ?ot da Au%u*

l'anno di Roma 722. e 31. innanzi all' Era di Gelucrilto prefe il tìtolo di fio.

Augnilo ridulfe Nola in Colonia civile , e le communicò il nuovo fuo

titolo, come Icrive traglj altri '1 Sigonio .

Qua perciò vennero a far dimora molte Romane Famiglie lènza

dilcacciarne i proprj Cittadini , e fu collituita Colonia lènza lalciare

in tutto d'eflèr Municipio ;o piuttolto dir vogliamo, un Municipio del Municìpio dei

terz' ordine ella furenduta, vale adir di quelli riportati da Fellq 5 che terz'°rdine.

indiffèrentemente or Municipi fi chiamano , ora Colonie, come appun

to fi vede edere avvenuto a Nola nelle già riportate ilcrizioni : Tertio

cum id genus hominum definiitir , qui ad RomanamCi-yitatem itaaJenerunty

ut munìtipia ffjent fua cujufque Civitatis , è" Colonia , ut Tihurtes ,

Praenejìim , Pifani , Arpinates , Nolani , Rononienfes , Piacentini ec. E Differenza tra

chi or defìderaflè d'intendere, qual differenza pafTa generalmente tra Municipio ^ j

li Municipi, e le Colonie, nuli' altra ella fu, Tenon che quelli ufavano **

D in
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DuuHvm .

Protettori*

in tutto di lor ragione , e non avendo che una fèmplice generaliflìma

dipendenza dal Senato Romano con le proprie leggi li governavano : e

quelle quai minori "Repubbliche dalla Romana propagate fi fervivan

delle leggi fteflè di Roma . E febben fèmbra edere quella una inferio

re j e meno libera condizione , è più pregevol nulla di manco per la

grandezza , e maeftà della Romana Repubblica , di cui fono immagini

più lìmiglianti , e più vere: e perchè le di loro leggi eran pubbliche, e

venerate per tutto l' imperio , laddove quelle de' Municipi inconofciute fi

rimanevano , ed olcure al di fuora del loro flato »

Si rendeva a bella polla cialcheduna delle Colonie una picciola im

magine della Republicà Romana , e fi ftudiava d'uniformarli ad efla ,

quanto più folle poflìbile , di ferbai e lo fteflo cìvil fiflema , e di avere

li medelimi Màgiftrati , ed uffizi Sofleneva perciò il titolo di Repub

blica, ed avea per lo prù due Capi a lìmiglianza de* Confoli 'n Roma,i

quali Duunviri fi appellavano . Ma perchè sì di quello , che d' ogni altro

Nolano Tribunale ci toccherà di ragionare nel Capo feguente , accenne

remo qui , che avean le Colonie al par de' Municipi i lofProtettori ,

non pochi de' quali ne rinverrem memorati ne' marmi , che produrre

mo . E le approvar fi volefie per una legitima ilcrizione quella , che fi

legge nel tefòro del Muratori alla pag. MCXIII. avrem fra quelli an

che Tito Tezieno Felice : ma perchè io tengo a fermo , che della fia

un moftruofo comporlo di due diffèrentifiìmi Epitaffi, dirò, che da que-

fta ricavar non fi può , che Tito Tezieno abbia avuta unque mai sì

onorevol carica, ma che fi pruova ciò nuli' orlante , che flati ci fieno

ì Protettori della Nolana Colonia » •

E pf.r dir vero balla il confiderare gli umili 'mpieghi , eh* ebbe

queflo Tezieno infinó alla VII. linea per conolèer non efièr quello, che

fu Confole , e Protettore della Colonia Nolana, e ch'ebbe tutti quegli

altri onoratiffimi uffizj , che ficguono . Diciam pertanto , che Te

zieno dedicò un' ara al Dio Bacco , e che a lui fpettano le prime fet

te linee di queir ilcrizione , a cui malamente furon congiunte V altre ,

che fèguitano, con lafciarne le prime, nelle quali era ifnome del no-

ftro Protettore , che fu un de' Confoli Romani , come ad evidenza co-

nolèerà chicchera, foì che la legga:

deo. Magno

libero. patri

SACRVM

T. TETTIENVS. T.F.

FELIX. SCRIBA. LIB.

AEDIL. CVR. VIATOR.

X. AEDIL. PLEBIS. ACT, $

COS. PATRON. COL. NOL

ANAE. PROC. AVG. PATRIM.

FLAMEN. DIVI. COMM.

ET. DIVI. ANTONINI

FELI. XV. VIR. SAC

FAC.
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FAC. CVRAT. LVD. MA ,

GttMAG. VIC. REGION.

Vili. FOR. R. PRAEFEC.

COH. VL VIG. STAT.

EX. AER. ARGEN. S. PP.

Quai fono gli Angioli tutelari delle Città , delle Provincie , e de'

Regni preflò i Crifliani , tali erano i Genj a i Gentili , ed effigiar fi fò» g«m .

levan per lo più in fembianza di Giovani 'nghirlandati di foglie di pla

tano con tazza alla deftra coronata di fiori , e con fiori , e vino fi

placavano ; onde Orazio nella i.pift. del lib. II.

Sylvanum Iaéìe piabant,

Floribus, & vino Genium.

Nè fòl'aveano i loro Genj le Città, e Repubbliche, ma ciafèun luogo

eziandio , teatro , collegio , efercito , privato , o pubblico edifizio : e

quel , che per gli Uomini fi chiamava Genio , appellavafi Giunon per

le Femmine . Vcdrem nella Seguente XIII. iscrizione il Genio della no

li ra Colonia ; e per or ricorderemo , eh' eran parimente Dii domeftici

j Lari , e pinger fòlevanfi con la tefla di cane , o di canine fpoglie ve-

fliti per moflrar, ch'erano, qual fi conviene a coloro, che fon cuflo-

di delle calè, manfueti agli Abitanti , e terribili a'Foraflieri : ed ecco

sì di quelli , che di quelli 'n Nola onorevol ricordanza in un picciol

marmo , ma però molto celebre preflò il Reinefìo nella I. claffe al N.

ir 8. il Grutero nell' Appendice degli Dei pag. MLXXIV. e *I Muratori

pag. LXXVII.

Ciurme.

Lari.

XI. GENIO. ET. LARIBVS

Legione

Può defiderarfi pei- ultimo di fèntire , qual Legione vi conducefiè

Siila , allorché ridufiè Nola per la prima volta in Romana Colonia , e

qual Tribù v' introduceflè Augufto , allorché ne la rifece . Ci racconta

Livio , come abbiam riferito nel III. Capo , che Siila ricuperò Nola da'

Sanniti, il che avvenne nell'anno 631. dalla fondazione di Roma , ed

alle fue Legioni i conquiftati campi nedivife, e preflò il Dujacio v'in-

troduflè XLVII. Legioni . Sylla Kohm a Sommo recepii , come fi legge W"' m

nel libro LXXXI2C. dell' Epitome , & XUH.I. Legione: in agro: captos

deduxit , eofque illis divifit .

Nel qual paflò è certamente error manifèflo, ne vi farà, chi cre

der fi voglia , che ne' campi di Nola diflribuir fi potettero XLVII. ,

Legioni, e loro dividerli: e perciò fé approvar fi deve un tal paflb ,

uopo è fènza fallo correggerlo, e leggervifi XLVII. Legionem, ed in

tal cafò io mi diviferei , che quella Legione appunto fi fofiè quella , a

cui furon da Siila divifi i vinti campi Nolani . Similmente poiché fra le

Romane Tribù rinveniamo in Nola bene fpeflò laFalerina, e P abbiam £ y^

mentovata anche due volte nella fèguente XIV. ifcrizione in P. Serti- rma.

lio Rufo, e Petronio Vero; io m'immagino , che di quella Tribù per

l' appunto , che fin dall' anno di Roma 43 r. fu coflituita da' Cenfo-

D z ri nel-
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ri nella noftra Campagna , e propriamente nel campo Falerno, defti-

natfe l'Imperadore Ottaviano Augufto molte famiglie a popolare la

Colonia Nolana.

Degli Ordini, e Magijlrati antichi di Nola.

C A P O V.

Conoscendo ottimamente i Romani dotati di (ingoiar prudenza, e

lume per regger Popoli , come offervan tutti di comun confen-

fo in quel verlb di Virgilio:

Tu regere imperio Populos Romane memento:

Conofcendo, difsi , che ftanno felicemente unite , e porgonfi di buon

grado vicendevol foccorfo quelle co/è , che limili fon fra di loro , vol

lero con fàgacifsimo avvedimento, che irti tuifièro i lor Municipi, e Co

lonie nelle proprie Città Magiftrati a que' di Roma fòmiglianti , ed un

fìmile civil fiftema di governo imprendeflèro : e queiti per rapprefèn-

tare in se ftefsi un'immagine al più, chepofsibil foffè , viva, ed intie

ra della Repubblica Romana accettaron ben volentieri l'offerto partito.

Confirteva pertanto anche la Municipale Repubblica in tre Ordini : De-

Ordtm de Cit- curioni , Cavalieri, e Popolo. Erano in Roma prefcelti i Senatori, de'

tadmt Roma' ,. 7 n . ... 7., r , _ ,X . . . . ,

„/. quali era «abilito il numero, benché vano fbflè in varj tempi , o da

Confòli , o da' Cenfòri : Quelli poi , che non venivan tra quefti anno

verati , ed eran Figli de' Senatori , o pure aveano il determinato cenfò

equeftre di arooo. feudi , od avean ricevuto in premio di lor virtù da'

Cenfòri un pubblico cavallo , ed un' anello , formavano il fecondo Ordi

ne equeftre, e tutti gli altri 'J Popolo corti tuivano .

Erano a quefto sì luminofò efempio ne' Municipi , e nelle Colonie

£ Nolam- j Decurioni lo ftefiò, che in Roma i Senatori , e'1 di loro numero era

Decurioni . da i Triunviri iftitutori determinato ; ma poi eleggevano" 'n di lor man-

. canza liberamente coloro tra' Cittadini , che pofiedevano il cenfo deter

minato. Si congregava perciò ogni anno al primo di Marzo per ordi-

loro elezione, ne de'Duunviri la Curia , o ììenfi tutti li Decurioni , ond' era comporta,

e da eflì , o da' Cenfòri nominavanfi i nuovi Decurioni , i quali non

potevano aver meno di ar. anni , e dovean' effer confermati dalla più

parte de' voti . Cortituivan' eflì tutti un Collegio , che l' Ordine fi chia-

£ dignità. mava, od il Senato ; Ordine non fòlo il primo fra tutti, e nobilifiìmo,

ma pur' anche fàntiflìmo riputato in que' tempi ; e fe in Roma eran

detti Potres con/cripti coloro , che 'I componevano , eran Confcripti fb-

Jamente appellati i Senatori ne" Municipi , e Colonie : ed al Romano

Scriotus confultum corrifpondeva il Decretum Deeurionum . Pofàva fopra

di quefti tutta la gran carica del governo , e la principal cura delle

Toga pretefla. Cofè pubbliche . Avean l' ufo della toga pretefta , cioè col lembo guer-

nito di porpora , ed altri loro particolari ornamenti : ond' è , che leg-

id ornamenti, giam talvolta efièrfi conceduti per grazia ad alcuni chiariflìmi Cittadi

ni.
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ni , che Decurioni non erano , gli ornamenti decurionali , come a veder - j. £

ci riferbiamo al Capo XLIV. in una ifcrizione di Avella . I Figli di pre.

quefti nella ftefia guifa , che è detto di Roma , e coloro , che aveano

l'equeftre determinato cenfo , e riportavan da'Cenfòri un pubblico ca

vallo, ed un'anello, formavan l'Ordine equertre de' Cavalieri , e tutti E plebeo.

gli altri '1 Plebeo. Eran due li pubblici configli uno del Senato, e l'al

tro del Popolo , e li decreti , che fi formavano da tutti e due unita

mente , firmavanfi, come vedrem di fovente , con quefte parole : SE-

NATVS. POPVLVSQVE. NOLANVS. ovvero : ORDO. POPVLVS-

QVE. NOLANVS. e quelli , eh' eran fatti , fòlamente dal Senato, firma

vanfi con due D. D. vale a dire . DECRETO. DECVRIONVM. Duunvri

Erano adunque Capi della Nolana Repubblica i Duunviri , che a uunv,rt-

fomiglianza de' due Con/òli 'n Roma fi eleggevano liberamente fenza

cercarfi dal Romano Senato approvazione , o conferma . Sceglievano* ^Zuto^tT '

dall' ordine delli Decurioni , e preflò loro era tutta , com' è detto , la '

fòvrana autorità uguale a quella de' Confòli , o per Io meno a quella

de' Romani Pretori ; e perciò afpirar non poteva a quella carica fupre-

ma , chi efèrcitato molto ben non avefiè gli altri Magiftrati 'nferiori .

Non è con tutto ciò , che fofler tempre Cittadini dì quella Colonia ,

come portano alcuni opinione ; poiché lo ftefiò poteva efierlo in più Città

diftintiffime : e non ci lafcia luogo a dubitarne Cajo Giunio , il qual fu

Duunviro in Nola, e '1 fu nelCaudio, ed anche fu (Quadrunviro Quin

quennale In Pozzuoli , come fi legge nel fèguente marmo portato , leb-

ben con non poca varietà dal Muratori alla pag.V.

C. IVN1VS. M. F.

H. VIR. CLAVDl. IL VIR. NOLAE

UH. VIR. QVINQVENN.

XII. ARAM. DE. SVO. FACIVND.

COERAVIT

IDEMQVE. RESTITVIT

IOVI. O. M. SACR.

Durava primieramente quefta dignità al par di quella de' Confòli

per un'anno, e ficcome quefti terminata che aveanla , fi chiamavano

Confolari , così Duunviralicj , o Duunvirali chiamavanfi i Duunviri com

piuto il lor governo : ma fu poi 'nfino a cinqu' anni prorogata ; il che

febben'è credibile, che awenifiè in fui principio , perchè li Duunviri Duunviri

creati innanzi per un fòl'anno continuafiero dipoi fùccefiìvamente in- Q*mìuemak'

fino alla quinta volta confermati 0 come benemeriti della Repubblica

ad iltanza del Popolo , o per mancanza d' Uomini illuftri da poterfi lo

ro foftituire, o per favor particolare degl' Imperadori , al fin creati ven-

ner' aflolutamente per durare cinqu' anni, e Duunviri Quinquennali ap-

pellaronfi . Tal fu tragli altri Lucio Sicinio Valente cotanto celebrato

nella poco avanti riferita IV. ifcrizione , ed altri ne vedremo in ap-

preflò: e perchè terminato un' intero quinquennale governo eran tal- Qu{nquentwli

volta dopo qualche tempo eletti di bel nuovo per un' altro quinquen- ia feconda

nio, chiamavanfi allora Duunviri per la feconda volta quinquennali : volta.

II. VIRI. ITERVM. QVINQVENNALES .
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Di quello noftro Supremo Tribunale non poche altre fpeciolè no

tizie rinveniam ne' noftri marmi , fingolarrnente' però memorabili fon

quelle, che abbiam nel frammento di una Tavola de' Municipali Farti

di Nola , che riporterem nel Capo VI. la quale ci ferba una picciola fè

rie cronologica de' noftri Duunviri. Furon quefti nell'anno 29. di no-

ftra falute T. Salvio Pariano, e T. Terenzio: il furon nell' anno 30.

Marco Senzio Rufo, e Q^Vibidio Sedato: nell'anno 31.T. Oppio Pro

colo, e M. Stazio Fiacco , e finalmente nel 32. nel qual termina lo

fpezzato noftro marmo , il furono M. Valerio Pollumo , e L. Lucejo

J Clemente .

Furon' anche di quelle Città , che o per foddisfare all' ambizion

de' Candidati , o per riguardo all' ampiezza maggiore del loro flato

Quatmrviri. eleggevano quattro loro Capi , che Quattuorviri appellarcnfi . Un di

quelli fi fa in Nola C. Cazio , di cui abbiam nello Scaligero , e ne!

Grutero alla pag. OX. queft' ifcrizione :

C. CAT1VS. C. F. UN. VIR. CAMPVM

PVBLICE. AEQVANDVM. CVRAVIT

MACERIEM. ET. SCHOLAS. ET. SOLARIVM

XIII. D. S. P. F. C. GENIO. COLONIAE. ET

COLONORVM. HONORIS. CAVSA. QVOD

PERPETVO. FELICITER

VTANTVR

Pruova nel XV. Capo il noftro Leone , che fin dagli antichiflìmi

tempi applicati fienfi molto feriofamente i Nolani allo ftudio della filo-

StudfdeNola- fòfia , primieramente poiché erano divifi 'n Senato , che reggeva , e

**' Popolo, che ubbidiva, certa cofa eflendo , che governar non fi puote

una Repubblica fenza la perizia delle leggi , fenza la cognizion del

le ftorie , e fenza 1' arte del dire : giacché vi fi accufa per necefll-

tà , e difendevi!! , vi fi perfùade , è difconfigliafi , vi fi loda , e vi

tuperali : nelle quali cofe confitte la principal parte della filofòfia , che

è la Prudenza , benché fiafi quefta una pruova molto generale . Ed in

fecondo luogo perch'erano in Nola due Anfiteatri , ne' quali e Favole

recitavanfi , e Poemi ; e l' arte poetica unitamente con la filofòfia appa-

ravafi per infegnamento di Sinefio a Nicandro : anzi parer fu d' Ari

notele, che'I Poeta fofie Filofòfò. E per verità 1' antica filofòfia P ab

biam principalmente da' Poeti Omero , Efiodo , Orfeo , Empedocle , Par

menide, Melifiò, ed Arato, e la cognizione sì delle umane , che del

le divine cofe la troviam fingolarrnente nelle di loro Commedie , Tra

gedie , ed altri Poemi .

Era perciò lènza dubbio la pubblica Accademia , o fcuola in que

lla noftra Città, e per fèrvirmi dell' efpreflìone di Aufònio:

Jufta Iaboriferis tribuantur ut otia Mufis .

E non lieve pelò giugner poflòno a ciò, eh' è detto, le Nolane greche

medaglie , delle quali ragioneremo nel Capo XVII. per la tefta in effe;

ritro-
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ritrovar! di Minerva „ Ne qui fi dee lafoìar di dire col P. Giubertì del-

„ la Compagnia di Gesù nei Capo IV. della faenza, delle Monete ,

„ che le tefte delle Medaglie delle Città non lòn d' ordinario , che l

„ Genio della Città ftelTa , ovvero di qualche altra Deità, la qual'era-

vi fingolarraente onorata , com' è facile il vederlo da quelle del

„ Golczio „ Poiché lè fu in sì alto pregio tenuta in Nola quella Dea

delle Scienze , fàrà certa cofa umilmente , che V arti , e le faenze no

bilmente ci fionderò . Con tutto quello però lèbben par , che la fcuo-

la fiali un luogo particolarmente deftinato allo ftudio delle lettere , q che fa /cuoia.

così detto da ^ax» cioè dall' ozio ; Ab otio fcholae nomen inditum ejì ,

quia olio opus ut , qui fìudìis vacare volunt . E Ginnafio fia quello , in che cinnafio.

quo fit aliquid exercitii , ac fpeciatim in quo Athìetae fe in paieftra ,feie

luUa exercent . Poiché fi;come non v* à , chi non fappia , che per Ginnafio

s' intendon' anche i Portici , e l' Accademie de' Filoìòfi , così rivocare in

dubbio non puoflì , che fotto il nome di fcuola vengan fimilmente i

luoghi deftinati agli efercizj degli Atleti; e perchè io m' immagino ,

che in quello lenfo piuttofto , che in quello , prender fi debba in que

llo marmo, mi rilèrberò a ragionarne più diftintamente nel Capo XV.

e qui lòggiugnerò qualche cofa brevemente dell' Orologio a Sole , che fè

parimente il noftro Cazio a fue Ipefe per farne onorevol dedica al Dio

Genio della Nolana Colonia ad ufo, e gloria de' fuoi Cittadini.

Egli è antichiflìmo l'ufo di quelli orologi j e n' abbiam certezza Orologioa [ole.

fin dal tempo del Re Ezzecchia 713. anni innanzi all' Era volgare , al

lora quando il Profeta Ifaia gli chiefe in legno della promellà falute

nella fua mortale infermità , fe voleva , che V ombra del fole fi avvan-

zafle per dieci linee nell'orivolo di Achaz , ovvero ritornafle indietro

per altrettante . E' fama , che foflè introdotto in Roma da L. Papirio

Curlòre dodici anni innanzi alla guerra di Pirro, e quindi fi propagaf-

fe nelle altre Città d'Italia. Era quello però lènza verun dubbio V o- Agronomie;

rologio allronomico , in cui l'ore fi numeravano dalla mezza notte al

mezzo giorno, come fi ufa a' dì nollri dagli Oltrammontani , ed anti

camente fi ulava da tutte le Nazioni . In Nola nulla di manco con

lìngolar' elèmpio ritroviamo fin dal principio del V. fecolo elière flato

l'orologio , qual di prelènte , alla maniera d'Italia : poiché fi legge

nella pillola di Uranio , in cui deferive a Pacato il gloriole paflàggio Tà italiano m

del noftro granVefcovo S.Paolino all'empireo ufque ad quintamkoram* '

nc&it. E perchè in tutti i luoghi, che anno l'elevazione del polo bo

reale da 41. a 43. gradi, tra' quali è la Città di Nola, che ne à 4*.

è Io Ipazio della notte a ì ai. di Giugno di otto ore , e f6. minuti,

correva perciò alle cinque dopo mezza notte la prima ora dell'orolo

gio allronomico, ed era giorno, e per quello uopo è dire, che le cin

que della notte fi foflero ~prelè a noverare all' ufo prelènte d'Italia dal

tramontare del lòie , e farà Nola per avventura la prima Città , di

cui fiaci notizia, che abbia ufato quell'orologio. Ma ritorniamo al lìio

primier Magiltrato.

Due fi "fofiero , o quattro i Capi della nollra Repubblica , era il

di loro uffizio di tanta riputazione , ed onore , che anche da i nobili^

fimi Romani era defiderato , e richiello , nonché di tutta voglia rice

vuto. Efèrcitavan' elfi fui proprio Tribunal lùpremo la giuftizia di tut

te le caule dello flato a rilèrba di alcune graviflìme , e particolar

mente
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fi al Ior Senato Municipale comporto , com' è detto , dalli Decurioni ;

del qual' Ordine nobilifiìmo abbiam menzion di continuo nella maggior

parte de' noftri marmi , ne' quali veggonfi'n fine nelle due lettere D.D.

i decreti delli Decurioni .

E per addume in quello luogo una particolare ifcrizione ci fèrvi-

rem di quella fèpolcrale , che efporta fi fcorge alla finiftra della porta

maggiore della noftra Catedrale,e che già fu trafcritta , benché molto

malamente nel fine, dal Leone, e poi afiai più felicemente dalGmtero

alla pag. CCCCLXVIII. fèbben'anche con qualche varietà particolarmente

nella diitinzion delle linee, e perciò farà qui da noi al fuo vero fiato retti

mi ta , dappoiché avrem fatto vedere nominarli 'n efia L. Petronio vero

antico Decurione , e L. Settilio Rufo di lui figliaftro , il quale di anti-

chifilma famiglia effóndo nell' Ore/ine equeftre^fu fcelto, e ricevuto nel

fenatorio : il che fi faceva o per qualche gran merito , che fi fofiè ac-

quiftato verfò della Repubblica un particolar Cavaliero ,o per mancan

za dello riabilito numero delli Decurioni . Furono ambedue della Tribù

Falerina , che noi crediam , com' è detto , fofiè mandata in Nola dal

l' Imperadore Augufto , allorché la cottimi fua Colonia : ed ecco la

prometta ifcrizione:

P. SEXTILIVS. P. F. FAL.

RVFVS

AID. ITERVM. II. VIR. QVINQ^POMPEI

DICVRIO. ADLECTVS. EX. VETERIB. NOLA.

XIV. - AVFIDIAE. ST. F. MAXIMAE

MATRI

L. PETRONIO. L. F. FAL. VERO. VITRICO

DECVRIONI. NOLA.

EX. TESTAMENTO l L S. cdo ARBITRATV. FIDEI. L.

• Fu il primo di quefti , benché Nolano fi fotte , Edile per la prima , e

la feconda volta , e Duunviro Quinquennale nella Città di Pompei,

ov*era l'antico porto, e mercato de' Nolani, ed ebbe perciò tutto il

comodo di acquiftarfi gran merito con la fua Patria , e farfi degno di

riceverne in giufta ricompenfa i primi onori .

Aveano, com'è detto, i Municipi Ior particolari leggi , e le Co

lonie, fèbben fi avvalevano delle Romane, ne aveano per lo più ancor

delle proprie , che approvate Ior' erano da i Triunviri coftitutori:

Curatori <W/« ed avean perciò i Curatori delle medefime , che erano fra' civili Ma-

Uggì. giurati per le umane , e fra' Sacerdoti per le facre , ed un Tribunale

ìLvirì juridi- à* Sprema giudicatura , che de' Daunviri juri dicundo appellava»* , ben-

tundo. chè per lo più dittimi non foflero da i primi Duunviri . Un fu tra

quefti T.Claudio Bitintico , di cui ragionerem quanto piima,totto che

avrem fatto vedere rinvenirfi 'ncifi 'n'marmo decreti fatti da quefti no

ftri
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■Ciri Duunviri ,• qual' è il fèguente , che aia fu efpofto per rapporto di

più Scrittori nel Nolano Portico , o Sedile , e per cui fi ordina , che

diali 'n dono folamente dell' acqua , che partava per Ja XC. tegola .

PRECARIO. AQVA

XV. RECIPITVR. TE

CVL. LXXXX,

Si raccoglieva l'acqua pubblica in un luogo, che chiamavafi'l cartello,

per ufo , e comodo della Città , ed era alla Tua cuftodia deftinata una Cajlello <fac

Perfora col titolo di Cartellano : e l'autorità di vender queft' acqua , qua '

o di donarla era predo gli Edili Curuli , od i Cenfòri , i quali con fè- Cajìelhno.

vera pena caftigavan chiunque ne violarle gli acquedotti , od il cartel

lo , o fe ne ufiirpaflc maggior copia della a se conceduta. Sidirtribui-

va per tegole a foggia di canali, o di canali a foggie d'incurvate te- Tegola the fia.

gole, ed a ciafeheduno fi determinava una di querte , dalla quale ritirar

poteflS quella, che bramava. Si trova queft' ifcrizione predo il Mura

tori alla pag. CCCCXC. e nella II. ClafTe al N.48. del Reincfio, ove

nota, che in quefto luogo la tegola è Io /gorgo quadrato dell' acqua, ed

una fpecie di mifura della medefima , ed averli ad intendere in quefta

legge, o decreto y che fi concedeva per grazia a quefta perfòna l'acqua

df novanta tegole, cioè quella , che /gorgava da un Foro verifimlimente

fatto in qualche marmo della grandezza di novanta delle memorate

mifure , e non più, da poterla!! condurre , ove in piacer gli forte, ad

ufo fiio particolare . Ma poiché per picciole , che fi foflero querte mi

fure j unite infieme al numero di novanta importavano una quantità

d'acqua molto confiderabile per donarfi ad una fòla Perfòna in una .

Città, ove l'acqua venir fi faceva da lontano per acquedotti, e per

chè col numero di novanta di querte non poteva farli un'apertura qua

drata nel mentovato marmo , vieppiù mi confermo nella proporla opi*

rione, che divifà effendofi l'acqua pubblica a moltiffimi per varj ca

naletti , a Ccftui aflegnata forte quella , che pel novantefimo parlava .

Ma veniamo al su promertò T. Claudio Bitinico , che oltre di e£

fere fiato Durnviro per le leggi, e Duunviro quinquennal nel governo Duunv-r-

fu parimente Duunviro Edile , vale a dir' un di quegli , a* quali fi ap- u .

parteneva la confèrvazione , e '1 rifacimento delle ft.ade , e fori , de'

pubblici edifizj, ed acquedotti, de' teatri, e de' templi , di tra/portar

fòrmento , ed olio per V abbondanza della Città , e provveder l' efèrci-

to in campagna . E perciò veggiamo , che '1 noftro Tito Claudio fin

dal principio del II. fècolo dell' umana redenzione qual Duunviro Edile - *

con la pei mirtìone dell' Imperadore Adriano infèlciò da Nola per due

miglia la rtrada , che da Napoli porta in Puglia ; come vedremo più

rìirtintamente al Capo XIV. ove riporteremo la fùa ifcrizione , che nel

Reinefio anche fi trova al N. 18. della II. Claffè, e vi fi nota efièi'e-

gli figlio, o certamente della famiolia di quel Bitinico sì celebrato da

Marziale . E qui fèguitando a ragionar de' noftri Duunviri Edili ab*

biam* altre di loro non poche memorie nelle feguenti ifcrizioni , e le

più memorabili fon quelle , che ce ne à confervate quel picciolo fram

mento , che fu noe' anzi mentovato , de' noftri municipali Farti : il qual

ci fa vedere didimamente nell'anno 29. della nortra comune ripara*

• E zione
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"Edili Plebei,

zìone efiere flati 'n Nola Duunviri Edili Sefto Apronio Procolo , e

Quinto Nolennio , nell* anno 30. Pubblio Subidio Polli one , e Sefto Pana

no Sereno nel 31. M. Atilio Fiorente , ed Aulo Cluvio Celere • e fi

nalmente nel 32. C, Senzio Severo, e L. Ippilio Attico.

Furon di più fòrte gli Edili , e fecondo la diverfità degli ufEzj

ebber' anche diverfa denominazione . Alcuni fi chiamaron Plebei , per

chè creati dal Popolo unitamente co' di lui Tribuni formavano un po-

Tribuni del polar magiftrato, che avea cura fpecialmente dell'annona ,• ed effi fè-

popolo, paratamente ancora giudicavano alcune caufè più leggiere . Altri i Ce

reali fono , che iftituiti da Giulio Cefàre efièr doveano due nobili , e

Xdilì Cereali, quattro plebei $ e lor fi fpettava particolarmente il far la provigione

Curuli del grano . Altri furon gli Edili Curuli eletti fòlamente da' Nobili , e

così detti , perchè avean V ufo della fella curule , cioè d' una fèdia d' a-

Selk mule, yorio nel giudicare , laddove gli altri Miniftri , che curuli non erano,

fèdevano in panche , e lor fi apparteneva l' iftituire i fòlenni giuochi ,

ed in maniera fpeciale anche la cura de'facri , e pubblici alberghi ,

de' templi , e de' teatri , de' fori , e de' portici , delle curie , bafiliche ,

e muraglie della Città , E per or tralafciando molte pruove degli Edili

Nolani, che fi recheranno in apprettò, ne bafterà la feguente ifcrizione

di T. Rutilio Varo, che fu nello fteflo tempo Tribuno de'fòldati della

Tribuna di V. Macedonica legione , o fiafi giufta la fpiegazione del Budeo , come

faldati . un de» noftri Marefcialli 'n guerra . Fu fimilmente Prefetto di un'ala

Prefetto del- de'Boftreni Popoli della Fenicia , vale a dir comandante di una fqua-

t ale degli (- dra di cinquecento cavalli, co* quali sì da man deftra , che da finiftra

fercitt . coprir fòlevafi , quafi che con due ali , la Fanteria . Fu di più a parer

del Grutero alla pag. CCCCLXV. un de* Conti dell' Imperador Vefpa-

conte delfini* fiano nel I. fecolo della noftra fàlute , e Protettor della Nolana Repub-

rt' blica . Era quefto marmo qualche fècolo addietro per relazione dell'Au

tore del M. S. Nolano de' Padri dell'Oratorio nella Bafilica di S.Giac-

corno del Cimiterio, ove più non fi ritrova al prefente;

T. RVTILIO, VARO

TRIB, M1L, LEG. V. MACEDONIC.

XVI, PRAEF. ALAE. BOS. Q; DIVI. VESPASIANI

AED, CVR, COM. IMPERATO. PATRONO

D, a

Duunviri lì, Furon fimilmente in Nola i Duunviri Librìpendei , i quali fovra*

irifmd»* (lavano con piena autorità alle mifùre,ed a'pefi,tanto nelle colè, che

fi vendevano per ufo de' Cittadini , quanto ne* tributi , che fi pagavano

alla Repubblica , e nelle mancipazioni tenevano in man la libra , o

itadera ; poiché gli Antichi , ufàron primieramente monete fenz' impron

ta, o fègno, e si nelle compre ,che nelle vendite non fi numeravano,

ma pefavanfi. Ed ecco di tal Nolano Magiftrato autentica ripruova in

una lapida già veduta dal Sirmondo , e traferittafi dal Grutero alla

pag. MCXV. e veder fi può ancora quefto marmo accanto al Sedile

malamente lafciato in su la ftrada . E' in due pezzi , che uniti 'nfieme

formerebbero un piano ovale , e nella, fua profondità di più di un pal

mo fi legge dalla parte anteriore;

T,VE^
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T. VEDIVS. T. F.

T. VITORIVS. GN. F.

XVII. II. VIRI

LIBRIPENDES

EX. D. D.

E Ciccarne in Roma fi eleggevano alcuni mefi innanzi Coloro , che

fi volean Confoli nelP anno fèguente , e Confoli difegnati appellavano* : c0»ri'

così creder fi dee, che forièro i Duunviri difegnati nelle Colonie, fèb- DuunvirYdìft

ben' in quefte egli è credibile , che anche tal volta fi dich'araffèro P**ù>

molto tempo avanti ad ifianza del Popolo vogliofò di afiìcurarfi , che

qualche Pedònaggio , cui egli o doverle de' fingolari benefìzi , o ne am-

mirafle il chiariffimo merito , venirle a quella fùprema dignità promo£

fo , la quale ottener per allora principalmente per mancanza di età,

non poteva : come avvenne probabilmente a L. Calvidio Clemente , il

quale nel più bel fior dell'età fha a quefta fovrana carica fu deftinato ,

e si morì di vent* anni avanti ancora , che per difetto dell'età ricer

cata giùnger ne potefle al godimento . Sta la fòa lapida fepolcrale , ben

ché il Sirmondo con errore la ponga in Napoli , efpofta agli occhi di

tutti alla deftra della porta della Chiefà di S. Erafmo nel Cafàl di No

la di quefto nome volgarmente detto di S. Ermo , del qual ragionando

la riporteremo nel Capo "XLIII.

E per dir qualche cofà de'Queftori è da ricord arfi 'n primo luogo,"

che in cia/cheduna Provincia fi fpediva da Roma unitamente col Pro- S^J^JJJ."

confòlo un Queftore, o dir vogliamo un Camarlingo, o Teforiero, che vindc.

era , al par di quello , eletto dal Senato . Avea queìto per fùoi Miniftri

Notaj , e Littori a (ottener la dignità del fuo magiftrato , ed era fuo

incarico efigger da' Tribuni dell' erario le pubbliche rendite , e fòmmi-

niftrar con efiè gli ftipendj, e viatici a' Legati degli Imperadori , alla

coorte pretoria , ed all' efercito , e parte mandarne all' erario di Roma .

Qual' era il Queftor Romano nella Provincia , tal' era in ciafchedun

Municipio, o Colonia il fuo Queftor particolare per efigger le gabelle, Qutftor delle

e l' altre pubbliche rendite , un de' quali si fu il poco innanzi lodato Qwnk,

T. Claudio Bitintico , che fòlo balla a farci vedere la nobiltà di sì gran

carica .

Eraci parimente il Queftore della pecunia alimentaria , il quale £ àella pecu-

ìiniftrava dal pubblico erario a i poveri Genitori, con che potef- JJJ# a ,meat"-

fero oneftamente educare i lor Figli sì mafehi , che femmine : la qual

UolP^_„ j: r> 1 .1 ; /?_ _ J ? ^ I • T>„™« t» T~
bell'opera di pietà (ingoiare il primo fu ad introdurre in Roma l'Im

perador Nerva , e Nola fu una delle prime Colonie ad abbracciarla ,

come abbiam notato fin (òtto l'Imperadore Trajano in i/piegando nel

Capo III. la IV. ifcrizione di L. Sicinio Valente ; e viepiù fi' conferma

a parer' anche del Reinefio nella VI. Claflè al N. a6. dalla feguente

ifcrizione , che non (blamente in Roma , ma : Nerva Augujiui voluti

puellai , puellofque egcnoi ali per italiam fumptu publico :

E a D. M.
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D. M.

TI. CL. MAXIMO. II. VIR. AEDIL.

QVAEST. PECVNIAE. ALIM.

VIXIT. ANN. XLH. M. V.

XVIII. TI. CL. NOVEMBER

ET.

/CL. HERMIONE

FILIO. BENEMERENTI. FEC.

ET. SIBI.

Ne mancarono in Nola i Curatori del Calendario , come ce neaf-

Calendario^1^cura un nobil marmo , che fta fuor di Lacedogna preflb Mirabella per

relazion d'Aldo Manuzio pag. n 6. , e delGrutero pag. CCCCXLI. e fu

eretto a C. Nerazio , il quale fra l' altre nobiliflìme cariche di Queltor,

di Duunviro quinquennale , di Prefètto degli alloggiamenti , di flami

ne di Adriano , di Curator dell' opere pubbliche in Venofa fu fatto

. . dall' Imperadore Antonino pio Curator del Calendario de' Nolani . Ei a

a e arto, .j caien(jari0 un libro , o fìa una tavola , in cui fi fcrivevan li nomi

di Coloro, che ricevevan' ad annuo interefie dalla Città qualche fòm-

ma di denaro : e così chiamavafi , perchè nelle Calende de' mefi e da-

vafi da' Curatori '1 denajo a guadagno , e fi rifcuoteva nelle medefime

il pattovito frutto . Trifte perciò nominate fon le Calende da Orazio per

li debitori , e per quelli Angolarmente , che allo fùbito pagar non po

tendo a Drufòne fiero feneratore ugualmente, che fciocco Storico, ve-

nivan da lui coftretti a lungamente afcoltarlo : onde sì ne cantò nella

terza Satira :

Odifli , & fugis ut Drufònem debitor aeris ,

Qui nifi cum triftes mifèro venere Kalendae ,

Mercedem, aut nummos, unde unde extricat: amaras

Porrecto jugulo hiftorias captivus ut audit .

Per tal ragione quefti pubblici Razionai dati alle Colonie dagli Impe-

radori fi chiamarono Curatori del Calendario • e di loro abbiamo un'

ìnfigne titolo nel Codice Teodofiano, e di quei di Nola il fèguente e-

pitaffio .

C. NERATIO. C. F.

C. NEP. C. PRON. N. C. ABN.

PROCVLO. BETICIO. PIO

MAXIMILIANO

QVAEST. ff. VIR. QVINQ. P. C.

FLAMINI. DIVI. HADRIANI

XIX. CVRATORI. OPERVM. PVBL.

VENVSIAE. DATO. AB. DIVO

HADRIANO. CVRAT. KAL.

NO-
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NOLANORVM. DATO. AB. IMP.

ANTONINO. AVG. PIO

EPAPHRODITVS. ET

CONVENTA. LIB.

L. D. D. D.

Fu già coftumanza de* Romani, ed al di loro e/èmpio de* Munici

pi , e Colonie unir P arti 'n altrettanti Collegi , ed i più baffi meftie- Ctfffc/ darti.

ri'n corpi ; e ne fu Numa a rapporto di Plutarco l'autore , il qual

divilè il Popolo di Roma in otto arti . Non è però , che foflè mai

fèmpre offèrvata la riferita distinzione ; anzi ne' marmi troviam' allo

fpeflb tutte T arti , e meftieri col titolo di Collegio : così fe abbiamo , il

Collegio de' Mercuriali , vale a dir de' Mercadanti sì chiamati da Mer

curio lor Protettore, rinveniam' anche il Collegio de* Fabbri, de' For- Lor Protettori.

nai , e s. Furon quefti anche in Nola , ed eleggevanfi *i lor Protettore,

i proprj Rettori, e Minili ri , i quali facevan , come lor Giudici parti- E Minijiri.

colari , atti , e decreti . D'un di quefti Collegi abbiam memoria in

quefta noftra (èguente lapida eretta all' Imperadore Diocleziano,

IMP. CAESARI. C. VALERIO

DIOCLETIANO

XX. v PIO. FELICI

COLLEG1VM. NOLANORVM

P.

Eranci poi gli Artefici particolari , che (èrvivano agli elèrcìti , Mefiti degli

tra' quali fi annoveravan principalmente gli Architetti , i Falegnami , **9nm '

i Carradori , i Ferrai , i Pittori , e quegli altri , che eran neceflàrj a

fabbricar gli alloggiamenti d' inverno per li foldati , ed a preparar le

macchine, e torri di legno , con le quali o fi afialtavan le Città ne

miche , o difendevano* le proprie ; od a fare , o riparare l'armi , ed

ogni altro militare ftrumento : e quelli chiamavanfi Fabbri , e quefti

Fabbricenfi . Lor prelèdeva un qualche illuftre Per/ònaggio col titolo

di Prefetto de' Fabbri : ed oltre il su mentovato T. Claudio Bitinico ,

ed altri, che vedremo in apprefiò , eccone uno dell' Ordine fupremo delli

Decurioni . E' quefto Quinto Cefìo Fiftulano anch' egli della su mento*

vata Tribù Falei ina , il qual fu dato a Nola fin dal primo fècolo del

noftro comune rilcatto dall' Imperador Vefpafiano per Curator dell' o- curatore dei-

pere pubbliche , cui toccava il ripararle , quando erano , o per vecchiez- ? opere pubbli-

za , o per altro accidente rovinofè . Offèrvò cogli occhi proprj '1 Sir-"*

mondo quefto marmo , e da lui fe lo trafcriflèro il Panvinio , ed il Gru-

tero alla pag. MXCII.

Q^CAESIO. CLF.

EAL. FISTVLANO

CVRATORI. OPER.

PVBL1COR. DATO

A DI-
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A DIVO. AVG. VESPASIANO

XXL AED. Q^IL VIR. PRAEF. FABR.

CISIONIA. L. F. FIRMILLA

VXOR. PECVN. SVA

ET. CLCAESL OPTANDI. F. SVI

CISIONIAE. FIRMILLAE

l, D. D. D,

Tribuni iella Vcniam finalmente a i Tribuni della Plebe . Ritrovandoli 'n Ro-

pkbe. ma anguftiato il Popolo da i Magiftrati fi ritirò fili monte , che poi

perciò fu detto fàcro , e fcender non ne volle , e ritornare in Città ,

(intanto che non gli fu conceduta dal Senato la facoltà di eleggerli i

fùoi Tribuni . Furono adunque nell' anno di Roma 260. creati" cinque

Tribuni della Plebe , così chiamati , perchè (celti da i plebei Tribuni

militari, e poi crebbero al numero di dieci , ed avean per Miniftrigli

Edili della Plebe , de' quali abbiam poco fòpra ragionato . Fu quefto-

un Magiftrato a favore del Popolo di fcmma autorità non {blamente

contra i Patrizi, e gli altri Giudici , ma contra i Confòli fteflì ; ed era

fàcrofanto in guifa,"che fi avea per delitto di morte il violarlo o con

forza , o con parole eziandio ; onde poi gli Imperadori ufar vollero qua

li fèmpre quefto titolo , e fe ne arrogaron tutta V autorità efprefia di

continuo fu le medaglie nella podeftà tribunicia . Ne' Municipi, e nelle

Colonie vollero fimilmente i Popoli avere in lor {òccorfo queft' autore-

voliflìmo Tribunale contro la potenza de' Nobili , e del Senato : e che

lo avefìèro i Nolani , fèbben dubitar non fé ne deve di un Popolo sì

copiofò , e guerriero, com'era quefto, dedur fi può facilmente da Dio

ne , che fcriflè nel libro LVI. efiere ftato decretato , che li Tribuni

della Plebe , come fagrofànti , celebraflèro i giuochi Auguftali 'n onore

d'Ottaviano Augufto , i quali , come ognun sa , furon molto celebri

'nNola; Decretum porro eji&c. Augujìaìia Tribuni plebis tanquam /acri

tehbrarent* ,

 

Del-
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Delle Dedicazioni , e Tavole de* Màgtjlratt

in Nola*

CAPO VI

9

SOLEVANO le più illuftri Colonie ergere al par di Roma con decre*

to de* loro Decurioni , il che dedicar fi chiamava , jfcrizioni , o

ftatue a Coloro, che erano o regnanti Imperadori , o Cefàri , o Per-

fànaggi molto illuftri 'n Roma , o chiari , e benemeriti 'n effe della di

loro Repubblica ; a i primi o per gratitudine , o per venerazione , o

di fòvente ancora per adulazione , agli ultimi 'n ben dovuta riconofeen-

za de' benefici ricevuti , Abbiam perciò di già veduto aver' innalzata

la Nolana Città una ftatua di bronzo a L. Ranio Aconzio , e due di

marmo a Pollio Giulio Clemenziano , e molte ifcrizioni ad altri , e

molte più ne vedremo in apprettò . Ma fingolarmente fègnalar fi volle

neU' ergerne di nobili (lime agli Imperadori , delle quali ancor non poche

pervenute fono alla noftra notizia, ed alcune veder fe ne poflòno fparfè

per la Città. E per tralafciar tutte quelle, che o da noi già fono fia

te riferite, od a' più opportuni luoghi fi rifèrbano , ne rapporterem le

fèguenti, Comincerem dall' Imperador Diocleziano, a cui già due altre

n' abbiam vedute dedicate al N. IX. e XX.

Ci à confèrvata la prefente il noftro Giulio Celare Capaccio , ed

in eflà merita qualche confiderazione nella feconda linea quel DICA-

VIT. SEV. CONSECRAVIT. in cui febben par' a prima vifta , che

fignifichi Io fteflò l'una , e l'altra di quefte parole contra la brevità

ufàta in quel sì pregiato fecolo , pur' il lignificato dell' una è molto di-

verfò da quello dell' altra . Lo (coprì '1 Grutero , e molto più felicemen

te ancora l' eruditiflìmo Canonico Mazzocchi nell' Anfiteatro Campano, Mazzocchi lo.

ove ne fa vedere, che pofiòn' efièrci confecrazioni fenza dedicazione , e dat0-

dedicazioni lènza confecrazione , e che dedicare altro non importa , che

ttfai dicare, & addicere , e perciò il dedicare una ftatua, od ilerizione Dedicazione.

a taluno nulla più in rigorofò fenlò n'addita , fe non lè l'alzarla pub

blicamente , e riporla nel luogo col decreto delli Decurioni riabilito,*

laddove il confecrar fi faceva con certi determinati riti , e formole pan- Confecrazione,

ticolari di parole : al che io lòggiungo tanto efièr vero , che la confe

crazione fia diverfa dalla Dedicazione , che alle volte l'una, e l'altra

da diverfè Ferlòne fi faceva , come vedremo nella LVI. ilerizione del Capo

IX. efièrfi confacrata dal Senato , e Popolo Nolano all' Imperador Coftanti-

no una Statua , ed efièrfi dedicata dal Conlòlare Orten fio , febben poiché

per lo più l'una , e l'altra fi faceva nel tempo fteflb ; perciò d'ordi

nario l'uno, o l'altro di quefti verbi (blamente fi poneva, ed allo più

fpefib quello di dedicare ; quantunque per altro in alcuni marmi e

V uno , e l" altro ancor fi legga , come in quefio per addurne un' elèm-

rio deila pag. XIV. del Grutero : I. O. M. MINATIA. ELPIS. DICA-

VIT. ET. CONSECRAVIT. per la quale noi crediamo doverli correg

ger' anche la noftra in quefta guilà ;

NO-
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NOLANA. COLONIA. FELIX. AVGVSTA

DICAVIT. ET. CONSECRAVIT

XXII. IMPER. CAES. VALERIO. DIOCLETIANO

PIO. FELIG AVG.

D. N.M. Q^EIVS.

Era queft* altra , pochi anni fono , nel muro , e su la porta del giar

dino nel già mentovato Cortile del Signor D. Antonio Maftrilli prefit»

il monaftero di S. Maria la Nova, e fu eretta all' Imperadore Adriano,

allorché aveva per la XIII. volta la podeftà tribunicia , vale a dir nel-

l'anno 30. dopo il mefc di Agofto,o nel 31. innanzi allo fteflo mele .

IMP. CAESARI

DIVI. TRAIANI

PARTHICI. FIL.

XXnL DIVI. NERVAE. NEP.

TRAIANO. HADRIANO

AVG.

PONT. MAX. TRIB, POT. XIII.

Fu dedicata la fèguente dal Senato , e Popolo Nolano fra l'altre

all' Imperador Coftantino il Grande, fu veduta in Nola dal Sirmondo,

e tra/crittalì dal Grutero alla pag. MLXXXVI.

DN. FL. VALERIO ,

CONSTANTINO

PIO. FELICI. IMP.

XXIV, SEMPER. AVG.

ORDO. POPVLVSQVE

NOLANVS

D. N. M. CLEIVS.

Eccone due altre a Coftanzo ancor Cefare, il qual titolo egli ot

tenne dall' or' or lodato fuo gran Genitore nell'anno 323. ficcome ne

dimoftra il Pagi . Fu la prima di quefte oflervata dal Sirmondo , cui

dobbiam per verità la confèrvazion di non poche di quefte sì illuft i

memorie della noftra Città , i di cui marmi d' allora in qua perduti

lì fono . La trafcrilfe dipoi '1 Grutero alla pag. MLXXXVI. ed il Rei-

nefio nella III. Clafiè al N. 61. le aggiunte al fin della feconda linea

SV. ne immaginar mi faprei con qual ragione , ed in vece di NO

BILISSIMO, ìcrive FELICISSIMO, il che nemen parmi da approvar

li, e perchè poca, o nefluna differenza è tra felicirfimo , e beatifiìmo,

che vi fèguita ; e perchè veggiam' anche nell* altra , che vienle ap

pretto , eflèr parimente chiamato nobiliflìmo , ed in una medaglia »

ch'io tengo, fi legge: CONSTANTIVS. NOB. CAES. E non v'à per

certoj cui noto non fiacche fceglievanfi gli Impeiadori tra' Finii , Ni-

poti,
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foti , od altri Coloro , che deftinar fi volevano per fùccefiM al trono ,

e gli 'ntitolavano primieramente Principi della Gioventù , di poi Cefa

li ì ed in fine nobiliffimi Cefali ;

D. FL. VALERIO

CONSTANTIO

NOBILISS. AC. BEATISS.

XXV, CAESARI

ORDO. POPVLVSQ^

NOLANVS. D. N. M.

E1VS.

Ed ecco la feconda portata dal Reinefio nella ftefTa Clafle al N. L.

FL. VALERIO

XXVL CONSTANTIO

NOBILISSIMO. CAES.

E per addurne anche una , dove fia il titolo di Principe della Gioven

tù, la trarremo dall' Menzioni del Piccart, e dal Teforo del Muratori

alla pag. CCXXL ove fi attefia , che fu traferitta da un marmo , il

qual' era in Nola nella Chiefa de' SS. Appoitoli • febben per eflère fiata

del tutto rinnovata or più non vi fi vede :

C. CAESARI. AVGVSTI. F.

XXVIL COS. PRINCIPI. IVVENTVTIS.

Dall'una, e 1* altra parte del porton del palazzo del Signor D. Car

lo Capecelatro in Nola , ove alloggiò nelP andar, che fece alla caccia

di Bovino nell'anno 173/. la Maefià del noftro Re Carlo di Borbone,

iòn due pezzi d' una rotta colonna di marmo africano , in un de' quali,

benché fepolte in terra , ov'è piantato, fon due ilerizioni . Una è di

perfettiflìmo ritondo carattere , e fol nella prima linea un poco rofò ;

ed è quella ftefla , che già fu data alla luce dal Capaccio nel Libro

IL al Capo XXIX. ma con la giunta in cima di quelle due lettere papaceio ««

/èpolcrali : D, M. Ne conobbe l'errore il Reinefio nella III. Clafle al furat0'

N. LVIII. e fi divisò di correggerlo con mutarle in queft' altre D. N. ma E Remtfio

la verità sì è , che non vi fono fiate giammai ne quelle , ne quefte .

Argumentoffi innoltre , che fia la rnedefima con la riportata dal Guaite-

ro ne' monumenti ficiliani 'n quefta guifà : AES. M. AVR. MAXEN-

TIVS. AC. PERPETVVS. SEMPER. AVGVSTVS. Ma s'è la ftefTa,

fu pur troppo orridamente diffbrmata da quella , che per altro chiara

mente ancor fi legge , e tale appunto , qual per noi fi traferiye:

MAXENTII

INVICTL AC

XXVin. PERPETVI

avg. ;r

F Sta
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Sta dal'' altra banda in carattere corrente , e bislungo quefta , che fie-

gue , forfè non ancora da verun' altro oflervata .

D. N.

C IVLIANO

feCI5C, PIO. FELIU, AVO,

BONO. REI

?VBt NATO,

Alla cjuale dentro al Cortile córrifponder fi vede quell'altra jncifà im

un gran piedeltallo , che fu balè certamente di qualche maelto/à di luii

ftatua,e perciò non evvi nome: Talia , e(clamerò col Baronio nell'an

no 363. N. LXVIII, ove ne riporta alcun' altre ; Talia ìgitur ,tantaquv

Ethnicì de Jaliano eoncoeperant ,ut ubiquc focorum ejufmodì fitulo Bone

Reipublwac nato Jìgia UH facarent,

BONO

XXX. REIPVBLICAE

NATO,

E Vrfi può Aggiunger quell'altra pur riferita dal Capaccio,

INVICTO, AC PERPETVO. AVGVSTO

XX^1' BONO, REIP. NATO,

Abbiam1 anche oggidì nel cortil d* un palazzo del Signor D. Mario de-

Notariis Patrizio Nolano preflò a quello ? dov' abita , queft' altra al ce

lebre M« Agrippa dedicata,

M, AGRIPAl

XXXII, AVGVSTl

NEPOTl

E per venire alle Tavole de* Magiftrati ne produrrem* una , che

Tavole dcMa* molto celebre è fiata renduta primieramente dal dottiamo Cardinal

stirati, Noris,e pofeia dall' eruditiflìmo P.Antonio Papi 'n ragionando nell'an»
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aver continuato infino all' Idi ,0 ir. di Maggio : ma ne fa vedere il

lodato Cardinale con la feguente ifcrizione aver' errato quell' infigne

Storico , ed aver sì l'un , che l'altro de' mentovati Confòli rinun-

ziata unitamente quefta carica a i 9. del memorato mele ; poiché in

quefto giorno (òftifuiti vennero in lor luogo Faufto Cornelio Sulla , c

SefteidiQ CatuIIino , come jncontraftabil fede ce ne fa quefto marmo da

lui traicrittofi alla pagina XIII, della (ùa Piftola conlòlare , ed è V av-

vifato frammento de' municipali farti di Nola, che a tempo del Ca

paccio ancor fi vedeva nel vicino Cafàl di S. Paolo , e fu dato anche

alleftampe dal Orutero alla pag. MLXXXVII,

e. tv*
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C. TVFIVS. GEMINVS. t. RVBELLIVS- GEMINVS. COS.

SVF. A. PLAVTIVS. L. MONIVS

T. SALVIVS. PARIANVS. T. TERENTIVS. il VIR.

SEX. APONIVS. PROCVLVS. Q^NOLLENIVS. AED.

L. CASSIVS. LONGINVS. M. VINICIVS. COS.

SVF. C. CASSIVS. LONGINVS

L. NAEVIVS. SVRDINVS

M. SENTIVS. RVFVS. Cv VIBIDIVS. SEDATVS. il. VIR.

P. SVBIDIVS. POLLIO. SEX. PARIANVS. SERENVS. AED.

TI. CAES. AVG. V. COS.

SVF. VIL ID. MAI. FAVSTVS. CORNELIVS. SVLLA

XXXIII. SEXTEIDIVS. CATVLL. COS.

SVF. K. IVL. L. FVLCINIVS. TRIO. COS.

T. OPPIVS. PROCVLVS. M. STATIVS. FLACCVS. li VITER.

M. ATINIVS. FLORENS. A. CLVVIVS. CELER. AED.

SVF. KAL. OCT. P. MEMIVS. REGVLVS. COS.

ON. DOMITIVS. AHENOBARBVS. COS.

SVF. KAL. IVL. A. VITELLIVS. COS.

M. VALERIVS. POSTVMVS. QLVCEIVS. CLEMENS. li VIR.

C. SENTIVS. SEVERVS. L. IPPILIVS. ATTICVS. AED.

SER. SVLPICIVS. GALBA. L. SVLLA. FELIX. COS.

E* quella Tavola , che uno de' più fpeciofi awanzi farebbe del

l'antichità, e fingolarmente per la Repubblica Nolana , fè intera fofc

fe , tronca infelicemente dalla parte di fòpra , e tronca da quella di

fòtto , onde ftabilir non fi può , ne in quaP anno principio avelie ,

ne in qual terminarle . Comincia non per tanto quel frammento , che

n' è rimarlo , dall' anno di Noltro Signore a.9. nel qual furon Confòli or

dinar j 'n Roma giuria la correzion del Pagi C. Tufio Gemino, e L. Ru-^** G,c'

bellio pur Gemino , che mancan nell* antecedente franta linea di quefta

Tavola, e furrogati furono , come pruova con efia il già lodato Car

dinale, ed anche veder fi può nelle Animavverfioni al Pagi nella nuo

va Edizion del Baronio , Aulo Plauzio , e L. Nonio Afprenate : e furon

Duunviri'n Nola in quell'anno ìlefiò T. Salvio Pariano , e T.Terenzio;

ed Edili Serto Aponio Procolo, e Quinto Nollenio.

Eletti furon Romani Confòli nell' anno 30. L. Caflìo Longino , e xxx.

M. Vinicio , e furrogati lor vennero C. Caflìo Longino , e L. Nevio

Sordino , mentr' eran Duunviri 'n Nola M. Senzio Rufo , e Q Vibidio

Sedato, ed eranci Edili P.Subidio Pollione, e Sefto Pariano Sereno.

Fu Confòle, come accennato abbiamo, nel fèguente anno 31. Ti- x^

berio Augurio , e L. Elio Sejano , ed a i 9. di Maggio furon furrogati in

lor luogo Faufto Cornelio Sulla , e Sefteidio Catullìno. Fu pofòia ad un

di loro /òftituito al primo di Luglio L. Fulcinio Trione , e finalmente ,

allorché fi rifolfe Tiberio di tor la vita al decaduto dalla fua grazia

F a già
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già potentiflìmo Sejano, al di lui amico Fulcinio Trione diè per com

pagno nel Conlòlato al primo di Ottobre Publio Memio Regolo, il qua

le a i 18. dello fteflò mete recitato avendo in Senato le lettere del

l' Imperadore contro di lui '1 pofe in carcere , e fece morire . E perchè

niuna menzione fi fa di lui 'n quefta noftra Tavola , fi argumenta a

gran ragione 1' eruditiflìmo Porporato efière fiata fcolpita dopo la di luì

morte : ed io m'immagino averfì a credere , che in quefti tempi ap

punto fia fiata fatta , e fòtto quefto ftefib Imperadore , ne' quali era,

vivifiìmo ancor l'odio generalmente portato a Sejano , e fpecialmente

da Tiberio, e perciò nemen le Colonie ofàron d'inciderne il nome ne*

loro marmi , il che non farebbe sì facil cofa a divifarfi nell' imperio

d' altri Principi . Erano intanto nofiri Duunviri T. Oppio Procolo , e

M. Stazio Fiacco : Edili furono M. Atilio Fiorente , ed Aulo Cluvio

Celere .

XXXU. Nel fùfìeguente anno 33. furon Confòli Gnejo Domizio Aenobar-

bo , e M. Furio Cammillo Scriboniano ; ed in luogo di quefto fecondo

fu fòftituito al primo di Luglio Aulo Vitellio , mentr' eran Nolani

Duunviri M.Valerio Poftumo,e Q. Lucejo Clemente , e noftri Edili C.

Senzio Severo , e L. Ippilio Attico . Notati fon qui finalmente i Confoli

XXXIU. dell'anno 33. Servio Sulpicio Galba, e L. Sulla Felice; ma ci manca

no i noftri Magiftrati, perchè qua termina il frammento della noftra

Tavola : e conchiuderò con 1' Autore delle riferite Animavverfioni al

Pagi : Qui fuffefto: Confulei olii: menfìbui ab hit , qui in lapide ^&/#-

m memorantur , fubjiituunt , errori: redarguuntur a Norijio.

De Nobili Romani a e de Proconfoli , che fecero

Soggiorno in Nola.

CAPO VII.

Giacche' niun dubbio aver fi puote di quel , che fcrifie l'antichif-

fimo non men che celebre Geografo Strabene , volli dir , che No

la fu prima di Abitatori Greci , e poi di Greci mifta , e di Romani :

Prima , & antiqua Notanorum origo graeca , & attica fuit , deinde mi-

fcelafafta graecorum, latinorumque èominum Romana quoque babita ejh

Che Siila il Dittatore ricuperò Nola di man de' Sanniti, e trafportò ne-'

conquiftati Nolani campi la XLVII. Legione , come abbiam riferito nel

Capo antecedente , o fenza fallo parte delle fùe Legioni , e che

ci mandò non poche altre famiglie fpecialmente della Tribù Falerina

l' Imperadore Augurio , allorché di bel nuovo la coftituì , dubitar non

„ _ puoffì , che molte delle Romane famiglie venute fieno ad abitare in

in Nola. > e particolarmente in quel fuo quartiero , che perciò molto veri-

' finamente Region Romana appellofil. E fe a confiderai- fi prenda l'a

menità del fuo fìtOjla temperie di queft'aria,la fecondità de' campij

e la fortezza egualmente , che la magnificenza di sì jmtica , e sì nobil

Cit-
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Città , non vi fàrà certamente, chi pervader non fi voglia , che ve

nute fienci a ftare ben volentieri , ed a goderci , almeno per qualche

fiagione dell' anno , le delizie di fùe fioritifiìme campagne delle più cofpi-

cuè famiglie di Roma .

Ed io per me non avrei molto di renitenza a credere, che annove-^//o//*i,/.

rar fra quelle fi debba anche quella degli Ottavj,che giunfè al fommo

onor dell'Imperio nella perfòna di Ottaviano Augurio. E' fama primiera

mente molto collante, e generale effere fiata di quefto gloriofiffimo Im-

peradore una deliziofa villa nella fettentrionale parte del Vefùvio, ove

poi fabbricatali un' ampia , e popolofà Terra à da lui prefò I* illuftre no

me d'Ottaviano, fèbben'oggi volgarmente Ottajano s'appella. E' non

mal fondata opinione in fecondo luogo , che abbia avuto in Nola il fuo

proprio palazzo queft' inclita famiglia , nel quale morì Ottavio il Padre,

e nel quale , anzi nella di cui ltefia camera morì dipoi '1 medefimo Im-

peradore : onde non fènza ammirazione sì ne fcriflè nel I. libro degli

Annali Cornelio Tacito : Multus bine ipfo de AugujioJermo plaerifque

vana tnirantibus : quod idem dies accepti quondam imperii princeps , & vi-

iae fupremus : quod Kolae in domo , & cubiculo » in quo Parer ejus OBa~

vius , vitam finijjet . Cui aggiugne con molta franchezza il Dujacio nel

le Note al lib. IX. e Capo XXVIII. di T. Livio eflèrci non pur morto,

ma nato eziandio: Nola Urbi perantìqua a Calcedonibut , vel a Tufcis

in regione campejiri Jìta , ubi nata: , mortuufque Auguflm . Or fé vero

forfè, che Ottavio il Padre dimorafiè in Nola con fua Moglie nell'an

no 691. dalla fondazione di Roma, allorché gli nacque a i 23. di Set

tembre , come pruova il già più volte lodato Cardinal Noris nelle fe- N"Icila dtA*'

polcrali pi/àne ifcrizioni , il fuo gran Figlio, che poi fu detto dal no

me del fuo Padre adottivo Cefàre Ottaviano Augurio , farà fiata

emetta certamente una delle più antiche famiglie venute in Nola fin dal

tempo , che fu cofiituita Colonia da Siila : fe pur non foflè ancora

qualcheduna delle antichifiìme famiglie Nolane , che poi cotanto fi fè-

gnalafiè in Roma , ove fi sa , che non era dell' antiche . Ma che che di

ciò fiafi! s'egli è vero, che fin dall'anno 691. anzi prima ancora più

che verifimilmente viveva in Nola Ottavio il Padre , ci fece foggiorno

negli ultimi anni della fua vita , e lafciocci le mortali fùe fpoglie ; e fé

finalmente nell' anno 777. che fu il XIV. dell' Era Criftiana , ci fpirò

nella medefima ftanza , nonché nello fteflb palagio il di lui Figlio Im- 5Mimrte*

peradore , non avrem noi una più che probabil ripruova per rettamente

divifarci , che una delle Famiglie dimoranti in Nola , fi fofle quella del

l' Imperadore Ottaviano? Anzi, diciam dipiù; non era Egli venuto hi

Campagna per teftimoniahza di Vellejo Paterclo Autor di que' tempi

per aver fiorito fotto il di lui fùcceftòre Tiberio per godere degli fpet-

tacoli , che preparati gli aveano i Napoletani , e non già li Nolani cer-

taminis ludìcro , quod ejus Sonori facratum a Neapolitanis ejtì E perve

nuto infermo a Benevento , perchè in vece di fèguitare per l' ufàta Via

Appia il fùo viaggio a Capoa , e quindi a Napoli , com' era fiato il fùo

primiero intendimento: quando fu Vefifimflmente ad Arienzo, lafèiò da

parte Capoa la Capital della Campagna ,non fi curò più di Napoli, ov*

era affettato , e voltò di repente vèrfò Nola , fe non fe trattovi da ui)

genio particolare , dall'amor di Aia cafà, e dal defiderio di morirnéH*

albergo , ov' eran' altri de' fuoi Maggior trapanati ? . ' . ■

56 Ci fu
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, . Ci fu ùmilmente la famiglia de' Marj, tra' quali C. Mario \ che fu

' ar1' fette volte Confole in Roma, diede , ficcome è fama, il nome di Ma

riano al fuo luogo di delizie, ch'or Marigliano fi appella; e Gnejo Ma

rio fuoFiglio , che fu parimente Confòle nell'anno 671. morì 'n Nola, e

fu riporlo in fòntuofo marmoreo fèpolcro , là dove fu poi eretta una

Chiefa or quafi deftrutta in onor di S.Anna. Era quefto tumolo di ben

lavorato marmo , ed eretto su quattro marmoree colonne . Fu cavato

di fòtterra nel 1637. come ci racconta qual teflimonio di veduta il Ca

nonico Tefòrier Ferrari 'n una fua lettera , che fi conferva nella Sa-

greftia di S. Vito di Marigliano , e di quefta Terra favellando ne par

leremo più diftintamente . Fu comperata 1' urna dal Cavalier Gerofòli-

mitano F. Aleflàndro Maftrilli , e le colonne da' Padri Camaldolefi di

Nola, e non è rimafta nella Città, che la fèpolcrale ifcrizione da me

veduta anche inqueft'anno 1747. gettata malamente in una ftrada pref-

lò la memorata Chiefa , come dice il Muratori nel fùo Tefòro alla pag.

MDCCVTII. benché ora fìa deftinata al Mufeo del nuovo Seminario :

ed è quefta , ove non manca , che qualche lettera nella prima linea .

GN. MARIVS. C. F. GA. : .

HEIC. SITVS. EST. IN

XXXIV. FRONT. LONG. PED. XII.

IN. AGR. LATVM. PED. X.

E' opinion fimilmente della maggior parte de'noftri Scrittori, che

De Dee}' abìtafTero in Nola i Decj, e che il Calai di Quindici da' Latini detto

QtAndecìum abbia prefo il fùo nome da Quinto Decio : ci fofTero i Fa-

DeFabi. on(je prende(Iè la fùa denominazione il Cafàl di Fabiano , or Faiva-

De Pompei, no : i Pompei , onde fu chiamato Pompeiano il prefènte Pomigliano

, ,. . d'arco: I Sabini , che dierono il lor cognome a Sabiniano , or Savia-

De Pinci.' no: I Pincj , da' quali '1 luogo, ov' è prefèntemente Cimitile , fu giàde-

DeGiov' norn'nato in Pincis: I Giovj, che dierono il titolo alla Regione Giovia:

e tovf- j pj-ocoli, de' quali abbiam veduto nella su riferita Tavola de'noftri Mu-

pe Proeoli, nicipali fafti Sefto Apronio tragli Edili Nolani . De' Cornei], de' Gia-

D^Gianuàri. nuarì > e d'altri molti ne troverem copiofe notizie nelle feguenti ifcri-

zioni , e particolarmente nelle fèpolcrali , che fon quelle , che maggior

mente ce ne aflìcurano ; e qui foggiugnerem fòlamente , che anche i

Longini , de' quali abbiam veduti nèh' antecedente tavola de' Magiftrati

Nolani due Confòli fin dall'anno 30. in Roma, abitaron' anche in No

la, e di un di loro fi vede anche oggidì quefto marmo , che or ferve

di foglia alla porta del Convento dè' Padri Riformati di S. Angelo :

1

T. FLAMINIVS. T. F.

XXXV. LONGINVS

D. S. P. F. C.

r

Che poi /oliti foflèro ad abitare in Nola alcuni de'Confolari della

ProeonfiU in Campagna , ne fi rende verifimile al maggior fègno dagli atti de' noftri

Nola' SS. Martiri, ed oltre ogni queftion ficuriflìmo dall'opere del noftro gran

Vefco-
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Mordano

Velcovo S. Paolino , e da qualche ancora noftro marmo : comechè per

altro rivocar non fi voglia in dubbio, che Capital della Campagna fia

fiata mai tèmpre la Città di Capoa , Non eran però coftretti i Pro»,

confòli, (òtto il qual nome in quello luogo intendo tutti Coloro, ch'eb

bero il lùpremo governo di quella noflxa Provincia , con qualunque ti

tolo desinati ci folfero, come vedrem cori ogni chiarezza ne' capi fe-

guenti , non eran , diflì , corretti a far' in Capoa refidenza ( o tenervi 'l

pubblico tribunale , ma recava jn loro arbitrio l' alarlo in qualche al

tra Città delle principali di lor giurifclizione : Ergo Cottfylaribui , efclarna

francamente nella X- Differtaziòne fugli ultimi Natali di' S. Paolino l' gru-

ditiflìmq Muratori , liberum JuiJJè arbitrar ea in Civita?? permanere ,

quaejìbi piacerete modo intra Vrovinciae Jìbi llatutae limitet detineren*

tur. Il che era fiato anche prima avvertito dal Panvinio della Città di

Roma di fcorrendo, dal Panciroli nelle Notizie dell'uno, e 1* altro impe^

rio, e da molt' altri .

E' celebre tra di noi fin dal primo lècolo della poltra redenzione

il Prefide Marciano, il quale per ben due volte efiendo venuto al go

verno diqurfta noftra Campagna fe' nella prima carcerare il giovinetto, e

già molto celebre per làntità, e miracoli S. Felice , che fu polcia un

de' più memorevoli SS, Ve/covi di Nola, e nella feconda il fe' carcerar

di bel nuovo, qua lo condannò a molti Ipietatiflimi tormenti, ed in fi

ne alla morte - e prefò dall'amenità di sì dilettoli Campagna , s'egli

è vero, che ne racconta un' antichiifima tradizione, fabbricò nobil pa

lagio, e vaghi filma villa fai vicin colle , e là dove da lui cred^fi aver prefò

il nome, che ancor fi (èrba di Cafamarciano,quel villaggio, che v'è

di preferite. Sul principio del IV. fecolo alzò qui tribunale d' iniquità

il Proconsolo Leonzio , qui fe' tormentare con incredibil fierezza , e tron

cate a colpi di fpade le facre telte alle tre noftre SS.VV. e MM.Ar- heM*">f

chelaa , Tecla , e Sufànna , Più diftintamente ancora abbiam negli Atti

del gran Vedovo, e Martire, e prjncipal Protettore di quello Re<mo

S. Gennaro , che Gnejo Draconzio , come leggiamo in quelli dati alla

luce da Monfignor Falcone , mecefibr di Fabiano, lèn venne a dirittura

al proconlòlar tribunale in Nola , ove creder perciò dobbiamo , che te

nuto lo aveITè almeno il fuo Predeceflòre ; che qua trafmeffì g'i furono i

procefiì di dodici Criftiani fatti da i Magiltrati di Benevento,- e che Egli

ordinò, che qua portati glifofiero, qua li condannò, e qua li fece de

capitare. A Ccftui lùccefle Timoteo, e parimente diritto lèn venne a

Nola • e qua pien di perfido talento confo de' Fedeli fall fui tribuna

le , e chielè a i Miniftri del medefimo i procefiì già fatti contro de*

Criftiani da i lùoi Antecefiòii , che gli fiiron fubito recati : argumento

evidentjfiìmo , che avean qui tenuto corte i pafiati Proconfoli , che qua

erano i di loro Miniftri, qua eranfi fatti i mentovati procedi , e qua

fi conlèrvavano , Similmente nell'anno jof.fu mandato qua dall' Impe-

radore al ProconfòJo S. Felice Vefcovo di Tubiz^aca \n Africa , qua fu

giudicato , e qua gli fu tronca la lacra tefla, come diftintamente rac

conteremo nel III, libro .

Ed ecco una continuata fucceflìone di molti Campani Proconfoli

nella refiderza , e nel tribunale di Nola ; onde ne lece argumentare ,

che anche tragli Antecefiòri , e lùcceflòri di quefti non pochi altri fi fo£

/èro, i quali Iceglieflero per loro lede quefta noftra Città , ov' ebbero

Vabtana.

Draconzio

Timotar,

i pri-
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fejan» ,

i primi tutto il comodo di far barbari , e numerofi IcerapJ de'Criftia-

ni negli anni delle perfècuzioni negli anfiteatri , e nelle fornaci ,• e per

dir vero in niun' altra Città di quefta ncftra Provincia fi legge eiTèi fi

/parlò quel (àngue de' Fedeli , che tutti confèflàn verfato a rivi fui ter-

ritorio Nolano: e v'ebbero i Pofteriori '1 piacere di Ih: e in una non

men nobile, che popolofa Colonia de* Romani, e dilettevoli/sima pianu

ra. Tra quefti io m'immagino, che annoverar fi debbano giuftamente

quegli altri Confolari, de'quali abbiamo delle fpecio/è memorie ne'no-

Uri marmi , e veggiamo aver' avuta particolar cura di render Nola e

più magnifica, e più adorna - il che altrimenti fembrerebbe appena po£

libile a divifarfi 'n Perfone , che di nazione fereftiere elTendo non ci

aveflero almeno avuto per qualche tempo ad abitare.

Diciamo adunque , che Bai bario Pompeiano uom chiarifsimo , e

*^wPow"noftro Campano Confolare fece anch' Ei la ma refidenza in Nola , e

feorgendo quefta bella Città con le ftrade non fèlciate fece venir le pie

tre tagliate da i vicini monti per laftricarla tutta , e nobilmente abbel

lirla, come ci fi fa manifefto dalla fùa marmorea iscrizione , che ripor-

terem nel Capo XLIII. Sappiam di certo in fecondo luo?o , che il no-

ftro S.Paolino fece laftricar la ftrada , che da Nola conduce al Cimi-

terio, nel tempo, eh* ei qua fece la fùa proconfòlar refidenza . Diciam

fimilmente che mentre qua faceva fòggiomo il Confidare Oi tenfio proo

Crtenfio. cmfr j cne '1 Nolano Senato cenfecrafle all'Imperador Ccftantino nobi-

lilsima (tatua equeftre, ed Ei la dedicò, comevediafsi nella LVI. i(cri*

. zion : e che Nerazio Scopio parimente nel tempo del fùo governo er-

^erazto f#"ger qUa fece una qualche maeftola mole, che riufeir potette di mitro,

e di /pfendore ad una Città per altro sì celebre , e sì magnifica , co

me vedremo nella LV. tra l' ifcrizioni del Capo IX. Ed oh fe non fofle

avvenuto quel pur troppo mifòrevole fèempio di tante , e tante altre

delle marmoree noftre lapide , che abbiam pur troppo ragionevol moti

vo di compiangere , avrem molto più ampio campo da far vedere , qua

li , e quanti fieno flati i Proconfòli della Campagna , che anno fatto in

Nola iòggiorno , e refidenza ! e con quanto di ragione prendiam' ora a

qui trattar particolarmente de'medefimi con la fperanza di tefieme un

Catalogo più numerofò, più corretto, e più ben provato , di quanti

fe ne fono infino ad ora veduti : febben refteià luogo ad altri di poter

lo accreicere, fe non di compirlo.

S. Fatiate,
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De' Correttori , Prefetti, e Prejtdi , Confolari , e

Proconfoli della Campagna. . ,

CAPO Vili.

EBbe , fìccome accennato fu y la noftra Campagna or più vafti , or

più riftretti i fuoi confini , e per maggior chiarezza nedarem'ora

una più diftinta notizia . Tralafciando nulladimanco per brevità di ricor

dare, quali foffero in varj tempi or più. ampli , ed ora meno i termi-

ni d'Italia, direm {blamente col dottiffimo Panvinio nel II. libro del

l'Antichità .Veronefi , che nel tempo di Cefare Augufto era determi- 1 r r - jj.

nata , e cinta l'Italia dall'Alpi per una parte , e per l'altra da' due JfaT"

mari Tirreno, ed Adriatico, e da lui fu divifa in XI. Diocefi, o Na

zioni, la prima delle quali dal Tevere infino al fiume Sarno eftenden-

dofi conteneva il Lazio antico infino al monte Circeo , o Gaeta , il Divifa daCt-

Lazio nuovo di qua infino al fiume Liri , o Garigliano , e tutta la/*™*

Campagna .

Fu poi l' Imperadore Adriano, che una nuova divifion facendo di

tutto il Romano Impero diftinfc l'Italia in XVII. Diocefi , le prime E ia Adriano

otto delle quali, come le più cofpicue, ed illufòri furcn date in gover

no a Perfòne le più ragguardevoli , ed accreditate in Roma , per- lo più

a quelle, che avean di frefeo gloriofamente finito, il Confòlato , e non

rade volte ancora ad altri pur degniffimi Perfònaggi , i quali , benché

non fofier mai flati Confoli , pur dalle Provincie , che confolari erano ,

il titolo di Confolari , prendevano . Concioffiecofàchè ficcome in dubbio

rivocar non fi puote , che molti d'effi furono veramente Confòli , così

molto meno negar fi può , che non pochi di loro noi foflèro giammai .

Certe Confuterei riflette egregiamente al, fùo folito il Muratori nella X-

Diflèrtazione , non pauci fuere , quibm nunquam confulatum gerere- con-

tigit . Or furono le accennate otto Diocefi , che fenz' entrare nelle

varie difficoltà , che qui muover fogliono i troppo accurati Critici , noi

diciam fatte da Adriano Augufto , fecondo le rapporta \\ citato Verone». ProvincieCmt

fe Autore: I. Venezia, ed Iftria, II. Emilia, III. Liguria, IV. Flami-

nia , e Piceno , V. Tofcana , ed Umbria , VI. Piceno fubburbicario , VII.

Campagna , VIII. Sicilia . E per eflèr quefle riputate nobilifiìme fovra

taitte eran deflinate al lor governo, com' è detto , perfòne Confolari ,

le quali a fimiglianza de' Confoli Romani avean l'onore de' fafei ben

ché di fei folamente , e non di dodici, come i Confòli , ed aVéahTaù-

torità fùpiema del fàngue , e della vita de' lor popoli , fèbben con qual

che reftrizione . E lènza ufèir fuor di quefta noftra Nolana ftoria n'ab

biamo una ficurifììma ripruova nel XIII. Natale di S.Paolino, ove do

po efièrfi divaricato de' proconfolari fafei della Campagna rende gra

zie a S. Felice per non aver macchiata d'uman fàngue l'autorevole

Aia /ècure al ver. 342. - ■•» '• ■ -

.... -. ■ . . r • • : . •• .., • *
■ . . . ■•• .. . . .•-..» f ^ . ' . ■

Ergo ubi bis terno ditionis fafèe levatus . • ■ . . ' v

Depoiùi nulla maculatam caede fècurim ec. ' ;- ■

G E co-
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% come Legati degli Imperadori nefJ' ailegnate lor Provincie rieonofee-

Van tutte quelle caufe, che da' Confòli, da' Prefetti, e da' Pretori fi

Giudicavano in Roma. E finalmente, febben' erano inferiori al Romano

refétto, avean nulladimeno mille prerogative fùvra de' Correttori , è

de' Prefidi . Rette furon da' Correttori le due feguenti Provincie , una

delle quali conteneva la Puglia t € la Calabria , « l'altra il Sannio, ed

i Bruzj ; e Prefidiali eran dette l' altre fette , perchè da' Prefidi gover

nate . Non è però sì general quefta regola , come talun fi è dato a

credere , che non fia fiata più volte , qualunque ne fòfiè la cagione ,

variata .

„ La prima volta , fcrive nella fùa molto erudita , e fòmmamente

>, commendevol' Opera della Via Appia Francefco Maria Pratilli , che

„ nell' amminiftrazione della giuftizia fi deputafièro alcuni Nobili più

Procmfolt da ^ rjn0mati , e più. fcelti (òtto il nome di Proconfoli per le Provincie

jfua mpoé ^ d'Italia, e fuori, fu fotto l'imperio d'Ottaviano Augufto , il quale

„ nel nuovo piano , che ne fece , volle ritenere per quelle del Popolo

„ l'antico nome, e per le ri/erbate a se introdurre quello de' Legati di

„ Celare : ma non ebbero coftoro titolo , e preminenza di Confòlari ,

come credette il Panciroli , e '1 Salmafio „ Forfè perchè non ofièrvò,

che fin dall'anno di Roma 719.61 mandato C. Sofio Legato de' Triun-

Viri col titolo di Proconfòlo in Giudea , nella fèguente ifcrizione :

C. SOSIVS. C. F. T. N.

XXX. PROCOS. EX. IVDAEA

AN. DCCXIX. III. NONAS. SEPT£MB.

che potea veder nel Capo V. della II. Differtazione su CenotafH Pifà-

ni del dottiffimo Cardinal Noris , ove egregiamente fòggiunge 1 Hinc

conjìat Legato* Antonii > oc Caefaris Triumvirorum Vroconfulei appella

to: , quòd cum imperio proconfulari provincia ab iifdem proefìcerentar . E

che prima ancora dell' Imperadore Adriano mandati fòffèro i Legati

con podeltà confòlare, non ci lafcia luogo a dubitarne qireft' altra ri

portata dallo flette) Eminentifiìmo Scrittore alla pag. CLII. dell» Anti

chità Veronefi ì

C. PLINIVS. C. F. C. N.

CAECILIVS. SECVNDVS

COS. AVG. LEGAT. PRO. PRAET.

XXXVII. PROVINC. PONT. CONSVLARI. PO

TESTATE. IN. EAM. PROVINCIAM. AB

IMP. CAESARE. NERVA. TRAIANO

AVG. GERMANICO. MISSVS

Confini deli* ®r *a n0^ra Campagna , di cui ne s* appartiene il ragionare al

Campagna, "Prcfente , ebbe anch' erTa ne'diverfi tempi varietà di confini. Sidiftefè

alcuna volta dal territorio Romano infino al fiume Sele nella Lucania ,

e dilatando per altra parte i iùoi termini 'afino ali* Equo Tutico , oggi

appel-
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appellato Ariano, comprendeva anche in se Benevento: e perciò, co

me accennato abbiamo , a] Confolar di Campagna in Nola furono man*,

dati da quella Città più Beneventani Santi pererTer condannati al mar

tirio; e perciò nel Concilio di Sardica nell'anno 347. congregato éfot-

toforitto : Januariu: a Campania de Benevento giufta 1* ufo , eh' ebbero i

Vedovi 'n que' fècoli di foforiverfi col nome sì della propria epifoopale

Città , che della Provincia , in cui erano .

Fu per tutto ciò , che detto abbiamo , e per altri innumerevoli ìpecio- QUnnme

fifllmi pregi , che riferendo andremo , a ragion poi detta felice Cam-Ar<,f<'-

pagna quefta noftra , ed una delle più ragguardevoli Provincie d'Italia:

„ E perciò, leggiamo nella Storia Civii" Napoletana , al fuo governo

„ non furon mandati Correttori , o Prefidi , ma Confolari ; e fu tanta £8wiS«*!

„ la (lima, e *1 grado di questi preflò gì' Imperadori , che fovente ve-

„ nivan loro indirizzate molte coftituzioni 'mperiali . Anziché i Con-

„ folari della Campagna furono in tanta ftima , e pregio, che, come

„ veder fi può nella Notizia dell'Imperio occidentale , alla di loro fo-

„ miglianza ricevean tutti gli altri Confolari 'I loro uffizio „ Furono ,

egli è vero, pregiatiffìmi i Confolari della Campagna , ma non ne fi*»

ròno Eflì foli deftinati al governo ; poiché abbiam non pochi Corretto

li, e tralasciando eziandio i più moderni Giudici , e Duci ec, abbiam •

Prefetti antichiflìmi , ed abbiam Prelìdi , che in varj tempi , ed inter-

rottamente ne furono Governadori , de' quali ne addurremo alcuni, di

cui ne fi foiba irrefragabil contezza nell'antiche iforizioni , che ci fon

venute alle mani. E per cominciar da' Prefetti un ne fu Lucio Bebio Prefetti dell*

Cominio fin dal tempo di Nerva Imperadore per la certiflìma teftimo- Campana.

nianza, che ce ne rende quefto marmo nel Ligorio , e nel Murato-

n alia pa$. MCXIL

L. BAEBIQ. L. F. GALER,

COMINIO. MIN

PRAEF. FABR. PRAEF. AERARl. S.

PRAEF. CAMPANIAE. ET, APVLIAE

PROC. XX. HAEREDITAT. PROC.

XXXVIII. FISCI. IVDAICI. PROC. HAER. CADVCOR,

PROC. VEHICVLOR. PER. ITALIAM

AB. IMP. CAES. NERVA. AVG.

PROPR. AFRICAE. ET. AEGYPTI. CVR,

VIARVM. STERNENDARVM. PATRO

NO. COLONIAE. HV. STAT. AENEAM,

S. P. Q^N. D. D. D.

Ma Veniamo a i promefli Correttori , e veggfam," con quanto di Corretteti.

Sragione il non men' accurato , che detto Canonico Mazzocchi motto me- Mavuc . . .

glio, che l'Autore della Storia Civi! Napoletana , abbia fcritto neHe^'Jf"'

Note a i nuovi Atti di S. Gennaro dati 'n luce nel primo tomo del fuo

Commentario al Calendario di Napoli , che : quamyjj Cawpanioc Retto»

G a ribut
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fibus ab Hadriano ìnjìituth peculiare Confularium nome» ab eodem »"«-

ditum ftterit Spartiano tejìe in Hadriano , at fequentibus temporibus iidem

Reftores in lapidibus , etiam interdum Proconfules , non raro CorreBorei

nuncupantur . E può -dir fi anche fenza quefte reftrizioni ; poiché molti

furono i Proconfòli , e molti i Correttori , e fe ne à contezza anche nel

fècol dopo l'Imperadore Adriano. E da parte per or Iafciando iPiocon-

foli , de' quali non fa parola il citato Storico , non abbiam noi 'n Tribellio

Pollione nelle vite de* XXX. Tiranni , che Vinto nelle Gallie Tetrico im

plorò la clemenza del vincitore Aureliano , e da lui fu verlò gli anni

271. creato Correttor della Campagna > e dell' Italia ? E fe pur taluno

volelfe aver dubbiezza di quefto racconto , negar non potrebbe certa-

Pifitimió Ti- mente , che verfo il fin di quefto fecolo lo folte Poftumio Tiziano , di

*m»« cui ci rapporta il Grutero alla pag. CCCCLIX. queft' ifcrizione ;

T. fl. posTvmio. TiTiano. v. COS.

PROCOS. PROV. AFRICAE

COS. AQVARVM. ET. MINICIAE

COR. iTaliae. Transpadanae

COR. CAMPANIAE

XXXIX. cognoscenTi. vice, sacra

1». K. Q^K. PONT. DEI. solis

AVGVRI. ORATORI. PRONEPoTl. ET

4 secTaTori. m. posTvmI. fesTi. oraT.

t. aelivs. poemenivs. v. c. svffrag.

eivs. ad. proc aqvarvm. promotvs

paTrono. praesTanTissimo

tifa Volu- Verfo il principio del IV. fècolo fu Correttor della Campagna Ru-

fio Volufiano, e ce ne afiìcura un marmo riportato nel primo libro dal

Capaccio , e nell'Appendice alla pag. MXXIII. dal Reinefio, in cui fi legge:

RVFIO. VOLVSIANO

XL. V. C. CORRECTORI. CAM

PANIAE

M.AmtlÌ9rt* E non molto più tardi di quefto tempo il farà ftato quel M. Aurelio

ridiano. Viridiano, che protettore eflendo de' Nolani dedicò in Nola a Cerere

Augufta qualche fòntuofo monumento con l* ifcrizione , che nel Capo XI.

. riporteremo al N. LXXVIII. II fu parimente C. Vezio CofTìnio Rufino , di

^Qfljiw sufi- cuj ^ veje jn ^tina tìej Gotìtado di Aquino per relazione del P. Buo-

naventura Tauleri nelle Memorie ftoriche di quell' antica Città la fèguen-

te ifcrizione dal già lodato Pratili] sì corretta alla pag. CCCLXXW.

C. VETTIO. COSSINIO. RVFINO. C. V.

PRAEFECTO. VRBI. COMITI. IN

JUJL CONSISTOR. CORR. CAMP. CORR.

TVSCIAE. ET. VMBRIAE. CORRECT.

VEMTIAE. ET. HISTRIAE. CVR. ALVEI

TI-
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TIBERIS. ET. CLOACAR. SACRAE. VRB.

CVR. VIAE. FLAMINIAE. PROC. PRO

VINCIAE. ACHAIAE. SORTITO. PONTIF.

DEI. SOLIS. AVGVRI. MIN. PALATINO. ORDO

POPVLVSQ^ATINAS. QVOD. IN. CORRECTVRA

EIVS. QVAE. SEVISS. TIRANNID. INCVRRERAT

NVLLAM. INIVRIAM. SVSTINVERIT

PATRONO. DICATISSIMO

Dopo Tanno ?a 5. nel qual fu dichiarato Celare Coftanzo ; fu Cor- Pompo u*

rettor della Campagna Pompeo Faoftino ; e n' abbiam certa pruova in

un marmo in forma di colonna preflò le carceri vedovili di Tiano già

riportato dall'Abbate Paciucchelli , e sì corretto dal Pratilli alla paz.

CCXXXIV.

FLAVIO. VALERIO. CON

STANTIO. NOBILISS.

CAESARI

RESP. TEANENSIVM. DE

XLE& DICANT. POMPEO. FAVS

TINO. V. C. CORR. CAMPAN. ET

(^GALLICANO. V. CC. VI.

NVMINI. MAIESTATICA EORVM

DICATISSIMIS.

Il fu parimente Mamiliano Crifpino , e ce ne fa incontraftabil fe- Mamìium

de un marmo , che ancor fi vede in Seda con la fèguente ifcrizione Crifpino.

già data in luce dalGrutero alla pap;. MXXXVII. ed ultimamente cor

retta dal lodato Pratilli alla pag. CCXXUI. dalla quale anche fi pruo

va, che compiuto sì onorevole uffizio ne confèrvavan perpetua rimem

branza col titolo di E/correttori .

L. MAMILIANO. LICINIANO. V. C.

FILIO. MAMILIANI. LIVIANI. V. P. EX

COR- BRVT. NEPOTI. MAMILIANI. CRI

SPINI. EXCOR. CAMP. PRONEPOTI

XLIIL MAMILIANI. MAXIMI. V. P. EXCON.

AB. ORIGINE. PATRONO. OMNIBVS

HONORIB. MVNERIBVSQJNNOCENTER

IN. PATRIA. SVA. FVNCTO. CVMVLANTI

DIGNITATE. ORIGINIS. SVAE. NVNC

OBLATO. EIDEM. DECRETO. AMORE

ET. BENEFICI», DEVINCTI.

OR-
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ORDO. POPVLVSCÌ

SVESSANVS

STATVAM. AD. PERENNE. TESTI

MONIVM. PONENDAM. CENSVER.

L. D. D. D.

Ecco fimilmente un Prefide , febben dopo la metà del VI. fecolo

Pre/We del- ^otto ^ ^mPerio di Giuftiniano , la di cui ifcrizione fu , non à gran tem-

U campagna P° » ritrovata pretto le rovine della diftrutta Città di Cuma , e data

Urna Erajlo. alla luce dal già più volte commendato Pratilli alla pag. CCCLXXXI.

. ' ed è di Flavio Nonio Erafto.

M. ©. A.

FL. NONIVS. ERASTVS

XLIV. V. P. PRAEF. CLASSM. MARIT.

COMES. S. IL PRAES. CAMPAN.

TVRRES. VRB. MVROS. ET. PORT.

REFECIT.

I più celebri però , e quelli , che allo più fpeflb erano desinati

. dagl' Imperadori al governo di quefta noftra Provincia , furono i Confo-

Genfildri. jari . e quaj ^ fofè ya jjj jor dignità , non Ibi ne fi rende manifefta dal

la fùprema autorità, e decorofifilme infègne , che, com'è detto, ave

vano , ma pur' anche dal di loro fimbolo ^ che come fi può vedere nel

la Notizia dell' uno , e l' altro Imperio , era un' ampio , e maeftofò fò

glio , in cui fiede una Donna rapprefèntante la noftra Campagna , dal

cui omero déftro fcende obliquamente fui petto al finiftro fianco una

fafcia : tien con la finiftra lo feudo appoggiato in terra , ed alza con

la delira una lung* afta , dalla cui cima pènde una tabella , ov' è fcritto:

CAMPANIA . A' nudi i piedi , bianca la vefte , e verde il manto . A'

fui capo un rotondo coprimento con fòllevati merli ; e le fta al deftro

fianco un tavolino da bianco tapeto ricoperto, fui quale è un libro , in

cui nulla è fcritto .

Con tutto quefto però non può negarti , che non forièro ancor mol

te volte mandati ad amminiftrar la giuftizia in quella noftra Provincia

fntonfiìì, de' Proconfòli $ ne ci lafcian luogo a muoverne controverfia non poche

ifcrizioni , che addurremo nel Capo fèguente , un' è la XLVIII. in cui fi

legge : L. ANNIVS. L. F. POMPEIANVS. PROCOS. CAMPAN.

l'altra è la LIV. di Petronio Probiano col titolo PROCOS. PROVIN-

CIAE. KAMP. la terza è la LXXV. di Marco Calidio PROCOS. CAMP.

Anzi poi a confonder fi vennero quefti titoli 'n guifà , che non fola-

mente più non fi oflèrvava quella differenza , che era forfè tra di

loro nel principio , ma trovo , che fi dava indifferentemente e 1' un ti

tolo, e 1 altro al Perfònaggio medefimo , come avvenne certamente fra-

gli altri ad Anicio Auchenio Baffo, il qual è chiamato Confòlar della

Campagna nell' ifcrizione , che al N. LXIX. del Capo fèguente riportere

mo, ed è Proconfole appellato in quefta della pag. CCCXCV. del Rei-

nefio. ANI-
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Propretori.

ANICIO. AVCHENIO. BASSO

V. C. QVAESTORI. CANDIDATO

XLV. VNO. EODEMQVE. TEMPORE

PRAETORI. TVTELARI

PROCONSVLI. CAMPANIAE x'

PRAEFECTO. VRBI

Son pertanto io di parere non poterli fiflàr veruna regola per

Ji titoli di coloro , che anno avuto il fupremo comando della "Campa

gna : e quantunque Adriano abbia loro aflegnato quello di Confòlari , io

non dubito efferfi dipoi variati ben di lòvente a capriccio degl' Impera-

dori , che li mandavano , e perciò troviamo , e Confòlari , e Procon fo

li , e Correttori , e Prefidi ec. E perchè Augufto in dividendoli col

Popolo le Provincie nominò Proconfòlari quelle , che ad eflb lalciò, e

Propretorie P altre , che per se ritennefi : ìed in Italia , inquit Dio libro

Liti, fcrive il Panciroli , Vraetorh , & Confuti! nomen fervavi* , Pro-

vinciis vero PraefeBis nomina dedit , quae illorum loco effe Jìgnifìcant ,

id eji Preconfalet , & Propraetores appellavit . Abbiam' ancora de' Pro

pretori della noftra Campagna. Un fra quelli fi fu quel Marco Olo

ne, di cui fi vede quella benché da un canto fpezzata ilerizione in

Avella, nella quale 1* V.C. Signor D. Marco Mondi non men per lo fin- Marco Mondi

golar poflèflò, che à delle lingue italiana, latina, e greca, delle quali

darà quanto prima un gran fàggio al mondo nelP edizion , che farà delle

Note, ed Aggiunta molto copiolà al Vocabolario della Crulèa , e del

l' Opera del Comenio col titolo

I. A. COMENII

IANVA. LINGVARVM

cum GRAECA. SIMONII

Verfione

M. MVNDIVS. auxit, atque

ITALICAM. appofuit. .

che celebre per la fìia pellegrina valliflìma erudizione à (coperto per Io

primo la dignità di Propretore della Campagna , e vi ha fatte altre

belliifime riflelfioni, che della Città d'Avella ragionando riporteremo :

. . . . M. PROPR. PVBLICE

. ..O.T.F.SER. CILONI

.... AMPRA. ET. PISCI NAM

XLVL .... ET. DVOVIR. ITER. QVINQ^

.... SVA.PECVNIA.AEDIFICAND, .

: . . . RAVIT

• . . . AM.COLONEI.ET.INCOLAE.

Fra
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Fra quanti affaticati fi fono per V addietro a trar dall'ombre della

più fofca antichità i gloriofi nomi di Coloro, ch'ebbero in governo la

noftra felice Campagna, quello, a cui era riufcito, allorch'io coxnpofi

quefto primo tomo , di provarne il maggior numero , era flato 'Dome

nico Giorgi nella ftorica Efercitazione dell' antiche Metropoli d' Italia :

e perchè potevam noi di leggieri aecrefcere il da lui teflutone Catalo

go, e molto ben' a noi fi conveniva, che ftian trattando di una Città,

che vanta fra'fuoi Vefcovi S.Paolino, il quale dopo effere fiato Con-

lòle in Roma ebbe in proconfòlar governo quella Provincia ,• ed in cui

bene fpeffo fecer refidenza i Confòlari Campani ., e ci coronaroh del

martirio innumerevoli SS. Martiri : in cui fecer' effi delle memoran

de pruove della magnificenza romana , e ci fi veggOn' anch' oggi delle

fpeciofe ifcrizioni ad effi conlècrate, riputammo ben' opportuna cofa il

teffèrne un nuovo, e più copiolò Catalogo . Tanto più che avendone

Veduta nella vita di S. Gennaro fcritta dal celebre Niccolò-Carminio

falcone loda- Falcone '■ oggi degni Mimo Arcivefcovo di S. Severina una più numero-

t0' fa fèrie fèbben' accennata folamente ne' nomi ci fi accefè molto più il

già vivifsimo defiderio , che ne avevam conceputo . Ci pofimo pertan

to fèriofamente all' imprefà , e ne ordinammo quel Catalogo , che nel

/èguehte Capo riporteremo.

Ci preVénne però con la fìampa in quefta fteffa idea il già di

P iòvente commendato Pratilli nel V. Capo del III. libro della fùa fati-

dato™*' ' cofiffima Via Appia con altro Catalogo , nel quale , febben per veri-

tà ne ò ritrovati taluni , che a mia cognizione non eran pervenuti,

de'quali ne darò tutto il dovuto merito a Tuo luogo al primier Difco-

•vritore^per la più parte non però fon gli fteffì,chc quegli, i quali iò

aveva in varj Autori , e principalmente ne' Raccoglitori d' ifcrizioni,

negli Scrittori di quefto Regno, e ne'noflri Nolani, o foreftieri marmi

rinvenuti , ed eran già flati *n nuova Serie da me difpofti , ed in gran

parte nominati fono in quella del Falcone là , dove fcriffe „ Alla morte

„ di Timoteo Confòlar della Campagna avevamo raccolti XXXVX Con-

„ fòlari , Correttori , e Proconfòli di Campagna . Era cofa di genio con

„ una continuata fèrie quafi da Augufto fino a Maurizio Irriperadore

„ ec. „ E perchè ciò nuli' ottante alcuni altri' io ne aveva trovati,

che sfuggiti fon dalle diligenti ricerche de' riferiti dottiffimi Scrittori,

ed altri" ne poffiam difporre in più adatto luogo , anziché levar quefti

due Capi, come inutili , abbiam creduto effer d'uppo lafciarli , come

più necefiàrj, e più compiutamente rifarli . E per non defraudare del

meritato onore verun di coloro > che- ci anno, prevenuto , noteremo al

margine di ciafchedun Con/òlare , chi di Ior fa menzione nel fùo Cata

logo, e per maggior brevità fegneremo la Storia' CiyiJ Napoletana con

quelle due lettere S-C» con F. i( Falcone, con,. G. il Giorgi , e con P.

il Pratilli . j « ■ .1 . I • . •

Comincia P ultimo dì quefti '1 fuo Catàlogo dicendo, che il primo

Conciare della Campania fu, ,qcfne>; ognun sa^lf Imp§radore Antonino

Pio creato da Adriano circa gli, anni .del Signore iaf. o 126. quantun

que il Falcone gliene aveffe pofti kvairfi tré altri ,' é tòno Maffimo ,

Memmio Rufo, e Leonzio: ma perchè quefto' -niuna prueva ne adduce,

gli averà quel trafàndati > Fu l'Imperadore Adriano, che divi/è l'Ita

lia quattro primarie confolarì Diocefi , una delle quali era la noftra

Cam-
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Campagna: quatuor Confidare* per Italiani Judices conftituit , et lo at-

tefta Sparziano nel Capo XXII. febben' altri , come di (òpra è detto ,

fcrivono , che in otto la dividerle . Non è però chiaro del pari , ne che

il primo Confòlare , che qua fpedifle , Antonino fi fòfie , ne che prima

di Adriano niun d'effì ne fofiè venuto al governo : ed è certi/fimo,

che anche prima di quefto Imperadore eran mandati illuftri Perlonag».

gi , con qualunque titolo chiamar fi debbano , ad amminiftrar la giu-

ftizia in quefta noftra sì vafta, e popolofa Provincia dagli fteffi Impe-

radori,come abbiam poc'anzi veduto eflere fiato fatto Prefetto della

Campagna da Nerva fui fin del I. fecolo L. Beblo Cominio Uom chiarii

fimo per tutte le gran cariche da lui foftenute , e su memorate nella

XXXVIII. jfcrizione.

Tal farà fiato parimente quel Marciano , che pone il Pratilli fra Marciano.

Confolari alla pag. CCCLXXVII. dicendo „ In Nola altresì era in que' tem-

„ pi Prefide della Campagna Marciano, ficcome ricavali dagli Atti di

„ S. Felice Ve/covo Nolano, e Martire a i ir. Novembre nel Marti ro-

„ logio , nel Ferrano , e in altri „ E qui prima di pafiar' oltre fa di

meftiere fciogliere alcune difficoltà , che in quefta Serie , fi Scontrano .

,, Sotto la crudel perfècuzicne , Ei dice, mofla contro de'Criftiani da-

gl'Imperadori Diocleziano, e Maffimiano , che dagli Scrittori vien

„ chiamata la decima , e la più terribile cominciata nel 297. e rinno-

„ vata lòtto Mafiènzio nel 309. furono nellanoftia Campania varj Pre-

„ fidi, Proconloli , e Prefetti, i nomi de' quali vengono regiftrati negli

„ Atti de' SS. Martiri di quel tempo in quefta medefima Provincia „

ed annovera fra quelli '1 noftro primo Velcovo S. Felice con una opi

nione del tutto {ingoiare , pofeiachè fra coloro , che anno fèritto di

quefto noftro Santo, niun v'à, che ponga il di lui martirio più tardi

dell* anno 264.6 perciò molto prima , che affiniti fofiero al fòglio i men

tovati Imperadori . Ma dappoiché 1' emditiffimo Muratori nella XIV. Muratori la-

Difièrtazicne su li Poemi di S. Paolino provò non poterfi a verun pat- àato.

to più fòftenere la volgare opinione , che ftabilito aveva il tempo del

martirio di quefto noftro Santo verlo la metà del III. fecolo , ed aver-

fi a tra/portare de' fèccli addietro , come fperiam di provar quan- . ». . - .7

to prima ad evidenza : e che sì fàggio di lui penderò ebbe l'ap-

plaufo , non che V approvazione de' Bollaridifti , e degli Erudì*.,.'' ,' \

ti tutti, fi è fatto manifefeo efièr Martire il noftro S. Felice" più veri-

fimilmente del primo fècolo, che non del fecondo , non che del terzo:

benché negli Atti di quefto Santo, che leggonfi nel MS. Breviario No

lano , di cui più volte ragioneremo , ed in quelli , che copiati fono nel

MS. Nolano, che fi conferva nella celebre Biblioteca de' Padri dell* Ora

torio di Napoli col titolo: De la vita de ti cinqve vescovi-'-Martiri* j/w'jdpol

CONFESSORI, E PROTETTORI DE LA ILLVSTRE CI TTa' DE NOLA RACCOL- moria.

TA DA DIVERSI GRAVISSIMI SCRITTORI , E TRADVTTA IN LINCVA CO-

MVNE A tvtti , nulla affatto vi fia , che indicar ne pofia il tempo del

fuo pafiaggio all' empireo; e fé in quelli, che ftampati furono nell'uffizio

del noftro Santo primo Vefcovo, e van mss. per lé mani di molti , fi

legge in fine ; Hic beatijjimus Felix feptimam , éf i;gefìmum agens an-

nutn extremum diem obiit a Cbrijil vero incarnatione ducenti* fexagirtta

quatuor anni* regnante Valeriano Imperatore , fub quo obiava in Chrì-

Jtianoi perfecutiofatfo ejt daobm anni* , ognun vede, quanti errori qua

•V) H fieno
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fieno contra la floria , e perciò mi lulìngo , che non fia per durar gran

fatica a perluaderfi meco, che quella fia fiata una giunta fatta ne' più

moderni tempi agli Atti antichi, come proverem' a fuo luogo; ed an

corché talun foftener la volerle , non trafportan quelli la palììon di S. Fe

lice oltre dell'ottava perlècuzione di Valeriano; e perciò non può mai

divilàrfi , che Marciano il barbaro di lui Perlècutore folle Prende del

la Campagna nella X. perfecuzione di Diocleziano , e Maflimiano :

onde noi alla fin del primo fecolo , ove collocato V avevamo , il la

veremo .

„ Negli Atti de' SS. Nicandro , e Marciana , la qual da tutti gli at

tri è detta Marciano , Egli fcriflè il lodato Autore immediatamente

avanti al noftro S. Felice pur della flefla X. perlècuzione intendendo

a i 17. Giugno abbiamo elpreliò un Prefetto della Campania per no-

„ me Mafiìmo, che rilèdeva nella parte fèttentrionale della Provincia,

„ cioè Atina , Carlino , e Venafro „ forfè per aver Ietto nel Romano

Martirologio: Apud Venafrum SS, MM.Nicondri, é? Alarciani , q/ii in

■perfecutione Moximiani capite caejì funt . Come che per altro già difco-

perto avelie queft' errore tra gli altri 1' U^helli ne' Ve/covi di Atina

fui principio: Pojfi funt x dicendo , /aerati Chrijìi Martyres fob Maxi

mo Prae/ìde Campaniae imperante Domitiano , ut ex JlBis eorttmdem ha-

betur , non vero fub Maximìano Imperatore , ut aiiqui dubitarunt . Son

queft' Atti nella celebre Cronaca d' Atina data in luce fui fin del

tomo dell'Italia facra , ov' è la paflìon di S. Marco fìnor creduto il

primo Vefcovo di quella Città, e morto lòtto il P<elìde Malììmo An

no poji pajjìonem Domini fexagejìmo tertio , cioè nell'anno 95-, onde pi eie

argumento il già lodato Falcone di collocar queflo Mafiìmo innanzi ad

Antonino. E (è vi follerò altri Atti da quefli diverfi, ne' quali altri,

mente fi legga, doveva il diligente Scrittore citarli , e tanto più fepri-

vati follerò , e non ancor dati alla luce .

Comechè però quella leconda opinione approvata folle primiera

mente da' Bollandilli poiché la ritratta il P. Daniel Papebrocchio nel

Martirio à' tom0 ^ Grugno , e pruova , che S. Marco di Atina fu Martire ver-

s.Marco'i a- & I'otoo I4f. lotto di Antonino Pio, ed i SS. Nicandro , e Marciano

ima. ^ il furon nel 173. lòtto di Marcaurelio, e perciò averli a diftingueredue

«Lfo 2£r* Muffimi fra nollri Confolari ,• uno che die la palma del martirio a

' S. Marco , e 1' altro , che ne coronò i SS. Nicandro , e Marciano , così

li dilporrem noi nel noltro nuovo Catalogo , che de' fupremi Giudici

della Campagna intitoleremo , perchè comprender pofìà , tutti quanti

lappiamo aver' avuto, fin dal primo fecolo di noflra riparata làlute il

fòvrano governo di quella noftra Provincia , che così col più ufitato

nome , benché più moderno V appelleremo.

.• ... I

I." '
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Catalogo de Supremi Giudici della Campagna.

C A P O IX.

SECOLO 1.

PEr quel , che abbiamo nell'antecedente Capo con la Scorta della

celebre Notizia dell'uno, e l'altro Imperio , e con l'autorità di

Dione ragionato , cominciarono in(ìn dal tempo di Augufto a venir

de' ConSòlari , e Propretori al governo della noftra Campagna ; e '1

primo , di cui abbiam trovata qualche notizia , farà quel Marco Cilonè, j.

di cui abbiam poco fòpra recata la XLV. iscrizione , che fi vede in Marco cilene.

Avella, ove gli è dato il titolo di Propretore afiblutamente , e perciò

intender fi dee di quella Provincia , ove fi Scorge il Suo marmo .

E chi sa, che in quefto primo Sècolo non ci veniflè ancora, qual...^.17: .

Proconsolo , quel Marco Novio Balbo , di cui fi è rinvenuta una fu-Jf.

perbiflima (tatua equeftre di marmo, e d' inimitabil lavoro nella villa

di "Portici, ed è fiata nel reale palazzo trasferita ; nella di cui nuova

bafe fi legge trascritta V ifcrizion medefima , ch'era nella fua antica,

e minor baie in quefta guifa:

M. NOVIO. M. F.

XLVII. BALBO. PR. PRO. COS,

HERCVLANENSES.

VerSò l'anno 83. per quel, che divisando ci andremo nella Vita, 1IL

che tefierem Sul principio del III. Libro del nofiro I. Ve/covo-, e Mar- Mirrian».

tire S. Felice , e' non improbabil cofa , che veniflè ad amminiftrar la ■

giufiizia in quefta nofira Provincia Marciano, e Scelta avendo per fua

refidenza la Città di Nola qua riceveflè l' accufè , che gli venner fatte

dagli Idolatri contro del giovinetto S. Felice , il qual Sèbben' era in età

di quindici anni , fioriva già famoSò per la Santità de' coftumi , per la

predicazion del Vangelo , e per la quantità de' miracoli , e perciò Io

fece carcerare : ma o terminato aflài prefto il fijo uffizio , od altri-

mente di/ponefiè la divina Provvidenza , che avea deftinato quefto

Giovinetto ad eflère un gran Ve/covo , e '1 fecondo Appoftolo de' No

lani , non procedè più oltre per quefta volta contro di lui .

Sul principio della perfècuzione , che moflè a S. Chiefa il crude- Sotto Domi.

Iiftìmo Imperatore Domiziano nell'anno 93. ci fu mandato Confòlare ^jym

Memmio Rufo per ciò, che fi legge nella citata Notizia del Panciroli: Memmìt Km-

Sub Domitiano Memmius tLufìti Campanile , Atilìui Rufus Syriae Confa- f°- p

iaret fuìffe leguntur , ut Tacifus refèrt ; e qua fi diede ad incrudelir

féveramente contro de' Fedeli : Memmius Rufus in Pios faez>iit .

Ci ritornò di bel nuovo verfò l'anno 9f. il su mentovato Mar- v

ciano , e di ricapo udendo , quanto operato aveva a distruzione degli Marciar»*

Idoli , e del Gentilesimo il già coftituito Nolano VeScovo S. Felice , ri- . e-

prender lo fece , barbaramente Straziare , e dopo molti fpietatifiìmi

tormenti *1 condannò ad eflère con altri XXX. Nolani fuoi coftantiflimi .

compagni decollato.

Ha Ci
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Sotto Nerva. Ci, fii/ mandato dopo, l'anno. %&. dal!-' Icnpemdor&. Nwvti ccd titolo

w. di prefetto- L. Bebio Cominio , di' cui abbiamo nell'antecedente Capo

mmio! " °~ recata la XXXVIII. ilcrizione..

So quali, e quante difficoltà far fi Toglierne. Intorno a i titoli, co'

quali mandar lòlevanfi quelli iilullri Perlònaggi ad amminiftrar giusti

zia nella noftra Campagna ye l'altre principali Diocefi dell'Italia.

Dopo la divifione fatta da Augufto del Romano Imperio in XXVI. Pro

vincie ,. XIL delle quali , e le. più quiete afiegnò ai Popolo lòtto il go

verno de' Proconfòli. > e Pretori , e l' altre XFV. per se ritenne y e vi

deftinò* Propretori: : e partita avendo in XL Ragioni. 1' Italia v ne- co»

ilituì lai prima col Lazio antico e nuovo , e: con* la, noflca Campagna:

al governo dèlia quale allo licriver del Salmafio nelle Note alirAdriano

. Sparziano furon mandati anche de' Con/alari, e la di coftui opinion

ne confermata venne dal Panciroli col su recato Memmio- Rufo' .

fegnati furon, nella nuova divifione fatta, da Adriano alla, no/ira Cam

pagna, divenuta da se fòla una particolare EHocefi. per fìiaiGovernadori

i- Gonfolaiù: indi; per quel , die. fi legge irr. Antonino Eilolòfo preflù la

lidio Sparziano . Datisjuridkis Italide cor/fuluit ad idi exempkim<, qua

Aàrianiu confidare* viro.! reddere faraiprarteperat .. ArCon/òlari par. che.

fuccedeflero i Giuridici VICE. SACRA. IVDiiCANTES , che- fi; leggono

in molti marmi, e didimamente in quello d' Anicio Aucnerrio.Bafiò al ftgj.

CCCCLXIV.del Muratori, e poi veniffèro i Correttori , e Prefidi . Ma

lèbben vere follerò quelle feggi , e quefte* criftinzioni , non furon mai

certamente per lungo tempo oflervanàj e le: vedrem di continuo ne*lè-

guenti marmi fra lor confiate in guila , che non è poflìbil colà alTègnare

un determinato tempo a' Conlòlari , un' altro a' Correttori , altro a*

Proconlòll , o Prefidi er. ma. in un medefìmo fecolo i rinvem'ani tutti

fènz' ordine, o diffìnziune veruna.. . '

SECOLO. IL

SottoAdriano. Antonino Pio fu deftinato Conlòlar deflo Campagna dall'Impera»

vii. dorè Adriano , come da: due palli di Capitolino deduce aliai; bene il

fSTiH, SaImafio sì d*1 GaP° VII. ove fcriflfe: Nec alien expeditiones- obiity nifi

' quod ad agro* Jàos profetiuì ejt aaV Campaniam ditemi graSfem effe Pro*

vincìalibus cvmitatam Prindpis edam nimis porci : e: sì dai Capo IL in

cui avea detto r. Ab Hadtiano inter quatuor Confutare* , qitibus Italia!

committebatur. ,. ele&as e/i ad eam partem Itvliae regendam , in qua più-

rimum pojjìdebai , che niun* dubita effere fiata la noflra? Campagna . E

ci venne a parer del Pratilli nel oi 126. benché confelE, che altri

Icrivono ,. che mandato ci folte verlò L'anno» 138.

yjjIé Dallo (ledo Imperadore ci; fu /partito parimente. Leonzio „ Nella

Leonzio. „ perlecuzione di Trajano Decio , dice il già lodato Pratilli r. la qua!' ebbe.

3, principio nell' anno 2 ro. trovali- regMlraio negli Atti delle SS. VV. e

„ MM. in Nola Archelaa , Tecla , è Sufanna un Prefide , o fia Procon-

„ fblo della Campania Leonzio detto- m altri Atti Draconzio , come

j, legge!! nella Paffione di S. Felice Prete y e Martire in Terracina , e

„ di S. Montano foldato, e Martire a i- 17. di Giugno, benché io flimi

,T l'uno dall'alti» diverlò „ Diverfiflìmo egli è lenza dubbio 1* un dal

l' altro, e lo farebbe, ancorché vero folle , che quel di S. Montano go

ver-
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vernata averte quella Ptovàhcia fctto. di Traiano Decio, poiché l'altro

fu lènza eontroverfiai lunga pe^&a dipoi. Dj qpalii ^tti lìafi levvito il

per altro diligente Scrittore , addita/ ci poteva :, giacché il Card. Baro

nie , il qual'ebbe dalla Chielà di Gaeta gli Atti' del martirio di que

llo Santo y. ci rifertlce net lùo Martirologio a i VT-.di Giugno; Terraci-

noe 5. Montani militìi , qui fah ilq.dri.anp Imperatore , & Leontio Con»

fidari pofì multa tormenta martyrii coronam accepit , e nelle Note ci

awt& eflEer morto vertè l*ar>no 13®, Per P oppoiflo negli Atti delie no»

ftve Sante , che teggevanfì, neU.' uffizio antica Salejnitano , e vede,* $

poffbno nel BoRando ai 18:. di Gennajo . fi trova, ; Tempotsibm ÈtioAle-

tia-m( y & Maxima* lmperatorum erat perfecutio é?#, e ài Nola parlanr 1

dofi: Erat iti beontius iniquiffimut &c. dal che non va, chi non vegga^

come diftinguer fi debba 1' un dall' altro, di quélti Leonzi , erperefò

noi '1 primier' ordine confermando qua lafèiaraoi it primo , e: ci rifèriyar

mo il lècondo per metterlo a fuo luogo .

Colioehiara fimitmente qua tf prime de* su mentovati due Mafiì- Sotto di Aa-

mi, e diciam col lodato Papebroechjo , che S, Marca di Atina fu mar- Sa

tirizzato verfo 1* anno 1 4^. fetta di Antonino Pio , e M Proconfòlo C.Ga-

vio Mafilmo , eh' era fiato Confà!» in Roma nell* anno antecedente, IX

& proximo anno in aliquam promntiam mìffm de more Proconfutfuti , quid ms^

ni in Campamam ?

Daciano y fcrive il Pratili» , fu npftro Proqenlplq iòtto di Afl<P*V.no £

Pio verfò 1* anno i6q. come abbiara negli Atti del Martire in Sora V*****

S. Giuliano . Ma perchè io in quelli , che a» dati atta luce a \ xfr di

Gennajo i Bollandifti , avea tetto in Iba vece Fiaviana: Imperante An

tonino Pio tèe. Praefetiui fune erat Campania? provincia Fhvianut qui

dam ferui eumprìmit , & Cèrìfiiano nomini infenfm &c, e fempre Fla-

viano vi fi nomina , e non mai Daciano , quefto da parte mettendo

conférma quel , che già vi pofi .

Il fu Claudio Mafiìmo nel 173. allora quando fòilerfera il marti- XI

rio i SS. Nicandro , e Marciano a parer del memorato chiarifijmo Pa- £%£d,° m^

pebrocchio: Praejidente in Campania alio Maxima > feiticet Claudio , qui "p, p.

praecedertis anni cor/fulatum cum Cornelio Scipione Orfito gefferat .

Verfò di quefto tempo fu un'altro Leonzio, da cui fu condannato ^

a morte S.Celario Diacono, e Martire in Terracina , come ahbiam da* Vw*M*

gli Atti predò il Surio al primo di Novembre : Pofì dies o&a Lu.x*ritn •* •■ *

VÌT primarius ejus Civitatis , & Firmìnus Ponti/ex Caefaripm Diati*

num a cujiodia in fòrum adduxerunt , rogaruntque Leontium Canfula-

rem , qui per id tempus in fundana civttate erat , ut Terratimi &th ^ * ' > ^

nìret ec, '"**' x

L. Annio Pompeiano dedicò , come felicemente fi divi/a il noftrv Sotto traodo.

Pratilli , nell-anno 1S4. o i 8r. un marmo In Capoa a L. Aurelio Gcw xin.

modo fòtto il nome di Ercole Vincitore per li giuochi £[ladiatorj , eh' fh ptAl^a p<"**

gli iteflò in queft' abito infame celebrò con molta magnificenza in Rq-»

, e nelle Provincie dell'imperio, con guefl* ilcrizioac :

HERCVLI. VICTORI.

4 AVG. SAC.

OB. MVNJF, INPVLG. PRINC.
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L. AVREL. COMMODI

XLVHL IMP. AVG. GERM. COS. IIII. P. P.

L. ANNIVS. L. F. POMPE.

IANVS. PROCOS. CAMPAN.

PON. CVR.

$°tt0 "* imperio di Settimio Severo, che cominciò nel 19$. fcrive

SnZn U Giorgi effère ftato noftro Confolare Q. Celio Rufo , ma il Tillemont

xiv. pruova efière ftato non già Qujnt0»ma Eucio Celio Rufo dalla fèguen-

L.CelioRufo te ifcrizione della pag.CCLXV. del Grutero , in cui fi fa di lui men

zione , come quello , "al qual fu dato lo 'ncarico di preparare il trionfo

di Severo nell'anno 203. o come fcrive il Pratilli nel 194. allorché

trionfo 'n Afia di Pefcennio Negro»

L. COELIO. L F. QVIR. RVFO. V. C. FLVVIALI. SACERDOTI

SPLENDIDISSIMO. PONTIFICI. MINORI. COOPTATO

IN. COLL

OMNIVM. FAB. CENTONARIOR. ET. DENDROFOR.

CVRATORI. TRIVMPHI

IMP. CAES. L SEPTIMI. PERTINAC. AVGVSTI. PARTHICI

XLIX. ARABICI. ET. PARTHICI. ADIABENICI. MAXIMI

CONSVLARI

CAMPANIAE. ET. APVLlAE BIS. CORRECTORI. TVSCIAE. ET. VMBRIAE

ET. PICENI. PROCVRATORI. LVDI. LITTERARII. IIIIVIRO. VIARVM.

STERNENDARVM. VIAE. SEPTIMIAE. PROCVRATORI. XX. HAERED.

BRVTIAE. ET. CALABRIAE. CVRATORI. AEDIFICIORVM

AQVARVM QVAESTORI. AERARI. SATVRNI. PATRONO. COLONIAE

fclCINNIAE. HELVIAE, IN. CVIVS. CVR. ET. OF. BENEMERITO. RICINNATI

HELVIANI. SVA. IMPENSA. IN. FORO. CASAR. D. D.

SECOLO ni

2p Più che vèrifimjlmente in quefto tempo merita luogo il Correttor

»*W-di Campagna M.Aurelio Viridiano Protettor de* Nolani, il quale dedi

cò a Cerere Augufta un monumento in Nola , come accennato abbia

mo nel Capo antecedente, e vedrem nell* i/crizione LXXV.

C. Giunio Donato Proconfòlo della Sicilia , Procuratore della Cala-

JW* - bria , e del tratto maritimo sì di Puglia , che de'Bruzj , e Curatore

^G«w«Do-deU, antjca Città di Trebola , o d'altra di confimil nome , e per av-

' P» ventura lo fteflò » che con Cornelio Secolare fu Confòlo negli anni del

Signore CCLX. fu anch' egli un de' noftri Confòlari , come" fi vede in

quefto marmo , che ila nel tenimento di S. Marco in Alvignano , e ne

lo à dato alle ftampe alla pag. CCCXLIII. il diligentifiìmó ricercatore

di sì preziofe reliquie Canonico Pratilli , cui fi dee la gloria di aver

per lo primo quefto noftro Confolar difeoperto.

C IV-
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C IVNIO. DONATO. IVLIANO

COS. CAMPAN. PROCONS. SICIL.

L. AEDIL. PROC. CALABR. ET. TRACT.

MAR1T. APVL. ET. BRVTT. CYRAT.

C1VITATIS. TR1BVLANOU.

OB. SINGVLAREM. MVNIF. EIVS

DEC. DEC. PVBL.

Tetrico , com' è detto , per relazion di Tribellio Politone ne' XXX. Sotto Aure-

Tiranni umiliato efièndolì al vittoriofò Aureliano ebbe la Correttoria ltano^(/lt

di tutta l'Italia, e perciò ancor della Campagna verfo l'anno 272. e t*w»".

l'ebbe per molti anni : Hic Magijbratui come, fi legge nella Notizia det- C.P, • -

l'uno, e l'altro Imperio, per multa tempora continuavi .

Sotto lo ftefiò Imperadore fu Agazio , come ci atteftnn gli Atti di xvin.

S. Reftituta Martire in Sora a i 17. di Maggio ne' Bollandoli : Penar-

runt ijìa ad aurei Vroconfulh Agathii et.

T. Avonio , o com' è fcritto dal Muratori alla pag. CCCLXV1I. XIX.

Tito Nonio Marcellino, che fuConlòIo nel 27 r. farà flato verfo di que- J£"[oMar'

fto tempo fpedito al governo di quefta noftra Provincia , ed a lui '1 f.c.p.

Popolo di Benevento erefle una tìatua col feguente epitaffio:

T. NONIO. MARCELLINO

V. C. COS. CAMP.

PATRONO. DIGNISSIMO

LL OB. INSIGNIA. BENEFICIA

QVIBVS. LVNGA. POPVH

TABEDIA. SEDAVIT

VNIVERSA. PLEBS

BENEVENTANA

CENSVIT. PONENDAM - - n ■

Sotto Diocleziano e Massimiano fu Correttor d* Italia , è perciò an- fofl9 Dyie.

che della ncftra Campagna Numidio per rapporto del già . più volte zìano-te a*»/.

lodato Panciroli : Nam^ Diocktianui Julianae feibem in L. 4. de ja.J!mta™£

# faB.ignor.jt prfì divijìonem^ inquit , fo&am teftamenti vitium emerfcn Numidio,

rit , ojìende hoc apud Correftorem V. C. amìcum nrftruvr , qaem Numidiumy

tum Italiae Corre&orevi Jìgniftcari fato . Quello a cui va diretta la

legge: Non eft incognitum . Qutbus non obiic.hr/gi temp. praefer. col ti-

tolo Numidio Corretiori Italia, ..

SECOLO IV.

»
>/ ; ;

Comincerem queflo (ècolo col ProconfòJe Leoneio II. il quale, ficco» xxi.

me abbiamo mi principio dimoftrato, diftinguer fi deve da qodi' altro, tconpt.

che '1 fii /òtto l' Imperadore Adriano , e condannò in Gaeta a mot»

te S. Montano : poiché quello coronò con la palma dei martirio le no*

ftre
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lire Sante qua in Nola Archelaa , Tecla , e Sufanna Temporibus Dio*

clefiani, & Maximiani , come apertamente lì legge ne' loro Atti 'n Sa

lerno ,• e verifimilmente nell'anno 302. come farem vedere fui fin di

quefto tomo.

xxih Se qua dar vorremmo intiera credenza agli Atti di S.Gennaro da-

Faòiano. t\ »n ]uce dai Falcone , avrem contezza di tre altri . Va primo tra

F' quefti L.Annio Fabiano, il quale efiendo flato Confòle nell' anno 30L

come abbiam nella correzione fatta al Pagi nell' ultima edizion del Ba-

ronio infieme con M. Nonio Muciano puot' efièr venuto nell' anno 303.

a governar la noftra Campagna, e non già nel 301. com'egli fuppofe ,

■"■ nel qual s'è trovato, che fu Confòlo in Roma.

XXUl. Gli farà fùcceduto ciò fuppofto nel 304. Gnejo Draconzio ,• quel

Cn. Dràcon- probabilmente , che efiendo flato poco avanti Prefetto in Roma avea

zio'Fp fatti decapitare i gloriofi Martiri SS. Felice, ed Adauto , condannò a fla

gelli, e rilegò fui monte circeo S. Felice Prete fratello dell'altro or' or

.1 mentovato, il qual poi illuflrò di molto con la fua predicazione , mi-

- racoli , e morte la Città di Nola . Ed Es^li mentre qua faceva relìden-

za condannò al martirio dodici SS. Beneventani , che dal Magiflrato di

quella Città mandati gli furono.

xxw. Sarà venuto dipoi nel 305". Aulo Timoteo Severiano , che feguitò

Timoteo, a tenere il fuo tribunale in Nola : In a&is S. Jaxuarii , & fociorut»

F,p' ejus , fcrive nella X. Diflèrtazione il Muratori , dicuntur ii Sanfti ai

Timotbeum Campaniae Praejìdem perdutiti , qui No/am incolebat , non Ca

puani. Egli fu , che condur fi fece prigione in Nola S. Gennaro, qua

gittar' in ardente fornace, e pofcia mettere alPcculeo indi trafporta-

tolo innanzi al fuo cocchio in. Pozzuoli '1 vi coronò del martirio.

xxir In quell'anno fteflo fu Prefetto di Roma T.FI. Poftumio Tiziano \

Pofiumìo Ti- e poi venne Correttor della Campagna , di cui abbiam recata di (òpra

vano. la XXXIX. ifcrizione .

^yj.' » *n Capoa, fcrive il Pratilli, negli Atti de' SS. Martiri Rufo ; e

Cajfeliam . „ Carponio a i 30. di Agofto fi fa menzione di Caffettano Procon/òlo

■f-P* „ della Campania fòtto gli fteffi Diocleziano, e Maflìmiano, e nepar-

„ lano gli antichi Martirologi „ E quello ancor del Baronio • non pe

rò a i 30. ma bensì a i 27. di Agoflo . Ma da sì barbari , e fpietatì

tempi paliamo a i più lieti , e felici dell' Imperador Coftantino .

Sotto di co- j> Il primo, afferma l' Autore della Civile Storia napoletana , del

fiaatino. }y quale pofla da noi averfi contezza , che fòtto Coftantino M. avefle

„ immediatamente governata , eretta la noftra Campagna , fu Barbario

„ Pompejano . A Coftui , che ne fece richieda , dirizzo Coftantino M.

„ nell'anno 333. mentre rifèdeva nella Tracia, e propriamente in Apri,

„ luogo non molto diftante da Coftantinopoli , quella tanto celebre , e

famofà Coftituzione , che è nel Lib. IV. del Codice Teodofiano , per

la quale fi'mpone a' Magiftrati , che debbano inchiedere della verità

delle preci ne i refcritti ottenuti dal Principe , in guifà che non pof-

„ fàno efèguirli , fe l'e/pofto dalle parti non fia conforme al vero,,

Tutto ciò non oftante , fcrive il Pratilli „ Data la pace alla Chie/à

j, dall' Imperador Coftantino M. fu fòtto il fìio imperio Con/òlar della

Campania Gajo Celio Cenfòrino , di cui un marmo ftatogli innalza-

„ to da' Cittadini della diftrutta Città d' Atella fu , non à molt' anni y

p quivi preflò riconofciuto , ed è llato di fopra riportato nel Capo III. .

— nel
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nel quale del villaggio di &. Elpidio , volgarmente S. Arpino, favellan-

„ do ferino aveva così „ Nella cui Parrocchiale lì à memoria della

detta Città ne' tempi dell' Imperador Coftantino in urr marmo , ove

„; leggefì ec. „ Ma fu malamente /èrvito , da chi gli diè tal notizia;

come il fon coloro tutti , che in sì fatte materie ad altri fi fidano;

giacché io di quante ne ò su proprj marmi confrontate , pochiflìme ne

o /corte , che ftate fieno Iegitimamente ftampate ; ed Èi certamente

non vide quello marmo, che non è, ne fu mai nella da lui mentovata

Chiefa di S. Arpino . E' dello un gran piedeftallo , o ba/è di maeltofa
Itatua , e fu da'/ècoli fabbricatogli un' angolo dell'antico Campanile

della Parrocchiale Chiefa a S: Tamaro dedicata nella non men nobil ,

che popololà Terra di Grumi , e gloriofa madre di molti de' più cele

bri Letterati , che fiori/con nella Città di Napoli , da cui non va di

ttante , che cinque miglia ?■ Saran poi da quarant' anni , che efiendofi

voluto rifare il mentovato Campanile ne fu levato , e pofto in su la

piazza dirimpetto alla porta della Chie/à , vérfo la quale è volta V i-

/crizione nella feconda linea della quale non è già fcritto PRAEF. c^S/ir/-

ma bensì PRAET. e. nel fine non già S. D. ma S. C. Eccola adunque no.

con ogni maggior fedeltà ricopiata dal luogo, in cui può da ciafchedun

vederli, non in S. Arpino, e non in vico ìnter Piatta picciola,e S. Al

pino , come fcrive alla pag. MXXIX. il Muratori ,

Ifi; C. CAELIO. CENSORI 1

NO. V. C. PRAET. CANDÌ

DATO. CONS. CVR. VIAE

LATINAE. CVR. REG. VII,

CVR, SPLENDIDA E, CAR

Uh THAG. GOMITI. D. N.

CONSTANTINI. MAXIMI. AVG.

ET. EXACTORI. AVRI. ET. aRGEN

TI. PROVINCIARVM. IH. COS. PRO

VINC. SICIL. COS. CAMP. AVCTA

IN. xMELIVS. CIVITATE. SVA. ET. RF.FOR

MATA. ORDO. POPVLVSQVE. ATELLANVS

s L. D. S. C.

Pone dunque il Pratilli per lo primo /òtto di Coftantino quello

Celio Cenforino , benché non ne adduca ragion veruna , ned altro ac

cenni 1* Mcrizione , che il tempo , il qua! fu ben lungo , del Reeno di

quefto Imperadore , ed altri gliene fa fuccedere prima di Barbano

Pompeiano', che per verità fu molto tardi . E perchè di quefti nem-

men' abbiamo verun modo per determinare il particolar tempo del loro

Procon/òlato , gli anderem di/ponendo /ècondo quelli , ne' quali furon

Con/òli , o Prefetti 'n Roma .

Collocherem qui pertanto quel Rufio Volufiano , di cui abbiam JPZSK

nell'antecedente Capo riferita la XL. i/crizione , e che efiendo flato vufia"

Coniòlo con Anniano nel 314. farà, flato verifimilmente Correttor di p.

I Cam-
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Campagna ne* principi àclV imperio di Coftantino .

xxix. E verfò di quefto tempo ne farà flato Confolare Furio Audenzio

Audenzio An- Anniano , s'egli è quello, che fu Confolo con efiò, e di cui à veduta

gran parte della feguente ifcrizione nel Juogo chiamato la Torre di

Cafèrta il già tante volte Iodato Pratilli , e l'à felicemente fupplita in

ciò , che le manca , febben poi non fi è curato di annoverarlo nel

Catalogo de'fùoi Confòlari , e fi è contentato di averne fatta parola,

e traferitta F ifcrizione anticipatamente alla pag. CCCLXXIII.

mano

FV

LUI. AN

C

RIVS, AVDENTIVS

NIANVS. V.C.

AMP. CONS.

FIE1RI. CVRAVIT

Fu Prefetto di Roma nel 3 1 f. o 316. Gajo Vezio Coflìnio Rufino,

XXX4 e venne dipoi Correttore in Campagna , come ce ne fa fede quel mar

zio CojM>mo dt Atìna, che nell'altro Capo riportato abbiamo al N. XLI.

Rufino^ pu correttor di tutt' Italia per ott'anni Cejonio Rufo Volufiano

xxxi. in tempo di quefto fteffò Imperadore , per quel che ne rifèrifee V eru*

Cejonio ditiilìmo Panciroli , Cejomus etiam R/'fos Volujìanut fub Confiantino tO'

tius Italiae annh 0B0 Corre&or extitìt . Ne deeil credere , che fia Io

fteffo col già riferito Rufio Volufiano , perchè quefto è Cejonio Rufo ,

e non Rufìo , e quel fu Correttor della Campagna , come fi legge nella

fua XL. ifcrizione , e quefto il fit di tutt' Italia .

Nel tempo, che Coftanzo era Cefàre, e perciò dopo l'anno 323.

XXXiì. e^e 'a Campana Correttoria Pompeo Fauftino , di cui. abbiam fatta

Pompeo Fau- menzione nella XLII. ifcrizione .

ft'n0- E forfè che collocar fi debbe con quefti quel MamilianoCrifpino,

xxxui. di cui come di un' Efcorrettore abbiam parimente fatta memoria nel-

Mamiliano p ifcrizione XLIII. del Capo antecedente .

Crifpmo. pa un marnioreo piedeftallo, che Ila fabbricato in un'angolo del

xxìav. Monaftero di S. Chiara di Nola , fi può trar la notizia di un nuovo Pro-

Mano°m° Fr<h con^°'e » c^e ^u Petronio Probiano , quello probabilmente che fu Con-

'tam' fòle nell'anno 322. E' vero, che n'è sì logora l' ifcrizione, che poche

fon le linee , fèbben fu molto lunga , che legger fe ne poffono , ma ba-

ftar.o a provare il noftro intendimento , ed a falvare il Panciroli dal

l' ingiufte accufè , che glivengon date per aver detto efTere fiata l'Ita

lia a Cevfìantino in XVU.Provincias divifa^ quafichè fèrvito fiafi del

nome di Provincia fecondo l' idea de' fùoi tempi , e fecondo che le Re

gioni nella volgare italiana favella fi appellano , ma non già perchè ab

bia trovato in vemn' Autore antico , o marmo PROVINCIA CAM-

PANIAE, poiché Io poteva aver trovato in quefto , e nel feguente.

t>Vi. come ritrovar ve '1 feppero il Capaccio, ed il Reinefio.

GN. FLAV. PETRONIO

PROBIANO. PROCURATORI

F. . . . . . IVSTO. .... CV.

EX. VII. V. AVO

PRO-
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PROCOS. PROVINCIAE

KAMP

LIV.

PROCVRATORI. IVSTISSIMO

Porrem qua per efièr molto largo lo fpazio, che abbiamo , quel Xxxv.

Nerazio Scopio , di cui la (èguente iscrizione fu letta in Nola dal Sii- NerazioScòpio.

mondo, e fu trafcritta dal Grutero alla pag. MLXXX. •F•^>•

NERATIVS. SCOPIVS. V. C.

CONS. CAMP.

LV. AD. SPLENDOREM. VRB.

NOLANAE. CONSTITVI

PRAECEPIT.

Veniam finalmente a Barbano Pompeiano , che dalla legge IV. del xxxsn.

Codice Teodofiano de'diveifi refcritti deduce il Giorgi efTere flato n0_ Barbano Pom-

ftro Confòlarc neH'anno 3 33,ficcome innanzi a lui avea fatto l' Autor i%.f,G,P*

della Storia civil Napoletana . A noi però (bvra tutti è riufcito di rin-

venirè una (òntuofa ifcrizione a lui eretta con maeftofa itatua da' No

lani : e lì vede in un gran piedestallo di marmo cavato , non Con che

pochi anni, di (otterrà nel Cafal di Cimitile preflò Nola, e di quefto

ragionando la riporteremo nel Capo XLIII.

Abbiam nelle Nolane ifcrizioni la certa notizia di un* altro Confo- xxxvu.

lar Campano per nome Oiten(ìo,non fàprei per qual motivo tralafèia- 0ry"(^'

to dal Pratilli , giachè di lui fa memoria il Falcone , il pon nella fua-

Serie il Giorgi , ne riporta benché malamente un' iscrizione il Capac

cio , e la corregge il Reinefio nella III. clafle al N. ?6. E ne fi fa ve« v

der con eflà , che per opera di que(t' Ortenfio , nel mentre che era al

governo della Campagna , fu eretta in Nola una (tatua equeftre , e da

lui fu dedicata all' Imperador Coftantino .

DOMIT. GENTIVM. BARBAR ARVM

D. N. FL. VALERIO. CONSTANTINQ

AVG. INVICTO. EQVESTREM. STATVAM

LVI. CONSECRAVIT

CVRANTE. AC. DEDICANTE

ORTENSIO. CONSVLARI

• PROVINCIAE. CAMPANIAE

Fu fimilmente in quefti tempi noftro Confòlare C. Giulio Rufinia-

no Ablavio Taziano, che fu Confòle in Roma con AnnioBaflò nel 331. AblavioTa-

e di cui fi trova ancor nell' Atripalda la (èguente ifcrizìone data inlu- vano.

ce dall' Uom ehiarifiìmo Matteo Egizio nella Serie degl' Imperadori Re* FmP'

mani, e poi dal Muratori alla nag.MXIX.

I % TA-
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TAT1ANI

C. IVLIO. KVUNIANO

ABLAVIO. TATIANO. C. V. RVFI

NIANI. ORATORIS. FILIO. FISCI. PA

TRONO, RATIONVM. SVMMARVM.

ADLECTO. INTER. CONSVLARES. 1VDI . ;

CIO. DIVI. CONSTANTINI. LEGATO. PRO

VINCIAE, ASIAE. CORRECTORI. TVSCIAE

ET. VMBRIAE. CONSVLARI. AE

MILIAE. ET. LIGVRIAE. PONTIFICI

LVIL VESTAE. MATRIS. ET. IN. COLLS

GIO. PONTIFICVM. PROMA

GISTRO. SACERDOTI. HER

CVLIS. CONSVLARI. CAM

PANIAE. HVIC. ORDO. SPLENDI

DISSIMVS. ET. POPVLVS

ABELLINATIVM. OB. INSIGNEM.

ERGA. SE. BENEVOLENTIAM. ET. RELI

GIONEM, ET. INTEGRITATEM. EIVS. STATVAM

COLLOCANDAM, CENSVIT.

xxxix. Voco innanzi alla morte di Coftantino, come prova nelle Note al-

Mavorzjo Loh la vita di Coftanzo il Tillemont , fu notfro Confòlare Quinto Flavio

liana. Meffio Egnazio Mavorzio Lolliano , quello , eh' ebbe fòtto il primo de'

S-Q.F.G.P, memoratj Imperadori '1 governo, di tutto l'Oriente, e fòtto il fecondo

fu fatto nel jn. Prefetto del Pretorio , o dir vogliamo con l'Autore

della Storia civil Napoletana fu rifatto Prefetto di Roma fòtto Coftante

nel 342. e (òtto Coftanzo Prefetto d'Italia , e finalmente Confòlo con

Arberio nel 3ff. Di lui fu cavata in Sefia nel 1640. fòtto l'antico cam

panile della Chiefà di S. Silveftro queft' ifcrizione , la di cui prima pa

rola è fcritta dal Pratilli alla pag. CCXXII. MAVROTI , e da tutti gli

altri MAVORTI , che è parte della fua denominazione , e perciò non

replicata nella feconda linea : Mavortì ricorderò col Muratori , quod

alibi occarrit in principio infcriptionum , aut indicar tabulavi votivam^

aut nomcn proprium alicujm viri*

MAVORTI

Q^F, MESSIO, EGNATIO. LOLLIANO

V. C.

QJC. PRAEFECTO. VRBANO

QVIRITIVM. COMITI

AVGVRI. PVBLICO. P. R.

PD, NN. AVGG. FIL. CAESARVM
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CVRATORI. ALBEI. TIBERIS. ET

CLOACARVM. SACRAE. VRBIS

LVIII, CVRATORI. OPERVM. PVBUCORVM

CONSVJLARI. AQVARVM. TIB.

ET, MINVCIAE. CONSVLARI, CAMPANIAE

Abbiam certezza ùmilmente di un' altro Confòlar di Campagna ,

febben non conofciuto da veruno de'noftri finor lodati Autori, ed è Vi-

rio Audenzio Emiliano, di cui M Gudio ci rapporta alla pag. CXI*L il

fèguente marmo rinvenutoti* 'n un poderetto del celebre Cammillo Pel

legrini nel Cafàl di Cafèfuella .

Di Poftumio Lampadio , che giufta lo Sponio nella lùa Mifcellanea XLl.

fu Prefetto di Roma fotto l' Imperador Valentiniano I. nell* anno 366. j,amp$™H

ed a parer del Pratilli nel 364. e fu anche Prefetto del Pretorio, trat- s-c.f.g.p.

ta Ammiano Marcellino nel Capo IJ. del libro XXVII, e JLacarry nel

la Storia criftiana fotto i Prefetti del Pretorio , ma niun di loro ci fa

Gì utero , benché a noi baderà quella , che è prefib S. Angelo a Nido

avanti la Chiefà della Rotonda in Napoli data alle ftampe dal mento

vato Scrittore alla pag. CXCIII. e dal Muratori CCCCLXXXII.

Abbiam parimente notizia di Claudio Pacato , che a parer del xlii.

Muratori alla pag. CCCLXXVI. potrebbe eflère flato Confolo /ùrrp- Claudio Pa

gato a Facondo nell'anno 336. , in più marmi, e diftintamente in que. w%' G P

ito della pag.CXXX.del Grutero, e MXXXII,del Muratori. * '

ORDO. POPVLVwSQ,

SVESSANVS

LIX.

VIRIVS. AVDEN

TIVS. AEMILIA

NVS. V. C. CAMP.

COS. FIERI

CVRAVIT,

 

VX,

POSTVMIVS,

LAMPADIVS,

V, C. CONS, CAMP,

CVRAVIT,

LXI,

CLAVDIO, PACATO, V. C.

COS, CAMP, OB, AEQVITATEM

IVDJCII. ET, PATROCINIA

IAM. PRIVATI, ORDO. BENE

VEN-
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mo

VENTANVS. PATRONO. POST

FASCES. DEPOSITOS. CENSVIT

COLLOCANDAM

XLiii. Si pruova ancora da queft' i/crizione , che in quefto tempo era Be-

* ^"nevento comprefò nella Provincia Campana, e perciò quel Fabio Mat

F. fimo , che rifece da' Fondamenti le terme di Ercole in Alife , e cui fu

innalzato un marmo con la fèguente i/crizione riportata dal Grutero al

la pag. XLIII. come Rettor della Provincia , avrà ben de^no luogo tra'

noftri fùpremi Giudici , come giuftamente gliel diede il Falcone

# •

FABIVS. MAXIMVS. V. C. RECT. PROV.

LXII. THERMAS. HERCVLIS. VI. TERREMO

TVS. EVERSAS. RESTITVIT. A. FVNDAMENTIS.

Sotto Cofimzo Campano ci venne col titolo di Moderatore /òtto di Coftanzo III.

etto °itmzo cvt2Lt0 Augufto nel 3ro. e morto nel 361. e di lui abbiam qualche noti-

Moderatori. 2ja nel I. libro della Campania di Cammi'Io Pellegrino , e nella LX.

Campano. P'^a di Simmaco, la dov'Ei dice: Merito Vuteolanorum , ac Terra-

S-c.f.g.p. cinenjìum caufam , quae pojì Campani Moderatoris examen ec. Del Ma-

giftrato de' Moderatori delle Provincie abbiam menzione nella No

vella di Valentiniano fra le Teodoilane De Suarih . E di un Mode

ratore della noftra Campagna fu certamente in Sdià queir ifcrizio-

ne, un frammento della quale vien riportato dal Muratori alla pag.

MLXXXIH.in quefta guifa:

LXIII 1MBVERE. FABENTIS

HIC. NVNC. CAMPANAS. MODERATOR. SVBLEVAT. VRBES

VNDE. ORDO. ET POPVLI. STATVAM. TRIBVERE. SVESSAE

• *•

Fu dipoi noftro Confòlare verfò V anno 362. fòtto di Giuliano Ap-

Sotto Giuliano, portata Lupo ; poiché Simmaco non fòlo fcrive nella citata pillola : Divo

xlv. Juliauo moderante Rempublicam , cnm Lupus confutari jure Campanìae Prae-

s*c.F.G.P.Jìdens Terracinenflum contemplaretur angujìiai ec. ma ne attelta nella

piftola LUI. del libro X. aver governata quelta Provincia nel tempo

ftefto, ch'era Prefetto del Pretorio Mamertino , che '1 fu per l'appun

to nel 362. e 363. Di quefto Lupo ci rapporta in Capoa T Autor della

Storia civil napoletana, ed il Pratilli quefto frammento d'ifcrizione:

. . . RIVS. LVPVS

L2CIV. _ ••«.••• V. C.

: . . . CONS. CAMP.

/ CVRAVIT

Sotf Valenti- \\ di lui fùcceflbre per confefsione di tutti fu Buleforo fòtto Va-

*,ttnoxun. lentìniano, e Valente, a cui dal primo furono indiritte due Coftituzio-

Buiefon. ni, che veggonfi nel Codice Teodofiano.

S-G.F.G.P, Yen-
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Venne dopo nel 96^. Felice, come abbiam nella legge V. del rife- xurn.

rito Codice fatta nel Luglio di quell'anno. " .... s'c'f'g p

Verlò l'anno 367. a parer del Pratili! fu noftro Confolare Ovino xu/ìli.

Valentino , che il Muratori alla pag. LXXVIII. nomina Avinio in ri- °.vtno v*k*-

portandone il lèguente marmo, che Ila pi elfo i PP. Carmelitani in Poz- t,no' Pi

zuoli ; ma perchè il primo , che può averlo veduto , e che so efièré

elàttifèimo in quelli , che à cogli occhi proprj confiderati , ci alsicura

leggervi!! Ovino, perciò con elfo

FELICITATI. PERPETVAE. TEMPORIS

D. N. VALENTINIANI

VICTOR1S. AC. TRIVMPHATORIS

SEMPER. AVGVSTI

LXV. OVINVS. VALENTINVS

V. C. CONS. CAMPANIAE

• DEVOTVS. NVMINI

MAIESTATICHE. EIVS

Abbiam nello flefiò or or lodato Telbro alla pag.DCLXXV. un* al- XLIX,

tra ifcrizione , che ci dà notizia di Ariano Valentiniano parimente jttìmo vdm-

noftro Confolare in quelli tempi, febben niuno ancor fu , che 1' abbia t'™"™-

per tal riconofciuto . Stetti , è vero , alquanto fofpefo per timor , che

queft' ifcrizione la ftefla folle /correttamente per avventura copiata "

dal marmo antecedente , cui è molto fomigliante : ma trovate avendo

ne anche dell' altre a quella fimilifljme , uopo è credere , che tal foffe

una lòrmola particolare ufitatiflìma ne' marmi fotto quello Imperadore,

come abbiam veduto eflère fiata quella di Bono Reìpublicae nato lòtto

di Giuliano , e perciò che l' una fia dall' altra diverlà , come il fon' am

bedue da quella di Aviano Vindiciano , che quanto prima riferiremo,

e da non poche altre , che confrontar fi potrebbono .

FELICITATI. PERPETVAE. TEMPORIS

D. N. VALENTINIANI

VICTORIS. AC. TRIVMPHATORIS

LXVI. SEMPER. AVG.

. ARIANVS. VALENTINIANVS «

V. C. CONSVL. CAMPANIAE

DEVOTVS. NVMINI

Il fu nel 370. Anfilocchio per teftimonianza del Codice Teodofìa- t

no nella VII. legge delli Decurioni, che a lui 'ndirizza da Treviri Va- Mfiiocthio.

lentiniano. " s-c.f.g.p.

„ E forlè poco dopo , fcrive il Pratilli , fli Aviano Vindiciano, LL

„ di cui un' ilcrizione abbiamo in Napoli per foltegno di un' arco pre£ Ayiano vìn-

„ fo il Monaftero della Croce di Lucca, che è la feguente:

* . • ■ * ■ ' - ■ • u ... >

AVIA-
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AVIANVS. VINDICIANVS

LXVn. V. C. CONS. CAMP.

CVRAVIT

„ Forfè Io fteflb Vindiciano, che fu Vicario di Roma nell'anno 378.

„ di cui fi fa memoria nel Codice fteflb „ E che per verità governai

fe la noftra Campagna /òtto l'Imperador "Valentiniano non ci lafcia luo

go a dubitarne quefto marmo riportato da Monfignor Sarnelli nella fua

Guida de'Foraftieri ,

FELICITATI. PERP. TEMPORIS

D. N. VALENTINJANI VICTO

RIS. AC TR1VMPHATOR1S. SEM

LXVIII. PER. AVG. •

AVIANVS. VINDICIANVS

V. C. CONS. CAMPANIAE

DEVOTVS. NVMINI. MA

•v

Nell'anno 379. fu Confòlar della Campagna Ponzio Meropio Ani

ta/* Tj«fc/fo.ci0 Paolino. Albero per haec tempora, fcrive il Giòrgi,che fu il pri-

s. Paolino. mo fld inferirlo nel fùo Catalogo , fèbben l'onore di sì bella (coperta

GJ>. è tutto dovuto al Signor Muratori , Campaniae Corfularìum digr.iiatem

celebriorem fecit Pontini Aferopius Paulinns , qui pojiea ad nolanum epi-

feopatum ez'e&us doBrina , ac vitae fanBitate clarijfmum nolanae eccle-

fae extitit ornamentum . Come nel fecondo tomo ampiamente prove

remo . '••('.•.. . ;

Gli fuccedè nel 380. Anicio Auchenio Baflb , di cui abbiam nel-

^SoW-,,antece^ente Capo riportata la XXV. ifcrizione della pag.CCCXCV.

.fo. del Reinefio . E che foflè Confòlar campano nel 380. il pruova dalla

r.G.P. feguente il chianflìmo Scrittore della Via Appia alla pag. CCCLIII.

PRO. SALVTE

ET. VICTORIA

DD. NN. GRATIANI

ET. FL. THEODOSl. PP. FF. AA.

ANICIVS. AVCHENIVS. BASSVS

LXIX. V. C. CONS. CAMP.

LVDIS. POP. DATIS. ATQVE

VECTIGAL. ABSOLVTIS

POS.

SYAGRIO. ET. EVCHERIO

COS.

„ Quefto marmo , Egli dice , fu innalzato ad onor degli Imperadori Gra-

„ zia-
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„ ziano , e Teodofio negli anni del Signore 380. da Anicio Baflò Confo?

„ lare allora della Campagna , e s. „ e poi allapag.380. porto avendo per

Confòlare nel 382. Dario Eliano ripiglia „ A quefto fucceder pofcia

„ dovette Anicio Auchenio Bafio circa il 384. Pioconfòlo della Cam-

„ pagna appo il Reinefio , ed il Grutero „ E noi queft' error di me- Liv.

moria correggendo direm , che dopo , e non prima di Anicio Badò fu Oario ^*gH0

noftro Confblare , ancor che '1 folle nel 382. Dario Eliano , di cui fi P'

fa menzione nella legge CXI. delli Decurioni nel citato Codice Teodo-

fiano , e fi à prefio il Monaftero di S. Afina in Nocera de' Pagani que

fto frammento d' epitaffio :

IVSSION. DARI. ELIAN.

LXX. . C. COS. CAMPANIAE

. . . . OMNE. . . . LV. . . . IS

Fu Confòle nel 379. Q^Clodio Ermogeniano Olibiio Uom molto iy,

chiaro nel Cod. Teod. e preflò Gotofredo , e nella feguente marmorea Ermogeniano

bafe in Roma trafcritta dal Grutero alla pag. CCCLÌII,

Tyranniae. ANICIAE . . .1. •

IvLlANTAE. C. F. CONIVGI

Qj. CLODI. ERMOGENIANI

oLlBRII. V. C.

CONSVLARIS. CAMPANIAE

LXXI. PROCONSvLlS. AFRICAE

praeFecti. VRBIS.

praeF. praet. orientis

« . consvlls. ordì nari i

fL. cLodivs. RVFVS. VP.

PATRONAE. PERPETVAE

Tra li Confòlari della Campagna , de' quali non è riiucito fin' ora JLW.

ad alcuno il poter determinarfi '1 tempo , pone il Pratilli Valerio Pu-^jk"0 ******

.blicola , e Jafcia agli Eruditi '1 faticar, com'egli fcrive , fu quefto af- .r .Af

fare per venire in cognizione del tempo certo , nel qual' abbiano efèr-

citato tal carica, e fòttq quali Imperatori forièro effi vivuti. Ed ecco

il noftro gran Poeta S. Paolino , che ci fòmminiftra per avventura un bel

lume nel Xlll. Natale per quefto Publicola , ove di S. Piniano venuto in

Nola sì canta al V. 166.

In principe urbe Confùlis Primigenus •

Valerius ille confulari ftemmate

Primus latinis nomen in faftis teuens,

Quem Roma pulfis Regibus Bruto addidit,

Valeri modo hujus chriftiani Confùlis ,*j ; • j.à ' .

Longé retrorfùm generis aucìor ultimus.

Confiderò quefti verfi nella VI. DhTertazione 'il Muratori' , e con

frontandoli con la vita di S. Melania preflò il Sufió a i fi.: di Gejma-

jo, ove parimente è /èritto, che S. Piniano era nato da Confai, con-

.... -i>; K chiù-
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chiude , eh' era difendente dall' antichifsimoConfòlo Valerio Publicola ^

ed era figlio d'un altro Valerio Publicola parimente Confole ,'e non tro

vandolo ne' fafti efclama : Qaapropter ajfirmandam duco Pifiiani Patrem

non ordinariati* , fed ftffeblum , aut homraritm Confttlem finffe renun-

ciatum . E fe penfar fi voglia eflèr lo fteflò col mentovato nella fèguen-

te ifcrizione , farà egli fiato Confòlar di Campagna ver/ò di quefto

tempo ; e perciò qua trafporteremo il fuo marmo di Benevento dallo

fteflò già lodato Muratori alla pag. MXXXII. dato in luce:

AMANTI. OMNIVM. ET. AMATO. OMNIBVS

NOBILI. PARITER. AC. IVSTO. VALERIO

PVBLICOLAE. C. V. CONS. CAMPANIAE. AB. ATAVIS

LXXIL PATRONO. SPLENDIDISS. ORDO. BENEVENTANA

ET. HONESTISSIMVS. POPVLVS. STAT. ERIGEND.

DECREVIT

Nel 397. fòtto di Arcadio , ed Onorio venne al governo di que-

Gr2lo. n°fira Provincia quel Gracco , eh' era fiato Prefetto di Roma nel

S'C.G. p. }8r. e qua gli fu mandata nel predetto anno 397. dall' Imperadore^he

era in Milano, una Coftituzione, di cui fi fa memoria nel libro I. de

Colleg. del Codice Teodof.e nell'anno 283. dal Baronio.

Sul fin di quefio fècolo porrem' anche quel Decio , a cui Simma-

*j£?Jo[ co fcrive più di XX. lettere nel libro VII. e comincia la prima con

quefte paiole : Animum meum campani littorii commemoratane follici!ai ,

ond' è manifefto , che fi tratteneva in quella noftra Campagna . Gli

raccomanda nelle feguenti alcune Perfone , e ne da con ciò a divede

re , qual' era la di lui autorità in quefta Provincia ; e nella LI. gli rac

comanda fpecialmente il napoletano Vcfcovo S. Severo : Trado enim ,

fervendogli ìfanBo peBori taofratrem meum SeVerum Epifcotum omnium

fe&arum attejiatione laudabilem , de quo plura me dicere & defperatio

aequandi meriti , & ipjìus pudor non fìnit . Il ravvisò accortamente anco-

Jt «. ra il degno di tèmpre maggior lode Simmaco-Aleflìo Mazzocchi , e nel-

*' *•* le Note ai 29. d'Aprile nel fuo già citato Commentario fcrifiè: Atfa

né tempore S. Severi Decium Campaniae Re&orcm fuifj'e ex Symmacbi LI.

epijìola lib. VII. qua Decio bum Severum commendat , collata cum aliti

ejufdem epi/iolis fatii aperte colliffitur .

SECOLO V.

Verlo di quefio tempo dar fi deve il fuo luogo ad Acilio Glabrio-

'Atìlìocla6rì> ne SÌDÌdio J P°'chè trovandofi nel Grutero pag. CCCXLIV. un' ifcrizio-

», . ne erettagli da Anicio Acilio fuo figlio , il qual fu Confolo nel 438.,

F.G.P* può verifimilmente divifàrfì , eh' Egli abbia governata quefta noftra Pro

vincia fui principio del V. fècolo :

ACILIO. CLABRIONI. SIBIDIO. vTc. ET. OMNIBVS ,

MERITO. INLVSTRI. LEGATO. IN. PROVINCIA. ACHAIA

CONSVLARI. CAMPANIAE. VICARIO. PER. GALLIAS

SEPTEM

dato.
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SEPTEM. PROVINCIARVM. SACRI. AVDITORII. COGNI

TORI. FORI. HVIVSCE. INVENTORI. ET. CONDITORI. PRI LXXIII.

MO. PATRI. REVERENTISSIMO. ANICIVS. ACILIVS

GLABRIO. FAVSTVS. V.C. LOCI. ORNATOR. TOGATAM

STATVAM. OFFERENS. PIAE. NON. MINVS. QVAM. DE

VOTAE. MENTIS. RELIGIONE. PONENDAM

ERIGENDAMQVE. CVRAVIT.

N'abbiamo alcuni altri fènza determinato tempo . Due ne fon tfarc'mrtl'

nel Gudio , benché niun' ancora ve gli abbia faputi rinvenire : il primo pmolo.

è Marcaurelio Procolo in un marmo di Roma, ch'egli così ne riporta

alla pag. CXVI. e che avendo un carattere non poco alla teftè riferi

ta ifcrizione fimigliante fi può credere efière dello fleflò fècole.

M. AVRELIO. PROCVLO. V. C. CONSVLAR. CAMPA

NIAE. ET. CONSVLARI. TVSCIAE. ET. VMBRIAE. ET

CORRECTORI. PICEN. OB. SINGVLARI. EIVS LXXIV

PRVDENTIA. AC. BENEFICENTIA. AETERNAM

MEMORIAM. PATRONO. PRAESTANTISSIMO

TVSCI. POPVLONlI. DD.

Il fecondo è Marco Calidio in un marmo della via Aurelia dallo uà.

fteffo Autor riferito alla pag. CXVIII. M.Calidio.

DlS. MANIBVS

M. CALIDIVS. M. F. FAB.

LATINVS. PROCOS.

CAMPANIAE. ET. APV

LIAE. UH. VIAR. CVR.

SIBI. ET. CALIDIAE CAE

LXXV. LIAE. MATRI. ET: CALI

DIAE. CALIANAE. SO

RORI. DIGNISSIMAE

ET. AVRELIAE. VXORI

SVAE. CARISSIMAE. B.

DE. SE. MERITAE. FECIT

Abbiam finalmente preffo V antica Capoa , e nel Muratori alla pag. LX1L

MMXIII. Virio Vibio in queft' ifcrizione : V*» vibi*.

LXXVI VIR 1VS* VIBIVS* COS'

CAMP. RESTAVRAVIT

Aggiunge a quefti '1 Falcone Maflìmiano, un fecondo Draconzio,

K * Aufi-
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Aufidiano, Fortunato, e Greco , ma perchè non fi è compiacciuto di

darcene alcuna pruova,e non ci è riunito di rintracciarne alcuna cer

ta notizia, l'intralafciamo . Eflèndo dipoi, riflette (àggiamante il Gior

gi , e Io conferma il Pratilli , per le continue guerre in Italia devatta-

te quefte noftre Provincie dalle barbare Nazioni , che ci calarono , fu

pervertito in eflè anche l'ordine de1 governi , e più non fi trova di

Confòlari , Prefidi , Correttori , o Prefetti della noftra Campagna ve

runa notizia fino à tempi di Teodorico Re de' Goti fili fin del V. o

fui principio del VI. fecolo .

S E C 0 L 0 VI.

Fu dunque fotto il memorato Re Goto noftro Conlòlare per rap-

LXM; porto di Catfìodoro quel Giovanni , di cui ne fa menzione nella piièo-

<j\3?' ,a XXVII. del libro III. e nella X. del libro IV. dirette Joanni V. S. Con

futi . Anzi come fi legge nelle migliori edizioni : Joanni Con/alari Cam-

paniae Theodoricui Rex .

Prefidi della Verfò la metà di quefto fteflb fecolo fu noftro' Prefide quel Flavio

campagna. Nonio Erafto , di cui nell'antecedente Capoabbiam riportata la XLIV.

NoJ<>X£rafto. iscrizione rinvenuta, non à gran tempo, prefiò Ip rovine della diftrut-

p. ta Città di Cuma , nella qual fi vede , che nel tempo del fùo Prefida

to, e nell'anno J78.che fu il XXXII. dell' imperio di Giuftiniano, ri

fece a quella Città le mura , le torri , e le porte .

Noftro Prefide , o con qualunque altro titolo chiamar fi voglia , ebbe

Gimanni lùpremo governo della Campagna quell'altro Giovanni , contro di

cui declama nella pift. XX. del libro Vili, il Pontefice S. Gregorio M.

per aver levati que'doni, che la magnificenza imperiale avea lafciati

alla Chiefa di Napoli , e che da i di lui Anteceflori eranle flati puntual

mente fomminidrati . 4 »,

Giudici Giudice fupremo fu della Campagna felice fui fin di quefto fecolo

lxvl Scolaftico , a cui '1 memorato S. Pontefice dirette la I. II. e XV. pifto-

Scolaflico. ]a del libro III. 1

¥DucL Venner pofcia i Duci, il di cui uffizio corrifpondeva a quello dé'

Confòlari, o Correttori , come à molto ben provato il Signor Giorgi,.

c'Yrlio ^ un ài quefti per nome Godefcalo , o Godelcalco fu dal lodato

f.g.p° S. Pontefice indirizzata nell' anno EjC la II. piftola del libro X. e ad

un'altro chiamato Guduino la X. del lib.XIV. Rifedevan quefti per

Gufa!™. ^°J)'"ì in Napoli d'ordine degli Imperadcri d'Oriente, ed avean pie

ci5, niflìma giurifcìizione fòvra tutti que* luoghi della noftra Campagna ,

che non eran fòggetti a' Longobardi . Quem ergo Ducem Campaniae,

conchiuderò col Giorgi, S.Gregoriu: appellanti >illim provinciae Proe-

fes erat .

cancellieri Abbiam di più li Cancellieri , un de' quali fi fu quel Lucino , cui

lxix. ' va diretta la XXXVII. del libro XI. di Caflìodoro: Lucino Cancella-

Lucino. fio Campaniae . Abbiamo i Prepofiti , qual era quel Faufto,a .cui lèrift

Prepofiti. ll rnedefimo Caffiodoro la L. del libro IV. perchè rimettefie in

lxx. gran parte il tributo a Capoa, Nola, Napoli, e loro vicinanze a ca-

Fauflo. p,ion de' danni patiti per l'incendio del monte Vefùvio in quell'anno,

dice il Pratilli , quantunque il citato Autore nulla più feriva , che:

fed quianobit dubiaejì uniufcuyufque indifcujja calamita: ^magnitudinem^

ve-
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z/ejiram ad Nolanum , Jtve Keapolitanum territorium probatae fìdei vi-

rum praecipimut dejlinàre ec.

Non fia però , chi per quello , che con onefta letteraria libertà fin

qui è detto , divifàr fi voglia , che io non tenga nel dovuto pregio la

beli' Opera della Via Appia , che anzi io ne ammiro la dotta , e sì glo»

riofàmente continuata fatica dal chiariffimo Autore , la profónda eru

dizione , il diritto ordine , ed in sì diffidi* imprefà anche una molto

felice riufcitare pur troppo chiaramente conoscendo , che in tutte l'O

pere, nelle quali fi tratta di erudizione, e fpecialmente di quella del

la più rimota antichità , non è poffibil cofa il non incorrere in molti

fcogli , e prender' abbagli , ammaeftrato dal celebre infegnamento di

Orazio nella Poetica:

Verum ubi plura nitent in Carmine , non ego paucis

Offèndar maculis , quas aut incuria fudit ,

Aut currens nimium calamus ec.

Del Tempio di Giove, e Giuoco della Porchetta.

C A P O X.

FRa li varj , e molto maeftofi templi dell* antica Città di Nola il

principale farà ftatd fenza verun dubbio quél , che fu dedicato a

Giove il Principe di tutti i Numi , a cui appartener fi potrebbe que-

ft'ifcrizione, ch'era nella Città, e ci è fiata conferma dal Gudioal-

IOVI. OPT. max .; .

L. POMPEDIVS. L. F. POBL.

LXXVII. LVCILLVS. VI. VIR

AVGVSTALIS. ET. PATRONVS

COL. AVG. NOLANA& • ['[ ■ 'C

Fu quefto , per quanto argumentar ne fèppe Ambrogio Leone, nel

luogo appunto, ov' è •fiata dipoi edificata la prefente Chiefa Cattedrale,

e la più antica affai de' SS. Appoftoli or chiamata de' Morti -y in guifa

che il fòtterraneo pavimento di quefia unitamente con quello della pur

iòtterranea cappella del Vefcovo , e Martire S. Felice entro il Duomo

parte fieno del ben' ampio fùolo del maefiofifiìmo , primiero tempio di

Giove: In eadem parte artica , così egli fcrive nel Capo Vili, atque

majore recejfu faBo ab amphitheatro ejt epifcopiam , in quo pavimentata

antiqui templi, quodjovi dicatum erat , detegitur , quod nunc fubterra-

neum facellum eji B. Felicù ; atque prope ipfum alter locus ttiam humi

deprejjus comperitur, qui nunc vocatur S. Apojiolm \ fed ambo: hofce lo*
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coi deprcjjòs ejafdem templi Jovis extìtijfe partes notam ejl . E -fi argu-

menta di viepiù comprovarlo con la tradizione Nolana , che attefta et

fèrfi veduta dipinta in quefto luogo la guerra de' Giganti contra Giove,

e col giuoco della Porchetta , che anche a fìio tempo vi fi faceva ogni

anno, e sì ne lo deferive al Capo XII. del libro III.

r Spargefi nel giorno di Pentecotte tutta di fiori , e fronde la vefeo-

tSSem, Vile Bafìlica, e prefofi da un Sacerdote un vafo di ftrettiffimo orificio

mezzo pieno di rofe , e tutto d' acqua fi afpergono leggermente con ef-

fa Coloro, che vi concorrono. Compiute poi che fono le facre funzio

ni, fi porta in Chiefa una viva, e robufta Porchetta , e tutt' unta di

(evo • legafi per li piè di dietro ad una fune , che parla per una troc-

ciola fermata in alto, e per la quale or fòllevata viene, ed ora abbaf-

fata a piacer di Coloro , che goveman la fune , e ftanfi (òpra un fubli-

me tavolato, o palco fatto a tal' eflètto nella parte deftra del Titolo,

o fiafi Ambone della Chiefa : e su del quale fta preparata gran quan

tità d'acqua, gran fafei d' urtiche, e molta ftoppa delle quali cofe fi

fèrvon Coloro, che ftan là fopra , per difender dagli Aflàlitori con ifea-

gliargliele addofib la Porchetta, Si accingono a cinque , a fei , e non

mai più per volta , robufti villani Giovani mezzo ignudi , data che vien

lor la fòfpirata permiflìone, a predarla , e tengonfi '1 capo con guan

ciali difèto. Lafcian que' di (òpra feender la Porchetta fin predò a loro,

ed Eglino fi sforzano con incredibil deftrezza , e fhelli falci per afferrar

la : ma ritratta in alto con altrettanto di celerezza lafcia delufè allo fpeA

fb le di loro fperanze , e fatiche. Ciò fi replica più, e più volte , ed

intanto di su fi getta da Color , che vi fono fènza eflèr veduti, mol-

t' acqua in guifà di abbondante pioggia , e ftrepitofà tempefta con fa-

. fei d' urtiche , e globi di ftoppa accefa a foggia di fulmini fopra gli

Aflàltatori . Ed oh che rifa , che fcherni de' Veditori contro a quelli ,

che reftano in tal maniera percofiì , e punti ! e che fchiamazzi , ed ac

clamazioni de' lor compagni, ed amici, che vie maggiormente gli 'n-

coraggifeono a fèguitare l' imprefà ! a tal fegno che non fèmbra più ,
che fi contrafti fra que' di fopra, e que' disfatto per l'acquifto d'una

Porchetta , ma bensì per quel dell' onore , e della gloria , che loro è

promefià ad alta voce dagli Spettatori ^

Si rinforza perciò la pugna: ed al fòllevarfi della Porchetta falco

no gli avidi Giovani fopra le altrui fpalle or' uno fovra dell'altro , or

due fugli omeri di tre, onde quafi fèmbra, che a far fi venga un grup

po di monti l'uno su dell'altro innalzato, perchè riefea loro più age

vole la preda bramata . Ma quanto più fi follevano , più reftan feriti ,

e più facilmente precipitano abbaflb. Per un' ora durar fùole il con

tratto; e fèbben talvolta rompendo, o tagliando la fune reftan queftf

vincitori , per lo più nondimeno il fon que' di fopra . E' ben vero pe

rò , che quante volte ciò avviene , dopo eflère flati dal Popolo dichia

rati vittoriofi lafcian' effi di buon grado la preda agli Aflàlitori , lor

baftando, e fòmmamente godendo di rimirarli fùdati , fianchi , e per

ditori,* e così termina Io fpettacolo, ed il giuoco. Anche in Napoli fè

ne fa un'altro fimile neirarchiepifcopale Bafilica , il qual da molti vien

riprovato , e fpezialmente da Gioviano Pontano , che nel fuo Caronte

fèrive farfi da Coloro , che a guifa di porci godon nel loto . A noi

però fembra tutto Toppofto di quel di Nola, e fiam di parere rappre*

fèn-
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fentarfi ^ efló la coftumanza d' antichiflìme cerimonie , e Angolarmente

quella gueira, cheofàrono d'intraprendere i Giganti , come fi finge da*

Poeti, contro di Giove, e degli altri Numi.

I validi rullici Àflàlitori fan le veci de' Giganti , e loro vien' of

ferta una Porchetta , acciocché in efia impeto facendo fimboleggin quel

li, che mentre fi divifano di aflàlire il cielo , e gli Dii , dan l'afiàlto

ad un viliflimo animale : a guifà dell' Ajace di Soffòcle , che gli Dei

/prezzando, e flrage far volendo di Agamennone, Ulifiè, ed altri gre

ci Eroi fi crede con efiblor di combattere , e non ferifce , che bovi , ed

arieti : oppure vogliam dire , che fignifichi quefta Porchetta una cupi

digia fuor d'ogni ragione , qual fi fu quella de' Giganti , a fimiglian-

za de' quali fi rapprefèntano far' impeto al Cielo quefti Giovani, men

tre cotanto fi affaticano per aflàltar' in alto la Porchetta . Percoffi fu-

ron quelli dagli /cagliati dardi , fulmini , e piogge , fuoco , e freddo :

in vece de' quali da' globi ardenti percoffi fon quefìi , dall' acque , e

dall' urtiche , che vengon dall' alto su lor gittate . E finalmente , ficco-

me quefii Giovani dopo tanta fatica , fìidore , e pena altro acquiflo non

fanno , che di un fòrdido animale, così i Giganti d'ogni loro fperanza

defraudati oltre lagraviffima pena, che di quello loro sì temerario ardire

pagarono, reftaron con lavergognofa infame taccia di mal configliati , e

prefuntuofi defideratori ; come avvenir fùole a coloro tutti , che a bra

mar fi 'nducono tropp' alte cofe , ed oltre le proprie forze , i quali 'n

vece delle defìderate le più vili , e fconce vengono ad ottenere . Per

lo che egli è da crederi! efìerfi mai fempre fatto in quello tempio già

per l' addietro a Giove dedicato queflo fpettacolo in di lui onore, ed

in obbrobrio de' Giganti: il che ferve anche di maggior pruova , che

fia fiata per verità la prefènte Cattedrale l' antico di lui tempio . E la

crifliana Poflerità fòlita di correggere, e di ridurre, quant'è pofiìbile,

ad ottimo ufo , e fanto le prifche gentilefche coftumanze , che confèr-

vare à voluto , fèmbra poco , o nulla avere in quefta mutato , averla

bensì nella ìtefft fùa primiera forma alla noflra Religione adattata :

quafichè in efia a dimoflrar fi venga, che Iddio Ottimo, e Maffimoè

vendicatore ugualmente de' malvagi , ed orgogliofì Uomini , che preten

dono ingiuflamente grandi, ed onorate colè, che di quegli, i quali con

ìiato animo, e furibondo fi accingono a fcellerate imprefè contra il Cie

lo , e la Maeftà del Signore. Sin "qua il Leone.

Siafi pur' ingegnofa , quanto fi voglia , quefl' efplicazione , che io

ciò nuli' ottante indur non mi fàprei a preflarle credenza , e molto più

volentieri mi farò a penfare , che in queflo giuoco , anziché fi rapprefen-

taflè la defcritta guerra de' Giganti contro de' celefli Numi , ricordan

za fi fàcefTe di queir antico facrifizlo , che far fi fòleva d' una , o due

Porche nel tempo di Primavera alla Dea Cerere pregandola a far riu-

fcire profpera , ed ubertofa la raccolta: più verifimil cofa di molto e£

fèndo , che fìenfi confèrvate nelle crifliane Chiefè le prifche faere ceri

monie , e parte degli antichi facrifizj , che non Vi fi rapprefèntafièro

fpettaco'i del tutto a luoghi fàcri 'mpertinenti : e chefèguitate vi fi fot

fero quelle ufànze , che furono iflituite da' Gentili a i loro Dii per ot

tenerne grazie, e favori al Popolo, che non quelle che introdotte fu

rono pìuttoflo per li teatri, e fervi r non mai poterono , che pér puro

divertimento: come pioccurerem di far vedere nel Capo feguente , do

po



8o . DEL TEMPIO DI CERERE

po che avrem fatte brevi parole d'un' alrro tempio a Giove Servatore

parimente in Nola dedicato.

Era quefto in quell' angolo della Città fra mezzogiorno , ed Orien-

Tempio dì Gio-te i ov> ^ ^ata dipoi edificata una picciola Chiefa (otto l'invocazione

ve Servatore. del S. Salvatore , la quale anche fui princidio del XVI. (ècolo chiama-

vafi per rapporto del citato Leone più comunemente con 1* antico e

(èmplice nome di Servatore , che non col nuovo di S. Salvatore . Argu-

mentofiì '1 mentovato Storico nel Capo XV. efière fiato (òtto di quella,

che anch'oggi è per più gradi follevata da terra, un' antichiflìmo , e

maeftofo tempio , da una gran volta di fabbrica , che vi fi trova , in gui-

che Viene ad efTere in quefia parte alquanto (ùblimato il molo dal

la pubblica ftrada , e moftra chiaramente efièrvi fiato /òtto un qualche

magnifico edificio , e non già torre , o fortezza , ma bensì tempio : Ex

quìbus conjeblare licet , Egli dice, illic fuiffè non arcem , fed templum

potius aliquod nobile^ .principalmente poiché dintorno ad eflo fi (copro

no le fondamenta d' antiche fabbriche , le quali potevanfi alzare bensì

Vicino ad un tempio , ma non già prefio un cartello . E perchè , Egli

fegnita , fu coftume de' primieri Criftiani edificar su de' vecchi i nuo

vi tempj , e dedicarli non di rado a qualche Santo , che avefiè fi»

miglianza nel nome con quel Dio , cui erano già fiati confècrati : e

perchè non v' à dubbio, che molti Popoli sì latini ,• che greci abbiano

eretti tempj a Giove Servatore : Non dubitarim , conchiude , affermare

apud veteres Nolanos prìfeos id templum dicatum fuiffe Jovi Serbatori ,

appellatumque ejj'e templum Servatoris .

Del Tempio di Cerere in Nola.

I

l

CAP Ò XI

OLtre de' varj gentile/chi Templi rinvenuti 'n Nola dal noftro Stò

rico Leone confeda eoli ftcfib eflerci 'ndizj certi di molti altri ,

benché non abbia (àputo indovinare, a qual degli Dei fofiTero fiati 'n-

nalzati,e /è diftintamente ragionando della Chiefa -di S. Felice volgar

mente (òrnominato in piazza (crive al Capo Vili, eflère fiata edificata

su d'un' antichiflìmo' tempio : fed ignoratur , eufufnam Numinis illud

antìquum fuerit , più largamente afferma, e pruova nel Capo XV. eA

fercene fiati molti magnifici , e (ùpeibi . Namque Jì a Nolani* duo no-

bilifflma ampbitheatra confìru&a funt ad jìadia, cultumque , atque volu-

ptatem; longe liberiuì 13 tempia multa , atque magna , fuperbaque abeif

dem ere&a , dìcataque Diis fuiffe conferitaneum ef ec.Un di quefti , io non

ò dubbio , che fia fiato eretto alla Dea Cerere ; la quale benché fbfle,

come uno de' maggiori Numi venerata in prefio che tutte le Città più

cofpicue, lo era particolarmente in quelle della nofira Campagna , e

diftintiflìmamente in Nola , che le fi teneva più dell' altre obbligata per

la famofifiìma uligine , che ne' (uoi territorj a maraviglia , e con (ingoiar

privi-
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privilegio liberalmente nutriva . A ragion perciò fcrive nel I. tomo del

Mufeo^Etrufco il dottifiimo nella più pellegrina antichità Anton-Fran- Gori lodat»:

cefco Gori , che abbia avuto in Nola f^ecialiffìmo culto la Dea Cerere

col titolo di Augufta ; e viepiù confermar Io polliamo con la feguente

i finizione , che fi trova alla pag. XVI. nel Gudio .

CERERI. AVGVST.

M. AVRELIVS. VIRIDIANVS

V. C. CORRECTOR. CAMPAN.

LXXVIIL ET. NOLAN.. PATRONVS

UH. VIR. QVINQVENN.

D. D. D,

L. D. D. D.

• 1 > ■ ... ■

E ciò /ùppofto avran certamente i Nolani celebrati 'n fùo onore 1

facrifizj cereali , che facevanfì da quafi tutti gli altri Popoli y e diftin»

tamente da' Napoletani , i quali ne'verfi di Stazio a lei dicono;

Tuque Aéìaea Ceres, curia cui fèmper anhelo

Votivsm taciti quafTamus lampada miftae.

Ofìèrvò il P. Sebaftiano Paoli della Congregazione della Madre di Dio Paoli lodato*

chiariffimo nella Repubblica letteraria non meno per la fua facra elo.

quenza in tutti li più accreditati pergami con fommo applaufò afcolta-

ta , che per la fùa vaftiflìma erudizione sì profana , che facra , e final

mente per le varie fue bell'Opere già date alle (lampe: ofìèrvò, dilli

la fùrrecata narrazion del Giuoco della Porchetta nella fùa Diffèrtazio-

ne del Rito della Chiefa di Nardo, ed anziché approvar l'opinione del

noftro Storico fi diede a penfare , che efièr poterle in rimembranza de*

iòlenni facrifizj, che far fi fòlevan nella primavera agli Dii per implo

rare la di Ior protezione su le campagne , ed i frutti della Terra : la

qual gentile coftumanza fu poi fàntificata dalla Chielà con la pubblica

iftituzione delle Rogazioni , o Littanie maggiori , che fi fan da per tut

to innanzi all' Afcenfion del Signore per li campi , e con quell' altre fò-

lenni funzioni , che far fi folevano in molte particolari Chiefe nel gior

no di Pentecofte.

E per vedere quanto univerfàl fi fofiè, e come religio/àmente o£

fèrvata quefta coftumanza in tutto 1* Imperio Romano balta dar' un' oc

chiata all' antichiffimo Calendario prefib Ovidio , o pur nel Rofino , e

confiderare in eflb quali , e quante fede fi facefièro nel me/è di Aprile

per implorar dagli Dei , e /penalmente da Cerere abbondevol meflè . Si

cominciavano ai 12. di quefto mele, e continuavanfi per li lette feguen- Sacrifizi tt~

ti giorni sn Roma , ed in molte altre primarie Città dalle più nobili reali.

Matrone pubblici folennifiìmi facrifizj alla memorata Dea , che Cereali

perciò chiamavanfi , ed in effi due Porche fi efponevano una d' oro,

e l' altra d' argento : folita cola efièndo 1' .offerirli a Cerere una Porca,

come animai nocivo alle biade, onde nelle Metamorfofi canta Ovidio:

L Pri-
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Prima putatur

Hoftia fùs meruifìè mori, quia fèmina pando

Eruerit roftro , fpemque interceperit anni.

E che gravida foflè per alludere alla bramata fecondità della terra f

com' egli fletto ci racconta nella IX. elegia del II. libro del Ponto ;

Vana Iaborantis fi fallat vota coloni ,

Accipiat gravidae cur fùis exta Ceres?

i '

E perchè una volpe già prefà alla rete da un Giovane Carféo-

GmMtfùrf* jan0j cuj fu attaccata dal medefimo in pena di avergli tolti alcuni uc

celli della ftoppia accefa dintorno, corfe fuggendo in un campo di ma

ture biade, e diede lor fuoco, iftituiti furon per ciafiun' anno a i 19.

di quefto ftefib mefe , eh* era 1* ultimo giorno de' facrifizj cereali , i

giuochi equirj , ne' quali fi lafciavan nel "circo molte volpi tutte cinte

d* accefa ftoppia , perchè ne pagafièro il fio alla Dea Cerere, e così pro

pizia Ce la rendettero i Popoli, come pur ne riferifèe Ovidio:

Is capit extremi vulpem in convaile fàlicìi ,

Abftulerit multas illa cohortis aves .

Captivam ftipula , fòenoque involvit , & ignes 1 /

Admovet, urentes eftiigit illa manus.

Qua fugit, incendit veftitos meflibus agros ,

Damnofis vires ignibus illa dabat.

Facìum abiit , monumenta rnanent . Nam dicere certam

Nunc quoque lex vulpem Carfèolana, vetat .

Utque luat poenas , genus hoc Cerealibus ardet ,

Quaeque modo ìègetes perdidit , illa perit.

E non fòlamente invocavano in quefto tempo di primavera con fa-

grifizj, e giuochi l'ajuto, e *1 favor di Cerere, da cui fi lufingavano,

che profperata venirle una felice raccolta , ma ricorrevano ancora a

quegli Dei, da' quali temevano, che foflè impedita, .0 malmenata. A i

aj-, perciò di quefto fteflb mefe d'Aprile facevano i fàcrifizj robigali

Sacrifizi robi- al Dio, o come altri vogliono , alla DeaRobigo, perchè fàlvatte il fru-

8alt- mento, e le piante dalla ruggine , vale a dir da quel vizio , per cui le

cime de' teneri germogli annerendofi perifeono : e provvien dalla neb

bia , 0 dalle ftille di leggeriffima pioggia , o della rugiada , che su le

Spighe reftando, o su le piante, ed agli ardori del sole, come volgar

mente fi crede, imputredendofì arrugginire in miferevoi guifa le fan

no : ovvero , com* io fbn di parere , ad abbruciar fi vengono dagli ar

dori del sole , i quali per quelle goccie quafi per altrettante convelle

, lenti di criftallo pattando con raccolto efficacifiìmo calore sudi lor

giungono, e l'ardono.

Ecco adunque l'ufo general de* Gentili , e perciò ancor de' Nola

ni antichi di 'mpiorar nel tempo di primavera 1' ajuto principalmente

di Cerere con pubblici giuochi , e facrifizj per ottenere un' ubertofa rac

colta . E quel , eh' efsi chiedevan' a lor vani , e fòrdi Numi , richiefèr

pofeia , e chieggon tuttavia li Criftiani all' altifsimo onnipotente Dio in

que-
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quello fteflb tempo conl'ulò principalmente delle Rogazioni , che à i ar.

d' Aprile , e pofcia nelle tre antecedenti ferie all' Alèenfion del Signore

fi fan per le campagne. Oltre di efiè ancora, ficcome varie fon le na

zioni , e varj li collumi , varie le Città , e varie le Chielè , così

varj eziandio furono i modi , e le coftumanze de' Popoli nelP inter

ceder quella grazia : Par ciò non orlante y che per fidare un giorno

folenne fi unifièr tutti per lo più a farne particolar fella nel giorno

di ftntecofte , che anche dagli Ebrei fu detto Fejium mefiti . Seb-

ben dunque fi fa in quello dì principalmente da S. Gliela la feftevol

ricordanza della venuta del divino Spirito ad empir gli animi degli

Appoftoli , e '1 mondo tutto di celeftiali doni ; pur' e più che verifimil

cofa, che quell* altre ftraordinarie funzioni, che lolite furono a farli 'n

molte Chielè, e che al dilèendimento del divin Paracleto adattar non

fi pofiòno, a quello fecondo fine indirizzate fonerò , ed avvanzi fie

no di que' primieri giuochi , e làgrifizj , che in quella fiorita llagione

facevanfi alla Dea Cerere per ottenere in abbondanza la defiderata

raccolta.

E' certiffimo per tanto, che in quello sì venerevol giorno Iparge-

vanfi fopra del congregato Popolo in moltiffime Chielè a memoria de'

già difcefi dal Cielo a foggia di lingue di fuoco Ipeciofilfimi doni dello

Spirito Santo rofe , e fiori di varj generi , e colori diverfi , i quali era

no fiati anticipatamente con certe orazioni benedetti : Hora tenia ,

fcrive tragli altri Giovanni Abricenlè , fonantibin cun&U campanti byni

nni tribui Clerici! cappati* altare incenfantibui incboetur : Écclejìa tota

illuminetur , & Clerici omnes prò pojfe ecclejtae induantur , & donec

hymnus cantatur , fiora di'uerjt colorii ad inaiar charifmaturn Spiritili

SanBi defurfanti immittantur , & Jìc tota bora fejìive celebretur . Leg-

giam lo ftefib nell'Ordinario Silvanettenlè , nel Turonefe di S. Martino,

ed altri molti . Ne fiori lòlamente , ma colombe eziandio fi lafciavano ,

e picciolifiìmi fafcetti di lloppa accefa a guilà d' ardenti lingue fi git-

tavan su gli Alianti : onde fra gli altri 'Luca Arcivelcovo Colèntino

nel fuo Ordine pel divino ufficio preflb il Martene ci fa 'fentii e : In

miffa Pentecojìei fpargantar àefuper in eboro ,& in navi Ecclejtae rofae>

lilia , fiora , & ad ultimar» emittuntur particulae fubtilìffimat fiupae

fuccenj'ae .

Or per tornare alla noltra già memorata funzione , ella dee cer

tamente diflinguerfi 'n due parti • un' è facra del tutto , ed ih rimem

branza della venuta dello Spirito Santo , e l'altra in gran parte per

lo men gentilefea . Soleva anche nell'anno irri. allorché fece la vifita

della fua Cattedrale il Vefcovo Antonio Scarampo , fpargere il Sagrifta-

no tutta la Gliela di fiori di gineftra , e verdi fronde , e nel mentre

che fi cantava la mefla , teneva un Sacerdote in mano il su riferito

vafò di llrettifiìmo orificio con entro rofe , e pieno d' acqua , e con

elio andava leggermente Ipruzzando coloro, che a lui s' apprettavano ;

E benché in n?ùn luogo fi legga, che fofTe quell'acqua con l'ulàta mi-

llion di fale *, i conlueti elèrcizj , od altro rito particolare , e proprie

cerimonie benedetta , io tengo a fermo , che giuria 1' ulb di molt' al

tre Chielè in qualche modo fantifìcata venifTe : e che non coltuman-

dofi 'n quella , come in molte altre , di fparger rofe , e fiori su de'

Sacerdoti , e del Popolo j fi IpargelTe in lor vece la mentovata acqua

di-rolè, I* % Com-
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Compiute ch'eranli 'ntieramente le facre funzioni fi dava comirì'

ciamento al già delcritto giuoco della Porchetta : Exa&ii deinde roga-

tionibut facris Io avverte lo flefiò Leone , in fpeSlaculum erigunt Po-

pulum , nel quale in commemorazion della Porca , che anticamente

in quello tempo fi facrificava ne' giuochi cereali per impetrare un'ab

bondante raccolta da quella Dea , di cui anche fcrifie Ovidio nel pri

mo de' Falli :

f

Prima Ceres avidae gavifa cfl fànguine porcae

Ulta fùas merita caede nocentis opes.

fi faceva il mentovato Giuoco della Porchetta invece del fàcrifizio

per non accumunarfi del tutto a' Gentili. E' vero, che bramar potrebbe

taluno per maggior pruova di quant' abbiamo finor divifàto , di ve-

derfi far queflo giuoco nel tempio di Cerere, e non in quel di Giove;

ma quando quel di Cerere erafi già totalmente diftrutto , come più far

vi fi poteva ? Ben vi fi farà fatto certamente pei' V addietro , ed è forfè un

légno de* giuochi eleufini , che vi fi fecero, e che molti Scrittori ci rac-

àiuocht eteu- cotìtano eflerfi fatti nel di lei tempio di Napoli , il qual era allora si

fagrofanto , che non era lecito ad alcuno di colpa , o delitto macchia

to l' entrarvi 'n guifa che fi legge , che non osò d'entrarvi Nerone,

quando fu in Napoli. Si facevan quefti da' Sacerdoti con torchi acce-

fi 'n mano furiofamente correndo, e le fi immolava una* Porca.

E forfe che con lo fleflò intendimento qualche lècolo appena ad

dietro nella prima Domenica di Maggio- giorno folennemente feflivo in

Napoli per la traslazion del gran Protettor S. Gennaro da Montevergi-

ne a quella Metropoli far fi fòleva avanti la porta maggiore della me-

defima giocolò fpettacolo di una fimil porchetta , eh' eravi portata da'

Vaflalli della menfà archiepifcopale , lìccome ci raccontano il Pontano»

il Sannazzaro , e 1' Engenio , il Falco , ed il Summonte nel I. libro,

ove lòggiunge „ Quella ufànza non è del tutto interlafìata , imperoc-

„ chè ficcòme nota il Stefano , la vigilia di S.Andrea è obbligato l'Ab-

„ bate di quella Chiefà far* ammazzare un porco , e ripartirlo tra i

Lettori dello ftudio : i quali all' incontro fono obbligati andare pro-

cefiìonalmente con tutti i fcolari con le torcette a offerirle all'alta-

„ re di S.Andrea al Seggio di Nido : onde non è in tutto eftinta la

„ vittima di Cerere in quella Città , fèbben con altr' ordine, e con al-

„ tr'ufò Le quali antichiflìme rapprefentazioni , come poco , o nulla

convenienti al decoro, e fantità delle calè del Signore, lòno fiate da'

più moderni zelantiffimi Vefcovi tolte ali* intutto, e proibite , ballan

do per ottenere un' abbondante raccolta il ricorrere con piena fiducia,

e fervorofò cuore all'onnipotente Iddio unico Autor d'ogni bene con

le pubbliche Rogazioni , ed altre preci da Chiefa Santa ordinate , e

, con le private orazioni fènza frammifehiarvi gentilefehi riti , e coflu*

Por'cTettà proi- rnar)ze • E perchè in Nola perfeverava un tal ^giuoco a tempo del Leo-

lito dal Uefio- ne , e non più in quello del mentovato Vefcovo Scarampo , fi dee la

UBrunói gloria di averlo fantamente abolito al noflro Vefcovo Francefco Bruno .

. Del
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Del Tempio di jiugujìo „ e fuoi Sacerdoti.

e A P O XIL

COMPiT'n Nola , come abbiam negli* antecedenti Capi raccontato,

a t 19. diAgofto nell'anno XIV. di nollra làlute la fìia gloriofif-

lima mortai carriera PImperatore Ottaviano Augufto , e lo terminò fufloinMa'.

nello fteflò palazzo , e nella medefima camera , come (crive Tacito,

ov' era morto Ottavio fuo Padre : ed aggiunge Suetonio tradotto da

Paolo del Rollò nella di lui vita „ Morì nel letto medefimo, dov' era

„ morto il Padre . Il lùo corpo fu portato da i Senatori delle Città Trafporto in

„ partecipanti de' benefizi de' Romani , e di quelle , i cui Abitatori Roma'

„ v' erano flati mandati da Roma , da Nola infino a Boville di notte

„ per la Magione calda , eh' era allora , ed il giorno il ripofàvano % e

„ tenevano il corpo morto nelle logge regie , ovvero nel maggiore , e

„ più onorato tempio di qualunque terra lo entravano , ed in Boville

„ Io confegnarono a i Cavalieri Romani Fu in Nola con incredibil

letizia di tutta la Città riconofeiuto allora per di lui fucceflòre nel tro

no , ed Imperador Romano Tiberio , indi celebrate con altrettanta ma- Acdamarùon

gnificenza regali efequie al defunto Principe gli innalzarono i generofi fjol*. * '*

Nolani con pubblica fòntuofa fpefa un maeftevol tempio nello ftefib

palazzo , ov* era fìicceduta la fua morte ,

* In quella fteflà guifa ,. che '1 Senato Romano dopo averlo con lo-

lenniffima apoteofi annoverato fra' Numi gli coftituì onori divini, e con-

fècrogli magnifico tempio in queir alma Città: così '1 Nolano Senato glie- Tempio- diAu~

vl edificò un' altro fra li due Anfiteatri , ed appunto là , dove ne vide gufio.

ancor le fòntuolè vefligia Ambrogio Leone : Nofque ejus fedes ce Io at-

tefla al Capo Vili, e XII. & vefiigia Didimus , e donde eftratti fi fon

molti quadrati marmi , *h un de' quali egli ftefio Ieflè : TEMPLVM.

AVGVSTI.e benché 1' altre lettere per efler logore all' intutto , o perdu

te fui rotto marmo legger non fi poteflèro , egli" tanto vi trovò , che potè

giuftamente conchiudere : Qnae certo argumento font illic extitijfe Au

guri templum , Ma non fi appofè del pari al vero, allorché osò di to- rmrdel ica»

gliere una delle più belle glorie alla fìia Patria fcrivendo nel Capo XII. «*

Qua prò re a Tiberio templum Augujio ereBum , atque dedicatum ejl

Nolae , e n' adduce in teftimonio particolarmente Suetonio . Ma con fua

pace ne quello, ne verun' altro Autore à mai Icritto, che Tiberio erget

le il Nolano tempio ad Augufto, e dicon tutti folamente , che gliel de

dicane ; vale a dire , che dopo che glielo innalzarono con lòntuolà fpe

fa i Nolani , venn' Egli da Roma per aprirlo lòlennemente , e comin- .

darvi a fare gli ulàti làgrifizj . Prefe Tiberio , dice Tacito nel libro ^umfj^m>

IV. per motivo di ritornar' in Campagna nell* anno XXVI. V avere a

dedicare in Capoa il Tempio a Giove, ed in Nola quello di Augufto:

Specie dkandi templi apud Copaam Jovi , apud Nolam Augajìo . E ciò

aver mandato ad eflètto ci narra Suetonio nella di lui vita „ ElTèndo-

„ fi andato a Ipaflb pel territorio de' Capoani , ed avendo in Ca-

,) poa conlàcrato il Campidoglio , ed in Nola il. tempio di Augufto ,

» per-
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„ perciocché fotto quello pretello, c colore. s'era partito di Roma, le

„ n' andò a Capri . „

Sin dall' anno però DCCXXXV. di Roma , e XIX. innanzi a Gesucri-

flo, allorché vi ritornò dopo aver comporti felicemente gli affari di Sicilia,

e Grecia , Afia , Siria , e Partia decretati gli furon dal Romano Sena

to moltiflìmi onori , de' quali la maggior parte ricufati avendo perniile

iòlamente, che fi confecrafie in Roma un'altare alla Fortuna Reduce ,

che volgarmente la Fortuna di Augurio appel loffi , e fi annoverale tra

le folenni ferie il XII. giorno di Ottobre , che fu quel del fuo ritorno ,

ed il quale ott' anni dopo fotto il Con fola to di Elio Tuberone , e

P.Fabio Mafiìmo fi folennizzò co' giuochi auguftali per rapporto diSui-

da : Augajialia , quae & nunc celebrantnr , lune primum ex S. C\ abla

flint . Sin d' allor ciò non orlante eretti gli furono nelle Provincie alta

ri , e templi , e denominati Auguftali i di lui Sacerdoti . Pruova il Card.

Noris nella I. Difièrt. tra' Cenotarfi Pifàni , eh' erano in Pifa i Sacer

doti , il Flamine , ed un tempio chiamato Augurieo dedicato ad Augu

ro ancor vivente : Quem ut reapfe Kumen Pijani Coloni per Flaminem^

divini* honoribm profequebantur : quodipfam nobiliores Ite. liae Colonia?

é» Municipia fecijje nullui inficiai ibit .

E tra quelle chi non crederà di leggieri eflerfi lègnalata la Città

di Nola , che fu fempre affezionatifsima ad Augurio , e lo tenne quali

per un fuo gloriofifsimo Cittadino ? Abbiam notizia degli Auguftali di

Auguftalt. jui Sacerdoti 'n molte delle noftre ifcrizioni , e primieramente in quelta

di carattere molto grande , ritondo , e bello .

VICTORIAE .

lxxix. AVG.

AVGVSTÀLES

Nella quale , lèbben' il Signor Gori nel I. tomo del fuo commendevolifsi-

mo- Mufèo Etrufco legge VICTORIAE. AVGVSTAE. e la crede mei-

fa in un' ara alla Vittòria Augufta dedicata , io leggerei più di buon

grado , come in quell' altra dèlia pag. XCI. del Muratori .

' VICTORIAE. AVGVSTI

» T. FLAMINIVS. SECVNDVS. T. FLAM.

LXXX. T. F. . EM.

CN. F. ROMANVS. DE. SVO. PONENDVM

CVRAVERVNT.

Scolpita fi Vede anch'oggi del miglior , com' è detto , e maggior carattere

in maellolò,ed alto piedeftallo dì bianco marmo su la piazzetta avanti la

noftra Cattedrale ; ed in eftò , ficcome non v' à legno alcuno di Ara ,così vi

fon tutti quelli di una bafè d' alta , e fuperba ftatua di un qualche Guer-

rier trionfante o della ftefia Vittoria , eflèndovi dall' un de' fianchi una co

rona d' alloro, e dall' altra una palma . Per lo che non anderebbe forfè lun-

ge dal vero, chi divilàr fi volefle,che i Nolani, dappoiché fu dichiarato

Au-
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Statua di Au-

Augufto Ottaviano , in memoria della riportata famofiflìma vittoria ad

Azio (òpra del fuo rivai Marcantonio deftinafièro prontamente alcuni

Sacerdoti col nome di Auguftali a render particolari grazie agli Dei per

li sì gloriofi trionfi ad efio conceduti , e per implorargli da' medefimi

cogli ufati lor facrifizj Tempre maggiori profperità : • e che quefti 'n perpe

tuo monumento della gran vittoria , che abbiam memorata , e di quel

la , che gli auguravan perpetua (òpra i di lui Nemici , ergeflèro su di

quella fublime bafe la ftatua della Vittoria di Augufto in ièmbianza di Dea vittoria.

una Vergine con volto liberale , e graziofo , con V ali al fianco , e '1 ca

po di lauro coronato, e con la deftra, che ne portava un ramofcello.

Verfò poi la metà del fècolo XV. avendo prefo il Conte Orio Orfini

ad ornare la mentovata piazza avanti '1 Duomo trasferir vi fece alcu

ne ftatue , e tra 1* altre quefta nobil bafè , e su di efia collocare , giac

ché ne indovinare, ne rinvenir fèppe quella, che anticamente vifufòl-

levata , una ftatua belliflìma fra quante or ce ne fono , nuda infino alla gujiT.

cintola , e con quel manto , che pallium divimtatis s' appella , attacca

to alla finiftra fpalla , che volgendo pel diritto fianco a coprir la vien

davanti fino a terra . E" fituata in piedi , e con maeftofò volto , benché

le manchino ambe le braccia , e generalmente è creduta efièr la fta-

tua dello ftefio Ottaviano Augufto.

Que' Sacerdoti , che deftinati furono col titolo di Auguftali primie

ramente a pregargli dal Cielo lunga, e felice vita, profperità, e vitto

rie , s' innoltrarbno dipoi a venerarlo ancor vivente con onori divini , Venerato quai

come fecero in molte altre Città per rapporto del fuccitato Cardinal Dt0 anc0r w~

Noris, e di Prudenzio tra cent* altri nel primo libro contra Simmaco : veme'

•

Flamine, & aris

Auguftum coluit, vitulo placavit, & agno,

Teftantur tituli , produnt confulta fenatus v

Caefàreum Jovis ad fpeciem ftatuentia templum .

E dopo la di lui fòlenne appoteofi reftaron confermati 'n un* infigne Col- . ..

les;io, che cura avelie per tèmpre del fùo tempio, de* fuoi facrifizj, e

lìioi giuochi auguftali . Sceglievanfi quefti dall' Ordine di mezzo tra li

Decurioni, e la Plebe, cioè da quello de* Cavalieri ; e del di loro Col

legio abbiam* ancora quello gloriofò monumento:

IMPERAT. CAES. DIOCLETIANO

LXXXI. PIO. FELICI. AVG.

COLLEGIVM. FELIX. AVGVSTAUVM. NOLANOR.

POSVIT»

t

In cui merita per avventura 1* ofiervazion degli Eruditi queir aggiun

to di felice dato fingolarmente. a quello Nolano Collegio degli Au

guftali .

Aveva in que*tempi ogni Dio il fùo Flamine particolare , perpetuoUmini.

in Roma , ed a tempo determinato nelle Colonie , e Municipi , ed un

fòlo per ciafcheduna Città , ficcome ci 'nfègna tragli altri Cicerone nel

fecondo dèlie Leggi: Divifque oHU Sacerdote! , omnibus Pontifkes , Jìtt-

gufa
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guìh Flamine* funto . I quali eflèr dovean nelle Provincie dell'Ordine

delli Decurioni , ne potevan' eflèr9 eletti prima che elèrcitate aveflèro

le più decorofè cariche di lor Repubblica : e poiché vengon chiamati da

Pacato per municipal porpora reverendi , ne fi da a vedere, qual fi

fofiè là nobiltà del particolar veftimento di quefti Capi de' Sacerdotali

Collegi. Ma per ragionar (blamente in quefto luogo di quel di Augu

rio , prefedeva egli al Collegio degli Auguftali , tra' quali i primi lèi

Seviri fi appellavano j e non già così ci an detti , come malamente fcri-

vono alcuni , perchè lei forièro , e non più quefti Sacerdoti ma quelli

da quefti , come primarj , diftinguevanfi , e chiamandofi quefti Jlw

gajia/es ad appellar fi venivan quelli ex ìfl. l'iris dugnjialibus , ovvero

VI. viri Aogujìale: qual' abbiamo veduto fui principio del X. Capo effe-

re ftato Pompedio Lucilio ; ficcome ora veggiam nella feguente efière flato

Flamine di Augufto- CUriazio .

Primipilus. Capo era "quefti (òtto l'Imperador Vefpafiano della prima Coorte

. Primipiluì chiamato da' Latini, Tribuno de' Soldati della V. Macedo-

Jh^Tamenti'. nica Legione , Prefetto de' Fabbri nelPefercito ,e Prefetto degli alloggia-
n oggtamcnt. menti ^ un ^ j quelli vale a dire , a' quali fi apparteneva la difpofizion de'

medefimi , e del vallo , e della foflà : ed era ma cura il provvedere , che

nulla mancaflè di militari ftrumenti all' armata , nulla de* neceflarj ajutia

feriti, ed infermi foldati , come abbiam da un'altra fùa iscrizione , che

vedrem nel Capo XLIII. Fu parimente Prefetto dell'ala de' Boflreni

a cavallo , come T. Rutilio Varo , di cui nella XV. ifcrizione abbiam

Confidar im- ragionato, fu Edile Curule , ed ebbe per ultimo anche il titolo di Cornei

leradmt. Imperatore. E qua molto giova a farci conofeere l'eccellenza de' Flami

ni Auguftali '1 ricordare eflèr fi primieramente chiamati da' Romani Le

gati, e pofeia Comitei degl* Iraperadori quelli, eh' or fi chiamano Luo

gotenenti , e reflava preflo di loro tutta la fuprema autorità in afiènza

de' Principi , /èppur' approvar non fi dee l'opinion del Ducange , che

dice eflère flati quefti : imperatorii palatii Proceres , qaod ii Principem

feffarentur » ejufque lateri adbaererent , feti domi manerent , feit in ex-

peditionem projtcijcerentirr . E perchè o 1* uno , o l' altro fi fòfiè di que

lli due uftizj, era fempre nobiliflìmo, e fupremo , a chiare note ne fi

appalefa, qual fi fòfle la dignità di quefti Flamini , e diftintamente il

merito di quefto Curiazio , di cui vedrem poi 'n Cimitile la citata mar

morea lapida fepolcrale , che ancor vi fi confèrva .

CVRIATIO. L. F. FLAMINI. DIVI. AVG.

PRIMI. PIL. TRIB. MILIT. II.

LEG. V. MACEDONIC. PRAEF.

LXXXII. ALAE. BOS. CADIVI. VESPASIANI

AED. CVR. COM. IMPERATO.

PATRONO

D. D.

E ficcome aveva- ogni Dio il Mio Flamine , così aveva ogni Dea la

fiammichi, fua FJamir»ca, a cui non era lecito di aver' avuto che un foi Marito:

e perciò Orazio nella XIV. Ode del Jib. III. cantò:

Unico
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Unico gaudens Mulier marito

Prodeat juftis operata Divis.

Ebbe per quefto non /clamante i fiioi Flamini Augurio, ma pur' anche

le Flaminiche , e fu la prima tra quefte per decreto del Senato Livia

di lui confòrte: Tunc vero confecrantei Augujìum , ce ne fa piena te-

ftimonianza Dione nel lib. LVI. Sodala ei , iS facrainfiituerunt , & Sa

cerdoti» L'imam . Per lo che Ovidio nel IV. del Ponto sì fcrifie :

Sunt pariter Natufàue pius, Conjuxque Sacerdos,

Numina jam facìo non leviora Deo.

Degli Auguftali abbiam memoria in moltiffimi de* noftri marmi , Auguftali.

parte de' quali già riferiti fòno , e parte il faranno in apprefiò ; e per

ora trafcriverem quefto, che fta fabbricato nel Campanile della noftra

Cattedrale, ed in cui fi legge con ogni chiarezza;

CVRATORI

DIVI. VESPASIANI. ET

LXXXII. DIVI. TITI

AVGVSTALES

L. D. D. D.

Alla quale par , corrifponda queft* alerà riportata in Nola dal Muratori

alla pag. MLXXXVIII.

PROCVRATORES. VESPASIANI. ET. DIVI. TITI

LXXXIII. AVGVSTALES. L. D. D. D.

Anche de* Miniftri degli Dei Lari di Augufto abbiam memoria in

queft' altro gran marmo, che ferve di bafe prefentemente ad una (ta

tua togata alla finiftra della facciata del Duomo ; la di cui ifcrizione

di perfettiflìmo , e maggior carattere fu già letta dal Sirmondo, e poi

copiata dal Grutero alla pag. MLXXXVIII. ove nota indarno il chiarii

fimo Autore, che forfè avrafiì a leggervi MAGISTRI. invece di MI

NISTRI, poiché tal è chiariffimamente , qual per noi fi traferive :

FISIAE

SEX. F.

RVFINAE

lxxxiv. SORORI

FISI. SERENI

AVG.

LARVM. MINISTRI
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Era quefto Fifo Sereno un di quelli , che fèrvivano al Nume di Augu-

Lararie. fto jn qUaicne particolar dimeftico Sacrario , che Larario- appellava!! ;

al che allude certamente Ovidio in raccontando, che anche nel Ponto

Egli faceva in fua cafa la fella di Augutto:

Nec pietas ignota mea eli : videt hofpita tellus

In noftra fàcrum Caefaris efiè domo .

Non è però con tutto quefto , che approvar vogliamo la fàlfiflìma

Emr del Leo- opinion del noftro Leone, il quale inconfideratamente , come per lo più

ne. far fuole, afferifce nel Capo XV. che folamente in Nola fra le Città

della Campagna fia flato il tempio di Augurio : Cujus templum Nclae

Jhlummodo ereclum fuiffe tonjlat , non etiam in caetcra Campania . Poiché

non v' à , chi non fappia , che un* altro molto fòntuofo , e magnifico

Tempio àiAu- gliene fu innalzato in Pozzuoli: onde afTai più accortamente di lui ferii:

gujìo in Poz- fe il Capaccio : Augujìi in media Urbe , quae nunc reliqua ejì , templum

vtfiUk opere Corintbio puleberrimam videmus , quod nec tempm edax , nec ho-

Jlium furor , nec jìammarum injuriae perdere potuerunt Augujto Caejari

dicatum da Lucio Calpuinio , come ce ne aliìcura queft' ifcrizione da

lui, e da altri data alle ftampe

L. CALPVRNIVS. L. F. TEMPLVM

LXXXV. AVGVSTO. CVM. ORNAMENTIS. D. D.

Ed ancor fi legge in su la porta di quella Cattedrale il nome di Lucio

Coccejo , che ne fu l' Architetto in queft' altro marmo sì traferitto dal

Muratori alla pag. DCCCCXLVII.

L. COCCEIVS. LVCII. COCCEI

LXXXVI. L. AVCTVS. ARQVITECTVS.

M'immagino io di più, che fia anzi vero , che Augujio aedes ctnnei

Civitates Campaniae Jìatuerunt , come ci riferire Dione , e Tacito , e

che qua dintorno anche ne folle qualche altro , e fpecialmente nel luo-

I Pcmofano. g0 j ove p0j f, e formato il Cafal di Lauro nominato Pemofàno : e per

dir vero lòtto alla prelènte parrocchiale Chielà di S. Maria volgar

mente de' Carpinelli appellata è un' antichiffìmo tempio , dalle rovine

del quale fono ftate tratte fra 1' altre quelle lèi colonne di marmo , che

ripofte veggonfì lùgli altari della nuova Chiefà con molte ben' intaglia

te lapide parimente di marmo . E perchè in primo luogo non lèrhbra

credibil colà , che in un preflòchè difabitato campo , qual fu quefto ,

ove non è memoria aleuna , che unquemai fia fiato tenuto in partico

lar venerazione o Depofito di qualche Santo, o miracolofà Immagine ,

edificaffèro con sì larga fpefa un tempio i Fedeli ; e perchè negli ampj

lavorati marmi , eh' eftratti fè ne fono , altro non fi vede che animali , e

per Io più moftri fìnti da' Poeti , e fcolpiti all' ufo gentilefeo fimiliflìmi

a quelli , che intagliati fon negli Architravi degli antichi templi , ed

Anfiteatri di Nola , che ancor fi veggon per la Città , è da crederli

certamente, che quefto fia flato un tempio de' Gentili, anziché una

Chie-
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Chielà «V Criftiani , E fèbbene fragli innumerevoli Dei , che adoraron

ne' fècoli trapanati le mi/ère accecate Genti , non par sì facil cofa il

poterfi determinare , a quale de' fàlfi Numi folte da' Popoli di Lauro *

contècrato , molto per avventura dal . vero non fi allontanerebbe , chi

fi dalTe a penfare , che all' Imperadore Augnilo eretto fòfie . La fom-

ma venerazione , eh' egli ebbe nella Città di Nola , può perfuader di

leggieri, ch'eziandio molta ne avefie ne' luoghi circonvicini, e di più

ci aflìcura il già più volte citato MS. Nolano della Biblioteca de' Padri

dell' Oratorio , ed il Sirmondo , che la vide , e 'i Grutero , che da lui l'eb

be , che nella vicina Chie/a di S. Nicola del Ca/àl di Marzano anche

un fecolo addietro era un'antico marmo con la fe^uente ifcrizione, nel

la quale i due primi verfi fon di carattere molto maeftofò ;

AVGVSTO

SACRVM

LXXXVII. RESTITVERVNT. LAVRINENSES

PECVNIA. SVA. CVLTORES

D. D,

Or chi furono quefti Cultori ? Indur non mi faprei certamente a cre

dere , che per ellì 'ntender fi debbano gli Ortolani , o gli Agricoltori ,

ma fon di parer fenza dubbio , che fien di quelli , d' un de* quali cantò

Ovidio nell' ultima elegia del III. de' Trifti :

Cukor , & Antiftes docìorum fancìe virorum .

e che per e/si 'intender qua fi vogliano i Sacerdoti di quefto tempio

di Augufto , i quali 'I rifaceflèro . Riporta queft' Menzione alla pag.

MLXXXV. il Muratori , e perchè fi diede a credere , che fofiè in Na

poli , pensò di mutarvi Laurinenfes in Tourinenfet , e poi vi corregge

al margine anche quefto in Taurinienfes , quafichè a Tu» ino apparten-

gafi, e non a Nola, come anno lèritto tutti gli altri Autori innanzi a

lui la vicina Città nominando pel luogo, ov'ella è ftata veduta, eco-

piata dal Sirmondo .

 

M a Ve
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De Temali di Cibeh , di Venere , e </# Flora.

CAPO XIII.

TR A li Var) templi , che furon certamente , com' è detto , nella

Città di Nola , io mi divifò eflèrvi flato quello della Dea Cibele,

o Berecintia , poiché fuor d' ogni dubbio ci furono i di lei Sacerdoti ,

cibCuÌOtì Ai 1 <luali Pur tr0PP° chiaramente delcrìtti *h efia ne vengono nell' XI.

ltKt% Katale da S.Paolino. Solevan quelli ubbriacarfi a bella porta, e quafi

perciò di se medefìmi fuora ulciti comparivan fanatici rotando il ca

po, e mille Icona atteggiamenti facendo con le braccia, e '1 corpo tut*

to; e con ralòi arditamente ferendofi vantavano* d' imitar la terra, di

cui era fìmbolo quella Dea , la quale fquarciata viene dagli aratri 'n

mille parti , e le facevano gli ulàti facrifizj . Ta/is enim Sacerdot , E'

S. Maflimo Vedovo di Turino , che nel fuo ragionamento contro degli

Idoli ce ne afiicura fra cent' altri: parat fè 'vino ad piagai Deae fuae ,

ut dum ejì ebrius poenam fuam mìfer ip/e non fentìat . Hoc autem non

folum de intemperantia , fed # de arte faciunt , ut minus vulnera fua

àoleant , dum vini ebrietate ja&antur . E più chiaramente ancora Ser

vio in ifpiegàndo il vedo 116. del IX. dell' Eneide ne racconta , che

Mater magna inlìituit, ut quótannh in facris fuis plangeretur , pinum~

que arborei» yfub qua jacuerat , tutelae fuae adfcripjìt , & effccit , ut cul

tore* fui viriles partes fìbi amputarent , qui Arcigalli appellautur . Ed ec-

Arcìgaiik co appunto, come ci defcrive in Nola quelli Sacerdoti di Cibele Uno*

ftro già lodato S. Velcovo dal v. 178.

Plenus & ille Deo, reliquìfque beatlor eflèt,

Qui magis infialò libi Daemone faevius in fe

Defipiens propriis litans furialia làcrae

Vulneribus fanam meruifiet perdere vitam .

Oh coecis mens digna animìs , & Numine , digna

Adverfis lèrVire Diisì Venus, & Nemus illis

Sint Deus! Ebrietas demens, Amor impius illos

Sancìificent ; ablcifià colant , milèrique pudorem

Erroris foedi Matris mylleria dicant -,

E forfè che d* un di quelli Sacerdoti appunto fi fu quel lèpolcro,

eh' è (lato fra moltiflìmi altri nel mele di Febbrajo avanti di me tro

vato (otterrà in un campo a fettentrione della Città , che è del Nola

no Capitolo , in cui rinvenute fi fono tre (lamette di creta , che fi con-

Stattuttedil fervan nel Mufèo del Vefcovil Seminario . Una è in mezzo bullo , e fèn-

jKS Smini* za ^a"° ^ quella della Dea Cibele coronata da una torre ; e la Iè

ri», conda è Verilìmilmente della medefima rapprelèntante la Terra. E' que

fta una figura intiera alta un palmo in circa , a cui pende dalle fpalle

un gran manto , che tutta di dietro la copre , e rivolto in su de' fianchi

vien tenuto con ambedue le mani addietro , e forma come un lèno di non

Vedute cofe riempiuto . Il petto , benché coperto , è di Donna , e di

Don-

■

1
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Donna è la faccia con pendenti all' orecchie , e lunghe ravvolte treccie in

fu latefta; ma nel rimanente che è nudo, è poi ma/chio,e perciò à tutta

l'apparenza della Dea Cibele ,o fiafi della Terra , la quale per la femmi-

nil virtù di ricevere i tèmi delle biade , eibe, e piante è creduta Donna,

e chiamata Tellus , e per lo mafehio valor di produrli è detta con vi-,

ril nome Tdiurno : /èppur dir non fi voleffe effer quefta l' Immagine del

di lei amante Ati , il quale per la (ingoiar /ùa bellezza era riputato e

Donna, e Uomo, ond' egli dice di se ìteflb nel LXI. epigramma di Ca

tullo :

Ego mulier, ego adolefcens, ego ephebus;

Ego puer ec.

E la terza, che è d'un' Uomo tutto ignudo con le braccia bizzarra

mente diftefè , e chiufì i pugni , e con le braccia , e gambe non attac

cate al corpo, ma fatte ad arte da potervifi mettere, e levare; qua-

iìchè indicar vogliano i dimenamenti furiofi , che con eflè facevano i

Coribanti ne'facrifìzj di quefta Dea, potrebbe efler quella di un Sacer

dote della medefima , e perpetuo fimbolo appunto di quello , eh' ivi

era (èpolto.

Ma che che di ciò fiafi Venni , è Nemus illis Jìnt Deus , dice ne*

fu recati verfi S. Paolino , e ficcome per Nemus s' intende apertamente

la venerazione , che avea quefto Popolo per Ja Dea Cibele , cui furon

dedicati fìngolarmente i bofehi di Pini, onde con Virgilio Ella difle nel-

T Eneide

Pinea fylva mihi multos dilecìa per annos

Lucus in arce fuit fumma ec.

giacché pur troppo chiaramente ne' féguenti verfi nominati vengono i

di lei fàcrifizj fanguinofi , e gli ebbri 'mpudenti Sacerdoti , e gli ofee-

ni mirtei j: così non vi farà, chi non riconofea inVenus queft' altra Dea, Tempio di Ve-

che pur troppo efière ftata venerata in Nola con (blenni giuochi , e fa- nere'

crifìzj ci aflìcura nel citato luogo S. Paolino ; e perciò ne dà ben giù*

fto motivo di credere, che qua foflè un di lei tempio, dove:

Poft ibulum Veneris, fimul & dementia Bacchi

Numen erant mifèris, foedoque nefaria ritu

Sacra celebrabat fòciata libido furori .

Et quis erat vitae locus hic , ubi nec pudor ufquam »

Nec metus ullus erat? Quis enim peccare timeret

Hic , ubi fànguineus furor , atque incetta libido

Religiones erant, & erat prò Numine crimen?

Atque erat in toto quafi fancìior armine cultor,

Qui Veneris facris pollutius incaluiflit ec.

E che Ella qua avefle una fpeciah'fiìma venerazione , cel dimoftra ade- Ventre Augu-

videnza il titolo di Augufta , che qua le fu dato: Trae omnibus Etru-fta'

nae Popu/is , ferive il Gori nel i. tomo del fuo Mufeo : Nolani Vene'

rem religiojìjjìme coluerunt : quumque effint Thufcorum coloni Augullam

vocorunf ampliore cognomine , quod loca quaeque religiofa , & in quibus
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Cugurato quid confecratur , thufco , /// reor , vocahulo Augujla dkerentur.

E di vero par, che le Città più popolo/è, ed illuftri moltifiìmi Numi,

e fpecialmente li più licenziofi a venerar ne* loro templi 'mprendeflèro

per tener più lieto il Popolo con fàcrifizj , e giuochi continui . Ma ve

niamo alla Dea Flora, che fembra eflere fiata la Dea più fpecial de'

Nolani ,

Ci riferìfce 1* accuratifiìmo Cefare d' Engenio Caracciolo , che quan

do S. Guglielmo l'inclito Fondatore de* PP. Benedettini della Congrega

zione di Montevergine edificò nell' anno MCXVI. la fua prima sì ceiebre

Chiefa fu le rovine del Tempio di Cibele , tra li molti Idoli , che vi

rinvenne , i quali eranvi flati portati da i Popoli vicini , acciocché quai

loro particolari Protettori 'ntercedefier per efll appretto la Madre di

tutti gli Dei 'n quel luogo, furon le fiatue di Caftore , e Polluce co-

Dea flora* ]à mandate da' Napoletani , e quella di Flora da i Nolani : e lo fieno

atteftano anche gli Scrittori , quanti più fono , di quel venerabile Mo-

naftero $ ed ancor* oggi fi vede una fiatua di quefta Dea nel chioftro

del loro ofpizio , Finfèro , è vero , i Poeti una Dea Flora moglie del

Zefiro , da cui avelie avuto in dote una fuprema podefià fu de' fiori:

ma non fu quefta ne la venerata in Nola, ne quella , per cui iftituiti

furono i 'giuochi Florali: Floralia ce ne afiìcura fra molti Ildebrando nel

compendio dell' Antichità romane : non a Flora forum Dea , Jed a Flo

ra meretrice notijjìma ditta funt . E difrufàmente vien provato nella Pa-

ralipomena al Capo XX. cfel lib. II. del Rofino . Fu quefta Donna , fè

dar vogliamo credenza ad Aulo Gellio Autor molto antico, difenden

te da* Romani Fabj , e Metelli , e qui nata , ove tra l' altre famiglie ,

che ci vennero da Roma ad abitare , abbiam veduto enere fiata quel

la de* Fabj , che diedero il nome al Cafal Fabiano, or Faivano : ci nac-

qu' Ella fui finir del V. fècolo dalla fondazione di Roma , e nel XV.

anno dell'età fùa ci reftò priva de' Genitori . Non avendo perciò, chi

ften ponefiè a quel vivaciflimo fpirito , che fòrti to avea dalla natura,

di qua partendo fè n' andò fin neli' africa , ov' erafi 'ncominciata per or

dine del Romano Senato nell' anno CCCCLXXXIX. la sì famofà guerra

Cartaginefè . Là con la fùa grazia , e bellezza ad acquiftar fi venne in

maniera l' affèzion di Mamillò il Confòle , che fpefe quefti più per efia ,

che non per la guerra medefima .

Confumò Cortei gran parte della fua gioventù fèmpre con perfò-

ne ufando ragguardevoli fòmmamente e per dignità , e per ricchezze

in Africa , nella Spagna , e nella Gallia Tranfalpina , e ritiratali alla

fine in Roma prefè un nobil palagio, ove con grandiffima fplendidezza,

e magnificenza fi trattava , nel campo , il quale da lei ebbe pofèia il

nome di Campo di fiore. Era pervenuta all'età di LX. anni, allorché

fu richiefta in ifpofà da un Giovane di Corinto , cui Ella francamente

rifpofè troppo ben conofcere , eh' Ei non amava Flora , ma bensì le fue

ricchezze, e che perciò fi rimanerle in pace. Venne a morte in età di

anniLXX. efùcceftòri non avendo iftitui fùo erede il Popolo Romano , il

quale per sì larpo benefizio Perefle nella Città un fòntuolò tempio, an

noverila fra le Dee , ed ogni anno celebrò in fuo onore publici giuochi ,

Cinedi F/om-* <lua'' chiamaronfi Florali. Infin d'allor parimente i Gentili Nolani a

li. venerar la prefero per loro fpeciale Dea , le innalzarono più che veri-

Cmilmente un magnifico tempio , e le intuirono fuor d' ogni dubbio i

rio»
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Florali giuochi , che le fi facevan dal Popolo per tre giorni a fùon di

tromba : onde Giovenale nella Vl.fàtira efclama;

Digniflìma certe

Florali Matrona tuba.

Spargevanfi 'n quelli dagli Edili fave, ceci , ed altre fimili core per

placar la Terra con quefli femi , ed impetrar , che '1 tutto felicemen

te vi fiorirle ; ed in vece di lafèjar nel teatro , come far fi foleva ne'

giuochi gravi, e ferj, orfi , tigri, leoni, od altra fimil fòrta d'anima

li feroci, fi lafciavan capre, lepri, e conigli, che chiamati perciò fon

da Marziale nell'epigramma LXVII. del libro Vili, fiere floralizie:

Cum modo diflulerint raucae vadimonia chartae,

Et floralitias laflet arena feras ec.

Ve Templi di Mercurio, e di apollo* della Vittoria ,

e £ Adriano Augujìo .

CAPO XIV,

DI là, dov'è detto, efière flato il tempio di Augurio fra l'Auflro*

e l'occafò d'inverno, dirittamente per CG. paffi innoltrandofi è

un luogo prefèntemente fuori della Città , dal quale verfò il fine del

XV. fècolo eflratti furono moltiflìmi quadrati marmi , indizio certiflìmo,

ch'ivi fia fiata una fuperba vetufla fabbrica, o più verifitnilmente un

maeflofo tempio , che il Leone , il qual' ebbe la forte di eflerne /netta

tore , a penfàr fi diede con plaufibile argumento , che flato forfè dedicato

a Mercurio , principalmente poiché abbiamo un marmo, in cui fi fa men

zione di L. Sattio Filerote Maeflro nel tempo fleflb del tempio di Augu- Maettre Ma-

flo,e di quel di Mercurio ; ond' è dacrederfi, Egli dice, che non molto cmac-

/ontano l'un dall'altro fi fòflè . Uopo è divifàrfi parimente efTere flato

molto ampio, fòntuofò , e ben* adorno: giacché una parte de' fuoi mar

mi tra/portata in Napoli lèrvì al Signor^}. Carlo Carafa per ornarne

il primo piano del fìio palazzo preflb Seggio di Nido , ficcome neh" VIII.

Capo ci racconta il citato Leone . E perchè Egli è Nolano , e ci at

tera efiere ciò ne'fùoi tempi avvenuto , merita molto più di creden

za, che non il Summonte , il quale nel I. tomo marmi tratti dal tempio s!*™™gont€Cen'

di Augurio frapponendoli cosi fcrifiè „ E circa il tempio di Augurio * '

„ nella Città di Nola fèbben' a' noftri tempi pochi vefligj ne compari-

„ fcono, pur' in Napoli fe nefèorge qualche memoria: perchè eflèndo

il tempio per la fua antichità rovinato al tempo del Re Ferdinando

„ I. Carlo Carafa volendo fabbricare un palagio in Napoli fe'condur-

re dal rovinato tempio quantità grande di pietre quadrate fimili a

„ quelle del Campidoglio di Capoa , ed avendo di eflè ridotta la fàb-

» bri-
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brica del palagio intorno a palmi dieci lòpra terra mancando di vi-

„ ta rima/è il palagio imperfetto lino all'anno MDLVII. nel qual tempo

„ venuti 'n Napoli i Preti Gemini vi edificarono su quel principio la

„ lor Chiefa al prefente chiamata il Collegio de' Gemini „ E molto me-

Tcrrari, no è da alcoltarfi il troppo pofleriore Canonico Telòrier Ferrari nel

fuo Cimiterio Nolano , ove afferma effere flati prefi quelli marmi dall'

Anfiteatro di Nola : poiché balla a fcoprir l' error d'ambedue quello pano

del citato Leone al Capo Vili, ubi quamplurìma mormoro quadrata

effoffa funi ttmpejìate edam nojìra , eaque Neapo/im plaufìris trott/beffa

fuere a Carolo Corafa &c. e poco dopo conchiude : Atque illud tem-

plum d edendum e/i dicatumfuijjè Mercurio . E fuor d' ogni controverfia

non fu mai in quello luogo ne il tempio di Augurio, ne l'Anfiteatro.

Di pruova evidentiffima che Ila flato in Nola il tempio di Mer

curio, ci lèi ve la feguente marmorea lapida , che fta fabbricata ILI

muro alla delira della maggior porta della noftra Cattedrale , ed è quel

la, che dallo Scaligero copiò il Grutero alla lùa pag. CCCXVII. ove

nota , che la di lei prima parte è citata dal noflro Leone . Pur come-

chè feriva quello Nolano Autore SATTIO. com'è per verità fui mar

mo da me diligentemente oflervato , a lui piacque di correggervi

STATTIO. e notavi 'n lècondo luogo, che pretende ilReinelìo avervilì

a leggere: PIERIAE. nella terza linea , ov'è Icritto fuor d'ogni con

troversa : DIERIAE. La rapporta anche i! Muratori alla pag. CXC. e

pur con poca felicità si nella determinazion delle linee , che nella paro

la DAERIAE. Per lo che noi ora qui dalla propria lapida , ove fi

legge molto chiaramente , con tutta fedeltà la traferiveremo , dopo che

avrem brevemente accennato , che quello noflro L. Sattio Filerote fu

Collegio de Maellro , e Capo in Nola Città anticamente di grandiffima mercatura

Mercuriali. ' del Collegio de' Mercuriali . Fu fin dall'anno di Roma CCLIX. efTen-

do Conlòli Appio Claudio , e P. Servilio conlècrato in queir alma Cit

tà un tempio a Mercurio, ed iftituito un Collegio de' Mercadanti , che

perciò de' Mercuriali appelloflì , i quali aveller cura di quello tempio

del lor Nume tutelare, e gli faceflero lòlenni felle, e pubblici giuochi

agli Idi di Maggio . E ad imitazione di quel di Roma ne furon' altri

illituiti per le Colonie, ed in Nola particolarmente , come abbiam da

quelt' ilerizione :

L. SATTIO. L. L. PHILEROTI. MAGISTRO

MERCVRIALI. ET. AVGVSTALEI

NOLAE. ET. DIERIAE. 3L. RVFAE. VXORI

LXXXVIII. ET. L. SATTIO. L. L. AMPLIATO

EX TESTAMENTO. L. SATTI. L. L. PHILEROTIS.

E' non dubitabil cofa Umilmente efTere flato in Nola un tempio

Tempio di a. di Apollo , ed efferci flati i di lui Sacerdoti , perchè vi fu certamente

il di lui Flamine , del quale lì à fpecial notizia in un frammento di anti-

ca lapida nella Bafilica principal di Cimitile , in cui fi legge FLAM.

suo riamine, Abbiam di più negli Atti di S. Felice Prete Romano vivino lun

go^ tempo, e morto in Nola , come vedrem lùl fine di quello tomo,

ch'eraci la ftatua di quello Nume , la qual dava degli oracoli , e

fpe-
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^ecialmente (copriva i fùcceduti furti , per la qual cofa era tenuta in

grandilfima venerazione , finché (coperti dal mentovato Santo i di lui

diabolici 'nganni fu dal Popolo gittata a terra, e fatta in pezzi. Fon

dato su l'autorità del frammento della poco innanzi riferita lapida in

Cimitile pretefe il noftro Leone , che in quello luogo ftefio forfè flato

il tempio di Apollo , e francamente fcrifie fra 1' altre volte nel Capo .

XIII. del libro IL dopo aver fatto parola del già lodato S. Felice : 7;

vero paucis Nolae moratus primum ad Templum Apollinii , quod prope

ttrbem erat , quodque hodie Coemeterium dicunt , accejjii , vatemque A-

pollimi, qui illic vera refpondere rogantibut profitebatur , mendacem ar

guti ec. Ma su troppo debol fondamento egli appoggiò quefta fua opi

nione > che efiere falfifiìma dimoftreremo (ili principio del fèguente fe

condo libro . E fbbben non olerei determinarne il luogo per mancanza

d' ogni , e qualunque ficuro monumento , che ce l' additi , crederei piut

tosto nulla di manco , che flato fofiè entro della Città , e leggerei ne*

fuddetti Atti col Bollando a i 14. di Gennajo: FaBum ejì deinceps , ut

veniret S. Felix ad templum , quod in vicino , feu potius in vico erat ,

in quo divinus effe dicebatur Apolla Daemon Pa?amrum . Siccome ab-

biam per certo , eh' erede Celare Augufto in vico reponii tertiae in

Roma un tempio a quefto ftefio Nume , che da' Sandali , che portava,

per diftinguerlo dagli altri , ch'eran nella Città , Sandalario fu detto,

e'1 vico ftefio Sandalario fu nominato.

Anche alla Dea Vittoria religiouftìmamente venerata da' Romani

con tte templi 'n queir alma Città un glien' erefiero i Nolani poco di- y^tona,

flante dall' Anfiteatro marmoreo , ove due fècoli , e mezzo addietro fu

veduto ancor dal Leone un Sotterraneo pavimento a molàico lavora

to , e la figura d' un' antichifiìma Bafilica : e perchè su di quefta avean

da lunghifllmo tempo eretta i Nolani una Chielà a S. Vittoria , s' im

maginò con plaufibile avvedimento il citato Storico , che il primier

vetuftiflìmo tempio fofie flato da 1 medefimi dedicato alla Dea di tal

nome in occafion dell'accennata gloriolìfiìma Vittoria nel I. Capo, che

ebbero unitamente co' Sanniti su de* Romani •

Anche all' Imperadore Adriano n* ereflèro un'altro fui pi incipio Tempio di a-

de\ II. fècolo di noftra comune redenzione con (ingoiar magnificenza dnano.

su ben' alte colonne vicino all'Anfiteatro di mattoni, ove fu di(coperto

pochi anni fono, e vi fi ammirò principalmente la rarità de' marmi più

preziofi , ond' era fornito al dì dentro oltre de' bei fregi , ond' era or

nato al di fuori. Ne furon levati molti, ed alcuni lafciati'n quel luo

go ftefiò , ed alzati fui territorio , ove ancor fi veggono , in un de'

quali , che fu l' architrave di una porta » è Scritto in rotondo caratte

re afiài grande:

lxxxix. HADRIANO AVG.

E forfè che al vero fi apporrebbe, chi a divifàr fi facefle, che in al

cuno de' tanti viaggi da lui fatti per la noftra Campagna venifle tal

volta a Nola,- e fofie per avventura, allorch'ebbe terminata la nobi- che inj-elciala

lifiìma ftrada a fòmiglianza della Via Appià infelciata , che da Napoli j}rada da Na-

conduce dirittamente a queftà noftra Città. E perciò allora i genero- poli a Nola.

iiflimi Cittadini a perpetua rimembranza di quefta fùa venuta , ed in

N gva-
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graziofifiìma riconofcenza di tal favore làpendo , ch'egli era vaghifiì-

mo di pubblici lòntuofi edjficj , gli innalzaron quefto sì magnifico , e

nobil tempio ; e veggendo , eh' era amantiflìmo parimente di render le

ftrade comode , ampie , e ben laftricate , rifolfero di feguitare a loro

fpefe per altre due miglia verfò la Puglia quella , eh' egli avea di novello

. fatta da Napoli 'nfino a Nola , e chìeftane ad efib la ben dovuta per-

pcrSdM%$a miflìone , perchè non fembvafiè, che por fivolefie temerariamente una

da Nolani. Colonia a piolèguir queir opera , che aveva sì gloriofamente comincia

ta l' Imperadore , ordinarono a Tito , o Tiberio Claudio Bitinico , al

quale come Duunviro Edile della Città apparteneva fpecialmente la

confèrvazione , ed il rifacimento delle ftrade , che la lèguitafiè infino

al determinato luogo a corto della Repubblica ; come fi pruova a mio

giudizio dalla /èguènte ifcrizione , che fta nella II. Clafle al N. XVIII.

del Rejnefio,ove fi trova tutta intiera lènza indizio alcuno, che nulla

vi manchi 'n quefta guifà ;

TI. CLAVDIO. TI. FIL. 3ITHYNICO

Q^II.VIR. AED. II. VIR. I. D.

II. VIR. QVINQ^PRAEF. FABR.

XC. HIC PERM1SSV. TRAIANI. HADR. AVG.

VIAM. PASSVVM. DVVM. MILLIVM.

EVNTIBVS. IN. APVLIAM

E qui giacché entrati fiamo nel dilcorlò delle pubbliche vie , per

chè quelle potfon crelcer di non poco il luftro alla Città di Nola , ci

iìa permefib con una giovevol digreflìone il farne qualche parola . So

liti furono i Romani , dacché imprelèro lòtto la guida d' Appio Claudio

via a'ppia. fòvrannominato il Cieco l'ampia , laboriofa , dirpendiofifiìma opera di

far la gran Via, che dal fuo primiero Autore Appia chiamofiì,di far'

ancora dell' altre confimili ftrade , come rami della principale , per an

dare a quelle Città , alle quali l' Appia non giungeva, e pur'eran Città

colpicue , ed illuftri , e molto da lor frequentate , come Cuma , e Pozzuoli

in quefta noftra Campagna , Napoli , Capoa, e Nola , E per parlar (bla-

ti'aa^M>laZZU°~ mente di queft' ultima , come a noi fi conviene , cominciava una delle fue

>a oa' ftrade dalla Città di Pozzuoli , e di là dalla Solfatara paflando faliva alle

/palle di Napoli fui colle Antignano , e quindi a molto tratto o con l'al

tra , che da Napoli dirittamente a Nola portava , fi congiungeva , o

per altra or non più conolciuta parte alla noftra Città perveniva ^ ed

è molto celebre , poiché per efla il Proconlòle della Campagna Timo

teo trafie da Nola legato avanti al lùo cocchio infino a Pozzuoli '1 no-

Da Capoa. ftro gran Protettor S. Gennaro. N'ufciva un'altra dalla porta Albana

di Capoa unitamente per tre miglia incirca con la ftefla Via Appia ,

c quinci dividendoli paflàva preflò dell' or deltrutta Città di Sueftola

pel territorio di Acerra in fu V antico ponte del fiume Glanio , e giun

geva a Nola per quella parte , che chiamali la felciata .

Più jlluftre fra quefte fi fu non però quella , per cui anch' oggi da

La Napoli. Napoli ci fi viene, e che dalla region di Capoana incominciando, e per

Poggio reale innoltrandofi fempre larga , piana , e deliziolà a Cimitile per

viene. E che nobil fi foflè al par dell' Appia, ce ne aflìcura il noftra

gran
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gran Vefcovo. S. P-ioIino nella piftolaXXIX.de/crivendo a Severo la ve

nuta di Melania da Napoli a Nola accompagnata da' nobiliffimi fuoi Pa-

retiti a cavallo, e su cocchi *n moftrandoci gemere, e fcintillare fòtto

di èfli le felci di quefca ftrada, che per la gran fimiglianza , che avea

con P Appia , quantunque parte d' effa veramente non fòlle , Appia

chiamolla : Vidimai, dicendo, gloriam Domini in ilio Matris , & Filiorum

itinere quidem uno , fed longe di/pari cultw. macro Uhm , & vittore afet

ili burico fedentem tota hujas faeculi pompa , qua bonorati , ó" opulenti

poterant , circamflai Senatore: profequebantur carruch nutantibut , phale-

rati: equii , aurati! pilentis , & carpenti! pluribus gemente Appia , tiful

gente . „ Onde non è da dubitare „ conchiude a ragion piena l'erudi-

tiflimo Pratilli , cui fi deve la gloria di aver difèppellite le più belle ftcltlnt /„^TW.

reliquie delle maggior vie fatte da* Romani da quell'alma Città infino

a Brindifi , conchiude , dirli , nel Capo II. del libro IV. „ Onde non è

„• da dubitare. , eh' ella non foffe infelciata , come V Appia ; e ben fé

,-, ne feorge di prefènte qualche picciol veftigio in alcune félci patio

„ palio ammonticchiate , e fèpolte „ Vafsi di più il lodato Autore , ed

inveltigator diligentifsimo d' ogni memorevol pregio non fol della prin

cipale , ma di tutte P altre eziandio da quella procedenti vie ingegno-

famente divifando nel Capo VIII. del II. libro eflere ftato P Imperado-

re Adriano fucceffor non fòlamente nel trono, ma pur' anch' emulo di

Trajano nel rifacimento dell' antiche , e nella corruzione di novelle ftra-

de, che ad inficiar prendelìè quefta da Napoli a Nola ; poiché da un

Nolano marmo Egli dice „ nel qual fi fa memoria di un certo T.Clau-

„ dio Bitinico Duunviro di Nola , il quale col permeilo dell' Imperador'

„ Adriano a fùe fpefè infelciò porzione di quella via , che da Nola per .

Avellino, e di la verfò Eclano,e poi 'n Puglia menava, può creder-

„ fi , che V avelie Adriano fatta infèlciare infino a Nola , e di là verfò

„ Puglia da' Decurioni delle Colonie , per le quali Ella paflàva „ e n'ad

duce in pruova la teftè riferita ifcrizione . E comechè il da lui ci

tato unico Autore ce la dia , com' è detto , per intiera , ne fia pofsibil

cofa il correggerla , per la già fùcceduta perdita del marmo , e non

meriti di effèr fupplita , perchè non à verun fègno di mancamento , Ei

fi divifa, vi fi debba aggiungere:

t • • r« • • • • SILICE

NOV ; . . S S R. . . C

Io tutto ciò nuli' ottante m' immaginerei piuttofto , che veggendo

la Nolana Repubblica il gran genio , che aveva quello Imperatore di

prolungar sì nobil via , moftrar voleffè verfò di lui la fua particolar ve

nerazione , e defiderofà di fègnalarfi fra tutte le Colonie , delle qua

li niun' altra fè n'è ancor ritrovata , che preceduta l'abbia , o fègui-

ta in sì generofà rifòluzione , chiefto abbia di fùa fpontanea volon

tà la permissione ad Adriano di 'nfèlciar per due miglia la ftrada , che

nel fùo ftato fi diftendeva, e la faceflè Permiffu, e non già Juffa Tra-

jani Hadriani , e che perciò ad effàl'onor fi debba di aver' ordinato

a T. Claudio Bitinico non fèmplicemente Duunviro, ma Duunviro Edile,

il di cui uffizio era appunto di aver cura delle ftrade , di e/èguir tal

N z fùo
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foo decreto a pubbliche , e non già a proprie /pefè . Va quindi ancor

divifàndofi , fèbben non ardifce di affermarlo , che di qua menaflè un'

altra via per (òtto Avella , e '1 monte di Cancello verfò Arienzo , e

- dice il tèmpre col dovuto rifpetto memorato chiarifsimo Scrittore „ On-

D*Avella m ^ de ftimerei ? ch» eflèndo la Città d'Avella molto negli antichi tempi

„ rinomata vedo la medefima fi fofle dall' Appia nelle vicinanze d'A-

„ rienzo diramata quefta particolar via per Avella infino a NoIa:ben-

„ che non già di grofie felci fimilifsime a quelle , che cavanfi oggidì 'n

j, Refina , e Portici , ed altri circonvicini luoghi dalle impietrite bitu-

^, minofe lave del Vefuvio per laftricarne le ftrade di Napoli , ma ben-

„ sì di ghiaja munita fofle „ E poi conchiude „ E ftando così la co-

„ fa la via da Nola , e da Avella verfo Arienzo , dove fi congiungeva con

„ P Appia , farebbe ftata una via particolare per quelle due famofe

Colonie „ •

Ma fé non fece a fue fpefe il poco fà mentovato T.Claudio la de

ferita via , ne fc' per verità a proprio corto un' altra da Nola infino a

Cimitile,ove a congiunger fi veniva con quella dell' Imperadore Adria-

chritìle'fatta n° 5 51 noftro ricchilsimo S.Paolino , mentr'era Conlòlar di Campagna

da s. Paolino, jn Nola: ìlluc praeterea , fu per lo primo il Signor Muratori , che ce

ne avvertì nella XIII. Diflèrtazione , ducentem viam munivìt Paulinus>

ut qffiuentium Popitlorum commodo confuleret :Jìc ipfe Felicem alloquitun

Cum tacita infpirans curam mihi mente juberes

Muniri , fternique viam ad tua tecìa ferentem.

VU laftrìcate come racconteremo diftintamente a fuo luogo . Eran' indiciate ancora

nella città. \q ftrade della Città , e per compiere interamente quefta digrefllone

fu Barba rio Pompeiano Proconsolo anch' egli della noftra Campagna

fotto l'Imperador Coftantino, il qual veggendo , come fi legge nella

fua marmorea iscrizione , che nel Capo XLIII. riporteremo civitatem.

BELLAM. NVDA. ANTE. SOLI. DEFORMITATE. SORDENTEM. SILICIBVS. EX.

MONTIBVS. EXCISIS. CONSTERNENDAM. ORNANDAMQVE. CVRAVIT. Ed in

fatti ben di fòvente avviene , che in cavandofi (òtto la prefènte Città

fi difèoprano le ftrade antiche ; e non fon molt' anni , che in facendoli

un fòflo nel Cortile de' Padri della Compagnia di Gesù ne fu trovata

ir. o 16. palmi abballò una molto larga, e fatta di ben lunghe felci,

nelle quali fi difeernevano le incavate traccie dalle ruote de' carri , e

de' cocchi.

Or per ritornar lùl fènderò , donde ci fiàm per non poco dipar

titi , veggiam , che refta a compir Pintrapre/ò ragionamento degli

antichi Templi , e Sacerdoti di Nola . Poiché ciafeun de' Numi , che

avea fuoi templi nella Città, aver doveva i Tuoi ftabiliti Miniftri,che

avefièro il penfiero di ben mantenerli , e di farvi l'ufàte fefte , e fà-

crifìzj, fi può ciafeun da per se fteflb immaginare la quantità de' Sa

cerdoti di quefta Città ; e perchè ciafeun Nume aveva il fuo partico

lare Flamine , ognun può vedere , qual fi foflè il numero di quefti ,

fèbben non abbiam di tutti Ipecial monumento , come l' abbiam de'

Flamini di Apollo , e di Augufto , e de' Sacerdoti Auguftali , e Mercu-

Augurì . fìau • E te nulla abbiam detto finora ne degli Auguri , ne. de' Pontefici,

non è però, che di quefti priva foflè la noftra Città . Ma poiché in

ogni
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ben regolata Repubblica nulla mai fènza il configlio degli Auguri

fi 'ntraprendeva , anzi per rapporto di T. Livio nel I. libro : Augurili ,

Setterdotiique Augurar» tantus borìor accejjtt , ut nibil belli , domìque

pojiea niji aufpicato genretur , concilia populi , exercitm votati , fummo,

rerum , ubi ave: non addixiffent , ierimerentur pe. non mancò nemen que

llo sì venerato Collegio nella Città di Nola , ed un di loro fi fu Ip-

parco, di cui fi vede anch'oggi fui pavimento della Bafilica di S. Fe

lice in Pincis nel Cimiterio poco difeofta dalla fepolcral lapida di '

S. Adeodato queft' ifcrizione malamente rofa in parte della prima linea,

e molto ben confèrvata nell'altre, benché non fia /tata finora dà ve

rmi' altro oflervata.

CALSIA. AR. .

MARITO. HIPPARCO

XCI. AVGVRI. G. ET

CRITONIAE. LICINIAE, VXORI.

Che ci fodero fìmilmente i Pontefici, non ci lafcian luogo a du- Pontefici

bitarne gli Atti del già di (òpra memorato S. Felice Prete Romano

preflj al Bollando a i XIV. di Germajo , ne' quali della Città di Nola

ragionandoli è fcritto: Erat ibi Pontifex Daemonum , qui quajt divina-

bat mifirit , & pagani: bominibus ec. e molto meno quello frammento

d' i/crizione , che da me fu veduto nel pavimento della Sacreftia de*

Padri Conventuali di quefta Città, anziché fi rifacefiè, ed è in parte

di un lunghiflìmo , e ftretto marmo, che fe intero fofle , non Ibi ci

darebbe il nome di un di quefti Nolani Pontefici, ma ci darebbe an

cor la notizia di qualche grand' Opera , che con ornamenti , e ftatue

Egli fece . Ma giacché altro fperar non poniamo , ceco il frammento ,

che n*è rimafto in una gran fafcia per avventura , che fu nel cornicio

ne di qualche nobiliflimo tempio , di cui egli era Pontefice . E* queft* i-

fcrizione d'ottimo fecolo per efiTer di bellissimo rotondo carattere , e

merita vi fi confideri quel BIS. invece d' ITERVM.

Q_BIS. PRAEF. . . . BIS. IIVIR. PONTIFEX

MENTA. STATVAS. D. P. S. F,

XCII. P. C;

 

Vegli
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Degli Anfiteatri di Nola .

CAPO XV.

MA fopra tutto celebri 'n Nola furono due Anfiteatri sì per l'am

piezza , e magnificenza , che per la fòlenmtade , e pompa in rap-

prefentarvi li pubblici ipettacoli: Rem quoque Nolanam , fcrive il Leo

ne al Capo V. , extitiffe funge grandiorem , atque potentiorem etìam pofi

bella punica apertijjtme conjiat . Extant enim reliquiae duorum Ampbi-

theatrorum ec. Imitar vollero i Municipi, e le Colonie più ragguardevo

li , e facoltofe il grandore , e la fplendidezza della Repubblica Roma

na anche nella coftituzione de' teatri , ed eziandio degli Anfiteatr i ; i

quali a mifura di loro forze , e ricchezze o di mattoni edificavano , o

di marmi. Ma Nola, che fi volle anche in quefto da tutte l'altre di

stinguere, un'Anfiteatro dell' un modo formolTì , ecl un dell'altro . Ed

oh ìè fcrifiè con maraviglia tra le Antichità Romane nella Paralipome-

na al Capo IV. del Libro V. del Rofino il Demfiero : Non unum in Hr-

be erat Ampbitheatrum , fed multiple* ; tanta populum fpeBacnlorum li

bido coeperat , ut trio theatra tribui Urbis partibus eretta forent . Se gli

parve sì mirabil cofà , che in Roma Città di 'ncredibil grandezza , e

d'innumerevole popolo ripiena , e che eflèndo padrona di gran parte

del mondo abbondava oltremodo di ricchezze, e te/òri, tre foflerotra-

gli Anfiteatri , ed i teatri : che averebbe egli detto , fé averle fàputo ,

che in Nola furon due sì grandi , è sì faftofi Anfiteatri , come fon quel

li , de' quali or terremo un brevifiìmo ragionamento fecondo quel

le poche notizie , che rimafte ci fono 5, fenonchè dover' efiere fia

ta fingolar daddovero la generofità , e la potenza degli antichi

Nolani"?

Anfiteatri. Erano gli Anfiteatri di figura ovale a diftinzion de' teatri , che non

avean , che la metà di fimil figura : ed era lor campo interno tutto

fparfò d' arena , onde anche prendeva la fùa denominazione ', -perchè

cader vi fi poteflè fènz' offefà . Si facevano |n quefto i giuochi . de' Gla

diatori , e le cacce de' più feroci animali , e fpefiè volte afperfò venne

del preziofo fàngue de' SS. Martiri efpoftivi con diletto de' Gentili ad

effere alla di loro numerofiflìma prefènza dalle fameliche rabbiofè fiere

divorati. Ma per dar' un faggio particolare degli Anfiteatri notil i Nolani \

Di mattoni in primiero fu di mattoni comporto , ed era verfb 1* occafò eftivo non

Nola . lunge dalla Chiefa di S. Pietro a Porta nel luogo , che già fu detto Me-

rara . Anche fui principio del XVI. fècolo , allorché diede alle ftampe

la fua Storia il Leone , fu da lui ofièrvata una parte della muraglia

efteriore fin fòpra li primi archi , e prime volte , che indicava non ef

fere fiato , che di due fòli ordini di altezza , di tal fermezza ella non

elfendo, che fembrafTe aver potuto fòftenere anche il terzo. Ed orfèb-

ben nulla più ne fòrvanza al coltivato terreno , fi fèorge nulla dimanco

in mezzo a quel territorio la terra alquanto alzata per le fòtto rima

stevi fondamenta , ed in più parti all' intorno veggonfi ancor rovine

del-
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dell* antiche fue mura, sì che dubitar njnSi può efler quefto il vero

luogo dell'Anfiteatro de' mattoni; e per poco, che vi fi cavalle , a trar

fe ne verrebbe anche più elàtta notizia .

Fu quefto edificato , per quel eh' io mi penfò , molto tempo innan

zi che Tito Imperadore facefie in Roma quel sì fattolo , e fuperbo ;

poiché i Nolani , che alzaron tante , e tante fabbriche di marmo , fe

aveller faputo , che in Roma era flato fatto quel sì celebre marmoreo

Anfiteatro, che fu lo ftupore del mondo, non laverebbero fatto certa

mente in Nola di mattoni: e perciò verifimililfima a me par la tradi-0w. ru s Felì_

zione, che ne riferifee effere flato in quefto efpofto alle fiere il noftrof« efpofiò alti

primo Vefcovo , e Martire S. Felice poiché lùccefle probabilmente ilia

di lui martirio nella perlècuzione di Domiziano , innanzi che 1' altro

folte edificato.

Fatto che fi fu in Roma da Tito Imperadore il memorato marmo

reo Anfiteatro , fi contentò la Città di Capoa al divifàr del Pratilli di

abbellire con marmi 'I primiero Anfiteatro , che aveva; ma non fi con

tentò di far lo fteflò la Città di Nola; e lafciando il primo, qual' era, An^teatt0 &

lì accinfe a farne di pianta un' altro anche più maeftolò , e più fubli- marmo .

me, tutto di quadrati marmi da' fondamenti comporto fopra grand' ar

chi , e ferme volte là , dove or fi chiama Caftel rotto , ed ebbe la fòr

te il citato Leone di oflervarne 1' ultime veftigia in due grand' archi

un verlò l'occidente d'inverno, e l'altro vedo T eftivo , i di cui fon

damenti da quelli di altri 'nferiori di Imifurata grandezza erano forte-

miti ; onde làgacemente argumentofsi , che flato fofle di tre ordini , e

di uno fovranzaflè l'altro di mattoni. Ne di minore altezza poteva ef

fere , sì perchè le reliquie , che allor fè ne videro ne' fondamenti , eran

larghifsime , e di grolsi marmi 'nfino abballo coftrutte , attifsime per

ciò a foftenere qualunque gran fabbrica , e sì perchè non men che di

tre ordini far fi lòlevano i nobilifsimi Anfiteatri di marmo , qual fìi que

fto: Hoc opus nobilijjtmum extitiffe , efèlama nel Capo Vili, il già più

volte lodato Nolano Storico , indubitatum eji,ac maximo animo, ingenio,

labore , fumptuque editum . Eran però i riferiti sì grolsi marmi afpri ,

c non tralucenti, come fono i foreftieri : ond'è credibil cofa , che trat

ti foflèro dal vicin colle di Cicala ma dalla parte efteriore eran poi co

perti , ed adorni da altri ottimi , e ben lavorati , i quali trasporta

ti ftnon fenza dubbio da' monti della Liguria infino a Stabia per ma

re , o dov' è prefentemente la Torre della Nunziata , ove pref-

fo a poco era 1' antico mercato di Nola e quindi per terra su' car

ri 'nfino alla Città per ornarne un' opera sì vafta , e sì maeftolà tras

feriti ,

E furono in tanta copia , che quantunque eftratti le ne fien tèm

pre, balla cavar per poco lòtterra per rinvenirne a dovizia : e pochi

anni fon corfi , dacché ne fece cavare Monfignor Francefco Carafa per

ornarne il Presbiterio , e far nuòvo l' aitar maggiore del Duomo : e con

tal' occafione fu da molti veduta una parte della marmorea fcalinata ,

che ferviva di lèdile a i Riguardanti. De' rullici 'nferiori marmi tanti

ne furono eftratti in una fòla volta nel XV.lècolo dal Conte Orlò Or-

fini , che ballarono a fare le fondamenta del ben grande baronal lùo

palagio, e l'alta non meno , che largamente eftefa tutta intiera fua

facciata, e ne rellaron molti ad ufo, e comodo de' Cittadini . Con tut

ta ra-
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ta ragione adunque fcriflè l'erudìtiflìmo Capoano Autore CammiIlo Pel

legrino nel IV. Difcorfò di Nola ragionando „ I (uoi maggiori edifizj , i

„ ÌTuoi numerofi templi , e fingolarmente il fuo marmoreo Anfiteatro non

„ polfono efière flati opere , che de' tempi dell' antica fua emulazione

„ co" Romani . „

Ambedue nel- Erano ambedue quefti Anfiteatri entro Pamplifiìma vetufta Città,

la città, "benché or fàrebber fuora della prelènte aflai più, come narrato abbia

mo , impicciolita, e riftretta : quel di marmo verfò mezzogiorno di là

dal Cartello preflò la via di Sarno e quel di mattoni di là dalla porta

Loro gran* d' occidente , che volge a Napoli . Avea cialcun di loro L. paflì di dia-

àezza- metro, e giufta il calcolo del Leone era capace di ricevere fopra li lè

dili tutto intorno con buon'ordine a foggia di più gradi difpofti 'nfino

a trentamila peritine . Moki di loro légni ancor fi veggono per la Città,

e ipecialmente nel Campanile della Cattedrale, 11 quale fino all'altezza

di LXXX. palmi è tutto di quefti quadrati marmi fabbricato , ed evvi

un'ordine per tre lati almen diftefo , polciachè il quarto è unito al muro

della Chiefa, e non fi vede, e formato da pezzi di nobiliflìmo , e fpa-

ziolò confimil marmo vagamente intagliato a militari 'n/ègne sì Nolane ,

che Romane , ad armi di varie fòrte , cimieri , ed usberghi , ad uomini

a cavallo, o combattenti a terra, a grifi, ad elefanti, ed altri anima

li , e moftri ; ed a quefti fimiliflìmi altri pezzi lè ne veggon fabbricati

per le mura di varj palazzi .

Abbiam' anche nelle noftre marmoree ilcrizioni delle memorie di

Coloro, ch'ebbero qualche parte, od uffizio ne'noftri Anfiteatri, e ne'

fòntuofi fpettacoli , che vi fi facevano . Si è primieramente veduto nel

la VII. ìlcrizione al Capo III. Pollio Giulio Clemenziano omnivm. Mv-

nervm. recreator, e come là fpiegato abbiamo , riftoratore in No

la de' pubblici fpettacoli , che facevanfi negli Anfiteatri da' Gladiatori ,

e confermar qua lo polliamo con l'autorità del lèmpre con la dovuta

Mazzocchi lo- l°de memorevoi Mazzocchi , il quale alla pag. LXXIX. del fuo An-

dato. fiteatro Campano alla Nota XLII. ci ricorda , che : aureo ilio lati-

nitatit /acculo muncra da Gladiatorìbui dicebantur , Z'cnotio de be~

Jiiis , fed utrumque pojierior aetat munui appellami . Ond' io m' im

magino averfi ad intendere nella noftra ifcrizione eflère fiati fatti sì

gli fpettacoli de' gladiatori , che delle fiere dal commendatovi Pollio

eipreflàmente nominato riftoratore di tutti quefti giuochi . E forfè che

eflèndo ftati gli ìpettacofi, gladiatori da Marcaurelio , e L. Vero, come

fcrivon molti , o da qualche altro de' Principi anteceflòri , come vo-

glion' altri , proibiti ottenne il noftro Clemenziano uomo (òttimamente

illuitre , come abbiam veduto nel citato Capo fra' Nolani , la permi£

fion di rifarli 'n non dilsimil gaifa che ottenne la facoltà di rifarli 'n

Avella dall' Imperadore Antonino , e L. Vero . L. Egnazio Invento ,

come racconteremo nel Capo XLV. E fe vero foflè , che un' altra alla

noftra avellana fìmilifsima ifòrizione fia fiata in Napoli , come fcrifle

Giufto Lipfio, ed Aldo Manuzio approvati ultimamente dal Signor Maz

zocchi alla pag. CXVII. ove fcrive alla Nota LXVI. In celebri Nca-

politana infcriptionc L.Egnatio pojtta: me. obliterato, mvneris. spe-

ctacvlo. impetrata, editione. ab. indvlgen. max. principis. diem.

gladiatorvm. et. omnem. apparatvm. pecvnia. sva. edidit. co

LONI. ET. 1NCOLAE. OB. MVNlfICENTIAM. E1VS. L. D. D. D. benché io

fia
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fia di parer certiflìmo, che davi fiato abbaglio del primo communica-

to agli altri per effervi le ftefie parole, gli (tefiì Imperadori, e lo fte£

fo L. Egnazio Invento, che fi legge in quella, che da ciafchedun può

vederfi 'n Avella: ma fe ciò non Yoflè, avremmo verifimilmente il tem

po, nel quale il noftro Clemenziano ottenne quefto privilegio, volli di

re, alloraquando l' ottenne Napoli , ed Avella. E per quefto , ed altri

favori gli innalzò la Region Romana in Nola , e probabilmente nello

ftefiò anfiteatro quella Senatoria (tatua , che oggi fi vede nella piazza

del mercato avanti la porta del Duomo . Singolarmente però confide-

revoli fòn le notizie , che ne abbiamo nella XIII. ifcrizione del Capo V.

per la qual ne fi fa manifefto , che C. Cazio fece preparare il campo

con un muro all' intorno , in cui efèrcitar fi potefièro i Gladiatori , e

Lottatori , anziché ufcifièro a combattere negli Anfiteatri . Erger vi fé

finalmente la (cuoia , od il Ginnafio : CAMPVM. PVBLICE. AEQVAN-

DVM, CVRAVIT. MACERIEM. ET. SCHOLAS. ec. ove da» Lanifti

fi ammaeftravano i Gladiatori a battagliar fra di loro , acciocché po

scia ufcendo nell'arena, e fra Ior combattendo non (blamente a dilettar

venifièro il numerofo Popolo fpettatore , ma nello fieflb tempo ad av

vezzar li Romani a veder' armi , ed armati , ferite , e (àngue , ftragi ,

e morti , perchè nulla poi temefl?r nella guerra i Nemici , il (àngue , e

k ftragi . Ed a tal' oggetto fòlevan' anche gli Imperadori , alloraquando

ufcir dovevano in Campagna , far' anticipatamente quefli fanguinofi (pet-

tacoli .

Or (è l' eruditifiìmo Panvinio dopo aver riferito al Capo III. del

III. Libro dell'Antichità Veronefì , che facevanfi quefte gran moli odi

mattoni, o di pietre giufta la nobiltà , l'amplitudine , e la ricchezza

della Città in ragionando particolarmente di quel di Verona fòggiunge:

Hoc enim & ampìum , & marmoreum ejt , tum quod Urbs amplijjìma ejfct,

tum quoci in agro Veronenfì , non folum mormora alba ,zerum etiam ni-

gra , & rubea , tè Z'arii colorii , injìgniaque etiam non multi: in lodi

txcidantur , qual' avremmo a credere efTere fiata la nobiltà, l'amplitu

dine , e la ricchezza della Città di Nola , che non contenta del pri-

inier di mattoni n' alzò con immenfa (pefa un tutto di marmi fatti con-»

tìur sì da lontano ì Jìquidem conjìlitim aedificandi, diciam pure col noftro

Nolano Storico fabbriche sì fublimi, e difpendiofè , iS fumptus immenjt,

tttque eorum ttfui non effe pffunt arili ,humilii , obfcurive populi : fed

fua potìm funt opera ampli, magnifici, atque fplendidi Senatus.E per

eti' eran due gli anfiteatri 'n quefta Città, non folamentedobbiam cre

dere , che fi dilettafiero fommamente di quefti pubblici fpettacoli fen-

za badare all' immenfa (pefa , che importano , gli antichi Nolani , ma

che fra loro non foffer mai ne dimeftiche (edizioni, ne civili odj,che

impedirono a i Popoli il poterfi godere allo fpefib di fimili divertimen

ti , i quali ayer non fi (ògliono, che ne' più tranquilli tempi di pace:

'Eo itaque patio , conchiudiam col Leone nel Capo XVI. Nolani educati

tum concordia, & amicitia tranfegiffe creduntur /libereque cavea: ,amphi-

theatraque fpetlatum, auditumque afeendiffè, atque mujìcis, i$ honejìae

VoluptatifìatVtfuìfque temporibus indul/ìffe , per quae deprebendere quijque

potejì nunquamfeditiones , atque civilia odia aluiffe Nolanos : Jìcuti etiam

itcjlra temperate bujufcemodi hominum infamai ignorat , nefcitque Po-

pulus Nolanus.
r O De'
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De Sepolcri de' Gentili Nolani .

CAPO XVI.

SE tante furono , e tante le nobili famiglie in Nola , e sì generofè

in alzar fabbriche molto magnifiche od al culto de' loro Dei ne'

templi , od a divertimento del Popolo negli anfiteatri , lo faranno fiate

Sepolcri arai- certamente altrettanto nel preparar fòntuofi fepolcri a'ior Defunti: ma

comechè per tutti li dintorno campi alla Città vegganfi ancor le fuper-

be veftigia di non pochi di loro, niun però ve n' à per modo confèr-

vato , che additar ne pofla la primiera ma magnificenza , ed ornamen

to. Di due ci fa menzion particolare il noftro Leone , quafichè a fuo

tempo anche foflèro in qualche competente apparifcenza • ma non per

ciò fi diè la cura di descriverli , e contentoflì dir fèmplicemente nel

Capo Vili. Sunt ejufmodi tumuli eleganter conditi non etiam mul

tam extantes , furit ampli , rotundi , coronatique . Son' efli però tre , e

non due difpofti a guifà d'un triangolo di là dall'anfiteatro di matto

ni fui principio della profiìma villa dell' epifcopal menfa di Nola . Son

preffo la via pubblica , che da Nola porta a Napoli nel luogo , che

volgarmente alle tre torri s' appella , perchè di quefte fan la veduta ,

a chi non à conofcenza de' tumuli venirti.

Solevano i Romani, e a di loro imitazione i Coloni ergere in su

le ftrade fòntuofi fepolcri a Perfònaggi diftinti , e più cofpicui con am

pia ifcrizione , in cui notavafi la famiglia , e P età , la condizione , e

le gerle de'medefimi; acciocché coloro, che per quelle a parTare aveA

(èro , fapeffèr le di loro glorie , ed encomj . Si afiegnava in Roma da i

Pontefici, ° dagli Auguri '1 luogo, ove edificar fi dovefiero; e torto che

eravi riporto un cadaVero, veniva tra li fàgrofanti riputato infiem con

Lor» Ai*. I'aja dintorno, la qual parimente era determinata con quelle paro-

- le , che nella maggior parte de' fèpolcrali epitaffi fi trovano , per efèmpio,

come vedrem nel feguente XCV. IN. F. P. XXI. IN. AGR. P. XXI.

fèbben dov' erafi già coftrutto un grande , e gentilizio fèpolcro per tutta

una famiglia , il Padre della medefima fènz' altro di loro intervenimento,

o confènfò avea l'autorità di difporne al par] d' ogni altra cofii della fba

eredità. Ne' Municipi , e nelle Colonie fe ne deftinava il luogo , e /a

grandezza con decreto delli Decurioni , onde bene fpeflò vi fi leggono

le quattro lettere iniziali di querte parole : Locus Datus Decreto De-

turionum. Alcuni erano anche per intiere famiglie, e vi fi poneva Sr-

BI. ET. SVIS. o LIBERIS. LIBERTISQ. POSTERISQ^o fimili efpre£

fioni , ed altri per certe determinate perfòne ad efclufion de' fucceffòri,

ed eredi , il che vi fi e/prime con le iniziali lettere di quefte parole : Hoc

Monumentum Sine Succejforibus Eft , Haeredcm Non Seguitar , o come

più comunemente interpetrar fi fògliono , e le troverem' anche fcritte

intiere in altri de'noftri marmi Hoc Monumentum , Sive Sepulcrum E/ìt

Haeredcm Non Scquìtur .

Ma
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Ma per tornare agli accennati noftri tumuli due fon di rotonda fi

gura, cioè quel di mezzo, e V altro a man deftra, e quel, che fta alla SdUi!™*'

finiftra e' di fórma prefib che quadrata; fon tutti per Io più di fodif-

fima fabbrica di mattoni , ciafcun de' quali è lavorato a foggia di lun

go, e ftretto prifma egual d'ogni parte e di (òtto fi entra per una

picciola porta in una cameretta a volta , o Colombaio , ne' di cui lati Colomba}»,

ibn varj 'ncavati nicchi da porvi l'urne delle ceneri de* trapalati con

le di cui marmoree ifèrizioni pofèia i nicchi chiudevanfi. Quel dimezr

zo fra quefti è molto più magnifico degli altri , e fi veggono ancor le

veftigia di nobil portico fatto ad archi , che tutto il circondava con

qualche (ègno di pittura nella volta , e molti nicchi nel muro interio

re ad eflò , ed efteriore alla rotonda principale , e molto più elevata

mole , ne' quali faranno fiate metèe per ornamento delle (lamette di

marmo non efsendo ne fatti a guifa di quelli , ove l'urne fi riponeva

no, ne sì 'ncavati, che capaci fieno di riceverle; e perciò un fepolcro

fu certamente di qualche nobiliffima intera Nolana famiglia . Negli al

tri due , che dal tempo fon più confilmati , e più nel terren ìepol-

ti , nulla ò potuto ofèervare , che meriti particolar confiderazione , e

molto meno in quegli altri , de' quali fi fcorgono appena le veftigia

ne' campi vicini , che ne moftrano efiere itati confimili a quefti due

ultimi .

E per dir qualche cofa delle corone , che accenna il Leone di a-

vervi vedute (ènza raccontar di qual forta fi fofsero : comechè poi nel Lor°

difegno, che ci à lafciato di Nola antica , e prefcnte ce le faccia ve

der fimiglianti alle noftre reali nulla badando , che quefte fon di mol

to più moderna invenzione ,* di parer' io fon ficuramente , che corone

fòfsero militari , o trionfali , oflìdionali , o civiche , murali , o Caftren-

<i , o navali in perpetuo (ègno , eh' eranfi dal riporto Campione col pro

prio valor meritate . E chi non fa , che qualora fi portava al (èpolcro

qualche illuftre Per(ònaggio , gli fi recavan dietro per rapporto di Se

llo Pompeo , e del Rofino al Capo XXXIX. del libro V. tutte le divi-

(è di quegli onori , de'quali erafi fatto degno vivendo Ut Jajces, fecu*

res , li&ores , armaque , & dona militarla , coronafque omnis generis ,

quai in vita tneruijfet , vcxilla , atque urbium dona , & ìegionum ifpolia-

qtte hojìium , atque munera ec. ed affiggevano" dintorno al fepolcro , come

aver fatto Enea a quel di Mifeno ci narra Virgilio nel VI. dell' Eneida

V. 1 31.

At pius Aeneas ingenti mole (èpulcrum

Imponit , fiiaque arma viro , remumque , tubamque ec.

o pur vi fi (colpivano in marmo , perchè a durar vi aveflèr per tèm

pre . E per le corone particolarmente abbiam la (èguente IX. legge fra

quelle delle XII. tavole : Qui coronam parit ipfe , pecunia ejus virtutis

ergo arduitor ipjtqne mortuo , parentibufque ejus : dum intus pqjttus erit>

Jòrifque feretur ,Jìne fraude ìmpojtta efio*

Ma (è ci 'nvidia la lunghezza de' tempi la confòlazione di più ve-

dere alcuno di quefti Maofolei 'n iftato da poterne argumentare la pri- 'j™g°w fc'

miera magnificenza, non ci à furate in tutto le marmoree ifcrizioni,

che pofte vi furono . N'averemmo qua potuto fare una competente

raccolta $ ma perchè di non poche di loro avvaluti ci fiamo , e non

O % gio-
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giova il ripeterle, ed altre ci fèrviranno in apprefib, rapporterem qui

(blamente quelle , che oltre di tutte quefte o in Nola fi trovalo al

prelènte , o in Nola fi fon rotte , o perdute , e per maggior chiarezza

alle proprie claflì le ridurremo, Son' alcune da' Padri erette a'ior Fi-

d<? Padri «' gli j qual' è la feguente alzata in un muro del cortil d'un palazzo del

Tìgli. Patrizio Nolano Signor D. Mario de Notariis accanto a quello , dove

abita i e leggefi nella III. Clafie del Reinefio al N. LXXXVIII. febben

molto variata nella diftinzion delle linee.

D. M.

FELICISSIMO. VIX. AN. Villi. MENS. X.

xeni. P. TITIVS. PRISCVS

FILIO.ET.TITIAE

ARISTARCHAE. SORORI.

Altre fon dalle Madri fatte a' Figli ; un' è tra le quali queft' altra pur

Deiu Madri riportata dal Reinefio, febben ci lafcia fui principio D. M. nella XII.

Arigli. Gialle N.LXXV.

D. M.

QVINTIO. CORNELIANO

XCIV. VIXIT. AN. XI. M. XI. D. XI.

ANTONIA. VITALIS

FILIO. PIENTISSIMO.

F queft' altra , che Gavia Liri erefiè a Q.Ovio Galeno , e Gavia Dor-

cade Galeria lùoi Figli : febben* il Reinefio al N. LXVII. della XII.

Clafie legger vorrebbe nella II. linea : Q^GAVIO. perchè corri/pon-

defiè alla Madre j ed alla Sorella;

DIIS. MANIBVS

CLOVIO. CLF. GALERIO. MODESTO

VIX. A. XX.

ET. GAVIAE, DOR. GAL.

XCV. SORORI. EIVS

GAVIA. LYRIS. MATER

ET. SIBI

IN. F. P. XXI. IN. AGR. P. XXI.

Tra quelle , che li Mariti an porte alli fepolcri delle di loro Con-

De' Mariti aU forti , abbiam primieramente quella da (^Lutazio Giammario fatta ad

u Mogli. £jja pefta fua moglie , che fi legge in un gran marmo a foggia di

un' ara , che fta mezzo fèpolta in terra , e fabbricata nell* angolo

del giardino de' Padri della Compagnia di Gesù rimpetto al parlatorio

del Monaftero di S. Chiara , e fu trafcritta dal Reinefio al N.VII.

della XIV. Claflè con non picciola variazione da quella , che con ifca-

varle il terreno intorno è fiata da me ritrovata:

D. M.
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D, M,

AELIAE

FESTAE

QJ.LVTATIVS

XCVI. IANVARIVS

CONIVGI. BENEM,

. SEBI. ET. SVIS

IN, F, P. Vili. IN. A. P. XIII.

Abbiam fimilmente queft' altra nella XVII. Clafie del citato Reinefio

al N. XCIX. fatta dal Figlio di Catone a Porzia Tullia fua Conforte

a giudizio del lodato Autore , febben' anche legger fi potrebbe: A Por-

eia Tullia figlia di Cajo Catone

PORCIAE. TVLL. C.

XCVIL CATONIS. F.

Altre ne fon pofte dalle Mogli a i lor Mariti; e nel Porton d'una

calà nel vicolo dirimpetto alla Chiefa de' Morti due Ce ne veggono in ^DelU Mogli

marmorei piedeftalli , che fervon di baie agli ftipiti . Una la fi copiò "Manu.

dal Capaccio il Reinefio al N.LXVI. della XIV. Clafie, e malamen

te la comincia con T. FABVRIO . La correfiè in parte , ma non in

tutto il Muratori , e nota anche l' errore di Niccolo Piccart , il qual

la fuppone in Vienna nel Degnato, Or' eccola , qual' è per verità nel

luogo deferitto;

F, BABVRIO

FELICI :

BABVRIA. QVIETA

XCVIII. MARITO. OPTIMO -

ET. SIBI

L.D.D.D.

Nell'altro flipite è queft' altra pur traferittafi dal Piccart , e dal Rei

nefio nella mentovata XIV. Clafle al N. XLVIII. benché malamente

nelle fue linee diftinta ;

D. MS.

D. CLODIO

HERCVLA

NEO. MA

RITO. OPTI

XCIX. MOf CLO

DIA. VERE

CVNDA

BENEMEREN

TI. FECIT.

Vi
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Vi fon parimente di quelle, che da ambedue li Genitori erette furo-

JfìJìT0" n0 a » Ior Figi» -Sul principio di queft' anno MDCCXLVII. rompendoli

in un muro della vicina cala al vedovile palazzo fu /coperto un marmo

con iscrizione : ne fui prontamente avvifato , e dopo averlo veduto il

feci di là trarre , e tra/portar nel Cortile dell' Epifèopale Palazzo , per

quindi trasferirli 9n quello del nuovo Seminario . E* quello un'ara fepol-

crale ben' alta :à dall' un fianco /colpito il boccale, od amula dell'acqua

mitrale , e dall* altro una p*atera : dall' una parte V epitaffio di Giulia

Faburia , che al N. CIX. riporteremo , e dall' altra il feguente , che la

Liberta Giulia Dorè unitamente con Fafufio Emero parimente L iberto , e

fuo Confòrte , e Genitor* ambedue felici/fimi , termine che merita una

particolar'ofièrvazione , per aver' avuto in figlio Seftulio Fafufio Atiaino,

il quale /èbben morto nel più bel fiore della fua età aveva già il meri

to, e la lode di un grand' Uomo , /biennemente gli ere/fero . E' rotto

il marmo un poco fui principio , in guifa che non fi legge nella prima

linea , fenonchè la prima parola ; come che per altro fia molto facil

cofa il fupplirfi la feconda , che manca , la qual non può eflère , che FA-

FVSIO , com' è chiamato il di lui Padre . E perchè gocciava fui mez

zo di quefto marmo cert' acqua , vi à fatta una durifiìma crolla /òpra,

che impedifce il potervi leggere , di chi fi foriero liberti i Genitori :

SEXTVLIO | FAFVSIO

ATIAINO

HOMINI. OPTIMO

VIX1T. ANNIS. XIII.

C. MENS. HI. DIEB. XXIII.

FAFVSIVS. . . HEMER

ET. IVLIA.. . DHORE

PARENTES. FELICISSIMI

H. M. S. S. E. H. N. S.

, . r .. N'ergevano fimilmente i Figli a'ior Genitori , come fò tragli altri

Madrif*" 'Urbano ad Aurelia Ampliata fua Madre in quefto marmo celebre ne!

Sirmondo , e nel Grutero alla pag. MCXXVIII.

D. M.

AVRELIAE. AMPLIATAE

CI. MATRI. CARISSIMAE

VRBANVS. FILIVS

B. M. F.

J!tnuttm^tTC ne facevan0 a 1 Ior Protettori, una delle quali è la feguente:

C. CALVIDIO. C. F. APOLLONIO

CU. PATRONO

EX. 'TESTAMENTO.

Altri
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Altre a* loro fervi, com'è quella, che ancor fi vede nel più volte me- /(Savi.

morato cortile de' Signori de Notariis , e trovafi eziandio , fèbben con

qualche varietà, nella XVI. Clafle del Reinefio al N.LII.

L. CORNELIVS

OPTATVS

CHI. SYNODO. SVO

PS. ,

Son le fèguenti di Perfòne , che fi fecer viventi i lor fepolcri. E' Divinavi*

la prima nel Grutero alla pag. DCCCX. ed è di Marcaurelio Muzio, il

qual fè lo fece a (òmiglianza d'un colombaio per se , ed Arunzia Li-

villa fua conforte i per li fuoi Figli, mecefibri , e Liberti:

M. AVR. MVTIVS. NOLANVS

ANN. NAT. LXVI. FATVM

COMMVNE

PRAEVENIENS. QVIETORI

CIV. VM. HOC. SIBI. VIVENS. PA N

RAVIT. ET. ARVNTIAE

LIVILLAE. VXORI. DILEC

TISSIMAE. ET. LIBERISQ^

LIBERTISCL POSTERISQ^

Fu- la feconda già data alla luce nella XVII. Clafle al N. LXXII. dal

Reinefio: ove benché nella feconda linea feriva OCCANI. protettali ,

che vi leggerebbe più volentieri OCEANI, ma per verità ne 1' un , ne

l' altro di quelli cognomi , ficcome nemen' il prenome , che gli da di

Cajo , fi rinviene nel marmo fimilifiìmo al di fopra decritto di Seftulio

Atiaino , su del quale è fabbricato un de'pilaftri , che reggono quel

picciol tetto , che fta nel cortile del Nolano Collegio de' Padri della

Compagnia di Gesù innanzi alla porta, per cui vi s'entra; ed ove fta

incifa di rotondo bellifiìmo carattere in cinque , e non in tre linee ap

punto così; *

D. M.

L. LICINI

VC. OLCANI

VIVVS. SIBI

FECIT.

La terza è parimente nella citata Clafle al N. CXVIII.

A. SPVRIVS. ANTIOCHVS

evi vivos

SIBI. ET. SVIS. FECIT.

QuefV
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Queft'è di un Liberto in un picciol lavorato marmo nell' orlo a

foggia di un pentagono, e fabbricato nel muro a man deftra del por

tone del vefcovile palazzo, e fu malamente trafcritta nella XIX. claf-

fe al N.XVII. dal Reinefio,

DlS

MANIBVS

CVII. QJFVLVI. LIB;

SECVNDI

SACRVM

Ed in un gran piedeftallo, che fta nel cortil d'una cafa accanto alla

Chiefà di S. Salvatore è quell'altra:

DI& MANIBVS

CVIII. SABIDIAE. LEDAE

Dall'altra parte tJdi quel marmo, in cui è detto efièr l'epitaffio di

Seftulio Atiaino da noi trafcritto al N.C. è quefì' altro di Giulia Fa-

buria Artemifia:

IVLIA. FABVRIA

ARTEMIS ,

CIX. VIXIT. ANNIS

XXXIIII.

MENSIBVS. VHIL

DIEBVS. VIII.

In altra Ara a quefta confimile , che flava tutta fabbricata entro un

muro del cortil vefcovile trattai! fuora a mia richieda oflervai , che

aveva dall' un canto una fpecie di cornetto da fonare , o piuttosto dir

vogliamo di quelle particolari trombette , che ufàron nell' efequie di fb-

Sìdnìfti. nare i Sicinifti, e dall'altra fcolpita una tefta di bove , e nella parte

davanti queft' ifcrizione :

DTS. man.

N. PISVRIO

CX. IANVARIO

IN.FR.P.XXX.

IN. AG.P.XX.

Siafi quel poco , che finora è detto , abbaftanza per ora a dar qual

che fàggio delle' memorande reliquie , che ancor fi veggono in Nola de'

gentilefehi fèpolcri de' fùoi Cittadini , fèbben di que' foli ragionato ab

biamo , che più fpeciofi furono , e fòpra la terra innalzati . Molto , e

molto più ci remerebbe che dire di quegli altri, che cavanfi tutto gior

no di fòtto o formati digrofio tufo, o di ben larghi mattoni, o cavati

r ) * nel-
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nello fteflò terreno ; e molto anche più de' pregevoliffimi vafi di Sfini

te fòrte, forme , e grandezze , che por vi fi fòlevano , de' varj frumen

ti di metallo, che vi fi rinvengono, delle figure dipinte, e diverfe la

mette , che non di rado pur fi ritrovano , dell' urne , in cui fi ripo-

nevan le ceneri, e l'offa bruciate, e di tutta quella, che funebre fup-

pellettile s' appella , e della quale già ne va fornito a dovizia il nuovo

Mufèo delVefcovil Seminario: ma perchè quefta è una materia , ch'ec*

cede troppo largamente i limiti di un Capo , ed a tutto ciò , che n* è

fiato fcritto finora , potrem' aggiungere non poche , e non ordinarie of-

fervazioni , che abbiam già fatte, ed a far fèguitiamo, qua nuli' altro

aggiugnendo ci rjfèrbiarno a più opportuno tempo ii farne un diftjnto

ragionamento .

►

Dell* antiche greche Monete di Nola,

CAPO XVII.

CHe Nola una fi fofiè di quelle Colonie , ch'ebber la facoltà dibat

ter monete , non vi farà certamente , chi ofi portarne dubbio do

po averne veduta e l'antichità, e la grandezza, il chiarore, e la ma

gnificenza ; ma non però a cagion della rarezza delle medefime fi po

trà determinare , da chi ne avefse la concefiìone , fè immediatamente

da qualche Imperadore , ovver dal Senato Romano , o pure fè dall' uno,

è l'altro unitamente: poiché in quelle pochifTìme , che confèrvate fi fo

no, niun fègno vi fi rinviene di quelli, che manifeftar ne lo potrebbe»-

no , quali farebbero Pérmijju Caefaris , ovvero Augujìi per additarci a*

veda avuta dal Principe , cui per moftrare una perpetua gratitudine

folevan Coloro, che ottenuta 1' avevano , metter' anche su le monete

ftefie: ìndulgentia Augujìi moneta impetrata. Sarebbe il fecondo, greca

fi fbfle, o latina la medaglia, S. C. per dinotare la facoltà conceduta

dal Senato, e farebbe il terzo A. E. per darci a divedere, qualora dal

Senato , e dal Popolo unitamente fi concedeva giufta la fpiegazione

' del Vaillant nella fua celebratifiìma Opera delle Colonie , che intende

in effe : HAMAPXIKH2. ESOTCIAC. comechè da' più moderni dopo lun-

ghiffimi c< ntrafti par , fiafì ftabilito , che intender vi fi debba l' auto

rità de' Magiftrati delle Città medefime , nelle quali battevafi tal mone

ta AOrMATI. EnAPXIAS.

Ci à confèrvate Uberto Goltzio fra le medaglie della Magna Gre- Monete mla-

cia, e di Sicilia nella fùa Tavola XX. due Nolane greche monete , che ne'

fòn le prime nella noftra finirà IV. nella prima delle quali è la tefta Tefta di Mi

di Mifterva co' capegli fciolti, e cimiero d'irti peli di cavallo fornito ,»en>«.

e coronato d' alloro , fòpra del quale a finiftra è 1' ufàto di lei fimbolo

la Civetta con quefta cifra JE. ed è nel rovefeio un Tor© con la tefta

P d'Uom
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d' Uom barbato, fimile a quello , che fi vede nelle monete greche Na

poletane , o Minotauro chiamar fi voglia , od Ebone , fui di cui tergo è

per ilcrizione NfìAAinN. e /òtto il ventre di bel nuovo i già riferi

ti 'nfiem congiunti caratteri E" nella feconda un' altra firnilitfìma

tefta della Dea Minerva, ma fenza lettere , ed un fimil Toro nel ro

vefcio con l'ilèrizion dimezzata , in guifà che fui di lui dorfo è fcritto

NflAAl. e fòtto al ventre flN . Un' altra ce ne riporta il P. Montfau-

con , nella qual fi vede la tefta di una Donna co' capegli fciolti , e con

falcia , che dalla fronte le cinge il capo , dietro la quale è un Cavai ma

rino alato , e nel rovefcio il Minotauro coronato dalla Vittoria pari

mente alata , come appunto è quello delle Napoletane monete , e (òtto

fi legge NOAAIfiN .

Non è su veruna di loro tefta d' Imperadore , perchè non fu per

meilo alle Colonie d'Italia il riporvela a giudizio principalmente del

l'Autore della faenza delle medaglie neh" XI. Iftruzione, benché fiavi ,

chi pretenda d' averla veduta in una di Benevento , e fenza dubbio fi

trova in quelle delle Colonie fòraftiere ed io ne ò una, di Badra , o

Patras colonia dell' Acaja nel Peloponefo , in cui è la tefta d' Ottavia

no con la leggenda DIVVS. AVGVSTVS. PATER. P. e nel rovefcio

il Sacerdote , che guida due bovi , su de' quali è per ilcrizione COL.

A. A. e lòtto PATRENS. Ma l' ufo fu , come egli fteflò dice nella IV.

iftruzione o di porvi 'l Dio Genio della Città , ò qualche Nume , che

fofle in efTa con particolar culto venerato, come fi conolce ad eviden

za dalla nobilifilma raccolta , che ne à fatto il già lodato Goltzio . Per

la qual colà vedendo/1 su le Nolane monete la Dea Minerva è quefta

una pruova manifefta , che tenuta foflè- in (ingoiar venerazione in Nola

quefta Dea della prudenza al par, che del valore, delle faenze, e del

l' armi : virtù , ed arti le più nobili , e vantaggiofè , onde fiorir porta

10 flato di chiara, e ben regolata Repubblica'.

Varie fon , ben lo so , le opinioni di Coloro , che pofti fi fono a

rintracciar la ragione , per cui ufafiero li Napoletani ne' rovelci di lor

medaglie il fimbolo del Minotauro * e non è per avventura punto di-

fpregevol quella , di chi fi diede a penlàre aver ciò fatto per vantare

eternamente 1' antichifiìma loro origine da' Greci d' Atene , di cui Colo

ni furono i Calcidici : e con sì gloriola intenzione n' avran fatto ufo

parimente i Nolani , che vantan del pari dagli Ateniefi , o Calcidici i

lor vetuftiflìrni principi: Quamquam fcrive il Goltzio, me haec quoque

improbabili* conjeffura Sideri pojjtt Neapolitanos bujufmodì numifmatutn

fuorum Jymbolis orìgìnem fuam ad Tbefeum , majorefque fuos Athemen-

fei , quorum Coloni Calcidenfei erant ^Z'oluijfe rejerre . Tanto più che

oltre del Minotauro pofèr' anche i Nolani fui cimiero della Dea Miner

va la Civetta , che a dinotar la di loro orìgine anche fi vede fecondo

11 Capaccio nelle medaglie degli Ateniefi , Cumani , e Napoletani .

No&ua depi&a Athenienjtum , Cumanorum, & Neapolifanorum originem

patefacit.

Benché mio intendimento non fia il ragionar della profana Civile

Storia della Città di Nola , di cui fcrifiè fragli altri '1 Napoletano Sto

rico Tommafo Collo , che ficcome prima non cedeva ad altra ne di

grandezza , ne di circuito , ne di magnificenza , così piena di nobiltà ,

e di ricchezze non cedeva ad alcuna nemeno d' antichità ; e che perciò

« ben
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ben degno fubbietto farebbe di qual più fiafi chiariflìmo Scrittore: pur'

ò riputata neceflària cofa il toccarne in parte Je più ragguardevoli , e

più vetufte memorie , e convenevoliflìma il raccornc infieme tutte que

lle antiche ifcrizioni , e V altre non poche , che in appreflò addurremo,

di que' luoghi della Nolana Diocefi particolarmente ragionando , ove

lì trovano , per l'altiflìma fìima , in cui fon nel noftro lècolo quefte

venerande reliquie dell' Antichità : e tanto V ò fatto più di buon gra

do , quanto lèbben van molte di loro dilperlè nel Reinefio , nel Gudio,

nel Grutero, nel Muratori, e'n altri diverfi libri , trovar non fi poflb-

no , che in menoma parte in ciafchedun di loro , ed a fatica , per elTèr

qua , e là diflèminate , e per lo più ancora malamente trafèi irte . E'

vero , che Giulio Cefare Capaccio nel libro della Storia Napoletana ce

ne à fatta una raccolta: ma che prò? lè quella non folamente è man-

cantiflìma , ma per lo più vi fono sì viziolamente copiate , e sì confu-

fc , che in non poche di loro è malagevol co/a il rinvenirne il vero

lènfo , in altre non è pofiìbile . O* pertanto con ogni maggior diligenza

ricerchi per tutto , ove fono , quelli preziofi monumenti , ne ò ritratte

con fomma attenzione le ilcrizion , che vi lì Porgono , e le ò , come fi è

veduto , a' loro opportuni luoghi distribuite , perchè con la loro molti-

plicità non riftucchino unque mai3l Leggitore, e lèrvan continuamente

di certifiìme pruove a quelle colè , che trattanfi .

Ne ò corretta su de' proprj marmi una gran parte di quelle , che

già furono pubblicate, e molte ne aggiungo , che non anno ancor ve

duta l' immortai luce della ftampa , perchè goder le pollano una volta

tutte infieme fedeli, e fincere coloro, che tanto le pregiano; ed a fot-

trar fi vengan da quel pur troppo lagrimevole Hempio , che con in-

comparabil dilcapito delle più Ipeciofè memorie della Repubblica Nola

na è finora avvenuto ad infinite lapide, ed ilcrizioni , delle quali an

che moltifiìmi frammenti fparfi vegeonfi per la Città, terre , e cam

pagne , gettati per le ftrade , e fabbricati nelle muraglie , dalle quali

più d'un grolle marmo ò fatto eftrarre, ed ovvi trovate non più ve

dute ilcrizioni: Quae multu in lodi , già lo fcrifiè con tutta verità il

Capaccio , pagorum , & civitath erata pajjtmjacent , & quae nolanae am-

plitudinis claritatem qfìendunt , cum nullam Campaniae urhsm antìquis

mrnumentis diBìorem infpuiamui . E perchè io qua non faccio le parti

di Antiquario , ne ferivo per color folamente, che in sì laboriolà , e pre-

gevol'artc fiorifcono sì nobilmente in quello noftro lècolo , ma l'uffizio

di Storico facendo fcriver debbo ugualmente per li più illuftri Lette

rati , che per li mediocri , e pel Popolo eziandio , util cofa ò creduto

il far* a ciafeuna di loro brievi note , acciocché da tutti capir fi po£

fano , e da color' anche , i quali non mai vollero il penfiero a legger

quelle abbreviature , onde van pieni gli antichi marmi , ned an veruna

conofeenza delle cariche sì civili , che militari , e facre delle antiche

Repubbliche , ma prenderan quello libro per veder femplicemente in

efio le lloriche memorie della Città , e Diocefi di Nola .

P *
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Della Campagna Nolana.

CAPO XVIII.

LA Napoletana Provìncia^ che della Campagna fi appella, a ragion

venne alla fine , qualunque ne fofse il tempo , che non è certa

mente degli a noi sì vicini , chiamata la Campagna Felice fpecialmen-

te per la Tua fingolarifsima fertilità un campo a dir vero efsendo,

ficcome fèrifse Strabone nel V. libro della fua Geografia omnes felici

tate fuperam . E per tacer di cent' altri a giudizio di L. Floro al Capo

XVI. Omnium non modo Italia , fed toto orbe ferrarum pulcherrima

Campaniae plaga ejì . Nibil moll'un Coelo ; denique bis foribus vernat :

nihil uberiui filo , ideo Liberi , Cererifque tertamen dicitur . E fovra

tutti chiamati fon da Virgilio fertiliffìmi 'n efia i territorj di Capoa , di

Nola , e di Acerra là , dove nel fecondo libro della Georgica in defèri-

vendo le condizioni , e gli 'ndizj d' una terra per la naturai lìia fecon-

ditade attifiìma alla produzion di gran cofè, così cantò:

Quae tenuem exhalat nebulam , fumofque volucres ,

Et bibit humorem, & cura vult, ex fé ipfà remittit;

Quaeque fìio viridi fèmper fè gramine veftit ,

Nec fcabie , & fàlfà laedit rubigine ferrum :

Illa tibi laetis intexet vitibus ulmos:

Illa ferax oleae eft : illam experiere colendo

Et facilem pecori , & patientem vomeris unci .

Talem dives arat Capua , & vicina Vefèvo

Ora jugo, & vacuis Clanius non aequus Acerris.

Ne' quali ultimi verfi non v* à fragli Eruditi , chi non comprenda la

noftra Nolana Campagna : anzi fèrifse Aulo Gellio Autor' antichifsimo,

che prima avea porto il gran Poeta NOLA , e poi mutò quefta parola

in ORA : la qual mutazione il celebre Cammillo Pellegrini attribuir vor

rebbe anche piuttofto ad error de'copifti, che non al penfier dell'Au

tore , e lungamente nel fùo primo Difcorfò fi ftudia di provare , che

rimetter vi fi dovrebbe nelle riftampe , e fcriverfi:

Et vicina Vefèvo

Nola jugo .

„ A quefto Poeta ] Egli dice , lènz' alcun contralto fi attribuire

„ da tutti una molto fòttil notizia delle cofe antiche , ed una altiet-

„ tanto induftriofà diligenza d' averne celati i fèmi ne' fuoi verfi : fic-

„ chè egli non a cafo fceglier dovette quefti nomi lafciando ogni altro,

„ pofèiachè tacer voleva^ quello di Campania per ogni modo . Ma
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„ qual' altra potralfi di quello fuo fègreto mille ro render miglior ra-

„ gione di quella , che col mentovar Capoa volerle dimofìrar la fìia

„ Campania , e col nome di Nola la Region Nolana per alcun tempo

„ poflèduta da' Sanniti fieri , e lungamente inimici de' Capoani , e per

„ quello di Acerra il confine , eh' era fra l' una , e 1* altra Regione ? „ E

dopo alcune altre lue ingegnofiflìme rifleffìoni ,, A i quali non ambi-

„ gui rifeontri , lòggiunge , lè molti valorofi moderni Critici aveller' at-

„ telò, avrebber forfè celfato di non dar fede a coloro, i quali prellò

„ Gellio al Capo XX. del libro VII. dilTero aver ben quel Poeta fcrit-

„ ti i recati verfi con la voce No/a, ma che poi la mutò riponendo-

„ vi 'n fuo cambio Ora commoflo a /degno , che i Nolani gli aveller

„ negato di concedergli cert' acqua per un fuo podere : i quali non pen- Nola nkga

„ fo , che or fi (degneranno contro di me, che abbia fèguir voluto, a Vtr-

„ cercato di confermar quella opinione, per la quale accettando illeg-^"0'

„ gier biafimo di una difeortefia benché famola nondimeno ufata ver-

„ fo Uomo, a cui 'n fua vita non mancarono de' pochi Amici, otten-

gon la lode di una non molto nota , ne leggiera prerogativa .

Che sverebbe egli detto, fè ciò lèntito^avefse , il Nolano Leone , il

quale nel II. Capo fi argumenta a tutta, polsa di rifiutare , come una

favaiola invenzione, il racconto di Gellio, /èbben per altro con debo-

lifsime ragioni . „ E qual' acqua , efèlama , chiefè Virgilio a' Nolani ?

altra quelli non avendone fuor di quella, che di Avella ne viene, e

„ l' altra , che per un picciol acquedotto lor fi porta da Lauro . La pri- Acqua dAvel-

. „ ma negar non gli fi poteva, efiendo anch' oggi volgare , e comune ^£ n'oLT'

„ a tutte le propinque ville, e cartella, in gui&chè fattofi un folco fe

„ ne conduce ciafeheduno, quanta gli piace, nel fuo orto, o campo,

„ o cifterna . Ne lòlpettar fi deve , che vendevole fe la rendefiero i

„ Nolani , perchè quel picciol rivo fruttar non poteva una lòmma , che

„ meritarle d'efièr tenuta in conto di rigorofa elàzione . La feconda

•„ non era ragionevol colà a Virgilio il chiedere importunamente , e

„ montar' in tanta collera per non averla ottenuta noneflèndo che po-

„ chiflìma , e trafportata per un lungo canale da fervir pìuttollo alle

„ delizie , ed ornamenti , che a grand' ufò della Città : e le divilà fi

„ forfè , mfficiente a lui non farebbe fiata per irrigar la fùa villa , e

a, mancata farebbe al dilettevol decoro della Città di Nola ,

Molto poco pratico , e diligente ne fi dà fèmpre più a divedere Uom centra

li noftro Storico nelle Antichità 'della fùa patria , per illullrar le quali'0,

tanta fatica fi prende . E non fapeva , che già Vi fu venduta , e dona

ta largamente 1 acqua pubblica , a chi ne voleva ? Era ancor certamen

te allora nel nobil Seggio in mezzo alla Città efpofla agli occhi di tut

ti quella marmorea lapida , che poi fu data alle llampe dal Piccart ,

dal Reinelìo, dal Gruterq , e dal Muratori , e da noi è fiata traferit-

ta al Capo V. in cui fu con legge riabilito, che donar fi poterle l'ac

qua della XC. tegola , e vender quella di tutte V altre : PRECARIO.

AQVA. RECIPITVR. TEGVL. LXXXX. E' la Tegola , fcrive il Rei-

nefio , come pia raccontato abbiamo , nella IL ClafTe al N. XLVIII. il

meato dell'acqua, e tutt'infieme una Ipecie di mi(ùra,e perciò l'ac

qua di XC. tegole , che fi può donare , importa quella quantità , che

fgor^a da un foro quadrato di XC. di quelle milùre : EJI aqtfam ad

tantum fpattern , quantum LXXXX. tegulae conficiunt, in ufum priva*

tum
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tum comedi , ulteriu: non dari : fcilicet ad prece: . Il che fe Vero forte ,

TJola àbbmàt* di quant' acqua uopo farebbe credere , che abbondale Nola , quando in

voi d acqua. " sì gran copia ne donava ? E febben di parer' io fono , come già diffì ,

che qua non fi debbano intendere XC. tegole di acqua , ma bensì la

novantefima tegola dell'acqua, pur fi vede apertamente , eh' eranci al

meno XC, tegole, o canali, per li quali ufeiva l'acqua pubblica, che

o fi vendevamo donavafi,e perciò a conofeer' anche fi viene l'abbon

danza dell' acqua , eh* era in Nola ne' tempi , eh' era Repubblica . Ed

ecco fuor d' ogni dubbio , che poteva ragionevolmente chiederne Virgi

lio, e poteva anche molto verifimilmente eflèrgli negata da' Nolani 'ri

Nola niega quella itefia guifa , che tre fecoli dopo lor ne chiefè S, Paolino , e pur

f acqua a s. negata g]j venne. Aveva Egli edificate nel Cimiterio più maeftofe fon-

Paoitno. ^e preflb il fèpolcro di S. Felice in Pincis, come vedremo nel IL li

bro , ed ivi acqua non avendo , che loro dar fi potefiè , ne fece più

volte premurofa ifianza alla Città di Nola fenza mai poterla ottenere,

a tal fegno che fi querelò più fiate con lo fieno fùo Santo , che per

mettente , gli foflè negata , come ci racconta nel XHL Natale al v. 6oz,

Ipfùm etiam , fateor , querula jam Voce fòlebam

Felicem incutere meum, quafi fegniter iltis

Inftaret Votis, quod aquae confòrtia nobis

Tarn longum fòcia patéretur ab urbe negari.

Godeva allor Nola , ci fa fentir lo ftefib S. Poeta , P acqua di Avel

la , non già cerne la gode al prefente , che , quando ne à di bi/ògno ,

fi fa volgere per più giorni nel tempo d' inverno un rivo di quel fiu

me , che per le pubbliche vie difeorrendo empie tutti i pozzi , e le

ctfterne della Città ; ma bensì ne aveva continuo un rivo , che fèrvi-

va tutto P anno non fol per comodo de' fuoi Cittadini , e di quelli de'

vicini fuoi Cafali, ma per innaffiar fimilmente i loro campi. Andò poi,

qualunque ne fia ftata la cagione, tèmpre minorando, e verfò il XVI.

fècolo , fèbben' ancora bulgari: erat , allo fcrivere dello ftefìo Leone,

communifque omnibus ruribu: , éf pagi: , qui propinqui flint , quifque

enim, ut lubet , duBo riZ'u/o in agri/m , in horto: , in cijterna: deriz'at

aqtiam , era non per tanto un picciol rivo atto non ad altro , che ad

innacquar li campi . Rwulu: ti continue per planiciem repit ufque ad

palude: , quamobrem ad adaquandum duntaxat utili: effe potcji. Là dove

fui principio del V. fècolo abil'era a poter fervire alle delizie ancora

di molte fontane una fòla di lui parte, che nel vicin Cafale del Cimi

terio fi derivaflè , e perciò da S. Paolino fu detto fiume in quel tem

po , quello , che dipoi fu detto rivolo dal Leone , allorché d' Avella sì

cantò al v. 660. il noftro S. Poeta:

Altiugos montes interjacet , ex quibus ortas

Cominus haurit aquas , & in unam fufèipit arcam l

linde per infèrtos calices fibi prima fluentum

Vindicat, & reliquo nolanam profluit urbem

Flumine multa rigans & in agris praedia paffìm.

Av"liJa. dona Q2eì F10» che fòr non volle mai la Città di Nola, il fece generofiffi-

ma-
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mamente quella d'Avella; e benché dividerle la fua copia fra Cimiti-

le , e Nola , non però mancar punto fi vide a quella nella vegnente

Hate l'ufàta quantità d'acqua, anzi le pervenne in maggior quantità,

che non lòleva per P avanti : onde sì ne rende le dovute grazie a

S. Felice dal v.73^

Et tempore in ipfò,

Quo totiens undae pofièfiòr egere folebas,

In multum referente Deo, quod fumplèrat a te,

Fluxit abunda tuis aqua potibus, atque Iavacris.

Ed ecco gettate a terra tutte le ben lunghe , e fottili riflefiìoni

del noftro Nolano Storico contra il racconto d'AuloGellio,e l'opinion

del Pellegrino; ed ecco non ellèr tanto, quant'ei fi crede, inveì ifimil

cofa, che Virgilio abbia chiefta dell'acqua a' Nolani per la fua villa,

come gliela cercò S. Paolino per le fue fontane , e che quefti gliela ne

gartelo, come la negaron per verità , e non lènza qualche tumulto e-

. ziandio del Popolo ad un sì gran Santo , che la chiedeva per ornamen

to de'Chioftri della Cattedral loro Bafilica , e per ufo neceffario de'

Pellegrini, e Foreftieri, che concorrevano al fèpolcro di S. Felice nel

sì celebre loro Cimiterio , coni' Egli fteflb ci fa fapere dal v. 70/v in

appreflb :

Nam mihi Nola tui confbrtia jufta petenti

Fontis eo turbata metu quafi dura negabas

Hofpitium communis aquae, divinaque jura

Refpicere oblita humanis mea vota putabas

Viribus, & mihi te Felicem oblita daturam

Credebas , ac fi tribuiflès , mox tibi ficcam

Subducìo patriam potu fore moefta gemebasj

Idque etiam moto damnabas fàepe tumultu

Nefcia divinis opibus promptos foie fontes ,

Sicut & experta es ec.

Ma perchè nulladimanco ftata farebbe una pueril vendetta , jAG&.

e molto indegna del placido , e grave talento di Virgilio il cancellar £ ripnat*~

perciò il nome di Nola , quafichè lì argumentafTe di torlo via dal Mon

do con raderlo dal fuo poema: idque ob aquae rivum , quem in maro-

nianam «Mlam deducendum negoverunt Nolani , efclamerò con Giulio Ce

lare Capaccio , velJt mille Genii dixiffènt /fabulofum exijlimo , e mi

confermerò di tutto buon grado al parere de' miglior Commentatori,

e più avveduti Critici, i quali non già per quefta sì ridicolofa cagio

ne penfarono aver mutato, le pur' è vero, quel gran Poeta il nome di

Nola in quel di Ora , ma bensì e perchè con quefta parola fuonava più

dolcemente il verfò , e molto più lignificava , e perchè con efla a re

car non fi veniva invidia a molte altre Città , e Campagne di quefta

felice Provincia , le quali tutte Ei tacendo dichiarate avrebbe di molto

mferior perfezione a Capoa , Nola , ed Acerra . E per dir vero Io ftek

fo Aulo Gellio, che ciò fcrivendo nel V. delle Notti attiche àdatooc-

cafione ad alcuni di crederlo ,non lo ferine , come certa cofa, e vera,

ma lòlamente per averlo ritrovato in un commentario; Scriptum, Egli

■
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comincia in quodom commentario reperi, e conchiude: Ea res vera ne,

an /alfaJìt , non làboro .

Con tutto quello Giaccomo Sannazzaro per certo Apponendo ciò,

Sannazzaro ch' e^Ii sì dubbiofàmente rapporta , da ciò prende motivo di sfogar

fm$hoS. contro de' Nolani un per altra cagione conceputo fdegno con quello

epigramma ;

Infenfum Mufis nomen, male grata petenti

Virgilio optatam Nola negavit aquam:

Noluit haec eadem Joviano ruftica vati

Hofpitium parvae contribuirle morae.

Idcirco nimirum hot dicìa es nomine Nola ,

Nolueris magnis quod placuilìè viris.

At tibi prò (celere hoc coenofòs fufà per agros

Exhaufit populos itix violenta tuos.

Jamque quid ! oh nullis abolenda infamia fàeclis ,

Imprecer ! & coelum defit, & unda tibi.

Ch'egli ciò Icriveflè il per altro gloriofìlììmo Poeta sì nella ro

mana, che nella italiana favella per isfogo di puro (degno , fi renderà

certo, e manifeflo a chiunque fiafi^ che confideri , quante inconvenien

ze , e falfità qua raccolga per dedurne quella confluenza , che bra

ma, cioè che Nola per aver negata l'acqua chiedale da Virgilio , e

poche ore di o/pizio al Pontano fiafi renduta un nome odiofò alle Mu

le . E primieramente diflìmular non poflb 1* ammirazion , che mi reca

il vedere, ch'egli afferma con tanta rifolutezza il da lui pretefo ne-

gamento fatto da Nola a Virgilio, e nomina immediatamente un Au

tore , che pone in ridicolo Coloro , tra' quali à fuo luogo ben diftinto

il Sannazzaro , che dan folle credenza a quefta favoletta : poiché il da

lui citato Pontano nel Dialogo intitolato Acliut apertamente ferirle :

In horum verfuum commemoratone non poffum non ridere opinionem , ve/

potius ajje'Derationem eorum , qui dicane JuiJJ'e a Virgilio Jcriptum . Et

vicina vefevo Nola jugo , mutatum vero po/ì oib negatum aquam ec.

Soggiunge in fecondo luogo , che Nola con ugual rufticità negò pari

mente al lodato Pontano l'albergo per una briev'ora , quand' abbiam te-

llimonj di veduta , che ci aflìcurano eflèrci flato con altiffima flima,

nonché con giubbilo accolto, e trattenuto, allorché dalla pefle di^Na-

poli fuggendo qua ritiroffi , e per una intera fiate qua fece lieto , e

ben gradito foggiorno : Jovianus Pontanus , ce ne fe' pieni/sima fede il

Leone molto tempo prima del mentovato rifentjmento del Sannazzaro

nel Capo VI. del libro III. , nojira temperate florentijjìmus Philofophm ,

& Poeta urbe, # moribus Kolanh deleBatus ejì , adeo ut pejìem Neapo-

litanam Jugiturus omnibus circumpojhh urbibus pojìhabitù Nolam di-

verterit , atque in ea integram aejìatem magna cum voluptate , ut nos

vidimui , contriverit . Anzi fecer mai fèmpre i Nolani tal conto di sì

pregevole Autore , che ne tenevan con faflo , e plaufò la di lui flatua

nella fala del Cartello , come fi legge in quefl' altro epigramma , che fin

d' allor fu fatto in rifjpolla a quel di Sannazzaro :

Nola
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Nola domus Phoebi , fèdes gratifsima Mufis ,

Perpetuimi fàcris vatibus hofpitium.

Virgilio nunquam ma munera claufit aquarum,

Pontani ftatuam vatis in arce tenet.

Urbs Celebris ditta es vano nec nomine Nola ,

Nolueris levibus quod placuiflè viris .

.. . Indirco irriguos fèdes eft tua laeta per agros,

. . Et longe ante alias ora beata tua eft ,

Sis felix , merito portas quod claufèris illi ,

Cui, rogo, Terra fuas claudat , & aftra mas;

Fu dunque un' abufò di poetica licenza , ed un' impeto di fòcofo

/degno quel , che mofie il Sannazzaro a fcrivere li riferiti verfi ; e la

cagion vera fi fu , perchè ne!P anno MDXXIX. allorch' era la pefte in

Napoli , fi ritirò egli perfàlvarfi'n un luogo del vicino Vefuvio , e di là

feri venne un giorno a Nola per riverir la Conteflà Maria Sanfèverino.

Qua fu trattenuto dalle Guardie , che pel timore del vicino contagio

erano alle porte della Città , perchè niun facefiero entrare fenza le

dovute diligenze , e la permifsion de' Deputati . Arfè egli perciò d'ingiù-

ftifsima collera , e punto appettar non volendo addietro tornofsi ; e pien

di maltalento contro a' Nolani con poetica finzione al Pontano attribuen

do quello , che non poteva forièri re , che a se foffe accaduto , compofè

nel furor del fùo fdegno per vana vendetta di un torto , che fi crede

va di aver ricevuto, il riportato epigramma. Il che tutto fu regiftrato

diftintamente in una memoria , che fra le antiche fcritture della Città

di Nola ritrovò il Dottor'Antonio Santorelli , e la diede alle ftampe nel

MDCXXII. ne' fùoi Difcorfi dell'incendio di Somma, ed è la feguente:

Cum Heapolipejiis graffaretur ,Jacr>bus ,feu Sincerai Sannazarius >ut hanc

declinaret , "vefevum petiit : cumque Kolam ad falutandam , vifendam-

que Marìam Aragoniam , quae in hac urbe dominabatur , defcendijfet ,

per portae cujtodes , quìbtiz nondum innotuerat , Nolam ingredi non pò-

tuit ; quod aegre fìrens Sincerus Sannazarius impatiem expellare , donec

urbis PraefeElus fui advcntut admonerctur ; nemo enim p^terat proptcr

metumpejtis urbem infroire inconfulto Magijìratu ^ ad Vefevum reditiy &

hujufmvdi compofuit epigramma , in quo Pontanum , non fe , admijfum non

effe , illìque , non fibi injuriam illam ,Jt modo fuit yfà'dfam effe fcribit .

E perchè l'odio, ch'egli con implacabil furia concepì allora con

tro di Nola, voluto avrebbe , che general fi fofie di tutti con fèco lì

Poeti e che fiorito avevano ne' tempi addietro , e ch'eran per efiere

in avvenire, impegnar volle a fuo favore Virgilio , ed il Pontano , e

con più che poetica libertà e/clamò fui principio . lnfenfum Mujts no-

men . Ma frema pur, quanto vuole, il troppo rilèntito Autore, che an

ziché veder' efeguiti gli 'ngiufli fùoi defiderj , e le maligne fue impre

cazioni vedrà a fùo difpetto ed eflère fiata mai fempre la Città di

Nola dagli antichi al pari, che da' moderni Poeti fòmmamente pregia

ta , ed efierne madre gloriofifsima ancor di non pochi , ed eziandio de'

più eccellenti , e fiorir "tèmpre più nella fùa non njen fertile , che diletto

la campagna . E cui non è noto per arrecarne un foPefempio degli

Antichi '1 beli' elogio », che fa d'efia nel XII. Libro Silio Italico nell'at

to fieno, che Annibale fpofiar la vorrebbe al pofsibile per farne ve-

O dere
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dere a' fuoi (òldati più agevole la fofpirata conquida? ; .f

Campo Nola {èdet crebris circumdata in orbem

Turribus, & celiò facilem tutatur adiri

Planiciem vallo ec.

E tra' moderni , de' quali addur fe ne. potrebbono infiniti , pur mi con

tenterò per non dilungarmi 'n co(à da per se chiara , e pale(è di ricor»

dar (blamente quel nobililsimo encomio, che le fece Monfignor Girola

mo Borgia in quell'epigramma, che abbiam già riportato fui fine del

primo Capo . Quanto poi fienfi dilettati famofi Napoletani Poeti , e

. d' altre Città del Regno , e fuori ancora di quefte noftre sì amene cam

pagne, e con qua! piacere venifièro a (bggiornare in Nola nel XV. e

XVI. fecolo , il rettificherà a chiunque vago da di (aperto , nel Capo

VI. del III. libro il Leone quei noverandoli , che venir ci fòlevano a

(ho tempo, e gli farà (èntire , che oltre del già lodato Pontano Gian-

francefco Caracciolo Poeta illujirh , virque moribus integerrima: , ac ,

ut ajunt , Petrarcha Neapolitanus frequentiffmè Holam fpaciandi grafia

fe conferebat . Lo ftefib gli dirà , che far foleva Lorenzo Valla , ed Au-

Pocti'n No/*.relio Biennato Poeta, atque Orator optimus , il quale quantunque fofie

Vefcovo di Martorano Mola tamen alletlus frequentarne ad eam fe

conferebat . Gli dirà , che Pietro Graviani Palermitano Orator , atque

Poeta illujirh , virque vitae elegantiorh diligentifftmm aliquot annot

Kolae fuavijfimè vixit . E finalmente , che '1 famofo Antonio Galateo

non (blamente ci veniva allo fpeflò , ma che dir (bleva Holam Jìbi

folam Jyracufai effe , giacché la Città di Siracufà fèmbra efiere (tata

così chiamata , perchè : vel invitoi bomìnes ob amenitatem trahat .

Ne (blamente fi vanta Nola di eflère (lata mai (èmpre ben gradi

ta albergatrice de' più illuftri Poeti , ma di efièrne (tata ancora gìorio-

Pocti Nolani ^^ima Genitrice . E per tacer di molti altri , de* quali fi farà la ben
o t o am. ^ovata rimemhranza nel corfò di queft' Opera, non mentoverem per

óra, che due de'nobiliffimi (ùoi Patrizj. Un fu Cammillo de Notariis

NotSiU. ^utor non delIa Commedia intitolata Filennia , e della Tragedia

di Giuftina Martire, e di liriche Poefie , ma pur' anche del poema eroi-

co di Flavio Coftantino il Grande. L' altro fi è Luigi Tanfillo , le di

Tanfi o. euj Opere (bno ornai fiate in tutte le principali Città d'Europa riftam-

pate , in più lingue tradotte , e lette in ogni luogo non (bl con plaufo ,

ma con giubbilo, ed ammirazione. Veggiam'ora in ultimo luogo, co

me abbian tocca la Nolana campagna le sì focofè imprecazioni di

un'Uomo, che osò di (crivere, che per lo torto ad efib fatto, benché

il ponga (òtto il nome del Pontano , mandò V onnipotente Iddio la pe

rle a diftruggerc il Popolo Nolano .

Fu mai (èmpre la nofira Campagna una delle più belle parti del

la Campagna Felice, e tal' è ancor di prefènte, febben più riftrettadi

confini Mia quel , che fu ne' (ècoli trafàndati . Cominciava ne' più antichi tempi dal

fi??** °~ ^urne Clanìo, che già fu cambiato da Appiano Aleflàndrino col Liri ,

o Garigliano , da Strabone col Savone, o SaVo, da Plutarco col Vol

turno ; e fu creduto da Tolomeo effer di là da Cuma , quando per ve

rità nafee alle radici de' monti di Avella verfò Cancello , e palla vici

no alF Acerra „ Si che Acerra , fcrive il Pellegrino , per lo cui terri-

• >, to-
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„ tori trafcorre , non è perciò men celebre , che per la Tua fecondità ne'

„ fopra riferiti verfi di Virgilio „ Fu chiamato anche Linterno poiché

prefso T antica oggi deftrutta Città di quefto nome fi (caricava nel mare:

o direm meglio , con doppionome appellava»" Clanio al fonte, e Linter-

no alla foce : come anch' oggi là vien detto Lagno , e qua fiume di Patria;

Da i fonti dunque del Clanio , o più diftintamente ancora dalle

vicine Moffette prèndeva dio cominciamento la Nolana Campagna , e

di là fi ftendeva dirittamente infino alle falde del finiftro occidentale

fianco del Vefuvio, ov' era il principio del territorio Napoletano , in*

nanzi che per le continue difeordie , che a cagion de' confini fòrgevan tut

to giorno fra quefte due potenti Repubbliche , fofie mandato dal Senato

di Roma Quinto Fabio Labeone per deciderle ; il quale niun' altro mi

glior più ficuro mezzo ritrovando determinò fra di loro un campo , che

chiamò Romano, ed alla fua Repubblica il fòttopofe . Or quefto , che

è quel per l'appunto , ov' è la Città di Somma , da parte lancian

do tutto il rimanente del monte di Somma , e Monte Ve/ùvio , che

volge a Settentrione , ed in parte ancora nel deftro lato orientale al

la Nolana giurifdizione apparteneva . Di quà a Settentrione volgendo,

e per paté del Monte Sarno pafiando infino alla Torre di Marzano ,

che fervi mai tèmpre di confine fra lo Stato di Nola , e quel di Lau

ro, e da quefta Torre fu pel Monte Vi fciano fàlendo a terminar fi vie

ne il lato orientale ; e quindi al Clanio tornando tutto fi compie il cir

cuito della Nolana Campagna . E fe dentro di quefti termini fi veggo

no dall' occafò Malignano, e Pomigliano d'Arco, da mezzogiorno Ot-

tajano , dall' oriente Palma, da Settentrione Cicciano ,'punto turbar non

poffbno quefte inchiufè ben grofie Terre , ed alla Nolana giu-ifdizion

non fòggette li da noi defcritti confini poich' efse già furono Caftelli ,

e Contadi, Cafàli, e Villaggi di Nola: Kihil ^ il confiderò fàggiamen-

te nel Capo X. il Leone : Hihìl haec turbant eoi , qui dt&ì funt agro*

rum fìnes . Omnia enim en oppida fucrc pagi , & villac ^ruraque iV'/tf-

norum . Le quali di poi comprate da' Romani , o lor divifè , quando No

la fu coftituita Colonia , a fèparar fi vennero dall' imperio della Repub

blica Nolana, e crebbero a poco, a poco in grofse,e popolofè Terre.

Or' una delle più belle parti efsendo della Campagna felice la no-

ftra Nolana non vi farà , chi negar voglia a quefta tutti li generali più

commendati pregi di quella : e perciò di ricordar tralafciando , come

attiflima ella fiafi 'n ogni fùo campo, e collina a produr vini preziofi,

ed olj fquifiti , dilicatiffìme frutta d' ogni fòrta , ed abbondanti biade

d' ogni genere , accennerem , qual fèmbra , che abbia voluto la propi

zia Natura da tutti gli altri campi contraddiftinguere i Nolani , e pre

parargli in ifpecial modo , perchè fecondi a maraviglia riufcir potefse-

ro , ed ubertofi , le fue pianure empiendo di fertil terreno , e pingue ,

molle , ed erbofò , e fàciliflìmo ad efser coltivato fenza che fi 'ncontri

in veruna fua parte fteril rena, od aridi faflì . Singolarmente però fi è ,

renduta celebre la noftra Campagna per alcune fpeciali cofe , che in

efla, e non in altre germogliar fi videro. Sin da' Greci Medici fufòm-

mamente pregiata per la famofà Sertola campana da lor chiamata Me- Melila».

liloto , e da' 'Tofcani con gli ftefll nomi ancora , e di più con que' di

Tribolo , Soffiola , ed erba Vetturina ; e '1 fuo fiore , che è di color

di zafferano , per efièr fatto a foggia d' un Semicerchio s' appella Co-

CL* TOT
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tona Regis . Ella è di color bianco , e fimile al trifoglio : Croco vicina!

ejl jìos , fcrive Plinio, ipfa cana . Di quella oltre 1* ufo , che fi faceva

in medicina , folevan' anche gli Antichi teffèrne corone per ornarfene il

Capo ne' loro divertimenti , e fefte , come tragli altri narra Ovidio nel

IV. de'Fafti v. 440.

Pars thyma, pars flores, pars meliloton amat.

Ed attefta Difcoride nel III. libro , che nafoeva fpontaneamente in At

tica , in Cizico , in Cartagine, e nella Campagna predò Nola.

Fu pregiatiflima umilmente la Siligine di Nola chiamata da Pli

nio al Capo VII. del libro XVIII. Tritici delitiae , e di cui al Capo

Siligine. IX. fòggiunge : EJiligine lautijjtmus panis, Vijirinarumqite opera lauda-

tijjìma. E '1 noftro Ve/covo S.Paolino sì ne jfcriflè a Severo: At ne pa

ni* Jtligineus tibi modum nojirae bumilitatis eccedere videretur , mifimui

teftimonialem divinarum nojìrarum fcutellam buxeam . Ed Eftio nella

Diftinzione Vili, del lib.IV. afferma , che : Siligojìgnifìcat cat2didijjìmumy

éf feleEiiJJimum tritici genut , diblum videlicet a /eligendo , ut tejìatur I/ì-

dorus. E Giovenale nella V. Satira v. 70. ragionando del. pane cantò

Sed tener , & niveus , mollique filigine facìus

Servatur Domino.

E' bensì vero , che già da gran tempo fi è perduto sì preziofo fermen

to, e 'i Mattioli fui Capo LXXXIV. del II. libro di Diofcoride affer

mò con verità , che più non l' abbiamo : il che diede occafione al no-

Aro Storico Nolano di forivere nel II. Capo , che fia quella fòrta di

ne™* grano, che volgarmente germano s' appella : Siligo , quod germanum

nunc vocant Campani. Anche il Miglio della Campagna di Nola è fo-

vra P altro molto ftimato : Miho fcrifle Plinio al Capo X. del

XVIII. libro, Campania gaudet, pultemque candìdam ex eo facit , fit

€ panis praedalch . E quefla gloria confetta nel III. Difcorfò il Capòa-

no Pellegrino doverli particolarmente al territorio Nolano, e Nocerino,

che più umidi fono di quelli di Capoa poiché il Miglio per relazion

dello ftefio Plinio al Capo VII. Seri debet in humìdh .

CavalleriaNo' j> Ma la copia, e la lode, fcrive nel citato Difcorfò il chiariamo

lana. „ Autore , /penalmente degli armenti di Cavalle dovette efière grande,

/ „ fobben confidereremo l'antico flato di Capoa, e di Nola, alle quali '

„ Città e Virgilio, e Polibio fingolai mente attribuirono quefto vanto:

„ perciocché ifgoverno delle loro Repubbliche fu in mano di Pochi , cioè

„ degli Uomini nobili , e non già della Moltitudine , cioè de' Popolari ; e

,, per infègnamento di Aditotele nel Capo VII. del libro VI. della Po-

„ litica contingìt agrum equh accomodatum ejfe^hlc quidem natu-

„ ra aliquo modo fablum ejt, ut conjiituatur va/idus paucorum domi-

„ natus . E quefta conghiettura prende forza sì dal copiofo numero de-

„ gli Equiti , che dalla Campania , come afferma Polibio nel Libro II.

„ farebber potuti averfi 'n lor favore da' Romani nella guerra co' Galli,

„ come dalla virtù, e dal valore fingolarmente degli Equiti Capoani,

,, che agli Equiti Romani anche per confèntimento di Livio eran di

„ gran lunga fuperiori ; al che forfè ben' avvedutamente alludendo

„ il Tallo cantò : Gli

1
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Gli ottocento a cavallo, a cui fa (corta,

Lafciar le piagge di Campagna amene

Pompa maggior della Natura , e i colli ,

Che vagheggia il Tirren fertili, e molli.

E dì que' di Nola particolarmente ne abbiamo unagloriofà al par , che

antichiffima pruova fin dal tempo della guerra Cartagine/è , allorché

M. Godio Marcello ufcir volendo dalla noftra Città contro di Anniba

le „ Nella parte di mezzo , come ci attelta Livio nel II. libro della

, III. Deca , potè il nervo delle Legioni , e i Cavalieri Romani , ed alle

„ due porte di lato mi/è i nuovi foldati, gK armati leggiermente , e la.

„ cavalleria de' Compagni „ che furono i Nolani .

Del Fiume Dragone > o Sarno*

CAPO XIX.

QUANTUNQUE fiafi fiata opinione di alcuni , che un fiumicel fi fbfie

particolare il Dragone , o Dragoncello , che fgorgafiè dal Vefuvio,

e poi fòfiè da una qualche delle più ftrepitofè fcoffè di que-

flo monte fòtterra aflòibito : pur* è molto più plaufibile , e più ficu-

ra ancora , anzi a parer mio è certiflìma quella de' più accurati Scrit

tori, i quali voglion, che fia lo ftefiò, che '1 Sarno. Conciofiìecofàchè Dragone,

niuna menzione fi trova affatto in verun chiaro Autore di queft' altro My&lS*

fiume di mezzo al Sarno, ed alSebeto, e niuna del tempo, in cui ve»

nifle dal Vefùvio feppellito: comechè per altro quefto fùo afibrbimento

non potrebb* efière molto antico. E' defiò, rìiciam pertanto, lo fteflb,

che *1 Sarno , il qual prefè il nome del Monte Saro , onde nafce ,

e da cui denominati fhron que* Popoli Sararti , come pruova tragli

altri Servio su quel verfò di Virgilio ;

Sarraftes Populos, & quae rigat aequora Sarnus.

Il confufè Paolo Orofio al Capo XV. del Hb. IV. della fiia Storia

con l'Arno della Tofèana , e ne venne ben* a ragion criticato dalClue-

rio. Scrifie Procopio nell'ultimo libro della Storia de' Goti, che il fiu

me, il qual difcorre pretto Nocera , che altro non è , che '1 Sarno ,

chiamato fi fofiè con greco nome Dragone ; e parimente cenfurato ne

venne dal teftè memorato eccellente Geografo , che ad error piuttofto

de' di lui Copifti , che non al penfier dell' Autore attribuir lo vorreb

be „ Ma liberi la fede de* Trafcrittori di Procopio , così ripiglia , nel

„ II. Difcorfò P eruditiflìmo Pellegrino , e la fua infieme da ogni fòfpet-

„ to di falfo il nome di Dragoncèllo , ò variamente di Draconzio, odi

„ Draconteo, co' quali, già fon molti fècoli, leggefi appellato il fiume

„ Sar-
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„ Sarno in molte antiche fritture del Monaftero Cavenfè , nella Bolla

„ di Rifò Vefcovo della Città di Sarno i fattagli dal Salernitano Arci-

\y vefcovo Alfano neir anno MLXVI. il qual nome dee riporfi nel Ca-

„ pitolare di Riccardo Principe di Benevento da me dato alle ftampe

„ nel libro I. della Storia de' Principi Longobardi , eh' ivi non lafciai

9i d' avvertire : pofeiachè vi li leggono queftè corrotte parole de fuvio

dia concello dovendo riconciarlì sn quefl' altre de jiuvio dragoncello ; e

„ quella fcrittura appartiene all'anno di Criflo DCCCXXXVI. ficchè

„ è molto ben vero , che il Sarno fu detto Draco , onde poi dovettero

„ formarfi gli altri fuddetti fùoi nomi .

Al che poffìam noi aggiugnere molte altre notizie , che maggiormen

te ciò ne confermano, e trovanfi 'n varj pur' antichi diplomi de' Nolani

Vefcovi, ed in alcune Bolle Pontificie a'noftri Vefcovi dirette . Donò un

di quefti per nome Saflbne lui terminar dell' XI. fècolo alcune Chiefe a

Pietro Abbate del Moniftero della SS. Trinità della Cava con patto,

eh' Egli alTegnafTe in perpetuo cenfo all' Epl/copal nolana menfa un mu

lino limato alla foce del fiume Dragoncello: e per verità anch'oggi là

dove li chiama la foce , che è la lòrgente del Sarno , molti fono i mulini.

E Bartolomeo parimente Nolano Vefcovo in confermando nel Decembre

del MCXLIII. quefta medefima donazione con lùo diploma dato in

luce dall' Ughelli: Pro qua traditione ,Es}ì dice, ab ipf Saxone Nola

no Epifcopo Jabla ipfe Dominus Petrus Abbai quajì loco cenfus tradide*

rat ipjì Nolano Epifeopo prò parte ìpjlm epifeopii in perpetuum haben-

dum unum fedium de molino , quod ipjì Monajìcrio pertlnebat , in jtuVtot

qui dìcitur Dragoncellus , & ubi proprie alla foce dicitur . Ed Innocenzo

III.S.P. in una fua Bolla fpedita nel MCCXV. a Pietro II. tra li Vefcovi

di Nola , che lui fin di quello Tomo potrà vederli , così va li confini della

noftra Diocefi enumerando : A cancellata in Trocclem , & circa Montem

Vefevum ufque in lnfulam Rubellianam per Jiumen Dragoncellum ec. E'

l'ifola Rubelliana, o di Rivigliano, come più comunemente s' appella ,

nel mar di Stabia , e dirimpetto per 1' appunto al fiume Sarno : onde

mani fellamente fi vede efièrfi quello per verità chiamato e Sarno , e

Dragone , e Dragoncello .

Il che per render fuor d' ogni controverfia certifiìmo balla il con-

fiderare nella fùmmentovata Bolla di Alfano Arcivefcovo di Salerno ,

che fi legge nell' Ughelli tra' Vefcovi Samenfi ,la deftinazion ch'Egli fe

ce a Rifò in coftituendolo primo Vefcovo di Sarno de' confini della fua nuo

va Diocefi: Infuper eoncefjìmus , & confirmavimus hi Dioecefes bai , id

efl a partibui orienth incipiente a mare , & /aliente per fluvia dracon-

tea , eifque in S. Marcianum , & ipfam ecclejtam S. Marciani cum fan

pertinenti is , è> quantum , quantoque pars nofìri Archicpifcopatui habet

in Valentinu , # quomodo intrat in ipfo fluvio , qui exit de ecclejta

S. Angeli , quac ftta efì in pede montis locolani , & intrat in praeditlo

fluvio dratonteo ec. E qual' altro può eflèr mai '1 qua mentovato fiume,

che ferve di confine alla Diocefi Sarnenfè , fe non il Sarno , che è l'uni

co là dintorno difeorrente? E chi quello da parte Iafciando potrà ora

mai più darli ad intendere , che il fiume Dragone fiali flato un' altro

fìumicello , che fgorgafiè dal Vefuvio , ed aflòrbito poi fòtterra da qual

che di lui copiolò getto or per nafcolle vie procedendo a sboccar va

da in mare fotto la Torre del Greco , quantunque in tal guifà molto
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lunge dalla Diocefi di Sarno e forgerebbe, ed entrerebbe nel mare?

E pur ci fu a noftri tempi Ignazio Sorrentino Sacerdote di que

lla Torre , il quale nulla Capendo ] di quanto abbiam finor divifato , fi

accinfè nel XXI. Capo della Storia del Vefuvio da lui data in luce nel

MDCCXXXIV. a fòftener francamente , che il fiume Dragone abbia avu

ta alle falde del Vefuvio nella fua Torre la forbente , e ve P abbia ancor*

oggi , benché da gran tempo coperta , e fia quello , che lòtto al Cartel paft

fando ora ad alti-' ufo non ferve, che alle Donne per lavar panni 'n un

baffo , e chiufo luogo . £ comechè faccia Egli tutto il principal fuo fon

damento su la tradizione de' fùoi Paefàni , pur ne adduce in conferma

zione F. Leonardo Aretino , ed il Sigonio . Del primo è quefto paffo :

Vcfuvii Campaniae mentis per cujus vertìcem caligo , è" fiamma quan-

dique evomìtur . In radicìbui ejus montivfontei font àulcium aqua-

rttm , fiuvim ab Ulti fit , qui Dragon appellatur ,, Fin qua Egli ben

„ defcrive quefto Autore , così riflette lo Scrittor Torre fè , la no-

„ ftr' acqua, Ja fua qualità, e i fuoi fonti alle radici del Monte , dove

„ vanta la fùa origine il noftro fiume , e il nome Dragone appellan-

„ dolo , ficcome da noi Torrefi fi denomina per 1* antica tradizione ,

„ che n' abbiamo . Ma per quello , che poi lo Storiografo immediatamen-

„ te foggiunge , rende la fùa fèntenza ambigua „ Ed eccolo confef-

far'egli fteflo la debolezza di quefta prima a fuo favor recata autori

tà , che fèbben par mi principio , che favorevol gli fia , gli è totalmen

te contraria fui fine. Fertur enìwt Egli fèguita , non procul Kticeria

urbe , habet hic fiuviut latitudìnem exiguam , profunditatem vero ita

magnam , ut neque pediti , neque equitijtt tranfmeabìlii „ Colle quali

„ parole ripiglia il Sorrentino , dilungato dalle radici del Vefuvio , air

„ acqua , che forge alle radici del monte Sarno fi trova ec. „ E poco

dopo „ Non meno trovafi aver' errato il Sigonio , che l'Aretino nel

„ mentuare il fiume Sarno , e il fùo origine colle tèguenti parole : Ad

„ Vefuvii month radice* amnh ejl nomine Drago , eujut pontem Gothi

„ occupaverunt , & flatim impojìth machinh , & turrtbin muniverunt „

Il qual fatto niun v'à tragli Eruditi , che non fappia eflère fui fiume

Sarno avvenuto . Con tutto quefto il noftro accuratiffìmo Scrittore , quel

che v'à di fallò ne' citati Autori per vero approvando, e quel,ch'evvi

di vero, qual' error, rigettandolo avvaler fè ne vuole a fua voglia, ed

in quella parte , che 1 gli giova folamente , e per l' altra conchiude

„ Devo credere , che quefti Autori poco fapeano , onde fonerò le ra-

„ dici del Monte Vefuvio, e quanto fi dilungaflèro dall'alveo del fiu-

„ me Sarno „

Ma non farà per certo sì facil cofa , qual' Ei fi divifa , il pervade

re , a chi Torrefe non fia , eh' abbia errato del pari '1 Salernitano Ar-

civefeovo Alfano in determinando i confini della da se coftituita Dioce

fi Sarnenfe, e 'I Pontefice Innocenzo III. in noverando quelli della Dio-

cefi Nolana • sì che nominar dovendo il Sarno abbia per abbaglio men

tovato il Dragoncello ; o pure abbiano ftabilito con errore anche più

ftrano per confine tra quella , e queita Diocefi un fiumicello , che per

molte, e molte miglia lunge feorre da quella di Sarno, e nulla avreb

be che fare con quella di 'Nola ; poiché fi deferive il fuo corfo per la

Torre del Greco , che è tutta fòtto 1' Arcivefcovado di Napoli , ed è

quattro miglia dittante dalla .Torre della Nunziata , e particolarmente
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da quella porzione di quella Terra,' che fta fotto l'ecclefiaflica giuria

dizione di Nola , i/fque in infulam Ri/bellianam per jiumen Dragoncel-

lum , di SÌ gran tratto dittante dal preteio torrelè fiumicello , e che per

efìer dirimpetto all' ifola di Rivigliano altro non è per giudizio di chi

à gli occhi 'n fronte, che *1 fiume Sarno. In fecondo luogo chi potreb

be mai darfi a credere , che '1 mulino afiègnato dall' Abbate della San-

tiffima Trinità della Cava al Nolano Vefcovo Safione alla foce del fiu

me Dragoncello non già fofle alla foce del Sarno , ove fèmpre ne furono,

e ne fono anch' oggi in gran numero ; ma bensì nel fiumicel della

Torre del Greco , la di cui acqua , febben a parer di queflo Autore

„ ballante farebbe a macinar quattro mulini , fé li noftri Cittadini , che

„ dal regio Fifco la comprarono , volefièro impiegaivi quattro mila

„ ducati „ pur ciò nuli* oftante non è di preiente valevole a fèrvir

nemen per uno , ne V' à notizia , che lo fia fiata giammai . .

Lo fu , direbbe per avventura il Sorrentino , innanzi che fofie dik

perfà , ed occupata da' torrenti del Vefùvio . Ma qual pruova di ciò

ne arrecherebbe , che credibil ne rendefle un tale avvenimento : il qua

le pur dovea efière molto flrepitofò : e per la quale riputar fi debba

poffibil cofa, che di un fiume , il qual fedamente da pochi fecoli può

edere flato fòtterra chiufò , perduta fiafi ?n guifa la memoria , e tra-

fcurato fiafi da tutti gli Scrittori '1 di lui ricuoprimento in maniera ,

che niun' altra contezza aver fe ne porla , fuor quella d' una volgar

tradizione de' Paefàni della Torre del Greco . Veggiam'ora pertanto,

fè giufla la da lui tefiuta Storia del Vefùvio è poffibil mai queflo pre

tefò afcondimento del fiume Dragone ,

Aflerifce Egli con tutta fermezza più volte del Vefùviano incen

dio del 163 1. ragionando , che dall'anno 11 39. altro non erane acca

duto. E fpecialmente nel II. Capo dopo eflèrfi arrancato molto per

confutar' il racconto fatto d'Ambrogio Leone di un'altro incendio del

XV. fecolo efclama „ Quando dagli anni 11 39. non avea bruciato.

„ Laonde antiche erano Je querce , che verdeggiavano in quella vora-

„ gine , nella quale i cignali eziandio aveano le loro tane „ Or certi f-

tiflìma colà efièndo , che '1 fiume Dragone , o Dragoncello fcorreva li

beramente pe i campi anche nel laif. come abbiam nell' accennata

Bolla d'Innocenzo III. quando fàrà egli flato fotterra chiufò dal Ve

fùvio, fè queflo dal n 39. non più arfè per quel , che fùppone di cer

to il Sorrentino medefimo , fè non fè nel ini. ? E fe pur' anche am

metter fi volefièro i due raccontati dal Leone, ove fcriflè: Kojtra ve

ro tempejiate td ojìendìt VefuVii camini/s : triduo enim aerem t et erri4

mum vidimus: ufque adeo , ut cimeli mirantcs compavefeerc coeperint ;

deinde ubi deferbuit aejius , qui materiam estollendo omnia texerat ,

pluit cinere fubrufo quamplurimo , quo cimila vcluti nive tenui obru+

ta videbantur ec, Audivimus enim a Semoribus nojirh feptuagejìmo

anno eas iterum erupijfe . Non però a verun di eflì attribuir fi

potrebbe un sì flrepitofò avvenimento , qual farebbe flato l1 atterra

mento di un fiume ; sì perchè de' leggieri fi furono , e perciò inabili a

fare un sì grave feempio • e sì perchè nulla ne fèppe il citato Storico,

a cui per altro non doveva reftar' occulto un fùcceflo sì memorando

ne' fuoi tempi , e poco difeofto dalla fùa Patria avvenuto . E pui^ Egli,

che fottilmente ya rintracciando nel fuo primo Capo la fonte di quel



O SARNO. LIBRO I. CAPO XIX. 129

tacque , che efcono dalle falde del Vefuvio , nulla dice affatto , che

flato vi fia giammai quello fiume Dragone , nonché fi avi flato in quel

tempo da tremenda fcoflà del monte (otterrà occultato . Conchiudiam

pertanto non eflèrci per verità ragion veruna da poter (òftenere , che

il fiume Dragone abbia avuto origine dal monte Vefùvio , che fia (lato

da i di lui sbocchi atterrato, efiafi quel , che (gorga fuori al preferite

(òtto il Cartello della Torre del Greco • ed averfi a tener per certo,

che fuor che '1 Sarno, ed ilSebeto altro fiume non fu mai'n quefla no*

(Ira riviera : e che con piena avvedutezza il dottiffìmo Cluerio in prò- vr ■ c a n

vando, che il Vifiri , prefib cui forti '1 gran fatto d'armi, in cui Publio etmfium!

Decio redo fàcrificato agli Dei , ficcòm' erafi 'n voto offèrto per otte^

ner la vittoria de'Latinf, attefla che fofTe un cartello alle radici del

Vefuvio , e non già un fiume , come alcuni dar fi vollero ad intendere,

principalmente perchè in quefto dintorno altri fiumi non furon giam

mai , fè non fe il Clanio , il Sebeto , ed il Sarno ; Caput difputationit

eji , quod hic jiuviut praeter praed'Moi cfl nullut .

E fè il già lodato Procopio in raccontando come Teja mccefijr di

Totila fra' Re Goti combattendo fui ponte del fiume Dragone cadde

nel!' onde , e reflovvi morto (criflè : Ad radicet Vefuvii funt fontet a-

qnae dukh , & aptae potui , amnifque ab hit ortut nomine draco APA-

XJ2N pròxime urbem Nuccriam lab'ttur ; tune autem utraque ejut ripa

Jedcm pracbuìt utrìufquc caftrit exercitut . Etjìaquit nón abundat Dra

co , tranfitum tamen equìtibut parìter , & peditib-tt negai , eo quod in

angujìum fc contrahem , humumque cavant altif/ime praeruptat utrin-

que ripat efficiat : pur chi non ravvifà efièr quefta , fol che una paro

la vi fi muti , una minutiflìma deferitone del fiume Sarno ? Nafce que

fto da' più dolci, e limpidifsimi fonti alle radici del monte Sarno, ed in

più rivi (èn va tutta quell'amena campagna irrigando qua le ruote

volgendo de' mulini , là delle Cartiere , od a' Pannieri fervendo , od al

tri Artefici , S' unifee poi , e dall' un lato , e dall' altro pianura avendo

capace di accogliere efèrciti , che in fatti , come fi legge nelle Napo

letane florie più, e più volte (èhierati vi fi fono , sì profonda in alte

ripe , ove non di rado an tentato invano di guadarlo Cavalli , e Fan

ti . Le quali cofè tutte quanto ben fenza dubbio fi compongon col Sar

no, altrettanto ma lagevoi' opera farebbe il volerle adattare ad un fiu-

micello , che dalle falde del Vefuvio fgorgando avertè avuto un breviA

fimo corfo per la Torre del Greco al mare .

Diciamo adunque una fòla parola nel fu recato tefto correggendo,

che a fcriver'ebbe Procopio alle radici del Sarno , ove fcrifle alle ra

dici del Vefuvio ; poiché in niun conto un fiume, che da quefte fgor-

gaflè per entrar nel mare della Torre del Greco , partàr potrebbe vici

no Nocera: error per altro da condonarvi di leggieri *n chi fcrifle nell*

oriente ! Che per l' oppofto tutti li Napoletani Storici , e gli altri tutti

lènza veruna controverfia ci atteftano , che Teja fi affogò nel fiume Sar

no „ Egli , di Teja fcrive nel libro III. del I. tomo l' Autor della Sto-

„ ria Civile Napoletana , incontrato da Narfete appiedi del noftro Ve-

„ luvio accampò così bene il fuo efèrcito , che con tutto le due arma-

„ te non fòdero fèparate,che dal fiume Sarno, dimorarono nondimeno

„ due mefi a fcafamucciare, non potendo Narfete tentare il parteggio

„ avanti l'efercito di Teja, eh* era Signore del ponte „ E1 Sigonjo,-

R quan-
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quantunque Napoletano non fofle,e fìafi 'n gran parte fèrvito delle pa

role ftefiè di Procopio par, che ne abbia voluto corregger l'errore feri-

vendo eflere alle radici del Vefuvio , e non già nafeer dalle medefime,

il fiume Dragone: Ad Vcfwvii montis radica amnis ejl nomhc Draco ,

cujus pontem Gothi praeoccnpa^jemnt , <$ Jìatim impojìth machinh , é

turrihus munivcrunt : poiché pafla il Sarno non lunge dalle falde del

lato orientale del Vefuvio , ma non già fgorga dallo ftefiò . E final

mente Gai]>aro Paragallo nel I. libro della Storia di quefto Monte non

fol ci aflìcura tal' efiere l'univerfal fèntimento de' più eruditi Scritto

ri , ma ci attefta , che '1 Sarno in greca favella fi fcrive APAXQN , ed

è per verità quel folo , che pafTa vicino a Nocera • e perciò anche il

noftro Capaccio 1' error del fa citato greco Autore /covrendo fcrifie :

Procoptus amnem Dracomm ad Vefuvium effe dicit . h juxta Kuceriam

labitur .

Del Monte Vefuvio .

CAPO XX.

"A la noftra Nolana Campagna cinta dalla parte d' Oriente da i

monti di Sarno, di Cicala , e Vifciano , e da Settentrione da que'

di Avella. Non à verfo l'occidente, che fruttiferi deliziofi campi , e

fecondifiìme pianure: e fono alcuni eziandio , che fi divifàno , che in

confimil libera, ed aperta campagna diftefà parimente andafiè negli an-

tichifiìmi tempi da mezzogiorno, ov'è chiula prefèntemente dal Mon

te Vefuvio ,• di parere effèndo , che quefto venir non pofla in gara di

antichità cogli altri or' or memorati monti , ma fia più novel di mol-

Uonte movo, to , e là poi fòtto nel corfò degli anni 'n non diflìmil guifà a quella ^

onde non v' à dubbio efierfì formato tutto a un tratto , oltre cent' altri

efempj , che veder fe ne poflòn ne' Geografi , dopo un veementiflìrno

incendio nell'anno MDXXXVIII. per improvifo aprimento della Terra,

eftrepitofò innalzamento di zolle , ceneri , e pietre dall'impeto di quello

fuor di terra ufeente fuoco In alto levate, e poi l'urto imprefso celiando

in giù ricadute nella pianura tra Pozzuoli , e Baja nella notte de' XXIX.

di Settembre il perciò sì celebre Monte nuovo , che ad ingombrar ven

ne anche parte del lago d'Averno. Portan dunque alcuni col chiariflì-

mo Cammillo Pellegrini opinione, che crefeiuta a difmifùra la forza,

jw vtfievio « e ^ dilatante movimento degli accefi , e fòtterra chiufi minerali con fier

Sua formavo- tremuoto la fovraftante terra fendendo predo il lido dell'orientai rivie-

ra di Napoli cacciafie fuora tal copia di pietre, e zolle, ceneri, e re

ne , che 'ngiù tornando a formar venifièro in queir amena pianura il

Monte Vefiivio, il qual fia andato pofeia viepiù fiioi fianchi crefeenda

le fùe falde allargando, e 'I vertice eftollendo per li nuovi, e fuccefiì-

vi sbocchi d'altra fimile copiofà materia: e prendon di quefto loro pen-

fjero non lieve argumento dal vederlo fòlo fenz' union con verun* altro*

al par
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al par del Monte nuovo , in quella noflra Campagna .

Ma lè ciò fu per avventura , da sì gran tempo fuccefiè , che fmar-

rita fé n*era fin dal fecoìo di Augufto ogni memoria unitamente con

quella de' fùoi primi incendimenti : giacché fra gli Autori di queir età

niun fu , che determinar ne fàpefie , non dirò già il tempo di quella fùa,

s'è vera, sì flrepitofa origine , ma nemen quello del fùo primo incen

dio sì che fragli Autori chiarirmi , e li più antichi , che ne ragiona

no , Diodoro Siciliano afferma effere olim avvenuto, Strabone quondam,

e Vitruvio antiquitui . L' una , e l' altra perciò di quefle cole , come

d' impoflìbil riufcita , da parte lafciando faremo una breve , e diflinta

delcrizione per coloro eziandio , che veduto non V avefsero , di quello

Monte gittante fuoco nella felice Campagna . Sta quefto fui maritimo f defcrizìonc.

lido ad oriente della Città di Napoli , e per otto miglia da lei difèofto;

fìarTi a mezzogiorno della Città di Nola , e non più che per lèi miglia

da lei dittante in dilettevole ed ubertofà pianura . Son le di lui più baC

fe falde fertili a maraviglia , e celebri non meno per V eccellenza , e

copia de' vini, che 'n lor fi raccolgono , che per l'aria fòmmamente fa»

Jubre , ed utile a molti malori al pari , e più di qualunque altra , e per

li lùdatoj che vi fi cavano, ove fòventemente trovan gi* Infermi di va

rie lor malattie la bramata fàlute , e finalmente per la polvere , che al

le di loro radici fi coglie al par di quella di Baja tenuta in pregio per

le fabbriche, a tal legno che ne riferifce il Pontano averne fatte con

dune l'Imperador Coftantino più navi cariche per edificare la gran

Città di Bifanzio. Ragionan di elsa Plinio, Sidonio , e Vitruvio , il qua

le particolarmente afferma, che mefcolata con la calcina rende l' edili

zio più durevole e lòdo, e principalmente fe piantato fìa lòtt* acqua a

cagion de' fùoi minerali , che la fanno attaccaticcia , e tenace .

Dopo qualche tratto di /alita fui sì ben coltivato , e fertil Monte

dalla parte di mezzogiorno , e ponente ecco mutarfi '1 bel vaghiffimo

a/petto nell' orror d' un terreno cenerofò , e pieno d* arfi farli , e di pu-

mici fènza piante , e fenz' erba . Qua fi divide il fìnor continuato Mon- si dhide in

te in due vertici , benché non interrotta rimanga l'altiffima fùa falda due giochi.

dietro a quelli verfò Nola tanto verde, ed amena al di fuori verfò il

fettentrione , quanto fecca , e dirupata al di dentro . Quel vertice o Vcfuvio,

giogo, che s'alza a mezzodì, rapprefènta chiaramente agli fguardi un

mucchio di fàfsi , di cenere , e di fabbia , ed efsendo di figura conica

ne dà manifeflamente a divedere efserfi formato da quelle varie mate

rie , che ne' Vefuviani incendimenti sbalzate in aria , allorché loro vien

meno l'impeto imprefso,in giù ricadono, e s'ammonticchiano infieme.

Sgorga ben di fòvente fumo "dalla fua cima , e a volta a volta ancor

fuoco , ed egli è , che propriamente il Vefùvio fi appella . Dalle lue par

ticolari radici 'n alto fàlendo . è un miglio , e mezzo ftraripevole fuor

modo , ed erto ; e benché nel lùo principio per t fo. palli fiafi meno al-

peltro , e feofeefò , riefee di grandifsimo patimento il fòrmontarlo per

la copia d' arena , eh' evvi , 'n cui fermar non fi pofsono , che a grave

(lento le piante. Siegue quindi un gran tratto difciolte pietre, e final

mente dopo alcuni pochi pafsi di men difaftrofò cammino fi arriva all'

ultimo pendio per un' erta colma di tant* arena , e cenere , che infin' al

ginocchio vi s' affonda .

Giunto che fiafi alla cima , ecco un ampia voragine al di fuora fu* Vm«gm .

R % pref-
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prefso a poco circolare, il cui maggior diametro da oriente in occidente fi

(tende a nofìri tempi dopo l'ultimo sbocco nel MDCCXXXVII. avvenuto

giulta l' efattilsima Storia fattane per la napoletana Accademia delle Scien

ze dall' U. C. e dottifsimo Profefsore di Medicina pratica ne' regj ftudj

di Napoli Signor D. Francefco Serao gran Medico , e ^ran Filofofo ,

Strao ìoàaf . e celebre non meno nelle più profonde Icienze , che nella più loda , e pel

legrina erudizione ; fi fiende, dilli , il Tuo diametro a CCCL. canne d'ot

to palmi noftrali l'una: ed à dalla orientale banda un pendio, per cui

lèbben non fenza grave difficoltà, calar vi fi puote;il che di fare non

è poffibile da quella di mezzogiorno per eflèr' ivi '1 lùo fianco taglia

to quafi a piombo con gran rrìafiì di pietre , che qua j e là fuori Spar

gono, come difformi rupi, tutti 'ncroftati di zolfo per Io più copiofo

fumo, che quantunque da più rari Ipiracoli, perchè da più grandi,'n

maggiori nuvole vi elàla . La profondità , che elàttamente , per non ef-

fervi luogo opportuno da formare il neceflario linimento , mifurar non

s' è potuta , e incirca di LXXXIV. canne , e '1 fùo fondo è nella minor

lunghezza di canne L. lènza determinata fuperficie , ma difformemente

fcabrofa, crepata in più luoghi , e lorda per tutto di làli , e di zolfo

di color rancio . Eravi , allorché vi fu fatta l' ofièrvazione un laghetto

verfò il meriggio, che ne occupava poco men che la metà , di acqua

piovana , e tepida , livida , e fpumolà verfò le Iponde del fapore Ipia-

„ cevole di zolfo , e fale . L' altro giogo lèttentrionale fi chiama il Mon-

Monte t <m- tc ^. 5omma (jaj|a vjcina Città di tal nome ; e perchè non è gittante

fuoco, è tutto verde, colto, e fecondo.

E' la maggior eftenfione , o perimetro efleriore di tutto il Monte

nella ma più fielà ampiezza a un di predò di XL. miglia italiane , e l'al

tezza del vertice lèttentrionale prelà di lòpra il livello del mare è di

canne DCCXX. e quella del giogo meridionale è canne DCLXXXVI.

e la nuova crepatura in quello , onde nel mentovato anno MDCCXXXVII.

fgorgò quel sì portentolò torrente di liquefatta infiammata materia ,

che oltrepafsò la regia ltrada nella parte orientale della Torre del Gre

co , è alta Umilmente dal mare canne DLII. I due memorati vertici

fon diffami fra di loro nelle cime CCCXL. canne incirca , ed appiedi

un' è difcofto dall'altro canne CL. Ma s'egli à prelèntemente quello

Monte due gioghi , non è facil colà a crederli, che gli averle ancor da

principio, anzi nemen' in que' tempi, de' quali ce ne an lafciate le pri

me notizie eccellenti Autori , che cel descrivono , come un Monte fo-

Mutazioniml- *° • ^ con tutta chiarezza , ed evidenza ne fi dimollra nella citata no

ia forma del bilifiìma Storia , eh' egli in prima d' ogni parte ugualmente alzandoli

monte. non potè avere, che un 151 vertice, di mezzo al quale ulcendo di vol

ta in volta furibondi 'ncendj ebber quelli forza talora di partirlo in due

in quella sì dotta , ed ingegnola maniera , eh' ivi è delcritta , ed a noi

non appartiene il riportar minutamente , cui bada il ricordare , che

quelli sbocchi anno avuto forza altre ben foventi fiate di mutar la for

ma di quella bocca, onde lgorgano,e perciò delcritta variamente tèm

pre lì trova dagli Autori . Ci fa veder piana la fua cima Strabone , e

ce la rapprelènta a foggia d' un Anfiteatro Dione a' tempi di Aleflan-

dro Severo ,• poiché la primiera lùa piana cima era fiata da novel fuo

co al di dentro conlùmata , ed eranvi, rimalli 'ntatti i Iati efteriori .

Ma fotto poi Giulliniano ci fa làper Procopio , che perduta la fembian-

za
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za di anfiteatro vi compariva una profonda voragine ; ed in guifà po

co diflimigliante ce la dimoftra Zonara , e ne* fiioi poemi '1 Fontano .

La prima volta , eh' egli feoppiafiè in incendi almen fecondo le l- incendio .

notizie , che abbiamo , fi fu nell'anno di Roma DCCCXXXII primo

di Tito Imperadore , e LXXIX. di noftra comune redenzione , come

pruova il Tillemont , meglio, che 'I Baronio , il qual ciò fuppone av

venuto nell' anno LXXXI. Pur quantunque fcrivan .tutti con Serto Vit

tore : Mont Vefuvius in Campania Titi tempore ardere coepit , Poiché

infin dall' età di Augurio , allorch' era dilettevolifiìmo , ed infino alla

cima tutto di prezjofe viti , e feconde piante fornito , fteriP era nel mez

zo del mò vertice a rapporto del lodato Strabone; e moflrava un ter-

ren' arfo di ceneri coperto, e d'affumicate pietre , giudicò lo fleflb Dio

doro , che altre volte innanzi , benché non fè ne rinvenga memoria al

cuna , accefo fiafi , ed abbia in fimil guifà icoppiato . E molto più a

render chiaro fi verrebbe quefto di lui per altro lodevolifiìmo penti

mento, fè vero fofiè ciò, che ne riferjfce Floro , ed anche leggefi nel

/upplimento di T. Livio, cioè che un fècolo, e più addietro all' Impe

radore Tito (lata vi fofiè sì gran caverna , che potuto avellerò per ef-

fa entrare dall' alto vertice LXXIV. Gladiatori , ed ufeirne armati al

le falde , allorquando Spartaco il gran Condottiero de' Gladiatori , Fug

gitivi , e Servi efiendo (lato da Clodio Pulcro filetto d'ogni parte in Spartaco con

fili monte, ed afièdiato, Ei pei- malagevol molto , e creduto inaccefil-^^0^,(;/'f*

bil varco dalla fuperior parte della montagna con catene di filveftri vi

ti tediate fi calò abbafiò co' mentovati iìioi Compagni, ed affaliron mo

ti 'nfieme all' improvifò con tal audacia , e valore gli alloggiamenti de*

Nemici , ed atterrirono sì fattamente Clodio , che abbandonato il cam

po fi diè fubito a vergognofa fuga , onde il vittoriofò Spartaco per sì

venturofa imprefà accrefeiuto di molto avendo la fùa ichiera prete a

faccheggiar la Campagna , e non contento di aver dipopolato cartelli , e

ville malmenò fieramente Nocera,eNola fte(Ta , che avea sì valorofà..

mente già tante, e tante volte refiftito a formidabili eferciti,

Indubitabil cofa è pertanto eiTere antichifiìmi gli 'ncendimenti , e

portentofi getti di quefto Monte : e perchè verifirrìilmeiite prima del

I* anno LXXIX. altri n' erano da lunghjfiìmo tratto di tempo innanzi

avvenutile n'era infin d'allora perduta la memoria; e quindi è, che

niuno fra gli Autori d' altro anterior ne favella . Per la qual cofa anche

noi da quel fotto di Tito accaduto incominciando : apparve primiera

mente, fcn've Dione , un gran numero di gente su la montagna , che

or fèmbrava ftar su la cima in terra, ed ora alzarfi per l'aria. Erano tncmdio fotta
 

ogni'ntomo quefte

più leggieri , or più baflè , ov' eran più gravi , e giuria che mofiè ve-

nivan dal vento , or' in una parte , or' in altra , or più dappreflo , or

più lontan fi Vedevano : e dalle non ancor avvezze Genti a mirar si

fatti naturali fenomeni per opere portentofè riputate vennero , e per in

fernali Spiriti colafsù volanti . Si provò quindi un caldo molto ftraordi-

nario , benché fofiè , com' è la più verifimil fentenza , il primo gior

no di Novembre pel vorticofò movimento degli agitatifiimi ufeenti va

pori 'mprefiò nell' aere dintorno , e fi fèntirono anticipatamente per

mot
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molti dì continui tremuoti or più deboli , or più violenti con orrendi

tuoni , e fpaventofi muggiti d* aria or su la terra , or su del mare . Si

ruppe finalmente con un furiofifiìmo rimbombo in cima il monte , ed

alto sbalzò fmilùrate pietre con ampie , e ftrepitofè vampe di torbido

fuoco , ed un fumo sì nero , e sì diftefo , che ingombrò tutta P aria ,

e la ftefla luce del Sole . Cadde quindi sì portentofà copia di cenere ,

e làfiolini su le campagne, e fui mare, che fcempio fece di moltiflìmi

uccelli , e pefci , beftiami , ed uomini : rovinò le belliflìme ville dintor

no , ed oppreflè Città intiere , e Angolarmente quelle d' Erculano , e di

Pompei, ch'erano alle falde del Monte . E sì copiofa fu la quantità

di quefta cenere, e sì gagliarda la furia de' venti 'n que' giorni , che la

trafportarono in fin neir Africa , nell' Egitto , e nell' Afiria , e sì abbon-

devolmente la recarono in Roma , che con terrore universale vi ofcurò

per più giorni '1 Sole: e fu sì terribile , ed impetuofò Io sbalzo delle

fmoderate pietre grandinanti d' ogni 'ntorno infino a Stabia , che tutte

le fventurate Genti della noftra orientai riviera abitatrici fi diedero con

gran fretta su barche fuggendo a cercar* altrove fcampo alla vita , e

li trgmuoti, che viepiù fieramente udir fi fecero nella vegnente notte

crollando anche nelle Città lontane gli edificj crebbero a difmifura lo

/pavento , e l* orrore .

Lave difuoco ^ febben' in quefto sì celebre incendio menzion non fi fa di que'

' torrenti di liquide infocate materie , che fgorgar foglion dal monte in

quelli sì luttuofi avvenimenti , e Lave di fuoco volgarmente fi chia

mano , è molto verifimile ciò non ottante , che allora eziandio , ficcome

avvenir pur troppo mole in tutti i di lui maggiori 'ncendimcnti , ancor

ne verfàfie ; e per avventura intendon di quelli gli Autori 'n ifcriven-

do, che tutto ardeva il monte . Ma fe pur non ufcirono allora fiumi

di liquefatti accefi bitumi , o per qualche gran fòfiò , od altro impedi

mento, in cui fi Scontrarono , correr non fi videro lungamente fui bel

dorfò della montagna,- onde fra tant' altri , e più fenfìbili (paventi di

lor conto non fi tenne , infinite fon l'altre volte , che ne fgorgarono

in gran copia, in maniera tale che per ogni parte, che uomfi volga,

di quefto monte o fia verfò il mare , o fia verfò Nola, bene fpefio in

alcuna delle moltiffime fue impietrite lave s'abbatte , e perciò non

importuna colà fperiam, che fia, il qui darne qualche contezza.

Suole talora furibondo il Vefùvio cacciar dall'alta bocca della fùa

cima immenlà copia di liquide roventi materie mifte di groflè , e pa

rimente accefè pietre in aria, le quali poi a guifà di ftrepitofà pioggia

ricadendo a correr fi danno, come in più rivi per Io pendio della mon

tagna : e talora dopo un grandifilmo fcuotimento a romper fi viene

qualche fianco dello fletto monte , e fgorgano da quefta novella aper

tura, come da un fonte , tutte unite le mentovate materie a formare un

pieno , largo , ed alto fiume di fuoco , che per più , e più miglia in

giù discorrendo è non di rado pervenuto infin al piano, ed entrato an

che nel mare : benché per lo più arrivato che fiafi alla pianura per

dendo quell'impeto, che la pendice del monte di continuo gli giunge,

e rallentato dalla naturai gravezza di fue metalliche materie fermar

prettamente fi fòglia .

Lor formavo' A1Ia cornP°fizione di quetti sì portentofi , e divampanti torrenti

ne. concorron fenza verun dubbio entro il profondo feno di sì memorevol

^ " mon-
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monte metalli , e mezzo-metalli , minerali , e pietre vive , ed altre ma

terie, che nello fteflò monte fi generano, bruciate per forza dell'in

terno potentiflìmo ardore , concotte , e ridotte ad una fluidezza fìmile

a quella del vetro liquefatto ; che poi ufcite che fono , e difeoftatefi

dall' avvampante fornace a vifta dell'aria fi ripigliano in gravi , e du

rissimi macigni . In quella guifà , diciam pure anche noi con l* erudi-

tifsimo egualmente Mattematico , che Filofofò Alfonfo Borelli degli 'n-

cendj d' Etna favellando , che nelle fornaci de' Vetraj non fi produce

dal zolfo , e bitume liquefatti '1 vetro , ma vi fi richieggon di più

pezzetti di ftrittolato marmo , o rene mifchiati con fali di lifeivia e

d'uopo è , che tutte quefte cofè non fol difoiolte vengan dalla forza

di vivo fuoco, ma che fi fondano eziandio , ed acquiftino quella con-

fiftenza, che è propria del vetro liquefatto : ed in quella guifa fècon-

dariamente, che in una dell'accennate fornaci, la quale di tutto pote

re ardefTe, e chiufa d'ogni parte eflèndo non avefft, che picciolifsimi

fpiragli , impeto violentiffimo farebbe il fuoco entro riftrettovi per a-

prirfi la ftrada, e sboccare all'aria ; e fé per avventura , un de'fuoi

Iati più debol fofiè degli altri , a romper fi verrebbe in quello non

fènza fcuotimento , e ftrepito , e di là fluido n' ufeirebbe, e ferventi^

fimo il vetro, che all'aria aperta congelandofi a rafiòdar fi verrebbe:

così immaginar ci poffiamo , che nelle cavità profonde , o laterali del

Ve/ùvio a raccoglier fi venga in gran copia accenfìbil materia di zolfo,

e fali di varie forte , e prontifììma a prender fuoco al pari della pol

vere da fchioppo , e che abbia durevol patimento , e coftante , il qual

fòmminiftrato le venga per li pori della terra , o trovifi quivi opportu

namente* fia però di tal confiftenza , che folamente le fiie parti fùper-

fìciali bruciar pofTano , ed infiammarti, quelle volli dire, che commu-

nican con l'aria, e non già le ripofte in maggior profondità. Può co

minciar ciò fuppofto 1? accensione nelle memorate cavità del monte chiu-

iè da tutte parti fuorché in piccioli fpiragli , ed allor la circolante ter

ra , e i faffi flemperati dalla veemenza di quel fuoco a liquefar fi ver

ranno , come accade per l' appunto nelle fornaci de' Vetraj . Quindi

maggior forza prendendo fempre l'incendio verrà su le prime a rifèuo-

teriTla crofla del monte, e non fenza tremuoti,e muggiti , finché fatta

in pezzi la parete di quella cavità, là dov'è men ferma, s'aprirà una

bocca , per la quale ufeiran fuora arene , e rottami di faffi , e fiamma,

e fumo con altifiuno ltrepito , e rimbombo : e quella terra , che già

/ararli vetrificata , e renduta fluida feorrerà per li declivi luoghi a guifà

d' un infocato torrente l' erbe , e le piante d' ogni 'ntorno per largo trar>

to abbruciando; ed a vifta dell' aria congelandofi al celiar dell'interno

ardore acquifterà finalmente fodezza difaflò.E fé la deferitta parete a

romper fi venga al didentro nella cavità principale del monte , trovan

dovi aperta la bocca fenza far nuova apertura ufèirà per quella il

fumo , e la fiamma , l' arene , e i faffi , e giù (correrà per li fuoi lab

bri la divampante, e liquefatta materia.

E nell'anterior contrarlo, che fan tra di loro tante, e sì diverfè

materie , anziché accenderfi , e liquefarfi , a ftrittolar fi verranno in

minutiflìma rena i di loro angoli, che poi o dalla veemenza del fuoco

in alto sbalzata, o dalla caduta di qualche parte dello fteflb monte in

quel terribile commovimento pinta in aria in quel modo , che cadendo

»J ' una
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una muraglia , od una volta alza un nembo di polvere , forma quella

denfà nuvola di cenere , che ingombra il cielo , copre i campi , e gli

alberi tutti 'mbianca , e V erbe , le colline , e i monti vicini . Che fe

1* impeto, che leva«in alto quell'arena , prodotto venga da men pofc

(ènte , ed efficace cagione , ne sbalzerà in aria minor quantità , ne la

sbalzerà sì lontano , com' è per V appunto avvenuto nella primavera

dello foorfo anno MDCCXLVI. nella quale è fiata una di quefte piog

ge , che appena fi è veduta , ed à bruciati i teneri germogli agli alberi,

ed alle viti ne' proflìmi territori d' Ottajano , e Somma . É perchè unta

va quella cenere di petreolo , o bitume , di cui abbondan molto quelle

interiori caverne , fè piove su lei , a formar viene come una vifoofa pa

lla , e sì attaccaticcia alle foglie , a i tronchi , ed alle mura , che dif

ficilmente levar fè ne puote : ed in tal maniera pel doflò de' monti

diffondendoli 'mpedi/ce , allorché piove , che punto d'acqua imbever fi

pofià per li da se chiufi pori la terra , anzi fa , che a guifà d' un fè

do, e piano corpo le lafci libero totalmente il corfò- e perciò fùcceder

fi veggono allora quegli orrendi diluvj , che allagar fògliono dopo le

cadute ceneri le fòggette campagne, e che an dato occafione a molti

di credere , che non (blamente il Vefavio fia un monte , che fgorghi

dalla fùa cima incendi di bituminofè materie , ma verfi ancora diluvj

d' acque . E' però vero finalmente , che attifiìme fon quefle ceneri non

meno ad abbruciar , e frondi , e frutta col proprio ardore , che a fecon

dar li campi per Io molto fàle , onde fon pregne al par di quelle

d' ogni altra bruciata cofa , e per quella oleofà , e pingue foftanza ,

di cui van piene tutte le ceneri de' Vulcani . Ma febben par , che

compenfìno in tal gùifà il cagionato danno , egli è da pregarfi vi

vamente il Signore , che ci liberi da sì flerminevol flagello , a cui

fòggiacer fi veggon di fòvente le più belle campagne "della Diocefi

Nolana .

Troppo più ne resterebbe a dire di quefto monte sì memorabile

non già per tanti, e sì vari prodigi » che bene fpeflb dal volgo attri

buir gli fi fogliono , ma bensì per quella , comechè naturale, nulladiman-

co fingolar forza , ed efficacia , onde armar lo fogliono a terror de'Po-

poli con divina difpofizione gli accefi 'nternamente fuoi metalli , e bitu

mi , zolfi , e fàli : a noi però bada l' aver qui data una brieve , e ge

neral notizia del modo , col qual non di rado fa graviflìmi danni a i

Diocefàni noflri campi , e porge alle volte maggior motivo a* noflri

Prelati di efèrcitar a piene mani la carità paflorale,ed a' noflri Popo

li di rawederfi , e far penitenza , come yedrem nel decorfo di quefta

Storia efière molte fiate avvenuto.

 

DEL.
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Della Converjtone , e primitiva Chiefa di Nola .

CAPO XXL

iti che d'ogni altra cofà però fèn va fàftofa la Città

di Nola per la Cattolica Religione , che abbracciata

avendo infin da i primi tempi del noftro comune

rifcatto l'à lèmpre fedelmente per tutti li fùcceflìvi

(ècoli cuftodita , e difefà , e largamente innaffiata coi

preziofo (àngue di 'nnumerevolì Santi Martiri , di cui

tutta ridonda la fua campagna : onde a ragione di

lei cantò S. Paolino nel III. Natale al v. 86.

Tu quoque poft urbem titulos fòrtita tècundos ,

Nam piius imperio tantum, & vicìricibus armis,

Nunc & apoftolicis terrarum eft prima fepulcris ec.

E' generaliflìma tradizione, che predicata avendo la Cattolica Fede in

Napoli '1 gran Principe degli App^oftoli S.Pietro moflo dalla fama di

quefta sì nobile , e popolosa Citta abitata allora da più di cinquanta

mila perfone ci fi portarle di tutto buon grado a piantar la religione

di Gefucrifto , per cui comprometter potevafi 'n Nola ubertofa mefle ,

e progredì grandiflìmi : ed ancor* oggi poco fuor della Città prefènte fi

moftràn leveftigia d' antichiffìma rovinata Chiefa da immemorevol tem

po a* quello grand' Appoftolo dedicata col titolo di S. Pietro a porta ,

per efiere ftata edificata preflò quella , per la quale fi crede eflère en

trato nella Città .

E perchè or' è d'uopo di rintracciare alla meglio , che fia poflì-

bile il tempo della Converfion de' Nolani , e di ltabilir qualche punto,

onde pofia prendere incominciamento la Cronologica Serie de' Nolani

Ve/covi , che Cam per fare , mi fia lecito primieramente il ricordare

fra le sì varie, e tante opinioni , che corion dell'anno della Crocifif-

fione del noftro Redentor Gefucrifto , qual fiafi quella del noftro gran

Ve/covo S, Paolino . La fcoprì per lo primo il già più volte e lèmpre

S con
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con tutto onor memorato Signor Muratori 'n un' antichìfiìmo Codice

potori lo- deI wn ^ yjjj^ fecolQ ne,la Bibiioteca Ambrofiana , ih cui fono al

cune fèntenze de' primi SS. Padri , e le fpiega.zioni di certi luoghi del»

la divina Scrittura fatte principalmente da S.Agoftino, e S.. Girolamo,

. . e d. da S, Gregorio , e S, Paolino . JDice quefti adunque , ficcome può ve-

s. C?' wderfi nella XXII. DifTertazione tra j di lui Anecdoti. Chrijiui pvfi[p'af-

t anno della

morte diGefu-

orljlo.

Jìonh fuae . ....

Jìanum , # Vtum , qui de fylvis gentium prodcumei crudeli eoi firage

jaffaverant . SuccefTe la diftruzion di Gerufalemme fecondo il Petavio,

e tutti gli altri migliori Critici nell'anno LXX. dell'Era volgare, da

cui togliendoli XLÌI. anni, che tra di effa , e l'Afcenfion del Signore ,

pone il noftro Santo, fi vede manifeftamente efièi'epli fiato di parere,

joa^ui^del cne cl'ocififlo fou"e n Salvadore del mondo nell' anno XXVIII. dell' E" a

f Era volgare, noftra , come fèrive il Bianchini , fèbben'il Muratori vuol piuttofto,

che intender fi debba nell'anno XXIX. nel qua! fùppofè eflere fla

ti Confjli i due Gemini , ed eflfèr J' anno XV, dell' imperio di Tiberio

Cefàre .

E per dir vero fu quefta l' opinion più comune tra gli antichi

SS. Padri, Quarantadue anni dopo la pafiìon di Gefùcri fio , dice efiè e

fiata prefà Gerufalemme Clemente AlefTandrino : A paflìone Chrijii ai

ez'crjìonem Hierofolymae anni funt XLII. menfei trei . E S.Girolamo

nel I. Capo di Sofonfa : Poji anno* XJAL Dominìcac pajfionii circuiti'

data ejl ab excreitu Hierufalem ,& confumatio illiui facla eji , E S. A-

goftino iftefiò, che che in contrario divifar fi voglia un C'-itico Plan

ce(è , il quale piuttofto, che ammettere quefto gravifsimo fallo, come

il crede , di cronologia , fi è lafciato indurre a rifiutare come fuppofto

il di lui CCIV. Ragionamento a chiarifsime note fcrifiè : Ex hoc at

tendae ^ Fratrei , quia Jìcuf fub Hclifio XLII. pusri lacerati funt ,

ita, 0 poji XLII. annoi pafjìonii dominile venerunt duo Vbrjì Vèfpa-

Jìanuì , & Titui ce. E poco dopo ; Poji XLII. annoi a dxofrus Urjti Ve-

fajìano , 6 Tito gens illa facrìlega , q'wd merebatur , excepf't . E di

pintamente Lattanzio per tacer di molti altri ci attefta al Capo X.

del libro IV. che : Tiberii Caefarh anno XV. ideji duobui Gemimi Con-,

fulibui ante diem X. Kalendai Aprilh Judaei Chrijiam crucifìxerunt ,

E' verifsimo diciam nel tempo fteflb, che da'noftri Cronologi non

è molto fèguita quefta fèntenza : ma trattandofi di un fatto ne* tempi

a noi sì lontani accaduto meritati certamente più fede i memorati SS. Pa

dri antichifsim? , che non le argute rjflefsioni de' più moderni Scrit

tori ; tanto più che la principal ragione , su la quale fi fondano ,* non

è di tanta forza , quanto alcuni ffpenfàno . Ella è quefta il tetto di

S. Luca al Capo III, Anno quintodecimo imperii Tiberii Caefarh fìtlim

e/i yerbum Domini fuper Joannem Zacbariae JUium in deferto : onde

argumentano, che nell'anno XV. di Tiberio battezzato foflè , e non

crocifitto il Redentore . E perciò Natal d' Aleflàndro fortifsimo fòfte-

nitore dell' opinione contraria nello Scolio della II. Prppofizione comin

cia : Veterum Patrum plurimorum fententiam amplexui ejjem de morte

Chrijii fub duorum Geminorum confulatu , Jt cupi S. Lucae epoeba con

ciliari pojjet Joannh ptinijierium anno XV- imperii Tiberii Cacfa\
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rh conjignanth , qui XXVTU. Aerae vulgarh fuit .

Ma tal difficoltà ebbero lènza verun dubbio avanti gli occhi i pò-

co su mentovati Padri, e non la riputarono , che valevol folle a far

loro abbandonare la riferita fentenza ; e S. Agoltino , le a taluno col

Iodato Autor Francete venirle in lòfpetto il fummentovato di lui Ra

gionamento , gli farebbe fentire nelP ultimo Capo del XVIII. libro della

Città di Dio : Mortuut efi Cbrijim duvbut Gemimi Coìifulibus . E Ter

tulliano neh" Vili. Capo contro a' Giudei , che ripigliar ne Jo potevano

per eflèr molto frefca la memoria , non efièndo fiorii ancora due lèco-

Ji , francamente afierifce di Tiberio intendendo : Hujm XV. anno imùe-

riì pajpts eJi Chrifim , Lo lìefiò afferma preflò S. Girolamo al Capo IX.

di Daniele Giulio Africano ; e Severo Sulpizio amicillimo di S. Paolino,

attelta anch' egli nel II. libro dell* Ecclefialhca Storia: Dominum cruci-

jìxum fuìffe Furio Gemino , & Rubellio Gemino Confulìbus ; e per finir

la Vittorio d'Aquitania nel ftio Canone Palquale ferirlo nell' anno

CCCCLVII. dice : Cructfìxio Chrijti Confulìbm dtiobut Geminh Ruffo,

& Rubellio ec. onde conchiude il già lodato Muratori t QuodJì Chro-

nologorum recentium dotlijjtmh placidi fentenfia haec advsrjatur , ne->

que Augujiinoy weque Paulmo id vitio Vertendum, qui communii cele-

brique opinionifavebqt.

Ne /blamente , qua ripiglia il dottifsimo Monfignor Francefco Bian

chini , e lo pruova con fortìlfime ragioni nel IV. Opulculo del II. to- S'^hln! V.

mo nella Prolegomena alle vite de* Pontefici d'Anaftagio Bibliotecario,

non /blamente alla più comune, e più celebre, ma pur' anche alla più

vera opinione fi attenne S. Paolino in ilerivendo eflèie fiato crocifiifo il

noftro Redentor Gemcrifto, ed aicelò fui Cielo XLII. anni prima della

rovina di Gerufalemme , e perciò nell' anno XXVIII. dell' Era volgare,

che fu il XV. di Tiberio ; poiciachè e/Tendo egli lucceduto ad Augu

ro morto in Nola ai 19. di Agofto dell' anno XIII. compiva il XV.

del fùo Re»no nello ftefio mele di queir' anno , nel quaP eran Confoli

C. Tulio Gemino , e C. Rubellio Gemino : benché dal Muratori , com'

è detto, ed altri fieno trafportati nell'anno lèguente . Nell'anno adun

que XXVIII. , ficcome dimoftra P eruditi/lìmo già lodato Bianchini fpi-

rò lu la Croce a i 16. di Marzo il divin Redentore, ed a ì 28. riior-

fe, e ne' 40. giorni , che fi fe' vedere da'lùoi Difcepoli avanti l'Afcen-

fìone in Cielo , cofiituì fùo Vicario , e Pontefice Maflìmo in terra S. Pie

tro . E perchè queft' Epoca è sì ben fondata , e fòftenuta oltre di tant'

altri SS. Padri antichi dal noftro gran Veicovo , e Dottor celebratifii-

mo S. Paolino , la fceglieremo fra tutte , ed avvalendoci 'n quelli primi

tempi della Cronologia la più moderna del dottifsimo Monfignor Bian- ^ Venuu d-

chini, direm con effr, che nell'anno XL. venne la prima volta in Itt-s.p)etwTnR(L

lia, e fi portò in Roma a ftabilirvi 1' appoftolica lède il Principe degli ma mie a

Appoftoli S. Pietro. XL'

Son' , è vero , non pochi fragri Eretici , e tra quefti fingolarmente

Guillelmo Maeftro di Giovan Viclefo, ed Autor primario di quella o-

pinione , Udalrico Veleno , Illirico , i Magdeburghenfi , ed i loro Segua

ci , tra' quali è tamofò Claudio Salmafio, che od anno pollo indubbio,

od an negato aflblutamente , che unque mai fia venuto in Roma S. Pietro;

ma con sì 'nfelice riufeimento , che Io ftelTo Ugone Grozio fi maraviglia,

come il Salmafio abbiali prefò,e difendere un' opinione già da tutto il

S a Mon-
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Mondo riprovata. E dappoiché fu data alla luce dal Baluzio l'Operaci

Lattanzio , in cui (òtto di Coftantino delle pacioni de' Martin , e diftin-

tamente del martirio di S.Pietro, e S.Paolo in Roma (òtto di Nerone

avvenuto fi favella , efsi tolto l' ardimento anche a i più oftinati Nemi

ci della Romana Chielà di più dubitarne : anzi a rapporto del Tille-

mont nella vita di S. Pietro un de' più dotti fra loro fletei , quaP è il

Pearfon , à provata quefta verità con l'autorità della Tradizione , ed à

dimoftrato non efièrfi mai porto in dubbio dall' antichità, ne che S.Pie

tro abbia fondata la Chiefa di Roma , ne che li Papi fien di lui fucceC

lòri . Non è però , eh' Egli venirle nell' anno XL. in Roma , e vi fi fer

marle per Tempre , ma bensì vennevi più volte , partinne , e ritornov-

Vi: e con ciò fi feioglie ogni difficoltà degli Oppofitori , che dal ve

derlo negli anni fufièguenti 'n altre rimotifsime Provincie argumentati fi

fon di provare non efière fiato in Roma negli antecedenti . Ci venne

adunque , com' è detto , nell' anno XL. , ne gran tempo vi fi trattenne.

Partì quindi per la Paleftina , e di là fece ritorno in Roma nell' anno

XLH, Ne partì di bel nuovo per la Giudea nell' anno XLVIII. e ri

tornò in Roma nel LVI. ove cofiituito avendo nel fogliente anno per

fuo Vicario S. Lino a vifitar fi diede le Provincie occidentali , ed a

confècrarvi de* Ve/covi per le Città .

Or ficcpme è la più verifimile, ed approvata opinione , la prima

volta , che noi fermiamo nell' anno XL. fobben altri voglion che fuc-

cedefiè nel XLI. che dalla Siria s'un qualche vafcello di tra/porto fon

. venne in Italia S. Pietro , sbarcò certamente in Pozzuoli , che n' era al-

Pozzueb* jora jj p0rto rinomato si prefio le orientali, che le occidentali Na

zioni , le quali a traficar venivano , od a mercantare in Italia : vi pre

dicò la catolica fede, e vi cortituì Vefcovo S. Celiò. Per la qual cofa

allorquando parimente a Roma andando S.Paolo nell'anno LVII. per»

venne in Pozzuoli, vi ritrovò, com'è regiftrato nell'ultimo Capo de

gli Atti degli Appesoli, de' Fratelli , che lo piegarono a refiarfì foco

per fotte giorni : e ficcome per quefii "ntender non fi pofiòno , che i

Fedeli , così trovar' altri non fi può , che loro annunciata avertè la no-

ftra fanta Religione , fo non fo lo ftefiò S. Pietro , Conciofsiecolàchè po-

chifsima fatica a durar fi avrebbe a provar' efier falfa all' intutto l'o

pinione di Udalrico Veleno, il quale a fognar fi venne, che nel tempo

di Tiberio giungerle in Roma S. Barnaba , e vi pubblicarle la catolica

fede: poiché non v'à dubbio alcuno , che non prima furon rivelati i

fàgrofànti mifterj alle genti , che molirato forte a S. Pietro il lenzuolo

difoefo dal Cielo, nel qual tempo S.Barnaba fi trovava con S.Paolo in

oriente .

Mofib quindi 'I gran Principe degli Appoftoli dalla fama della vi

cina Città di Napoli, e fpecialmente perch'eravi una fìoritifsima Sina-

UapoU. £Qga d'Ebrei, di cui come antichi/sima in erta Città fi fa menzione al

Napoletano Vefcovo Pafcafio da S. Gregorio Magno nella XV. pìftola

del libro XI. Judaci Jìquidem Ncapolì conjìfientes quejfi nobis funt a/Jè-

rcntcs , auod quidam eoi a quibrìfdam feriarum fuarum folemnitatibnx

irratìonabìliter nìtantur arcet e , ne ìllis Jìt licitum fejiivitatum fuarum

folexnnia colere , Jkut eh nunc ttfque , é parentìbut eorum longh retro

temporibus lic/fit cbfcrmrc ce. come Apportolo de'Circoncifi vi fi por

tò: ne ci lafcian luogo a dubitarne oltre la non mai 'nterrotta coftan

tif-
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tlfsima tradizione Autori eziandio del V. fècolo , che ce ne fan piena

fede, e varj monumenti 'n carte antiche , ed in marmi, e di poi tra

cent' altri '1 Baronio, e tutti li Napoletani Scrittori , che ci atteftano

avervi confècrato Vefèovo S. Alpreno . E con ogni chiarezza fi vedrà # Al

quanto prima dimostrato quefto punto ad evidenza in una delle mol- jìofero lodato ,

te Diiìèrtazioni , che fa per la riftampa della Storia del Summonte jl

Napoletano Sacerdote D. Scipione di Criftoforo llom chiarifsimo non

men tra* Poeti, che fra'fàcri Oratori , e fingolar per confezione di tut-

ti nell' erudizione sì profana , che facra alla Città , e Regno di Napo-

li appartenente ,

Nella fteflà guilà è non improbabil cofa,che anche per le più ce

lebri vicine Città difcorrendo S. Pietro pubblicata v' abbia la fè di Ge-

fucrifto, e coftituiti Velcovi : Itaque , diciamolo pure con Monfignor di Mmfynord

Anaftagi' Arcivefcovo di Sorrento, e Patriarca di Antiochia nel I. Ca- ^naftagtloda-

po delle Sorrentine Antichità j cum Petrus Neapolim concejfevit ,& Nea*

politanam Ecclejìam conjlituerit , confonum ejì , ut crcdamus vicina etiam

loca peragrafìe . E da parte la Città di Capoa lanciando per la SPieminCa.

nel gir' a Roma paffar doveva il grand' Apposolo e perciò aver non/>w.

fi. può gran difficoltà a credere eflèrvera l' antichiflìma tradizion , che

Vi corre d'avervi egli fteflò ordinato in primo Vefcovo il fùo Dj/cepo-

lo S, Prnco : pruova il teftè lodato Monfignor d' Anaftagi efler verifi-

mig'iantiflìma parimente la tradizione de' Sorrentini , la qual riferifce

efiere andato lo fteflò gran Principe degli Apposoli fili di lor promon- r forfè in Scr-

torio,e ragunatovi '1 Popolo fuor della Città in quel luogo, che S, Pie- *mt0 •

tro Invento già fi diflè , ed or fi chiama S. Pietro a Mele , ed ove an

cor fi miran le veftigia di antichiflimi edifiz] , gli annunziò i mifterj

di noftra fanta religione . J»er la qual pofà ivi gli fu eretta fin dagli an

tichiflimi tempi una Chie/à , che finalmente efsendo fiata per la lunghez

za de'fècoli a mal termine ridotta fu nel MDCCXXI. dallo fteflò già

lodato Arcivefcovo nobilmente riparata , ed affiflavi a perpetua memo

ria queft'i/crizione,

SACELLVM. EXCITATVM

VBI. APOSTOLORVM. PRINCIPEM

CONCIONANTEM

CONSTITISSE. FERT. ANTIQVA

SVRRENTINORVM. FAMA

INSTAVRATVR

ANNO. DOMINI. MDCCXXI.

PHILIPPO. ANASTASIO

ARCHIEPISCOPO. SVRRENTINO

Parimente in su la fi rada , per cui fi va al Piano di Sorrento era

una Chie/ètta /òtto l'invocazione di S. Croce, la qual'eravi fcolpita in

duro fàfso , ed è fama , che pofta vi fofèe in fègnó d' aver' in quel luo

go innalzato quefto sì falutevol veflìllo S.Pietro fteflò . E febben'è que-

fta Chiefà rovinata , fi confèrvò mai tèmpre con particola* venerazioi

ne quel facro fallò , e fu fabbricato nel muro delle villa de* PP. Be

ne-
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nedettini, ove color, che pafiànvi , baciari religiofamente I" infcultavi

antichiflìma Croce , e dicono fèntirla rendere perpetuamente odor limi

le a quello delle viole ,

E perchè modejìiae chrijlianae efi a parer* eziandio dì Defiderio E-

rafmo non rejicere petuhnter , quod piorum bominum religiofa contempla*

SdinNok, fa prodidit Vef ad folatium ^ "jel ad eruditionem credentium , dirò, che

quelta tradizione confermar li potrebbe con un'altra del tutto limile ,

che ne anno i Nolani , ficcome a quefta non lieve forza aggiugne quella

de' Sorrentini : E' dunque fermifiìma tradizione in Nola , che (da Napoli

vi fiportafle ad annunziar 1* Evangelio lo ftefiò Principe degli Apposoli,

e che in memoria della lua venuta edificaffèrp gli antichifsimi Cittadini

preflò alla porta , per la quale entrovvi , una Chiela , che perciò fu chia

mata di S. Pietro a porta , E benché difcrutta poi fi folI§ da quella

banda una gran parte della primiera Città , fi conlervò per più fecoli

ancora quefta Chiela , lebben fuor delle mura in un campo , che Ja vil

la del Veicovo or s' appella . Pur' alla fine in sì milèrevole fiato la rin

venne nel MDLL allorché vi fè la poftorale vifita Monfignor Antonio

Scarampo , che non più urEziar yi fi poteva , Ordinar ne volle al Sa-

griftano del Vefcovato per efière già fiata ridotta in Prebenda , ed uni

ta allaSagreftia della Cattedrale, il doverofo rifacimento; ma fèntendo

efièr sì miiere le fue rendite , che a ciò fare non erano (ufficienti , con

affai poco lodevol configlio, e totalmente diverfò da quello del fulloda-

to Arciveicovo Anaftagi , eh* ebbe tanta premura di rifar quella di

S.Pietro in Sorrento, ordinò, che quella profanata foiTe , e diftmtta

intieramente: e con ciò a perder fi venne all' intutto quel vetuftiflìmo

monumento della venuta di S, Pietro in Nola t che fi doveva ad ogni

coito confèrvare .

E' dunque la Nolana Chiefa antichiflìma al par di quella di Na

poli , e fondata anch' eiTa da S.Pietro, fin dal primo viaggio, ch'Egli

fece nell'anno XL- in Italia per gire a Roma , le aver fi voglia tutta

intiera credenza alla Nolana tradizione non diffìmil punto da quella del

l' altre circonvicine Città, che di fimil vanto fi pregiano ; e ciò fup-

pofto non vi farà dubbio , che Io fteflb S. Apportalo , il quale cofiituì 'n

Napoli per primo Veicovo S. Aipreno , abbia anche in Nola coftituito

il primo Pafiore . Comechè per altro a sì bel pregio non fi pregiudiche

rebbe gran fatto, da chi fi dafie a penlare , che non efiendo venuto

di perfona in Nola S. Pietro , ma giunto dirittamente a Roma , che era

il principal fto intendimento , e là fèntendo quanto antica , nobile , e,

popolofa fi fòlle la Nolana Colonia, di là fpedifiè un qualche fanti filmo

fuo Difcepolo a predicarci la fede: e che quello qui venuto efièndo in

fuo nome V accogliefìero i Nolani con quella venerazion medefima , con

la quale accolto avrebbero lo ftefiò S. Pietro ; ed a quello proteftando-

ne una perpetua ben riconoicente gratitudine a lui ergefièro, che man

dato lo aveva , la mentovata Chiela preflò la porta , per la quale il

di lui Diicepolo era entrato . E per dir vero in non poche delle tradi

zioni Nolane ò chiaramente ofièrvato , che non fon ne falle , ne vere

all' intutto , benché il vero fiavi {òttimamente alterato , che pur' alle

volte ci rieice il diicoprirlo, quando fedamente fi prendono a confide*

rare , ed a fceverarvi le vanità , e favole , che F adombrano .

Tn



LIBRO I, CAPO XXII.
143'

In^qual tempo S. Felice f, fojjè Ve/covo in Nola,

CAPO XXIJ.

E' Generi tradiziqn fra* Nolani efière flato il primo Yefcoyo d\ co

sì illuftre Città il Martire S. Felice ; e fi può vedere in una carne- s jtyte. LVe,

ra dietro la (àia del Vedovile palazzo in un quadro molto antico su [covo di Ma.

tavola di ftretta , ed affai lunga forma , che fu levato dalle pareti del

Coro intorno all' aitar maggiore , allorché ornar fi vollero di Cuc

chi , la di lui epifcopal figura con V ifcrjzione : S. FELIX. MAR.

PRIMVS, EPS. NOLANORVM. Similmente nella Sala dell' Uniyerfità

fopra la profanata vetuftiflìma Chiefà di S. Felice detto in Platea , in

nanzi che conìfurnata fofiè daj fuoco accidentalmente attaccatoyifi nel

MDCXXXV. fi vedeva di antichiffima dipintura fui muro l'immagine

di quefto S. Ve/covo, e Mart!re di datura affai grande , che fedendo

teneva con una mano il paftorale , e con 1' altra il Nolano Popolo be- Af*

nediceva, ed avea fòtto quelV epitaffio: «

SANCTVS, FELIX. PRIMVS. EP"VS

ET. SECVNDVS. APOSTOLVS

NOLANpRVM

La qual? ifcrizione fu poi 'n quefti ultimi anni da Monfignor Francefcq

Carafa , allorché rifece di bianchi ftucchi tutta la Cattedrale fua Chie*

fa , fatta trafcrivere in un cartellone fui muro a finiftra dell' aitar mag

giore : alla finiftra , volli dire del Crocififio , che vi fta (òpra , come

denominar fi fuole in quefti tempi, febben' infino al XV. fècolo chia

mar folevafi tutto all'oppofto, e la deftra, e finiftra dell'altare corris

pondeva alla deftra , e finjftra del celebrantevi Sacerdote : 4 yetujliì

temporibus , ce lo infegna al N. XCVIII. del Commentario fui fà-

crjfizio della mena il regnante S. P. BENEDETTO XIV. ad faeculum

XV".. dextera ^ & Jìrdftra aitarti erat , quae efi dextera , iSJtmftra Sa-,

cerfath ad ìllud converjì ; nunc quae ejl dextera , fi Jìnijìra Crucìfìxi ;

e così la nominerem per /èmpre in avvenire . Fu dunque mai fèmpre

creduto S, Felice il primo Vefcovo di Nola, ed il fecondo Appoftolo,

perchè il primo fi crede efiere ftato S. Pietro , come leggefi ?n queft' al*

tra ifcrizione alla già recata corrifbondente fui muro deliro:

S, PETRVS

PRIMVS, NOLANO!^

APOSTOLVS

Ciò nuli' pftante gli Autori tutti , parte de' quali chiarifiìmi anche

fono , ftabilifcono aver fiorito il memorato prirno Ve/covo , e fècondq

Appo-
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ep'mìme intor- Appoftolo di Nola S. Felice Martire verfò la metà del III. fecolo di no?

Tel Ino veflt fti"a comune redenzione , e fui principio del IV. efier volato alla gloria

vaio di Nola, dell' empireo 1' altro Nolano S. Felice fòprannomato in Pincis . E la ra

gione , per cui a fòftener fi è prefa da alcuni fecoli 'n qua sì general

mente la primiera delle riferite fentenze, fi fu un libretto col titolo :

Vetui vfftcium S. Felicis Epifcopi , & Martyrh Cwitath Kolae , impreflò

in Napoli nelP anno MDXLIII. Ed una Leggenda della vita di quefto

Santo in pergamena , che nelP anno MDLI. fu prefèntata a Monlìgnor

Antonio Scai ampo , nel mentre che fàcea lavifita nella fòtterranea Cap

pella di quefto Santo nella ma Cattedrale ; e fatta efiendofi trafcrivere

per maggior comodo di chi legger la voleva nel I. Volume della ma

Vifita è fiata infiem con quello un doppio fonte , onde cavate fi fono

tutte quelle copie , che fparfè vanno per la Diocefi , ed altrove . S£

leggono in quello, che da quella è ftato trafcritto fecondo la primiera

coftumanza della Chiefa innanzi alla nota Bolla di Pio IV. per la cor

rezione del Breviario in ciafcun giorno di fua feftiva Ottava, nove le

zioni , nelle quali la fua vita , paflìone , e morte diftintamsnte fi defcri-

ve, e nell'ultima di efiè è fi ritto : Hic beatijjimm Felix feptimum ^ &

Digefimum agens annum extremum dicm obiit a Cèri/ti vero tncarnatio-

?ie duccnth fexaginta quatuor annii regnante VaIeriano Romanorum im

peratore , fub quo ottava in Chrijiianos perfecutio fatta efi duobui an-

nh Felix Martyr fuìt , & demum marlyrii palma coronatur .

Ma fé confiderato averterò , quanti più fono gli Autori , che di

quefto noftro Santo an prefò a ragionare , le maniféfte fallìtà , che in

quefte poche righe fi contengono , non fi farebber lafciati sì di leggieri

dar' ad intendere, che meritafiè alcuna fede quefto fine dell'ultima le

zione . E forfè che avrebber riputato , come feci io per verità fin dalla

prima volta , che '1 Iefìì , efier molto miglior partito il crederlo una

giunta fatta ne' tempi più moderni agli Atti antichi da qualcheduno af

fai poco della fàcra , e civile Storia informato , il quale ofiervando la

maggior parte delle Leggende de' Santi terminarfi con V anno di lor pafc

fione , quando fon Martiri , e col nome dell' Imperadore , /òtto di cui otten

nero la palma del martirio, a qualche volgare tradizione fenza verun'

efame rimettendofi vi aggiunfe di pofta tutto il recitato paragrafo . In

tal penfiero io venni , come ò detto alla bella prima dal confederar gli

errori di ftoria , che vi fono : viepiù mi confermai 'n quefta opinione

dal vedere, che tutte l'altre lezioni 'nfino al numero di XXXV. fèn tut

te di un continuato paragrafo , e quefta fòla , che è la XXXVI. ed ul

tima , in due è divifà : e ne reftai del tutto perfìiafò , e lìcuro , allor

ché non rinvenni quefta da me già creduta apocrifa giunta neh' ultima

lezione dell'antico Nolano MS. Breviario, che dal Prepofito del Cimi-

terio fi confèrva , ne in quella , che leggefi nel MS. Nolano già da noi

de/critto nel Capo VIII. che fta nella Biblioteca de; PP. dell' Oratorio

di Napoli , ne' quali fi fcovge al par di' tutte l' altre l' ultima lezione

di un fòl paragrafo, e nulla dicendovi»" ne degli anni dell'età del San

to, ne di quello della ma morte , e molto meno parlandovifi o della

perfècuzione , o dell' Imperadore , /òtto del quale fu condannato al mar

tirio, a terminar sì viene con quefte parole: Paffm efi bearifjìmus Fe

lix fub imùiijfìmo Imperatore Marciano XP7T. Kalcrìdarum Deccmbris

regnante Domino nojiro Jefu Cbrifo , cui eji bonor , & gloria , vlrtut ,

# po7
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<8 potèRas per immenfa faecula facculoruw . ■»

Lv fcritto il poco su da noi citato Breviario in carta pergamena Breuiari0 ms.

di buon carattere angioino, e di belliflìme figure con ornamenti dorati Nate»,

e di vivifiìmi colori dipinti vagamente fornito . E comechè io fteflo

non creda , che fia più antico di quattro fècoli 'ncirca , vommi ciò nul

la orlante perfùafifiìmo , che copia fia dell' antichifiimo Breviario Nola

no , al quale ne* varj tempi , che a trafèriver fi venne , fi aggiunfero

fùcceflìvamente ancora i nuovi Santi , come a far fi vien tutto giorno

nelle riftampe de' Breviari Romani , ne* quali rimanendo i primieri uffi

zi , quali erano , fi aggiungono continuamente de' nuovi . E perciò feb-

ben nel Nolano fi rinverigon nomati de* Santi del XIV. fècolo, non è

da crederfi , che tutto fofle in tal tempo comporto , come dal vederli

ne' noftrì Breviari gli uffizi de' Santi dal regnante S. P. Benedetto

XIV. folennemente canonizzati argumentar non fi potrebbe , che tut

ti 'ntieri fieno fiati 'n quefti ultimi anni formati : ma ficcome è certo,

che in quefti fono gli antichi uffizj , quali già furono , così è da tenerfi

a fermo, che gli uffizj, i quali degli antichifiìmi Nolani Santi fon nel

noftro MS. , antichifiìmi pur fieno. E n' abbiam di fatto un' evidentiffi-

ma pruova in quello del noftro Vefcovo S. Mafiìmo , in cui fi afierifce

apertamente , che il fao corpo era in Nola : Urbs depojìtaria leggiam

nel VI. Refponforio, nóbilh depqjìti felix Nola gaude , e nell'antifona

al Cantico di Zaccaria : Gaude Nola Civita! , quae thcfaurum pvffìdes

nobili! Pajìoris. E pur' è certo , che fin dall'anno DCCCXXXÌI. fu

tra/portato il corpo di S. Mafsimo in Benevento ; laonde fèbben' è di

frittura piuttofto moderna il noftro MS. Breviario, farà ciò nuli' citan

te per li Nolani Santi d' antichitàma autorità .

Ma per vedere quali , e quanto gravi fien gli errori ," che nel men

tovato aggiunto Paragrafò fi 'ncontrano , diremo in primo luogo , che

o S. Felice Ve/covo non ottenne la bella corona del martirio lòtto l'Im-

peradore Valeriano , o non l' ottenne nell' anno del Signore CCLXIV.

Egli è verifsimo, che mode quefto Principe una perfècuzione a' Fedeli,

che da S.Girolamo, ed altri è chiamata l'ottava ma la fùlcitò nel-

P anno CCLVI. come fcrifte il Baronio , o nel feguente , come corregge

il Pagi . E' vero del pari ancora , che in ben degno caftigo di ma fie

rezza, ed empietà fu nell'anno CCLIX. battuto, e vinto, e fatto pri

gioniero da'Perfi , e tenuto in duriflìma fchiavitù dal Re Sapore fra

mille onte , e ftrapazzi 'nfino alla morte . Reftò, poich'Ei fu prefo;

Romano Imperadore immediatamente il di lui figlio Galieno, il quale,

fèbben nulla pensò a vendicarlo, nulla a proccurarne la libertà , od il

rifcatto, pur' atterrito dalla disgrazia al Genitor' accaduta reftituì pron

tamente la pace alla Chiefa : Adeo cel racconta con cent' altri '1 Baro

nio ; velati prodigio de elade Patris ea de caufa penepta commonitus , —

ac piane pertsrritus veritm , ne & in fe tam dira ultionis jacula coe-

litns vibrarentur , e vejligio furentem aihac in Chrijlianos perfecutio-

nem comprcjjìt .

Or come S. Felice fu martirizzato nell'ottava perfècuzione , e nel

l'imperio di Valeriano, fè quella, e quefto terminaron nell'anno CCLIX."

ed a lui fu tronca la tefta nel CCLXIV. ? E come Egli fu sì fata

tamente tormentato , come vedremo nella fua vita fili principio del III.

libro , in quefto tempo , nel qual non eravi perfècuzione ? non eflendo

T fiata
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(tata più turbata la conceduta pace nel CCLIX. da Galieno a' Criftia-

ni, fè non fe nel CCLXXII. dall' Imperadore Aureliano . Non é dun-

que poffibil cofà a fòftenerfi , che fia avvenuto il martirio del noftro

S. Vefcovo , e Martire nel CCLXIV. ficcome ingannati da quefto falfò

paragrafo an creduto molti : e ne meno , che accaduto fia nel CCLIX.

come fcrive il Ferrari, e. 1' Ughelli ; sì perchè ciò dicono a lor capric

cio fènz' addurne veruna pruova , od autorità , e sì perchè a i XV. di

Novembre di queft' anno , giorno natalizio del noftro Santo , era £ià

(ùcceduta la prigionia, e perciò terminato l'imperio di Valeriano^ ed

era già ftata conceduta la pace alla Chiefa .

■'• :. Veggiam' ora y fè punto miglior fia l'opinion di Coloro , che per-

STempÌndet ^afi fi f°n0 aVerfi a trafp°rtare infin° aI,a metà deI!o ^e^° &c0-

la mime di s. lo,;d pur- anche ai-principio del IV. la preziofa morte di S. Felice Pre-

Felice in Fin- te in Pincis, fòl perchè le perfècuzioni , eh' efière ftate da lui (offerte

ne racconta S. Paolino nel IV. e V. Natale in breviflìmo tempo avve

nute , nella- prima delle quali fi nafcofè in un deferto monte il Nolano

Vefcovo S. Maffìmo , e forièri carceri , e tormenti '1 memorato Confèfc

(òr* S. Felice , e nella feconda poco dopo accaduta fte'nafcofto per più

mefi'n una cifterna quefto fteflb S. Felice , fèmbrano aver fimiglianza

a quelle, che appunto avvennero in quefti tempi. Sono alcuni perciò,

che fi avvifàn di poter' attribuire la ritirata di S. Mafiìmo,e la prigio

nia di S. Felice in Pincis alla perfècuzione di Decio moflà in fui comin

ciar dell' anno CCL. e'1 di lui nafcondimento nella cifterna a quella di

Gallo il fucceflore . Airi/i, fcrive tragli altri '1 Tillemonte , tout ce que

Del Tilkmont n0Ul en Voutvom dire , f' efl que fon hijloìre a ajjez de rapport avec ce

' qui j' ejì pafi'e du temi de Dece , de Gallus , 1$ de Valerien , pour croire

avec quelque probàbilitè qu* il a v'ecu fous cet Empcreurs . Poiché la

perfècuzione del primo oltre di efTere fiata terribiliffìma infidiava più

affai alla falute dell'anime, che non alla vita de' corpi , e minacciava

fovra tutti gli ecclefiaftici Paftori , dall' infernal Tentatore Iufingato ef-

fèndo Decio , che con la di lor caduta , e rovina diftrugger fi poteffè

agevolmente la greggia tutta: onde vegliamo, che li maggiori Vefèo-

vi fi ritirarono in sì pericolofò tempo dalle Città per occultarfi alle ri

cerche, e ftrazj de' Perfècutori ,• come fece S. Cipriano , S. Dionigi Alef-

fandrino , e lo fteflb S. Gregorio Taumaturgo ; ed a parer di Coftoro

il noftro S. Mafsimo . Cefsò nel fèguente anno con la morte del Tiran

no ftefiò l'orribile perfècuzione, e dopo una brieve calma fu riaccefa

da Gallo : le quali circoftanze par , che molto ben fi convengano per

Verità a quelle , che S. Paolin ne racconta .

Altri poi col P.Ruinart inclinan piuttofto a credere , che per la

Del Ruìnart . pnma intender fi debba quella di Gallo incominciata nell' anno CCLII.

e per la feconda quella del di lui fuccefTor Valeriano ; Id forte conti-

git , fragli Atti finceri de' SS. Martiri nelle Note al V. Natale , fub

Valeriano , qui ìnitio imperii erga Chrijìianos fe henignum exhibuit . Co-

mechè per altro proteftato fi fòfìè nell' awifò innanzi alla vita , e paf-

fione del noftro. Santo nulla poterli di certo affermare: Jam deB.Feli-

licis Nolani Presbiteri obitus anno agendum ejfet ,f aliquid de ea re

certi habercmus . Confìat quidem ipfum pqfi Vinai perfecutiones , quas jam

PresbyterfaFlus fujìinuit , in ccclejìae pace obìiffi : at quaenam Jìnt illaè

perfecutiones , ignoramus , cum adeo ijiis temporibus frequente: fuerint :

Con
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Con tutto quefto l'Abbite FJeury atterta ri(òlutam;ntc , che dopo la

cattività di Valeriano : La paix etani randue d P eglifz S. Felix rctour- Dei Jle*ry'

ria à Noie , & y fut receu comme un homme revenu du ciel . Ma que

fta opinione o diftrugge , o vien diftrutta da quella , che coftituifce il

martirio dell' altro S. Felice Vefcovo nell' anno CCLXIV. o poco pri

ma ; poiché fe quefta aver fi voglia per vera , fàrà fal(ò certamente,

che nel CCL. o CCLVII. fiorirle S. Felice in Pincis: eflèndo incontra-

ftabil cofa per la chiarifsima autorità di S. Paolino aver quefto vivuto

fòtto i Nolani Vefcovi S. Mafsimo , e S. Quinto , che fuccefiòri furono

al memorato S. Felice i e fe por fi vuole il Confcflor S. Felice nelle

perfècuzioni di Decio , di Gallo , o di Valeriano , impofsibil co(à è,

che '1 Vefcovo S. Felice fia fiato martirizzato lòtto dello ftefTo Valeria

no, nel qual tempo non efib,ma S. Mafsimo avrebbe governata la No

lana Chiefa , come fi legge manifeftamente ne! IV. Natale.

Ma che ne dice il noftro Canonico Tefòrier Ferrari ne! fuo Cimi" Del Ferrari.

terio Nolano ? Con quella fiefia franchezza , con cui fènz' addurne ra

gion veruna , 0 tefiimonianza afferma effere avvenuto il martirio dei

S. Vefcovo nell'anno CCLIX. afierifce efier volato al Cielo il Confef-

fòre in Pincis vetfò gli anni CCC. fotto gli Imperadori Diocleziano ,

e Mafsìmiano . Di fimil parere fu Enrico Fabbrizio , ma non già il Del Fabbrili:

Bollando , che a i XIV. di Gennaj ) perciò l' interroga : Sed quae tunc

pax ecclejìae ì Verfo il CCCX. il crede volato al Paradifo Ereo,cui fi DeJPEre».

potrebbe far la medefima dimanda . Verfo il CCCXX. con fingolar

novifsima opinione trapanato il dice in pace V Ughelli , ed ancora n ir n folli

tardi ; ma ninni adduce ragione , o pruova : Floruit Quintrn , fempli- * &*

cernente fcrivendo , fiorente Felice circa annum Domini CCCXX. & pofl

multo! labores in pace q'ùevìt . Eodema'te quoque ferì tempore S. Felix

ad coelum evolavit, P )co dopo il CCCXII. ftabilifce la fua morte Mi

chele Monaco nel Santuario Capoano , e quefta opinione (èmbrò la più Di y^KÌe

verifimile al già lodato Bollando , che pei ò ferirle nel citato giorno : Monaco.

Jletat S. Felicis a Paolino non expùmitur . ln?ptè Cbriftopboru! Pbreit

lebiui circa Tbeodojii tempora vixiJJ'e fcribit . Henricus Fabricius circiter

annum Cbrijìi CCC. obiiffe exijìitnat : fed quae tunc pax Ecclejìae ? He-

retti circiter CCCX. Michael Mwacbus non longe pofl annum CCCXII.

quo data pax Ecclejìae. EJì baec aliorum quoque , & probabili! opinio.

Or fé fra tutte le sì varie finor recate opinioni la più verifimile

è quefta , e quefta noi proveremo evidentemente efler falla , non refte-

rà a noi libero il campo di rifiutarle tutte ? E non farà lodevolifiìma

imprefà il tentar per altra ftrada di (covrirne qualche nuova , che a

tante difficoltà non foggiacela , ed abbia plaufibile verifimiglianza ? Di-

ciam pertanto in primo luogo non doverfi credere a verun patto, che

le deferitte perfecuzioni da S. Paolino come (offèrte da quefto S. Felice

fieno quella sì lungamente continuata dagli Imperadori Diocleziano , e

Maffìmiano,- poiché quelle due furono diftinte fra di loro , e brevifiì-

me , e quefta una loia , e per molti , e molt' anni non mai 'nterrotta .

Sorfe la prima di quelle due, e terminò prettamente, e dopo una brio*

ve calma fène rifvegliò un' altra, che non perfèverò, che incirca fèi me.

fi: il che bafta à far vedere a chiccheflìa la differenza, che pofià tra

quefta, e quelle; ed a perfuaderlo, che le perfècuzioni (offèrte dal no

ftro Santo molto diverfe fono da quella de' riferiti Imperadori. Neque-

~! T * fta
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fta potè efier nemeno , s' egli è vero , che poco dopo il CCCXII. vale a

dir la terminazione di quelta , morirle il noftro Santo : poiché ci afiì-

cura S. Paolino, che dopo le iòffèrte perfècuzioni viflè in pace ancor

molto tempo . Viflè fin tanto , che non fiiccedefle in pace il paflag-

gio al Paradifo del fuo Vefcovo S. Maflìmo, e dopo che fu eletto per

la generofà fua rinunzia in di lui fìiccefiòre S. Quinto, ficcome puòve-

derfi nel V. Natale al v. 238.

Ergo fub hoc etiam Felix Antiftite vixit

Presbyter, & crevit meritis, qui crefcere fède

Noluit: ipiè illum tanquam minor omnia Quintus

Obfervabat , & os linguam Felicis habebat .

Ule gregem officio, Felix fèrmone regebat .

• . . • E prefòfi a pigione un picciol campo fi diede a lavorarlo con le me

mani , e morì molto vecchio, come proverem nella fua vita con molte

autorità dello fteflò già lodato noftro S. Vefcovo , e Poeta , delle quali

or recheremo ibi quella tratta dal fine del V. Natale :

* ■: Hac vivens pietate Deo maturus , & aevi ,

Et meriti plenis claufit fua faecla diebus .

OfTerviamo in fècondo luogo con un de' maggiori ornamenti del

Opinion del noftro fècolo , qual è il dottiflìrno Muratori nella fua XIV. Diflertazio-

Murator,loda.ne tr^n Anecdoti ? che in defcrivendo S.Paolino nel XIII. Natale del

l' anno CCCCVI. il portentofò improvifò ufcimento di certa polve

re dal fèpolcro di S. Felice in Pincis nell' anno avanti mcceduto così a

lui rivolto ragiona al v. fo?.

Tanto voluifti prodere figno,

Ut tacitam, & fixam per tot retro faecùla fèdem

Corporis , Alme, tui fùbito exiftente favilla

Pulveris in noftro fèrvari tempore velles.

E poco dopo al v. fai.

Addidit , ut tantis nunquam retro condita fàeclis

Noftro opere extrucìas adcrefcere, vel renovari

Porticibus , domibufque mas permitteret aulas .

Or fè volofsi ali* empireo il Confèflòr S. Felice poco dopo 1' anno

CCCXII. come dir mai poteva il noftro S. Poeta , che da quefto al

l' anno CCCCV. nel quale a lui toccò di aprire il facro Depofito , eran

pafiati tanti fècoli, fe non n'era fcorfo ne pur* uno ? E come chiamar

poteva altra volta fèpolcro chiufo infino dall'età antica quello, che da

XC. anni 'ncirca era coftrutto ? E pur francamente nell' XI. Natale

Egli canta al v. 300.

Et Iicet a veteri tumulis abfconditus aevo,

- Qua mortalis erat , lateat telluris operto , ec.

^ Ed
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' Ed oh d ben può render de*ni di fcufà i già mentovati Scrittori

il non aver' avuta notizia di quefti verfi per eftjr ne' Poemi del noftro

S.Vefcovo, de' quali a lor tempo tè ne piangeva ancora la perdita, ne

fcoperti fi fono, che 'n su la fine del proflìmo pattato fècolo dal dili^en-

tiflìmo riftoratore delle più memorabili Antichità il già lodato Murato

ri ; non però meritano ugual compatimento per non aver confiderati

quell'altri del VI. Natale, dove del Nolano campo, in cui fu feppel-

lito il filo gran Protettore, così ragiona S.Paolino al v. 171.

Pauper ubi primum tumulus , quem tempore fàevo,

Religio quo crimen erat , minitante profano

Struxerat anguftè gladios trepida inter, & ignes

Plebs Domini , ut fèris antiqua minoribus aetas

Tradidit , ingentem parvo fub culmine lucem

Claufèrat ec.

E non doveva efière quefta definizione fufKcientiffima da per se fletta

a perfuader chicchefiìa , che la morte di S. Felice in pincis fofiè da

lunghifsimo tempo accaduta innanzi all' anno CCCXCIX. nel qual così

ne fi: riffe S.Paolino? ed a far manifeftifsima la falfità dell' opinion più

verifimile , e più approvata , che la ftabililce dopo V anno CCCXII. ?

Poiché (è fu in tal tempo, vale a dire, dopo che fu dal piifèimo Impe-

rador Coftantino conceduta generalmente la libertà , nonché la pace al

la cattolica Chiefà , perchè ad un Santo sì gloriofò , e sì venerato er

gere un sì milèrevol (èpolcro ? E come era egli sì barbaro il tempo ?

come sì gran delitto la Religione ? come sì formidabili i Tiranni ? e

come ftavano i Fedeli tra' ferri , e fuochi de' minacciofi Perfècutori ,

fe terminato era il tempo delle perfècuzioni ? E finalmente come affer

mar poteva il noftro S. Poeta , che la memoria della formazione del

/èpolcro di S. Felice fofie ftata trafineffa dall' antica età a i tardi Nepo-

ti , quando Egli ftefiò altrevolte chiama a se vicino il tempo del me

morato Imperatore ? Manjtt /&o<r,Egli (crive nella XXXI. piftola a Se

vero al N. IV. faeculi priori* nefai in tempora noflrit proxima Conjlan-

tini . Molto più evidente ancora , e molto meno efcufabile ne fi ren

de V abbaglio prefo da' tanti Scrittori dal Ieggerfi nel citato Natale a

tutti noto efìere già flato il (acro lèpolcro perfecoli cuftode delle iàcre

ceneri di S. Felice al v. 162.

Lux eadem fancti cineris per faecula cuftos

Martyris haec funcìi vitam probat ec.

Per lo che ammendar fi debbono , conchiudiamo col lodato Mura- Wfi g.

tori, molti Anacronilmi nell'Italia Sacra dell' Ughelli , il quale fcrive tato.

effèr pafiato all' eternità il Nolano Vefcovo S. Maffimo , a cui fu com

pagno nella pafiìone il noftro S. Felice , allorché fi mitigò la perfecuzio-

ne del perfido Diocleziano; e S. Quinto , fotto di cui è certiflìmo aver

vivuto lo fieno S. Felice , aver fiorito nell' anno CCCXX. e l' altro

S. Felice il primo tra' Nolani Vetèovi eflere flato coronato del martirio

nel CCLIX. poiché a' più antichi tempi trafportar fi dee ferfca dubbio

V età di tutti quefti Santi . E '1 Tillemont' niellò , benché fin là dove

giunfe
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giunfe il Modanete Scrittore , arrivar non fapefle, pur conobbe aperta

mente il grand' error di Coloro , che dati fi fono a credere eflèr tra le

perfècuzioni fofferte da S. Felice in Pincis , quella degli Imperadori Dio

cleziano , e Maflìmiano , ed eftlama nella I. Nota : Ainfì il y a fute

apparcnce que la perfecution dam la quelle il avoit /buffert la prifon

iS perdu fès bìem etant arrivée quelque tempi auparamnt #' ejì pas

teIle de Diocletien .

E perchè ad un falfo aflunto le verità tutte mai Tempre fi oppon

gono , quanto fi legge nelP Opere di S. Paolino , tutto ci moftra a molto

più antichi tempi doverli S. Felice tra/portare . E cui fembrar potreb

be verifimil cofa , che in una Città sì vicina a Napoli o non fi fofie

predicata la Cattolica fede , che verfo la metà del III. fecolo , o che

efièndovi fiata infìn dal primo introdotta anche fui principio del IV.

fècolo regnati vi foriero que' sì liberi , e fcandalofi coftumi , quali ne

fon decritti eflèrvi fiati al tempo della morte del Confeflòr S. Felice

nelTXI. Natale dal noftro S. Poeta al v. 164.

Sic itaque & noftra haec Chrifti mifèrantis amore

Felicis meruit muniri Nola fepulcro,

Purgarique fimul , quia caecis mixta ruinis

Orbis , & ipfa fimul moriens in nocìe jacebat

Saxicolis polluta diu cultoribus, in qua

Poftribulum Veneris, fimul & dementia Bacchi

Numen erant miferis, fòedoque nefaria ritu I.

Sacra celebrabat fociata libido furori ec.

con tutto quell'altro , che abbiam riportato de' templi di Cibele , e

di Venere favellando . E chi mai potrà darfi a penfare , che tal fofie

Io fiato di Nola ancor verfo il IV. fecolo ? E che una Città non più

che XII. miglia difcofta da Napoli, ove fiorirono in quefto tempo ze

lanti fàntifsimi Vefcovi , quali furono S. Afpreno , e S. Agrippino , S. Eu-

llafio, e S. Eufebio, S. Fortunato, e S. Maisimo , e S. Severo : e quali

del par dittante da Capoa , ove furon Vefoovi S. Prifco un de' LXXII.

Difcepoli di Gefucrifto , e.S. Sinoto Martire , S.Rufo , e S. Agoftino,

e '1 Martire S. Arifteo per tacere dell' altre vicine Città famofè an

ch' elleno per fàntifsimi Pallori , e gloriofifsimi Martiri , chi potrà mai,

io difsi , darfi a penfare, che in mezzo a tanti fplendori della Catto

lica Religione Nola (blamente refiafie per tanti fècoli fra le tenebre

della più perfida idolatria sì mifèrevolmente abbacinata , e fepolta , e

nel lezzo de' più enormi vizj totalmente fommerfà ? E non prima della

metà del III. fècolo comparirle in efia il primiero S. Felice deltinatovi

dal Signore Iddio infin da'fùoi più verdi anni alla confufion de' Gen

tili , all' abbattimento de" profani templi , allo flerminio degli Idoli , al

la converfione de'fiioi Concittadini , ed alla Cattedra della fùa Chiefa ?

Sicché fol ne' tempi dell' Imperador Valeriano cominciarle una sì anti

ca , e popolofà Città ad aver Vefcovi , ad aver Santi , ad aver Mai-

tiri nella perfòna di quefto S. Felice .

Conchiudiam pertanto di nuovo col già più volte , fobben non

mai quanto fi merita, commendato Muratori: Felicem Nolanum , for-

nominato in Pincis , in prioribus Ecclejìae aerumms exogitatum pacts

fubjc-
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fubfequuto tempore coelh animar» re.ddidiffe . E che faeculo Chrìjii fe-

cundo potius , quam tertio rem a&am totfaecula ab eo ujqut. ad.Paulinum

elapfa fnadere vidcntur . E diciamo 9 che'l Principe degli Appoftoli

S.Pietro o lafciato abbia in Nola?; j fin d'aUor ^ che ci venne , fè ciò

per vero con la comune opinione accettar fi voglia , o pur che da

Roma , donde è certifsimo avere fpediti de' /ùoi Difcepoli per Vefcovt;

di varie Città anche della noftra Campagna , e Regno , mandato pari

mente avefie alcun di efsi a Nola , in tempo del quale abbia.: comin

ciato fin dall' età di XV. anni a renderli chiaro per fàntità , e miraco

li '1 noftro S. Felice , che poi fucceflòr gli fu nel Vefcovato . E forfè Martirio di s.

che verlb l'anno XCV. nella perfecuzione del crudelifsimo Domiziano, Felice LVefco*

potrebbe efler volato quefto primo tra li da noi conofciuti Nolani Pa-™-

fiori col capo tronco , e col gloriofifsimo accompagnamento di altri

XXX. Martiri fuoi compagni all'eterna gloria fui Paradilo . Fu di lui

fuccefibre S. Maflìmo : concioffiecofàchè cefsò in quefto tempo per V av- tleùon ài S.

venuta morte di Domiziano la già mentovata perfecuziohe , la qual Maflìmo .

rinnovata non venne , che nell' anno C. da Trajano : comechè non per-,

/èveraflè ella fempre, ne in tutti i luoghi con la medefima fierezza, e r

iingolarmente in Italia , dove per la quafi continua aflénza dell' Impe-

radore dipendeva in gran parte dalla natia crudeltade , o piacevolezza

de' Governadori , o Prefidi ; ed in fatti pochiflìmi allora furono i Mar-

tiri 'n quefte noftre regioni , ed inferocì a diimi/ùra nell' Afia , ove per

lo più fòpgiornava Trajano . Governò pertanto non pochi anni 'n cal

ma , e per lo meno in non molto ftrepitofa tempefta la Nolana Chie-

fa S. Maflìmo , uè' quali riconofciuto avendo lo fpirito , e la fantità del

giovinetto S. Felice lo promofie per tutti li gradi ecclefiaftici al Sacer

dozio . Ma poco tempo innanzi alla morte di quefto Imperadore lde-

gnatifiìmo oltre ogni fègno per la nota fòllevazione in Aleflandria , e

nell* Egitto degli Ebrei , co' quali venivan fòventemente confufi i Criftiani,

o per novell' ordine da lui contro di quefti mandato in Italia , o per l' e-

lezione fatta di un qualche barbaro Prefide per la noftra Campagna

fpietatamente fi accrebbe anche in quefte noftre parti la mai fèmpre.

altrove continuata perfecuzione : onde sì di S. Mafsimo cantò nel IV.

datale al v. 114. S. Paolino: :

Sed ne fòla fàcrum caput infula comeret ìlli;

Extitit , & potior geminandae caufa coronae ,

Dira profanorum rabies exorta furorum :

Cum pia facrilego quateretur Eclefìa bello

Praecipuéque illos populo depofceret omni

Impietas, quorum pietas infignior efiet .

Stabilir perciò fi potrebbe eflèrfi nafcofto s' un deferto monte nell' ul-

tim'anno dell'imperio di Trajano , allorché fi'nfierì nella defc ritta manie

ra nella Campagna la di lui perfecuzione ,perefimerfi da si minacciofò

pericolo il noftro vecchio Paftore S. Mafsimo, ed efTere fiato condotto carcerazione

prigrtnne il di lui Sacerdote, principal Miniftro, e gran Confefior S.Fe~ di s. Felice

lice". Poco andò, che per l'avvenuta morte nelCXVII. di quefto Im-Prc"*

peradore goderon qualche triegua i perfèguitati' Fedeli , come appunto ...

ci racconta nel V, Natale al v. 38. Io fieìfo S. Poeta: [

Inte-
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Interea fluxere dies, pax vifà reverti;

Defèruit latebram Felix , tandemque fereno

Confìfùs coelo laetis le reddere laetum

Fratribus, & placidae committere coeperat urbi.

per rincorare l'atterrito gregge dalla fcorfa tempefla con celefti am

monimenti , efficaci prediche , e pubbliche efòrtazioni alla coflanza nella

fede . Ma , come leggefi al v. fi.

Non tulit haec malus ille diu, fbd inhorruit atris

Crinibus, & rabidis inflavit colla venenis,

Immifitque fuum federata in pecìora virus ec.

come avvenne per V appunto fui principio dell' imperio di Adriano , il

quale mofiè una perfecuzione brieve sì, ma violentifiìma al riferir tra-

gli altri di S.Girolamo: e farà fiata quella per avventura, nella quale

eflèndo miracolofamente ufeito di mano a' fuoi Ricercatori '1 noftro

ndLajkma. S. Felice in Pincis flette afeoito entro un1 afeiutta ciflerna per fei mefi;

dopo li quali avvifato dal Signore , eh' era celiato ogni pericolo , ufcì

fuor di bel nuovo, ed alla Città ritorno/si , come ne fi racconta nel ci

tato Natale al v. 19 a.

Sex illum toto perhibent ex ordine menfes

Expertem coetus hominum vixiflè fub illa

Culminis obfcuri fimul, anguftique latebra ec.

Ed ecco circoftanze , e vicende di perlècuzioni , e di tregue fimi-

gliantifsime a quelle , che riferite ne vengono ne' mentovati Natali .

Laonde, fèbbene delle antichiffime cofe, delle quali non ci riefee il po

ter rinvenire alcun certo monumento , non è sì agevole , e prudente

imprefa lo flabilir fèntenza , che fla contra V opinion comune , per vol

par ch'ella fìafi , e fènza manifeflo fondamento : pure a riguardo del

novel lume , che trar fi puote da i profiìmamente dilcoverti ultimi Na

tali di S. Paolino , fìccome appare evidentemente eflèr fallo , ed errore

il perfiftere nella fìnor divolgata opinione , che flabilifèe il martirio di

S. Felice il primo verfò la metà del III. fecolo mi falfifsimo fondamen

to d'un paragrafo feioccamente aggiunto all' ultima delle fue lezioni :

e quella che ripone la morte di Si Felice in Pincis poco dopo V anno

CCCXII. o verfo il CCCXX. manifeilamente provandoli , da quanto

abbiam fìnor divifato , che anche il pafTaggio alla beata eternità di que-

ilo fecondo S. Felice Prete fi debba a' più remoti tempi trafportare , e

nel II. fècolo , anziché nel III. flabilire , fìccome ci avvertì per lo pri

mo, e con univerfàle approvazione il dottifsimo Muratori , come cor»,

reffè al margine dell' Ughelli '1 Colleti, e come afferma Monfignord'A-

naflagi nella III. Diflèrtazione del lib. II. delle fòrrentine crifliane An

tichità, ove rifiutando tutte l'altre opinioni conchiude averfi a credere

efière avvenuto fecundo aere chrijiianae Jaeculo: così non fembrerà cer-

Epeea dèvt- tamente punto inverifimil la nuova idea , che abbiam propofla di lò-

fiovi Mani, pra , voglio dire , che '1 noftro Vefcovo S. Felice volato fìafi all' empi

reo con la palma del martirio verfò l'anno di Gefucrifto XCV.e glj

fucce-
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fuccedeffè S. Mafiìnao , che poi verlò V anno CXVII. avvenir la riti

rata di quefto vecchio, e fento Paftore s' un deferto monte , e la pri- '

gionia del Confefiòr S. Feliqe : il quale nella- nuova perfecuzjone quindi

a poco fulcitata dall' Imperadore Adriano fiafi flato, nella defcritta ci-

iterna per £èi meli na/cofto %finch'ella a terminar non venire : come ve*

dremo più djftintame.nte nelle particolari Vite di quefti gloriofi Eroi delr

la Cbiefa Nolana nel III. fèguente libro.

Ed in tal gui.fa a falvar fi viene con piena verifirniglianza l'anti-

chifsima general tradizione , che afferma eflqre accaduta ìa converfione

della Città dì Nola alla Cattolica fede fin dal tempo degli Appoftoli , e

che fin d'allora cominciarle ad avere i fuoi. particolari Vefcovi fènz'

aver ricorfò a quel mi/èrevolifsimo /campo , a cui fi è avuto finora ,

con dire, che- vi fieno fiati bensì , ma che perduta fiafi affatto pur' an

che la notizia de' loro nomi 'nfino alla metà del III. fecoio , nel qual

fiorì S. Felice , che. vien perciò chiamato il primo fra li conofciuti No.

lani Vefcovi. Con ciò a falvar fi vien parimente la gran quantità de'

SS. Martiri , onde van pieni tanti pozzi , o fepolcri nej Cjmke.r.io : il

che farebbe impoflìbil colà a crederfi efler^awenut-o prima della metà,

del III. fecolo in una Città idolatra ,. e di sì liberi , e fcandalofi coftu-

mi , qual ci vien de/critta da S. Paolino iijfino al tempo di S. Felice

inPincis; e molto malagevol' anche farebbe a penfarfi aver potuto quin

di fuccedere pel brieye cor/ò di un mezzo fecolo, dal creduto brevif-.

fimo tempo del Vedovato di S. Felice infino al principio dell' im*.

perio di Coftantino , nel qual fu conceduta generalmente la. pace alla

Chiefa .

Del VeJcovato di Nola , e fuoi Metropolitxtnì .

CAPO XXIIt.

E1 La prefente Città di Nola per rapporto di Ambrogio Leone ar>

pena la /èrta parte di quella primiera , che fiorì sì gloriofà ne' fe- ^^f^g'*"'

coli antichi , e che à faputo mantenerfi fèmpre. con tal luftro,e decoro»'

di magnificenza ,. e nobiltà ,: e con tal gloria , e lode non fòt di gran--

dezza , ma di pietà ne' men remoti tempi, che non è. fiata punto me

no in pregio, ed eftimazion fra' Cattolici v di quel che fofiè tra' Gen

tili . Venne perciò mai tèmpre fra le più nobili , e fàmofè Città di

quello Regno annoverata , ficcome già lo fu tra le Romane Colonie ;:

e con ifpecialità fu trattata da* SS. Pontefici , nonché dagli Imperadori,

e da' Re : e ben' a ragione o fi confideri 1' antichità di ma origine , o

fa fama di fue primiere luminofifiìme impre/è , o fi riguardi i'illuftre

chiarezza del fangue de' fuoi Patrizj , o la {ingoiar fedeltà , e valore

de' moi Cittadini , o fi ammiri la fpeciofifitma fantità de' fùoi Confè£

-lori, a l' invitto coraggio de'fiioi Martiri ,0 fi annoveri la quantità de'

V fuoi



if4 DEL VESCOVATO DI NOLA, E SUOI

fuoi monafterj , o la moltitudine delle me Chiefe , o rammentar fi- vò.

glia il venerevol numero degli 'nfigni Servi di Dio , che con opere

fante , e portentofe viepiù la illuftraronc , o '1 Catalogo de' faoi chiari

fantifsimi Vefeovi , che con incomparabil plaufò di pietà, di zelo , di pru

denza , e di giuftizia per tanti , e tanti fecoli col vivo efempio la edi

ficarono , con fante leggi la premunirono, e con ottimo reggimento la

governarono , e fino a dì noftri la governano .

, Vanta Élla perciò la vefeovil dignità fin dal tempo degli Appo

soli, com'è detto poc'anzi: e iè per lunghifèimo tratto di tempo non

rifederono in efla i fuoi Partorì , ma bensì nel profèimo Cimiterio , vol

ito Cimiteri». garmente chiamato Cimitile , egli è quefto un nuovo argumento del

l' antica fìia magnificenza, fè al par di Napoli, di Capoa , e dell'altre

più vetufte , e celebri criftiane Città ebbe Nola fuor delle fue mura

un famofiflìmo Cimiterio, di cui ci rifèrbiamo a fare particolar diftin-

tiflìma rimembranza in tutto il fèguente fecondo libro , e che ferviflc

non men ne' primi fècoli per onorevol tomba de' fìioi Confeflori , e Mar

tiri , che allora, e poi per ficura , e venerevol fède a' fuoi Vedovi vi

venti , e per decorofò campo a' lor depofiti . E fè è vero ciò , che fra'

Canonici attefta Frances nel XXII. Capo delle Cattedrali Chiefe, va-

e prima Gif- le a dire, che (blamente a quefte eran conceduti li Cimiteri : e s'ella

tedraU. è giufta , com' è giuftiffima la mafiìma , che à la Romana Ruota per

relazion fragli altri del Coccinn. nella CCCLV. Decifione . P. V. tit. I.

tutta volta , che fi tratta in efia qualche controverfia fra due Chiefe ,

che pretendono ambedue d'eflère fiate Cattedrali , di oflèrvare in qual

di loro fieno i tumoli de' primieri Vefeovi , ballerà quefto per ora ad

accertarne , che fin dal principio , e per ben lungo fucceflìvo tratto di

tempo abbian tenuta lor fède i Nolani Partorì nel Cimiterio , e che

molto mal' avvedutamente abbia fcritto il noftro Leone , il Capaccio,

irror del Leo- £^ ultimamente anche 1' Ughelli , che eli antichi Nolani : Bafìlicam Ca

tte. delCapnc- ,._ c> p . J

ciotedUghelli. thedralem coepcrunt aedjicare in eo loco , ubi S. Felix primus eorum

Epifcopm poji confumatum martyrium fepultui fuit . Con tutto quefto

nulla di manco : anzi quantunque ne' tempi de' Longobardi fergeflè in

tanta fama quel venerando luogo , che ne'Tefcritti di que' Principi di

c'mitenomata rac*° ' ° non ma* ^ trova nominata più Nola ; ma per lo più vi fi legge

imiteuo. ^a vece .j ^jmjterj0 ^ e jj ^uoj Cittadini Popolo del Cimiterio ap

pellati Vi fono: con tutto ciò, diflì , i fuoi Vefeovi, fèbben là riféde

rono , fempre Vefeovi di Nola fi fon chiamati , e non mai del Cimite

rio, come oflèrva anche il Baronio .

r S"°t^e/iPa- Vrimicr:ìmemc il Nolano Vefcovo immediatamente (oggetto al

^oggetto a *-Romano Pontefice, ed avea fuoi proprjVafialIi nella Città , come aper-

' tamente fi raccoglie dal Regio Napoletano Regiftro del Re Carlo II.

faUfuaZchitfa.ntX MOCCI. Era non men' ampia , che ricchiffima la fua Chiefa , in

'guifa che parve a S.Gregorio Turonefè , come ci attefta nel Capo

CVII. del II. libro della Gloria de' Con femori , che adempiette il Signo

re la promefla già fattaci nel Vangelo , che chiunque laici per'eflo

tutte le cofe fue , ne riceverà il centuplo in quefto mondo , allorché vi

promoflè S.Paolino I. quantunque quefto dato aveflè per Crifto innu

merabili ricchezze , e perciò ben molto ci volefle per ricompenfarle :

Habebat autem Ecclejìa Ma multai dìvìtiai ; impievitque in eum Do

miniti , quai per cvangelium promittere ejl dhnatus , quia qui reliqt/e

rit
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rit omnia propter me , centuplum in hoc faeculo accipiet , in futuro

autem vitam aetemam poftdebit . Ma quando poi fu decorata col gra- Sm Vefcov,

do di Metropoli la Chiefa di Salerno , fu dichiarato fragli altri dì lei fugraganeo di

Suffraganei '1 Vefcovato di Nola , febben' in qual tempo ciò fuccedeffè SaUrno •

non fia flato ancor decito anzi venga quefto punto molto più con-

fufo , che {chiarito dall' Ughelli .

Scrive Egli della Salernitana Chiefà ragionando „ Amato P ultimo ^c^j ài

5, tra'Vefcovi di Salerno s che prefedè a quefta Chiefà dopo P anno salano fecon-

„ DCCCCLXXXI. ne fu il primo Arcivefcovo , come fi pruova dalnri-^ FUgMli.

„ vilegio di Benedetto VII. che nobilitò di tal titolo nel DCCCCLXXXIV. Amat0 „el

„ quefta Città , e fimilmente ancora da una Bolla di Giovanni XV. dcccclxxxiv.

„ indiritta nell'anno DCCCCXCIII. all' Arcivefcovo Grimoaldo „ E Dauf„ig nd

■credendo effer pattato all' altra vita Amato verfò l' anno DCCCCXCII. dccccxch.

iòggiugne , che fùccedè Dauferio , e fi morì nel prim'anno. Fu eletto

perciò nel DCCCCXCIII. Grimoaldo III. che Giovanni XV. prefè GrimMido nei

{otto la protezione della S. Sede, e gli confermò in quert'anno tutti li dccccxciii.

privilegi, che all' Arcivefcovo Amato erano ftati dall' Appoftolica Sede

■conceduti con una Bolla, ch'Ei tutta intiera traferive , ed in cui tra

l'altre colè lì legge: Concedimi , & confìrmamus te Grimoaldum ton

fi atrem rojìrum in ordine Archìepìfcopatm ,Jìcuti quondam Amato , cui

primicus vejìrae fedii Archìepifrooatm Salernitanus a nojìra Sede no-

Ji'Orzim Pontificum donarut fuit : ita Vot no[ira aucloritate quiete va-

leath pojpderc , tre Vigilantlus cuflodire : tali namque ordine , ut fati

Jumui , ia\ fieri decrezr'mm , ut tu , & fivccejjòres cui in perpetuum ha-

beath ficentiam , & poteflatem ordinandi Epifopos in bis fntyeblh vo-

bn lodi , hoc eji Pejtunarjt Epifc. cum paochih , iS adjacentih futi ,

tiecnon Epifc. Acheruntinum ,Jìmul & Epifc. Nolanum &c. Seguita il

citato Autore dell' Italia Sacra , che a Grimoaldo fucceffè Michele nel Mrj" ' ne

MVII. e lèdè per IX. anni fòtto Guaimario , ed a quefto nel MXVI.

Benedetto , che vifiè in fino all' anno MXIX. nel quaP ebbe per fuccef- Benedett0 nel

fore Amato II. E perchè , come avvertì molto bene nelle Note alla mxvl

Cronica dell'Anonimo Salernitano Autor molto antico, e Scrittor della

fua Patria fragli Scrittori delle cofe italiane il Muratori : Nequc hic £JJJ nei

praetermittendam corfufam cmnino quod eji ad haec tempora ,acvitiatam

ab Ughellio Salernìtanorum Praefulum Crenologia™, imo a Gafpare Afufca,

qui Ughellio praeimt . E pofsiam noi qua feoprire , e corregger' an

che non pochi errori nella da lor teffuta Serie , fpero non fia perriufeir

di gravezza al gentil Leggitore una brieve al pofsibile , e non inutile

digrefsione , che fiam per fare ad oggetto di rintracciare i tempi, ne'

quali i Vefcovi Nolani fono ftati Suffraganei di Salerno, e poi quelli,

ne' quali '1 furono di Napoli...

Sono alcuni , i quali con Alberto Mireo dati fi fono a credere , Archercovi di

che la Napoletana Chiefa abbia avuto l'onor di Metropoli fin dal tem- w„je/

po di S. Gregorio M. per una lettera, che fi trova del Pontefice Gre- tempo dis.Gre-

gorio apprefiò Graziano al Capo I. delle Cafe religiofe diretta a Vit- <*on9 M'

tore Arcivefcovo di Napoli . Ma perchè ne' tempi di S. Gregorio M.

niun Vittor fi rinviene ne i cataloghi de' Napoletani Prelati, ed un fe

ne ritrova al tempo di Gregorio VI. nell' anno MXLV. egli è da ere-

derfi certamente aver' errato il Compilatore delle Decretali attribuendo

a Gregorio M. quella piftola, che fu di Gregorio VI. E per verità la

V a po-
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polizia, ed il governo delle Chiefe del Ducato napoletano allo fèriver

d' un' erudito moderno Storico , le quali furono Cuma , Mifèno , Baja ,

Pozzuoli, Nola, Stabia, Sorrento, ed Amalfi, come di Provincia fub-

burbicaria, apparteneva di ragione al Patriarca di Roma, cioè al S. Pon

tefice, il quale infatti , come ne fi fa manifefto dalle pillole di S. Gre

gorio M. efèrcitava in efle tutte le ragioni patriarcali . Quando poi

Napoli nell' Vili, fècolo flette fòggetta agli Imperadori Greci , i Pa

triarchi di Coftantinopoli affai dalla di loro potenza favoriti fi arre*,

garono ancora su quefte Chiefè molta autorità , e per allettarle a fòt-

tometterfi attribuivan loro onori , ed illuftri prerogative , e fin d' al-

lor trattarono col titolo di Arcivefcovi i Prelati Napoletani, e dichia

rarono Arcivefcovil quefla Chiefa , non però Metropolitana ; in guifà

eh' ebbe quefto titolo per onor (blamente , e all' ufo greco , ficchè per

efib precedeva agli altri Vefcovi , ma non già aveva su di loro auto-

. rità veruna , o ragion di Metropoli . Un de' primi , che leggiamo a*

ver' avuto quefto titolo fu Sergio , il qual però riprefòne dal Pontefice

Gregorio II. fi ravvide del fuo errore, e n'ottenne il perdono, ficco-

me fcrive Giovan Diacono nella Cronica de' Vefcovi Napoletani : ffic

dum aGraecorutn Pontifice Archiepifcopatum nancifeeretur', ab Antijii-

te Romano correptui <veniam impetraVit ; e perciò ned Éflb , ne i di

lui Succeflòri infino al X. fècolo fi trovan mai col titolo d' Arcives

covi .

Ma nel x.fi- Chi poi '1 primo fi fofie ad aflumerlo giustamente, è del pari an-

fdo' cora in controverfia „ Dopo la morte di Anaftagio , fèrive F Ughelli ,

„ che la /ùppone avvenuta nel DCCCCLXI. fu eletto Vefoovo Nice-

„ ta, o piuttofto intrufo nella Napoletana Chiefà , ed all'ufo de'Gre-

„ ci , e con F autorità del Patriarca di Coftantinopoli fi aflunfe il ti-

„ tolo di Arcivefcovo: ovvero, il che per altro io non olerei di after-

„ mare , tu creato dal Pontefice Giovanni XIII. di Vefèovo , che

. „ era , primo Arcivefcovo di Napoli dopo F anno di noftra falute

„ MCCCCLXVIII, com' è probabil fèntenza di alcuni; o pur'inquel-

„ l'anno, nel quale il medefimo Pontefice ereflè in Metropolitana la

„ Chiefà di Capoa „ E poi di quefta nello fteflò tomo ragionando Egli

Arciverc ' ^lcQ " Giovanni figlio di Landulfo , e fratel di Pandolfo chiamato Ca-

dì capoaC<mi j> P° di ferro fu l'ultimo Vefcovo di Capoa, e '1 primo Arcivefcovo.

dcccclxvih „ Poiché venuto eflendovi '1 difoacciato da Roma in efiglio S. P. Gio-

„ vanni XIII. ed eflendovi flato liberaliflìmamente ricevuto dal Princi-

„ pe Pandolfo alle preghiere di quefto , e come per rendergli le do-

„ vute grazie decorò la Città del titolo di Arcivefcovado nell' anno

„ DCCCCLXVIII. „ E con la fèguente autorità del Baronio afferma

enere ftata la Chiefà di Capoa la prima Metropolitana in quefto Regno:

Et quidem prima omnium , quod inverniim , Ecclelìa Capuana ea Archiepi-

fcopatui dìgnitate in Regno Keapolitano fuit iuufirata , cum ipfejoan-

di Benevento nei Papa ec. Quando poi viene a ragionar degli Arcivefcovi Beneven-

mi dcccclxi*. tam- ^ Eg;]i fcrive e(rere ftatQ y ^aiiclulfb , a cui nell' anno

E>CCCCLXIX. il Pontefice Giovanni XIII. concefie l'ufo del pallio, e

diede il titolo di Metropolitano : febben' il più efatto di tutti nella

Cronologia de' tempi Autor della Storia Civil Napoletana francamente

attefta „ Non fu dunque Napoli , come Io confeflano lo fteflo P. Ca-

9, racciolo , ed altri noftri Scrittori , fatta Metropoli 'n quefli tem

» pi
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„ pi ,' cioè /òtto Gregorio Magno . Fu ella adorna di quefta dignità

„ nel X. fècolo nel Pontificato di Giovanni XIII. dopo Capoa , e

„ Benevento, come diremo a fuo luogo „ Ma niun' è, che dica dopo

Salerno .

Confèfiò perciò, che in fèntendo tanto tempo prima di quella di

Salerno efière ftata fatta Metropolitana la Chiefa di Napoli , pei fùader Di SaUrm

non mi fapeva , perchè ad eflà tra l'altre non fone fiata renduta fuf-

fraganea la Chiefa di Nola , che le viene ad efiere sì vicina . Confi

derai allora la Bolla del Pont. Giovanni XV. riportata dall' Ughelli , e

conferma nelP Arcivefcovile archivio di Salerno , ove andai a bella po-

fla a far tutta la diligenza, e fatta in confermazione dell' Arcivefcovo Crjm0!,i^0 n(l

Grimoaldo a i XXV. di Marzo nel DCCCCXCIII. in cui gli conferma pccccxcih.

1' autorità di confècrare fragli altri *1 Vefcovo di Nola , com' èra fiata con- ,

ferita per 1' addietro ad Amato , che fu il primo Arcivefcovo Salernitano:

Tali namque ordine id fieri decrevimus , ut tu , & fuccejjb^es tui

in perpetuavi haveath lìcentiam , G potejìatem ordinandi Eptfcopo: , &

confecrandi in bis fuhjc&h vobh lodi , ho- ejt Pejìanenjì Épijc. cum

Tarochih , # adj'acentih fuis , necnon Epifc. Acheruntinum Jìmul &

Epifc. Holanum ec. Succedè a Gimoaldo Michele , e Sergio il Pontefi- Michele nel

ce a i XVII. di Giugno nel MXII. con fùa Bolla , che può vederfi mxii.

nelP Ughelli , gli conferma l'ufo del pallio , e la facoltà d' ordinare i

Vefèovi di Capaccio, di Conza, d' Acerenza, di Bifignano, di Moto-

la , e di Cofènza , ma non già quello di Nola . Nel MXVI. fu eletto dal

Popolo Salernitano per fùo Paftore Benedetto , ed a i VII. di Aprile J^fett0 nel

fu confermato dal Papa Benedetto Vili, con la facoltà di confècrare

li fuddetti Vefcovi parimente fènza quello di Nola . Confermò lo ftef-

fo Pontefice a i XXVI. di Decembre nel MXIX. con fua Bolla , che fi Amato j;# nci

confèrva in Salerno , il nuovo Arcivefcovo Amato II. e gli dà il pri- mxix.

vilegio di confècrare anche il Vefcovo di Nola . Efièndo quefto poco

dopo all' altra vita trapalato fu eletto in fuo luogo Amato III. nel Amato ui.ml

mefe di Maggio del MXX. e confermato venne dal medefimo fòvrallo- mxx.

dato Pontefice con fua Bolla , che nelP Arcivefcovile già detto archi

vio fi vede, di nuovo fenza la facoltà di ordinare il Vefcovo Nolano:

Mea quidem fententia , efclama qui 1' Autor dell'Italia Sacra , unum Ughelli cenfu-

Amatum Mufca in duos praepudìoti diffecuit . E pur non è il Mofca ,

che d' uno ne voglia far due , fèbben' erra nel tempo del lor governo,

ma bensì l' Ughelli , che praepndiose di due ne vuol far' un fòlo "per non

aver' avuta cognizione di quefta Bolla di Amato III. totalmente diver

te da quella di Amato II. Pafsò quindi dalia Vedovile Chiefa di Ca- nel

paccio all' Archiepifcopal di Salerno Giovanni , e ne fu confermato dal

Pontefice Clemente II. con Bolla a i XVIII. di Febbrajo nel MXLVII.

con la facoltà di ordinare anche il Nolano Vefcovo , come fi legge

nell' Italia Sacra : e umilmente con lo fteflò privilegio confermati furo

no a quefto Giovanni tutti gli altri della fùa Chiefa a i XXII. di Lu

glio del MLI. dal Pontefice Leone IX. A quefto fucceflè Alfano , e Ste

fano IX. gli confermò l' ufo del pallio nel MLVIII. e l' autorità di con- Alfano nel

fecrare tragli altri '1 Vefcovo di Nola con fua Bolla , che nel memo- mlviu.

rato Archivio fi confèrva.

Dalle quali cofè par, che conchiuder fi poflà eflere flato il Nola

no Vefcovo , fin da che fu dichiarata Arcivefcovile la Chiefa di Saler

no
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no , ad ella per un de' Tuoi fuffraganei aflègnato • giacché nell' accenna

ta Bolla del S. P. Giovanni XV. all' Arcivefcovo Grimoaldo , in ;cui

gli conferma i privilegi già dati dalla S. Sede ad Amato il primo fra co

lerti Arcivefcovi fin dall'anno , per quanto è creduto , DCCCCLXXXIV.

gli conferma nel DCCCCXCIII. anche quello di confècrare tragli altri

Ve/covi quel di Nola: comechè per altro io non avrei difficoltà veru

na a credermi, che per l' addietro flato foflè un de' Suffragane! della

Metropolitana più antica di Napoli per quello, che fiam per dire,fèb-

ben niun v'à, che di ciò parola ne faccia. Concioflìecofachè quantun

que fìa credibil cofa , che allorquando fu coftituita Metropoli la Chie-

fa Salernitana aflègnato gli fofle tragli altri '1 Ve/covo di Nola , ficco-

me è certo , che fu confermato al poco su mentovato Grimoaldo nel

DCCCCXCIII. non fi aflègna poi nel MXII. al di lui fucceflore Mi

chele, ne all'eletto di poi Benedetto nel MXVI. Vien pofèia reflitut»

to nel MXIX. ad Amato II. ma nell' anno /èguente fu fottratto da A-

mato III. e non prima dell' anno MXLVII. fu reftituito all' Arcivefco-.

vo Giovanni , e nel MLVIII. confermato ad Alfano.

Or perchè ad alcuni degli Arcivefcovi Salernitani fu conferita l' au

torità di confècrare i Vefcovi Nolani , ad altri non fu conceduta ? E

ne' tempi , ne' quali la Nolana Chiefà non era tra le fuffraganee di Salerno,

qual ventura ebbe mai? M'immagino io pertanto , che in quei primi

tempi non foflèr determinati , e fiflì , come a dì noftri , i Sufiraganei a'

Metropolitani ; ma bensì, che nelle Bolle delle confermazioni , che face-

Suffraganti vano i SS. Pontefici a i novellamente eletti Arcivefcovi loro aflègnafièro,

quah gta fof- qUaj vojevario f per Suflraganei : e perciò fi veggono variati ben di foven-

te in quefte Bolle i Vefcovi, che alla Salernitana Metropoli fi aflègnano:

e che nemen riftretti foflèro ad alcuna Provincia, vedendofi , che alle

volte anche il Vefcovo di Cofenza, di Bifignano ec. dall'Arcivefcovo di

Quel di No/a Salerno dipendeva . Tengo a fermo in fecondo luogo, che ne' tempi, ne'

^<m^/™° or quali non fi trova efière flato il Nolano fòtto la Metropoli di Salerno,

' ' foflè fòtto quella di Napoli ; il che nel progreflò del tempo fu cagion

di contrarli fra quefte due Metropoli • poiché cominciandofi a poco a

poco a fifTar quelle Chiefe, che agli Arcivefcovadi poi reflaron per fèmpre

fuffraganee , e l'una , e l'altra delle Metropoli mentovate volea per

se quella di Nola : onde fui principio del feguente XII. fècolo , feb-

ben' il Pontefice Pafquale II. 1* aflègna ad Alfano Arcivefcovo di Saler

no , lafcia però falve le ragioni di quel di Napoli nella fùa Bolla , che

in quell' archivio fi confèrva , e comincia : Vafcatti Epifcopui fcrvuifer-

vorum Dei Alfano Salernitano Archiepiscopofalutem , & Àpofìolicam benedi'

tlionem Sedis Apojìolicae liberalitai fidelibmJuii benigna folet mumficentia

refpondere . Qttia ergo dileSlionem tuam circa noi , & romanam Eccle-

Jìam sfotti in autentich tnae Ecclejìae privilegih continetur , adjicimui ,

falva Neapolitanae querela Ecclejìae, ec.

L'ultimo finalmente, di cui abbiam notizia , fra li Nolani Vefco

vi , che fia flato fuffraganeo di Salerno , fi è Bartolomeo per un fùo

Diploma dato in luce dall' Ughelli , e da lui fatto nell' anno MCXLIII.

alla prefènza di Guglielmo Arcivefcovo di Salerno fiio Metropolitano ;

ed è molto verifimil cofa , che in tempo del Pontefice Eugenio IV.

nel di cui Pontificato , che durò dal MCXLV. infino al MCLIII. furo

no alcune Chiefè d' Italia unite infieme , ed altre furono a certe Metro-

po-
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poli {labilmente alfegnate , addetta folle quella di Nola per tèmpre al

la Napoletana : tanto più che nel Concilio Lateranenfe nel MCLXXIX.

fi trova fofcritto immediatamente dopo Sergio Arcivelcovo di Napoli

Bernardo Vefcovo di Nola: e l'Autore della Storia Civil Napoletana

Ci aflìcura , che poco prima del S. P. Alefiandro III. fu fatto il Vefco-

yo di Nola Suffraganeo di Napoli .

Tal diftinzione di primo fra tutti gli altri Suffragane! di quefta

Metropoli ebbe mai tèmpre a riguardo dell'antichità, merito, e luftro il primo tra

della fua Chiefa il Vefcovo di Nola, e fel'àgià per tanti fecoli confcr- f"W**«

vata , in guilà che tutti '1 pongono in primo luogo , quanti più ne ra

gionano „ L' Arcivefcovo di Napoli , ferirle Alberico di Rolàte , che

„ fiorì nell'anno MCCCXL. à quelli Suff'raganei il Nolano , il Pozzo-

„ lano, il Cumano, l'ifcano, e l' Acenano oltre dell' Averfàno , ch'elfi

„ di già renduto efente „ E '1 replica nel fine della Prammatica San

zione con la giunta di Colmo Guifmier Parigino ; e lo Hello anche fi

legge ne' Commentar] di Pietro RebufFo a i Concordati del Regno dì

Francia. Così abbiam parimente nel libro III.- de' Minillri delYacrifi-

zio dell' altare al Capo XV. di Antonio Demochere , così ci attefta il

dottilììmo P. Caracciolo , così Enrico Bacco , o chiunque fiali V Autore

della Defcrizione del Regno di Napoli , ed altri molti . E sì pacifica

mente è llato tèmpre in pofiefib il Vetèovo di Nola di precedere a tut

ti gli altri Velcovi provinciali , che nelF Archivio della Cattedrale di

Napoli lì contèivano varie illanze più volte replicate prefib il Metro

politano de' Vefcovi di Pozzuoli , i quali protellandofi di cedere di buon

grado al Vefcovo di Nola pretendon di precedere a quello d' Itèhia .

Son' anche nello ftelfo Archivio molte di quelle chiamate , che fi face

vano in ciafcun' anno dall' Arcivefcovo di tutti i fuoi Suffragane» al Si- chiamate ak

nodo , che altro non era , benché così chiamato foflè , che una vifita,

eh' elfi far gli dovevano una volta V anno , come a Metropolita x

e con tal'occalìone lì trattava fra di loro di qualche negozio alla Pro

vincia appartenente : ed in tutte quefle fi trova tèmpre il noflro Ve

fcovo in primo luogo nominato . Furon poi tutti li SufFraganei nella

XXIV. felfione def fagrofanto Concilio Tridentino da quella /ùggezion

liberati col tèguente decreto : Nee Epifcopi compromnciala praefexta

tujuilibet confi:etudinh ad Metropolitanam Ecclcjìam accedere impojìe-

rum compellantur . Anzi nemeno a comparirvi per Procuratore al rife*

rir del Fagnano nel MDLXXVIII.

Più chiara ancora , e 'ncontrallabil pruova dell' ahtichlflìmo poA

fèfib di sì onorevol precedenza fi à dalla Sinodo provinciale congregata sinodo A' Ma-,

in Napoli a i XIII. di Maggio dell'anno MCLXXVI. dalT Arcivefco- wCaraf*.

vo Mario Carafa . Comparve appena in elfa il nolìro Vetèovo Filippo

Spinola , che tèntendo per la decifione fattafi nel mentovato Concilio

di Trento , che i Velcovi a riguardo del tempo della propria contècra-

zione feder dovettero ne'ConciIj,e nelle Sinodi, che pretendeva il Ve

fcovo d'Ifchia , come, prima ch'elfo a Nola, promoflb al Vefcovado d'Ifchia

di feder nel primo luogo , richiefe con premurofa iilanza , che accordar ^^^^

gli fi doveffe la non mai a' fuoi PredecelTòri contrariata primiera fede ma luogo di

dopo il Metropolita ricordando efler Vefcovo di un'antichiffima ChiefayjMf™"

e la più celebre di tutte V altre ; e che era in poflèlTo da tempo , di

cui non fi aveva memoria , di avere il primo luogo in tutti gli Atti ,

e De-
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c Derilioni ^ ch'erano occorfè iniìno allora ; e che perciò doveva an

che neir avvenire precedere a tutti gli altri nel feder , nel votar , nel

fottofcriverfi tanto in quetta , quanto nelP altre future Sinodi fènz' aver

li punto di riguardo al Vefcovo d' Itèhia , che contrattar gliel voleva

(blamente, perch'era da più tempo contècrato Vefcovo di quell'Itola,

di quel eh' Ei lo foflè di Nola.

Ripigliò di poi , e con maggior caldezza eziandio la già fatta

iftanza , perchè a decider' anzi tutto fi venirle quefto punto , afferman

do averfi ad attendere all' antichiflìma consuetudine , per la quale il

Nolano Vefcovo aveva tèmpre avute, com'era manifeftiflìma cofà , le

prime prerogative, ed onori,- e diede a divedere^ che i fàcri Canoni,

li quali d'ifpofto avevano , che ne' Concili fi ttabiliflè la precedenza a

riguardo de' tempi della promozione de* Prelati , che vi 'ntervenivano ,

avean Col luogo , ove non era certa , e palefè la coftumanza in contra

rio . E protettori] , che tè mai , lo che ditte di non faper temere , ciò

non gli venifiè dalla Sinodo accordato , che ne farebbe ricorfò al S. Pon

tefice , ed intendeva , che qualunque cofa intanto fotte per farfi , arre

car non gli potette verun pregiudizio . Benché pofeia per non eflèr ca

gione, che quella Sinodo fi difciogliefle,o a differir fi venirle , chiefe ^

propofe , e fece iftanza , fi decretattè , che non fi 'ntendeva in efia ,

terme reftando tutte l'altre prerogative , precedenze , e preminenze

lolite , e confùete alla fua Chiefà , arrecare ad etto , e fùoi Succeflòri

pregiudizio Veruno ,• poiché altamente Ei non vi acconfèntirebbe , ma

premetta in ogni miglior forma quetta flia protetta , n' appellerebbe al

Romano Pontefice : e volle , che fui principio della prima Seilìone fi

definirle , che qualunque atto fi fotte per fare in quetta Sinodo sì'n-

torno alle preminenze , prerogative , e precedenze , che intorno a qua

lunque altra colà , fotte fenza verun fuo pregiudizio ; ficchè per alcuno

di etti non fi venifle ad acquìftar da chicchefiìafi ragion veruna, o pof-

feflo: ficcome fu decifo,e riabilito, e può vederfi negli Atti di quetta

Sinodo , che nell' Arcivetèovile archivio di Napoli fi confèrvano . Ed

infatti nella Sinodo , che congregò a i VII. di Giugno del MDCXCVII.

il Cardinal Cantelmi , e poi diede alle ftampe nel MDCC. con tutto

che Michelangelo Cutignola foflè flato ordinato Vefcovo d' Itèhia tre

anni prima del Nolano F. Daniele Scoppa , fi trova ciò non oftante fo-

fcritto immediatamente dopo il Cardinal' Arcivetèovo F.Daniel Epifco-

feopus Nolanm , dipoi Jnnicai Epifcopm Averjanut exemptus , e mece C-

fivamente gli altri . In fimll maniera fottoferitto anche fi trova nella

fin della Sinodo, e nella Dedica , che poi fi fece a i XXXI. di Lu

glio al S. P. Innocenzo XII. fènza che mai aveflè pretenfion veruna di

precedenza il più di lui antico Vefcovo d* Ifchia .

Pozzuoli. Ed ecco un' altra non men bella , che ficura pruova dell' antichità,

ed eccellenza della noftra Nolana Chiefà , alla quale , benché fia cre

duta V ultima nel tempo fra tutte quelle , che ftan fòtto la Metropoli

Napoletana , guibus deinde , fcrive V Ughelli , accejfit Nolanm , tutte

Pozzuoli fue a'tre nu"a ^l manco *e an tèmpre ceduto , e le cedono il primo Iuo-

hdi. go, e la Chiefa fletta della Città di Pozzuoli , la qual non cede ad

altre del Regno o nella fpeciofa antichità della fua origine , o nella

magnificenza degli Archi , ed Anfiteatri , ftatue , porti , ed Accademie

antiche , e va fopra la maggior parte di ette faftofa per efTere ftata

fra
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fra le prime fènza verun dubbio d'Italia ad abbracciare la fede cri-

fliana in lei dal Principe degli Appoftoli predicata , colta in lei da

S. Patroba un de'LXXII. Discepoli di Gefùcrifto , e fuo primier Ve-

fcovo , e confermata in lei dall' Apposolo delle Genti S. Paolo con la

iùa predicazione , e col proprio fangue da molti Martiri , pur non à

mai con tutto ciò pretefò d'uguagliarfi a quella di Nola ; anzi le à

fèmpre, come abbiam poco innanzi raccontato , ben volentieri ceduto

il primo pofto: onde fempre più ne fi fa palefè averfi a credere anti

chi/sima 1* Epifcopal Sede Nolana , che gareggiar puote , e forvanzare

anche le più antiche ; e perciò aver fiorito nel primo fècole il noftro

primier Vefcovo S. Felice .

A paragon finalmente delle più illuftrì Città s'ebbe Nola molti w< Prot

chiarifiìmi Protettori eflèndo Municipio, o Colonia fra' Gentili , ne van- di Nola.

ta ora altrettanti fui paradifo . E' primier tra quefti , e general Protet

tore di tutta la Diocefi '1 Vefcovo , e Martire S. Felice I. e viene in

fecondo luogo Protettor umilmente della Città , e Diocefi l'altro non

men celebre tra' Confefibri , e Martiri S. Felice in Pincis , per terzo

il noftro gloriofiffimo Vefcovo S. Paolino I. ed in quarto luogo il pari

mente noftro Vefcovo , e Confeflòre S. Mafiìmo , de* quali tra* fùrf'ragj

del divino Uffizio , come de' principali Padroni fi fa bene fpefio com

memorazione con T antifona fèguente : Nolae Felix Martyr , & Jtttijìes

gladih ìmpiorum occubuit : Vaulinm Vracful , qu$ profitto vìduae fe

cxhìbuit : Almus Sacerdos Maximum , # Felix Presbyrer civitatem ijìam

protegant , qaam miraculh diverjimodc decorant . Sono poi altri Protettori

particolari della Città , il primo tra' quali è l' Arcangiolo S. Michele ,

per cui à fpecialifiìma venerazione anche tutta la Diocefi, e S.Andrea

di Avellino, e S.Francefco Saverio,

POiche' dell'antica epifcopale Chiefà di Nola ci rifèrbiamo a far

￼ piena ragione nel II. libro in trattando del Cimiteri© , ove fu fènza Cattedrale m

dubbio fin verfò il XIV. fecolo , prendiam' ora della Città di Nola fa-2^-

vellando a dir qualche cofà di quella , che fu poi coftrutta in effe ,

e nel luogo , ove di prefènte fi vede . E qua da parte Ialciando la vol-

gar falfifTìma diceria , benché approvata , come abbiam nell'anteceden

te Capo veduto , dal Leone , e dall' Ughelli , che riferifce efière fiata

fin dal principio alzata la Cattedrale in Nola , diciamo pure , e direm

vero , che allora quando nel teftè mentovato tempo vennero a far re-

fidenza nella Città i noftri Vefcovi , ftabiliron l'epifcopal loro Sede

nella Chiefà allor dedicata a' SS.Appoftoli , e che or fi chiama de'Morti, Ghufa ^ ss

fabbricata antichiffimamentc vicino , e non fòpra alla parimente ami- Appofloli.

chifiìma Cappella , ove fla ripofto il facro,e miracolofò corpo del Mar*

Della Cattedrale Cbiefa ììi Nola.

CAPO XXIV.

 

tire , e primo Vefcovo S. Felice . X Fu
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Fu cominciata , fcrive il citato Leone nel XVI. Capo del libro H.

f°" della Cattedrale del fuo tempo intendendo , 1' Epifòopal Bafilica dal

Conte Raimondo Orimi , e terminata dal Conte Orlò , e dal Nolano

Vefcovo Giannantonio Tarentino : e con le ftefie parole nel conferma

Giovan Giovane nell'Opera dell'Antichità, e varia fortuna de'Taren*

tini : Pajìlica cptfcopii incoepta eji a Raimondo Urjìno ; finita vero e/i

ab Urfo, atque Epifcopo Kolano Joatmc Antonio Tarentino . Ma fi 'n-

gannò di gran lunga sì nell'un Conte, che nell'altro; poiché non già

da Raimondo , ma bensì dal di lui Padre Niccolò fu cominciata sì

bell'Opera , come ce ne fa indubitabil fede l'ifcrizione in marmo di

carattere angioino , che ancor fi vede in su la picciola porta a man

finiftra della facciata: ,

ANNO. DOMINI. MCCCLXXXXV. ACTVM. EST

HOC. OPVS. DE. MANDATO. MAGNIFICI. DOMINI.

DOMINI. NICOLAI

DE. VRSINIS. NOLANI. IN. TVSCIA. PALATINI

COMITIS. MAGISTRI. 1VSTICIARIL REGNI

SICILIAE.

Scoccano co ^a dunque ^ Nolano Vefcovo Francefoo Scaccano , il qual confi-

mncm laCat- derando per troppo angufta all' epifcopali funzioni la Chiefii de' SS. Ap-

udralc. portoli fi accin/e verlb l' anno MCCCXCV. ajutato dalla generofa pietà

del Conte Niccolò Orfino a far la nuova Cattedrale , e la riduflè ne'

cinque anni , che fbpravviflè , a tal fegno , che '1 di lui fùccefibre Gian

nantonio Tarentino in brevifiìmo tempo la portò a termine , e nobil-

€ompic'.n0 a mente adoinolla . Non ebbe però veruna parte in sì gloriola azione il

Conte Orlò, quantunque attribuir gliela voglia il citato Leone: il qual

febben fu Nolano, e dedicò il fuo libro al Conte Enrico , pur moftra

pochifiìma conofcenza de' Conti predeceflòri ; pofciachè nel brieve tem

po , che viflè dalla metà del MCCCC. infino a i primi mefi del

MCCCCII. il mentovato Tarentino altri non fignoreggiò , che '1 Conte

Piero, o Pirro, come variamente fi rinviene nominato, il qual fuccef-

fe a Niccolò (ùoAvo nel MCCCXCIX. e poi fu fpogliato di tutto lo

flato nel MCCCCXII. dal Re Ladislao . Ed il primo , e l' unico Conte

Orlò , che abbia qua fignoreggiato non fu prima dell' anno MCCCCLXI.

e non contribuì alla magnificenza di quefta Bafilica , fenon col renderle

più fpaziofà la piazza avanti , che ornò di varie antiche ftatue di

marmo .
E chi defiderofo foflè di fàpere e la grandezza , e la forma di

quefta primiera poi rovinata Cattedrale Chieìa in Nola , potrebbe agevol-

ddu^pin"!* mente rifarne il difègno della ben minuta descrizione , che ce ne à lafcia-

cattedraU in *a nel Capo XI. def libro II. il Leone. Anzi io m' immagino , fi pofTa

Noi* . dir francamente effere ftata fimilifiìma a quella d' oggigiorno : pofcia

chè fèbben'è vero, che lemifure di quella ce le fan comparire alquan

to più fpaziofa perchè dipoi tutte le di lei parti , e li di lei termini a

quelli della prelènte in tutto corri fpondono , crederei piuttofto, crfer-

ror vi fofle nelle riferite mi/ùre,Ie quali non furon prefe dall'Autore,

ma bensì a lui mandate in Venezia, ove /èriveva , che non mi pofia

per-
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perfiiadere eflère ftata P antica maggior della moderna . Stendefi , Egli

dice , dall'oriente all'occafo infino alla ftrada vicanziana , dalla quale

per un picciol larghetto , che le fta avanti , sì difcofta . E' la lunghez

za del Aio Titolo , od Ambone di XV. palli : e perchè Egli fi è di

chiarato nel V. Capo , che i fuoi parli fon di otto piedi l'uno , fu di

palmi CLX. e tal fu la larghezza di tutta la Chiefà . L'orientai mu

raglia nel Titolo è aperta eia tre grand' archi , fra' quali è maggior

quel di mezzo , per cui s'entra con tre gradi nel Presbiterio ,ov' è l'ai

tar maggiore, e d'ambe le parti /òtto degli altri due fon due Cappel

le . A quefti tre archi ne corrifpondon tre altri nella parete occiden

tale: pel maggior de' quali s'entra nella nave di mezzo, e per gli al-.

le a dire per CCXX. palmi 'ncirca , è larga al par del Titolo palmi

LIV. ed alta CXXX. o poco meno. Nella deftra fùa muraglia , e nel»

la fìniftra à nella parte fuperiore varie bislunghe fineftre , ed" al di (òt

to è tutta aperta ad archi uguali da gran pifaftri foftenuti , onde s' en*

tra nell'ale, che fon' alte un terzo meno della nave , Vedo la metà

di quella , che fta a man deftra , è una porta , per la qual s' efce in un,

cortile , ov' è la Chiefa del Precurfòr S. Giovanni . E,' divifa la nave di

mezzo in due parti difòguali , 'n maniera che refta la minore verlò il

Titolo, e la maggiore verfò la porta fi dilunga ; ed in tal modo è par

tita da due muragliene alte incirca XIV. palmi , in mezzo delle quali

è largo fpazio per oltrepaflar dall' una all' altra banda , e dentro di effe è

il coro d'ottimamente lavorata noce per li Canonici , E' tutto il pavi

mento laftiicato di viva pietra, e di marmo : ed è chiufa finalmente

la Bafilica da un muro all'occidente , in ari fono tre porte . E' molto

maggior dell' altre quella di mezzo , fòpra di efla fono due bislunghe

fineftre, e più in alto un' occhio ; e fòpra ciafeheduna delle due porte

laterali è fìmilmente una bislunga fjneftra alquanto minore delle già

mentovate. Era dedicata alla Beatifiìma Vergine, ed a'Nolani Santif-

fimi Ve/covi Eelice , e Paolino , e come fcrive Tommafò Cofto in rac

contandone la caduta nel III. libro , era di grande y e mperbifiima fab

brica tutta ornata di marmi, e d* altre pietre di valore , e di pitture

antiche , e moderne , ed eravi un, maeftofò pulpito di marmo fatto dal

Vefcovo Spinola poco innanzi vche ne avventile la ftrepitolà caduta a. \

XXVI. di Decembre nel MDLXXXIII.

Fu quindi affai prefto rifatta dal degna di Tempre eterna memo?,

ria glorio (ìfiimo Nolano Vefcovo Fabbrizio Gallo fu lo fteflò , com' io E *M* F»*

tengo a fermo, modello dell'antica , cui 'n tutto , ficcome ognun può/"*'*

veder , corrifponde , e compiuta nell*anno MDXCIV. con 1' ajuto , eh' eb

be generofamente ancora dal Pubblico ; e ce ne la/ciò una perpetua

teftimonianza in quefta marmorea ifcrizione , che fta fotto la fua im

presi in fu la porta principale al di dentro.

 

nave per XX. parli va-

FABRITIVS. GALLVS. NEAPOL.

NOLAN. PONT.

COLLAPSVM. ACCEPERAT. AERE

SVO. ET. PVBLICO

X % MA-
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MAGNIFICENTIVS. RESTITVIT * «

A. D. MDXCIIII.

E refiò dedicata , com' era prima alla Vergine Aflunta , ed ai Santi No

lani Ve/covi, e Protettori Felice, e Paolino, come fi à nell' ifcrizione

pofta su T arco di marmo al di fuori della mentovata porta maggiore

che è la fteffa , che fu della Chiefa antica : '

GLORIOSAE. VIRGINI. MARIAE

ET. DIVJS. FELICI. ET. PAV

LINO. SACRVM.

Eflèndo fiata quefta nuova Bafilica rifabbricata ficuramente , come

è detto , fùl ditegno , e su le ftefiè rovine della primiera già da noi mi-,

«inamente dcterìtta , altro qui non ci reità a fare , che accennar quelle

parti , che o tacciute furon dal Leone , o poffòn' efière diverte in que-»

Ita da quelle , che furon nell'altra . E* partita dunque la fua maggior

nave per la lunghezza da fublimi pilaftri di piperno coperti , ed ador

ni di ben lavorato fiucco in cinque grandi archi , a ciateun de' quali per

lo più corrifponde (òtto l'ale de' lati un altare di marmo . Nel terzo

pero della parte finifira s' apre , dove erTer dovrebbe l' altare , una gran

porta dirimpetto a quella, per la quale abbiam detto uteirfi nel corn

ea ella di avanti 'a Chiefa del Precurfòr S.Giovanni,- e per quefta s'entra in

Croafìjjo. ' rnaeftofa Cappella eftefa al di dentro in guifà di minor Chiefa a fimi-

glianza di quella del Tefòro di S. Gennaro nella Metropolitana di Napo

li . Si venera in efla , che è tutta di ben inteli , ed in gran parte dorati

fiucchi vagamente fornita una molto grande in legno, e miracolofà figu

ra di Gesù Crocififlò, che muove per verità tenerezza a riguardarli,

ed eccita divozione , la di cui fàcra pietofifiìma tefia fu ritrovata in

tatta fra le minute tehegge di tutto il fùo corpo fotto le rovine del ca

duto or or mentovato primiero tempio : e per efierle fiato rifatto di

perfettiflìmo lavoro l'infranto corpo , e molto più per le copiofè grazie,

che difpenfa alla giornata, ewi tenuto in grandifiima venerazione.

La fòlEtta di sì gran Chiefa è molto vaga , febben' è di legno ali*

ufo antico , perchè tutta adorna di varj ben' intrecciati 'ntagli dorati , é

con l' imprete di Monfignor Giambattifta Lancellotti , il quale fucceffò.

... re effendo fiato di Monfignor Gallo , e ritrovato avendo quefto fuo Duo

mo bensì compiuto nella fabbrica dal fùo Antecefibre , ma poco, o nulla

abbellito al di dentro , fi accinte tenza perdonare a veruna /pefa ad arric

chirlo di marmi , e di pitture , di 'ntagli finiffìmi di noce , e di rpeciofi

ornamenti dorati . Accanto perciò al primo pilaltro della maggior nave

Pulpito di No- dalla parte fini (tra s'alza il sì celebre pulpito Nolano per verità di fin-

l*. golarifiìmo lavoro di noce, che reca ammirazione a' foreftieri , che ven-

gonci con molta curiofità per vederlo sì per l'eccellenza dell'intaglio,

che per la quantità delle ftatuette , che vi fi teorgono : e nell' altra ban

da gli corrifponde fu' gradini di marmo eretto il trono Vefcovile . Neil*

eftenfion del primo arco sì dall' una , che dall' altra banda fono in alto

due organi molto maeftofi con arte finiflima /colpiti , e dorati 'n gran

parte: tetto a' quali è un nobiliffìmo Coro parimente di noce ben' in

tagliata per li Canonici , che finitee con le due muragliette , che lateian

libe-
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libero nel mezzo il pafiaggio . Son' efiè di var} coloriti marmi nobil

mente nell'efterior facciata abbellite, ed in quella , che fta dalla parte

delira è in beli' ovato nicchio una mezza figura di S. Felice Vefcovo ,

e Martire con lòpra queir ifcrizione :

IO. BAPTISTA. LANCELLOTTVS. EPISCOPVS. NOLANVS.

E dall' altra banda è una fimil mezza ftatua di S. Paolino con lòpra :

ANNO. DOMINI. MDCXXXXII. EPISCOPATVS. XXVIII.

• .' L'aitar maggiore è di marmo rifatto ultimamente da Monfignor

Francelco Carafa , à lòtto un' anterior palliotto di mezzo rilievo" fi- ;

gurato , ed è la lua volta a foggia di conchiglia didima in triangolari

Ipazj da' lavori di bianco flucco , e nel rimanente dipinta a colore az

zurro Iparlò di dorate ftelle , che parte fono dell' imprelà Lancellotti

éon alcune gran figure d'illuftri Perlònaggi della Sacra Scrittura . Sta

fui muro dietro all'altare un' ampliflìma sfera di pittura , e ftucchi for

mata con molti dorati raggi , che ftendonfì all'infuora , ed alcuni

Angioli di varia grandezza (colpiti 'n legno , e colorati , che vie più

£ adornano, ed in mezzo a quelli è Allevata s'una nuvola un' alta fta

tua , che rapprefènta 1' Aflùnzione al Cielo della gran Madre di Dio

con larga corona intorno di ftelle d'argento -ed a' lùoi fianchi (òn due

gran nicchi con l' intere ftatue de' due più celebri Nolani Vefcovi S. Fe

lice , e S. Paolino. E' tutta l'altra muraglia quafi'n giufto femicerchio

difpofta ornata di minuto ftucco con varj 'ntrecci di ben concertate fo

glie , e con alcuni mezzi bulti d' altri SS. Nolani Vefcovi . Ne' curvili

nei triangoli , che ftan dall' una, e l'altra parte dell'arco efteriore verlò

la Chielà è pinto a man deftra in abiti pontificali '1 noftro II. Vefcovo

S. Maflìmo con queft' ifcrizione : S. MAXIMVS. EpVS. NOLANVS. Ed

alla finiftra S. Patrizio con queft' altra del tutto lòmigliante : S. PA-

TRITIVS. EpVS. NOLANVS. Corrifponde a S. Maflìmo nell' arco di

rimpetto , onde comincia la nave-maggiore con abiti fàcerdotali , e pal

ma in mano S. Felice inPincis: S. FELIX. MATYR. PRESB. NOLA

NVS. E dall'altra banda S. Quinto: S. QVINTVS. EpVS. NOLANVS.

Merita fra l' altre cOfè in quella sì nobile Cattedrale particolari

oflèrvazione un gran marmo, che fta su la muraglia orientale di que

llo Titolo , od Ambone preflb alla porta , onde fi cala alla Chielà de'

Morti . Si vede in quello di mezzo rilievo un S. Girolamo penitente con

queft' ifcrizione :

'UBI. DIVE. TITVLARI. SVO

SCIPIO. IVDICENSIS

VOTI. REVS. PATROCINII. CERTVS

ARAM. PONIT

A. DEIPARAE. PARTV

.. AN. CIDDCV. .

Egli è quella una delle belliflìme Opere di Giovan Margliano co- ciovan ài

mu- la'
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illunemente chiamato Giovan di Nola uno de' più illuftri Scultori del

>V. fecolo, come ce ne fanno indubitabil fede le di lui ftatue , e fi

gure, onde s'ornano le principali Chiefe di Napoli, e fanno a gara con

quelle de' più rinomati Artefici nell' arte della fcultura . E benché dar

non mi voglia la briga di andarle noverando , ne rammenterò alcune

sì perchè facre fono , e sì perchè fon d'un' Autore Nolano , che dal

Sue kit apttc. chiarifiìmo Cefàre d' Engenio nella fua Napoli Sacra vengono con ifpe-

* eia! lode rapportate „ La fcultura , dice Egli , che fi vede in S. Gio-

„ vanni Maggiore nella Cappella della famiglia Ravafchiera , fu fatta

„ dall' illunre , e non mai abbaftanza lodato Giovanni Margliano detto

„ di Nola degno per la fcultura di viver per fèmpre,il quale fiorì nel

„ MDL. In S. Maria delle Grazie , fcrive altrove , principale è la Cap-

„ pella della famiglia Galtiera per la (tatua della Reina de' Cieli col

„ Puttino in braccio di candido marmo , la quale veramente è degna

„ per l'eccellenza della (cultura di efière annoverata fra le più illuftri

„ ftatue d'Italia. E principaliflìma è la Cappella della famiglia Giu

li ftiniana per la tavola di marmo del fuo altare di mezzo ricevo , ove

„ quel fègnalato , e non mai abbaftanza celebrato Giovan di Nola fcol-

„ pì'l Crìfto morto pianto dalla Madre , da S.Giovanni Evangelifta,'

„ dalla Maddalena , e da altri Santi , figure sì Vive , che non manca

,, loro,fènon Io fpirito „ E finalmente per tralafciarne cent' altre , che

con non diffimili encomj Ei ne rapporta , fcrive in altro luogo „ Nella

„ Cappella di S. Dorotea in S. Agnello è l' altare di candido marmo ,

„ e la figura di detta Santa Vergine , e Martire , la quale per l'ec-

„ cellenza della fcultura vien annoverata fra le colè più principali

„ d'Italia „ Dalle quali cofè potrà divifàrfi , chiunque non abbia vedu

to quefto noftro marmo , qual ne Ila la perfezione , e l' eccellenza .

Corrifponde a quefto nell' altro mnro a man deftra altro marmo pur

di eccellente mezzo rilievo , nel di cui mezzo fiede la Vergine Santifiì-

ma col Bambino in braccio , e due Angioli al di fopra itan dintorno

ad una picciola porta aperta , che à fèrvito certamente alla cuftodia ,

ove fi riponeva il Santifiìmo Sacramento , quando era quadro di una

Cappella dell'antica Cattedrale . Negli ornamenti , ond'è fornito din

torno , fi vede al di (òpra il Padre eterno con quefte parole : HVMA-

NAE. SALVTIS. AVCTOR. E dall' un fianco , e dall' altro a' due

Evangelifti , ed altri Santi , e fòtto è fcritto :

IACOBVS. ANTONIVS. CAESARINVS

V. I. D. SECVNDA. SVA. PRAEFECTVRA. NEAP.

ANNO. MDXXin.

Fu folennemente confecrata a' X. di Maggio dell' anno MDCXCIX.

da Monfignor Daniele Scoppa , benché fè ne fàccia la feftiva comme

morazione ogni anno a i XVII. di Luglio ; e fe ne vede in su la de

ftra lateral muraglia una perpetua memoria in ampio , e ben' ornato

marmo con queft'ifcrizione.

D. O. M.

PRINCEPS. HOC. NOLANAE. VRBIS. TEMPLVM

DEIPARAE. ASSVMPTAE. DICATVM
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DIVIQVE. FELICIS

MIRIS. SACRVM. ROREM. RORANTIBVS. OSSIBVS

SANCTORVMQJPAVLINI.AC.MAXIMI.ALIORVMQJPRAESVLVH

MONVMENTIS. GLORIOSVM

VNDEQyAQVE. DECORE. FVLGERET

ILLMVS. AC. RMVS. DNVS. F. DANIEL. SCOPPA. CARMELITA

IN. SVAE. VIRTVTIS. MERITVM. IN. MERITI. PRAEM1VM

OLIM. CVNCTIS. RELIGIONIS. MVNERIBVS

NVNC. NOLANA. INFVLA. INSIGNITVS

PRAESVL

SATIVS. PIETATE. QVAM. AETATE. CONFECTVS

SVMMA. ANIMI. MVNIFICENTIA

SOLEMNI. RITV. GLORIOSE. SACRAVIT

DIE. X. MENSIS. MAIL, ANNO. DOM. MCCXC1X.

Fa pofcia da Monfignor Francefco Carafa in quefto fte(T> fècolo

nobilmente tutta ornata di vago moderno ftucco ed alla deltra del

l'arco dell'aitar maggiore in un gran cartellone con le pontificie divi-

fe in cima vi fece fcrivere:

SS. PP.

INN. XII. ET. CLEM.

XI. BENEF. SVIS. CLhM.

FR. M. CARAFA. QD. IPSVM

AD. CATHED. ■

EVEXERINT

GRAT. A. ERGO. P.

ANN. MDCC

XXV.

£ a man finiftra

BENED. PP. Xm.

IN. SE. SVAMQ^ECCL.

BENEFICENTE.

FR. M. CARAFA. EP. NOL.

GRATI. ANIMI. ERGO

P.

ANNO. IVBILEI

MDCCXXV.

Nel-
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Neil' angolo del muro fèttentrionale di quefto Titolo , od Ambone

della Cattedrale è nobil porta di marmo , per cui s'entra in ampia

Cappella a guifa d' un altra minor Chiefa , e dalla parte di mezzo gior

no per altra a quefta corrifpondente porta fi difcende nella Chiefa de'

Morti , delle quali farem particolar menzione in appretto .

L' efterior facciata è la ftefià certamente , che quella della primie

ra rovinata Chiefa , e fònvi ancora le ftefle già defcritte antiche porte.

Fu ornata la minore a man finiftra di bianchi marmi , com'è detto,

dal Conte Niccolò Orfini nell'anno MCCCXCV. ed ancor vi fi vede

la poco di /òpra recata ifcrizion , che vi pofe . Fu la minor dall' altra

parte di marmi fimilmente fornita nel MCCCCLIV. dal Vefcovo Leo

ne V. di Simeone, che ce ne à lafciata incontraftabil teftimonianza

nell'architrave con quefte parole:

LEO. EPVS. NOLANVS. MCCCCLIV.

Magnifica molto più di quefte è l'ampia, ed al tiflìma porta principale,

che fta nel mezzo , ed abbellita fu verfò il fine del XV. fècolo di mar

morei ornamenti dal Vefcovo Orlando Orfini, come parimente fi legge

nell' architrave :

OR. VRSINVS. EPISCOPVS. NOLANVS.

Al lato meridionale di si nobil Bafilica s'appoggia un molto mae-

. ftofò Campanile, la di cui prima parte più larga dell'altre, che fopra

m 'vi fono di ruftica fabbrica innalzate , fi ftende all'altezza di LXXX.

palmi , ed è tutta da groffiflimi pezzi di bianco marmo formata , in

guifà che ben fi appofè al vero Ambrogio Leone in divifandofi , che

non fofle ftata fatta per fondamento di un campanile , ma bensì di

qualche altro più faftofò antichiffimo edifizio : Opus idhfum fiutatile ,

Egli ferive al Capo XI. del libro II. a manti dotla elaboratum a tlqnif-

Jìmum ejt: atque non ut campanariae turri fondaretur , fed ut fnper-

biori potius aedificio fubjaceret . Tra i marmi, ond'è comporta quefta

prima parte, ne fono alcuni 'n ben' ordinata fila difpofti , e nobilmente

/colpiti , e fon di que' pezzi , de' quali altri non pochi fé ne veggon

per la Città, e già formarono fuor dubbio un qualche fontuofò corni

cione , e verifimiìmente , come abbiamo altrove accennato , al marmo

reo anfiteatro, perchè in eflì fèolpite fono varie militari 'mpi efe , arme,

e feudi, cimieri, e turcaflì, uomini lottanti fra di loro, ed a cavallo,

che ferifeon' altri : v'è la celebre Lupa, che allatta Romolo, e Remo,

vi fon Delfini con alzate code intorno ad un' afta , e grifi , ed altrj

alati moftri , vi fon Puttini fcherzanti , ed animali di più forte ec. ma

Frrar nulla v' è , che allaPoefia riferire fi pofTà , fèbben' il citato Storico fran-

ne. camente fcriflè : In ambitu vero ejus marmerà quaedam ordine locata ,

Jculptaque funt tum poejtm ,tum milìtaremartem aetatis frme tejìantia.

Altri ve ne fon parimente difperfi , ne' quali fi leggono dell' ifcrizioni :

una è tra quefte la su recata LXXXII.

Ne' quattro angoli fono per maggior' ornamento quattro grofiè , ed alte

colonne di marmo con le bafi , e capitelli : e su di quefta sì magnifi

ca , e nobil mole fu poi nel XIV. fècolo alzato rufticamente il Cam

pani-
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panile prefènte , in cui fon cinque campane.

Opera fu la prima del noftro Vefcovo Scaccano , il qual rifece 1. campana.

probabilmente, come direm nel II. Libro , l'antichiffima campana già

fatta nel Cimiterìo da S. Paolino , e coh Io ftefiò metallo , e su la fteÌTa

forma , acciocché riputar fi 'polTa per fempre la medefima . E' molto

grande, e all'ufo antico di diametro poco minore in cima, che abbaC

fò, come fi vede nella II, figura della noftra I. Tavola e con tutto

che abbia i tanto famofi tre buchi uno incavato alquanto al didentro,

e due dall' una all' altra parte aperti , à grave , pieno , e fòmmamente

armoniolò fuono , e dintorno all' orlo quefV ifcrizione in carattere an

gioino:

* SVB. ANNO. DOMINI. MCCCC. DIE. QVARTO. MENSE. MADII. XI. INDICI*.

PONTIF. DNI. NOSTRI. DNI. BONIFACII. DIVINA. PROVIDENTIA. PP.IX. *

NOLAE. ANNO. XIV. MENTEM. SANCTAM. SPONTANEAM. HONOREM._DEO

ET.PATRIAE. LIBERATIONEM. HAEG. CAMPANA. FACTA. FVIT PER. MGRVM

ANGELVM. DE. CASERTA.

Fu fatta la feconda per ordine di Monfignor Minutolo nell'anno ir.

MCCCCXIII. e vi fi legge .

ANNO. DNÌ. MCCCCXIII. AD. HONOREM. DEI. BEATAE. MARIAE. VIRGINIS

ET. BEATI. FELICIS. MARTYRIS.

La III. fu fatta nel feguente fecolo da Monfignor Francefoo Bruno, ed

è anch' efia molto grande , febben non pareggia la prima , ed à lei pal

mi di altezza : e perchè fu formata , allorché Nola reftò libera dal

dominio de' Conti Orfini , e paisò fotto la regal giurifdizione dell' Impe-

rador Carlo V. fu dedicata dal memorato noftro Ve/covo nell'anno

MDXXXIII. al Signore Iddio , e fua Santifèima Madre , ed a i SS.

principali Nolani Veicovì Felice , e Paolino , Maffimo , e Patrizio , e

fattevi di rilievo le Immagini della Santiflìma Annunziata , del Precurfor

S.Giovanni, e de' due SS/Vefoovi Felice, e Paolino:

* ANNO.DOMINI.MCCCCCXXXIII. IDIBVS.APRILIS.DEO.MAXIMO.ET.MATRI

HONOR.ET.GLORIA.AC.BEATISS. FELICI. ET.PAVLINO.MAXIMO. ET. PATRICIO

MENTEM.SANCTAM.SPONTANEAM. HONOREM. DEO.ET.PATRIAE. LIBERATI

ONEM. DOMANII. NOLANI. FIRMATI. PER. CAROLVM. V. IMPERATOREM

SEMPER.AVGVSTVM. ANNO. PRIMO.

E nella IV. più picciola, ch'egli fteflb fece fare nel MDXXXIX. ir.

è T immagine della Madonna con quefte parole folamente :

VERBVM. CARO. FACTVM. EST.

ANNO.DOMINI.MDXXXVIIII.

E nella V. ancor più picciola non è,che'l nome dell' Artefice : v

COSMANVS. DE. LAVRINO, M. FECIT.

111.

Del-
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Della fotterranea Cappella , e pre&iofa Manna di

S* Felice Ve/covo , e Martire .

CAPO XXV.

CAlasi per due comode (cale di marmo dall'una , e l'altra delle

due ali della delcritta Chiefà Cattedrale in ampia Cappella , che

fià lòtto preffo a poco al mezzo della fùperiore Bafilica , e '1 cui sì

baffo .molo è riputato da Ambrogio Leone ellere l' antichiflìmo del tem

pio di Giove . E' tutta adorna per opera principalmente del Conte

Gentile Orlìni fin dal XV. fecolo di bei coloriti marmi per le me mu

ra , pavimento, ed altare , e n'é la volta da otto colonne di bigio antico

... pompofàmente foftenuta , e di ftucchi dorati vagamente fornita , e di

pregevoli dipinture, che rappreientan la vita, i miracoli-, ed il mar

tirio del noftro primo Vefcovo S. Felice .

Sepolcro dis. Dietro all' altare fta il pozzo , o venerevol tomba del gloriofifiì-

Tdiccv.cM. mo S. Vefcovo , che è tutta chiudi o fotto al marmoreo pavimento, ò

(òtto l' occidental muraglia , fìcchè niun fègno ne apparifce : fol che

per un rotto marmo quafi un palmo dentro del muro ftilla talvolta fra

l'anno, e con ifpezialità ammirabile nel giorno della fùa fefta a i XV.

<li Novembre, e per tutta l'ottava , ed a' XXVII, dello fteflo mefè,

nel quale fi fòlennizza il martirio de' XXX. di lui Compagni nella con-

E Manna, felfion , nella morte , falutifera manna miracololà ,che per un canaletto di

"argento entro un picciolo fimil calice fi raccoglie ,fe ne toccan con eflà

per man del Veicovo , o del Teforier Canonico gli occhi de' divoti , che

in grandiffìmo numero ci concorrono , fe ne bagna del bambace , che

al Popolo fi diftribuifce , e fe n'empiono de" piccioli bottoncini di cri-

{tallo , che fi mandano in altre Città , donde fe n'anno di continuo

fervorofe richieftè . E dall' abbondanza , o fcarfèzza di quefto preziofo

licore argumentano i Nolani con lunga , e ficura /perienza la fertilità

o mifèria della ventura raccolta , e li prosperi , o malventurofì avve

nimenti ,' che alla Città, ed al Popolo fòvraftano : Eae vero Antijìitis

exuvìae , (crive fra gli altri a i XIV. diGennajo il Bollando ,/alufarem

exfudant liquorem, quem Nolani Manna vocant , quod addendum fuity

Errar del Leo- gUia non defunt , intende qua di Ambrogio Leone , qui S. Felici Pre-

ne' sbytero id tlrìbuant ec. praectpue oculh medetur ijìe liquor . Ex ejus

vero copia futurae ubcrtatti praefagium fumunt Nolani . Fertilcm an

nui» fore , Jt largus jiuxerit , faujiumque , nec vanafide autumani , ad.

ver/a metuunt ,Jì tenuior .

Ofiei varono i PP. dell' inclita Compagnia di Gesù* e regiftrato il

vollero non (blamente nella particolare Moria di quefto Reo;no , ma ne

fan' anche fpeciofà menzione ne' loro grand' Atti i Bollandifti : oflèrva-

ron, difiì, che nella vigilia della IV. Domenica dell'Avvento dell'an

no MDLIX. nella quale" venner'efil a- fondar nella Città di Nola il pri

mo Collegio , che abbiano avuto nel regno di Napoli , ftillò quefto ve"

ne-
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nefato corpo gran copia della preziofa fua manna , il che fu prefò ge

neralmente per un manifeflo fìcuriffìmo indizio * che quello gran Pro

tettore della Città la di lor venuta approvatte , e ne prometteffè al

Popolo util grande, e profitto. Confermante flefio tutti gli altri Sto

rici di sì venerevol Compagnia , e per non dilungarci addur ne bafli ,

che ne fcrifiè nel II. tomo il P. Sacchino : Ea ipfa norie e Sanali Fcli*

eh Nolanorum Patroni corpore latex , qui facer , ac falubcr habetur ,

Manna id genus liquoribm vulgus Jecit nomea , manavìt , quod quam

quam non piane praster folitum evenìt ^tamen , quia perfuafum ejt rivi-

bus , ubi manat yfelìcitatem protendere , cbfervatum eji . E nella fleflà

guifa fu notato nell' anno MDCCXXXVI. nel qual fu eletto Vefcovo

di Nola il prelènte Monfignor Caracciolo del Sole , che fi compiacque

il gloriofo Santo di rendere in modo anche ltraordinario abbondevol

manna . Ne trafàndar qui fi deve , che ne' già feorfi fècoli fi raccoglie,

va da un* altra rottura , che in un marmo più balio ancor fi vede ,• e

nell'anno MDCXV. allorché vi fece la paflorale vifita Monfignor Lan-

cellotti , vi furon due vecchi Canonici , come fi legge nella medefìma,

che gli atteftarono di averla cogli occhi proprj veduta da queir inferior

luogo ufeir per T addietro. Celso pertanto nel XVI. fècolo di più fliU

lare da quella primiera apertura , qualunque ne fia fiata la vera ca

gione , non efiendo flato pofiìbil eofa il rintracciarla fra le varie tradi

zioni , che ne corrono , le quali però convengon tutte , che profanato

fofie quel venerabil luogo , o da Eretici , o da miferedenti Crifliani.

Privò allora per qualche tempo 1' offèfo Santo di sì preziofo teforo il

fùo Popolo , ma non andò molto , che mofib alle di lui preghiere tor

nò di bel nuovo a confòlarlo con farla ufcir dalla prelènte più Alleva

ta apertura .

Fu perciò della prima , che fcriffè il Leone nel Capo XI. In occi- Er

duo vero facelli bujm laterc ara extat & fupra aram menfa marmo- ne

rea ercbla , ac pcrtufa , trajetlaque canaliculo argenteo , unde liquor qui

dam JìiriatimJiuens decidit tunc , cum maxime* urget Byemale gelu , quem

liquorem Mannam vocant , tdemque Divi fudor effe creditur ; cujus cor

pus in puteo jacet . E dell'apertura prefente fcrive il Ferrari aL Capo _

„ chiamano Succorpo , ripola il Corpo di quefto gloriofo Santo , dalle

„ cui offa featurifee un licore , che chiamano Manna , che per meati di

argento da baffo miracolofàmente venendo ad alto è ricevuta entro

„ un calicetto, e fi pone con gran venerazione fòpra gli occhi de'Fe-

„ deli ec. „ Confiderò il già più volte lodato Cammilfo Pellegrini nell*

Apparato all' Antichità di Capoa, e non fènza àmmirazione, perchè la

Città di Nola mentovata non fi rinvenga ne da Virgilio , ne da Cice

rone in que* luoghi, ne' quali non par, 'che tacer la dovefiero,e dopo

varie rifleflìoni conchinde „ Se pur noh fu quella una fùa difgrazia di

„ non efière fiata cara a verun Letterato : la qual Città in quefti ul-

„ timi tempi n' è Hata feconda Madre „ Ed io fòggiungerò , che de

cider non fàprei i fè fia fiata meno favorita da quelli , che fèmbrano a-

verla a bella pofta fotto filenzio trafàndata , o ver da quelli , che par,

fi accingeflèro fludiofàmente a renderne immortali le fue lodi , e tra

quefti diflintamente dal citato Leone , e dal Ferrari , de' quali Sfi

niti errori , e falfità anderemo di tratto in tratto difeovrendo . E fò-
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pra il preferite /oggetto abbiam poco fa veduto , come fèmbra , ciré '1

Primo voglia attribuire almen' in gran parte a cagion naturale , ed al

freddo l'ufcimento di quello licore, che Divi fudor effe ereditar , e che

lo ììefTo confermi '1 Secondo adducendone in pruova l'oflèrvazion da

lui fatta, e dicendo „ Quel, che in vent' anni, ch'io fon Tefòriero, o

„ efperimentato di quella manna , è , che allora fratini fee , quando fo-

„ no maggiori i freddi . Ma nella notte della fua feltività , nella qual

„ notte fi cantano gli uffizj 'n onor fuo , e per tutta l' ottava fèguente

„ mai à lafciato di far quella grazia della manna a' faoi Nolani „ Ec

co due belliflìme contradizioni 'n sì poche righe! E certamente o non

è vero, eh' ella icaturiice , quando fon maggiori i freddi, lo che avvien

nell' inverno , e non nell' autunno , o non è vero , eh' ella icatùrifee or

dinariamente da i XV. di Novembre per tutti i lette giorni leguenti,

che farebbe nell* autunno , e non nel verno . E poiché queflo è verilfi-

mo , farà fallò onninamente , che ftilli ne' tempi più freddi , e che pun

to abbia , che fare la varietà delle flagioni nel prodigiofò fuo avveni

mento .

O è quella una manna miracoloia , eh' elèe per ifpeciale grazia

dell' Altiflìmo dall' arid' offa del già da XVII. lecoli innanzi martirizza

to S. Felice o è un'umida efalazione naturalmente in quel luogo innal

zameli . Se fi fuppone un' effètto portentolò delle reliquie del noltro

S. Velcovo , ridicolofa , e vana , per non dir faciilega imprefa farebbe

l'andar traile naturali diver fi tà de' tempi a ricercar la cagione del fùo

dillillamento . Ma perchè iembrami,che '1 Leone il tenga piuttolìoper

un fenomeno della Natura, che per un'effètto della Grazia , e che qual

Medico, e Filoiofo, ch'egli era dell'antica icuola , dato fiafi a crede

re poterli concepire qualche trafinutamento di aria in acqua a cagion

del freddo in queftì chiulò poz^o , che poi flillaflè al di fuora , mi por

tai nel mele d' Ottobre del MDCCXL. mentre correva una temperatili

fima ftagione , un dopo pranzo col prefente Signor Canonico Tefòriero

D.Gennaro Martinelli , e due Cherici co' torchi accetì nella Cappella

del Santo per ofièrvar minutamente il luogo , onde fgorga la lacra Man

na , quantunque mi fòfie detto , che non era quel tempo opportuno da

vmtift* poterli fperar di ritrovarvene. Fu aperto il cancelletto , che Ila dicon-

ra i»«»-tinuo ben chiufò con un chiaviflello al di fuora , ed ecco al di dentro

un luogo per quali un palmo nel muro incavato di figura prefib che

quadra, e d'ogni parte coperto di marmi , i quali non ben fi uniicon

fra di loro negli angoli tutto intorno , ma laiciano in varj luoghi delle

irregolari aperture . Stavvi 'n piedi fui piano un calicetto d'argento con

la coppa internamente dorata , ed un canaletto pur d' argento entra

alquanto nel mentovato rotto marmo occidentale , sì che vi fi lòlliene,

e pende obbliquamente fui calicetto, come fi vede nella III. figura . A»

iciutto fu da me trovato totalmente il calice , e fu veduto il canaletto

,tutto nella parte concava afperfo di minime goccie di limpidiffìma man

ina diflintiflìme fra di loro , e fui fine erane una groffà , quanto fareb

be il polpallrello d*un picciol dito; la quale, per quanto fi movefiè il

canaletto prefò in mano dal Signor Tefòriero per farmelo dilìintamente

oflèrvare, non mai cadde nel calicetto , che fòtto le fi teneva: e nella

convella parte di lòtto era totalmente afeiutto il canaletto .

Ofièrvaì dipoi , che '1 buco nel marmo era del tutto irregolare,

e'i
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c'I canaletto punto non s'adattava con eflò , ma che tra l'uno, e l'al

tro dalla parte di lòtto reftava una quafi triangolare apertura : che per

la terza parte o poco meno entrava in eflò il canaletto ; e finalmente

che in ogni altro luogo di quel marmo , e degli altri di fòpra , e lòt

to, 0 ne' fianchi non lì vedeva alcuna fimil goccia , o legno veruno di

umidità . Or qua vorrei , allora diffi , cotefti fiorici Filofofi a far pruo-

ya delle pretefè loro varietà de' tempi 'n un effetto , che non fòl non

à verun fègno di eflere naturale , ma per l'oppofto à tutte le marche

di un eflètto prodigiolò . Se quefto un vapor fofle mofiò naturalmente

in alto incontrandoci nel canaletto , che gli 'mpedifce il profèguir dirit

to il Tuo volo, dovrebbe attaccandofi alla di lui convenga parte di lòt

to ivi ridurfi 'n goccie , ed in molto maggior quantità di quelle , che

da'/uoi lati fòllevandofi cagion trovaflero , e diciam pure il freddo col

citato Autore, che le coftringeflè a ricadere indietro fili canaletto . An

zi la maggior parte di quefta vaporala epilazione attaccar fi dovrebbe

al marmo fùperiore , e là ridurfi 'n goccìolette , le quali poi riftrette ,

ed addenfàte dal freddo efteriore , e divenute più gravi 'n ifpecie dell'

aria a cader veniflèro nel canaletto , e perpendicolarmente ancora in o-

gni altra parte dintorno . E pur per la diligentifiìma ofièrvazione , che

allora vi feci , ne men' una di fimili goccie io vidi o nel marmo fupe-

riore , o nel canaletto al di lòtto . E fe naturale elàlazion fi foflè ulcir

dovrebbe ugualmente da quefta, che da tutte l'altre rotture, le quali

negli angoli di quafi tutti i marmi dintorno ben larghe lì veggono : il

che niun v' à , che abbia fàputo unque mai per tanto tempo ofièrvare .

Al che fè aggiunger vorremo , che quefta preziofà manna non s'è

trovata mai 'n que' bottoncini di criftallo , o picciole carafEne , nelle qua

li fi conferva da' Devoti , o corrotta , o grave odore fpirante , ma vi fi

mantien fèmpre limpida, e chiara, qual vi fi ripone ; e che , com' è cer-

tiflìma ofièrvazione per atteftazion di perfone degniflìme di fede , che

i'an veduto, empiendoli alle volte a ben rilevato colmo il calice , e '1

canaletto ancora , non mai fe n' è trovata nemen' una goccia caduta fui

marmo inferiore , molto più ne fi renderà palefè , e certo efièr quefta

per verità un' operazion totalmente miracolofà , un licor facro , che al

par di quello, che fgorga dalle oflà di S. Niccola di Bari , e di molti

altri Santi , fgorga da quelle di S. Felice : un effetto infòmma del tut

to mirabile , con la continuazione , e varietà del quale vuol' afficurare

il noftro Santo la fùa Patria di fua perpetua efficaciflìma protezione,

ed afiìftenza, lènza che parte v'abbiano alcuna o lediverfità delle fta-

gioni, o'I freddo del più rigido verno, certiffima cofà efiendo, ch'el

la fcaturifce in più copiofa abbondanza alla metà di Novembre, quan

do fi celebra la fella di S. Felice , benché allora fòglia eflere ancor tem

perata la ftagione , e che fòl di rado , ed in molto minor copia ne fgor

ga tal volta nel mefè di Gennajo : Tunc cum maxime urget hycmale gela.

E fè tal non fofle la verità di quefto fenza verun dubbio prodi*

giofò avvenimento , e tal creduto non foffe flato mai fèmpre , come vi

fi poteva mantenere per tanti, e tanti fecoli sì copiofo , e collante ij

concorfò de' Popoli? la pietà , e divozione , con cui a vifitar fi viene

anche da'foreflieri 'n ogni tempo quefta Cappella, e fpecialmente, al

lorché vi fi fa la fella ? e l'anfietà viviflìma , e fòmma , con cui fi

proccura d'aver qualche goccia di quefta fanta manna? A' cura il Sa-

-
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griftano della Cattedrale , come è fcritto nel libro della Vifita fatta

nell'anno MDLXXX. da Monfignor Filippo Spinola , di ufar tutta la

diligenza per oflèrvare ogni , e qualunque volta fi compiace il Santo

di compartirnela , e farne fùbito avvifàto il Vefcovo , il quale col Ca

pitolo , e Clero al mono di tutte le campane , come nelle fefte più fo-

lenni , e devotamente cantando l' inno : Te Deum laudamui fi porta in

quefta Cappella , e prefo il Calice d'argento con fottìi penna nel fàcro

licor bagnata tocca in forma di croce le palpebre degli occhi a coloro,

che in grandiflìmo numero e dalla Città , e dagli altri vicini luoghi fu-

bitamente vi concorrono: Quae capella , poi conchiudefi, maxima per-

fonarum multìtudine folet frequentarì , & prop'er miraculum mannae

praediclae magnam devotionsm inea ojìendunt habere .E nella vifita di

tur in Calice praeditlo , ac deinde difpenfatur per Reverendijjtmum Do-

minum Epifcopum perfonh ad dicium 'locum ve ientìbm , & dicium man

na cum magna dedottone fumentibm , <& praefertim "in praefenti anno

MDLXKXVI. de menfe Kovembrh , Deccmbris , & Januarii faepiui

manna projiuxit , & per Dominum Epifcopum fuit datàm praefentibus

Devotis .

E fe univerfàl fèntimento non foflè , che fiafi quefta per verità u-

na manna miracolofa , come produrrebbe quella univerfàl letizia , che

fi vede nella Città, e Diocefi tutte volte, che featurifee in abbondan

za? e quella univerfàl triftezza , e terrore , ulloraquando fcaturir non

fi mira? Siafi pur d'ordinario, che fi compiaccia S. Felice di con/òlare

il fuo Popolo con sì bel dono , pur gli fofpende talvolta per qualche

altifilmo giudizio di Dio, o gli differifee la bramata grazia , come fuol

fare in Napoli Sw Gennaio con . la talora ritardata liquefazion del fìio

fangue: e ficcome allora tutt'empiefi di lutto , e di terrore , di com-

punzion , di penitenza quella Capitale , così fuccede in Nola , qualun

que volta fcaturir non fi vede a i XV. di Novembre , e ne' fèguenti

giorni dell'ottava la fàcra manna: ne fi pon fine alle preghiere, ed a'

voti, alle pubbliche divozioni, e penitenti efèrcizj, fintanto che non fi

muova a pietà il Signore , e S. Felice a confolarla . Non à gran tem

po , e molti ancor ci fono teftimonj di veduta , che a me l' anno rac

contato, che ne per preghiere, ne per pubbliche dimoftrazioni di pe

nitenza , che furon fatte , degnar fi volle il Santo di dare all' afflitti^

fimo Nolano Popolo una goccia di fua preziofà manna non fòl nel fe-

ftevol mo giorno , ma nemen negli altri dell'ottava . Tra '1 terror di

tutta la Città, che più non fapeva,che far fi potefie per placare l'ir

ritato /degno di Dio, forfè in penfiero ad un ragguardevole Sacerdote

di ordinare ad una pia fùa Penitente, vera ferva di Dio , e divotiffì-

ma di S. Felice , che portata fi fofie nella fàcra Cappella ad orarvi , e

pregare il Santo , che non volefiè lafciar sì fcon/òlata , ed afflitta la

Città di Nola con negarle affatto la tanto defiderata fùa manna . Ub

bidì, fcefè nella fòtterranea Cappella, orovvi per un ora , ed apertofi

il cancelletto fi vide con pari ammirazion , che allegrezza dal numero

so Popolo circoftante fùfficiente copia di facra manna nel calicetto . Ed

EfTa raccontò di poi al fuo Confefiore d' aver fàputo in rivelazione , che

dalle di lui arid' offa in baffo luogo feppellite fi alzava con particolar

difpofizione del Signore una nebbia prodigiofa a foggia d' una rariffìma

 

manna , quod colligU

nu
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nuvóTetta , che poi nel canaletto di argento in acqua puriflìma adden

sandoti- diveniva lucidilsima manna : onde a ragione il S. Pontefice Pao

lo V. nella fua Bolla del MDCVIL che fui fin" di quello tomo riporte

remo di S. Felice ragionando dille: De quo faepc Manna divinìtusfca-

turire folet .

Similmente nell'anno MDCCXLII. non fu trovata goccia di facra

manna in verun giorno di fua feftiva ottava , e perciò reflò tutto il

Popolo in triftezza , e timor grandiflìmo lòmmerlò . Si pofè tutto in

divozione , fi diede a frequentar Chielè , e Sagramenti , ed a far pro-

ceilioni con tutte le maggiori dimollrazioni di penitenza . Per ordine

del zelantilfimo Ve/covo Monfignor D. Trojano Caracciolo del Sole fu-

ron fatti generalmente per la Città , e per tre giorni gli elèrcizj fpi-

rituali lòtto la direzione de' Padri della Compagnia di Gesù con, tutti

ì fógni della più tervorofa pietà , e più dolorali) pentimento per im

plorar dal S. Velcovo , e Martire quello evidentifilmo legno del fuo

perpetuo patrocinio almen nel dì XXVII. dello fleflomefe di Novembre,

eflèndofi con lunga efperienza oflèrvato , che in quello giorno , nel qual

fi fa dalla Nolana Chiefa lòlenne commemorazione de' SS. Martiri di

lui compagni , onorar ne lùole il noftro Santo la fella con qualche copia

della lìia facra manna : e che alcune volte , nelle quali data non ne a»

veva in tutto il tempo della fua ottava, erafi poi degnato mollo dalle

grand' opere di pietà , che perciò fi fecero, di darne in ubertolà copia

in quello giorno. Venuto che fu, fcelè pien di ferventifiìma fidanza nella

bafia cappella Monfignor Caracciolo del Sole , e terminato che vi ebbe

l' eucariflico facrifizio apertofi quel venerabil luogo furon trovate elau-

dite le comuni preghiere col bel legno tanto lòlpirato del prodigiofo

licore. Prefe allora quella ben' opportuna occafione il nollro vigilanti!*-

fimo Pallore, e con tutto il fervor del lùo zelo fece dall'altare un

lèrmone al Popolo, che '1 molle a lagrime di tenerezza, ed a'iòlpiri di

contrizione: e poi con una penna in quel facro licor bagnata toccò gli

occhi a quelle ben numerale genti , eh1 eranvi con incredibile afflizione

concorfe , e per l' ottenuta grazia rellaron conlòlate , e lietiflìme fe ne

tornarono .

Delle particolari grazie, che di continuo dilpenfa il Signore Iddio Grazie otte-

per mezzo di quella sì preziolà manna alli devoti di S. Felice , tefti- "** Per me%-

r r- * . . r « » i i i • r j- deIla [aera

monj ne lòn tutti coloro, eh ebbero, od an la forte di averne qualche

ampollina , ed allorché fon più travagliati da gravi , e pericololè in

fermità , con divozione , e fede ne prendon qualche goccia per bocca,

che ne ricuperano a migliaia la bramata làlute : e due fecoli addietro

piene fi vedevan le mura della lìia Cappella di voti d' argento ivi lò-

fpefi'n legno di lor gratitudine , e del benefizio ricevuto dalle divote

perlòne . A noi però per non dilungare oltre il dover quello Capo ba

llerà raccontarne una lòia a' nollri tempi fingolarmente avvenuta , ed

in un Perlònaggio , che merita tutta la diftiuzione . E1 quelli '1 Cardinal' Dal Cardinal

Innico Caracciolo di fantifilma memoria, il qual fu lòlito divenire alle innko Carac-

volte a trattenerti* ne'mefi d'Ottobre nel vicin monaftero de' PP. di e '

Montevergine in Cafamarciano sì per refpirar qualche poco dalle gra-

vilTime cure della fua Diocefi di Averla , e sì per attendere più quie

tamente allo Mio fpirito. Di là lèn veniva non di rado alla nollra Cat

tedrale, e feelò nella Cappella di S. Felice fenza badar punto alP umido,

ed
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ed al freddo , che in quel baffo , e chiu(ò luogo pur troppo fi (ènte j

e nuocer fòmmamente poteva all'età fùa già di molto avvanzata, vi fi

tratteneva per ore intiere in profonda orazione inginocchiato fènza

cufcino fili gradino di marmo della balauflrata innanzi all' altare con

e/èmpio, ed ammirazicn de' Riguardanti .

Si'nfermò, già quafi ottuagenario eflèndo,di un catarro fermato-

glifi 'n petto così ornatamente , che li Medici , oprati ch'ebbero invano

tutti i rimedj dell' arte , difperarono affatto di fua falute . Ebbe di ciò

P avvilo il di lui Diocesano Sacerdote D. Tommafò Mazzari , eh' era

da gran tempo Rettore del Velcovil Seminario di Nola , ed Arcidia

cono della noftra Cattedrale , e con viviilìma fperanza nel fuo S. Pro

tettore fi prefe un'ampollina della facra manna, che aveva, e corfè a

ritrovare il Cardinale . Vi pervenne , allorché già flava fra' Sacerdoti

affilienti negli ultimi periodi , per quel , che da tutti fi credeva , della

fùa vita , ne più fi dava l' ingrefiò nella fùa camera ad alcuno . Avvi

lito però il Cardinale della venuta dell'Arcidiacono di Nola ; il fece

introdurre . Gli prefèntò quefti la recata fanta manna animandolo a

ravvivar tutta in quel punto la gran fede , che avea mai fempre avuta

in sì gran Santo , ed a fperarne ogni favore : e 1 Egli , benché fi pi ote-

flaflfe altro più non defìderare , che la /àlvezza dell' anima , fi prefe con

ambedue le mani l'ampollina, e con le lagrime agli occhi le fece avanti

fervorofà orazione . L'efòrtò allora lo ftèfio Arcidiacono a prenderne

qualche goccia ; e dilpoltilsimo trovandolo a riceverla gliela diede il

celebre Servo di Dio tra' Padri Mifsionanti'l P.Cutica dopo aver reci

tate tutti 'nfieme alcune preci 'n lode del Santo , entro un cucchiaro

d'acqua , e bevuta che l'ebbe, refiò di nuovo tutto fifib in orazione.

Non pafsò , che un quarto d' ora in circa , ed ecco maturatofi a un

tratto il fino allor sì pertinace catarro fgorgar in gran copia dal petto,

riaccenderli ne' circostanti la fpenta di già fperanza della falute del

Cardinale, e renderli da tutti viviftime grazie a S. Felice Vefcovo, e

Martire di Nola per aver redimito all' affli ttifsima Chiefa d'Averla il

già comunemente pianto come perduto fùo Santifsimo Pallore : ed in

fatti ceflàron tolto i mortali fintomi , fvanì la febbre , e ricuperò tra

poco il Cardinale la già da tutti difperata falute.

Ben' a ragione perciò fu tenuta mai fempre inaltiffima venerazio

ne quella fòtterranea Cappella sì per confèrvarfi 'n efià , come molto

chiaramente proveremo nel II. tomo , il corpo del noftro Vefcovo , e Mar

tire S. Felice I. che per Iamiracolofa manna, vi fi raccoglie. E per mag

giormente decorarla fin dall'anno MDLXXVII. Monfignor Filippo Spi

nola Nolano Vefcovo , che fu pofeia un gran Cardinal di S. Chiefa , ot

tenne a i XVII. di Decembre fpeciofilfimo privilegio dal S. P. Grego

rio XIII. per cui qualunque Sacerdote celebra fu quello altare in fuf-

fragio di qualche Anima del Purgatorio , acquifla per eflà tutte le in

dulgenze, e remilsioni , che acquiflar potrebbe in celebrando in di lei

fòccorfò su P altare nella Chiefa di S. Gregorio in Roma all' ajuto del

l' Anime purganti fpecialmente determinato: e'1 di lui fucceflbre Fab-

brizio Gallo incider lo fece alla villa di tutti in due gran lapide mar

moree , che collocate fon ne' muri dell' una , e l' altra fcala , per cui

Vi fi difeende.

Del-



DELLA CAPPELLA DELLA SS. CONCEZIONE . 177

Della Cappella della SantiJJìma Concezione.

CAPO XXVI

QUANTUNQUE fiafi quefta una delle Cappelle della Cattedral noftra

Chiefà , merita nulla di manco per la fua magnificenza , che di

— lei fi fàccia diftintamente menzione . Nel deflro Iato adunque

del Titolo è una maeftofa porta di bianco marmo con grand' arco su

due colonne, nel quale è fcritto.

D1VAE. MARIAE. VIRGINI. IESV. MATRI ;

MARCELLVS. ET. OCTAVIVS. BARONI

FRATRES. CONCORDISI P.

Per quefta , che vien chiufà da un cancello di ferro , s' entra in una

ilanza preflò , che quadra , ov' è fepolcro in terra con quefl' epitaffio :

BARONORVM. VETVSTISS.

AC. NOBILISS. FAMILIAE

EIVSQ^POSTERIS. PAT.

l'qua un'altro parimente nobil'arco di marmi anche più pregevoli di

quelli dell' arco efteriore , e coloriti di varie forte ; ed ecco la Cappella

di forma rotonda con gran cupola in alto dello fteflò diametro della

Cappella . Dal cornicione infino a terra è divifà in otto fpazj rettan

goli uguali da otto fòttili , e lunghe colonne di marmo per la metà nel

muro fabbricate , le quali fèbben par , che finifcano co'lor capitelli

lòtto al cornicione , pur' oltre di quefto flendendofi ad unir fi Vengono

ad una tonda pietra , che fta in mezzo alla cupola in su la cima , e

da lor vien'eflà divifà in otto triangolari fpazj . Ex quefta coftruttura

d' arte eccellente al par che rara : importa grandiflìma fpefa , ma riefce

di 'ncomparabil fortezza capace a refiftere a qualunque urto eziandio,

di tremuoto per la gran forza , che riceve da quella concatenazione >

ed intreccio delle marmoree defcritte colonne dal fuolo infino all'ulti

mo centro della Cupola . E' queflo un piccol difègno della sì celebre

Cappella de' Signori Caraccioli del Sole fatta fui principio del XV.

lècolo in S. Giovanni a Carbonara dietro l' aitar maggiore dal gran

Siniflalco del Regno, e Duca di Venofa ec. Sergianni Caracciolo, che

fi ammira da tutti li Foreftieri per la fùa magnificenza , e da tutti gli

Architetti per quefta fingolar fùa coftruzione. .■»

In un degli otto memorati rettangoli fpazj è l'arco, per cui s'en

tra , nell' altro a quefto dirimpetto è fituato un fòntuofò altare , e 'n

quel di mezzo dalla parte orientale , è gran feneftrone aperto, che da

luce a tutta la Cappella . Gli altri cinque fon nobilmente da illuftre

Z anti-
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antica mano dipinti: e cominciando dalla parte deltra dell'altare è nel

primo di gigantefca ftatura dipinto il Re David con quefto motto in

onor della Vergine : OMNIS. GLORIA. E1VS. AB. INTVS. E nel

fecondo Samia con queir altro : ECCE. VENIENS. DIVES. NASCE-

TVR. DE. PAVPERCVLA. E nel III. è il Profeta Ofea con quefto :

GERMINABIT. SICVT. LILIVM. Vien pofcia la porta , e su di eflà

dipinte fon due Sibille l'Europea, e la Perfiana : quella con queft' Men

zione : EGREDIETVR. DE. VTERO. VIRGINIS. SIB. EVROP, e

1' altra con quefta : GREMIVM. VIRGINIS. ERIT. SALVS. POPV.

LORVM. SIB. PERSICA. Nel IV. intero rettangolo fpazio , che viene

appreflò, è il Profeta Ezechiele con quefto motto : CALCEAVI. TE.

HYACINTHO. VESTIVI. TE. DISCOLORIB. e nel V. ed ultimo a fi-

niftra dell'altare fta il Re Salomone con queft' altro : ANTEQVAM.

ERANT. ABISSI. EGO. IAM. CONCEPTA. ERAM. L' altareT tut

to di marmi con due colonne , e fòntuofo architrave , fopra del quale

nel mezzo è pur di marmo bianco il Padre eterno con una fà/cia,ov'è

fcritto: TOTA. PVLCHRA. ES. AMICA. MEA. e vi fi legge al di

fopra: TV. SOLA. DIGNA. FVISTI. VOCARI. MATER. CHRISTL

Al di fotto del cornicione fra le due memorate colonne è un gran nic

chio pur di marmo, ne' lati del quale fono intagliati i principali em«

blemi di Maria fempre Vergine , e nel mezzo è un'alta , maeftofà,

nobiliflìma (tatua della Santiflìma Concezione .

A deftra dell' altare, e fotto la mentovata immagine del Re Davidi

è la feguente marmorea lapida:

MARCELLVS. BARONVS

NOLANO. CLERO

<jvingenTos. AVREOS. aTtribviT

caviTQì. Tabvlis. exaraTis

manv. francisci. rvssi

•xxiv. novembris. mdxcv.

VT. IN. GENTiLiTh. SACELLI. ARA

QVoTlDIE. SACRVM

ET. IVsTa. ANNIVERSARIA

solvanTvr.

Vien preflò fòtto Samia un nobil fepolcro di marmo con urna , fó

rra la quale fra'varj ornamenti è un tondo di marmo bianco , in cui

è (colpito il ritratto di Annibale Barone con queft' epitaffio :

ANNIBALI. BARONO, I. C. CLARISS.

Qyu in. hidrvnTi. eT. bariI. provinTiIs

LlTlBVS DIVDICANDIS. III. VIR.

mox. regis. vicari vs. praefvlt

eT. in. expediTione. conTra. lavTreccvm

gallorvm. dvcem. neap. regni. invasorem

caroli, v. Imper. exerciTvs. annonae. praefecTvs

vix. qvadragenarivs. moriTvr

et. prvdentlae. mastrillae. qvae. a. carolo. caesare

viri. svi. praemortvi. merltorvm. praemia. obtlnvlt

maria. eT. lvcreTia. baronae. parenTibvs. opT. PP.

A man
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A man finiltra dell'altare fotto al Re Salomone è quefl' altra i/cri-

zione di Marcello , ed Ottavio Baroni , che furono i fondatori di sì

nobil Cappella :

MARCELLVS. ET. OCTaVIVS. BARONI. FRATRES

COMMVNI. HVIC. SACELLO

ANNVOS. AVREOS. IX. ADDIXERE

oyi. DVABVS. virginibvs. egenis, eT. nvbilibvs

AB. EORVM. HAEREDIBVS. NOMlNANDIS

QVoTaNNIS. DOTlS. NOMINE. AEQyE. DIVISI

KAL. NOVEMB. EROGENTVR

HAC. LEGE. VT. QVE. SINE. LIBERIS. DECESSERlT

DIMIDIVM. SIBI. DATAE. PECVNIAE

BARONQRVM. FAMILIAE. REsTiTvaT

MDXC.
" *

Sta fòtto al feneflrone un fìmil tumulo al già defcritto , che gK

corrifponde dall'altra oppofta parte con fimil'urna, e tondo, in cui è

l'effigie di Felice Barone in abito d'arme con fotto quell'epitaffio:

FELICI. BARONO. PaTrICIO. NOLANO

QyEM. SVAVISS1MI. MORES. PRINCIPVM. GRATlA

PROSATA. IN. OMVES. FIDES. AMICORVM. BENEVOLENTlA

ET. ERGA. PATRIAM. PIETAS. HONESTARVNT

MARCELLVS. ET. OCTaVIVS. IO. VINCENTlI. FILlI

SEPVLCRVM. A. MARIEtTa. ALBERTINA. AVIA. MANnATVM

AVO. B. M. POSS.

MORITVR. OCTVAGENARIVS. MDLV.

Nel primo degli otto memorati triangoli , ne* quali èdivifà la Cu

pola, dalla parte delira Umilmente incominciando è dipinto un gran-

d' Angelo con lo fpecchio in mano , e '1 motto : SPECVLVM. SÌNE.

MACVLA. nel II. un'altro con una torre: TVRRIS. DAVID, nel III.

un'altro con palma : QVASI. PALMA, nel IV. un'altro con cipreflò:

QVASI. CYPRESSVS. nel V. un'altro con fontana : FONS. SIGNA-

TVS. nel VI. un' altro con una porta : PORTA. COELI. nel VII. un'

altro con un pozzo : PVTEVS. AQVARVM. nell' Vili, finalmente fo-

pra 1* altare è un fimil* Angiolo col tempio in mano, e '1 motto: TEM-

PLVM. DEI. E quella sì^nobil Cappella è della patrizia nolana fa-

mirlia Barone de' Marchefi di Liveri , alla quale fu aflègnata li XXVI,

di òiugno dell' anno MDLXVI. da Monfignor' Antonio Scarampi 'nyece

delle pretenfioni, che aveva fui luogo, ov'Egli fece la fagreftia.

Z a Vi al-
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Di alcune particolarifunzioni ufe farfi mila Cattedrale

di Nola .

P

CAPO XXVII.

^Oiche' della più fttepitofa , e (ingoiar fòlennità , che fi faceva an

cor due fècoli addietro in quelta Ve/covile Bafilica , volli dir del

Giuoco della Porchetta , abbiam fufficientemente ragionato nel X. Capo,

non ne farem qui parola , e direm diftintamente di queir altra pur fò-

lennifiìma funzione , che fi faceva fin dagli antichifiimi tempi , ed in

parte ancor fi fa di prefente nel fertevol giorno di S. Marco in ciafcun'

anno , e la racconteremo giufta la relazione , che ce ne fece fui prin

cipio del XVI. fècolo nel Capo XI. del libro II. Ambrogio Leone .

Vengono, Ei dice, per antichifiìma coftumanza a i XXV. di A-

iturn* S Pr''e a^a Cattedrale tutt' 'l Sacerdoti d' ogni , e qualunque Terra , e

ano' Cafàle all' Eplfcopal Nolana giurifclizione (oggettive non è lecito a ve-

run di loro entrar nella Città da se folo , ma venir debbono tutti 'n-

fieme que' d' uno rtefib luogo ben' ordinati 'n procefiìone , coronati di

rofe, o fior d'aranci, o d'altri i migliori , che in quella Ragione rin

venire fi portano, ben comporti mazzetti di rofe in man recandofi, ed

inni fàcri con pifferi , ed altri fimiglievoli finimenti divotamente can

tando . Entrano in tal guifà a fchiera a fchiera nella Città , fi portan

dirittamente al Duomo, e fi ragunan tutti nel coro. Quindi chiamato

ad uno ad uno ciafcun Sacerdote fi porta al foglio delVefcovo, ed a-

vanti a lui 'nginocchiatofi di capo fi leva la corona , riverifce il fuo

Prelato, e glie la porge col mazzetto di rofe, e dopo avergli baciata

la fàcra mano addietro fèn torna . Così fan tutti gli altri ad uno , ad

uno , e fchiera per ifchiera in mezzo al numerofò Popolo , che come

ad un trionfo vi accorre. Compiuta che fiafi tutta la fòlennità , fe ne

ritorna ciafcheduno alla fua cafa,e '1 Vefcovo manda in dono le rice

vute fiorite corone alle Dame della Città. Si diftingue fra tutti quefli

Sacerdoti uno di Stabia, che vien con un facchino, il qual porta fèco

Bianco agnello urì ^ianco> e gr°fi° agnello con le corna dorate, eh' Egli offèrifee in

eon le corna do* Vece de' fiori ai fuo VefcOVO T

Tal funzione, e quafi cenici de' Cherici , qui riflette il citato Leo

ne ufo a far fèmpre pompa di erudizione profana , e non mai di fà

cra nemen nelle Chiefè , e nelle funzioni del tutto ecclefiaftiche , ne

inoltra , Egli dice, l'ufo antico, e l'autorità di quefta Bafilica , nella

quale il Pretore in alto luogo fedendo dava leggi al fùo Popolo in erta

ragunato, ed a quegli ancora de' vicini pae fi , fu de' quali fi (tendeva

la fua giurifdizione : e per avventura eziandio certe antichiflìme ceri

monie ne appalefà, che li circoftanti Popoli facevano in ciafcun' anno

a Giove in queflo fuo tempio , tra le quali a facrificar gli venivano

que' di Stabia con le dorate corna un bianco agnello . E perchè era

que-
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quefta al cantar del Rodiano Apollonio nel II. degli Argonautici coftu-

manza di coloro, che eran nelle proprie di/grazie a Giove ricorfi , co

me a ficuro refugio, argumenta quindi eflère flato quefto tempio a

Giove Profugio , e Federico dedicato : e che il Popolo di Stabia fia

ricorfo in qualche fìio gravifiìmo pericolo a' Nolani , e dato lor fiafi j e

perciò pagarle loro ogni anno il concordato per la fìia dedizione bian

co agnello, come Ieggiam nel III. canto dell' llliade d'Omero efierfi fà-

crifìcato un bianco agnello da Menelao, e da' greci Capitani a Giove,

perchè proteggerle coloro , che ofiervavano i patti della conchiufa lega,

e fortemente ne puniflè i trafgreflòri : a! che aggiunfero i Sacerdoti

Nolani e rofe, e fiori per dimoftrar V allegrezza , con la qual vengono

a venerare in quel giorno il loro Pallore .

Ma fènz' andar sì da lontano ricercando fra gentilefchi riti l' origir

ne d' una azion tutta /aera , perchè fatta da' Sacerdoti , e Cherici , per

chè fatta {biennemente in Chiefà , e perchè fatta avanti al loro Ve/covo:

Qui adDominam, fcrive lo ftefib Leone , Praefulemque fuuxn veneraturi

accedunt ,cui non è noto primieramente efière ftata antichiflìma coftu-

manza , e fpecialmente molto frequentata in Francia al riferir di S. Gre

gorio Turonefè , e nell* Italia ancora il celebrarfì da' Preti coronati di

fiori le folennità più fpeciofe della Chiefa in fegno di quell' interna le- lr%TmlU

tizia, con cui fi fanno? Kofarum autem ^atque fiomm Jerta , fafciculi, fefie. ,

<$ giorni laetitiam , ac hilaritatem ubique tejiari volunt , il confèria in

quefto propofito anche il noftro Storico, fioret enim funt velut gaudia,

ac laetitiae jiirpium . E lènza ufeir fuora da quefto Regno , così far fò-

levafi 'n Napoli la proceflìone del trasferimento in quella Capitale da proeejj-meje>

Montevergine del corpo del noftro gloriofiflìmo Protettor S. Gennaro , PretPnghirlan-

che perciò chiamata venne de' Preti 'nghirlandati : così 'n Capoa a •

rapporto di Michele Monaco nel Santuario Capoano fi celebrava nella

prima Domenica di Maggio la fèftività di S. Stefano , cui è dedicata

queir Arcivefcovile Chièfà : e così 'n Salerno per non più diftendermi

alli VI. dello ftefib mefè fi folennizzava la Traslazion dell' Appoftolo

S. Matteo , nella di cui vigilia obbligati ancor fono li Parochi a com

parire in Chiefà con ramofcelli pieni di fiori, che dopo ilVefpro offè-

rifeono all' Arcivefcovo .

Ed in fecondo luogo chi non sa l'ufo general di tutte le Chiefe,

per cui obbligati fono i Sacerdoti , e Cherici a convenire una volta obbedienze

V anno (biennemente nella Cattedrale a preftar pubblicamente la ben pubbliche del

dovuta ubbidienza al lor Prelato ? E quali , e quante , e come fra lor ££ro a Ve>c°-

diverfè fieno le coftumanze delle particolari Chiefè in tal funzione? Le

quali poiché troppo lunga , e nojofa imprefa farebbe il volerle qua ri

portare , ci contenterem di riferirne alcune delle più a noi vicine Chie

fè , e più al noftro propofito confacenti . Si offerifeono in tal'occa-

fìone nella Metropolitana di Napoli all' Arcìvefcovo e candele , ed

alberi di fiorì ; il che dal Cardinal Cantelmi fu ordinato efpreflamen-

te nel Sinodo dell'anno MDCXCVII. che fi efeguifea puntualmente, e

fi continui : Obcdicntiat reddi folhat in nojira majort ccclejìa cum ofea-

lo manut , exhibitione candelarum , & praefent attorie arborum fioribut

ornatarum vul^o Majo rcfpetlive in die SS. A^ofiolorum Vhìlippi , &Ja~

cobi , iS in die folemnltatit SanffìJJtmi Corporit Chrifti inter miffarum

folemnia jttxta antìquìfitmum morem , & inveteratavi confuetudinem

(

cmni-
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tmninv exequi mandarnut . Ed in fìmil funzione fi prefentano alI'Arci-

vefcovo di Salerno delle Colombe , come abbiam nella Sinodo fattavi

nel MDCLIV. dall' Arcivefcovo D. Antonio del Pezzo .

natali dive* ^0n v' * ^na'mente •> cm non Sappia con quanta fòlennità fi ragù»

fervi.*' "nafiè anticamente tutto il Clero nella Chiefà a celebrarvi '1 Natale del

fuo Vefcovo in quel giorno , nel qual*era flato consacrato , il che fèb-

ben'al prefènte più non fi coftuma , fè ne fèrba ciò nuli* orlante un'

idea nell'obbligazione, che anno tutti li Sacerdoti di aggiungere un o-

razione alla mefTa in quel giorno pel loro Prelato: onde nel Nolano Or

dine pel divino uffizio fi legge a i IX. di Febbraio : Seconda oratio pra

lllufirifjìmo nojìro Praefttle , qui hac die anno MDCCXXXV7IL fìat

conjecratus Epifcopus ec. Or il dottirlìmo P. Daniel Papebrocchio negli

Atti de' Santi a i XXII. di Giugno Sciolto av ndo con maraviglio^ fe

licità per lo primo le difficoltà inSuperabili , che da tutti gli antepaflà-

ti Scrittori eranfi 'ncontrate nella vita del noflro gran Vefcovo S. Pao

lino I. con dimoftrar chiaramente, che non uno, ne due , ma tre Pao-

lini fono flati fra' SS. Vefcovi Nolani , fi divifà che del terzo fra quefli

Partieelar di f< fiè natalizio il giorno , che celebravafì nella noftra Cattedrale a iXXV.'

s. Paolino Uh Aprile: e provato avendo con fortifiìme ragioni, che quello, e non

conjwrt. primo ft fa^ cfe per rifeattar jj noto Figlio della Vedova fi diede

Schiavo a'Vandali nelP Africa , fi argomenta , che dopo il di lui sì glo-

D jirttor, riofò ritorno dalla volontaria fervitù a celebrar fi prenderle con molto

no dall'Africa, maggior pompa , e letizia il di lui fàcro Natale con l' ufo allora intro

dottovi delle corone , e mazzetti di fiori 'n eterna feflevolifiìma ri

membranza di que' fiori, eh' Egli avea nell'orto del Genero del Van

dalo Re coltivati . E poiché per la quantità degli fchiavi , che liberi

feco riportò in Nola , meritò d' efiere venerato come Redentor del fuo

Popolo non fòl nella propria perfona, infin che viffe , ma giuftamente

ancora per tutto il tempo avvenire; perciò la natalizia fùa fefla , che

terminar dovea con la fùa morte , fu dalla Nolana Chiefà in ben dovu

to rendimento di grazie , ed a perpetua lode d' un fatto sì memorevol

per fèmpre voluta d' allora innanzi fèmpiternamente con quella prima

dimoflrazion di letizia continuarli nello flefiò XXV. giorno di Aprile :

corneehè per altro non fi 'ntralafciafTe certamente di onorar' eziandio

con P ufato primiero fòlennizzamento il Natale di ciafèhedun' altro de'

di lui fùcceflòi i nel dì particolare della fùa ordinazione .

E per dir vero, fu mai fempre Sòlita la Nolana Chiefa di fefteg-

giare il di lui sì memorabil ritorno con la pompa , e naturai letizia de'

fiori : ed anche prefèntemente a i XXI. di Giugno vigilia della feflivi-

tà di S. Paolino I. , e verifimil mente ancora di quefl' altro S. Paolino III.

o perchè in tal giorno Succederle il fuo tornamento dall' Africa , o per

chè avvenirle il fùo pafTaggio al paradifò ; o perchè giuria l'ufo anti-

chifiìmo de' Martirologi di "unir bene fpeflò nel dì medefimo varj Santi

di fìmil nome , quando di alcun di loro non è paleSè il vero giorno

della morte , anch' ella unirle queSli due fùoi SS. Vefcovi nel dì medefimo

per farne una fefla più fòntuofà , e magnifica , fi fa , dirli , nel men

tovato giorno in Nola una fòlenne procefiione con l'intervento di tut-

fiori. m t0 il c,ero sì fecolare , che regolare , e di molti Artigiani , i quali por

tano certe fublimi macchine , che Mai appellano , compcfle di ben con

certati lavori d' innumerevoli garofani , ed altri fiori , tra' quali pende

l'in-
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l'infègna di Ior' arte in memoria , che fparfàfi per la Città la grata

novella del ritorno del S. Ve/covo con moltiffìmi liberati Nolani fchia-

vi gli meirono impazientemente incontra li Cittadini 'n quell'abito, in

cui trovaronfi , e gli Artigiani con quello finimento , che in mano avea-

110 per l* anfietà di veder fùbito il loro S. Paftore , e liberi i di loro

amici , e parenti . Ed ecco in qual maniera fi può /piegare quefta fa-

era antichiflìma funzione fenz' aver ricorfò a profane , o gentilefche e-

rudizioni , e che in niun modo convengono ne al luogo , ove fi fa , ne

alle perfone ecclefiaftiche , dalle quali fi fòlennizza , ne al Vefcovo, alla

di cui prefènza è fatta . E puote effer* anche con non poca veriiìmi-

glianza , che unite fienfi *n quefta fòla ambedue le poco fu mentovate

funzioni : e che dopo efièrfi lafciato di più festeggiare con la primiera

pompa i Natali particolari,© fienfi l'ordinazioni de'Vefcovi, al fefte-

voi giorno XXV. di Aprile natalizio di S. Paolino III. che meritò fra

tutti di eflère perpetuamente celebrato , fi uniflè la pubblica ubbidien-

Sa, che dar fi mole ogni anno al Vefcovo da tutto il Clero.

Che poi da quel di Stabia gli s' offèrifie un bianco agnello , ciò offerta <f un

fu a parer dello fteflò già lodato Papebrocchio , perchè di tal paefèap- bianco agnello.

punto fi fu il figliuol della Vedova , pel di cui rifeatto Egli diede in

cattivila se medefimo : e quefto , poiché jufl/m erat , nec iàmen oppor-

tunum perpetuo Rcdemptorii fui mancipari fervitio , piamente la mira

avendo a quell'agnello, che fu foftituito al facrifizio invece del libera

to Ifacco , in cambio di fùa perfòna , che dovuta avrebbe , e per /èm

pie offerirgli , ad offerir gli venifie ogni anno il mentovato agnello : e

per render perpetuo il fùo ben giufto riconofeimento a sì gran Bene

fattore lafciafTè dopo ma morte l' incarico , come in perpetuo cenfò al

fùo Paroco, di far ciafeun' anno nel divifato giorno al Nolano Vefcovo

P offèrta , che si piamente aveva incominciata .

Ma fèbben' è quanto ingegnofà , altrettanto verifimile quefta opi

nione ; pur d'una difficoltà fuora ufeendo par , che fiamo inconi *n un'

altra il racconto minutamente fèguendo di Ambrogio Leone anche là ,

dove aflèrifee , che il ricattato Giovane fu di Stabia , e diede occafio-

ne al fìi commendato Papebrocchio di fcrivere: quod juvenis , cujui vi

cariane ferz'itutem fervivit Sanftus , Stabìcnjii fuerit . Pofciacchè cer

ta cofà eflèndo, che quefto agnello fi porta in ciafeun' anno dal Paro-

co della Torre della Nunziata, fembra , che da noi fi fùpponga , che

1' antica Stabia pià diftrutta dal Dittator L. Siila nella guerra fociale

dell'anno dalla fondazione di Roma DCLXIV. foflè , o fi ftendefiè al

luogo , ov' oggi è la Torre della Nunziata , quantunque voglia l' univer-

fale opinione "di tutti gli altri Scrittori , che fiata fiafi o nel luogo ftefib,

o vicino afsai a quello , ove fu poi fondata la Città di Caftellamare

di là dalle fauci del Sarno alle radici del Monte Gauro .

E qua fèbben potremmo ufeir finitamente di 'mpaccio con dire,

che il Papebrocchio fi lafciò ingannare dal noftro Leone , e per quefto

a creder fi diede, che *1 riferito Giovane foflè di Stabia, quand' Egli

dovette efière della Torre della Nunziata antichiflìmo porto , e merca

to de' Nolani ; e che il Leone fra cento , e cent* altri abbagli , che pre-

fè nella fua Storia , chiamato abbia Cittadino di Stabia , quel che Io

fu della noftra Torre : pur pofciacchè Egli non andò per avventura

tanto errato, quanto fèrabra a prima vifta, e non è sì certo , quanto

■



I84 E* ALCUNE PARTICOLARI FUNZIONI

generalmente fi crede , che fòfiè Stabia , dov' è prefentemente Cartella-

mare ; qua ne giova confederare , che il citato Storico Nolano nel Ca

po XI. con l'autorità di Galeno principalmente , di cui non abbiamo

Autor più antico , e che con più chiarezza , e diftinzione ragioni di

Stabia , pretende , che tutti vadanh* 'ngannati i moderni Scrittori , i

quali collocar la vogliono nell' accennato luogo di Cadellamare . „ E'

„ Stabia , fcrive Galeno nel libro V. dell' Arte medica , nelP ultimo li-

do del mare nel feno, che bagna Napoli, e Sorrento, comechè fia-

„ fi piuttodo dallato di quello, che non di quello. E' da quella parte

„ un lungo colle , che (corre nel mar tirreno , e va declinando a po-

„ co a poco ver(ò l' occafo , giacché non iftendefi dirittamente al mez-

„ zogiorno . Quello è quel monte , che qual ficuro (leccato oppodolì

„ agii orientali venti al Volturno, al Sufiolano, ed eziandio all' Aqui-

Ione placido confèrva , e ficuro quello fèno . A Stabia fi congiunge

j, un' altro eccello monte , che è prellò V ultimo lido dello defiò feno , e

„ gli antichi Romani, e quelli , che più eleganti fono in quelli tempi,

„ il chiaman Velùvio , (èbben' altri con pur celebre nome , ma nuovo,

„ Lesbio l'appellano. Vaflì egli molto famofo , perchè dal profondo (uo

grembo alza in su V erma aperta cima copiofo fuoco , il quale io mi

avvi/ò giovar molto a difeccar l'aere, che per que' luoghi fi aggira,

„ comechè per altro anche fenza di quello fgorgante fuoco fiavi l'a-

„ ria di (iia natura piuttollo afèiutta per non eflèi vi alcun lago,paIu-

}, de , o fiume di verun momento : e perchè ferve di riparo contra

tutti li venti , che (pirano dal (èttentrione , e dall' edivo occafo il

5, Velùvio (ledo , che fi llende tra l' infimo (èno , e '1 fettentrione in-

verfò l'occidente di primavera: e fpefiè volte ancora la cenere, che

fuor ne manda , al mar perviene , ed è l'avvanzo dell' abbruciata

5, materia , e di quella , che attualmente avvampa : le quali colè tut-

te giovan lòmmamente a render l'aere molto afeiutto.

Or quelle a noi sì didimamente deferitte particolarità da Galeno,

che sì piena mollra aver la conofeenza di Stabia , ficcome a verun pat

to convenir non pofibno a Callellamare , così per 1' oppollo convengo

no a maraviglia a quel luogo , ov' è prefentemente la Torre della Nun

ziata , o poco appreflò , ed è nella nollra Nolana Diocefi . Non è Ca-

(lellamare nelP ultimo di quello nollro bel feno , ma bensì nel principio

dell'altro lato, che fi llende nel mar tirreno, e dentro al monte Gau-

ro poco dittante dalla Città di Gaurano oggi corrottamente detta Gra-

gnano , poco eziandio lontano da Sorrento, e molto più da Napoli . I

campi di Callellamare in (ècondo luogo danno (òtto il monte Gauro, t

di qua da loro fono que' di Pompei , e più verfò occidente s'alza il

monte Vefuvio , che per quedo in niun conto può dirfi a Cadellamare

congiunto , giacché tra quedo , e quello è la Campagna di Pompei . Per

l'oppofto i campi della Torre fon di qua dal Sarno , e toccan .la dedra

orientale falda del Vefuvio . 11 fuoco in terzo luogo , e l' ardente cene

re , che dal monte fi fparge infino al mare , fen va per le campagne

della Torre , e non già per quelle di Cadellamare , e perciò l' aria di

quelle è renduta molto più arida , e fècca dell' aria di quede .

Seguita di poi a maggiormente provare tal fùa opinione con ciò^

ne fendè a Tacito Plinio Nipote in raccontandogli '1 viaggio fatto dal

Zio fèmpre dirittamente verfò il Vefuvio da Mifèno a Stabia per ofTer

var
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var più da vicino il gran furor di quel monte fenza nemen' arretrar

li, allorché già da vicino gli cadea fui legno l'infocate ceneri , le ne

re abbruciate pumici , e gli sbalzati fallì dal fuoco: le quali cofe a dir

vero, quanto agevolmente addivenir potevano nella noftì a Torre , altret

tanto è diffidi colà a concepirle in Caitellamare : e per tutto ciò con

chiude efière fiata l'antica Stabia , ov' è prefèntemente la Torre della

Nunziata ; anzi poco più (òpra in su le falde del Vefùvio , e che do

po effere ltata deflrutta a formar fi venne dalle fùe genti la Torre ,

ed altri circonvicini villaggi: EJl autem baec Turris oppìdulum cum vil-

iis , & emporiii , quae No/anorum quoque erant , in quas abiere antiquae

Stabiae . Al che noi aggiungeremo , che nella Bolla del S. Pontefice

Innocenzo III, fatta nell' anno MCCXV. e flampata al fin di quello

tomo , in cui defcritti fono, i confini, ed i principali luoghi della no-

ftra Diocefi, abbiamo fragli altri : lllam quoque serranti quam ab anti

qui! temporibus in territorio Stabienjt Nolana poffedit Eccìejìa , in perpe

tuo pojjtdsndan decreti praefenth auBoritate pmamus . E quella lènza

controversa altra non ò , che la Torre della Nunziata , e '1 fùo teni-

mento : poiché niun luogo pofièdeva in quel tempo la noflra Chiefa nel

territorio di Caflellamare , ov' era da più , e più lècoli sl particolare

iuo Vefcovo , né di là dal fiume Sarno , eh' è l' ultimo confine flabili-

to in quella fteflà Bolla per la nollra Diocefi da quella parte.

Che che non però fiali di quanto abbiamo finor divifato , antiehif-

fima è quella folennità certamente nella nollra Cattedrale poiché di

lei fcrifTè fin dal principio del XVI. fecolo il nollro Leone : Antiquus

moi Nolae increbuit ec. Ed anche prelèntemente fi continua , febben

non fi fa più con tutta la delcritta fefìevol pompa : ma vien ciafche-

duno del Clero privatamente a fuo beli' agio nel mentovato XXV. gior

no di Aprile alla Cattedrale con fiori 'n mano , e chiamati ad uno ad

uno avanti '1 Vefcovo lui trono , overo il di lui Vicario Generale

ciafeun di loro veftito di cotta gli fi fa riverentemente avanti , gli ba

cia la mano , e gli prefenta que' fiori , che reca . Uno tra quelli da

parte degli Economi laici della Torre di Scafati per immemorabil con-

fuetudine anch' egli offerifee al Vefcovo un verde ramo d'appelì gran

chi, e di varj coloriti naflri vagamente fornito, che poi fuole il Vefco

vo mandar' in dono , terminatacene fia la funzione , all' AbbadefTa di

S. Chiara . Un' altro per parte di Colui , che gode il femplice benefizio

di Valle parimente di Scafati , gli offre due bianchi piccioni tutti ben'

adorni di naflri vermigli , che manda pofeia il Prelato all' Abbadeflà

del Collegio ed un' altro innanzi a tutti quefli gli prefènta il già de-

fcritto bianco agnello con tefliera , e briglie di naflri roffi,e con le cor

na dorate ; e quello donar fi fuole daf Vefcovo a qualche Figliuoletto

di alcun Nolano Cavaliere.

Dappoiché fu faggiamente proibito il già di fopra raccontato .giuo

co della Porchetta , che fi faceva in quefla Cattedrale Chiefa nel gior

no di Pentecofle , reflò in obbligo il Sagriflano della medefima di te

ner dalla mattina pendenti dalli travi due gran falci di ben' intrecciate

fronde ornate di piccioni , di coturnici , e di criflalli : e finita^ la mef-

fa un ne mandava al Vefcovo , e l' altro agli Eletti della Città . Non

durò lungo tempo quefla nuova coflumanza , ed in fua vece prefènta-

va il Samiftano una bianca colomba in fegno dello Spirito Santo al Ve-

Aa fco-



DELL' INSIGNE CAPITOLO

Icovo celebrante con molte candele intorno, una al Diacono, ed un'al

tra al Suddiacono a quefta mefla affittenti; ed un piccione al Decano,

uno al Cantore , uno all' Arcidiacono , ed uno al Teforiero , che fon le

quattro Dignità del Capitolo Nolano ; ma niuna di quefte cofe più vi

fi coftuma al prelènte.

Dell1 injlgm Capitolo della Cattedrale Chiefa di Nola.

CAPO XXVIII.

L

'Insigne antichiflìmo Nolano Capitolo è formato da XX. Canoni-

ci, XII. Numerari , ed un Sagnftano chiamato Diacono , che à

purzion nel Capitolo , ma non à voce . Tra li Canonicati fon quattro

Dignità del Dignità , la prima delle quali è del Decano , la II. del Cantore , la III.

capitolo Nola- dell'Arcidiacono, e la IV. aggiunta molto tempo dopo alle tre prime

m' antichiftìme è quella del Tefòriero . Ma comechè molto riguardevol fi

folle quefto Capitolo , non era provveduto di confacevoli rendite al fuo de

coro nel XIV. fècolo , il che prudentemente confiderando nel MCCCXXX.

F.Pietro v*. il Vefcovo F. Pietro V. comperò a bella porta più territori , come ve-

fcovo donapià dreni di lui ragionando-' nel III. tomo , e gliene fece una generofa do-

Xfinu1. nazione. Ma non eflendo nemen quefta fuiKciente diede il Capitolo fteG

fò nel MCCCLIII. una premuro/à /implica alla Santità di Gregorio XI.

Supplica del pregandolo , che degnar fi volerle di provvederlo di un novell' aflèpna-

CapitoloaGre- 1 ■ ,. . *V. . . V r , . - '

gofioXL mento di cinquecento nonni d oro , i quali efponeva , che ritrai- fi potevano

agevolmente da alcune delle numerolè, e pingui Parrocchie, che fon per

la Diocefi Nolana . N'ottenne a i XXIX. di Marzo in Avignone una

favorevol Bolla , che originai fi confèrva nel fuo archivio al N. Vili,

e può lepgerfi al fin di quefto tomo. Fu diretta al Metropolitano Ar-

Commeffa a civefcovo di Napoli Bernardo di nazion Francefe con ordine, che pro-

BemardoArci- vando V erpofta fcarfezza delle rendite del Nolano Capitolo , e de5 Che-

^ovod,Na' rki perpetuamente beneficiati nella Cattedrale di Nola afiegnatiè loro

i richiedi D. fiorini da ritrarfi da quefte , o da parte delle fèguenti 'n

efia Bolla nominate Chiefè : S. Felice di Cimitile , S. Maria df Felino ,

S. Salvator di Centora , S. Paolo di Sampaolo, S. Faoftino di Cimitile,

S. Angelo di Campafànello , S. Erafino di Santerafino , S. Gavino di Cam-

pafàno , S. Renato di Rifigliano , S. Giovanni di Sirico , S. Maria di Vi-

gnola , S.Pietro ad Caules , S. Niccolò di Caezzano , S. Ippolito di Bajano,

S. Michele, S. Croce, S. Giorgio , e S. Stefano di Somma, S.Vitaliano di

Sanvitaliano, S.Maria di Brulciano , S.Marcellino di Laufdomini , S. Niccolò

di Cifterna , S. Niccolò di Tricento , S. Maria di Ponteceto , S. Croce di

Pomigliano , S. Martina di Palma , S. Trifone di Marzano , S. Angelo di

Villanova , S. Maria d'Arcone, S. Anaftafia di Santanaftafia, S. Rufino

di Cimitile, S.Giorgio di Liveri , S.Tecla di Campafanello , S.Maria,

S.Dorberto , e S.Àrchelaa di Caftel Cicala , S. Vito di Marigliano ,

S. Gio*
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I

• 5. Giovanni de Caldis , S. Paolino di Pomigliano , e S. Angelo di Tra-

verfo tutte Chiefè della Nolana Diocefi , e tutte pertinenti a libera col

lazione del Vefcovo : fèbben non poche di quefte oggi più non fi ritro

vano, anzi diftrutti affatto fono alcuni eziandio de' qua mentovati Ca-

fali . Accettò ben volentieri queft' incarico il Metropolitano Bernardo ,

e dopo un lungo difàminamento aflegnò con fiia fentenza fatta al pri

mo di Novembre del MCCCLXXV. gli ordinati cinquecento annui fio.

rini al Nolano Capitolo con fua diftintiflìma tafla , la qua! può vederfi

nel fùo diploma , che fi confèrva originale nel mentovato Capitolare

archivio ; e Je taffete chiefè a quefta contribuzione con ordine , che fic-

come a vacar venifTero , così fuccemVamente al Capitolo o s' incorpo-

raffero in tutto per tèmpre , o gli fi afìegnafTe una determinata parte

delle di loro rendite , furon fèdici , delle quali fa diftinta ricordanza nel

Difcorfò CXXXVI. de' benefizi nel XII. tomo il Cardinal de Luca , e

fòno S. Felice di Cimitile , S. Maria di Felino , S. Angelo di Campafa- chitfe unìtt

nello, S. Paolo di Sampaolo , S.Erafmo del Cafale dello ftefT) nome og-

gi detto di S. Ermo , S. Sabino di Campafàno, S.Niccolò di Cariciano,

o Caezzano , S. Ippolito di Bajano or detto S. Filippo , e Giaccomo ,

S. Michele, S.Giorgio, S. Croce, e S.Stefano di Somma, S. Anaftafia

del Cafàl di fimil nome, S. Croce di Pomigliano, S. Vito di Mariglia-

no , e S. Maria d*Arcone. Alcune di quefte . come 3.cccnnQto «ì bbiamo,

incorporate furon del tutto al Nolano Capitolo , in gui/a che ne prefe

allor pofièffò da padrone, e pagando una convenevol pendone al Vica

rio, che vi poneva, fi rifcuoteva,e rifeuotefi 1* altre rendite. Altre poi

a proporzion di quel, che avevano , furon tarlate a contribuire unade-

termitata fòmma allo fleflo Capitolo , in maniera che fra quelle , e que

fte a compir fi vennero i cinquecento deftinati fiorini d'oro.

E perchè non poteva il Capitolo prender pofieftb di quelle Chie

fè , che gli dovean' effere aflegnate , fè non dopo la morte degli allor

viventi Parochij nel tempo, che pafsò all'altra vita il Pontefice G e-

gorio XI. , non erafi ancor porto in pofìèfTò , fènonchè di dodici delle

medefime, e dal di lui fuccefibre Urbano VI. gli fu rivocata la facol

tà di più prenderlo dell'altre quattro , che furono S.Giorgio, e S. Cro

ce di Somma , S. Paolo del fuo Cafale , e S.Vito di Mangiano . Ma

venne appena eletto Innocenzo VII. che con fua. Bolla fatta in Viter

bo a i XVI. di Settembre nel MCCCCV. gli 'ncorporò anche V altre

quattro; benché tardar veggendone redenzione aflegnato gli avefie il

Nolano Vefcovo Flamingo Mininolo con fuo diploma , che pur' in at- riamingo Mi-

chivio fi conferva, agli XI. di Febbraio del MCCCCIH. la vacante

Chiefa di S. Maria di Mufchiano.

Ottenne dipoi nell' anno MDXXIV. il Nolano Capitolo ad Man

za del fuo Vefcovo Francefèo Bruno un privilegio dal S. Pontefice Cle- Pr;v,iegj &

mente VII. per cui a goder venne per XXIX. anni la metà de' frut- mezzi frutti.

ti di ciafeheduna Parrocchia , prebenda , e benefizio vacanti da impie

garli *n /èi vizio, e paramenti per la Chiefa Cattedrale. Gli fu quefto

ftefio privilegio confermato di nuovo nel MDLIII. per opera di Mon-

fignor' Antonio Scarampo dal S. Pontefice Giulio III. per altri XXIX.

e poi gli fu dato affolutamente per fempve fui cominciar dell1 anno

MDLXXXII. dal S. Pontefice Gregorio XIII. ad iftanza di Monfignor

Filippo Spinola : a cui perciò in ringraziamento di sì bella grazia Vi

A a 2 cede
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cedè Io ftefiò Capitolo agli XI. di Febbrajo dello ftefiò anno tanto per

efTò , quanto per tutti li di lui fiiccefiòri 'n perpetuo con iftrumento

fatto per mano di Notar'Antonio Lombardo da Nola , che nel mentovato

archivio fi può vedere : acciocché Egli , e fùcceffivamente per tèmpre i

Nolani Vefcovi aveller la cura di raccoglier quelli mezzi frutti , come chia-

manfi, e di 'mpiegarli nelP ufo desinato per la Cattedrale: e quindi ne

fono flati 'n sì pacifico pofièfiò i Nolani Vescovi , che avendo una vol

ta in tempo di Monsignor Moles tentato il Capitolo di ripigliaceli ,

n'ebbe da Roma, ov'era ricorfo , decifiva fèntenza in contrario : ed or

lì deputa dal Vefcovo un de' Canonici , che gli efigge , e con fùo ordi

ne in facri arredi per l'epifèopale Chiefà gli 'mpiega . E chi ne à pre-

fèntemente la cura , fece nelP anno feorfò un fìiperbiffimo trono pel Ve

fcovo tutto di tela d' oro con trine , e frangie d' argento .

A i IV. di Agofto del MDLXI. Monfignor Paolo Odefcalchi Nun-

Ffcnzìone del- z'° m c{^e^0 Regno , e CommifTario Appoftolico a tal' effètto delegato

U Decime, dalla S. memoria di Pio IV. con fuo fpeciale Breve de' XII. di Febbrajo

dichiarò efènti con fua difinitiva fèntenza i Canonici , ed il Capitolo di

Nola , e confermò l'efènzione altre volte avuta dal pagamento delle De

cime imporle , e da imporfi per la S. Sede fòpra le quotidiane diftribu-

zioni , che fi fanno tra quelli , che afiìftono di prefenza nel coro , ed

impofe fu di tal materia perpetuo filenzio al Procuratore della Camera

Appoftolica . •

td/dcoroper Veggendo inoltre queft'infigne Capitolo, che in altre cofpicueCa-

ftttimana. noniche non s'interveniva al coro, che a vicenda da una metà de' Ca

nonici 'n una fèttimana , e dall' altra nella feguente , diede fupplica nelP

anno MDLXXXI. al S. Pontefice Gregorio XIII. pregandolo a ridurre

anche la di loro afiìftenza alternativamente a fettimane . Fu perciò

con Breve della S. Congregazione del Concilio di Trento fpedito a i X.

di Luglio dello ftefiò anno MDLXXXI. dichiarato CommifTario appo

ftolico il già lodato Monfìgnore Spinola , il qual fattone il doverofò pro

cede), gli concedè con fua fèntenza la bramata grazia di 'ntervenire al

coro a vicenda . E provveder volendo queft' illuftre Capitolo ancora al-

camemAppl^ <luiete de' Parochi , e Beneficiati della Dioce fi , ed efimerli da molt'

floliea per gli incomodi , e venazioni , fi concordò con la Camera Appoftolica in Na-

fP°ili- poli a i IV. di Febbrajo nel MDLXXXVII. con iftrumento fatto per

mano di Notar Taddeo de Marchis, e fi obbligò a pagarle CCC. du

cati l'anno per gli fpogli di tutta la Diocefi riferbando a se per l'av

venire la ragion di efigger li frutti , che alla Camera Appoftolica fi

pacavano : e nell' anno MDCXLVIII. fu determinato da Monfignor Lan-

cellotti , che per tal cagione i Parochi , e Beneficiati corrifpondeflero

al Capitolo di Nola il tre per cento .

supplica di Defiderando finalmente il gloriofiffimo Nolano Vefcovo Fabbrizìo

hffiitff* 9a?° di veder,iI ruo Capitolo decorato con le più diftinte , e nobili

dd capitolo. divife,che ufàvan quelli delle più ragguardevoli, e fpeciofè Cattedrali

Chiefè , porfè nell' anno MDCVI. fervorofà fupplica a nome delle Dignità,

Canonici, Numerari, e perpetui Cherici del fuo Duomo alla Santità di Paolo

V. nella quale efpofè ben' efTèr degna di tali decorazioni la fua Chiefà

per andar famofà fra tutte l'altre del Regno sì per l' antichità della Cit

tà di Nola , che per la venerazione , e il numero de' Santi della medefi-

ma, e principalmente pel Vefcovo S. Felice, il quale fin dagli antichi^

fimi
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fimi tempi governò Ja Nolana Chiefa , ed ebbe con XXX. altri Com

pagni la corona del martirio , e dal di cui fànto corpo fcaturir mole

divinamente , e /pelle volte , facra manna , e per molti altri Vefcovi

nel Catalogo de' Santi annoverati, e nominatamente per S. Calionio, e

S.Aureliano, e '1 celebratiflìmo S.Paolino, per S. Maflìmo , e S. Quin

to , per S.Paolino II. e S.Rufo, per S. Lorenzo, e S. Patrizio , per S.Fe-

lice II. ed altri molti , de' quali non era sì viva , e fiefca la memoria,

e tutti prefederon da' Ve/covi a quella Chiefa viepiù renduta illuftre

per la nuova lùa molto magnifica corruzione, e pel numeralo fuo Ca

pitolo, per uno de' tre làcri Cimiteri dell' Univerfo col fangue di Sfi

niti Martiri conlècrato , e per la fua vallirfima Diocefi , in cui eran

già dell' altre infigni Collegiate . Con tutto quello però le Dignità , li

Canonici, e gli aìtri Minili ri di quella lùa Cattedrale non aveano a-

bito particolare, con cui da quelli dell'altre Collegiate Chiefe adilcer-

ner fi venifièro ; anzi quelli della Collegiata di Somma ufavan' abito ,

più che '1 loro, decoralo con cappe, e "rocchetti.

Si compiacque allora il lodato S. Pontefice con lùa fpecialifiìma Bol

la , che in Archivio è lèrbata , e fi darà fui fin di quello tomo alla

luce , di concedere a i XXIV. di Gennajo del MDCVII. al Capitolo No

lano L'ufo delle Cappe, e Rocchetti, e di tutte 1' altre più nobili 'nlè-

gne , che aveano , ed erano per avere in qualunque tempo avvenire i

Canonici della Balìlica de' SS. Appolloli 'n Roma , e que' delle Metro

politane Chielè di Napoli, e di Salerno: Rocchettum , é> Cappam , cae-

teraque omnia , è" jtngula injtgnia, & ornamenta , quae Bafilicae Apofto-

lorum , # Neapolitanae , ac Salernìtanae Ecclejìarum dignitates obtinen-

tes , & Canonici , ac Beneficiati , & aliì illarum Mini/it i àeferunt , &

gejìant , ac deferte , è" gejiare pofftnt , ibidem de/èrre , ac gejiare valeant

cum omnibus , & quibufeumque nomìnibut , titulis , praerogativit , antela-

tìonibui , & praeminentiv , quibas Canonici, Beneficiati, & Minijìri Ba-

Jìlicae SS. Apnjhlorum , ac Keapolitanae , & Salernìtanae Ecclejìarum prae-

diftarum de jure , ufu ^privilegio , consuetudine , aut alia: afuntar , fruutt-

tur , potiuntur , é» gaudent , ac uti, fruì, potiri, & gaudere prj)unt , &

poterunt quomodolibet in futurum , Jìmiliter , & parìformiter abfque alla

prorfus differèntìa uti^frui, potiri , è? gaudere libere , & liciti valeant

apojìolica au&oritate tenore praefentìum perpetuo concedimus , è> indul

gerne .

Or ficcome ad illanza del Cardinal Vincenzo Carafa Arcivefèovo

di Napoli fu nell' anno MDXXXVII. dal Pontefice Paolo III. concedu

to a i Canonici di quella Metropoli V ufo del rocchetto , e della cappa

di prelatizio paonazzo colore , come quella de' Canonici di S. Pietro in

Roma , con che lòlo ufàr la dovefièro nell' inverno , e portaflèro nella

Hate il rocchetto con la mantelletta di pelle foderata , e di color cher

misi , come fi à dal Breve appoflolico nell' Archivio del Capitolo Na

poletano conlèrvato , e Inedito agli VIII. di Marzo del mentovato an

no : e S. Pio V. lor concedè P ufo di detta cappa per tutto I' anno , co

me l'ulano i Protonotaj appolloHci nella Cappella pontificia , e final

mente nel MDLXXI. lor concedè anche l' ufo del Pallorale , e del

la Mitra: ufan così 'n vigor della riferita Bolla di Paolo V. i Nolani

Canonici due cappe di violetto colore foderate d'armefino chermisi u-

na con la mantelletta , o camaglio coperto di pelle d* armellino dalla
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vigilia d'ogni Santi 'nfino a quella di Pentecofte , e l'altra fènza pel

le "da quefta vigilia infino a quella di tutti i Santi ; E la di Ior cappa

è con lunga coda all' ufo Vedovile , che s' annoda al fianco con pom-

pofà fetuccia di color chermisi, ed an fimilmente V ufo delle mitre nel

le Cappelle Vedovili , e nelle particolari funzioni , eh' effì fanno sì nel

la Cattedrale , che nell' altre Chiefè , e li XII. Numerarj anno anch' et

fi l'ufo del rocchetto con le mozzettc , che aimuzie volgarmente fi

chiamano, di color violetto con pelli cinerine d'inverno, e coperte di

fèta di pur violetto colore nella ftate.

Suo Archivio. ^' convenevol cofa per ultimo , che diam' anche una brieve noti

zia dell'Archivio di queft'infigne Capitolo, in cui anch'oggi ficonfer-

vano da DC. fèritture in circa in pergamena fra pubblici ftrumenti

Bolle de' Nolani Vefcovi , Diplomi reali , Brevi , e Bolle pontificie , tra

le quali ne fono alcune del XII. fècolo , molte del XIII. moltiffìme del

XIV. del XV. e XVI. fècolo, con l'ajuto delle quali ci è riulcito di

ftabilire , come fi vedrà nel III. tomo , i propri tempi , in cui an fiori

to non pochi di que' Nolani Partorì , de* quali infino ad ora non eran-

fi fàputi , che li fèmplici nomi , e di rinvenire di alcuni di loro i veri

giorni della promozione alla Chiefa , e della morte, e varie particola

ri notizie di alcuni altri . E te le fèritture , che in sì gran numero qui

fi contengono, registrate forièro con quell'ordine, e difpofizione , che

fi richiede , in quanta maggior riputazione tenuto verrebbe quefto non

difpregevol Archivio per un Vefcovile Capitolo , e quanto più chiara

mente citar da noi fi potrebbono quelle (èritture , delle quali ci tocche

rà di avvalerci . Ma perchè infino ad ora non evvi fiato , chi abbiafi

prefò a fare quefta per altro doverofifiìma utile al pari , che gloriofa

fatica , uopo è citarle per la più parte fòlamente col numero , che an

no al di fuori , e quefto può riufèir fallace , perchè ve ne fono due , e

tre con lo fteflo numero per efiere ftate una volta in molti particola

ri fafeetti raccolte, e fecondo la varietà delle materie fra lor diftinte .

E benché poi fieno ftate di bel nuovo confufè , pur vi fi veggono al

prefente alcuni di quefti fafeetti , un de' quali per efèmpio à per tito

lo: Bolle diverte , e comprende le Bolle, e Brevi de' Sommi Pontefici,

ed alcuni eziandio de' Nolani Vefèovi . Un altro à per ifcrizione : De

cime de' Conti, e 'n lui fi trovan le promefle, e le conferme , che an

fatte più volte i Nolani Conti o di pagare , o di far pagare le Decime

al Nolano Vefèovo ,0 Capitolo. Ne fon' altri più piccioli^ che portano it

nome di S. Felice del Cimiterio , di S. Michele di Somma, di S. Maria

di Felino , e d'altre particolari Chiefe , gli affari delle quali 'n lor fi

trattano . Ma per la maggior parte confufe reftanvi , benché in varj

fàfci legate fènz' ordine , e diftinzione veruna , in guifa che in un

di efiì ritrovanfi bene fpefib , quelle, che ad un altro appartengono , e

nello fteflo fafeio due non di rado fe ne rinvengono con lo fteflo nu

mero al di fuori fègnate .

Ma (ebbene sì (concertate fono , e sì confufè , almen confervate

tovUc".'0 Vt* VI fi *°no » e Pu^ tempre fperarfi , che fòrga un qualche giorno a ta

luno il bel penderò d'ordinarle per c re feer queft' altro pregio all' infigne

Capitolo Nolano: e non è lor' accaduto quel , che avvenne pur trop

po, e replicata mente più volte alle fèritture dell'Archivio Vefcovile,

che è ftatofaccheggiato,equafi deftrutto. Nefuron tolte moltiffime in

oc-
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occafion de* contagi avvenuti 'n Nola negli anni del Signore MDXCIV.

e MDG, nel qual sì funefto tempo per efier rimafta la Città quafi

abbandonata furon' anche fpogliati di tutte le fcritture,e libri antichi,

che aveano , i Nolani Monafterj con milèrevol perdita di tutte le più

ipeciolè di loro notizie . Ne folamente in quefte sì fauli , e perciò an

che rare avventure ne perde molte l' Archivio Ve/covile • ma pivi!

volte lo ftefiò gli avvenne in tempo di Sede vacante , e fpecialmente

per quel, che fi sa di certo , dopo la morte di Monfignor Fabbriziq

Gallo , come fi provò con teftimonj dal di lui fuccefiòre Monfignor

Lancellotti nel procedo, che, fi fece nel MQCXL. per la maledizione

de' Moroli.

A' finalmente il mentovato infigne Capitolo il fuo particolar Pro

tettore fra li Santi del paradilò , ed è S. Niccola di Talentino , che y. tàccola Pro-

nell* anno MDCLVI. allorch' era dalla pefle travagliata fieramente con <W Ca"

molte altre la Città di Nola , il fi prefè in Protettore , e gli fè voto?"00'

di fargli ogni anno nel fuo feftevol giorno una lòlenne procenlone , fe

la deliberava da quel s} formidabil divino flagello : ed ottenuta avendo

prontamente con l'intercefiìone d' un sì prodigiofo Santo la lòlpirata

grazia à conlèrvato mai tèmpre per efio Ipecialilfima venerazione.

Del Seminario Ve/covile di Nola*

CAPO XXIX,

DAl Sagrofanto Concilio di Trento fen ritornò il Nolano Vefcovo

Monlignor'Antonio Scarampi , terminato che fu, nell'anno MDLXV, Swampt.

alla fua Chiefa rifolutiflimo di far' efeguire per tutta la fua Diocefi

ogni ordine , e decreto di quel sì venerevol congrefiò : e per dare agli

altri un*efHcacilTìmo efempio cominciò fubito a mandar' ad effetto quel

le colè , ch'erano ftate a'Vefcovi raccomandate , e principalmente a

coftituire un Seminario per l'ottima educazione sì nelle lettere , che

nella pietà di que1 Giovani , che abilitar fi vogliono al fervizio della

Chiefa . II coftituì verfo l'anno MDLXVI. qualche tempo prima di

quel di Napoli , che per rapporto del Summonte fu ftabilito nell' anno

MDLXVIII. Il fondò in una cafa affai vicina , e quafi dirimpetto al

fuo vefcovile palazzo ; e per luo mantenimento gli unì la Chiefa di

S. Donato , ch'era poco fuor della Città con tutte le fue rendite , il

Benefizio femplice di S. Felice , ed un' altro di S. Martinetto di Scifcia-

no: e vi'ntroduflè una ben regolata difciplina lòtto ri governo, e l'am-

maeftramento del celebre P. Francefco Comes , che fu il fecondo Ret- P^mes

tore nel Nolano Collegio della Compagnia di Gesù , ed il primo Mae- rettore del se-

ftro de'Novizzi 'n quefto Regno. Fu poi dagli altri fucceflòri Vefcovi^»0^-

or' accrelèiuto di abitazione , ora di entrate , ficchè divenne un de' più

celebri , e più comodi Vefcovili Seminari , in cui fi alleva e ne' fanti ,

' • ' e ne'
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c ne' letterari efèrcizj Gioventù molto numerofa non fòl della vaftiflì-

ma Nolana Diocefì , ma dell' altre circonvicine ed eziandio da quella

itefla di Napoli ce ne concorron non pochi .

Monftgwre Monfignor Filippo Spinola , che fu poi Cardinal di S. Chiefà col

spinola. titolo di S. Sabina , menu' era Vefcovo di Nola , ebbe sì a cuore gli

avvanzamenti di quello fùo Seminario , che non fòlo il provvide di

fàntiffime leggi , le quali meritaron poi 1' approvazione , e pieni£

lima lode nel Sinodo , che fu tenuto fòtto il di lui fùcceflore Fabbri-

zio Gallo , ma gli unì per fuo miglior più decorofo fòftentamento da

dodici Benefizj di varie Chiefe della Diocefi , e finalmente non men

per accrefcergli 'ncomparabil Iuftro , che per aggiungere ferventi fti-

r.p.Carhspi- moli di nobil fantifiìma emulazione a quegli Alunni volle , ch'educato

vola. vi fòflè il fùo fteflo nipote Carlo Spinola de' Conti di Teflàrolo , e

Marchefi di Tefiàrana , ch'entrato pofcia nel Noviziato in Nola ftefla

nel Collegio della Compagnia di Gesù riufcì un de' più celebri Appo-

fìoli , e gloriofi Campioni di noftra S. Fede , per la quale arfò morì

nel teftè paflato fècolo nel Giappone . Ampliò maggiormente ancora,

ed ornò la fabbrica della cafa , dacché fu promoflo alla porpora , e vi

aggiunfè una nuova Camerata, su li tre cornicioni delle di cui fineftre

ancor fi legge fcolpita in marmo quefta immortale di lui memoria: fui

primo: CÀRDINALIS. SPINVLA. fui fecondo TVI. OB. AMOREM.

DECORAVIT. e fui terzo: SIT. MKRCES. ILLI. DEVS.

Parimente il di lui fucceflòre Fabbrizio Gallo volle aver parte

Galh!**^*"** ne"' ottimo regolamento di quefto Seminario , onde approvò , come ac

cennato abbiamo, le leggi per efio fatte dal Cardinale Spinola , e ne

formò delle nuove nel fuo sì celebre Sinodo anche pretto gli Oltra

montani , e fpecialmente nella Teologia del Ginetti , e nel Dizionario

del Mureri , e meritò gli fofTe incifò nel cornicione d' un' altra fineftra

quefto verfò:

EXCITAT. ALTA. CANENS. VIRTVTIS. AD. ARDVA. GALLVS.

Gli unì anch' Egli per viepiù abilitarlo a poter' avere eccellenti Letto

ri , ed ottimi Miniftri da fei altri Benefizi •

Imitar volendo in opera sì lodevole i fuoi prudentiffimi Antecef-

1 metileni *0Tl Monfignor Lancellotti , e ritrovato avendo primieramente , che '1

Seminario pofTedeva i su nominati Benefizj di S. Felice , e S. Martinel-

lo fènz' averne le dovute Bolle , ordinò , che quefte gli fofièro fubito

fpedite , e deftinò le rendite di queft' ultimo ad un Numerario del Ve

dovato da se dichiarato Maftro di Cappella con obbligo, che infègnar

dovefle il canto alli Seminarifti . Gli aflègnò qualche altro Benefizio ,

ed ottenne fingolarmente dal S. Pontefice Innocenzo X. la bella gra

zia di unirgli nel MDCLIII. la doviziofa Abbadia di S. Maria di Fe

lino .

Con tutto quefto non ritrovò fui principio del corrente fècolo

Carafa. Monfignor Francefo Carafa il Nolano Seminario in quel fiore , nel qua

le il defiderava , allorché nel MDCCIV. fu trasferito a quefta dalla

primiera fùa Chiefa di S. Marco in Calabria , e perciò fi rifòlfè im

mediatamente a riformarlo non folo , ma ben' anche a ridurlo al più

perfetto flato , che potefle : e fèntendo , che allor fioriva in grand' efti-

ma-
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inazione /òtto il fantiffìmo Ve/covo , e poi Cardinale Innico Caraccio

lo il Seminario d' Averfa , il pregò , come Tuo grand* amico , eh' egli e-

ra, a mandargli un degli allievi di quello tra'itioi Sacerdoti per gover

narlo, e n'ebbe il prelente Arcidiacono della Cattedrale di Nola Signor

D. Tomraafo Mazzari , che ne lo coftituì per Rettore : ed a lui , che

già per tant' anni con prudenza , e zelo il governa , fi deve 1' ingran

dimento di non poco nella fabbrica , tutti i comodi , che vi fono , gli

abbellimenti , che vi fi feorgono , e la gran fama , che fi è dipoi ac

quattata . Vide prontamente (òtto un Direttor di tal merito il zelante

Prelato fiorir' efatta la difciplina , lo Audio , e la pietà nel Seminario

fotto de' migliori Maeftri , che potè avere, tra' quali un fu Monfignor

Giovanni Bertone celebre non meno per l'Opere date in luce , che per

le cariche in Roma elèrcitate . E finalmente per molto meglio ftabilir-

lo tanto adoperoflì con la Santità di Benedetto XIII. che quefto alla fi

ne fi compiacque di unirgli per tèmpre la molto ricca Abbadia di S.Ma-

ria di Domicella fra' Cafali di Lauro .

Venne finalmente nel MDCCXXXVIII. al foglio della Nolana Chie-

fa Monfignor D.Trojano Caracciolo del Sole, e perchè à tutta la mag- Caracciolo dd

gior premura della perfezione, e decoro del fuo Clero, l'à tutta fimil-5^*

mente pel iùo Seminario , dalla buona direzione del quale dipende in

gran parte la riulcita de' Miniftri di Dio per la Diocefi . Ma perchè

era (ucceduto a i XXV. di Maggio dell' anno feorfò uno ttrepìtofò sboc

co del monte Veluvio con larga pioggia per le Nolane campagne di

ceneri , arene , e pietre roventi con ugual perdita , che fpavento di tut

te le Terre, e Cafali dintorno, e devaftati tutti li vicini campi, sfron

dati gli alberi , e le viti , ed arie 1' erbe , ed i fèminati non ebber mo

do gli 'mpoveriti Genitori di mantenervi 'n quell'anno i loro figli , fi

spopolò il Seminario , e Icaififiìmo di Giovani lo ritrovò nell'anno fo

gliente Monfignor Caracciolo del Sole . Nulla però fi sbigottì per que

fto, quantunque ne provafie un' incredibil cordoglio, e dichiaratofi 'n-

contanente parzialifiìmo del Seminario fé fèntire , che avrebbe tenuti 'n

luogo di figli coloro, che in etto ad educar fi venifièro: vi fi portava

Roventemente , e facea lor provare gli effetti della fpecialiflìma fua pro

tezione : ed ecco ben pretto concorrerne da varie parti , e ragunarvi-

fi 'n poco tempo un buon numero , e prontamente crelcere a tal legno,

che non {blamente Io empì tutto , benché capace fotte di ottanta A-

lunni,ma fu obbligato Monfignore a prendere in affitto un' altra con

giunta cala per dar loro maggior comodo . Con tutto quefto però ne-

men fi può fòddisfare alle premurofè ittanze di quelli, che alla giorna

ta entrar ci vorrebbero non men dalla noftra , che dall' altre vicine

IDiocefi ; perlochè fi è rifoluto di fabbricarne un altro da' fondamenti

molto più capace, come direm brevemente, dopo che avrem data un'

idea degli ftudj, che prefèntemente ci fi fanno.

Oltre quello delle umane lettere , e della lingua greca vi è lo ftu-

dio della Geometria per ufo neceflario all' altro , ciuf pur evvi di una 0 8 *

buona Filofòfia . Vi fon due Lettori di Teologia un per la fcolaftica , e

dogmatica , e 1' altro per la morale . V è parimente , chi 'nlègna la Sto

ria facra , ed ecclefiaftica , e chi legge le propofizioni dannate . E final

mente vi fi fanno particolari iftruzioni fu la dottrina criftiana,e fu de'

facri riti , e da un Padre de' Miniftri degli 'nferrai fu l'afljftenza a'

B b mo-
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moribondi , perchè nulla manchi di quello , che defiderar fi pofia in un

ben' ammaeftrato Ecclefiaflico per onor di Dio , fervizio della Chiefà ,

e vantaggio dell' anime . E s' egli fembra , che bramar vi fi pofia lo

ltudio d'altre lingue utiliffimo per vero dire ad ogni Letterato , e An

golarmente agli Ecclefìaftici , faper fi deve non efièrvifi ancor potuta

introdurre per la grandifiìma fpe(à , che far fi deve per l'accennata

nuova fabbrica , ma compiuta che fiafi , non ci mancherà nemen quefto.

A* ciafcheduna delle memorate Ciarli, rigorofa obbligazione di fa-,

re una volta il mefè una general conferenza alla prelènza di Monfìgno-

re, e di molti altri, che vi 'ntervengono , nella quale ciafcun de' Di

scepoli viene interrogato m qualche particolar queftione delle varie , che

in quel mefè gli fono fiate (piegate, e di tener' alla fin dell'anno delle

pubbliche conclufioni . Quelli , che attendono alle belle lettere fanno o-

gni Sabbato una privata Accademia di Ior proprj componimenti sì 'n

profà , che in verlb , tanto nella latina , quanto nella italiana favella , e

danno con una fanta emulazione a diveder di continuo quel profitto ,

che van facendo : ed in certe occafioni dell' anno , e particolarmente

nel fine , ne fan pubblicamente delle (blenni . Ne (blamente a tutte que

lle interviene il zelantifiìmo Paftore , ma vi fi porta , e non di rado , an»

cora alPimprovifò, entra nelle fcuole , e vi 11 ferma a (èntire le fpie-

gazioni , che vi fi fan da' Precettori , e le rifpofie , che dan gli fcola-

ri all'interrogazioni de' Maeftri.

Or (è tal fu mai (èmpre la gran cura , eh' ebbero i Nolani Vedo

vi per l'ottimo regolamento di quefto Seminario, non recherà punto di

maraviglia il (èntire efiere di qua ufeiti 'n ogni tempo Uomini dotti£

fimi , che an crefeiuto Iuftro , e fplendore a molte cofpicue Religioni ,

od an fatta ben'onorevol comparlà da' Lettori ne' regj ftudj,e da Av

vocati ne' tribunali sì di Napoli, che di Roma , o renduti fi (bno im

mortali con le bell'Opere date in luce , ed an meritato fpeciofi pre

mi, e fublimi cariche non men da' loro Re, che da' SS. Pontefici : ma

non è quefto il luogo di far di loro diftintamente menzione, poiché ci

toccherebbe a farla" di bel nuovo a' loro tempi nel terzo tomo, e per

ciò ne baderà per ora il dir qualche colà di due (òli Ve(covi,che an

fatto molto onore al noftro Seminario in quefto fteflb corrente (ècolo.

Giovanni Ber- Un fu D. Giovanni Bertone di Quindici un de'migliori Cafali di Lauro,

tone i/efcovo dì \\ quale dopo efiere flato prima Alunno , e poi Lettor per più anni 'n quefto

L,dda' noftro Seminario efiendo Avvocato in Napoli diede alle ftampe nell'anno

Sue opere. MDCCVIII. un' Opera intitolata: Regni Keapolitani erga Vetri lathe-

dram Religio adverfus calumnìas Anonimi <dindicata . Pafsò in Roma

nel MDCCXIV. e vi diede alla luce un altro Libro, in cui fi tratta:

De interdirlo utrinfìtte Sicilìcte, e compofe una Glofia (opra il Torre-

cremata , benché poi non la pubblicante . Efiendo pofeia S. Pontefice

Benedetto XIII. fcrifiè a favore della Bolla Unigeniti^ , e certe altr'

Opere , che a pubblicar non fi vennero per la (òpraggiuntagli immatu

ra morte. Sin da che Egli pervenne in Roma fu fatto dal S. Pontefice

Clemente XI. Canonico dell' infigne Collegiata di S. Maria in Vialata ,

e poco dopo (uo Crocifero , ed in appretto Caudatario , e Cappel-

lan primario della pontificia Cappella , e dichiarato Abbate , e Ba

rone di S. Angelo in Reparo nel Cartello Terracino in Bafilicata . Fu

coftituito dal Pontefice Innocenzo XIII. Afiìftente del (acro Concifto-

ro,

E cariche .
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io , ed eletto Vefcovo di Tiano , benché Egli quefta dignità rinun-

ziaflè . Fu perciò dal di luì fucceflore Benedetto XIII. fatto primiera

mente Tuo Cameriera di onore , gli fu data la mantelletta , coftituito

Referendario dell' una , e l'altra Segnatura , e dichiarato Confiiltore

dell' Indulgenze , e primo Conlultor del S. Officio . Fu eletto Vefcovo

di Lidda Affittente al Soglio pontificio , e fatto fuperiore dell' infigne

Collegiata di S. Maria in Vialata . A tante , e sì gravi occupazioni reg

ger più non potendo la fua già troppo affievolita comple/sione fu con-

iìgliato a venir' a Napoli per far' ufo de' bagni d'Ifchia nell' anno

MDCCXXVJII. E mentre qua fi tratteneva per vedere di riftabilirli

nella primiera fàlute , fu chiamato replicatamente in Roma dal S. Pon

tefice , che promuovere lo voleva a gradi maggiori : pur' invece di ce

dere la contratta in Roma lenta sì, ma grave infermità, fi avvanzò a

tal legno , che in età di LI. anni pafsò da quefta all' altra vita in Na

poli ftefla a i XXII. di Luglio nel MDCCXXIX.

L' altro fi è il di lui nipote D. Erafmo Bertone , il quale dopo efc Trafim Berto-

fere flato per tèi anni convittore in quello Seminario fu fatto Canoni- ^u^°^° *

co della noftra Cattedrale , Protonotajo Appoftolico , ed Abbate di

S. Maria della Grazia nella Città di Melfi .* e fucceduta la morte del

iiio gran Zio fi portò in Roma , ove agli Vili, di Febbrajo del feguen-

te anno MDCCXXX. fu dal S.Pontefice Benedetto XIII. eletto Vefco

vo d'Eumenia, ed a i XXV. di Marzo fu confècrato dal noftro Mon-

fignor Carafa nella Chielà del Collegio in Nola delle Donne Monache

Rocchettine; e giovò molto a quel già vecchio Prelato nell' aiutarlo a ,

fare negli ultimi anni l' epifcopali funzioni , ed onora al prelènte col fào

fòggiorno la noftra Diocefi .

Nulla dirò degli efèrcizj di pietà , che vi fi fanno , perchè fi dee

credere , che a quelli fi attenda principalmente in ogni , e qualunque

vefcovil Seminano . E pruova evidentifèima di quella pietà , che fi è

lèmpre coltivata in quello con ogni maggior premura , ed attenzione ,

farà, il vedere , che quindi ufeiti fono non ibi molti , ed an poi lafcia-*

ta al mondo chiara fìima di non ordinaria fàntità, ma due grand' Ap-

poftoli , e Martiri di Gefucrifto nelle più rimote nazioni tragli 'nfedeli.

Un fu di quelli '1 venerabil Padre Carlo Spinola della Compagnia di

Gesù , il quale fu da Monfignor Filippo Spinola , mentr' era Nolano verur.v.Cmh

Vefcovo , tenuto , com'è detto, in educazione in quelto Seminario, di SpimU.

qua pafsò nel Noviziato del Gesù in Nola fletta , e dopo qualche tem- -

po fe n'andò al Giappone, ove meritò di morir' arlò vivo per la pre

dicazione della noftra S. fede : ed in mezzo alle fiamme pinto fi vede

in un quadro nella loggia coperta dal prelènte Seminario con queft'

Scrizione :

CAROLVS. PHILIPPI. CARDINALIS. SPINVLAE

OLIM. PONTIFICIA NOLANI

EX. FRATRE. NEPOS. EX. SOCIETATE. IESV

SEMINARII. NOLANI. QVONDAM. ALVMNVS

MARTYR. OCCVBVIT. IN. IAPPONIA. ANNO.

MDCXXII. X. SEPTEMBRIS.

B b a L'ai-
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L'altro fi fu il P. Francefco Pallida della ftefla inclita Compagnia

Pallida. C° di Gesù , del quale per efière un de' gloriofi Eroi fra *li Cittadini di

Nola faremo a fùo tempo la ben dovuta onoratiffima ricordanza nel

III. tomo , e meritò anch' egli di efler nell' ifola di Mindanai la noftra

S. Religione predicando martirizzato . Si confèrva di lui parimente nella

memorata loggia l'effigie nell'atto , che fu dal Manigoldo ferito , e

lòtto vi fi legge :

FRANCISCVS. PALLIOLA. NOLANVS

ALVMNVS. HVIVS. SEMINARI! DEINDE

SOCIETATIS. IESV. POSTREMO. IN. INSALA

MINDANAI. IN. ODIVM. FIDEI. OBCISVS

DIE. XXIX. IANVARII. MDCXLVI1I.

Dirò fòlamente, che a dar nel Nolano Seminano gli efercizj /pi-

rituali una volta 1' anno nella fettimana di pafiìone fi 'nvita per lo più

da Napoli un qualche P. Mifilonajo di maggior grido , ed intervenir vi

fuole in più giorni , e con efficacifilmo elèmpio il noftro Vefcovo an

cora ; e che ne' tre ultimi giorni di carnevale ci fi tien' eipofto con

tòmma venerazione , e pompa nella particolar ma Congregazione il

Santifiìmo Sagramento , dalla qual divozione riconofce quefto luogo ipe-

cialillìme grazie .

, Confiderò ciò nuli' ottante il vigilantifiìmo noftro Monfignor Car

lacciolo del Sole l' anguftia delle non molto luminofe , ne (ufficiente-

mente ventilate ftanze di quefto Seminario , e conobbe , che per efière

flato primieramente cofiituito in una cafà particolare , e per efièrvi

ftata in varj tempi or' aggiunta una parte, or' un' altra non aveva or

dine , ne fimetria , e per efièr ne' vicoli riftretto , e con picciolo cortile

non avea ne quel lume, ne quell'aria viva, che defiderar vi fi dove

va per vantaggio di que1 Giovani , che chiufi , e ftretti , ed in perpetua,

e molto ftudiofa applicazione vi convenivano : in guifàchè capace non

era di quel numero de' Convittori , che vi farebbero di buon grado

concorfi , fè luogo vi fotte , e quelli , che per Io più tutto l' empiono ,

per la Grettezza , nella qual ci vivono, a patir vengon non poco fragli

ardori della fiate , e dopo aver tentati 'n più anni tutti gli altri potflbili

modi per alleviar loro tant' incomodo , veggendo , che ogni altra pra

ticata diligenza riufciva indarno , fi è deliberato di formarne un di

pianta poco fuor della Città in luogo di perfettiflìma aria , alto, ìpa-

ziolò, ed aperto per tutti i lati. Si è perciò nella primavera di que

ll'anno generofamente accinto alla magnanima imprefa , e fattoli per

Seminario nuo- un de' più celebri Napoletani Ingegneri '1 nobilifiìmo dilègno di una

vo- fabbrica, che nella facciata, e nell'altra oppofta parte va diftefa per

CCLX. palmi, e poco meno ne' fianchi ,fi è dato principio allacoftru-

zione del novel Seminario , ove troveranno ogni defiderabil comodo co

loro , che v'entreran per alunni j o vi fòggiorneran da' Lettori , da*

Minifiri , o da' Superiori : poiché nel primo piano , ove gira tutto in

torno un gran corri tojo coperto ad archi con ampliftìmo cortile in mez

zo , vi làran larghe, e luminofe ftanze da fervir per le fcuole , ed al

tre per tutte le "necefla rie officine per sì numerosa famiglia, e fàran nel

fc-
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fecondo appartamento fpaziofiflìrne camerate per li Seminarifti , un' am

pia Cappella, o Congregazione per li medefimi , e molte camere per

quelli , che governare li debbono : e nel terzo fi farà una capaciflìma li

breria, ed un quarto per li Vefcovi Nolani da potervi!] ritirare, allor-

chè nel tempo di fiate non vorran reftare nella Città.

E perche non bafia un' ampia , e ben' ordinata fabbrica a coftitui-

re un'ottimo Seminario , ma vi fon parimente neceflarj que' comodi,

che facilitar pofion I'acquilto di quelle faenze, ed arti, che vi fi 'nfè-

gnano,fi è rifoluto parimente di formarvi una doviziofa libreria ; e per

venire più preflo a capo di queft' altra nonmen difpendiofa imprefa,

gli à fatto un generofo dono de'moi copiofi libri , tra' quali fon quafi

che per ogni , e qualunque arte , e fcienza i primi , e più giovevoli

Autori , e Maeftri , e ne va di continuo comperando de' migliori . Si

milmente per agevolar lofiudio dell'Antichità tanto pregiato in quefto

fecolo , e pel quale può fomminifirare la Città, e Campagna di Nola,

e quella di Avella a' più bramofi Letterati ed ubertofà materia , e

chiarifiìmi lumi , vi fta preparando un gran Mufèo di marmoree Men

zioni , d' antiche ftatuette , e vafi campani , ed etruschi fatti cavar* a

bella polla ne' campi vicini 'n gran numero, ti a' quali molti ne fon fi

gurati, ed alcuni da perfettiflìmo pennello coloriti , ed altri pregevoli

fono,o per la finezza della creta, onde fon compcfti,o pel luftror di

nera lucente patina , o per la nobiltà di fingolar forma , o per altra non

men confiderevol bellezza , e lode .

Dell' antica , e moderna Chiefa de* SS, dppojloli

oppi detta de' Morti*

c a p a xxx.

AL finiftro fianco della Chiefà Cattedrale fta nell'angolo meridio

nale la già mentovata porta , dalla quale fi difeende per più

gradini di marmo in un coperto, e bislungo antiporto, e da quefto per

un' altra nobiliflima marmorea (cala a calar fi viene in più bafia Chie

fà fin dagli antichifiìmi tempi dedicata a' SS. Appoftoli Pietro , e Paolo:

e benché feriva Ambrogio Leone, che nel Aio fècolo fi'ntitolava (bla

mente del S. Appoftolo \ e credevafi a S. Pietro confecrata : cui nunc no-

men ejt S. rfpojtolus , confeflà ciò nonoftante per falfiffìme me conghiet-

ture da falfe promeffe una vera conclusone per accidente deducendo,

che dovea efiere ftata ne' tempi addietro chiamata de' SS. Appoftoli :

Quae rei expe/iulat , fcrivendo, ut illa Bajìlica faerìt anfiquitui appel

lata SS. Apojtolomm , & Sancii Apojìolì numero plurativo , non autem

unius Aprjìoli , ut nunc pronunciatur . Il che efièr vero proverem noi

con la Bolla di Clemente III. fatta nell'anno MCXC. che al fin di

que*
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Errori del qUefto tomo può vederli , in cui fi chiama: Ecclejìa SS. Apojìolorum ;

e' per efiere fiata infin dal principio a quefti Principi degli Appofioli in

nalzata, e non' già perchè approvar vogliamo a verun patto la falfif-

lima opinion def Leone , che fognofiì efierfi così appellata , perchè ivi

porte foffèro da S. Paolino le reliquie di alcuni SS. Appofioli , e non già

di un Ibi di loro: llluc enim Apojìolorum non autem Apojìoli unius re-

liquide facratae funi , pel già iòprannotato errore , per cui tenne a

fermo , che la nuova Bafilica fabbricata da S.Paolino fuor d'ogni dub

bio, come farem manifefiiflìmo a fuo luogo, in Cimitile , edificata qui

fofie . E- per dir vero corre anche fama per bocca di molti , che qui

fofie un' antichifiìmo tempio d'Idoli , e fofie dal lodato S. Velcovo ri

dotto in catolica Chiefa , ma con una volgar tradizione , che o prelè

incominciamento dalla Storia del Leone , o porle al medefimo il motivo

di teflère la fua favoletta , con cui malamente confonde infieme la Ba

filica di S. Felice in Pincis fatta da S. Paolino nel Cimiterio con la

Cattedrale di Nola , eh' egli crede fatta dallo fiefiò Santo di fierminata

grandezza : Ex quo perfpicere licei , francamente dopo varie fue ri-

fleflioni conchiude : aream tifali praefenth epifeopii , aeque ejus trium

ccllarum omnem bafitn conceptai manjifle in area Bqfilicae Paulini j ne-

que id folum conceptum fuiJJ'e ,Jèd etiam aream faceIli toiius , quod mine

appellatur S. Apojiolm , atque omnem eam aream , quae a tergo e/i trium

cellarum quoufque dilataretur fecundum longitudinem facelli S. Apojìoli.

Vuol' Egli darne a qualunque colio ad intendere , che la Chielà ,

di cui favelliamo , opera fia fiata , lèbben non diftinta , e da se lòia ,

del mentovato S. Velcovo ; e per ciò provarne fi finge , che fia fiata

parte della Bafilica magaiore , che già s'immagina averne perlùalò , efie

re la Bafilica fatta da S. Paolino : ed a tal' effetto nel determinare il

fito di quefta dice primieramente , che comprendeva tutto il luogo del

Titolo prefènte , e quello delle (re Cappelle , ciòfibno V aitar mag

giore, e gli altri due ad efio collaterali , e quello di più del giardino,

che fia dietro a quefte tre da lui chiamate celle , e termina appunto

col muro orientale della Chielà de' SS. Appofioli , la di cui lunghezza

dinota la larghezza della Bafilica maggiore . O la lunghezza di quella,

io qua ripiglio , comprendeva tutta la larghezza di quefta ; ed in tal

calò lo fpazio del Titolo non veniva in efio inchiufo contro quello , che

à detto poco innanzi ; poiché la Chielà de' SS. Appofioli termina ap

punto col muro orientale del Titolo: o la fua lunghezza corrilpondeva

alla larghezza della lòia nave di mezzo; ed in tal guilà oltre dell'ac

cennato giardino bilògna aggiungerle yerlò oriente un'altro fpazio con-

fimile a quel del Titolo , che lèrvito gii avrebbe di ala finifira : poiché

la maggior Bafilica aveva d'una, e d'altra parte, com'Egli fiefiò re-

plicatamente ne racconta , due ale confimili . Il che per altro ben vo-

lentier n' accorderebbe , le taluno gliel richiedefie ; pofeiachè afferma ,

come vedremo più diftintamente nel Libro feguente,che qua eran due

Chielè unite infieme per fianco in un muro , eh' era in quel tempo ,

ove termina prefentemente il Titolo, ed incomincian la nave, e l'ale

del noftro prelènte Duomo : e che uguali , e quadrate efiendo a foggia

di due dadi aveano per cialcheduna lor dimenfione da CCC. palmi 'n

circa .

E su quello falfifiìmo fondamento a lavorar lèguitando afierifee,

che
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che dopo le rovine della sì maeltofa ampliflìma fabbrica di S. Paolino

rifar non la potendo con ugual magnificenza il Popolo nolano fi rifòlfè

di ergere in queft' ultima parte , che già fu la prima , e la più vene

randa per effer'ivi flato l'aitar chiamato il SanBa Santlorum , fotto-

del quale avea riporto il Santo fondatore le reliquie di più SS. Appo

soli con gli avvanzi , che vi trovò del primiero un nuovo tempio

per alli mentovati Principi de' SS. Appoftoli dedicarlo: Qvae ce/m vero-

fimiliajtnt , conchiude , inducunt etiam noi crederefanum , quodnunc S. A-

pqjìolai vocatur , non tum temporii extitiftè ; fed poji minai magni ìllitti

templi editum effe a pauperculo Populo exfragmentii , reliquiìfqne magni

templi ; columnafque pulcherrimai , quae in eo nunc funt erettae ,fìiijje

etiam illias templi mamfejìum apparet . Ma noi l'invenzione di quelli

due fra lor congiunti sì fpaziofi templi, a chi fi diletta di colè da diri]

a vegghia , lalciando direm' all' oppoflo , che anticamente erano in que-

ito luogo due diftintifiìme Chielè : una fu quefta , e I' altra fi fu la

prefentemente lòtterranea Cappella di S, Felice I. Velcovo, e Martire;

e Solamente allorquando a fabbricar fi venne nel XV". fecolo la Cat

tedrale in Nola , in tempo , che per l' alzamento del pubblico fuolo

era già rimarla predò che tutta fòtterra la mentovata Cappella del

noftro Santo primo Vefcovo , ed in gran parte anche la Chiefà de' SS. Ap-

poltoli , allor fi vennero ad unire con la nuova molto più maeltolà

fabbrica quelle pria fepa-ate Chiefe . .

V dunque quella , di cui trattiamo , antichiffìma , il che bada a Antichità di

pervaderne la badezza del fìio pavimento , che par corrifponda ali* al- ftefi* Chi/fa,

tro della fotterranea Cappella di S. Felice ; onde s'argumentò il Leone,

che ambedue fodero date edificate fui pavimento ftedb del tempio di

Giove ; febben' altro dedur non lè ne pofia per verità , lènonchè fofie-

to ambedue in quel tempo edificate , nel qual'era ancor sì bado il

ftiolo della Città, e perciò da lunghiflìmo tempo addietro. Ne men sì

certa cofa a me fembra , qual' Ei la vanta , che le colonne , le quali

ancor ci fono non molto alte , ne grofle fodèr già di quel sì grande,

e maeftofo tempio di Giove , eh' ei ne deferive di (terminata magnificen

za. Pruova ciò nonostante palelè,e certa di fua lunghissima antichità

fi è lènza controverfia la lùa badèzza , ed il làperfi , che fin dal XII.

iècolo ebbe d'uopo d'edèr rifabbricata dal noftro Velcovo Bernardo

II. come apparilce ad evidenza dalla citata Bolla di Clemente III. che

fi conferva originale in Nola dal Signor Marchelè Palma, e fu diretta

a i VII. di Giugno del MCXC. al Rettore , e Confratelli di quelta Chie-

fa in confermazione di tutti li numerolì beni , che dalla pietà di molti

efanle Itati generofamente largiti . Si vede anche manifeltamente in ef

fe Bolla , che ancor' in quelt' anno non era della la Cattedrale Chjelà ff^alend **'

di Nola, ma bensì una delle particolari della Città da un Rettor gc^mexc.

vernata unitamente con alcuni confratelli Sacerdoti alcritti al fervizio

della medefima , predò i quali n* era tutta intiera V amminiltrazione ,

ed il governo , a tal fegno che quante volte avveniva la morte di

alcun di loro , eleggevano ersi ftelsi ?1 fuccedbre , e Io prelèntavano per

approvarti al Nolano Velcovo : obeunte vero quolibet Clerkorum eccle-

Jìae vejìrae , Ieri ve il Pontefice ad efsi , e non al Velcovo , nullui ibi

qnalilet fubreptionii qfttttia , feu violentia praeponatur , nifi quem Fratrei

fuperjìitei Jecundum Deum idoneum daxerint eligendum , & Nolano Epi

scopo ,
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fcopo , qui prò tempore faerit , praefentandum , atque confirmandutn . II che

non lì pratica certamente nelle Chielè Cattedrali .

Che avefiè quella Chiefa per luo primier Capo un Rettore parti

colare, e non il Velcovo , lì pruova di più evidentemente dal veder

quella Bolla , in cui fi trattano i lùoi più confiderabili vantaggi , ellèr

diretta al lùo Rettore, e Confratelli , e non al Velcovo • e ad elsi , e

non a quello , confermarfi tutte le donazioni già fatte a quella Chielà.

E che diverlà Ella fofiè , e dillinta dalla Cattedrale , ne lì rende fuor

di ogni quellion manifello, e certo dal vedere , che '1 mentovato Ve

lcovo Bernardo dopo averla rifabbricata le aflègna col confenlò del luo

Capitolo la Decima della-, fua menfa : Decimavi epifcopalh areae , qtiam

fupradi&us Nolanus Epifcopus de confenfu Capitali ejus Ecclejìae vejìrae

in perpetuum habendam concejfif. ove pur troppo chiaramente fi dillin-

gue il Vefcovo , il Capitolo , e fa Cattedrale , dal Rettore , da i Con

fratelli , e da quella Chielà , che tutta d' efiòloro fi chiama . Ed in fe

condo luogo i Cherici del Velcovato efiggevan dal mentovato Rettore,

e Confratelli nell' anniverfaria fella della conlècrazione di quella Chielà

la metà dell' obblazioni del primo , ed ultimo giorno , e la Cattedrale

n' efiggeva per cenlò una libra di cera P anno : faho , quod Clerici No

lani Epifcopii in anniverfario confècrationis ecclejìae vejìrae medietatem

oblationum primi) é? ultimi diei percipere debent , & cenfu uniui librae

cerae , quem annh Jìngulh epifcopio eidem debetis perfofoere . Eran diver-

fi pertanto i Cherici della Chielà de' SS. Appolloli , che pagar dove

vano la riferita metà dell' offèrte, da i Cherici della Cattedrale , che

la ricevevano : e dillinta era quella Chiefa , che pagava il cenlò di

una libra di cera l'anno, dalla vefcovile , che la rifcuoteva: e perciò

dimoltrato rella con ogni maggior certezza poflìbile , che nel XII. fe-

colo non era quella Pepilcopale Chiefa di Nola : ma lo divenne bensì

xw!fuoloTl nel XIV* allorcne ìn e!Ta , come farem vedere nel II. Libro , trasferi-

" ' rono i Nolani Velcovi la di lor Sede da Cimitile . Ne men però in

quello lècolo privar vorrebbe di sì bella gloria il lùo Cimiterio D.Car-

Error delGua- *° Guadagni , e perciò nella lùa Nola Sacra niega rilòlutamente , che

dagni. unquemai fia Hata Cattedral quella Chielà per non eflèrfi mai veduti

in elfa , come con ugual franchezza afferma , lepolcri de' Nolani Prela

ti : ma caduto non làrebbe sì follemente in quell' errore , fe ignorato

non avefiè , che Monfignor Lancellotti , allorquando diede in dono al

la Città di Nola verlò l'anno MDCXL. quella Chiefa, tralportar ne

fece nella nuova Cattedrale il lèpolcro di marmo , che v'era del no

lano Velcovo Francelco Scaccano , il qual morì nell' anno MCCCC.

Fu tralportata , diciamo adunque verlò il XIV. lècolo dalla Bafi-

lica di Cimitile nella Chiefa de' SS. Appolloli 'n Nola la Sede Epilco-

pale , ma non vi perlèverò , che per quello Itefiò fecolo : poiché fui

terminar del medefimo eflèndo llato cominciato dal già lodato Monfi

gnor Francelco Scaccano, e dal Conte Niccolò Orfini, e compiuto lìil

principio del vegnente , come raccontato abbiamo , da Monfignor Gian-

nantonio Talentino il nuovo , e molto più Ipaziolò Duomo , fu in efiò

m5 capaoll fermata Per tèmpre Pepifcopal refidenza . Rellò allora la Chiefa de*

Mano. SS. Appolloli aggregata al Nolano Capitolo, il qual' era tenuto a can

tarci la mefTa , e Tvefpri nel giorno anniverlàrio della lua confecrazio-

wS"! che era la Prima Domenica di Luglio, e nella feftività de' SS. Ap-

zione. pollo-
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poftoli Pietro , e Paolo . Tornò di bel nuovo ad aver la dignità di

Cattedrale nel XVI. fecolo , allorché caduto efTendo a i XXVI. di "SZiri/f"

Decembre del MDLXXXIII. il Duomo riportò in effà un'altra volta

il Vefcovo Spinola e la fija Sede , e'1 fonte battefimale . Fece in ella

perciò , come fùa Vefcovile Chiefa Mopfignor Fabbrizio Gallo nel

MDLXXXVIII. il fìio primo Sinodo, ed eranci allora, come può ve- Sinodo in effa.

derfi nella di lui pafforale vifita fattaci due anni innanzi, gli altari /èguen-

ti oltre del maggiore , quel volli dire del Santilììmo Crocififlo , e quel

della Santifsima Annunziata , quel del Prefèpio , e quel deli' Arcangiolo

S. Michele , quel di S. Andrea , e quel di S. Giaccomo . Ma compiuta

avendo quefto zelantifsimo Prelato molto follec ita mente la fabbrica

del Duomo prefènte vi riportò nel MDXCIV. il fuo trono , e reflò

quefta Chiefa sì negletta , che dopo XXI. anni fu rinvenuta da Mon-

iìgnor Lancellotti , allorché ci fece la vifita nel MDCXV. col tetto i "

mezzo /coperto , e del tutto abbandonata .

Ma prima di raccontare in qual maniera riltorata venifiè , e.^H

è da rèperlì, che nel MDCXII. in tempo , che dal P. Francefco Ma-

strilli della Compagnia di Gesù fi diriggeva in Nola la Congregazione

de' Nobili /òtto il Titolo dell' Affunzion di Maria , fu da uno dì quelli

congregati Fratelli propofto ,che contribuito avefle ciafcun di loro qual

che cofa il me/è da impiegarfi nella celebrazion di me/Te in fufFiagio

dell' Anime /ante del Purgatorio . Fu conchiufa immediatamente la

lèmma di ducati /èi, e mezzo al me/è, e fi cominciò a far celebrare

due merle al giorno nell* antichi/lima Cappella di S. Maria delle Gra

zie : ed e/Tendo (lato deputato all' efècuzion di sì bell'Opera Giambat-

tifta Ma/trilli, Ei la/ciò pofèia eredi de'fìioi beni le fteffe Anime pur-*

ganti . Fu quindi trasferita queft' Opera di sì lodevol pietà in una

Cappella preflò il Seggio comperata a tal' effetto il prima giorno di Lu

glio nel MDCXXXlII. dal Monaftero di S. Chiara con le limoline, che

coterie Signore Monache delìderofe di entrare a parte di sì pia , e meri*

toria ifiituzione principalmente contribuirono, e con 1' altre , che raccol

te anche furono da' Cittadini , ed Artigiani. Si raddoppiarono allora a

quattro i /urTracj di ciafcun giorno , ed eletti furon due nobili Gover-

riadori Alfon/o Feflecchia Patrizio Nolano , ed Agoftino Cevagrimaldi

Patrizio Genove/è de' Duchi di Telefe , che fu poi un genero/o Bene

fattore di que/ta Chiefa , e fuo Monte de' Morti . Sparfafi 'ntanto la

fama, che quelli facrifizj non men s'applicavano per l'Anime de' Cit

tadini, che degli Abitanti nelle Terre , e Cafali, cominciarono anche

que/li a contribuir largamente , e da ciò fi crede aver' avuto origine

il nome de' Contribuenti , de' quali oggi ve n' à gran numero > e fq: itti

fono in un libro fèparato : e con pagar' una fomtna a proporzione della

di loro età nel tempo , che vengono afcritti , partecipano anch' efil

degli annui fuffiagj , ed a ciafcun di loro oltre di una mefTà cantata

fe ne dicono trent' altre nel tempo della di loro morte : le quali cele

brar fi fanno da' Sacerdoti a tal' effètto particolarmente invitati per

non confonderfi con quelle, che fi celebrano da' Cappellani ordinari per

lì Benefattori , e Legati .

Soffrir non Zeppe fin da' primi anni del fùo Ve/covato Monfignor

Lancellotti di veder sì mal tenuta , come è detto , ed abbandonata

quella non men' antica , che illuftre Chiefa de' SS. Appo/Ioli , e perciò

Ce tè



DELLA CHIESA DE' SS. APPOSTOLI ec.

fè fèntire agli Eletti della Città , che ad efiì V avrebbe donata , purché

fi 'mpegnafiero a prontamente ripulirla , e convenevolmente riftorarla ,

poiché altrimente in ufo profano la convertirebbe all' intutto . Parve

quella una favorevol congiuntura alli due già mentovati Governadori ,

e perchè mancava lor modo di fupplire alla necefiaria fpe(à , prefer la

generofa al pari , che fanta refoluzione di gire infieme co' Lavoratori

a flerpar con le proprie mani 1' erbe , e le (pine , eh' eranci crefeiute,

per animar con sì nobile etèmpio l' altre Genti a concorrere ad un' O-

pera sì pia . Dieron nel tempo ftefib una fupplica al Reggente Cafa-

natta, ch'era Protettor della Città , ed ebbero la liberazione di cin

quecento ducati : co' quali, e con le raccolte limoline fu fobitamente

riparata in guifà , che nel primo giorno di Novembre del MDCXL. fu.

benedetta dallo fteflo Monfignor Lancellotti , e nel lècondo alla com

memorazione di tutti i fedeli Defunti deftinato con V afiìftenza del lo

dato Vetèovo, e fuo Capitolo vi fu cantata /biennemente con mufica,

e panegirico la meflfa , e fu dato principio a farvifi que' fùrFragj per

l'Anime del Purgatorio, che fonofi andati poi di continuo, e ben co-

piofàmente aumentando.

Rinnovò dipoi per maggior fermezza di sì bell'Opera il zelantif.

(imo Monfignor Lancellotti a i IV. di Novembre del Seguente anno

MDCXLI. in iscritto la conceflìon già fatta a voce di quefta Chiefa

a i fuoi Governadori , e di più donò loro un' altro luogo largo XVIII.

palmi , e lungo XLVIII. alla fua menfà appartenente , perchè far vi

potefièro la fagreftia con P annuo cenfò da pagarglifi nel giorno de'

Morti di cinque carlini e '1 mutò pofeia nell' obbligo di celebrar tante

meflè l'anno pel Velcovo vivente . Era quefìa Chiefa , qual'è ancor

di prefènte , lunga cento palmi , o poco meno , e larga cinquanta . Non

à titolo , o coro all' indietro , e pur* è divifà in tre navi ad archi , e

volte da colonne di granito orientale, ed alte poco più di venti palmi

fin dagli antichiflìmi tempi foftenute .

Pur non parve ciò nuli' ottante nell' anno MDCCXXXV. al Signor

D. Felice Maria Maftrilli tenuta con quel decorofo mantenimento , che

Ei vi avrebbe defiderato, e fi accinte non (blamente ad abbellirla per

ogni parte, ma pur' anche a votarla tutta al di (òtto per afiìcurarla

nell'avvenire da que' danni , che l'umidità per efler molto più bafià

della pubblica ftrada le aveva altre volte cagionati : L' à tutta di

bianchi ftucchi , e coloriti marmi d' ogni parte adornata , ed è riuni

ta per verità vaga del pari , che pompofà , magnifica , che devota ; e

la fieguono , a governare con l' unito Monte de' Morti due Patrizj No

lani , che fi eleggono da i Fratelli della Congregazione dell' Aflunzione

al Cielo di noftra Signora entro il Collegio del Gesù ed a celebrar ci

fi vengono tèttemila divini fàgrifizj l' anno da venti fifiì Cappellani , e

più d'altri tremila da' Sacerdoti ftraordinarj , i quali chiamati fono per

celebrar quelle meflè , che dir fi debbono per li Defunti , o richiede

fono con particolar limofina alla giornata dalla pietà de' Fedeli .

Del-
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Della Chiefa del Trecurfor S. Giovanni de'PP. C. R»

jMiniJlrì degli Infermi*

C A P O XXXI.

AL deliro fianco della Chiefà Cattedrale unita fi vede quella al

gran Precurfòr S.Giovanni già da Iunghiffimo tempo dedicata,

giacché di erta fa menzione fin dal principio del XVI. fècolo Ambro

gio Leone, e ne ricorda la Tempre mai memorevol pietà de' Cittadini

Nolani , i quali prefèro ad uni; fi 'n un' antichifiìma Cappella , che era

in quefto luogo per ufcir quindi coperti di fàcco ad accompagnare alla

ièpoltura i Defunti , e con le raccolte limofine ci fabbricarono una ca

pace Chiefa , e ci ftabilirono una Confrateria , che fu pofcia a i VII.

di Marzo del MDXCI. all' Arciconfraternìta di S. Rocco, e S. Martino

di Roma aggregata : ed aggiunterò alla mentovata principal' opera in

prò de' Trapalati l' altra non men pia in /èrvizio degli Infermi , ed

aprirono nella vicina cala un'Ofpedale . E1 quella Chiefa di capace

grandezza , febben di una fòla nave fènz' ale : à maeftofò 1' aitar mag

giore di varj coloriti marmi formato , e di marmi adorne fon le fue

mura infino al cornicione con un gran nicchio in mezzo , ov' è la (ta

tua del S. Precurlòre . E' la fua volta fta varj dorati ftucchi nobilmen

te dipinta , com' è parimente la foffitta , e le muraglie della Chiefà ,

che per eflèivi già da gran tempo mancata la riferita Confraternita

era totalmente rìmafia 'in poflèflò del Nolano Vefcovo , il qua! defti-

nava al fùo governo un Sacerdote, e per lo più un de* Canonici, che

ad efiò poi rendeva conto dell' amminiftrazione delle fùe rendite , dopo

aver pienamente lòddisfatto a'pefi,cheà non Ibi del fuo decoralo man

tenimento , ma pur' anche dell'alloggio de* Pellegrini , e d' alcuni mari

taggi eziandio per povere Donzelle .

Venne in Nola nel mefe d'Ottobre dell' anno MDCCXLIV. H

M. R. P. Gennaro Lofito della Religione de' C. R. MiniftFi degli In

fermi , e rivolgendo nelP animo , quanto aveano operato in quella Città

nell'anno MDC. allorch'era travagliata da particolar fua terribil pefte,

fette Religiofi della fua allor nafeente Congregazione , la maggior parte

de' quali facrificò eroicamente , come racconteremo a fùo tempo nel

HI. tomo, la propria vita in fèrvizio degli Infermi , e Moribondi ap

pettati ; e rammentandofì fòpra tutto l'eroico zelo di ferventiffima ca

rità , che usò verfò de' medefimi 1 di loro lleflò gran Fondatore S. Cam

mino de Lellis , il quale in afèoltando la ftrage , che di giorno in

giorno ci faceva con sì formidabil flagello il Signore , portar ci fi volle

in perfona a confòlare , ed afiiflere gli fventurati Cittadini : e confide-

rando finalmente la bella gratitudine , che moftrò allora al gran Fon

datore il Nolano Vefcovo Fabbrizio Gallo , il quale da Roma , ove fi

trovava a celebrar l' anno Santo , gli conferì 'n quella miglior maniera,

C c a che
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che potè, la paftoral fùa autorità , e gli ferirle lettera in ringraziamen

to piena delle più affèttuofè efibizioni , ed obbliganti efpreflìoni : fic-

come gli parve ftrana cofà , che non averle penfato mai quefta Città

a chiamar la Mia Religione , e darle cafà per goder Tempre dell' incom-

parabil vantaggio d' un sì pio , e sì giovevole iftituto , così concepì un

vivifllmo desiderio di veder finalmente riabilito in efia un Collegio per

li fùoi Religiofi .

Sorfè nel tempo fteflò un fimil defiderio nel cuore del vigilantiffìmo

noftro Vefèovo Monfignor D. Trojano Caracciolo del Sole , il qual non

laftia mai occafion veruna di provveder viemeglio alla fàlvezza dell'Ani

me a se raccomandate , e diellì 'ncontanente a penfàre il modo di poterlo

mandare ad effetto , e'1 Signore Iddio , che approvò quella fànta di lui 'n-

tenzione gliene agevolò la ftrada con ispirare una fimil voglia al già più

volte lodato Signor D. Felice Maria Maftrilli Patrizio di molto credito

in Nola . Si communicarono infieme quefto di lor penfiero , e rifòlfèro

dimetterlo quanto prima pofiìbilfòfie inefècuzione con chiederne pron

tamente la dovuta facoltà al regnante S. Pontefice Benedetto XIV. ed

alla Maeftà del Sereniflìmo noftro Re Carlo di Borbone. Parteciparono

lubitamente al mentovato P. Gennaro Lofito la piifsima di loro rifòlu-

zione , e gli offerirono quefta Chiefa con tutti i copiofi fùoi arredi , e

paramenti", e tutte le fue rendite , e la vicina cafà , che fervi va di

albergo a' Pellegrini per farvi la defiderata fondazione . Parve a quefto

un prodigio della divina Provvidenza il vederfi cotanto agevolata un'

imprefà,che creder fi doveva di lunga , travagìiofà, e difficile riufeita,

e n' accettò ben volentieri P offerto partito .

Si diè pertanto nel mele di Decembre dello fteflò anno a nome del

la Città una fìipplica al S. Pont. Benedetto XIV. per averne la necefla-

ria licenza ; e quefto commettane la informazione al noftro Ve/covo Mon

fìgnor Caracciolo del Sole , e ricevutala col favorevol fùo voto fpedì

nel mefè di Gennaio dell' anno MDCCXLVI. con pontificio referitto il

fùo benigno compiacimento. Si ottenne a i XIV. di Giugno dello fteA

s' anno dal piiflìmo noftro Monarca il fuo reale confenfo ,'ed a i XXIX.

del medefimo mefè , nel qual giorno dedicato a i gloriofi Principi degli

Appoftoli Pietro , e Paolo la Santità Noftro Signore canonizzo fòlen-

nemente in Roma S. Cammillo de Lellis , fu dato il pofiefiò al già det

to P.Gennaro Lofito di quefta Chiefà, e vicina cafà per commifsione

di Monfignor Caracciolo del Sole dal Canonico Arcidiacono della Cat

tedrale con P intervento del Nolano Capitolo, de' Nobili, e Cittadini:

ed attualmente fi fta preparando il Collegio per l'abitazione de' Padri,

 

Del-
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DeIla Chiefa , e Convento di S. France/co de PP.

Minor Conventuali. .

CAPO XXXII,

SU I' ampia piazza innanzi alla porta , che volge a Napoli , è dalla

parte di fettentrione il Convento de* PP. Minor Conventuali con

nobil Chiefa al lor gran Patriarca S. Francefco d'Affi dedicata , benché

volgarmente di S. Antonio s' appelli . Opera ella fu del pio non meno ,

che generofo Conte Niccolò Òi fini fatta fin dal XIV. fècolo , e perciò

è quefta la più antica fra le calè de' Religiofi , che fòno in Nola . Fu

da lui edificata nel luogo , ov' era una Cappella di S. Margarita di lùo

padronato , non però nèll' anno MCCCC, come aflerilce nella fua gran

de Storia Francefcana il celebre P. Vadingo : Nolae conjlruxit Cotrventum Frw ^1 va-

Ntcofaus Ur/ìnus anno Domini MCCCC. poiché in tal' anno era già mar- dingo.

to ; e ravveder di queft' errore il potea fare un* altro Francefcano Storico

il P. Bartolomeo Pifàno , il qual nel Catalogo delle Provincie , e Conven

ti della fua Religione dell' anno MCCCXCIX. enumera quel di S. Fran-

cefco di Nola ma più verifimilmente nel MCCCLXXII. come fcrive nel

la fua Nola Sacra il Guadagni , che 1' avera per avventura ricavato da

un marmo, che ftava in fu la porta del Convento , e che quando s'ebbe,

non à gran tempo , ad accomodare quel muro , ne fu levato , lènza che

Vi fòfie,chi fi prendeflè il penfiero di confervarlo , od almeno di copiar

ne l'ilcrizione : ficcome è lùcceduto di non pochi altri de' vetufti mo

numenti , che v' erano . Ne più che un lòlo ce n' è rimafto di quefto

XIV. fecolo in una marmorea lapida , in cui fi legge , che lo ftefib finor

lodato Conte dopo aver fondato il Collegio , come narrerem tra poco,

delle Donne Monache Rocchetti ne donò loro una certa cafa con l'obbli

go di pagare a quefto Convento quattro tumola di farina ilmelè:e que

sta lapida dalla riferita donata cala fu poi trasferita nel chioftro di

quefto Convento, e fabbricata fui muro accanto alla picciola porta de!

più interno cortile :

EX. PENSIONE. HVIVS. HOSPICII

DONATI. P. DMN. NICOLAVM. COMITEM

KOLANVM. COLLEGIO, VIRGINVM. ANNVNCIATAE

DEBENTVR, MENSE. QVOLIBET. LOCO

SANCTI. FRANCISCL DE. NOLA. DE. FA

RINA. FRVMENTI, TVMVLI. QVATVOR.

All'altra parte di quefta ftefla porta è fabbricata parimente nel

muro , ed a quella corrifponde la fepolcral lapida della Contefla Elena ifcrhionc Ar

conti morta in Nola nel MDIV. che fola fi è conlèrvata del fuo fe- lt!na Cmi ■

polcro con la fèguente ifcrizione; NI-
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NICOLAVS. VRSINVS. NOLAE. PETILIANIQVE. COMES. DILECTAE

CONIVGIS. HELENAE. CONTI. HIC. VOLVIT. CORPVS. HVMARI. ET

PRO. EIVS. ANIMA. SEMEL. IN. HEBDOMADA. MISSAM. SEMEL. IN

ANNO.ANNIVERSARIVM.CELEBRARI.OB.QVAE.CONVENTVI.HVIC

IN. PALMARVM. PLANITIE. TELLVRIS. IVGEROS. L. DONAVIT

FIASCO. NOLAM. GVBERNANTE. QVI. VTRIQVE. CHARVS. ILLVD

ET. ID. FIERI. CVRAVIT. ANNO, DOMINI. MCCCCCIV. ID. IVNIAS.

Emulatore della generofa pietà del Conte Niccolò fu il di lui Pro

nipote Conte Raimondo , cui fu rertituito per merito del gran Sinis

calco Sergianni Caracciolo dalla Regina Giovanna II. lo flato , che già

fu dal Re Ladislao confidato al Conte Piero fuo Padre , e per rendei e

non men più vago , che più nobile quefto Convento , e Chiefa fece

di marmo le porte di fuora , e fè dipinger tutte le volte del quadrato

chioftro , che ancor tèrbano in gran parta viviffìmi i lor colori , e sì

fu le porte , che fu le volte ancor fi veggono le fùe imprefè inquartate

con la Caracciola : evidentiffimo fegno , che fè queft* opera in tempo ,

che aveva ancora per moglie Ifabella Caracciolo fòrelfa del memo

rato Granfinitèalco , ed una delle più illuftri antiche Donne della fa

miglia di Monfianor noftro prelènte , e perciò innanzi all' anno

MCCCCXXXVI.~ nel qual prefè in feconde nozze Eleonora di Arago

na Sorella cugina del Re Alfònfo I.

Fu quefto riputato mai tèmpre un de' migliori Conventi della

Provincia Napoletana , e fu perciò tèmpre cafà di ftudio . E perchè

coli' andar di sì lungo tempo era molto patito , fi è prefo il gloriofo

afiTinto di rinnovarlo intutto il P. Maeftro F. Pompeo Jappelli molto

ragguardevol (oggetto tra'PP. Conventuali , e che à di già foftenute

con fòmmo applaufò alcune delle primarie cariche dell' inclita fùa Reli

gione* E dalla Chiefà incominciando, fèbben' à ducento palmi di lun

ghezza, cento di altezza , e cinquanta di larghezza, l'à tutta già da

più anni nobilmente di ftucchi, pitture, e marmi adornata , e ra di

una nuova fagreftia vagamente fornita di bei lavori di noce , e dovizio-

fa a fufficienza di làcri arredi , e paramenti provveduta . A1 rifatto fi-

milmente il Convento non tèi nella vecchia fabbrica , che bifogno n' a-

veva , ma ve n' à di più non poca aggiunta di nuovo per maggior

comodo de' Frati, che ci verranno, e l'à tutta con religiofa modeftìa,

e vaghezza ancor di pitture , e ftucchi abbellita . E veggendo finalmen

te , che l'accennato ampio quadrato chioftro fpiacevol comparfa faceva

principalmente per le numerotè colonne , su delle quali s' appoggian tutto

intorno gli archi delle mentovate dipinte volte , ch'erano in gran parte

tèheggiate , e rotte , le à fatte coprir tutte di bianco ftucco, e ridur

in forjna di altrettanti uguali ottangolari pilaftri , à rifatto .il pavimento,

e larga , e molto comoda la tèala ,"e fu le ripulite muraglie à riporti

gli antichi ritratti di molti Uomini illuftri fra' fùoi Religiofi , che furono

Cittadini Nolani , e non anderà molto , compiuta che fi farà intiera

mente la fabbrica, che ci riporrà lo ftudio per cotànta fpefa. da più

anni intermeno della Provincia.

sepolcro del In una quadrata ftanza , che fta avanti la porta della fagreftia ,

mXL ^ VC£*e un *°ntuo*° marmoreo fepolcro vagamente nella parte antericr

Tn s. F°on™-re intagliato , e tòftenuto ne' quattr' angoli da quattro gran Leoni , e

fco. - da i
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da quattro Statue in piedi fra mezzo i due Leoni efteriori , che rap-

preftntan le quattro Virtù Prudenza , e Giuftizia , Fortezza , e Tem

peranza . Son nell'uno, e l'altro fianco della maeftofa urna fuperiore

le imprefè Orline inquartate parimente con la Caracciola : onde febben

non evvi ifcrizione , non refta luogo a dubitarli , che non fia quefto un

lèpolcro fattofi molto anticipatamente dal su lodato Conte Raimondo ,

nel mentre che aveva ancora in moglie la memorata D. Ifabella Ca

racciolo del Sole , ed allorché fece i già de/è ritti ornamenti a quefta

Chiefa , e Convento: febben pofcia avendo di pianta edificata la Chie-

fa di S. Angiolo Volle effe re in quella fèppellito in terra con una fèm-

plice lapida avanti la porta : e reftò quefto gran tumulo lènz' epitaf- *à in s. An-

fio, perchè non vi fu riporto il fuo corpo. gel°'

S'entra quindi nella Cappella de' Principi di S.Severino, e Cimi- cappella degli

tile della nobil non men Nolana , che Napoletana famiglia Albertini , Albertini.

ov'è un altare di marmo con un quadro di mezzo rilievo rapprefen-

tante l' adorazione de' Mari al prelèpio : e lòtto alla fua marmorea

menfà è coricata la nobilifiìma intera ftatua di bianco marmo veftita

d' arme di Fabbrizio Albertini con queft' ifcrizione :

FABRICIO. GENTILIS. FILIO. ALBERTINO. SENENSI

TRVENTINOQ_BELLO. MILITVM. PRAEFECTO. STRENVO

DOMI.EQVITVM.GRAVIS. ARMATVRAE. VICARIO. PROVIDO

IO. HIERONYMVS. DOLORE. IMMATVRAE. MORTIS. MOESTVS

GLORIA. VIVENTIS. FAMAE. LAETVS

GERMANO. FRATRI. OPT. F. C.

VIXIT. ANN. XXVIII. OBIIT. ANN. MDLXIIII.

Son dall'uno, e l'altro fianco di quefto altare due altre gran la

pide in mezzo a pompon* ornamenti di marmo : in quella delia parte

delira è in un tondo il ritratto di Giaccomo con quell'elogio:

IACOBO. ALBERTINO

PONTIFICII. CAESAREICLIVRIS- CONSVLTISS.

VITAE. QVOQVE. INTEGRIATE. SATIS. CLARO

CONDITORIVM. HOC. QVOD

GENTILIS. PATRI. BENEMERITO. DESTINARAT

FRANCISCA. TOPHIA. NVRVS

PRAETER. VOTVM. GENTILI. VIRO. SVPERSTES

PROFVSIS. LACHRIMIS. P. AN. MDXLI.

OBIIT. DIE. Vili. OCTOBRIS. AN. MDVIII.

VIX. ANN. LX.

Similiflìmo è l'ornamento dall'altra parte, ed evvi il ritratto di Gen

tile con queft' epitaffio a lui eretto dalla su lodata Francefèa Tofia fua

moglie :

GEN-
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GENTILI. ALBERTINO

IVRIS. CONSVLTO. PERITISSIMO

AC. PATRONO. OP. CVIVS. STVDIVM

CVM. MVLTIS. PRODESSET

OEESSET. NEMINI

AVARA. MORS

COMMODIS. AMICORVM. INVIDENS

MEDIO. IN. CVRSV. ABSTVLIT

FRANCISCA. TOPHIA

VXOR. INFELIX. VIRO. DVLCISSIMO. P.

VIX. AN.LI. ME. Villi. DIES.XV.

OBIIT, AN. SAL. MDXXXVIIII. XII. APR.

Accanto a quefta , ma nelP altro muro laterale è 1' ifcrizione di quel-

1* Ubertino , che fpogliato di tutti li feudi , che poffèdeva in Lombar

dia , e. particolarmente nel Trevigiano dal Tiranno Ezzelino , e dal

l' Imperadore Federico II. fen venne Capitano di trecento lance nel

MCCLXV. con Carlo I. d*Angiò alla conquida di quetfo Regno,- ed

avendo avuto in ricompenfà del fùo valore alcuni feudi *n quèfte vi

cinanze dal Re vincitore fermò in Nola la famiglia degli Albertini ,

che pria chiamofli degli Alberti;

VBERTINVS. ALBERTINVS

IN. GALLIA. CISALPINA

AB. EXELLINO. TIRANNO

MVLTIS. OPPIDIS. EXPOLIATVS

CAROLI. I. STIPENDIA. SECVTVS

NOLAE. CONSEDIT. AN. MCCLXVI,

 

Dei
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Del Collegio de' PP. della Compagnia di Gesù,

CAPO XXXIII,

Desiderosa nell'anno MDLVII. la Cornetta D. Maria Sanfeverino

di fondare in quefta Città un Collegio per li PP. dell' inclita %™*Z*lZ-

Compagnia di Gesù, che non avevano ancora veruna cafa in quello datrice ddce-

Regno di Napoli , dopo averne fatte le doverofè pratiche col loro-"*-

P. Generale Jaccopo Lainex ve gli 'nvita , ed efibifce loro primieramente

il palazzo di Girolamo Maftrilli , il qual piiflìmo Cavaliere non fòP offèr

to benvolentier gliel* aveva , ma viepiù animato da tre fùe Sorelle Pru

denza, Ifabella,ed Angiola promofle con ardore inefplicabile la di lo

ro venuta in Nola, li tenne a fuefpefè qualche tempo, allorché ci ven

nero, e fèce poi obbligar con pubbliche fcritture , e taflè molti altri

Nolani Patrizj a ftabilire una determinata limofina pel di loro fòften-

tamento . Replicò di nuovo la ContefTa più fervorofè l'iftanze al P. Ge

nerale , ed alla fine accettata l'offèrta, e conchiufòfi '1 modo fen ven

ne in Nola il P. Giovanni Montoja per Rettore con undici altri Reli-

giofi nel mefe di Decembre del MDLIX. Fu appunto nella IV. Dome

nica dell'Avvento , allorché dal quantunque ammalato chiariffìmo P. Sal-

merone condotti ci furono incontrati dalla Nobiltà a cavallo, e ricevuti

con giubbilo univerfàle,e feftofòfuon di campane: e *1 VefcovO Antonio

Scarampo non potendo per malatia intervenire al loro fòlenne ingreflo

commi/è al Conte fuo Nipote il far le fue parti co' medefimi .

Ricevuti furon per allora nel mentovato palagio di Girolamo Ma

ftrilli, e la pia Cornetta andava intanto rivolgendofi nell'animo ogni

poflìbil modo di ricomperarli '1 già confifcato al Conte Enrico fùo con

fòrte , ed altrui donato baronal fuo palazzo di Nola , che dallo Storico

Leone è fèmpre col nome di Reggia Nolana appellato : edìfizio per que'

tempi molto ragguardevole sì per" l'ampiezza , che per la magnificenza,

che gli arrecano i quadrati marmi , onde in gran parte è coftrutto , che

fon , come abbiam detto altrove , de' gloriolì avvanzi del Tempio di

Augufto. Fu compiuto al riferir del citato Leone nell' anno MD. dal

Conte Gentile Padre del memorato Enrico , benché fotte flato inco

minciato da un fècolo addietro per teftimonianza dello fletto Storico

dal Conte Orlò , la di cui ftatua perciò di marmo pario fu pofta in

su la porta in un nicchio, che ancor vi fi vede febben fènza la ftatua:

e vi fu ifcritto ne' marmi correnti a dilungo da un capo all'altro del

la facciata fòtto al primo cornicione quefto fèpolcrale epitaffio prefò

dal tumulo di un'altro Orfo molto più antico , il quale per rapporto

del Sanfeverino tra gli Uomini illuftri della famiglia Orfini fu fepellito

in Roma.

Dd VR-
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VRSVS. ALVS. CVIVS. SATRAPES. EX. VMBRIA. IN. ARMIS. FLORVIT

ADOLESCENS.VIR.POSTQVAM.FACTVS.EST.AEQVATVM. CAPITOLIVM

RECONDIDIT. TABVLARVM. LEGES. SERVAVIT. REMP. A. PHALISCIS

LIBERAVIT. QVIRITES. IN. EXILIVM. ACTOS. REDVXIT. PONTES

REFECIT. PLEBEM. PLACAVIT. DIVISVM. IMPERIVM. CONCILIAVIT

VIXIT. ANNIS.XXXXVIII. DIEBVS.VIII. SACRVM.VITVRIA. VRSI. ALI

VXOR.CHARISSIMA.AVGVSTI.CAESARIS.NEPTIS.QyAE.DE.PVDICITIA

VERSVS. CONDIDIT. VIXIT. ANNIS.XXXX. MENSIBVS.X. DIEBVS. III.

EORVM.SVPERSTITES. FILII. VIII. FILIAE.VI. PRO.SEIPSIS. POSTERISQ,

EORVM. III. KAL. MAIAS. MD.

Aveva la memorata piiffima Cornetta un particolar genio a quefto

palazzo , sì perchè venutaci molto giovane a marito non fe n'era tor

nata , che nel MDXXVIIL effendo in età d' anni XXXVII. e sì perchè

goduto vi aveva , come è fama , un favore fpecialiffimo della Santiffi-

ma Vergine , che fi degnò favellarle per mezzo di una fùa immagine,

che flava allora nel giardino , e per quefto prodigiofò avvenimento , e

per le numerofè grazie , che ancor dipoi fè ne fon ricevute , or fi con

fèrva con molta venerazione in quefla Chiefa . Ma da che perduto

l'ebbe nèl predetto anno MDXXVIIL era flato dall'Imperador Car

lo V. donato nel MDXXXII. alla PrincipefTa di Solmona D. Francefca

di Mombel, ch'era fiata fùa Balia. Il Iafciò quefla a D. Ferrante La-

noja fìio figlio , da cui l' ebbe D. Ippolita Caflriota vedova di Clemente

Lanoja , ed affèzionatiffima alla Compagnia di Gesù . Non ebbe perciò

molto che far la ContefTa a pervaderla , che a tal' effetto glielo ven

derle , ed anche per Io pìcciol prezzo di MDCCC. ducati nell'anno

MDLX.

Il preparò quindi con ogni maggior fòllecitudine , e dal palazzo

del Maflrilli vi fi portarono immediatamente ad abitarlo que' Padri ,

Rettor de' quali era il già lodato P. Montoja , che vi aprì anche un

Collegio per educazione della nobile Gioventù. Ne di ciò paga la pia

Contefsa altro maggior penfier non aveva , che di crefcer loro le ren

dite, ed or con l' afiègnamento di cento annui ducati, or con altro di

cinquecento andava in parte al fuo defiderio fòddisfàcendo . Preparò

inoltre molte cofè, e fece varj doni per la fabbrica della Chiefa , che

far fi doveva da' fondamenti : alla quale però non fi diede principio ,

che dopo la fucceduta di lei morte dal P.Francefco Comes nel MDLXIX.

ed ordinò, che in effe a trafportar fi avefièro, compiuta che fofiè, le

fue oda, che Iafciò morendo in depofito nella Chiefà de'medefimi Pa

dri 'n Napoli , e quelle del Conte fuo Conforte , de' Suoceri , e della

fua Cugnata , che ripofavan nella Chiefa di S. Angelo de' PP. Minor

Riformati. Fu terminata ben preflo la Chiefa, e far dovendofi'n efTa

l'ordinata traslazion da S. Angelo, ne fu fpedito in Roma a i VII. di

Luglio del MDLXXIII. il dovuto Breve , eh' ebbe il regio contenta

mento in Napoli a ì XX. dì Marzo dell'anno fèguente . E fui di lei

fepolcro avanti l'aitar maggiore fui pavimento in una maeftofa lapida

di marmo con molti ornamenti anche di bronzo fi vede tutta intiera

la di lei figura di rilievo in atto di ripofò , ed in modefliflìmo porta

mento con gran manto in tefla a guifà di quel delle Monache del

terz' ordine con queft' ifèrizione-:

MA-



LIBRO r. CAPO xxxm. in

MARIAE. SANSEVLRINAE

BERNARDI, BISIANENSIVM PRINCIPIS

FILIAE r

HENRICI. VRSINI

GENERE. DITIONE. GLORIA

CLARISSIMI. VIRI

VXORI

QVAE. PIETATE. IN, DEVM

STVDIO.IN,VTILtTATEM.PVBLICAM.MVNIFICENTIA.IN.SOQIE

CHARITATE. IN. SVQS

AVITAS. VRSINORVM. AEDES

RELIGIONIS. ACLITTERARVM. VOLVIT. ESSE. DOMICILIVM

SEQ^IBI. CVM. CONIVGE, CHARISSIMO

EIVSQVE. PARENTIBVS. AC. SORORE

CONDÌ. IVSSIT.

OBIIT. AN. SALVTIS. MILLES. QVINGENTES. SEXAG. QVINTO

AETATIS. SEPTVAGESIMO. QVARTO. TERTIO. NONAS.MARTH

CÓLLEGIVM. SOC, IESV

FVNDATR1CI. OPTIME. MERITAE ,

POSVIT.

S' aprì'n quefto Collegio il primo Noviziato , che abbia avuto la

Compagnia nel noftro Regno per ordine di S. Francefco Borgia , che /. Noviziato

n'era Generale , e ne fu dcftinato per primo Maeftro il P. Innocenzo Co«/>«-

Spatafora Uom di molto fervorofa orazione , e di modeftia imbolare . £ma tn oa'

E Te delle di lui virtù , che chiariffime faran nel!' altro mondo , perdute

le ne fono in quefto le particolari notizie , argumentar fi può qualche

colà del di lui angelico interno dal faperfi , che li Pittori per ritrarre

neHe immagini del Redentore un volto , in cui un'eftrema gentilezza a

lìngolar modeftia accoppiata fpirafle venerazione , e fantità , fi ftudia-

vano di cogliere il P. Innocenzo in qualche luogo , ove , fcnza eh' Ei

fe n'avvedefie, copiar potefTero il fuo fembiante . E con fama di non

ordinaria pietà morì 'n quefto ftefib Collegio a i XIX. di Maggio del

MDLXXI.

Qua perfèverò il Noviziato, fin che un'altra egualmente pia , e

molto più facoltolà Contefla tolfe a quefta Nolana Cafa un sì bel pre

gio per ornarne un* altra in Napoli . Ella fu la Contefla di S. Angelo c^ g Q^

D. Anna Maria di Mendozza de' Marchefi della Valle ; la qual non con- u[fa & ^Atì.

tenta di avere fin dall' anno MDLXX. mentre era moglie del Con- gelo.

te di S. Angelo D.Carlo Caracciolo del Sole, contribuito con fei mila

feudi d'oro alla fondazione , che fece il fuo Conlòrte , di un Collegio

per li PP. della Compagnia nel loro feudo della Cirignola,e di avervi Jg"J

edificata a fùe fpefè la^Chiefa, veggendo , che per varie cagioni non compagnia di

era per lungamente fuflìftere quefta cafa, Ipecialmente dopo l'avvenu- Gesù ntlia c#-

ta immatura morte del Conte fuo marito nel MDLXXXIII. e 'I fuo "£mla •

D d 2 ritor-
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ritorno in Napoli , fè primieramente un graziofo dono di dieci mila

fèudi al Collegio Napoletano , e poi fi rifoìfe di comperare per li Pa

dri della medèfìma Compagnia nella contrada di Pizzofalcone le cafè

% i£p9liUat0 del Marchefè di Polignano per coftruirvi un luogo di noviziato , ed ob-

** bligoilì a pagar loro mille ducati l'anno per lo mantenimento de' No

vizi infino a tanto , che un* ugual fomma fi ricavaflè annualmente dagli

{labili , ne' quali '1 capitale di dieci mila ducati già da lei parimente

afiègnato fi farebbe convertito . Si diè mano incontanente ad accorno*

dare la cafa , ed a fabbricarvi la Chiefà , e compiuta che quefta fu

fòtto il titolo della Santifiìma Annunziata , vi furon chiamati da Nola

su li primi giorni di Settembre nel MDLXXXVIII. preflò che quaran

ta Novizi, e nell'ottavo fèflevol giorno della Nafcita di noflra Signora

fi aprì folennemente la Chiefà , e protetto pubblicamente quel P. Ret

tore alla prefènza di numerofò Popolo concorfbvi gli obblighi altifllmi,

che doveva la fua Compagnia alla Contefia di S. Angelo , come con

tutta diflinzion ne racconta il P. Slchinofi nella Storia della fiia Com

pagnia in quefto Regno . Reflò allor privo quello Nolano Collegio del

maggior luftro , che aveva , ed anche in gran parte di quella nume

rosi famiglia, ch'eravi fiata infìno allora. Si mantien ciò nuli' orlante

in fòmma riputazione , e vi fi fanno tutte quelle facre funzioni , e /pi-

rituali efèrcizj, che far fi fòglion nelle migliori di loro Chiefe,e. vi fi

tengono aperte e Scuole , e Congregazioni , e nulla vi fi 'ntralafcia ,

che giovar pofia a i vantaggi del Profsimo , ed alla fàlvezza dell'A

nime .

Di alcune altre Chiefe, e Conventi , che fon nella.

Città di Nola*

CAPO XXXIV.

PResso al vescovile palazzo fui principio dell' ampia flrada , che va.

quafi diritta a mezzo giorno, è un' antichifiìma Chiefà dalla pie-.

s. Paolina de* t3L de' Nolani a S. Paolino, come uno de*principali loro Protettori de-

pp. Agojìmia- dicata , e non già così detta , perchè in effa fèppellito fi fofiè quefto

». S.Vefcovo Nolano, come falfàmente fcrive fui fin del IX. Capitolo nel

irror del Per- ^° Cimiterio il Canonico Tefòrier Ferrari , che ne adduce fui comin-

rari. ciar del fèguente quefla ragione „ Ancorché fuo defiderio fbflè di ftar'

, „ unito col corpo qui 'n terra , giacché 1' Anime s' univano nel Cielo ,

„ col fuo Santo , con tutto ciò per la fua grande umiltà fliman-

„ dofi grandiffimo peccatore non volfè eflèr fèppellito , dove ftayan

„ l' offa de* tanti Martiri , ec. „ A lui però quefla favoletta lafciando,

che non fu mai , fè non fè dal fuo Inventore approvata , e da noi fi

rigetterà ad evidenza nel fecondo tomo , direm' efler quefla una delle

più antiche Chiefe, che fien nella Città per efiere fiata infin dall' an-
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no MCV. data in dono ài Monaftero di S.Severino de'PP. Benedetti»

ni di Napoli dal Nolano Vefcovo Guglielmo con fuo Diploma , che

può vederli nell' Ughellj , oye tratta di quefto noftro Pallore, ma non

delle antichiflìme, ch'erano al tempo di S.Paolino, perchè fon quelle

di molto fotterra , laddove è quella , di cui trattiamo , anche per più

gradini dalla ftrada fòllevata . Servì dipoi la cafa , eh' erale accanto

quali per tutto ancora il XV. lècolo per albergo de' Pellegrini : Hae-

XQt UH magm domus , ce ne aflìcura il noftro Leone , quae nobh pue-

ris hofpitium mendicarum folummodo adventantium erat , Data venne

alla fine a i Padri di S.Àgoftino non già però nel MDXXXIX. come

fcrive ne'fècoli Agcftiniani '1 P. Torelli, ma bensì molto prima; poiché E ^/ x»rellt .

fin dall'anno MDXIV. ci attefta il citato Leone , che quella cafa di

S.Paolino, la quale aveva fèrvito perofpizio a' Pellegrini • era già fia

ta ridotta in Monaftero de' PP. Agoftiniani : Kunc vero in coenohium

mutata ejì , in quo Divi Augujìini Sacerdote^ inhabitant . Data lor dun

que fu nel MDIV. fòtto il pontificato di Giulio II. come potea veder

regiftrato il P. Torelli ne' libri di quefto Convento .

„ Tra r altre famiglie nobili della Città di Nola , fcrive Ottavio g M^.a „

„ Beltrano nella fiia breve deferitone del Regno di Napoli , vi è la coflantinopoU

„ Grifa , ed è la ftefTa , che gode nel Seggio di Porto in Napoli e pp. di s.

„ Trasferì ella la fua abitazione in quefta Città con l'occafione di un gJJ-"" dt

feudo detto di Marigliano , e Starza di JFaivano donato da Carlo

„ I. nel MCCLXXIV. a Raone Grifo Cavaliero , effóndo prima di Ro-

„ berto d' Azia , come dal reale Archivio fi cava ec. „ E poco do»

po „ ErefTèro gli Antenati di quefta famiglia un' ofpedale a' Padri

„ Buonfratelli nella Città di Nola > due Benefizi de jure padronatus

uno nel feudo di Faiyano , e l'altro nella maggior Chielà di Nola

„ (òtto il titolo di S. Croce » Non furon gli Antenati di quefta fami

glia , ma bensì l'ultimo , e fu Giannantonio Grifo , il qual morendo ^r0.

fènz' eredi lafciò un legato di (òpra tremila feudi d' oro , ed il fuo pa

lazzo di Nola a i Padri dell'Ordine di S. Giovanni di Dio con obbli

go, che facefìèro in quefto una Chiefa fotto il titolo di S. Maria di

Coftantinopoli , un Convento per elfi , e fecondo il loro piiffimo iftitu-

to un' ofpedal per li poveri : e molto meno è vero ciò , che fcrive il

citato Storico Napoletano della venuta di quefta famiglia in Nola fin

dall'anno MCCLXXIV. poiché non ci venne a far (òggiorno, che nel-

P anno MCCCCVIII. come fi lègge in quefta marmorea lapida , che

a perpetua gloriofà memoria del lor Benefattore an pofta i Padri nel

l'antiporto od androne del lor Convento;,

. IACOBVS. ANTONIVS

DE. NOBILI. FAM. GRIFORVM

CIVITATIS. NEAPOLIS

NOLAE. COMMORANTIVM. AB. MCCCCVIII..

POMVM. HANC. ET, SVPRA. }M. AVREOS

fRATRIBVS. B. IOANNIS. DEI

PAVPERES. INFIRMOS

CVRANDI, CAVSA

EX;
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EX. TESTAMENTO. DONAVI?

AN, DNÌ. MD,

Ed in un gran marmoreo, piedeltallo fabbricato accanto alla memora

ta porta è queil' antica ifcrizione ;

CXL PAGVS. AGRIFINVS.

s Maria del Vicino al Cartello è. la Chielà di Maria Santifiìma del Carmine ,

Carmine. che ertèndo una picciola Cappella fu donata verfo il principio del

XVII. lècolo dalla Città a i Padri Carmelitani *n occafione , che pre

dicato avendo nella Cattedrale con incredibil frutto , ed applaufo il

P. Maeftro Bartolomeo Petagna di quello illuftre Ordine nella Quarefi-

ma dell'anno MDCXXIII. gli fi affezionarono in maniera ii Cittadini,

che non vollero permettere, le ne partirle lènz' averci fondato un Mo-

naftero della fua Religione ; al qual effètto gli donarono quella Cap-.

pella con tutte le lue" rendite, ragioni , e fuppellettili , che aveva , e

D. Didaco Graverà, di nazione Ipagnuolo,, e Cartellano in Nola prefe

a fargli ad e(Ià accanto una comoda , e religiolà abitazione .

Ulciam per poco fuor della Città , e giungendo dirittamente alle

vicinifiìme falde del colle di Cicala rinverremo le fondamenta di

un' antichiflìma Chiefa y la qual fu per l' addietro al Martire S. Loren

zi***»», io innalzata, prelfo alla quale era in marmo, come ci atteftan l'ifcrU

zjoni Farnefiane il lèguente epitaffio, tralcrittofi nel fup Telòro dal Mu-*

ratori alla pag^MDLXI»

D. M.

STEPHANIDI. PIENTISS. Qi. VIX.

CXII. AN. XXVIIII. M. III. D. XI. ET

EPICTETOCE CONIVGI. ET. EVSCHEM.

FIL. EORVM. EROS. DOMINIS

ET. SIBI. POSTQ^EOR.

DelTà fu , che minacciando rovina fin dal principio del XV. lècolo

molTe la pietà del già lodato Conte Raimondo Orfini ad accingerfi alla

bella imprelà non lòl di ripararla , ma di fabbricarle accanto un Con

vento per li PP. Minori OfTervanti . Pofciachè però era in piacer del

Signore , che in vece di rillorar quella cadente Chielà altra ne for

marti di pianta là vicino , fè sì , che prodigiofamente era gettato a

terra nella notte tutto quel , che fi fabbricava nel giorno con iftupor

grandifiìmo nonmen degli Artefici , che del Conte , e dello ftelfo allor

Nolano Vefcovo Flamingo Minutolo . Si compiacque però 1' Altifiimo

dopo un general digiuno1", e pubbliche orazioni , che ordinate furono

dal lodato Velcovo a tutta la Città, di manifeftare la fua volontà con

fare, che in eftraendolì nel monte fteflò , e nel luogo appunto , ov' e

prefentemente la Chiefa dell'Arcangelo S. Michele un groflb macigno,

ed a forza rompendoli entro rinvenuta vi foflè miracolofamente una

ltatuetta di bronzo del memorato Arcangiolo dall'una parte, e dall' al

tra
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tra un' anello dello fteflò metallo con la tefta d'un Cherubino. Lietif-

fimi allora il Vefcovo , ed il Conte lafciata in abbandono V ornai diroc

cata Chiefa di S. Lorenzo faggiamente penarono eflèr voler di Dio ,

che in quel luogo edificata forfè la novella Chiefa per li Padri Fran

cescani .

S' accinte prontamente ali* opera il Conte , e vi fabbricò nobil Angelo de'

Chiefa con non men vago , che fpaziofo Convento , benché non fi fap. Rifmmm •

pia precifàmente in quali' anno . Scrivono Alcuni fi agli Storici di

queft'infigne Religione , che la faceflè verfò P anno MCCCCXLV. o

poco avanti . Io però tengo a fermo , che anche prima dall' anno

MCCCCXXXVI. nel quale prefè il noftro Conte per fèconda Moglie

Eleonora d'Aragona, compiuta fofle con tutto il Convento: poiché in

nitina delle fue imprefe inquartata vi fi vede l'Arma di Aragona, ma

bensì 'n tutte la Caracciola , evidentiflìma pruova, che fè sì beli' Ope

ra in tempo, che aveva ancora in prima moglie la già più volte com

mendata Isabella Caracciolo forella del Gran Sinifcàlco Sergianni , ed

introdotti allor vi furono i PP. Minori Oflèrvanti . Cadde poi rovino-

famente nel gran terremoto dell'anno MDCXXXI. la Chiefa, che ave

va la facciata a Settentrione , ed è fiata rifatta con molto miglior fi-

tuazione, e con la fronte tra mezzogiorno , e ponente con uno fpa

ziofo antiporto ad archi su colonne di marmo innalzato , e tutto nelle

mura , e volte dipinte . Ella è al di dentro di molto capace grandez

za tutta di ftucchi , e vaghe dipinture nobilmente in ogni parte ador

nata , e di altari di marmi , e d' altre preziofe pietre fornita . , ed è

una delle più vaghe, e più ben provvedute di facri arredi , e pom-

pofè fuppellettili , che abbia prefèntemente la Napoletana Riformata

Provincia , a cui toccò nella divifion , che fi fece de' Conventi tra Pa

dri Oflèrvanti , e Riformati . E' fituata su la detta collina , e 'I P. Gio

vanni della nobil famiglia degli Infanti infigne Predicator de' fuoi tem

pi fi prefè la cura non (blamente di viepiù abbellirla , ma di prepa

rarle ancora una dolce, e comoda falita al numerofò Popolo , che di

continuo vi concorre , e {penalmente nelle folennità di S. Michele Ar

cangelo a venerarlo , come uno de' Protettori della Città .

Proporzionato a sì nobil Chiefa è il magnifico lùo Convento, al

la di cui porta ferve di foglia un marmo , in cui fi legge queir ifcri-

zion di Longino , che abbiam su recata al N. XXXV. ed un fu de' mi

gliori , che fìa pafiàto nello feorfo fècolo da i Minori Oflèrvanti a i

Padri Riformati , i quali molto bene l'opportunità del luogo ricono-

/cendo anvi tèmpre tenuto con numerofà famiglia o Noviziato , o Pro*

feffòrio de9 loro Giovani . A' fpaziofo chioftro ad archi su marmoree

colonne , e tutto a volte fabbricato , ed evvi tenuta in altiflìma vene

razione un' Immagine pinta fui muro del mentovato Arcangiolo , da Jm itu mi_

cui fi ricevon di continuo fègnalatiflìme grazie , e miracolofi favori . racoiofa di s.

E' fama , che qua veniflè una fera un Pellegrino , e cercarle alloggio Michele .

per carità , e che la mattina più non rinvenendofi '1 Foreftiero fi tro-

vaflè su quefta muraglia dipinta la belliffima tefta di S. Michele . Ed

infatti fi conofee evidentemente eflèr' efla con leggiadriflìma maefiria ,

e teneiìffimo colorito dipinta, ed eflèr di un pennello fènza verun pa

ragone inferiore il rimanente del corpo: e per quefta tradizione auto

rizzata da continui miracoli evvi tenuta con molto decoro, ed ultima-

men-
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mente in rendimento di grazie per una fpecialmente ricevutane vi fece

Felice de Turris Napoletano un ben' adorno aitar di marmo , che fu

poi confècrato agli Vili, di Ottobre nel MDCCXLI. da Monfignor

Caracciolo del Sole .

Si con/èrva in un' aitar della Chiefa in petto alla ftatua dell'Ar

cangelo queir anello col Cherubino di bronzo , che , come è detto , fu

trovato prodigiofàmente nel riferito macigno, ma non già la ftatuetta

di S. Michele, che crede fi , prete fi folfè infin d'allora o dal Vefcovo

o dal Conte. E fra le copio/e infigni reliquie, che vi fono , è il cor

po del B. Reo;inaIdo d'Urfania Laico Minor' Offèrvante , illuftre come

B.Reginaldo. ([ legge nel Bollando per li miracoli sì 'n vita, che dopo morte ope

rati , e come di quefta Chiefa favellando icrive parimente l' Ughelli :

Jacet hic B. Reginaldus laicus miraculis in vita , è" pojì mortem ciana .

Ma pur, quantunque ad iftanza della Città, del Conte Niccolò diPi-

tigliano , e del Vefcovo Orlando Orfini levato foflè nel MCCCCLXXXVI.

dalla comune ièpoltura , e deporto in decoralo luogo , fi è perduta ciò

nuli' oftante dipoi anche la memoria del luogo , ove fu trasferito .

Su F altra poco difcofta collinetta fi vede il Convento con ben di

r/2* vota Ch'eia de' PP. Cappuccini /otto il titolo di S. Croce. Era giàfta-

di's-Cme"" in Nola un' antichiffima Chiela fotto quefta invocazione , e ricchit

(ima in terre , e ca/è , prati , e vigne , acque , e condotti , o rivi del

le medefime , mulini , e pefcagioni , abituri , e dominj , cartelli , vil

le, e cappelle, fervi, e ferve, monti, e piani , piantati territorj, ed

incolti , beni mobili, ed immobili, ec. e fu donata da molti, e molti

fecoli addietro al Monaftero di S. Sofia di Benevento , come fi legge

nel Diploma dato in luce fra' Vefòovi di Benevento nell* Italia Sacra ,

col quale Enrico Imperadore dona , o conferma nell' anno MXXII. al

mentovato Monaftero molti beni, e moltiflìme Chiefe , e tra l'altre :

Ecclefìam S. Crucis in No/a cum omnibus fuis pertinentiis , videlicet cum

omnibus in integrum terris , aedifciis fub fe babentibus , vineìs , prati: ,

campis , aqui: , aquarumque decurjìbu: , molendini: , pifcationibu: , ca/i: ,

dominicatis , cajtelli: , villi! , è" capellis , fervi: , & ancillis , montibus ,

& planitiebus , hafulis ,JraJcariis , culti: , & inculth , rebus mcbilibus ,

éf immobilibus , aldionis , & aldiebus , commeatis , eorumque fupelle&ilibus,

cum omnibus adjacentiis ec. Ma non v'era più nel XVI. fecolo quefta

sì facoltofa , e nobil Chiefa , ned erano ancor' entrati nella per altro

sì vafta Diocefi di Nola i PP. Cappuccini , quando fi 'nvogliò la Cit-

5". Croce de & di rinnovar quella, e chiamar querti . Furon coftituiti perciò alcu-

Cappuccini. ni Procuratori , che raccogliendo andaffèro limofine per far quefta nuo

va fondazione , e furon sì copiofè , che baftaron per la compra del

giardino, e del bofco , e per la coftruzion della Chiefa , e del Con

vento , de' quali '1 fùolo comperò tutto a fue fpefe D. Antonio Alberti-

ni, come vi fi legge su quefto marmo in una parete della Chiefa fab

bricato:

ANTONIVS. ALBERTINVS. PATRITIVS. NOLANVS

OPTIME. DE. PATRIA. MERITVS. NVLLI. SVI. ORDINIS

AEQVALIVM. SECVNDVS. QVI. LVCANOS. REXIT. AC

PICENTINOS. MVLTISQ^ALIIS. MVNERIBVS
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PERFVNCTVS. TEMPLI. HVIVS. ATQ^COENOEII

ARAM. SVA. PECVNIA. EMIT. CAPPVCCINORVM

QVE. FAMIL1AE. DONAVIT.

E' quefto un de' Conventi , 'n cui fi tien di continuo Audio , e profeA

Torio di alcuni de' Ior Giovani , ed anni fono , fu di un nuovo braccio

accrefciuto, e d'una afiai vaga , e fcelta libreria fornito dal celebre

Orator facro P. Antonio da Pallazzuola, che per eflèr'in luogo d*aria

perfettiffima , e di belliffima veduta avealo da gran tempo prefcelto

per lùa religiofa abitazione, ed attualmente fi fta di nuovo branden

do , fi allunga la Chiefa , tutta fi abbellire di nuovi ftucchi , e le fi

fabbrica avanti /paziofò antiporto. 3

Anche alla Città di Nola fi appartiene il nobiT Eremo de' PP Ca-

maldolefi su la cima del vicin monte eretto in vago , ed ampio piano CaUSdoìcf'

fui cominciar del XVII. fecolo da Monfignor Fabbrizio Gallo per un

legato fatto a sì bel difegno nel fuo teftamento dal Patrizio Nolano

Pompeo Fellecchia , o Filecchia , con maeftevol divotiflìma Chiefo , e

molte delle ufate lor celle, e giardinetti all'intorno: onde allorché poi

fu tutta ornata la Chielà di marmo nel MDCLXII. ed ornata vaga

mente la facciata , alzaron que' grati , e riconofcenti Padri 'n su la por

ta al lor Benefattore una maeftofa lapida di marmo con queft' elogio :

POMPEO FILECCHIA. DE PIERONIBVS

CVIVS.MVNIFICENTIA. DVM.HOC.MANET.FASTIGIVM.MONET

TEMPVS. PRAETfREA. OMNIA. CONSVMERE

CVM. IPSE. QVI. NON. MODO. NOMEN

SED.PRAECLARVM.OLIM. STEMMA.AGNOMENQVE.ASSVMPSIT

IN. HAC. EREMO. SIT. VLTRA. TEMPVS

PP.CAMALDVLEN.VT.PATRONI.AETERNITATI.COLLABORENT

|,lRMENTQArOLVBILE.TEMPVS. FIRMISSIMVM. HOC. MARMOR

E1VS. MEMORIAE. DOLANT. DVM. DE. EREPTO. DOLENT.

ANNO. SACRO. MDCLXII.
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ai 8 DEL MONASTERO DI DONNE MONACHE

Del Monaftero di S. Chiara di Donne Monache

Francescane .

CAPO. XXXV.

D

iEgni fon parimente di (Ingoiar commendazione , e lode i quattro

I nobili Monafterj di Donne Monache, i quali rendon viepiù lumi-

nofa la bella gloria della Città di Nola con I' antichità di lor fonda

zione, e con la grandezza di loro fabbriche , con la magnificenza di

lor Chielè , e con la virtù di lor Religiofe . Ed oh piacciuto pur folle

al Signore, che quanto fono Hate quelle tèmpre intente a far di gran

di , e fante operazioni , così diligenti fiate follerò in regiflrarle , e con-

fervarne le gloriole memorie , che averemmo ora noi copiolà materia

da renderne ad ellè il meritato onore con farle pubbliche al Mon

do . Ma tutto l' oppofto è lùcceduto : e per la total perdita di loro

fcritture fattali principalmente nelle funeri ilfime occalloni de' nolani con

tagi dall'acque lòrte, e (lagnanti 'n quella noli ra Campagna cagiona

ti, per li quali coli: ette furcn più volte le Monache a lafciar' in ab

bandono i lor Mona ftcrj , e ritirarli altrove perinfino a tanto cherafciut*

ti i campi , purgata Paiia peltilenziofa , e cefato il mortai pericolo

permeflb lor folle il poterci far ritorno , fcarfìlfime ne lòn rimarle le

notizie, e riftiettiffimo il campo a far di loro queir onorevol comme

morazione , che fi dovrebbe . E' primo tra quefii quel di S. Chiara per.

l'antichità della fra fondazione, e pei ciò giuftamente fin da due lèco-

li , e preHò che mezzo addietro fece di lui ricordanza in primo luogo

Ambrogio Leone, che ne potè veder que' monumenti, che or ne man

cano : poiché à lòffèrto anche più degli altri la compaflionevol duTav-

ventuia di aver perduta ogni memoria eziandio del tempo della iùa

formazione , e lìioi Fondatori , nonché d' ogn' altro lùo merito partico

lare , e fingolarmante delle bell'opere , e memorande di tutte quelle

Serve di Dio , che nel lèmpre ccpiofilfimo numero di fue Religiolè

avranci lènza veam dubbio in sì lungo tempo làutamente fiorito.

Per rintracciare però nel miglior polTìbil modo , quale fia flato il

. tempo della lùa fondazione, egli è da confiderai la tradizion , che ne

di s!ctóara! con'e > e riferire elfeie flato fatto quello Monallero preflo a poco nel

tempo llefio , che quello di S. Chiara di Napoli , il qual fu cominciato

dal Re Roberto, e dalla Regina Sancia nel MCCCX. e compiuto nel

MCCCXXX. E forfè che dal vero non fi dilunga , quant' Uom crede ,

quella relazione : e che egli fu una delle pie , e gloriole opere del no-

e fuoi Fon- ^r0 Conte Roberto Orfini, e del Nolano Vefcovo F. Pietro V. il qual

datori.- Confìgliero elTendo, Cancelliero, e Confefiòre della Regina Sancia, co

me leggiamo nelle di lui lòttolèrizioni 'n più Icritture , che nel Capito

lare archivio fi conlèrvano, e delle quali darem contezza di lui ragio

nando nel III. tomo, e per ellère flato Frate, è molto verifimil colà,

che
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che lo fofie dell' Ordine Francefcano , del quale fu fopra tutti gli altri

divotifllma la Regina Sancia , e '1 Re Roberto ; e perciò avrà avu

ta certamente gran parte nella fondazione di 5>. Chiara in Napo

li , in quella del Monaftero della Maddalena , e di S. Maria Egizia

ca , e della Croce , che tutte furon fatte da i memorati Regnanti . E

fe ciò è vero , non avrem noi tutta la ragione di credere , che eflèndo

Egli Vefcovo di Nola il promotor fi ruffe ancora della fondazion di un

Monaftero di Monache Francelcane in quefta Città , ove ancor verun

non era ? E che per edere flato edificalo , ov' era una Cappella , o

Chiefa a S. Maria Jacobi dedicata piefe da quefta primieramente il

fuo titolo, come vedremo averlo prefò da fimili Cappelle il Monaftero

di S. Spirito , e quel di S. Maria la Nuova . Fu chiamato pertanto fui primier titolo.

principio il Monaftero di S. Maria Jacobi , il di cui quadro ftava su

T aitar maggiore dell' antica Chiefa : e poi chiamofiì di S. Chiara , fic-

come avvenuto veggiamo in moltiflìme altre Chiefè , che an mutato il

primier loro titolo in quello de' Fondatori, o Fondatrici di quelle Reli

gioni, che le pcfleggono; e per ricordarne alcuna la ftefla Chiefa di

S. Chiara in Napoli' fu primamente del Corpo di Crifto intitolata , e

quella di S. Domenico Maggiore a S, Maria Maddalena fu dal fuo Au

tore Carlo II. d'Angiò conìecrata .

Ch' edificato fofle quefto Monaftero prima del Collegio delle Don

ne Monache Rocchettine , par che raffermi anche il Leone in nomi- Ed antichità.

nandolo tèmpre , com' è detto , in primo luogo : fèmbra però , che '1

fupponga di poco tempo anteriore , perchè ambedue li crede fondati

da un medefimo Conte al Capo XVI. del libro II. fcrivendo : Nicola

Urjtnus Pvri Vater Coenobium Divi Francifci , atque Divae Clarae^at-

que Collegium Virginum tondidit . Ed io tutto alPoppofto fon di pare

re, che quefto lia di quaiant' anni 'ncirca pofteriore a quel di S. Chiara,

primieramente poiché nelP anno MCCCXCIV. allorché fu coftituito

Monaftero di Ciaufura il Collegio , e furon fatte le lue Regole, delle

quali ragioneremo nel Capo feguente , ebbe d' uopo , come in effe fi

legge, il Monaftero di S. Maria Jacobi di molta riparazione , e cercò

il Conte Niccolò licenza al S. Pontefice di riftorarlo, e non già di co-

ftruirlo,ed in fecondo luogo , perchè non già dal lodato. Conte Nicco

lò, come fattamente ìcrifie il Leone, fòndoflì'l Monaftero di S.Chiara,

ma bensì dal di lui Padre Conte Roberto , il qual' era morto infin

dall'anno MCCCL. E bafta per reftar' appieno di quefta verità perfua-

fò volger gli /guardi all'arco della principale fùa porta , ed oflèrvare

nel mezzo V imprefa del fuo Fondatore , che è l' Orfini Squartata con

quella del Balzo, e fapere, che il Conte Niccolò ebbe in moglie Go

rizia Sabrano, come può diftintamente vederfi nella noftra Prefazione,

e Roberto il di lui Padre ebbe in confòrte Sveva del Balzo ; e quefto

perciò , e non quello fu prima del MCCCL. il Fondator di S. Chiara:

e Niccolò di lui figlio , Avo , e non Padre , come anche falfàmente

Icriffe il citato Nolano Storico , di Pirro , o Piero Io riparò , ed in

grandì , acciocché delle Fanciulle , che fi allevavano nel da se fondato

Collegio, pafiar vi poteflèro a monacarfi quelle , che defiderio ne a-

vefTero , non contento per quefto nuovo rifleflò di averle unito anticipa

tamente una cafa , ed un' orto , che gli era ftata Iafciata da Rugiero di

Sabina di Somma, come fi à da una Bolla di Gregorio XI. dell'anno

MCCCLXXII. E e z Magni-
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Magnifica , ed ampliffima è la fua Grandezza , eflendofi più volte

con la compra de' vicini edifizj accrefeiuto , ed è il più numerofò di

tutti per la quantità delle Dame , che ben volentieri da ogni Città , e

particolarmente da Napoli ci concorrono a monacarfi . A' nobil Chiefa

di nuovo fatta, ed in miglior fito,che non era l'antica, ed è ben' ador

na per ogni parte di vaghi moderni Mucchi da più dorate gelofie per

comodo delle Monache a poter' afiìftere alli divini facrifizj decentemen

te frammifehiati ; e su l'aitar maggiore di (celti, e preziofi marmi la

vorato è un'antico , grande , e molto pregevol quadro della di loro

S. Fondatrice . Evvi faftofa Cupola , ed otto altari minori quattro per

ciafèun lato fra di lor corrifpondenti : ed à prefentemente quefto illu-

ilre Monaftero per fue Regole le ftefiè di S. Chiara , febben' è fama ,

che le avefiè particolari anticamente , e fienfi con tutte V altre di loro

fritture perdute.

Del Collegio della SantiJJìma Annunziata di Cano

niebeffe Regolari Laieranenfi .

CAPO XXXVI.

FU il Conte Palatino, di Nola, e di Soleto , e Gran Giuftiziero del

Regno il nonmen per fue grand' opere in pace illuftre, ed in guer

ra , che per quefta , ed altre religiofè fondazioni di Chielè , e Conven

ti gloriofiflimo Niccolò Orfini , alla di cui generofa pietà i/pirò il Si

gnore il ben lodevol penderò di fondare un Collegio a fue fpefé , e

dotarlo , in cui a racor fi avefièro , ed educarli Vergini Donzelle nel

luogo appunto , dov' è prefèntemente il nobil Collegio delle Canoni-

chefie Regolari Lateranenfi . Il coftituì verifimilmente dopo V anno

MCCCLXXX. col titolo di Collegio delle Vergini dell'Ordine di

S. Maria Madre di Crifto: e poiché quando fi 'ncomincia con retta in

tenzione una fànt*t)pera , giovevole al Profilino , e di gloria di fua

divina Maeftà approvata venendo , e benedetta dal Signore Iddio , eccita

viepiù a maggiori colè ad onor dell' Altiflìmo , chi V intraprefè , il divino

Autor , che ifpirolla , venne ben prefto allo ftefiò Conte il commende-

volifilmo defiderio di ridurre quefto fuo Collegio in un perfetto mona

ftero, in cui, ficcome la B. Vergine fu nodrita , ed allevata fin dalla

fua prima infanzia nel tempio di Geru/àlemme , ed in eflò a fpofar fi

venne al gran Patriarca S. Giufeppej così alcune Giovani a nudrir fi,

avefièro , ed ammaeftrare , e quindi pafiafièro a i loro Spofi quelle ,

che maritar fi volefiero , e quelle , che di più perfetto flato bramo/è

fodero , ivi reftaflero perpetuamente ad efempio di Anna Profetefla ,

come fi legge didimamente nel libro delle di loro Regole fcritto in

pergamena di molto antico ftile -carattere angioino, che in efio Col-
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legio anche prefentemente fi confèrva , e comincia :

„ Quelli fono li ftaniti ordenati per Io magnifico Signore Mefière

„ Niccola de Urlìni de Nola in Tufèana Palatino , & de fòlito Conte

„ Maftro Jufticeri de lo Regno de Sicilia per lo Collegio de le Verge-

„ ne facto , & ordenato per iplùm in ne la Ecclefia de la Nunciata de

„ la fua cittate de Nola. Lo quale Collegio fè clama lo Collegio de le

j» Vergene de Io_Ordene de Sancìa Maria Matre de xjìo ; perciò che

„ corno nra Dopna fone nutricata in ne Io tempio , & Jofèp Sponfa

„ fùo in ne lo tempio lo fpufào , colsi quefte Vergane in ne lo Collegio

„ fè nutricano , & admageitrayno , & ne lo Collegio li loro Spuli le

„ fpuferayno . Et quelle, che no vorranno pilglare marito , rema nei ayno,

„ & fterrayno fempre in ne lo Collegio, corno Sancìa Anna Profetelfa,

„ che nutricao nra Dopna , ftecìe fempre in ne lo tempio, & no fènde

„ partio jurnu, ne nocìe, ma lèmpre diynando, & orando fèrvio a lo

„ altifiìmo Dio. „

Si portò dunque li XXII. di Novembre giorno di Domenica , e

dedicato alla feftività di S. Cecilia Vergine , e Martire neh' anno

MCCCXCIIL il mentovato Conte nella Cattedrale di Nola a chieder

ne (biennemente il confènlò dal Vefcovo Francefco Scaccano , alla pre-

iènza del quale ne fu fatto pubblico ftrumento da lui, e dal Conte fir

mato con patto , che quello Collegio in perpetua riconofcenza della

maggioranza, come ivi è fèritto , e del dominio del Nolano Vefcovo

per fempre dar gli doverle in ciafcun' anno nel mentovato giorno di

S. Cecilia una libra di cera . Diedefi allor fòllecitamente if Conte a

preparar' il Monaftero per la claufiira,che a por vi fi aveva, e difpo-

fto che fu , vi fe venire da Napoli a i VII. di Giugno del feguente

anno MCCCXCIV. la Signora D. Guglielma Palo , eh* eravi Priora nel

Monaftero di S. Guglielmo di Guileto , o Grileto dell' Ordine di S. Be

nedetto, perchè ne fofle la Fondatrice . E perchè fu coftrutto quefto

Collegio accanto ad una antica Cappella di Maria Vergine dall' Arcan

gelo annunziata , prefe fubitamente il Conte a ridur quefta in conve-

nevol Chiefa , dalla qual prefe pofeia il nuovo titolo il Collegio , e quin

di a chiamar fi venne il Collegio della Santifiìma Annwuiata . Dal

che manifèfto ne fi rende l' errore del P. Gabriel Pennotto nella fua ,

generale Storia tripartita dell'Ordine de' Canonici Regolari , laddove ttnmtto.

fcrifte aver tratto dagli Archivj di Nola eflere ftato fondato quefto

Collegio dal Nolano Conte nel MCCXIII. e tanto più ine/cufabile fi

rende quefto fallo , quanto è certiflìmo , che Nola in quéft'anno era

Città libera , e non cominciarono a fignoreggiarla i Conti , che nel-

l'anno MCCLXVI. per dono fettone dal Re Carlo I. d'Angiò a Guido

di Monforte.

Ordinò nel tempo ftefto il già lodata Conte XLI. Regole per l'ot

tima direzione di quefto Collegio , che leggon fi nel fummentovato li

bro , e nella IV. di quefte fi cita una Bolla di Bonifacio IV. che ne fu

l'approvatore a ì VI. di Aprile dell'anno MCCCXCIV. Erano que

fte fàcre Spofe diGefùcrifto in fui principio diftinte in tre clafìì. For-

mavan la prima le Corifte , che attender doveano al divin culto , alle

lodi del Signore, al decorofò mantenimento della Chiefà, e ad educar

le Fanciulle , che fòrmavan la feconda claflfe , infino a tanto , che fi

rifo!veflèr,o o a voler fare clauftral religiofa vita perpetuamente in ellb

Col-
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Collegio , o ad entrare a monacarli nelMonaflero , che già molto ficv

riva ,w di S. Maria Jacobi , il qual, com'è detto nel Capo antecedente,

e lo conferma ancor nella fùa grande Storia Francefcana il P. Vadingo,

è lo ftefiò , che poi chiamofsi di S. Chiara , o pur finalmente ad ono

rate nozze non pafTàfièro, e la terza clafTe era delle Serventi . Ma fè

S del P. Va- 'n quello al vero lì appofe il P.Vadingo , cadde pofcia in più gravifsimi

dingo. errori nel favellar,, che fa diflintamente di quello Collegio . E per rac-

corne alcuni 'nfieme fèrive egli falfàmente in primo luogo efière flato

mai tèmpre il di lui Confeflore un de' PP. Minori Oflèrvanti del vicino

u. Convento di S. Angiolo. II. aver' Elleno fèmpre ufato un'abito di color

bigio col cordone all' ufo delle Monache Francefcane , e fopra un roc-

iii. chetto limile a quello de' Canonici Regolari . III. aver' eflè portato ap

piè gli zoccoli , e le Fanciulle , e Serventi a diftinzion dell' altre aver'

iy, ufato in su le fpalle un mantello all' ufo de' Padri Francefcani . IV. ed

aver'efiè finalmente recitato mai fèmpre il di loro uffizio, e celebrate

le fefle de' loro Santi ec. E per autentica ripruova di queflo , che à

detto , conchiude „ Come può vederfi nel Libro delle loro Regole . „

Che bel millo , e moftruofo comporto farebbe queflo di Canoni-

cheflè Regolari , e di Monache Francefcane ? E pur chi Francefcane

le vuole ad ogni coflo , e negar non le può Canonichefiè , afferma ciò

francamente , e ne chiama in teflimonio con altrettanta franchezza il

già da noi mentovato Libro de' loro Statuti , lufingandofi per avventu

ra , che non eflendo così facile a vederfi , e molto meno a leggerfi per

efièr tenuto in ben rifèrvata cuflodia entro di quello Monaflero , e per

efTere del carattere del XIV. fecolo,e di rozzifsimo italiano primiero

flile , non fi verrebbero sì di leggieri a manifeftare le falfità , eh' Egli

guai fójfe il fèrive m £ dai Confeflore incominciando , vi fi ordina tutto all'oppofto

eonfeffere. di quel , eh' Ei dice , che il Cappellano , il quale à d' aver la cura

delle Anime sì delle Religiofè al di dentro, che della Famiglia al di

fuori , che por non fi puòte in dubbio eflère flato il di lor Confeflore,

lìa fèmpre un Sacerdote fècolare efprefiàmente così leggendoli nella

XXXVI. Regola „ Lo Cappellano de lo Collegio fia Prevete fecola-

„ ro , che aja parlati XL. anni de bona vita , honefto , e fufficien-

„ te , lo quale fè elega per la Gubernatrice , e per le Dopne , e per li

„ Procuraturi , ed eletto , che farà , lo prefenteno a lo Epifcopo de

„ Nola , Io quale lo conferme , fè ey bono , & fìifficiente , & comme-

„ cìali la cura de le anime de le Perfune de lo Collegio , e de la fà-

„ melgla tanto da intro , quanto da fore . „ E come mai ordinar po

teva il Conte Niccolò Fondatore del Collegio , ed Autor di quefle Re

gole nel MCCCXCIV. che il fuo Confeffòre fòfiè un Frate del vicino

Convento de' PP. Minori Oflèrvanti di S. Angelo , quando allora ne

quelli Padri , ne queflo Convento era in Nola , e non vi fu edificato ,

che lungo tempo dopo, come abbiamo nel XXXIV. Capo raccontato,

dal di fui Pronipote il Conte Raimondo?

In qual poi di quefle Regole trovò il Iodato Storico Francefcano,

QmICabito, che ufar vi fidoveflè l'abito bigio, che ci à di fòpra deferitto ? Poiché

nella IV. delle citate Regole arcontrario fi legge, che l'abito doveva

eflère di color bianco? „ Lo abito de le dicìe Citelle fia una gonella

„ bianca centa de corea , o de lazzo fènz' auro , o argento . „ Se la

gonna dovea efièr bianca , com' era 1' abito di color bigio ? Se cinge

vanfi
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Vanfi di corea: farà fiata quefta fènz' alcun dubbio il cinto di S.Ago- /

ftino , e non il cordon di S. Francefèo ? Ne per F accennato lazzo fi

può intender rie meno il cordone delle Monache Francefcane : poiché

troppo inutilmente v' avrebbe aggiunto , che frammifchiar non vi fi

potefle ned oro, ned argento . „ Et de fòpra la fòrpellizza de panno di

„ lino bianco co le maneche lunge,e larghe. „ Era quefta certamen

te la cotta, e non il rocchetto, ch'Ei dice, e che non ufaron,che di

poi. Ecco però qualche cofà , onde parve al P.Vadingo di poter trarre

un motivo da far diventar Francefcane quefte CanonichefTe di c Agoftino.

„ Quella , fèguita la fletta Regola ; che vorrà avere man< , avalo di

,, panno fratifco , ovvero cannellino „ Ma non è per certo il mantello ,

che può a voglia di ciafcheduna portarli, o lafèiarfi , anziché a parer

di lui , benché falfamente anche quefto Egli feriva , non fi ufàva , che

dalle Fanciulle, e Serventi, il da lui deferittone abito di color bigio,

che dar ne vorrebbe ad intendere aver fin dal principio ufato quefte

Monache, il qual fu fèmpre , qual'è anch'oggi , di color bianco . E

per terminar quefta Regola „ Sopra lo capo tenga uno vilo bianco , o

„ viro copercieri , che ifcoperà le fpalle,& per fine ad mezzo le braz-

„ za . Li captili fe lege con zacarella de filo , o de fèta di un colore ,

y, e fè fe vorrà mettere altri panni in capo , fiano tutti bianchi fenza

„ lalure di fèta. „

Ma forfè che impegnatofi quell'Autor Francefàno a voler trovar

modo da poter' inferire nella fua grande Storia quefto nobil Collegio

tacque ftudiofàmente dell' abito delle Monache , o '1 confufè a bella po

lla con quello delle ferventi , e pensò di avvalerli fòlamente della fè-

guente Redola XXVIII. „ Le Serviciali facciano la profexione per lo

„ modo ch'ene dicìo de fòpra, ma no fè veftano panni de lana blan-

„ chi , ma fratifehi , o cannellini , & portino le fòrpellizze con le ma-

„ neche ftrette , e no larghe , & vilo bianco , & no nigro, e lo foccanno. „

Al che Egli aggiunge anche di più il cordone all' ufo delle Monache

Francefcane , ed appiè gli zoccoli . Ma di grazia finalmente , ove tro

vò Egli 'n quefte Regole , che cita , che recitar doverle ro quefte Cano-

nicheflè l'ufficio de' Padri Francefcani , e celebrarne le felle ? Quando s^uaitu§

tutt' all' oppofto lor vien preferitto afiòlutamente che recitar lo debba- dìvm.

no all'ufo romano in quefta Regola, che è la XVI. „ Le Dopne pro-

„ fefle & lecìerate dicano lo officio grande de lo jorno fecondo 1' ufo de

„ la Corte de Roma a le hore debite ,& quelle , che non foflèro lecìerate,

„ & Serviciali in loco de lo dicìo officio dicano per mattutino XXV.

„ volte Pater nojìer ; per le laude V. per Prima, Terza, Sefta, e No-

„ na , e Completa per omne una de quefte hore fepte Pater nojier e

„ per Vefpro XII. „

E che fien quelli i primi, e veri ftaniti fatti dal Conte Fondato

re per quefto Collegio , e che perciò debban' efler quelli , che cita il

P.Vadingo , fi conofee ad evidenza dal vedere,che furono approvati dal

S. Pontefice Bonifacio IX. in quefto ftefs'anno MCCCXXIV. nel qua!

fu ridotto in perfetto Monaftero di perpetua claufiira . E che non fien

Regole del primier Confèrvatorio poco innanzi , come narrato abbiamo,

in quefto ftefloluogo,e dal medefimo Conte ili ituito, oltre della ragione

or' or' addotta appare a chiarifiime note da non poche di quefte ftefie'

Regole , checheflìafi fiuor creduto , e diftintamente dalla XIV. in cui

or-
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Sordina , che Colei, che vi farà profefiìone , faccia tre voti folenni,cioè

di caftità perpetua , d' obbidienza , e di claufura „ Dove la Juvene, che

„ ave fornute XX. anni non volerà pilglare marito, refponda a laGu-

„ bernatrice , e dica : Io volglo fèmpre ftare in quitto Collegio , &

„ volglo efièr fpufa del noftro Signore Ihìi xpó , & fervir' ad ipfò,

„ & a la glorio/a Vergene Maria Matre foa , & perciò faccio vuto,

„ & promecìo fèrvare'vergenetate tucìo lo tempo de la vita mia , &

„ efière obbediente ad te Matre , & ad qualucca altra Gubernatrice

„ de quifto Collegio , & de ftare fèmpre reclufà in quifto loco refèr-

„ vando tutte le grazie impetrate da li Somi Pontefici , & vivere fecondo

„ la regola data per la Sancìa Matre Ecclefia a li Catholici xpiani .

„ Dicìe quefte parole refponda la Gubernatrice : fè tu obfèrveray que-

„ fio , che ay promifo , eo te promecìo , che averay vita eterna . Dì

„ poi la Gubernatrice talgle li capilli a la Juvene per fine a le orec-

chie, & mecìali lo fuccanno, & lo vilo bianco /òpra la tefta , & fe

„ la Jovene fè vole mutar lo nomo, intando fe lo mine . Et recepafè

„ tanto de la moneta de la prebenda foa , quanto valla per farefi li

„ veftimenti nevi , & le altre cofe , che fòno neceflà; ie per la facra

„ de la dièta Juvene ,. & lo plutofie , che fè po , fe facre per lo

„ Epifcopo de Nola, o per altro Epifcopo Cattolico , & nanci che fe

„ fàcre la dieta , renunze a la reddetate de Io Patre , & de la Matre,

„ (è aveno altra Redde de Io coipu loro, ma non renunze ad chi ipfa

„ potefle ibccedere per tefiamento , o morendono fènza tefta mento, e

„ proteftefe , che per la facra , che pilgla , non intende aver per altro

„ modu renunziato. Mentre no ene facrata , ne aja voce in Capitulo,

„ ne faza ufficio. „ E '1 modo poi, con cui far fi d veva dal Vefcovo

quefta fòlenne funzione , è determinato in queft' altra fèguente XV.

Regola . „ Quando fe facra la Juvene , fè le mecìa per lo Epifcopo lo

„ vilo nigro fopra Io bianco , & lo anello , & la corona , & Io mantello

,, bianco , & fempre porte lo vilo nigro , lo anello , & una jorlanda

„ nig- a co una Croce rofia fòpra la fronte , la quale no fe coperà per

„ li vili , ma fèmpre fè vega manifeftamente , e clamefè Dopna , &

„ non Soro , & la facra fè fafia a la Ecclefia de fore , dove intando

„ poza enfire lecitamente tncto lo Collegio con quella , che fè deve

„ /aerare. „

Ne qua fòlamente per ifeoprire gli error sì gravi , e non ancor

manifefti del citato Storico Francefcano ò ben volentier memorate que

fte Regole, ma pur' anche per far vedere , quanto ancora negli ultimi

floftri fècoli ci foffèr de' Monafterj , e delle Monache diverfe da quelle,

che abbiam di prefente . Era quefto un perfetto Monaftero di perpe

tua claufura con le me Regole dal S. Pontefice approvate , e pur non

vi fi profeftàvano , che if tre voti di caftità , di ubbidienza , e di

. claufura perpetua : Quae in eodem Collegio , P abbiam' anche nella me

morata Bolla del Pontefice Bonifacio IX. che ne fu P approvatole ,

pojt djEfum JCJC annum remanere loJaerif cafìi'totem perpetuar» ,ac ohe-

dientiam , è" claufuram dr/m/a>at movere tetnatur . E non prima de'

XXVII. di Giugno del MDLXXXII. a queftì tre voti fu aggiunto il

quarto della Povertà ad iftanza di MonfiVnor Filippo Spinola allora

Vefcovo di Nola dal S. Pontefice Gregorio XIII. Ne qualora profeffar

doveva taluna di loro , fi tagliava i capelli , fenon davanti 'nfino all' o-

rec-
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recchie, e lafdavafi que'di dietro da legarfi con fetuccia di filo,o fe

ra a uri fol colore; ne far poteva profeffione, fe non aveva compiuti

vent'anni,ed in queft' occafione le poneva il Nolano, od altro Ve/covo

in di lui mancanza il velo nero fui capo , la corona in fronte , il

mantel bianco fu le /palle, e' n dito V anello: e quindi portar fèrnpre

dovea 1' anello in dito , ed una nera ghirlanda con croce rolla in fu

la fronte . Nulla lì dice ne del tempo , ne del modo del Noviziato , che

far doverle, ma torto eh' e/plorata foflè la volontà della Figliuola dalla

Govematrice del Collegio, vi fi dan le leggi per la di lei /bienne pro

feffione , come abbiam raccontato: ed in queft' occafione ufeivan con

la fpofà tutte le Monache dalla clau/ùra , entravan con efla nella publi-

ca loro Chiefa , e con e/fa terminata la Zòlennità nel mona/tero fe ne

tornavano . Anzi talora fi portò eziandio tutto il Collegio a far' alcuna

di quelite funzioni nella Chiefa Cattedrale , come quanto prima raccon

teremo a- ed anche vivon di quelle , a tempo delle quali folevan le No-

vizze, compiuto che avevano Panno di lor probazione, ufeir dal mo-

naftero , trattener/! più giorni nelle paterne loro ca/è , e poi tornando

al Collegio facevan /ubito la religjofa profeffione.

Ma per ripigliare l'interrotto filo della fondazione di quefto Col

legio, preparato che fu con incredibil (òllecitudine in tutto quello, eh'

cravi necefiàrio dal Conte Niccolò invitovvi da Napoli , come accen

nato abbiamo, per e/Terne la Fondatrice la Signora D. Guglielma di Palo, fondatrice.

e v'entraron con eflà per ordine del Conte Fondatore, e del Vefcovo

Scaccano nel giorno di Pentecofte , che fu alli VII. di Giugno nel

MCCCXCIV. fette Donzelle . Si diede in tal guifa principio a queft'

illuftre Collegio , in cui coftituì fin di allora il generofo Conte per di

ciotto Vergini da educarvi»* diecidotto prebende , /èi maggiori di quattr' zpreycniie%

once d'oro l'una, fei mezzane di tre once, e fei minori di due, del

le quali una fe ne aflegnava a ciafeheduna delle Fanciulle , che infino al

pre/critto numero v' entravano . E per vie più afficurare quefta /ha sì

bell'Opera vi lì portò il genero/ò Conte con Pietro, o Pirro fuo Nipo

te, che per la fucceduta morte di Roberto fuo Primogenito doveva ef-gjfJ^S.

fere il /ìio/ìicceflore , e fece col di lui confenfo a i XX. di Settembre ir-

retrattabil donazione al Collegio della Cafa , Cappella , e giardino, che

aveva per di loro comodo preparato . Ottenne poco dopo, che 'J già

più volte memoralo S. Pontefice Bonifacio IX. gli uni/Te con fua Bolla Del Pontefice

nel feguente anno MCCCXCV. alcuni Ecclefia/lici Benefizi , e furon lx-

quelli di S. Giovanni 'n Plefco predò Nola , e di S. Felice in Pincis nella

Terra di Lauro, e *1 Priorato di S.Giorgio pur vicino a Nola , de' quali

però or più non ne gode veruno . E venuto eflendo in 'queft' anno fiefiò

MCCCCV. in Nola il Re Ladislao per P tifato divertimento delle cac-

cie da i Re di Napoli nelle vicine allor bofeofe campagne il conduflè il

Conte a vedere il nuovo fuo Collegio; ne rertò il Re sì edificato, che

defidero/ò di entrare anch' efiò a parte di sì bell'Opera gli donò ad

iftanza del Conte con reale magnificenza , e fuo privilegio fpedito a ì DdRe La^_

XV. di Novembre la facoltà di prefèntare il Rettore , o fia Curato iao.

nella Parrocchiale Chiefa di S. Maria a Martignano nella Terra di Fo

rino, ed in quella di S.Niccolò dell'Atrìpalda : delle quali due reali do

nazioni, comechè confermate gli veniflèro dal Re Ferdinando I. è già

/cor/ò gran tempo , che ne à perduto il porTè/To . L' à però /èmpie con-

F f timia-
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tinuamente goduto in quella , che gli donò in primo luogo , volli dir

nella Parrocchia di S. Maria di Avella : „ Li XVL di Maggio del

r Confermata MCCCCLXVIIf. così ce ne fa piena teltimonianza Al Chioccarelli

HJtL^' nelV Archivio della Keale Giurifdizione al Tomo VII. delle Chiedi,

„ e Benefizi ec. conferma il Re Ferdinando I. e nella confermazione

„ infèrifce il privilegio conceduto a petizione di Niccolò Orfìni Conte

„ di Nola , che aveva eretta in detta Città un Collegio di Vergini

„ fòtto il nome di S. Maria Annunciata , col quale fotto li XV. di

„ Novembre del MCCCXCV. dona il Re Ladislao al mentovato Col-

legio le Chiefè , ovvero Cappelle regie di S. Maria della Terra di

„ Avella , e della Beatiffima Vergine della Terra di Forino , e dì

„ S. Niccolò della Terra dell' Ati ipalda : nelle quali Chiefè fpettava al

„ Re l' juspadronato in cafò di cetfìone,o di morte de' Rettori di quel-

„ le , che vivono , donando loro eflò Re V juspadronato , che gli afpet-

ta ,• con che il Collegio gli doni per quefta ceffione una libra di ce-

„ ra lavorata , ed un' altra di olibano , o fìa di bianco incenfò ogni

s, anno nella feda della Purificazione della Beatiffima Vergine . E

perchè Io lteflò Re Ferdinando avea conceduto a D. Antonio Vul-

„ cano di Sorrento il Benefizio di S. Maria di Fo;ino: vedendo quefto,

„ che noi poteva ritenere a pregiudizio di eflo Collegio, a cui era in-

corporato, ed anneffo , riconoflendo Dio, e l'anima fua lo rinunziò

„ in mano di Orfò Orfini Conte di Nola in nome del Collegio : e 'I

Re Ferdinando accetta , e conferma anche la rinunzia da lui fatta.,,

Ma pia pel viviffimo fervore di Spirito , con cui quelle primiere

Spofè di Ge/ùcrifto fi dedicarono al divino fervizio in qirjft > Collegio,

vego;endo la di lor Governatrice D. Guglielma di Palo, che nel b.ieve

fpazio di un'anno in circa eranlì non fòlamente nella clauftral monafti-

ca vita a fufficienza ammaendate , ma che pur* anche fatto aveano

maravHiofi propieffi , .e più non avean bifògno di foreftiera Guida ,

prefe da lor congedo, e li XIX. di Gennap nel MCCCXCVI. al fuo

Monafiero di S.Guglielmo in Napoli fece ritorno. Succeduta quindi a

pochi anni la morte del Ve/covo Scaccano fu eletto appena in di lui

fuccèfibre Giannantonlo Tarantino , che vogliofò di contribuire a i mag-

, giori avvanzamenti di sì nobil Collegio, anzi di venire a Nola ancor*

Ta'^ntlnlT0 in Roma n'r,°vandofi , ed ottenutane la dovuta facoltà dal già tante

volte nominato amorevoliffimo di quefto luogo, e S. Pontefice Bonifacio.

IX. ordinò fin di là con fua fpecial lettera nell'anno MCCCC. al Decano

del'a fua Catted ale, che gli *ncorporafle il Benefizio fòtto il titolo di

S.Adoeno,o Dieno eretto nella Chiefà di S. Maria in Caftelcicala , il di

cui Rettore era a difpofizione del Vefcovo di Nola : locchè fu pronta

mente efèguito , benché di poi abbia perduto anche di quello il po£

fefiò.

Giunfè intanto a tal fama di religiofà perfezione quefto Collegio , che

il gloi icfifììmo Conte Raimondo , e Principe di Salerno , di cui abbiam già

Ti He MCon- **att0 tante vc'te 'a ^en dovuta commendazione , por ci volle in educa-

ttRaimlndT'. *?one due fue figlie D. Rotella , e D.Brigida, ed ambedue poi vi pro-

fefsarono . V'entrò la prima d'anni diecf del MCCCCXLVIII. e nel XV.

dell'età Mia vi fè /òtto il nome di D. Francefca fòlenne profèfiione agli

Vili, di Settembre del MCCCCLXIII. nel feftevol giorno della Nafcita,

diNoitra Signora nella Chiefa Cattedrale per mano di Monfign. Leone V.

tra*
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tra' nofl ri Prelati con P intervento del Vefcovo Carlo di Telefè, del Conte

Orfò fìio fratel cugino , della di lui Confòrte Elifabetta delPAnguillara , e

d'Ifabella Orfini fuaforella,e con Pafiìftenza diD.Agncfa del Tufo allor

Governadrice del Collegio , e di tutte l'altre Monache, di molte Dame,

e Cavalieri , e numerolo Popolo j e con tal'occafione confermò il Conte sua donazione

Orfo al Collegio la donazione , che gli avea fatta il di lei Padre Con- confermata dal

te Raimondo della cafa della Dugana della Città col pefò di pagar Conte 0r*0'

quattro tumula di farina il mefè a i Padri Conventuali 'n Nola di

S. Francetèo , come apparitèe dalla marmorea lapida , che fili luogo

fteflò della Dugana ancor fi vede , benché molto maltrattata nella pri

ma linea , ov' era il nome del Conte Fondatore , e poco meno nella VI,

ov'è quello di Orfà, che ne conferma la già fatta donazione:

RAIMVNDVS. VRSINVS. PALATINVS. NOLAECXCOMES

DEDIT. HOC. HOSPITIVM. COLLEGIO. VIRGINVM

SANCTAE. MARIAE. VNDE. FRATRIBVS. B.

FRANCISCI. FARINAE. TVMINI. QVATVOR

MENSE. QVOLIBET. DEBENTVR. QVOD

POSTEA. VRSVS. VRSINVS. NOLAE. SVANAE

TRIPALLAEQVE. COMES. AC. ASCOLI. DVX. RECONDIDIT.

E' fama eziandio , che donata gli abbia il primo de' qua memorati

Conti anche la Dugana della Città, e fi confervano da quelle Signore

Monache alcuni antichi libri , che par , fieno dell' efàzioni , che a conto

lor vi fi facevano , benché niuna menzion fe n'abbia in quello mar

mo: pretèntemente però non fòno in pofiefiò ne della Dugana , ne della

cafa , e loro fi appartien {blamente una Cappella della Santiffima An

nunziata , che vi fta fòtto , e da la dote a due Zittelle in ciatèun*

anno.

Allorché poi D. Brigida, che era la feconda, fu Abbadeflà , donò

a i IV. di Febbraio nefMCCCCXCIV. il Conte Niccolò di Nola, e

di Pitigliano irrevocabilmente fra' vivi prima ad effa,e poi per tèmpre

al Collegio la facoltà di pretèntare il Rettore , o fia Curato nella Chie- D0rMzìone m

fa di S.Andrea di Quindici con tutte le ragioni , frutti , e rendite , che Conte Niccolo.

godeva : ficchè per P avvenire pofTan tèmpre P AbbadefTa , e le Mona

che , ogni , e qualunque volta ne fiicceda vacanza , pretèntare un qual

che idoneo Sacerdote, il quale amminiftri*n quella Chielà i Santiffimi

Sacramenti , vi celebri i divini urfizj , e facciavi tutte le parrocchiali

funzioni con afiegnargli una eonvenevol penfione , e refiin poi tutte

l'altre rendite a^ benefizio del Collegio , come fla dichiarato aperta

mente nell' originale ftrumento in pergamena , eh' ivi contèrvafi : ed a i

XXV. di Febbrajo del MCCCCXCVÌT. fu confermata quefta donazione Confermata

dal Nolano Vefcovo Orlando Orfini. Vi fu pur' anche nel MDXXXIII. ^forfinT'

la Signora D. Giovanna de Precariis Monaca Profeflà , che gli donò il

diritto di pre/èntare il Cappellano all'altare di S. Maria del Pretèpio

nella Cattedrale, che alla fua famiglia apparteneva: e Monfignor' An

tonio Scarampi nel MDEI. dispensò al Monafiero , che quella metta ,

la qual'era obbligato a far celebrare in ciatèuna tèttimana nella Cap-

Ff a pella
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pella di S. Leonardo nel Duomo , celebrar la faceflè nella propria

Chiefà.

E' dunque per tanti , e sì fegnalati favori de'Papi , e Re , de'Velco-

vi , e Conti un non men' ampio , e nobile , che facoltofo Monaftero que-

fto Collegio della Santiflìma Annunziata. Vefton prefèntemente le fue

Monache con molta varietà da i primi tempi di loro iftituzione un'a

bito bianco con lòpra un rocchetto fimilillìmo a quello de* Canonici Re

golari Lateranenfi : portano in capo i lòliti veli bianchi , ed a quefti

lòprappongon le Profefiè un velo giallo , e per ifpecial privilegio porta

no in petto una pendente crocetta o d' oro , o d' argento indorato .

Anno molto magnifica , e ben' ornata Chiefà con maeftolà cupola di

pinta . E' pompofò l'aitar maggiore per marmoree colonne, e tutto di

coloriti , e ben lavorati marmi fornito , ed adorno con antico fpaziofo

pregevoliflìmo quadro della Vergine dall' Arcandolo annunziata , degno

di efière ammirato per l' eccellente dipintu-a , e molto più di efiere

con tutta divozion venerato per le continue fp'ciofè grazie , che 11

compiace la Vergine Santi filma difpenlàr largamente a coloro, che in

nanzi a quell'altare con viva fede a lei ricorrono : alcuni de' quali nel

corfò di quefta Storia andrem riferendo.

Fioriva già molto bene fui principio del XVI. fecolo il Convento

di S. Angelo de' PP. Minori O.Ièi vanti, ch'e-avi fiato dal Conte Rai

mondo Padre delle due memorate Signo-e D Francefca , e D.Brigida

Orfini , come poco avanti raccontato abbiamo , da' fondamenti edifica

to: e perchè venivan'efll lòventemente a fervir taluna di quefte Mo

nache ne' confefiìonali , e loro piacque la di coftoro fpiritual direzione,

fi rifolfero di voler' efl^re per l'avvenire da efiì negli affari di fpirito

regolate. Impegnaron perciò il Conte Niccolò di Pitigliano totalmente

diverto da quello, che un fecolo, e più addietro eia fiato il lor Fon

datore , acciocché ottenefie loro dal S. Pontefice la grazia di poter' a-

vere per /èmpre un'ordinario Confefibre del mentovato Convento.

Confòlar le volle il Conte ; il quale fèbben da molto tempo fi trovava

fuor di Nola per effsr Capitan Generale della Repubblica di Venezia,

non lafeiava però di mantenere , come avean fatto i fìioi Antecefiori ,

una particolar protezione di quefto Collegio j e ne fece premurofa iftan-

za alla Santità di Giulio II. Morì Egli 'manto nel MDIX. e pur sì

valfero le già date fùe fuppliche , che a i XXV. di Decembre del fe-

Btlia per h PVente anno MDX. fpedì '1 mentovato Pontefice una Bolla , in cui or-

Confcjfore. dinò non fòlo , che il lor Confefiore eflèr doverle per fèmpre un de'

Pad'i Oftervanti , ma le cottimi 'n tutto, come fé Fiancefcane folTero,

a quefti Frati fòggette . Troppo più perciò di quel , che defiderato

aveano , vedendoli conceduto , e lor non piacendo a verun patto di

rcftar' in total dipendenza da' Frati Francefcani , non diedero elocuzione

all' ottenuta Bolla : proccuraron bensì di far' in maniera, che rimanendo

intieramente lotto la giurif&izione del lor Nolano Vefcovo accordafle

quefti loro a tenor della Bolla un Confeflòr di S. Angelo . Scorie quindi

quafi un'altro fecolo, ed a i VI. di Settembre nel MDCIII. ottenne

ro dalla S. Congregazione la facoltà di poter recitare il divino Uffizio

all' ufo delle Monache dell' Ordine di S. Francefco . E perchè non e£

fendo ftata data efecuzione alla riferita Bolla di Giulio II. pretender

non lì potev a , che vigere avelie in quella lòia parte , che le Monache

defi-
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defideravano , e perciò contradetto lor veniva fòventcmente da' Ve/co

vi '1 Confefior tanto bramato , fecer' effe novel ricorfo al S. Pontefice

Innocenzo XI. ed a i VI. di Maggio del MDCLXXXIV. ebbero un

Breve, in cui lor fi confermava la facoltà di poter' avere tèmpre in

Confefiòre un de' PP.Riformati di S.Angelo , i quali per la partenza già '

lùcceduta de' PP. Minori Oflèrvanti erano fòttentrati 'n quel Convento .

E qua finalmente fèbben per la mancanza delle traforate memo

rie non ci è permeilo di poter fare piùdiftinta, ed onorevol ricordan

za degli altri fuoi più luminofi pregi , e delle Serve di Dio , che con

le di loro fpeciofè virtù Io an renduto sì celebre , gli crefcet à non per

tanto e luftro, e gloria fingolariftìma il ricordare effcre fiato un de*

primi fra' Monafterj , che dell'Ordine de' Canonici Regolari Latera-

nenfi fondati fi fòno in quefto Regno di Donne Monache , edere veri-

fimilmente oggidì fra quanti ce ne fono, il più antico, ed efier' anche

da lui ufeite le Fondatrici d'altri nobiliffìmi Monafteri di queft'Ordi- fondatrice di

ne, e /penalmente di quello di S. Maria Regina-Celi di Napoli. ì£2"C*''"

„ Ebbe origine quefra Chiefà , ce ne fa tragli altri pieniflìma

„ fede il chiari/fimo Cefare d9 Engenio Caracciolo , da quattro Mo-

„ nache del Monaftero di S. Maria d'Agnone ,/Ie quali furono Ca-

„ tarina Mariconna , Margarita creata di D. Ifàbella d' Aragona Du-

„ cheflfa di Milano, Aurelia , e Lucrezia Oliverie fòrelle,e bramando

„ di eriggere un nuovo monaftero di maggior' oflèrvanza dell'Ordine

„ de' Canonici* Regolari Lateranenfi di S. A portino col configlio del lor

„ Confeflbie,e de' Superiori a i X. di Decembre delMDXVIII. ufei-

rono da quel Monaftero, e diedero principio al nuovo nella Chiefà

„ di S. Maria a Piazza dincontra S. Agrippino : ma perchè non aveva-

„ no , chi le guidarle , elefièro per loro Abbadefia Suor Francefca del-

„ la chiariflima famiglia Gambacorta Monaca del Collegio di Nola

„ contra fua voglia , la quaF era giunta in Napoli nel mefe di Aprile

„ del MDXIX. con l'occafione di prendere alcuni rimedj per le fìie

„ indifpofizioni : il che temendo le dette Monache la elefièro per loro

„ Abbadefia con tanta , e tal' iftanza , che /ebbene da quella foffb fat-

„ ta grandifiìma refiftenza , furon tanti li prieghi non fole delle Mona-

j, che", ma eziandio di molti Cavalieri, sì che Suor Francefca fu sfor-

„ zata d' accettar' il pefò delle Monache , ed entrare nel governo pre-

detto, e crebbe a tanto la divozione del luogo, che beato, e felice' fi

„ teneva , chi vi poteva collocar' una delle fue Figliuole , tal' era la vita

„ efemplare , e fanti i documenti di quefta Serva del Signore , il che in

„ brieve tempo fu pieno di copiofo numero di Monache : e perchè il luo-

go non era capace , fu neceflario di comprar la cafa del Conte di Mon-

„ torio nel vico de'Carboni , ove a' XVIII. di Decembre del MDXXXIII.

„ fi trasferirono , il qual Monaftero nel MDXXXIV. nella vigilia dell'AC

„ funta rovinò da' fondamenti , reftando miracolofamente fòle due ca-

„ mere, dov'eran tutte le Monache. Fufùbito rifatto, e compito nel

„ MDXL. nel qual luogo piacque al Signore di chiamare a se la detta

„ Abbadefia a i XXII. di Giugno nel MDXLI. Fu Ella di fantiflìma

„ vita , e predirle tacitamente la rovina del Monaftero , perciocché

„ ridurle tutte le Monache in quelle due ftanze, che rimafero in pie-

„ di , come dicemmo , e fé molti miracoli . Fu di profonda umiltà ,

„ e nella fua infermità ebbe grandifiìma pazienza , nel cui luogo fu

5, eìet-
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,», eletta la detta Suor Catarina Mariconna ce. ,,

Anche del Monaftero , che fiorifere prefentemente in Lauro di Mo-

je di Cesà , e nache Rocchettine /òtto l'invocazione di Gesù, e Maria fi deve la pri

sma w ma gjorja ai Collegio di Nola per efièrne Hata Fondatrice, e prima

Abbadeflà D. Margarita Narni Monaca Profefia del Collegio di Nola, ove

fe ne ritornò nell' anno MDL. e vi perseverò infino al fin della lùa vita,

come a raccontar difiintamente ci rilèrbiamo là, dove di quello Mona-

Aero di Lauro ci toccherà di ragionare.

Del Monaftero dì S. Spirito di Donne Monache

del ters^' Ordine di S. France/co,

CAPO XXXVII.

FU già nell'ultimo angolo della.Città verfo Oriente accanto all'anti

ca Torre di S.Spiritò una Cappella con quello Hello titolo , e prelà

svendetela una pia , e ricca Donna verlò il fine del XV. lècolo non

fòlamente la rifiorò, ed abbellì, ma comprate avendovi 'ntorno alcu

ne cafe vi formò un Confervatorio di ritirate Vergini, che a poco a

poco avvanzandofi j*ià fembrava nel MDX1V. come ci attefta il Leo

ne, un mediocre Monaftero ; Sub angulo vero utbis , così Egli fcrifie nel

Capo XIII. del Libro II. in quo Turris ejì Sancii Spiritus , facellum

ignobile Juperioribus temporibus ereffnm erat , cui no/ira tempejiate addi'

tum ejt coenóbium Virginum . Vetula enim dives coemptis aliquot "vicinorum

domìbus MonaJUrium mediocre confteit , in quo ipfa prima initiata eoe-

pit incolere , atq'/e locum aliis dare. Di sì bel comodo pensò d' avva

lerli la Città di Nola per coftituirvi un nuovo , e perfetto Monaftero ,

ed ottenutane la facoltà nell'anno MDXXIX. dal S. Pont. Clemente

VII. ne ingrandì /libito la fabbrica fin su le pubbliche muraglie , e vi

fè di pianta la Chielà . Compiuta che fu l'una , e l'altra vi fu cofti-

tuito un Monaftero di Claufura , e di tutta oflèrvanza con la Regola

del terz' Ordine di S. Francelco , e lòtto la direzione de' PP. Minori Of-

lèrvanti del vicin Convento di S. Angelo ; e dopo che entraronvi 'n

luogo di elfi i Padri Riformati , ri male ro quefte Signore Monache lòtto

il governo di quelli altri: e poi nell'anno MDCXXII. paflàron total

mente fotto la giuri/dizione di Monfignor Lancellotti , e per fempre ,

fènz' aver più punto che fare co' Padri Fi ancelcani lòtto il total go

verno de'Velèovi Nolani. Non portavan' effe in lui principio velo ne

ro lui capo, e defiderolè di averlo per diltinzion dalle Conver Ce nedie-

der fupplica nel MDCXLIII. eflèndo Pontefice Urbano Vili, alla Sa

cra Congregazione , dalla quale furimelTa lacaulà , e la facoltà di con

ciarle al già lodato Monfignor Lancellotti , che gliel concedè , e pole

di propria mano lòlennemente lui capo .

E perchè fra tutti i Nolani Monafteri l'unico è quello , in cui

fiefi
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fiefi confermata memoria di alcune Serve del Signore , che in eflò ari

fiorito con Iuminofa fama di fantità non ordinaria • e delle quali fi fa

fpeciale ben' onorata rimembranza nella Storia della Provincia Rifor

mata di Napoli , dar loro fi deve anche in quefta Nolana un luogo

ben difìinto.

DI SUOR LUISA SASSONE.

Ammirabil fu quefta gran Serva di Dio della nobil Famiglia SaC

fone abitante in Lauro fpecialmente nelP amore verfò il Divino fuo

Spofo, e nella carità verfò de' Poveri, sì che a quefti difpenfàva larga

mente non fòl quanto aveva , ma quanto ancora potevalì a bello Au

dio proccurare : e non mai era più, lieta nel cuor fuo , che quando pri

vava se fletta anche di quello, che pel fòitentamento della propria vi

ta fèmbrar poteva neceffàrio per darlo a i bifògnofi . Vedendo ma sì

bella virtù il di lei Celefte Spofo far ne volle gran pruova per darle

ben' opportuna occafione di efèrcitare un'eroica pazienza, e di acqui-

ftarfi maggior merito pel Paradifo . La coprì tutta pertanto d' orribi

le fchifofa lebbra , che in jftrana guifà diformandola a render la ven

ne un miferevoP oggetto di compatimento, e viepiù ancora della ritro*

fia di tutte le fue Compagne Religiofè , che orrore aveano a riguar

darla , nonché ad affifterla . Con animo invitto nulla di manco , e fèm«

pre al voler dell'Amor fuo raflegnatifiìmo la fòpportò Suor Luifa con

efèmplar tolleranza per più, e più anni, infino a tanto che mofTàne a

pietà la fteffa Regina degli Angioli le comparve in graziofà vifibil for

ma , e dolcemente confortandola col tocco di me fàntiffìme mani la fa-

nò perfettamente in un fubito con iftupor fommo, ed incredibil gioja

non fòl del Monaftero , ma di tutta la Città . A sì gran favore al mag

gior fègno , qual fi conveniva , obbligata tenendoti" quefta amorevoliffi-

ìna Serva di Gefùcrifto fi riputò ancora in maggior* obbligo di corri-

fpondergli con viepiù accefò fervore di carità, e con Pefercizio d'ogni

altra virtù: e perciò non fu maraviglia, fé d'allora innanzi molto più

infiammato fu veduto il fuo cuore nel Divino fèrvizio , nell'opere di

pietà, e fìngolarmente nelP orazione ; fè ferventifiìmo il fuo amore ver

fò del diletto fuo Spofo Gefùcrifto, e della di lui Santiflìma Madre, e

fua sì pietofà Benefattrice , ed ammirabil fèmpre più la fùa carità ver-

lò gli Infermi , e Bifògnofi . E sì 'n ciafèun giorno crefcendo nel meri

to, nella perfezione, e nella fàntità per li pochi anni , che di poi fo-

pravvifie , fi di/potè mirabilmente a quelP ultimo paffaggio , che fanta-

mente poi fece all' altra vita ,

DI SUOR LAURA VITACCIO,

Sebben nacque di nobil fangue quefta chiarifiìma Vergine , e Spofa

del Redentore non fòl verun conto non fece fin dal più bel fior del

l' età fua delle fècolari grandezze , e de' mondani divertimenti , ma fi

rifòlfe in fin dal principio a di/pregiare animofamente ogni co/à di que-

fto mondo , ed altro non fòfpirava , che di chiuderli per fèmpre in

Mcnaftero: e sì vivo, ed efficace divenne in efià quefto defiderio, che

mentre le fu differito per -qualche anno il porlo in efècuzione , foftn
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entro al cuor fuo un sì dolorofo importabil martirio , c^e n°n di ra

do il manifeftava anche al di fuori con la triftezza fui volto, col pian

to su gli occhi, e con una continua ritiratezza negli angoli più» iègre-

ti della paterna fua cafa . Giunte alla fine il cotanto lòjfpirato giorno,

e porto allora in piena libertà l' innammorato ruo fpirito reftò sì col»

mo di celestiali conlòlazioni , che in entrando in quefto Monaftero

ufeir le parve dalle anguftie di queftó mondo, ed entrare a parte del

le delizie del Paradifò ^ Coperto ebbe appena co' (acri veli '1 virgina

le fuo capo, che accefà di viviffimo amore per l' appa/Tìonato , e mor

to fuo Spo/b, concepì nell'animo una ferventiflìma brama di patir

fempre pel Crocififlò fuo Bene , e ne contemplava di continuo con

incredibil filiazione della fua mente la tormentolà paffione , e peno-

lìflìma morte.

Gradì quefta fua sì tenera divozione il pietofò Signore , ed una

Volta , nel mentre che gli flava avanti più fifià , che mai 'n sì dolo-

rofa meditazione , le fere ièntir dalla fua bocca : Qui non bajuìat era-

•lem fuam , & venit poft me , non eli me dignut . Oh quanto viepiù al

lora fi 'orlammo nel di lei amorolò cuore maggior voglia di patir mol

to più per poter meglio teguir l'orme , e correr più dappreflò all'A

mor fuo Crocifilfo . Sicché nulla più bramava , nulla con più di pre

mura, e più di fbvente chiedeva al diletto fuo Spofo , che la grazia di

(offerire le già da lui /offèrte pene , di provar nel Ilio corpo tutta

la fierezza delle di lui fantifiìme piaghe , e di fèntire l'atrocità tutta

de* di lui palTati dolori , fpa fimi , e morte. Fu sì fervida quefta fua non

mai 'nterrotta preghiera, che per fcddisfarla in qualche parte le man

dò il fuo pietofò Amante una poftema sì fiera in un ginocchio , che

dilatandofi 'n larga, e profonda piaga le recava fi a doìorofiffimi fpafi-

ini un continuato martirio . La ricevè con tutta la maggior contentez

za del fiio cuore la Verdine innamorata della paflìon di Gefucrifto ,

come un pregevol gratifiìmo dono del fuo Signore , e la fi contervo

con tal piacere , e diligenza , che non volle mài lafciarla vedere ad al

cuna perfòna, nonché oprarvi arte , o medicamento per guarirla: an

zi allor compariva più lieta , e contenta , quando più acutamente ne

veniva tormentata . Giunte a tal tegno la piaga , che non folo fparge-

va tehifofiflìmo importabil fetore , ma ne fcaturivano ancora de' ver

mini : ed allorà anziché dolertene , lietifTìma prorumpeva con David

in quefte parole : Quid retribuam Domino prò omnibus , quae retribuii

mihi ì Benedicam Domino in omni tempore , femper latti ejui in ore

meo .

Ne men di sì grave, e sì continuo martino, era contento appie

no quel focofitfìmo defiderio, che in cuor nodriva , di lempre più pa

tire per l' appaflìonato Amor fuo : e benché quafi tutto il tempo di

fua rimanente vita inchiodata il paffàfie in un letto, ingegnola tiranna

di fe medefima non tralateiava alcuna di quelle mortificazioni , e pe

nitenze, che poteva nel letto efercitare . Digiunava aufteramente in

tutte le Quarcfime della più ftretta Regola di S. Francefco: e perch'e

rnie flato dalla Supeiiora per ordine de' Medici efpreflamente proibito

il mangiar ccn olio , come perniciofifiìmo all' incurabil fua poftema ,

d'altro non fi cibava per lo più , che d'un tozzo di pane , e d'un

grappolo d' uva , ed altre volte di qualche erba cruda . Nelle più te

nere
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nere contemplazioni de' tormenti dell' amorevol fuo Redentore percuoter

fi fòleva così afpramente il petto con una pietra, che allo fpeffo fcop-

piavane a fàngue : e dopo la di lei morte rinvenuti le furon nel letto

alcuni di quefti 'nfànguinati farli manifefti , e ficuriflimi teftimonj di

fùa gran penitenza . Previde finalmente il vicino fùo pafiaggio ali* altra

vita", e di/por vi fi volle con una general confezione fatta con tal te

nerezza , con tal dolore , e copiofè dirottiflime lagrime , che morie a

pianto il fuo medefimo Gonfeflòre e ricevuti eh' ebbe con ugual divo

zione , e con tutto il fervor del fuo /pirico gli altri Sacramenti di

S. Chiefa tra gli atti più vivi della Grifiiana pietà rendè l'anima pla

cidamente al mo divino Creatore . Spirata appena fu , che quell' incu-

rabil plaga , Ta qual dato aveva infino a quell' ora nojofiflimo fetore ,

fparfe per tutto il Monaftero tal fragranza di Paradifo , che rendè at

tonite , e lietifiìme nello fteffb tempo tutte quelle Religiofè , che rima

nevano Jnconfolabili per la perdita di una sì gran Serva di Dio . E

fparfàfi 'ncontanente tal notizia per la Città vi concorlè tutta a veder

la, a render grazie, e lodare il Signore, che fi compiaceva di glori

ficare in sì mirabil maniera la defunta Suor Luifà ,

DI SUOR CRISTINA DI ELIA.

Fu quefta Dama Nolana una Religioni sì efatta nelF oflervare it

rigore più fevero della profeffàta povertà , che fi privava allo fpefib

pur' anche di ciò , ch'era al (ùo vivere , e veftir necefiario nel fuo

cuor per fuperfluo riputandolo . Fu sì compaffionevol co' bilògnofi , che

loro diftiibuiva di continuo , che più poteva , e reftava non di rado

affatto digiuna per (occorrerli . Fu sì fida, e fervorolà nell'orazione ,

che quafi può dirfi altro non edere ftata la fua vita , che una medi

tazione continua , sì che quando l'altre fue Compagne religiofè fi ri

tiravano a ripofàre , effa perlopiù fi rimaneva vegghiante in orazione:

, c quando attendevan' effe agli ufàti loro elèrcizj , Ella in un' angolo il

più fègreto ritiratafi pregava il fùo Signore . Elèrcitò contro del fuo

corpo tutto il maflìmo rigore di un' aufteriffima penitenza , a tal legno

che dalle fue continue orazioni, vigilie, e mortificazioni a contrai- ven

ne una graviflìma infermità : e quefta per un celefte avvifo di Mia vi

cina morte riconolcendo a preparar vi fi diede con incomparabil fer

vore , e con P elèrcizio di tutte le più belle virtù .

Si abbattè in quefto mentre in quel verfetto , che dirle David in

perlòna del Redentore appaffionato : Circumàederunt me vituli multi , &

tauri pingues óbfederunt me , e fòrprefa da incredibil terrore fi diede a

tremar tutta riflettendo , che fe la morte aveva porto in angultie i pri

mi Santi, e Gelùcrifto medefimo , quanto più dovea recare d'orrore

ad una milèra Peccatrice , qual' ella fi riputava . Nacque da sì forte

confiderazione un grandifiìmo turbamento nel fuo animo , a tal che

empiutali di confufione non ardiva più ne men di alzare gli occhi ver-

fò il Cielo . Non fofterì però lungamente quefta sì tempeftofà agitazio

ne , e tormentoni angofeia dell' affannato cuor della fùa Serva la gran

Madre di Dio , di cui era fiata mai fempre divotifiima Suor Criftina,

ed in vifibil forma graziofàmente apparendole con tenerezza di r/ietofa

Madre le ditte, che chiefta le avefiè qualunque grazia , che più d'a-

G g ver
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ver defiderava , perchè volea confolarla . Rincoratali a tal veduta , e sì

cortefè efibizione l' afflittifiìma Vergine con tutta la più fervente an-

fietà, e figliai confidenza rifpondendo pregolla , che foccorfà , ed affi

ttita l'avelie nell'ora della ma morte : ed Élla benignamente e 'J

fuo ajuto , e la Tua afiìftenza in quegli ultimi momenti le promife , e

diiparve.

E per dar' anche a tutte l'altre Religiolè di lei compagne unma-

nifefto fegno e della di lei fàntità , e della particolar protezione , che

di lei prefà aveva , un giorno , mentre Criftina flava intenendo una

vaga corona permetterla fui capo d'una di lei ltatuetta ,che fi venera

va nel Coro, permilè, che le cadeflè un corallo , e per quanta dili

genza fi ufàffe in ricercarlo , poflìbil colà non foffe a rinvenirli . Chi

può mai divifarfi , qual folle allora il cordoglio , e l' afflizione del

cuor di Criftina mancar veggendofi 'n cotal guifa l'ornamento più bel

lo per la parata corona? Ecco però un'altro giorno, mentr'ÉIla at

tendeva in Coro con le Compagne Religiofè agli ufàti làcri loro efer-

cizj , che le cade a villa di tutte miracolofamente dall'alto nel feno il

non più fperato corallo con univerlàl maraviglia , ed allegrezza . Pur

fèbben'EIla per sì fègnalati favori ad afficurar fi venne dell' amorevol

patrocinio di noftra Signora cotanto defiderato per l'ora sì temuta del

la vicina fùa morte , allorché giunlè quella , non lafciò l' infernale Ne

mico di afTalirla , e di agitarla" in efti emo con ben gagliarde tentazio

ni : ma pronta la Santifsima Vergine di bel nuovo vilìbil le apparve

tutta di celeftial vivifsima luce circondata , dileguò in un baleno quel

le tartaree larve, rincorò l' afflittilsimo di lei fpirito, e feco, ficcome

fperar ne lice , la fi condulìè al Paradifo.

Sono tre le Serafiche Eroine di quello non men nobile, che illu-

ftre Monaflero , delle quali ad onta della trafcuratezza di chi ne avreb

be dovuto regiftrar le belle glorie , e non 1' à fatto , a noi Con perve

nute Jefpeciolè qui riferite notizie : pur , fèbben pochifsime, tali fon ciò,

nuli' orlante , che ci porgono un ben giuflo motivo , onde argumentar %

pofsiamo , qual fiali flato il fervore di fpirito veramente reìigiolo , e

fanto , che à tra quelle fàcre mura fiorito , tra le quali 'n tre iòle Mo

nache , come abbiamo or' ora brevemente raccontato, à fatto sì mira-

bil pompa la più fublime perfezione, e la virtù più luminolà, l'umil

tà più profonda , e la più rigida penitenza , la più elàtta offervanza ,

e la carità più benefica de' bìfògnofi , l'amor verfo Dio più divampan

te, e la divozione più tenera, ed ofièquiofa verlò la Regina degli An

gioli fino a meritarne i più fègnalati favori , e miracoli .

Ammirò fragli altri fin dal principio del pafiàto fecolo le beli' ope

re diCrifliana pietà, nelle quali con edificazione univerfale fi elèrcita-

vano quelle Reli ^iolè , Pietro Vecchione , e nel fuo tellamento fatto nel

l'anno MDCXIX. lafciò erede in eftinzione di ma dipendenza mafchi-

le , e di quella di Aleffàndro fuo fratello nella lòmma di quindici mila

ducati quello Monaflero: acciocché co i di loro frutti monacar vi fi

poteflero delle povere , e nobili Donzelle Nolane . Benedirle il Si

gnore quefla fùa fanta dilpofizione , e fùcceduta la total mancanza di

ma Famiglia , e di quella del Fratello nell' anno MDCLXXXIV. dopo

varie liti a (regnati furono a i XXVIII. di Giugno nel MDCLXXXIX.

dal S. Configlio i deflinati quindici mila ducati a quello Monaflero con

l' ac-
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l'acccttazione de' Deputati della Nobiltà di Nola come interefiàta , e

con P alìenfò Appoltolico da impiegarli i loro frutti fecondo l' intenzion

del Tettatole . Infoi fero di poi gravifiìmi , e ben lunghi contrarli fra li

Nobili, e le Monache per l'amminiflrazione , e l'ufo di quelli frutti,

e lì venne finalmente nel MDCCXXV. per opera Angolarmente di

Monlìgnor Francefco Cara fa a quello amichevole accordo fra di loro :

che dovefife il Monaftero far non {blamente tutte le neceflàrie fpelè ,

come le fa veramente con ogni Iplendidezza , e generalità, sì per la

monacazione, che per la profeflìone delle nobili Donzelle, ma pur* an

che tenuto forfè a mantenere a collo della medefima eredità quattro

Fanciulle in educazione dalli dieci 'nlìno alli quindici anni • e per

1* oppofto accrefeiuta gli fu la dote per cialèheduna di eflè , e rila»

feiata libera a fuo benefizio fa metà decentrata <

Del Monaftero di S. Maria la Nuova di

Donne Monache Francescane *

CAPO XXXVIIL

NOn era ancor* in Nola nel MDXIV. quefto quarto fra nobili Mo-

naflerj , e perciò ferirle il Leone : Coenobitae atitem foeminat

omnes Virgìnei funt , atque trio intra urbtm coenobia habent : nam alioe

in Monajierio rtaufqe funt , quod Collegium appellati diStum ejt , aliae

in coencbio Divae Ckrae , item in Convento S. Spiritai aliae . Eraci pe

rò inlìn d' aHora la Chiefa di S. Maria la Nuova , dalla quale prefe il

titolo , all' orchè vi fu edificato accanto , quello Monaftero : e perciò

leggiamo nel citato Autore al Capo X. del Libro II. Atque angulo y

qui vergit ad ortum aejliyum facellum S. Maria? Nome concipit . Fu

per tanto Suor Francefca della nobil Sufiulana Famiglia tra le Patrizie rtmmefi»^

di Nola , che concepì *I bel difègno di fondar preliò a quella Chie, fubma Fonda-

fa. un nuovo Monaftero fotto la regola di S. Chiara dell'Ordine de'*»»*

PP. Minor Conventuali , e lo mandò ad effètto nel MDXXI. Ed ebbe

sì favorevole alla Mia pia intenzione il Signore , che non (blamente il

formò ben preflo nelle vicine cafe , ma vi accolfe nel lèguente anno

molte nobili Donzelle Nolane , e molte eziandio Napoletane.

Merita fra tutte quelle partìcolar commendazione Suor Giovan

na d'ArcelIo , che entratavi nel MDXXV. riufeì una Donna di fer- G-tvMniM £

ventiflìma orazione , a tal legno , che giorno , e notte fi tratteneva Anello .

quafi di continuo in Coro fèmpre fiffa in profónda meditazione : e di

ugual perfettiffima umiltà , in guifà che terminata l'orazione ad efèr-

citar fè n'andava ne* più vili minifterj della cafà , e con incredibil

contentezza del fuo fpirito , quando quelli riguardavano in qualche

maniera il divin culto o nella Chiefa , o negli altari . Menò Ella tra

Gg z le pri-
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le prime Monache di quello fàcro luogo una virtuofa efèmplarifiìma vi

ta , e vi la/ciò dopo morte non ordinaria fama di fantità , v'entrò di

Giulia Sei- poi nell'anno MDCXL in età di XII. anni Suor Giulia Beltrano , e

mo' fecevi la fòlenne profeflìone in età di diciotto . Fu in così tenera età

di ammirazione, nonché d' etèmpio anche alle Monache più avvanzate

con l'ardor del Tuo ipirito, con la divozion del Tuo animo, e con l'e

dificazione di Tua fantiflìma vita . Pronta ad ogni fàcro etèrcizio , e

non rincretèevol mai a qual fi voglia fatica era tèmpre la prima non

men nel Coro, che negli ufàti minifterj della cala : ofiervantiflìma del

la fua Regola era ubbidiente in ogni cola alle Superiore , ed umiliffi-

ma con le Compagne , penitente nel mo corpo , e mortificata ne' lenii,

caritatevole con l' inferme , e paziente con l' adirotè , divota mai tèm

pre , per lo più ritirata , e tuttor rafiègnatifiìma . Non avea ne pur

compiuti vent'anni, allorché fu lòpraggiunta dall'ultima infermità nel

MDCXX. e pur fu trovata difpoftifiìma al gran paflàggio . Tollerò

con incredibil pazienza ogni dolor' , ogni affanno , parlò francamente

quafi infino all'ultimo refpiro , e con tèntimenti , e ditèorfi della più

Criftiana , e Religiofa perfezione rendè dopo b. ieve agonia placidamen

te P anima al fuo Signore , e fuo Spolò dilettiffimo . Trapanata che fu,

apparve più volte ad alcune delle lue Compagne vivamente elòrtando-

le a feivire con tutto lo fpirito al Signore Iddio , ed a venerare eoa

teneriffima divozione la di lui làntilsima Geniti ice ; ad attendere con tutto

il polììbil fervore a i Divini Udizj , ed ah' oflei vanza delle Regole di

S. Chiara : e loro manifeftò , quanto aveva negli ultimi momenti della

fua vita dall' infernal Tentatore patito , e come era fiata difela , ed

affittita dalla Beatiflìma Vergine, che fu tèmpre fìia gran Protettrice,

ed Avvocata ; e come col fuo potentiffìmo lòccorfo liberata d' ogni af

fanno , e d' ogni frode di quel Nimico ripofòfsi *n pace . E per sì bel

le di Lei ammonizioni ragunatefi 'n pieno Capitolo tutte le Monache

nel MDCXXI. Dichiararono per generali Protettori del lor Monaftero

Gemei ilio Signor noftro, e la Santifsima Vergine, S. Chiara, e S. Mi

chele , S. Francetèo d' Afsifi , S. Giufèppe , e S. Ignazio Loiola con ob

bligo di averfi a communicar ne1 giorni delle (blenni feftività di cia-

tèheduno di loro.
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De Conjèrvatorj per Donne nella Città

di Nola.

CAPO XXXIX.

OLtre de' quattro già memorati perfetti , c chiufi Monafterj è

nella Città ancora un Contèrvatorio , di cui fi deve il merito , e

la lode alla pietà ben generofa di Pompeo Fellecchia , di cui abbiam

già fatta ben' onorata ricordanza in ragionando dell'Eremo de*Ca-

maldoli. Lafciò quelli nel fuo teftamento fatto , e chiufo agli XI. di Jef»^° dì\Fct-

Luglio del MDCI. ed apertofi dopo la fucceduta di lui morte a i '

XXI. dello ftefiò metè, (uoi eredi i Padri Camaldolefi di S, Maria In*

coronata fotto Montevergine con obbligo tra gli altri , che molti furo

no , di coftituir iubito nel fuo Palazzo" di Nola un Collegio , or chia

mato il Tempio , in cui a ricever fi avefièro alquante Vergini , edu

carvi , e nodrirvifi tènza verun pagamento ne a titolo di dote , ne di

altro fufsidio per la Figliuola , che fi riceve : eccettocchè. tè il di lei

Padre, od altro Parente di fua fpontanea volontà lòmminiftrar volerle

qualche cofa per tòccorfò, ed avvanzamento d* un* Opera sì pia . Qr-

dina efpreiramente il gloriofò Fondatore , che entrar non vi poiìà-

no, tè non Vergini nate di legitimo matrimonio , ed efèlutè per 'tèm

pre ne fieno anche quelle , che leguimate venifiero da matrimonio

fèguente : e che ivi Religiofa vita menar debbano, tèbben con eipred

Co divieto di non poter mai profeflarvi co' voti efiènziali di religioh

ne. Vuol , che quefte Figliuole fieno di Gentiluomini , o de1 princi

pali Cittadini , che non facciano arti meccaniche : che non fieno d' e*

tà minore di dieci anni , ne maggiore di venti : e che per la propria

povertà non abbian modo di collocai fi *n onefto matrimonio, x .od altro

Monaftero. s ' * ì •

Determina fimilmentc , che quello (uo Collegio abbia tre Go-

vernadori da mutarfi 'n ciatèun* anno : fia Tuno il Gapocedola degli

Eletti della Città , fia l'altro un de' dodici Cittadini del Reggimen

to della medefima da eleggerfi da efsi fielsi co' voti della maggior pi r-

te , ed il terzo fia finalmente uno dslla Famiglia Fellecchia da eleg

gerli dal Vefcovo di Nola ; e fiabililce , che da i primi Governado*

ri far fi debbano con l'intervento di Monfignòr Fabbrizio Gallo ,

eh' era allora il ilio Vefcovo, del Rettore del Collegio del Gesù , e

del P. Guardiano della Croce de* Cappuccini ' le capitolazioni , .e re

gole per l'ottimo governo di quefto pio luogo, e che in ogni , e qua

lunque occafione , che per le (olite vicende de* tempi uopo fofie di

alterare , o di mutare le di già ftabilite leggi , tèmpre vi debbano in

tervenire cogli ordinari Governadori '1 Nolano Vefcovo , e gli anzidet

ti Rettore, e Guardiano. Fu fubito pofto in efecuzione da* PP. Ca

rnai-
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maldolefi '1 pio legato: fu preparato il palazzo del Teftatore medefi-

mo per comoda abitazione di quelle Vergini , che raccor vi fi dove

vano ; ed oggidì fiorifere molto numerofò .

Accanto a quello è un' altro Confervatorio per 1* orfane Fanciulle ,

te quali trasportate vi furono da una cafa preflò la Confraternita del

Gesù, ove anticamente al numero di dodici fi mantenevano, e n'è

Governadore un Patrizio Nolano riabilito dal Vefcovo : e la memora

ta Confraternita è tenuta a portargli nel giorno della Purificazione di

noftra Signora una eerta quantità di cera lavorata per la ragion , che

anno verifimilmente quefte Figliuole di qualche diritto su quella Chie-

fa , ficcome l' anno certamente per compra fattane di avere un palmo

del pallio di veluto , che dafsi ogni anno dal Maflro di fiera a quel

cavallo, che vince tutti gli altri nel corfò , che* fanno a i XXII. di

Giugno feftevol giorno del Nolano Vefcovo S. Paolino; ed eflè in con

traccambio debbon dare al Maflro di fiera una forbice per tagliarlo >

ed un pajo di guanti .

Veggendo finalmente Monfignor Caracciolo del Sole , che con que-

fli pii luoghi erafi provveduto bensì al pericolo, nel quale flan non

di rado le povere Donzelle, ma niun ve n'era, in cui ricoverar fi

potefTèro quelle Donne , che mifèrevolmente eflèndo cadute in pecca

to, ravvedute pofeia de' loro trafeorfi defìderaflèro di ritirarli dagli

Scandali del fècolo a far penitente vita , dettino fin da primi anni del

fuo vigilanti fsimo governo la cala, che Ila accanto alla già deferitta

Chiefà del Precurfor S. Giovanni per loro ricovero , ed alcuni Sacer

doti , che le afsiftefiero sì nelle Spirituali, che nelle temporali bifò-

gne : e poi comperar fece un palazzo nella Città, e ridurlo a for

ma di un convenevol Confervatorio per le Pentite , e trasferite vi

furon quelle , eh' eran già nella mentovata cafa , e vi fi 'introduco

no quelle , che a convertire fi vengono ed ultimamente v' è fiata

aperta una pubblica Chiefètta per iflabilirlo con ogni comodo per

Sèmpre .

Degli Ofpedali ; e Monte della Pietà di Nola .

CAPO XL.

FU mai Sèmpre Iodevolifsima coftumanza delle più ragguardevoli , e

più eulte Cristiane Città il tener pubblici alberghi ^per ricovero

de' mifèri , e fventurati Infermi , ove lor fi fòmminiflraflè , quanto fa-

cea di mestieri per poter ricuperare la defiderata fanità , fe così era

in piacere del Signore, ovvero afsifliti fòfièro con ogni carità , e fer

vore al gran paffaggio , che foflèr per fare all'altra vita . Ne furon

perciò nella Città " di Nola , che mai ceder non volle ad alcun' al

tra
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tra nell'opere più generofe , e pie , aperti varj , infili dagli antichi

tempi, di alcuni de' quali ci -à confervata la memoria Ambrogio Leone,

e fono i già mentovati di S. Paolino , del Precurfòr S. Giovanni , ed il ofpidal di s.

terzo eziandio di S. Felice in Piazza . Era quefta fin dal tempo del

lodato noftro Storico, e chi sa di quanto addietro! una doppia Chie/à: w *

la prima era quafi tutta fotterra , e (òpra la di lei antica fermifsima

volta era T altra fabbricata , che or fi chiama comunemente di S. À-

gnello , e nelle calè ad effe accanto era un' albergo per li Pellegrini :

Havrent facelliì hh hàbìtacula pauca , ad quae etìam mendìci adventan-

tei excipiebantur , atqus idcirco appellatum ejì hofpitale .

Venuto era in penfiero fin dal cominciar del XV. fècolo ad alcuni

Cittadini zelanti non meno dal pubblico bene, che mifèi icordiofi verfò

de' Poveri , e pii verfo i Defunti primieramente di provvedere con

Ponor di decorofe efequie al trafporto de' Traparlati dalla di loro cafà

alla fèpoltura , che molto folennemente per relazione del citato Nolano

Autore far fi fòleva ; ed in fecondo luogo di fondare un novello O/pe

dale . Chiefer* efiì perciò al loro Vefcovo Flamingo Minutolo , ed al

.Nolano Capitolo l' antichiflìma , e già mezzo fèpolta Chiefà fotterra di

S. Felice fòi nominato in Platea , che di poi chiamofiì della Madonna

della Grazia : e febben fu già da gran tempo profanata , ed è in gran

parte di terreno empiuta , pur chiaramente vi fi fcorge il luogo di

un'altare, su cui dicefi efièie fiata la ltatua di marmo della Madonna

della Giazia,e fònvi fui muro in alto ancor dipinti due Angioli 'n at

to di coronarla, ed alla deftra pur' è dipinta fui muro l'immagine di

S.Agnello,ed alla finiftra quella di S. Francefco di Paola. Sopra la fua

volta , che ancor fi vede di fortiflima coflruttura , fu 1' altra edificata ,

alla quale perciò fi afcende per una comoda fcala , ed è confècrata al

noftro primo Vefcovo S. Felice Martire , febben volgarmente , com' è

detto , di S. Agnello fi chiama .

Fu lor prontamente conceduta sì , e per tal maniera però , che

non (blamente vi ergeflèro la Confraternita , che promettevano , ma

tenuti foflèro ad ampliare la fòprana Chiefa , e di ogni neceftàrio ar

redo provvederla , e nel termine di cinque anni a dotarla di tal fòm«

ma, che valevol fofle a mantenervi un Cappellano da etTì eletto col '

confenfo del Vefcovo, che vi celebrarle due volte la fèttimana : ed a

condizione in fecondo luogo , che tutti gli fcrittivi Fratelli fi doveffèro

feppellire in efTa fenza verun pagamento, e gli altri pagar loro dovet

tero la metà di quello, eh' efigger fi folr.va , perchè rimaneffe l'altra

metà ad ufo , e benefizio della Chiefà : e rifèrbollì per se il nolano

Vefcovo la quarta parte , e '1 diritto de' legati ; e di più i ben ricono-

feenti Fratelli fi obbligarono a prefentargli ogni anno nel feftivo giorno

della Purificazione di Maria Vergine due libre di cera . E non folo in

prontiflìma efècuzione di quefti patti fu previamente ingrandita , e ben'

ornata la rovinofà Chiefa dalla pietà di que' Confratelli , ma vi furono

aggiunte all'intorno nuove cafe,e vi fu aperto il già memorato Ofpe-

daìe.E sì bell'opera per maggiormente promuovere ad iflanza de' Con

fratelli , e col confenfo dello" fi efiò già di fòpra lodato Monfignor Fla-

mingo Minutolo il S. Pontefice Eugenio IV. rendè efènte il Rettore di

queft' Ofpedale dalla promeffa al Vefcovo quarta parte de' Legati , ac

ciocché fi 'mpiegaflè anche quefta nel mantenimento degli Infermi , co

me
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me fi legge nella di lui Bolla fpedita li XII. di Maggio nel MCCCCXXXI.

che nel Capitolare Archivio fi confèrva .

Fu primieramente governato quefto pio luogo dalli Fratelli iftitu-

tori unitamente cogli Életti della Città ; da quefti ultimi ne fu poi

ceduto con affènfò appoftolico il governo al Capitolo della Cattedrale,

ed a i fuddetti Fratelli per mantenerlo però Tempre ad ufò,e fèrvizio

de' poveri infermi , e per farvi celebrar quelle mette , ch'eran d'obbli

go in efTa Chiefa', come abbiam nello ftrumento fatto a i XIII. di

Gennajo del MCCCCXXXV. che fta nel memorato Archivio al N.

CCCXXXVI. Ma poiché sì andò poco a poco eftinwuendo quefta Con

fraternita , reftò di poi quefto pio luogo e fènza Fratelli , e fènza In

fermi 'n man totalmente d'un Rettore, che n'avea cura : onde fcritìe

nel MDXIV. il Leone : Kunc vero ejeUh Vefpillonibai , probibitifque

mendich proventin , è" ufum capìt Sacerdot unu%, . Reftò finalmente in

poter del tutto del Nolano Capitolo , e perciò un de' Canonici vi fi

porta in ciafcun' anno a i XV. di Novembre feftevol giorno di S. Fe

lice Vefcovo, e Martire a celebrarvi (biennemente la metta. ; e tra !e

camere, che vi poffedeva, ne concedè, ficcome leggiam nella Vifita,

che vi fece nell'anno MDLXXXVI. Monfìgnor Gallo, un luogo all'U-

nivei fità di Nola da congregarvi!! a trattare de' pubblici affari , ed

aveavi 'nfin d' allora fatto quefta a fìie fpefe il pavimento , ed alzate

le mura di una camera , e di prelènte fi trova in pofièftb di tre ftan-

ze . Avanti la fala del Reggimento prima dell'anno MDCXXX. nel

qual da fuoco accidentalmente attaccatovifi reftò molto danneggiato

quefto luogo, era un'antiporto , In cui dipinta fi vedeva la vita , ed

il martino del Vefcovo S. Felice, ed in mezzo Ei vi fedeva dittatura

affai grande fopra un'alta fèdia con lopaftoral nella finiftra , e che be

nediceva con la deftra il fuo Popolo , e con fòtto queft' ifcrizione :

SANCTVS. FELIX. PRIMVS. EPISCOPVS

ET. SECVNDVS. APOSTOLVS. NOLANORVM.

Ma s' eran già chiufì'n Nola nel XVI. fècolo i memorati Ofpeda-

Dis.Giwanni. li di S. Paolino , e S. Felice in Piazza , eravi quello del Precurfòr S. Gio

vanni , che valeva per tutti , onde in facendovi la vifita nel MDLXXXVI.

il già lodato Monfìgnor Gallo ne commendò la piiffima iftituzione , e

ne promolfè con ogni fervore i vantaggi efòrtando a concorrere agli

avvanzamenti di queft' opera fingolarmente a Dio gradita il fuo Popo

lo con quefta efficacifsima efortazione : Cum hofpitalh munui adeo di-

vinae Majejiatit oculii gratum exijìat , ut faepe Angeli , & Dominay

ipfe Angeìorum peregrini , & pauperit facìe hofpitio ab bominibm recipi

non fuerit dedignatut ec. ed ebbe la coniazione ben pretto di veder'

tfDciaS£aPrirfi nel,a Città nell'anno MDXCIV. il nuovo già defcritto Ofpeda-

foli. le de' Padri di S.Giovanni di Dio accanto alla Chiefa di S. Maria di

Coftantinopoli determinatamente per gli Infermi , e reftò quel di S. Gior

vanni folamente per li Pellegrini. E mfficientiflìmi quefti fono, perchè

li Nolani non an mai voluto concorrere a verun' Ofpedale della Città.

La qual cofà col fuo fapientiflìmo provvedimento , e zelo confederando

il noftro vigilantifsimo Paftore Monfìgnor D. Trojano Caracciolo del

Sole à trovato un novel modo dalla fua vivifsima carità a favor de'

bifo-
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bifognofi fuggeritogli , per cui aver poflano i Poveri 'I fòccorfo , che

aver fòglion negli O/pedali lènza provare il rofìòre di andare in efsi a

curarli-, con aprire fòtto del fuo Vefcovile Palazzo una Speziarla , nella

quale fi fomminiflrano graziofamente a tutti li Poveri i medicamenti

loro ordinati da' Medici , e con lafèiar fèmpre in man de' Parochi sì

della Città, che delle Tene , e Cafali della Diocefi opportune limoli

ne da loro diltribuirfi .

Pel general lòllievo parimente di ogni , e qualunque Torta de'bi- Monte della

fòs;nofi , alle di cui miferie erafi conolciuto giovare infinitamente in Pietà'

Napoli , ed altre Città la piifsima iflituzione de' Monti , che della Pietà

chiamati fono, fu determinato, che anche uno lè ne fondarle in Nola.

Promotor ne fu principalmente il celebre P. Celentano de' PP. Minori

di S. Francefco nel MDLXVI. e molto meglio ftabilito poi venne dal

P.Vincenzo del Sorbo Cappuccino, e dall' uno, e l'altro infieme furon

fatti alcuni capitoli, e leggi per l'ottimo lùo regolamento. Si teneva,

come le£;giam nella Vifita,. che vi fece nell'anno MDLXXXVI. Mon-

lìgnor Gallo , nella cafa del Canonico D. Giandomenico Miranda in una

itanza a queir Opera unicamente deftinata , e n' ei an tre li Governa-

dori , i quali fecondo le prelcritte leagi attendevano a dar fòccorfo alle

occorrenti bifògne de* Poverelli . Lodò molto sì profìt te voi' Opera il

memorato Velcovo vi(ìtatore,e regiftrata anche la volle nel fuo primo

Sinodo in tal guifà: C'um prue coeterti più hch , quibui egenorum ne-

cejjìtatibus fubz<enitur , no/ira base Civita* Monte , qui a pietate ipfa no~

men duxit , effulgeat ec. e per vie maggiormente promoverla fece ve

nire da Roma alcune Indulgenze , ed ordinò , che li Predicatori di

tutta la Diocefi sì nella Quarefima , che in qualunque altro tempo la

raccomandafTero a tutti , ed elòrtaffero i facoltofi ad accrefcerla per

pubblico comodo , e vantaggio ; e (labili , che nell' elezione de' Gover-

nadori 'nterveniflè il Nolano Vefcovo per viepiù alficmar V oflèrvanza

de' mentovati capitoli . Con tutto quello nulla di manco poco più pro-

ièguì sì bella , ed utile iflituzione , e non terminò quello lècolo , che

non giungelfe anch' ella alla fine , ed a chiuder non fi venirle quello

particola r più che pubblico Monte .

Soffrir non fèppe:o allora alcuni Patrizi, che mancaflè quello pre

gio alla di loro Città , ne quello fùflìdio all' infelici Genti ; e perciò

unitifi nel MDCVI. propofero , e conchiufèro l'erezione di un nuovo

Monte della Pietà , e gli coftituirono a proprie fpefè il capitale . E

perchè a far sì , che ficura , e durevol ne foflè la fondazione, era di

bilògno primieramente il provvederlo di flabil luogo, in cui coflituen-

doll una volta perfèverar poteffe per lèmpre , vi fu Marzio Mafli illi , Mfltzìo Ma

che con generolà pietà donò irrevocabilmente agli XI. di Gennajo del yjr//// Benefia-

mentovato anno infin dal principio , che frprefe a trattare di quella tarcMMome,

nuova erezione , alli Nobili Nolani , e per efsi a Ciro Marinili lor

general Proccuratore a quella fondazione fpecialmente deputato alcune

fue cafe prefiò la Chiefa di S. Margarita , perchè lì coflituiffe in quefle

il nuovo Monte , che padron ne foflè in perpetuo , fé perpetuamente du

rato aveflè . In cafò però , che al bramato effètto non pervenilfe , quan

tunque per maggiormente agevolarne la fondazione obbligofsi di più

es;li flefiò di proccurarne a fue fpefe il real confentimento : o che a

disfar si venirle , dichiarofsi di non voler , che più vaglia quefla fua

H h dona-
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donazione, ma che ritorni ogni cofa in poter fùo,o de'fuoi Eredi con

ogni , e qualunque miglioramento , che fatto vi folle .

Ne fu chiella l'approvazione , ed il confenfò da Filippo IV. Re

delle Spagne , e di Napoli , ed ebbefi prontamente . Perlochè fi con

gregarono a i XXIV. di Gennajo del fèguente anno MDCVII. tutti i

Nobili nolani o Laici fi forièro , o Preti , o Cavalieri di abito , non

efclufì efièndone che li Religiofi , e con V intervento di D. Didaco de

Roberto regio Governadore , vi fi pubblicarono i Capitoli rogati in que

llo ileffò giorno per mano di Notar Felice Zuppino di Nola , e le indu

zioni fatte dal iullodato Ciro Maftrilli da oflèrvarlì nell' elezione degli

Ufficiali , che far fi doveva nel giorno di S. Felice in Pincis principal

Padrone di quello Monte . Eran quelli un Deputato , e due Governa-

dori tutti e tre della nobil "Piazza , e de' Benefattori del Monte , a ì

quali foli fi reflringeva la voce palsiva . Non potevan' eflèr però i Go-

vernadori ne tutti e due Preti , ne tutti e due Cavalieri di abito , ne

tutti e due di una ftefia cafa • e quando quei della fteffa famiglia lo

aveano per due anni fuccefsivamente amminiftrato , ne venivano efclufi

nel terzo, e nel precedere tra di loro oflèrvar fi doveva Pantichifsi-

ma coftumanza di lor nobil Piazza, ove non fià verun' altro riguardo,

che quel dell'età . Fu dunque aperto nel predetto giorno il nuovo

Monte fòtto il titolo di S. Felice in Pincis, e di S.Paolino; ed a fimi-

glianza formato in tutto del Monte della Pietà di Napoli prendeva i

pegni delle angufliate Genti , é lor fòmminiflrava del denaro : e come

pubblico Banco faceva cedole. E riufcì con tanta felicità, che non fer

vi fòlamente al pietofò follievo de' bifògnofi , ma fi trovò ben pretto

accrefciuto in maniera , che ne fu ampliata la fabbrica , ed abbellita

con dipinture , tra le quali eran l'imprefe di tutte le nobili famiglie

Nolane .

Della nobil Piazza di Nola.

CAPO XLL

FU la Città di Nola , come fi è finora con mille evidentiflìme pruo-

ve molto ben dimofèrato , una delle più antiche , ed illuftri di que

llo Regno, e perciò non v' à,chi dubitar pofTa aver' in efla mai fem-

pre fiorito fceltifiìma Nobiltà ben diftinta . Fu fin dagli antichifiìmi

tempi una Repubblica nobile , il" di cui governo fu tèmpre in man de'

Patrizi , ed abbiam di continuo fin dall* età della Guerra Cartaginefe

onoratiffima ricordanza del Senato , e de' Senatori Nolani totalmente

dal Popolo diflinti : quello amicifiìmo , e con incOmparabil fedeltà , e

valore coftantifsimo nella lega fatta col Senato Romano , e quello , come

avvenir fuole per lo più d'Ogni Popolo, che è naturalmente di novità

volen-
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volentorofò, molto affezionato ad Annibale . Quel fu , che all'arrivo

di quefto sì formidabil Nemico ne mandò fubito fègretamente l'avvifò

a Marco Clodio Marcello Pretor Romano, lo accolfe arditamente nella

Città, combattè (èco egregiamente , e feco vinfe quel fino allor creduto

invincibile Capitano . Furono i Nobili Nolani que' Principi della Città,

per volontà de' quali più affai , che non per forza del proprio efercito

la, ritenne Marcello in sì pericolofo tumulto a rapporto di Tito Livio

nel Librò XXIII. della III. Deca : Nolam Marcellus non fui magis

fiducia praejtdii , quam voluntate Principum habebat . Defsi fon parimen

te que* Senatori , cui diè la cura il Romano Pretore di far la guardia

su le muraglie, e di efplorar gli andamenti de' Cartagine/! : Per muros

deambulare Senatore: Nolano: jujjìt , é" omnia circa exphrare , quae

apud hojles fie/ent . E tra di loro famofifsimi per tutti li fècoli faranno

Erennio Bailo, ed Erio Petrio , i quali , come abbiam veduto nel II.

Capo , chiamati a parlamento da Annone gran Capitano di Annibale

tolfèro all'uno , e l'altro di quefti ogni fperanza di poter' avere con*

frode giammai la Città : Hoc olloquìum abjiulit Jpem Annibali per pro~

ditionem recipiendae Nolae . E tra' Cavalieri Nolani di quell'antichifsi-

mo fecolo farà /èmpie celebre Lucio Bandio già di lòpra con la ben

dovuta lode memorato , e di cui ferirle nel citato libro lo Storico Ro

mano, che era: Juvenh aceri & fociorum ea tempefìate prope nobilijjì-

mus eques .

Quando poi la Città di Nola divenne Colonia di Roma ", fu di-

vifà anch' efla al par di quella , e di tutte l'altre più cofpicue Città

in tre Ordini , ciò furono quello de' Senatori , o Decurioni , I' altro de*

Cavalieri , ed il terzo del Popolo . Abbiam del primo fpefle del pari ,

che gloriofe notizie non {blamente negli Scrittori , ma ben' anche in

moltifsime di quelle antiche ifcrizioni , che abbiam traferitte , in gran

parte delle quali efprefsi vi fono i dilor decreti con le due lettere D.D.

Abbiamo in molt' altre menzione del Senato Nolano con quefte parole:

S. P. Q^NOLANVS. ne' decreti , che fi facevano dal Senato unita

mente col Popolo , cioè dal primo Ordine , e dal terzo . Era tra l' uno,

e l' altro di quefti 'n ogni , e qualunque Colonia il fècondo di mezzo ,

cioè F Ordine Equeftre , e perciò niun dubbio refta , che fiato fiali

anche in Nola,- e n' abbiam manifeftifsime ripruove negli Edili Curali,

ed in altri de' già riferiti Magiftrati , che appunto da quell'Ordine fi

eleggevano .

Or quella sì ragguardevole, e fpeciofà nobiltà di cofpicue famiglie,

eh' ebbe mai tèmpre la Città di Nola fin da tanti , e tanti fècoli ad

dietro , à feguitato a mantenerla!] gloriola , pregiata , ed illuftre in tutti li

tempi avvenire : onde anch' oggi vi fi /corgono molte nobili famiglie ,

che formano un Corpo , o fiafi un'Ordine feparato , e diftinto dal

Popolo , e godon' efle fòle gli onori della Piazza nobile , che chiamata

viene da Carlo de Lellis nel Ragionamento della famiglia di Palma .

„ Illuftre Collegio de' Nobili , che formano un Corpo diftinto dalla

„ Cittadinanza nell' antichifsima Città di Nola ; sì , e per tal modo ,

„ che in tutte quelle colè , che a' Nobili fi affettano , efsi fòli poflàno

„ intervenire „ Ed à quefta nobil Piazza per fùa imprefà in campo

di oro un pefee con biforcata coda mezzo dentro , e mezzo fuor del

l'acqua col motto: DOMINAMINI. PISCIBVS. MARIS.

Hh a Mol-
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Moltifsime fon le famiglie , che an goduto V onor di quefta Piazza,

e molte ancor, che lo godono : e perchè baftan quefte a confervarla

in tutto luftro , e decoro , di quelle , che eftinte fi fono , niuna menzion

facendo , noterem quelle (blamente , che oggidì ci fiorifcono . Sono tra

quefte gli Albertini sì del Principe di Sanfeverino , e Cimitile , che del

Principe di Fagiano , i quali godono anche in Napoli gli onori del

Sedil di Portanova : gli Alfani , i Baroni del Marchefe di Liveri , i

Ce/àrini^ i Fontana rofa , ed i Maftrilli , i quali fono in tutte le fèguen-.

ti Cafè diftinti, volli dire del Duca di Marigliano, il qual gode pari

mente nel memorato Seggio di Portanova in Napoli , del Marchefe di

Livardi , e del Marchefe di Selice : di più. neh" altre cafè del Signor

D.Antonio del quondam D.Mario , del Signor D. Felice Maria del

quondam D. Felice , del Signor D. Francefco , e del Signor D. Luigi

fratelli ambedue accafàti . Ci fono i Marifeoli , ed i Monforti , i de

Notariis , e li di Palma tanto del Marchefe D. Giufeppe Maria , quanto

del Signor D. Paolo . E quante volte fi à da trattare affari alla Nolana

Nobiltà appartenenti , e alli di lei particolari 'nterefsi , lì congregano

efsi fòli 'n alcune ftanze a tal' effètto deftinate nel Convento di S. Fran

cefco de' Padri Conventuali . E febben veggendo , che an nella Città

di Napoli i Patrizj fòntuofi , e ben' ornati edifizj a guifà di pubblici

Portici , che Sedili , o Piazze fi appellano , in cui fi congregano que'

(blamente , che vi godono , ogni e qualunque volta a trattar s' abbia

degli affari ad eflòloro frettanti , non volle , che nemeno quefto pregio

mancafle alla Città di Nola il Conte Niccolò Orfini , e vi ereflè quali

nel mezzo fin dal XIV. fècolo un pubblico Sedile , non fè ne avvale

punto la Nobiltà , e '1 confèrva per femplice ornamento della Città .

Argumento cei tifsimo dell' alta riputazione , in cui fu tenuta fem-

pre la nobil Piazza Nolana anche da' fupremi Tribunali , e Re ftefsi ,

ci fomminiftra il fapere , che per ricorfò fattoi] alla Maeftà del Re

delle Spagne Filippo II. da molte nobili famiglie , che volevano eflère

aggregate a i Sedili Napoletani , furon dal Re ftabiliti cinque regi Mi-

niftri , che veder ne dovettero le ragioni , e decider le caufè : e che da'

medefimi a far s'ebbe anche la caufa di coloro, che pretefèro di effère

aggregati alla Piazza di Nola . E per mantenerne inviolabilmente il

decoro fi unifeono una volta 1' anno tutti i Nobili , e n' eleggono fra

di loro due Governadori , prefiò de' quali fi confèrvano le fcritture ,

ed il figlilo della medefima : ed anno un pubblico Notajo per Segreta

rio , che à la cura di regiftrare le conclufioni , che dagli adunati Ca

valieri fècondo l'occorrenze fi fanno . Da lor fi eleggon due altri Go

vernadori pel già deferitto Monte Vecchione eretto nel Monaftero di

S. Spirito a benefizio delle nobili Donzelle : da lor fi fcelgono il Capo-

cedola , ed un'Eletto, che con altri due Cittadini rapprefèntan 1' Uni-

verfità di Nola , ne (ottengono i diritti , e gli interefsi , e n' ammini*

ftran V entrate . E finalmente pongonfi 'n una bufibla tutte , e fòle ,

quante fono, le nobili famiglie nella fèttimana fanta,e da lor fi eftrag-

gono i nomi di quattro Cavalieri , che portar debbon l' afte del bal

dacchino nella procefsion , che fifa per ponere,e riportar dal fepolcro

nella Cattedrale il Santifsimo Sagramentp.

Dei-
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Della Diocefi di Nola ,

CAPO XLII.

L' Ampiezza , la nobiltà , la gloria di quefta non meno illuftre , che

fpaziofe , e dilettevolifsima Diocefi fiorata o nella più bella , e più

colta pianura , o nelle più amene , e feconde colline della Campagna Feli

ce non può meglio darli a divedere , quafichè difsi , in un' occhiata , che

col far manifefto ad un tratto , che è tutto intorno circondata , e Confini del-

confina con dodici altre fpecio/è Mitre , ciò fon quelle di tre Arcive- bDìoafi con

fcovi '1 Napoletano , il Beneventano , il Salernitano , e quelle di otto ra*

Vefcovi, i quali fono di S. Agata de' Lombardi , di Nocera de' Paga*

ni, di Sarno, di Lettere, di Caftellamare, di Vico Equen/è , di Acerra ,

e di Avellino, e quella finalmente della famofifsima Abbadia di Mon

te-Vergine : Si antiquijjìmam , & clarijjìmam ejus nobilitatevi fpeBemus^

ici ifle f* Arcidiacono Ottavio Clementelli nell' Orazione da lui fatta nel-

1' aprimento del p> imo Sinodo di Monfignor Gallo in ragionando della

Città di Nola: nihil nobilius : Jì urbis Jttum antique cìrcumfeptae ame-

nijjimis collibia amplijjimi tbeatri formam imitantibus , nihil fpeftabi-

lius :Jì religioforum %'irorum , ac facrorum Virgìnum Collegio , monafìerìa,

conventus, nihil reltgiqjìus :Jì acrU confìitutionem , nihil falubrius : Jì

omnium rerum copiam , nihil uberius ,Jì viros Jòris , domique claros , nihil

illu/irius judicabimus . Le quali cofe , fé fembrafièr dette con efagera-

zione in qualche parte a taluno rifpetto alla fola Città , le troverebbe

non men giufte, che moderate a riguardo della Ci tta , e Diocefi .

Molto più di non poco ne parerà quefta glorio fa , ed illuftre ,

le annoverando andremo le numerofifììme fue Terre , e Caftella , ond' è

comporta , e che popolate Cono da più d' ottanta mila pedone : alcune

delle quali ragguardevoli fono per effère ftate Città co' loro particolari

Vefcovi, come Avella, o per goderne il titolo, e le prerogative, come

Somma ; o per infigni Collegiate , come oltre delle due teftè mento

vate fon Marigliano , e Viìciano , o per Collegiate Ghiefè , (èbben

tènz' infègne , come Lauro , ed Ottajano . Altre "memorabili fono per

venerandi corpi , ed infigni reliquie di un qualche prodigiofò Santo , o

Martire , o per miracolofe immagini , o Statue , e (penalmente della

BeatifTìma Vergine , o per nobili , e (òntuofe Chie/è , o per celebri Con

venti, Abbadie, e Monafterj sì di Religiofi, che di Donne Monache,

o per efiere ftate Patrie di Generali, o Riformatori di 'nfigni Religio

ni , o de' Fondatori d* inclite Congregazioni , o de' Velcovi , e de' Som

mi Pontefici, o finalmente de' gloriofiflimi Servi di Dio , de' quali va

doviziofo al maggior fègno , queft' ampia , e nobilifiìma Diocefi , i di

cui confini , e principali luoghi accennati furon fin dall' anno MCCXV.

dal S. Pontefice Innocenzo III. in una Bolla , che originai fi confèrva
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nel Vedovile Archivio di Nola , e da noi fàrà tra fc ritta fui fin di

quefto Tomo : e perciò qui non accenneremo , che alcune cofè , le qua

li vi meritan particolar rifleffione .

Una è in quelle parole : Ad baec Ecclejìam S. Rufi in Civitate Nea-

Sua chìefa in politami conjììtutam cum univerjti pertinentih fuh , dalle quali fi fcor-

ge manifeflamente aver* avuto negli antichi fècolì , ed in quefto XIII.

ancora i Nolani Vefèovi piena Epifcopal giuri(dizione entro della Città

di Napoli nella Chiefa di S. Rufo phì che veri Umilmente un de' noftri

antichiflìmi , e fanti Vefèovi di Nola : lìccome in altra pur' in Napoli

l'aveano i Vefcovi di Capoa , della quale fu deftinato VHìtatore da

S. Gregorio M. nell' anno DXCV. il noftro Nolano Vefcovo Gaudenzio,

dopo eflère flato dichiarato Vifitatore della vacante Chiefà di Capoa ,

come racconteremo a fuo luogo : il che riferendo conchiude nel San

tuario Capuano Michele Monaco efclamando : Ergo non efi novum in

una Cimtate , vel Dioecejì effe Ecclejìai alteriti* loci Epifcopo fubditai ,

# ab jnrifdiclione Epifcopi loci , in quo conjtjiunt , exemptai !

Si pruova in fecondo luogo gli antichiflìmi confini della Nolana

Confini ami- Diocefi dal lodato S. Pontefice confermati efiere fiati i feguenti; Acan~

* celiata in Troclem dalla parte di Ponente ; & circa montem Vefevum

ufque in infulam Kubelianam da mezzo giorno : & a Rubeliana per

Jlumen Dragoncellum , & per Tercifam , iS per Tecletam ufque ad pra~

tum , & forum de fine dal lato d'oriente : & inde revofoendo per ci-

Hum Mentii Virginh ufque ad Cancellos , dal fèttentrione . E febben

per la mutazione de' nomi ne' ^accedenti fècoli ad alcune Terre avve

nuta , e per lo total diftruggi mento di alcune altre non è poflìbile al

prefènte il circoferivere quefti termini con queir efattezza , che fi vor

rebbe , dir poflìamo ciò nuli' orlante , che incominciava da Cancello ,

che è quel monte , alle di cui radici nafte il fiume Clanio , e quindi

flendevafi a Marigliano , e Pomigliano d' Arco infino a Trocchia , indi

per tutto il fettentrional diftefiflìmo lato del Vefuvio , e per parte an

cora dell' o: ientale fi ftendeva per la Torre della Nunziata all' Ifòla di

Rivigliano nel mar tirreno . Saliva pofeia da Levante pel fiume Dra

goncello , o Sarno , come provato abbiam chiaramente , per Tercifà , e

Tecleta luoghi oggidì totalmente incogniti , o deftrutti infino al men

tovato, e parimente inconofeiuto prato, e fòro del fine, e di là volge

va per le falde di Montevergine a Cancello , onde abbiam prefò il fuo

principio .

Comincia oggidì la Nolana Diocefi, ove termina la Napoletana a

{. i confini di Pomigliano d'Arco nel luogo volgarmente chiamato la Ta-

prtjent. verna ^uova ; indi volge verfò la Madonna dell'Arco, e lafciando da

parte Trocchia , che ora all' Arcivefcovato di Napoli s' appartiene , fo

le per l' occidental fianco del Vefuvio a S. Anaftafia , volta per Som

ma, ed Ottajano, indi feende per Bofco reale alla Torre della Nunzia

ta , e fi ftende all'Ifòletta di Rivigliano a i confini di Cailellamare , e

di Vico. Di qua rimonta preflò il fiume Dragoncello, o Sarno a Sca

fati, ove termina l' Ecclefiaftica giurifdizion di Nocera, ed avvanzan-

dofi pel territorio di Palma, e lo Stato di Lauro infino ad Avella toc

ca col fuo lato orientale I* Arcivefcovato di Salerno , e li Vefcovati df

Sarno , e di Lettere , e d' Avellino . Volge quindi a Roccarainola , e

fènza più arrivare all'antico termine di Cancello paflà per li confini
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dell'Abbadia di Montevergine , dell' Arcivefcovato di Benevento, e del

Vefcovato di S. Agata de' Lombardi j finalmente infino alla Taverna

Nuova pel lato occidentale ritornando pafià per quelli del Vefcovato.

dell' Acerra.

De Co/ali della Città di Nola .

CAPO XLIII.

POr fi deve in primo luogo Cimitile nobil feudo del Principe di

S. Severino della Famiglia nomen Nolana , che Napoletana Patri

zia Albertina non fol per eflère il più vicino fra li numerofi Cafali di

Nola , ma più di molto per eflère andato famofiffìmo in tutto l'uni-

ver/ò fin da i primi fecoli del noftro comune ribatto pel /èpokro,

ch'ivi fu eretto, ed ancor vi fi conferva del gran Confe(Iòre,e Mar

tire, e portentofiflìmo tra i più miracolofi Santi della Chiefa il gran

Protettore della Città, e Diocefi Nolana S. Felice in Pincis: ed in fe

condo luogo pel fuo celebratiflìmo Cimiterio mentovato dal S. Pont.

Paolo V. nella Bolla, che può leggerfi alla fin di quefto Tomo, come

uno ex tribus facris totius orbis Coemeteriis tot SanBorum Martirum fan-

guine celeberrimum . Ma perchè di lui avremo in tutto il fecondo feguen-

te Libro lungamente da ragionare , qui non farem' altro, che accennar

brevemente quelle co/è, che al noftro fecondo Libro /penalmente non

appartengono , e ricorderemo primieramente efler crefciuto in tal fa

ma ver/ò il VI. /ècolo quefto Luogo, che poftofi quafi'n di/ù/o il pro

prio antichi/lìmo nome di Nola a chiamar fi venne la vicina Città col Nota Aetttt

nome di Cimiterio , che è il vero , e proprio di quefta Terra , po/cia cimìtmo.

corrotto in Cimitino , e Cimitile : e li Cittadini di Nola Popolo del

Cimiterio fi appellarono , come fi legge ordinariamente nelle /critture

de' Longobardi , e ce Io atteftano con Cammillo Pellegrino tutti li Na

poletani Storici , e didimamente il Summonte , ed il Capaccio con que-

fte parole : EJìque nunc Nola , quae baud alio , quam hoc nomine dicla

olir» fuit , /ed media aetate Cimiterium nuncupatur .

Direni fimilmente , che oltre le moltiflìme marmoree /acre i/cri-

zioni , che ci ri/èrbiamo di riportare a fiio luogo, molte ancor ve ne

fono delle gentile/che, benché la maggior parte fabbricata ne fia , co

me pezzi di rotte ordinarie pietre nelle muraglie di quafi tutte le ca-

fe , ed altre lèpolte ne fien /otterrà , ingui/àchjè fòl per poco quinci 'n-

torno fi cavi , a /coprir fe ne vengono bene fpeflb con eziandio /òntuo-

fi marmorei fepolcri . Abbiam già riportata quella dell'Augure Ippar-

co al N. XCI. nel Capo XVI. che ancor fi vede fui pavimento della

Bafilica maggiore poco di/tante dalla gran lapida di S.Adeodato , e

dentro al pulpito è fra gli altri '1 marmo /èpolcrale di Curiazio Fla

mine
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mine di Augufto,di cui abbiam riportata un'altra ifcrizione nel Capo

XII. al N. LXXXII. e quella , che qua fi legge , è la ièguente :

CVRIATIO. L. F.

FLAMINI. DIVI. AVGVSTI. PRIMI. PIL. TRIB. MIUT. ih

CXIU. PRAEF. CASTR. PRAEF. FABR.

ARBITRATV. HYACINTHI.

Ci fòn' anche moltiffìmi frammenti d' altri gentilefchi marmi fparfi per

quefta Balìlica , de' quali ci contenteremo di rapportarne un fòlo , che

quantunque molto mancante fia dall'una, e l'altra parte , ci è riuni

to per avventura di fùpplirlo in plaufibil maniera in quefta guifè :

FISI. SERjENI. IN. OR

CXIV. AVG. NO LA NORVM

LAR1VM CAMPANIAE

CVR. PA

C

TRIMONII

ENTONAR.

(DINE

AVG.

MIN.

COL.

E* quefta molto verifimilrnente la fèpolcrale ifcrizione di Fifo Sereno

fratel di Fifìa Rufina, l'epitaffio della quale, che ancor fi vede in un

gran piedeftallo di belliffìmo ritondo , e maggior carattere in su la

piazza accanto alla finiftra picciola porta del noftro Duomo , già fu da

noi trafcritto nel Capo XII. al N. LXXXVIII. , e qui per maggior chia

rezza di quel, che fiam per dire, Io riporteremo: FISIAE. *SEX. F. *

RVFINAE. * SORORI* FISI. SERENI* AVG * LARVM. MINISTRI, t

L. D. D. D. Ecco Fifò Sereno Miniftro inferiore de' Lari di Augufto in

quefta ifcrizione , e come ne fi fpiega nella poco innanzi recata un de'

Miniftri inferiori , perchè non di uri Tempio , ma di un qualche La

rario nella noftra Campagna , nell' Ordine , come non v' à dubbio , che

ancor fi chiamafie il Collegio degli Auguftali e che fu parimente

Curatore del patrimonio del Collegio , o Corpo de' Rigattieri .

In un di quei cortili fu eftratto di [otterrà , non à gran tempo , un

molto maeftofò piedeftallo , e dicefi che ve ne furon veduti degli altri,

benché niuno fiafi prefà la cura finora di farli cavar fuora ; ed in que-

fto fi Ie»ge quella fòntuofà ifcrizione , che da noi già fu prometta nel

Capo IX. del Confòlar di Campagna Barbano Pompeiano , nella quale,

febben manca per eflèr rotto il marmo il principio della prima linea ,

può facilmente fùpplirfi così :

POMPEIANI

BARBARIVS. POMPEIAN.

V. C. CONS. KAMP. CIVITA

TEM. BELLAM. NVDA. ANTE

SOLI. DEFORMITATE. SORDEN

TEM. SILICIBVS. E. MONTIBVS

CXV. EXCISIS. NON. E. DIRVTIS

MO*
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MONVMENTIS.ADVEC

TIS. CONSTERNENDAM

ORNANDAMQVE. CVRA

VIT

CVRANTE. V. C. TI. PRO

CVLO. PATRONO. ET. CVR.

ABELLANORVM

Trovò il Fabbretti 'n una delle fue ifcrizioni SIGNA. TRANSLATA.

EX. ABDITIS. LOCIS. ed in un'altra : STATVA. TRANSLATA.EX.

OBSCVRO. LOCO, e tali forme di dire non intendendo le propone ,

ut crucem curiofn figat . Ma liberò da tal' affanno i Curiofi '1 chiarifsi-

mo Canonico Mazzocchi nella giunta al fùo Anfiteatro Campano ricor

dando eflèrvi leggi , con le quali fi proibiva il trasferirvi altrove le fta-

tue , e gli altri ornamenti de' pubblici edifizj . Per la qual cofa gli

Autori delle riferite ifcrizioni per dimoftrare di non aver contradetto

alle accennate leggi fi dichiararono avvedutamente di averle prefè da

luoghi nafcofti, ed ofcuri: credibil cofa non effóndo, che vietato foffe

il trafportarfi 'n altre fabbriche le ftatue , e fimiglianti ornamenti da

qualche antico, e fòtterraneo edifìzio, che più non fofTe di verun'ufò.

E1 l' accennata legge , /òggiunge in certe fue eruditifTìme Note il dottif-

fimo Signor D. Marco Mondi fatta nell'anno di Crifto CXXIL efTen-

do Confoli M. Aciolo' Aviola , e C. Cornelio Panfa , ed efTendo Impe-

radori M.Aurelio, e L. Vero, è fi proibifce con efla : ne qaae aedibrn

juti&a fuut , legati pojjìnt . E Giulio Paolo nella legge Cetera XLIU.

Dig. de Legati* I. eltende quefto divieto anche alle ftatue , benché dal

le fue fteflè parole fi conofea , che quefto decreto del Senato proibifce

non fòlamente il far legati di quefte cofe , ma ne vieta aflblutamente

ogni e qualunque trasferimento . Ed a quefto ordine del Senato cori i-

(pondono altre coftituzioni de' Principi , ed un referitto ancora di Se

vero Augulto . Ne fòlamente alle ftatue , ed agli altri ornamenti a me

par , che {tender fi debba quefto decreto , ma che comprenda anche

le fèmplici pietre , end' eran coftrutti i pubblici monumenti , o per

lo meno , che proibifea il diroccarli per fèrvirfi delle di loro pie

tre in altr' ufo : onde il noftro Barbarie Pompeiano , che uopo non eb- /

be di ftatue, ne di altri pompon" ornamenti, ma di felci , pur fi pro

tetta di non averle prefe da diftrutti monumenti , ma d* averle fatte

tagliare da' monti, e di eflèrfi fèrvito : Jìcilibm e montibus excijìs , non

e dìruth monnmentu adveHh .

Crebbe novel luftro, e decoro nel XVI. fècolo a quefta Terra il

Cavalier Napoletano, e Baron di Cimitile Annibale Loffredo, che non

contento di vederci le cinque antiche Bafiliche intraprefè nelP anno

MDLXXXVII. a fabbricarvi su la regia ftrada , che conduce in Pu» Qhìe^ di s

glia , un bel Convento con maeftofa Chiefà per li Padri Minimi di Framefio dì

S. Francefco di Paola : e benché la Chiefà non fiafi terminata conl'am- Paola-

pia magnificenza del fuo primiero difègno, è molto capace , vaga , e

ben'adorna .

Pafììam dall'altra parte al Cafal di Sampaolo, che fi poffiede con ***** .

I i tito-
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titolo di Duca dal Marchete di S.Giorgio , e Principe d'Ardora della

nobiliflìma Napoletana Famiglia Milano". Qua per relazion delv Capac

cio fòno fiate rinvenute moltiflìme fepolcrali ifcrizioni : ond* è da ere-

derfi , o che qui fìa fiata ne da noi rimoti fècoli qualche Villa d' illu-

ftre , e numerofa Famiglia , in cui alzati avefle i Tuoi tumuli , ovvero

una pubblica forfè , e molto frequentata ftrada , ove i Nolani più chia

ri Perfònaggi ergefièro alla vifta de' PafTàggeri i fòntuofi loro fèpolcri .

E non à gran tempo , che ancor vi 11 vedeva fabbricato in una fine-

flxa , come ci attelta il poco su lodato Giuliocefàre Capaccio , e l' Au

tore del MS. Nolano de' Padri dell' Oratorio già più volte da noi ci

tato, quel nobilifsimo frammento de' Municipali farti Nolani , che nel

ckiefadìs.V' Capo abbiam trafcritto . E* di molto antica, ed ultimamente an-

Paolo . che fu ben' ornata la fua Parrocchiale Chiefà fotto il titolo di S. Paolo il

primo fragli Eremiti , dalla quale à prefò il nome tutto il luogo, ed una

è di quelle , che aggregate furono dal S. Pontefice Gregorio XI. al No

lano Capitolo , cui ne fpetta la nomina del Paroco , quante volte eleg

ger vi fi deve . Nel mezzo del fuo pavimento fi vede quefi' unica ri-

maftavi 'ntiera fra varj altri frammenti antica fèpolcrale ifcrizione:

D. M.

VICTORINI. A. F. ET

EPACATHI. LIB.

CXVI. I. VIBIVS. HERMAISCVS

B. ME. POSTERISQVE

SVIS.

DiS.Giaaomo. Nell'antica parimente Chiefà all'Appoftolo S.Giaccomo dedicata , ed or

ridotta in femplice rufticana cappella , e prefibchè abbandonata ancor

fi trovano certi frammenti di fepolcrali ifcrizioni ne' marmi , che fer

vono di gradini avanti all' altare , ed i maggiori fono li due fèguenti :

il primo de* quali crederei , che potrebbefi facilmente in quefta guifa

fupplire • ne vi mancherebbe ,che 'I nome della Crifiiana Vergine ripo

rtavi } il qual non fi può indovinare :

CXVII.

BONAE MEMOR

VI RGI NIS

DEP. PRIDIE. K AL.

O CTOBRIS

ET FELICI. SVO

QVI. VI XIT. ANN. XIII.

Manca nella feconda con tutta la prima linea per eflèr rotto il marmo

parimente il nome di colui , al qual fu fatta nell'anno DXLII. e nel

rimanente così può fòpplirfi dalla parte deftra, ove fimilmente è rotto

il marmo:

QVL

■
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QVI. V 1XIT. ANNOS. X

CXVIII. et[famvlvs

QVI VIXIXÌANN, Villi. DP. P. COS.

BAs'lLI. V. C.

Poco prima d' arrivar' a quefta Chiefa è per la ftrada avanti la porta

d'una cafà in un grofiò benché riftretto marmo la fèpolcrale ilcrizione

di un Fanciulletto di due anni, e pochi meli , il numero de' quali per

efler rotto in quella parte il marmo, non può làperfi,

ONOVIAI

CXIX. MODESTI

VIXIT

BIENN1VM

M

Qua preflò fu verifimilmente ancora , quella Chiefa di S. Giorgio ; e

Leonzio, che l'Ughelli divide in due dicendo: Ecchfias S. Georgi, &

Leontii , che fu donata dal Vefrovo Saflone alla Santitfìma Trinità del

la Cava : Ecclejìa SS. Martyrum Georgii , # Leontii , quae conJìruBa

eji in territorio Nolano , ubi Adarci dicitur\ come fi legge nel Diploma

del noftro vefcovo, che la dona, e conferma, perchè trovo nelle frit

ture antiche del Capitolare Archivio , che il luogo così chiamato era

in Sampaolo .

Immediatamente dopo ecco Livardi , o Bardi , e Scarbaito del Uvardi ,

Marchefe di tal titolo della patrizia nolana famiglia Maltrilli . WeaSeariako .

quindi Liveri o Liberi , ove oltre l'antica or riparata , ed abbellita par

rocchiale Chielà di S. Giorgio è quella di S. Giovanni , in cui è tenuto Livori,

con molta venerazione un quadro dell' Immaculata Concezion di Ma

ria fatto di mano del Zingaro , nel qual'è degna di efière confiderata

l'immagine di Giovanni Duns detto Scoto con la corona di raggi GìkDvu

di oro, e col titolo di Beato, e poco dittante da quefta Chiefa è fatv

bricata nel muro di una ca/à una bafe di marmo, in cui fi legge que-

ft' ifcrizione alquanto mancante nel fine delle tre ultime righe , ma che

facilmente fi può iùpplire .

D. M.

Q^BRVTIO. G. F.
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S.Maria a Pa

tite,

Quel, che però à renduto. fòmmamente celebre quello ben' awenturo-

fo luogo, e privilegiato dalla Natura di un' aria falubre,e perfettifiìma,

fi è la Chiefa di S. Maria a parete per gl'innumerevoli miracoli , che

fi è compiacciuta di operarvi la Vergine Santifiìma .

Fu veifo l'anno MDXIV. che colà , dove appunto è di prefente

1* altare della Cappelletta della gran Madre di Dio , era un cefpuglio

di fpine., vicino al quale portar fi lòleva Autilia Scala povera, e divo

ta Villanella a pafcolarvi un fuo picciolo armento . Or là ftandofi un

giorno con lo fpirito celefti colè meditando, ecco le appare vilibilmen-

te la Reina de' Cieli di maedolà divina luce rifplendente , e le impone

di portarli fubito alla Città a far iàpere da ma parte al Conte Enri

co Orfini , che ltavafi tra que' celpugli fepolta una fua lànta Immagi

ne , la qual volea , che tratta fofle di (otterrà , ed in quel luogo lìeflò

in decorofa Cappella venerata . Ubbidì Ella prontamente , e dal lùo

Padre accompagnata fi prefèntò al Conte , e gli raccontò 1' avuta vi-

fione , e '1 ricevuto comando ; cui Egli un' Hlufion di quella rudica

femplicetta Fanciulla riputandola dar non volle credenza . Meda per

ciò, e delufa le ne ritornò a fua cafa in Liveri , e leguitava l'ufato

efercizio di padorella nel luogo ftefio , quand' ecco di bel nuovo a di

vider le fi diede la gran Vergine Maria , le replicò , che portata fi

fofiè un'altra volta dal Conte con la medefima già riferita imbafoiata;

e perchè a predar fede le aveflè , leggermente fui volto toccandola

imprefie lafoiovvi fènfibilmente le cinque dita della fua làntifiìma de

lira, ed in eflè un sì vivace Iplendore , che abbaggliava la villa a' Ri

guardanti .

Ne ammirò allora il Conte il bel prodigio , e ne fece confapevole il dio

Miracolo/a- Vefcovo Francefco Bruno , che con tutto il Clero in ben divota pio-

mem [coperta. cefljone ^ e £ja numerolò popolo accompagnato là n'andò col Conte,

e troncate prontamente quelle fpine, e bolèaglie , e poco fotterra ca

vatoli ecco fi Icopre la Santa Immagine dipinta s'un pezo di caduta

parete , onde à prelò il fuo nome , e con edà una Campana , che fo

nandoli è data Iperimentata di prodigiolà virtù contra ie più minac-

cevoli tempede dell'aria . Vi fu allor fubitamente edificata dal pio

Conte una Cappella con albergo per comodo di coloro , cui lì com

metterebbe la cudodia della facra Immagine . E per adicurarne mag

giormente la cura, e la venerazione fece poco dopo sì di quella , che

di quedo lo dedo Conte Enrico un graziofò dono a i Canonici Rego

lari Lateranenfi , e per mano del Vicario Generale del già lodato

Monfignor Bruno ne fu dato folennemente il poflèdò a D. Leonardo di

Verona Canonico della già lodata regolar Congregazione , cui fu poi

confermato dal S. Pontef. Leone X. con ma Bolla de' XXII. di Aprile

nel MDXIX.

Or quelli entrati che furono al pofiedò della nuova Cappella ,

ed al fervigio di queda S. Immagine , ebber la bella forte di veder

la /pargere copiofifiìme grazie alle" divote Genti, che a fchiere vi con

correvano a richiederle : ficchè in picciol tempo con le raccolte li

moline erger vi poterono intorno ampia , e maedevol Chiefa , ed un'

afiài comodo Monallero , ed Abbadia , e provvederlo di tante rendi

te , che diffidenti fodero a mantenervi oltre l' Abbate , e li Converfi

otto, e dieci Canonici . Ed a memoria perpetua di queda fua sì pro

digio-
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di>iofa origine fu porta in su la porta della Chiefà al di fuori que-

ft' Menzione :

DEIPARAE. VIRGINI. CV1VS. HAEC. OLIM. IMAGO

SVB. TERRA. SEPTA. VEPRIBVS. AVT1L1A. SCALA

DIVINO. ADMONITV. INDICANTE. MIRACVLIS. LATE

CLARVIT. ET. A. PARIETE. IN. QVA. PICTA. EST

NOMEN. HABVIT. ANNO. AB. EIVSUEM. V1RGINIS

PARTV. MDX1V. PRIDIE. ID. APRILIS.

Pofciachè fu comprato in feudo quefto luogo dalla nobil Nolana

famiglia de' Baroni , da' quali or fi pofiìede con titolo di Marchefe , vi

fu il Baron D.Girolamo , che divotiflìmo edèndo di quefta S. Imma

gine a riformar fi prefe la fua Cappella in fui difegno della S. Cafa di

Loreto, ed ornarla di marmi, di ftucchi , e d'oro": onde que' Canoni

ci 'n ben doverofo riconofeimento gli an fatto in un pilaftro della me-

defima queft' elogio;

HIERONIMO. BARONO. PATRITIO. NOLANO

MARCELLI. BARONI. ET. LVCRETIAE. FILOMARINAE. FILIO

PATERNAM. IN.DEVM. ET.SMAM. VIRG1NEM. DLVOTIONEM

PROSEQVENTI

HOC. SACELLVM. INCVLTE. POSITVM. IN. ORNATVM.

1LLVSTKIOREM. PIA. ANIMI. MAGNITVDINE. ERIGENTI

CANCNICI.REGVLARES.LATERANENS. GRATITVDINIS.ERGO.

E' la Chicfa, com'è detto, molto magnifica, ma non compita , ne ben'

ornata , quanto fi converrebbe , e per efière flato il Monaftero di molti

pefi aggravato era caduto di molto dalla ftia primiera grandezza ,• ma

da qualche anno in qua lòtto il governo del prelènte Monfignor Ca

racciolo del Sole fi è andato rimettendo nelle fùe rendite , fi è ripulito

molto nella fabbrica , e vi fi è di già introdotta una competente fami

glia , onde pofla efler molto meglio fervita quefta Chiefà , e partico

larmente quefta S. Cappella .

Volgiam quindi a Santermo , come volgarmente fi chiama il Ca

lai di S. Era fino , ove tra qualche altro frammento di antiche lapide sanurm.

dilperlè per le ftrade una intiera lè ne vede affilia a man deftra del

la porta della Chiefa, Parrocchiale , ed è la fèpolcrale di Lucio Calvi-

dio Clemente fin dal più bel fior della fila età , come abbiam detto

nel Capo V. deftinato Duunviro di Nola morto di vent' anni , e là

fèppellito infiem con Lucio Calvidio fiio Liberto:

L. CALVIDIO. L. F. CLEMENTI. ANN. XX.

IL VIR. DESIGNATO

L. CALVIDIO. L. L. FELICI. AVGVSTALI

LO-
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LOCVS. DATVS. VTRISQVE. EX

CXXI. DECVRION. DECRET. IN. FRONT. PED.

CXXX. IN. AGR. PED. XXV. QVOD. FILIVS

PATRI. FACERE. DEBVIT. PATER. FECIT. F1LIO.

Mmaflero m- £ d' uopo è credere , che qua foflè antichiffimamente fin Monaftero di

tko. Religiofi , il quale molto patito avendo nel VI. fècolo per lo laccheggio

fatto in. quelle parti da' Longobardi mofle a tal compaflìone il Pon

tefice S. Gregorio Magno , che fcriflè nel me/è di Febbrajo dell' anno

DXCI. come anche fi legge in queft' anno nel Baronio , ad Antemio

Suddiacono della noftra Campagna ordinandogli nella Tua XXIII. pillo

la , che /occorrerle con la prefittagli elemòllna le Serve di Dio , che

ftavan nel Monaftero di Nola , e Paolino Sacerdote del Monaftero di

S. Erafmo , e li due Monaci , che lèrvivan nell'Oratorio di S. Arcangelo.

Pòco innanzi è Sirico fituato nello fteflb ampio, e dilettolo cam-

Sirico. P° > che Pian0 di Palma s'appella , non perchè alla di lei giurifdi-

zione s' appartenga , ma perchè le fta lòtto , e tutto elpofto alla di lei

veduta . Era qua ne' poco fa lèorfi fècoli un magnifico palagio , di cui

fi trovan' anche fotterra le lòntuolè fondamenta , e fuperbe veftigia,

edificatovi a parer di taluni dal Conte Niccolò Orimi , o come altri

credono, dagli fteflì Re di Napoli per qua venire alle caccie de' Nib

bi, e dell'Aquile, allorché eran quefte ancor bolcofe campagne : come

fecero particolarmente il Re Ladislao, Alfbnlò II. Ferdinando III. e '1

di lui figlio Alfonlò III. e finalmente ancora il Re Lodovico . E poco

Saviàne. dittante aa, quello è l'altro anche più popololò Calàl di Saviano.

Appiè d' una delle profiìme colline alla Città è un' altro Cafale

Cafamarciano appellato : ed è fama , ch'abbia prelò quefto nome da

Cafamarciano. Marciano Prefide della noftra Campagna fin dal primo lècolo di noftra

comune redenzione, il quale nel tempo , che tenne in Nola il /ho fe

roci Aimo" -Tribunale, e ci condannò al martirio con trenta Compagni 'I

noftro gloriofiflìmo primo Vefcovo S. Felice , abbiavi edificato prelò

dall' amenità di quel colle , e perfezion di quell' aria un lòntuolò palaz

zo di delizie , di cui fi moftran le fondamenta , e le ruine . Qua fu

Monajim di P°i fabbricato verlò l'anno di noftra fàlute MCXXXIV. da S.Gugliel-

Montevergìne. ino l' illuftre , e Santo Fondatore della Congregazione de' PP. Benedetti

ni di Montevergine un Monaftero , e Chielà col titolo di S. Maria del

Plelco : e per la ritiratezza , oflervanza , e fàntità di que' primi Mona

ci crebbe in guila Ja divozione a quella Gliela , che diventò àfiai

prefto un molto facoltofo Monaftero con fignoria eziandio di feudi , e

di Vaflalli : ed ancor' oggi è una delle principali Abbadie di quell' in-

figne Congregazione , in cui vengono allo ftudio i Giovani , allorché

elcono dal noviziato di Montevergine per eflèr quefto un luogo lolita-

rio feparato dal più baflo paefe , ed attiffimo perciò ad allevare la

Gioventù religiolà nel ritiro, nella fantità, e nelle lettere.

Per tal cagione appunto quà fu folito di ritirarfi di quando in

Cardinal: /»»/- quando Cardinal' Innico Caracciolo de' Duchi di Martina , e Velcovo

coCaraaiolo in di Averfa , del quale è Icritta dal Canonico Sagliocchi 1' elèmplariflìma

Cafamarciano. vita ^ jn cu| fi \Cggp f che condottocifi pochi meli prima di morire ci

atte/è di continuo all' orazione con tanto fervore , ed elevazione di Ipi

rito,
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rito , che più volte fu coftretto ad aftenerfi dal celebrar la S. Metta ,

per efierne pattata l'ora, con tutto che aveflè il privilegio di dirla due

ore dopo mezzo giorno , fènza che avveduto fe ne fotte , tanto era (ta

to fitto in meditazione col fuo Signore : e quafi già prefàgo fotte del

fuo vicino pafiaggio all'altra vita , ad accordar qui lì diede non men

quelle colè , che riguardavano la fua cofcienza , che quelle , le quali

appartenevano al governo della fùa Chiefà ; e particolarmente bruciò

molte fcritture , che feco recate aveva ,<-e ne formò dell'altre per la-

fciarle al Mio fuccettbre . A' poi mutato con 1' andar del tempo quefta

Chiefà il primiero fuo titolo , ed à p:efò quello della Santi/sima An

nunziata , e nella lunghezza di ducento palmi è molto maeftofà , e

nobilmente di ftucchi , pitture , e marmi adornata; ed a sì nobil Gliela

il parimente molto magnifico Monaftero cprri/ponde .

E qua molti de' men faftofì Cafali tutti 'n un falcio accogliendo

non farem , che accennar Cutignano , o Coziniano , e Faivano, o Fa- Cutìgnano.

biano, che da' Romani Fabj antichittìmi fuoi poffeditori fi crede aver' Fatva*° •

avuta quefta denominazione. Cumignano, o Comiziano , e Rifigliano, Cumignam.

o Refiniano, Vignola , e Tufino , e ci tratteremo un poco in "Gallo ,

ove alla porta del baronal palazzo vedrem due itatue di marmo anti- Tufino.

chittìme in abito Senatorio, e molto dal tempo maltrattate, e nel pie- Callo.

deftallo di quella , che vi fi 'ncontra a man finiftra fabbricata una la

pida marmorea , in cui di belliflìmo rotondo , e maggior carattere è

l'ifcrizion di Nardo Poeta verifimilmente Nolano , o di qualcheduno di

quefti Cafali 'ntorno , e celebre pretto il Grutero alla pag. MCXVIII.

e pretto il Sirmondo , che la fuppongono in Nola . (

NARDV

POETA

cxxn. PVDENS

HOC ■•

TEGITVR

. TVMVLO.

E dirimpetto alla porta nell? ultima muraglia del giardino è un nobi-

littìmo fèpolcro in un pezzo di marmo di ftraordìnaria grandezza in

cavato, ed in chiafcheduna delle quattro lue bande con varj geroglifi

ci di grifi , e tefte di tori coronate , di Puttini , frondi , e frutta , ed (

impreie militari di varie fòrte con nobil baffo rilievo fcolpito , che fu

cavato , non fon molti anni , di (otterrà nel vicino Cafal di Cimitile , e

qua trasferito, con un gran coperchio parimente di un pezzo alzato a

foggia di tetto, e fimilmente intagliato ; ma perchè non evvi ifcrizio-

ne , non fi può fàper l' illuftre Capitano , che vi fu fèppellito .

Paffìam finalmente a Campafano , ove per relazione dell'Autor

del MS. de'PP. dell' Oratorio fu già veduta nel Celliere di Giannan-Q""/<a"0-

tonio'Albertini , oggi del Duca di Sgrignano D.Vincenzo Caracciolo,

fèbben non ò più avuta la fòrte di rinvenirvela , la già da noi tra

fitta nel XVI. Capo al N. XCV. fèpolcrale ifcrizionè , che fece Ga-

via
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via Li ri a Quinto Ovio Galerio , e GaVia Dorcade . Ma (è non ebbi

la coniazione di trovarci quefta celebre in tutti li Tefori dell' ifcri-

zioni , ovvi avuta quella molto maggiore di fcoprirvene alcune non an

cor trafèritte da verun' altro. Fuor di una picciola porta della Congre

gazione, che vi è , già chiufa da gran tempo per eftèr di molto al

zato di quella parte il terreno , eflendofi 'n queft' anno cavato furono

(coperte tre colonne di marmo bianco erette in piedi , che le averanno

formato anticamente un picciolo antiporto avanti , ed è nel luogo della

quarta fopra una bafè di fabbrica alzata un' ara fèpolcrale . Ne fui

prontamente avvifàto , e colà portatomi oflervai dall' un fianco una

gran tefta di bue , e nella parte efteriore queft' ifcrizione :

P. SABIDIO

exxni. p.lib. prisco

EPINICIVS. PATRON.

LIB. PIISSIMO.

Entro poi della Congregazione avanti all' altare trovai fui pavimento

queft' altra non poco maltrattata in varie parti .

LASCIVA. AVG. LIB

VIXIT. ANNIS. XXV.

T. FLAVIVS. AVG. L. . . . FRAT.

FLAVIA. AVG. L. CARINIA. MAT.

TI. CLAVDIVS. PRINCINIVS. PAT.

H. M. S. S. H. N. S.

Vi fon alcuni frammenti d'altri marmi , ti maggior tra''quali è il fè-

guente, in cui merita qualche rifleflìone il vedervifi'l verbo in prima

perfòna , e forfè che anche potrebbe fùpplirfi 'n quefta maniera :

HIC. EGO. DOLORI CONSTITVI. AETERNVM

LACHRIM ISQVE. TERMINVM

CXXV% H. S. S. M. H. N. S.

MIHI ET. TIBI

 

■

CXXIV.

va
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Di Cafteleicala.

■

C A P 9 XLIV,

IN tutta la piana ugualmente , che dilettola Campagna Nolana al

tro colle non è , che quel di Cicala, il qual per avere due verti

ci par, che fia in due divifò. Fu nomato Gecala al divifar del Leone

da i Greci , vale a dire : Terra bona , ptdchraque , per efier tutto non

men fertile, che giocondo d'afpetto. Quella delle fue fecondiffime col

linette , che volge a mezzo giorno , è di bianchi marmi , benché ordi

nari fieno, e mal pulire fi pollano , molto abbondante , e di là tratti

furono verifimilmente quelli , onde fi formarono gli anfiteatri , ed i

templi. E* s'una delle fue cime fabbricato un cartello con alcune calè

all'intorno; e di queflo, ch'oggi fpecificamente Caftelcicala 11 appella,

quà per or lòlamente ragioneremo. Vien creduto dallo ftefiò memora*»

to Storico efière flato e fabbricato anticamente, ed abitato da' Nolani

a guifà di una loro Colonia a ragion principalmente , che ne' matrimo

ni, i quali tra lor fi fanno , Aabilifconfi anch'oggi i patti , e le doti Sj**"

giufta 1' ufo antico di Nola , e di Cicala , quod proprium ejì , Egli dice ,

fuumque Coloniarum . Che quefta già foffè una popolofa Terra , ed il-

Juftre, ce Io additano le reliquie di moltiffimi edifizj , che ancor vi fi .

veggono , e vi fi cavan per tutto , e '1 numero delle Chielè , che già vi

furono: e credefi, che a (popolar fi venirle,- perchè le Genti mal volen

tieri più ftando su la cima di queflo alpeftre colle feendeffero ad abi

tare nelle ville molto più comode , che gli ftanno alle falde , e format

fero varj Cafali : Qvamobrem per radica pajjtm incolunt Gecalani , Egli

fteflò conchiude , pago: tnultoi fungente: , e fono principalmente Sam-

paolo , Livardi , e Liveri .

Fu da' Nolani edificato queflo Cartello per maggior ficurézza del

la Città, cui fòvrafta , e fèbben'oggi fe ne veggon poche mura , già SuoCaaeu0t

fu ne' fecoli addietro una, delle forti Rocche della Campagna Felice :

poiché, ficcome ci racconta AlcfTandro Abbate del Monaflero Telefino

in narrando le imprefè fatte daRugiero Re di Sicilia , Iparfa efiendofi'n

fui principio del XII. fecolo una falfa voce della morte di quello Re

fi follevaron fùbito pel noftro Regno tutti que' Baroni a i quali avea

tolte Città, e Terre, per ricuperarfele . Varino allora di lui Cancel

liere , e Giovanni Ammirato fi pofèro alla difefa di Terra di Lavoro,

e fortificarono incontanente Capoa , Maddalpni , Cicala , Nocera , ec.

Keltò il Cancelliere in Capoa , e fi polè l' Ammirato in Caftelcicala ,

ove fattoli venir da Puglia un copiofò elèrcito tenne quindi 'n altifi>

ma ^fùggezione tutta la Campagna, finché '1 Re vi giungente: Adquem

cum Aputienfìs militum , peditumque exercitm copiqfus , Jìcut ipfe manda-

verat , Cicalam coni<enij]èt > morantur ibi tuituri Terram labori^ ufqut

dum Rex advenìret . ]£k Fu
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Fu chiamata ancora Cartel dì S. Lucia , che è la principal Pro

tettrice di quefta Terra , la quale è fignorcggiata prefentemente dal

Signor Principe D. Paolo Rufo . E* qua la Parrocchiale Chiefà della

Santiffima Trinità antichiffima di fondazione , come quella , che fu do

nata fin dall' XI. fècolo dal Nolano Vefcovo Saflone all'Abbate della

Santiffima Trinità della Cava , ed à avuti Vefcovi per Rettori , e Cu~

ftodi , come vedrem tra gli altri eflère flato nel MCV. Goffredo Ve

fcovo di Sefla . Molte altre Chiefe anche vi furono per 1' addietro e

primieramente nominate fono , come ben provvedute di rendite , nella

Bolla di Gregorio XI. pel Nolano Capitolo quella di S. Norberto , e

l'altra di S. Archelaa : eravi 'n un vallone quella di S. Maria , ove fu

il Benefizio di S. Adoeno , o Dieno , che Monfignor GiannantonLo

Tarentino aflègnò nel MCCCC. al Collegio delle Donne Monache Roc-

chettine ; e 'n su le falde dello ftefiò colle era l'altra di S. Giovanni 'n

Cefèo , che tra' Nolani fiiona lo fteflb , che gran fallò , su del quale

era per verità fabbricata. Sin dall'anno MCLXXXV. ve ne fu innal

zata un' altra ad onor di S. Tommafo Arcivefcovo di Conturberò po«

chi anni dopo il fùcceduto di lui martirio : ed oltre di quefte anche

nell'anno MDLL, allorché vi fece la vifita il noftro Vefcovo Scaram-

pi, eranVi le Chiefè di S.Niccolò de Raimi , di S.Niccolò de Parifì,

e di S. Niccolò a Pajano , eravi quella di S. Pietro a Tavola , e del

Santiffimo Salvadoie : argumento evidentiffimo e dell' ampiezza di

quefta Terra negli andati fecoli , e del numero , e grandezza del fuo

Popolo .

E perchè in quefto fòl luogo ritroviamo eflère ftata una Chiefa

t ritiro ài ' S. dedicata a S. Archelaa, io vo immaginandomi, che qua per l'appunto

Archelaa , Te- ritirata fi fofTe ad abitare quefta S. Vergine con le due lue Compagne

flateSufanna"Tzc\vi > e Sufanna; qua iftruifiè nella Catolica Religione i circonvicini

Popoli , e qua guariflè con una prodigiofa unzione tutti gli Infermi,

che ad efla di continuo concorrevano , fintanto che non fu fatta pri

gione per ordine del Proconfòlo Leonzio, e dopo varj fpietatiflìmi tor

menti non fu con ambedue le memorate Vergini lue compagne marti

rizzata : giacché leggiam ne' fuoi Atti , che abitò cento pafiì fuor di

Npla verfò l'oriente^ come è per l'appunto a riguardo della Città

quello Colle .

 

Del-
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Della Città di Avella Municipio , Colonia , e

Prefettura de' Romani ,

CAPO XLV,

Antichissima del par , che celebre fb mai (èmpre tenuta fra le Città

della Campagna Felice la Città di Avella , che riputata viene

edere fiata da' Greci di Calcide edificata nel tempo fieno, che Napo

li, e Nola a rapporto fra gli altri di Gi urtino , là dove ferirle al Ca

po I. Jam Phalifci , Nolani Avellani , nonne Calcidenjìum Coloni funi ?

E pei ciò annoverata vien francamente da Virgilio nel VII. dell'E

neide -a quelle Città , le quali dieder fòccarfb a Turno contro di

Enea, ove d' Ebaio favellando così cantò:

E fu Re de' Sarrafti , e delle Genti ,

Che Sarno irriga ; infignoriflì apprefiò

Di Batulo , di Rufra , e di Cilenne ,

E de' Campi fruttiferi di Avella.

Ne può in dubbio a verun patto rivocarfi enere fiata veramente Av(lla C;Vfà _

Città, giacché con queft' onorevol titolo da tutti gli Scrittori eziandio

più ciarlici tanto antichi , quanto moderni decorata mal (èmpre fi leg

ge : Ultra jam diffas , per addurne qualcheduno fra gli innumerevoli ,

che portar fi potrebbero, fcriflè s\k da tanti fècoli avanti nel IV. Li

bro della Geografia Strabone , Sunt hae quoque Campaniae Cwitaiei

. 'Sueffula , è Atella , è Nola , & Nuceria , è Aeerra , éf Avella &c.

Nel fòpraccitato luogo di Virgilio ci riferifee Servio , che : Quidam

hanc Civitatem a Rege Aturano conditam Moeram nomine vocatam fe-

runt, fed Graecos primo incoluijjè , quae ab nucibui abellanis Abella

tiomen accepit . E '1 Pellegrino nel II. Dimorfo dell' Apparato Capoano

sì cel conferma,, Avella dunque , fe ci piace dar fede a Giuftino , al

„ pari che Nola , ebbe Fondatori i Calcidefi : ned' è improbabil cofà

quefie due Città per la lor molta vicinanza aver corfà non una

„ volta fòla una comune fortuna . „

Ne (blamente una fu delle potenti , e guerriere Città unite con suovalarCucr- •

Turno contro di Enea, ma parimente una fu delle Città unite co' Ro- riero .

mani contro di Annibale Cartaginefè . E fe volgarmente fi legge nel

XIX. Capo del XXIII. libro di T. Livio : Marcellum & ipfum cu-

pieniem ferre auxilium obfejjii vullurnus amnh inflatus aquis , & preces

Nolanorum , atque Accrranorum tenebant Campanos timentium ,Ji praejì~

dium Romanum abfcejjìjfet . E' parere de' migliori Critici , che in vece di

Acerranorum vi fi abbia a leggere Abellanorum . E per dir vero, e che

Kk a a te-

\
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a temere, e che a fperare aveano da Marco Marcello , le reflava , o

le partivafi , gli Acerrani , i quali lo flefiò Romano Storico ce gli, à fat

ti vedere fuggiti poco innanzi , e differii dalla di loro Patria già fac-

cheggiata , ed arfa da Annibale ? Avendoli quello , così raccontato

„ ne aveva al Capo XVII. di quello ftéfio Libro , prima ingegnato

d'indurre la Città d' Acerra a darfègli volontariamente : poiché li

„ vide oftinati , fi mifè in ordine di attediarli , e poi di combatterli „

„ Ma gli Acerrani aveano più animo, che forza. Per tanto difperan-

„ dofi della difclà della Città , come fi videro affollare dintorno , in.

„ nanzichè V opera fi compiette , di notte tempo ufcendo per gli 'nter-

valli delle non finite , e mal guardate munizioni , meglio che potero-

„ no , fi fparfero per le Città di Campagna , ovunque il làpere , o la

„ paura li portò, le quali Ei lapevano non avere ancor mutata fede.

Annibale fàccheggiata , ed aria Acerra ec. „ Or che temevan ripi

glio , in quelto flato gli Acerrani dalla partenza di Marcello ? Conob

be la forza di sì grave oppofizione nelle fue Note il Gronovio , e ri-

fpofè primieramente , che eranfi per avventura di già alla Patria refti-

tuiti . Ma come gli potè mai fèmbrar pofilbil colà , che in sì poco

tempo rifatta fi folTe una Città faccheggiata , ed aria? E che padrone

effendo della Campagna il vittoriolò Nemico in efia ciò non ottante ri

tornati fofiero ad abitare i poco innanzi difcacciati , e dilperfi Citta

dini , e già polli fi fòfièro in iftato di difefa ? Rifponde perciò molto

meglio in fecondo luogo: Aut certe legendum Avellanorum . Quodfa-

tit probabile: Soggiunte il D\\]a.cìo ì Jait enim Abella , feu Avella Cam-

fanìae oppidum Kolae adhuc propior , quam Jìnt Acerrae .

Intorno alla fua denominazione varie fon V opinioni , ma tutte co

me di pochilTìmo momento intralafciandole , conchiude , direm fòlo , il

Capaccio nel Libro II. al Capo XXX. Quamobrem & originii vetujiate^

Sue lodi, Conditorum nobilitate , & amemtate Jìtus , éf agri ttbertate , ut Abél-

la , quajt Bella dici queat , è inter Campaniae urbet filicijjìma , ac for-

tunatìjfìma habenda judicatur . E più difrufamente ancora poi dice „ EI-

„ la fu poco dittante dalla prefènte nel luogo , ove ancor fi veggon le

„ veftigia di fùe muraglie , e fue torri diftefè in giro per quafi XXIV.

„ ftadj , che fon tre miglia di circuito , e vi fi feorgon nel mezzo le

,, rovine dell'antico Anfiteatro, ove apparifee manifeftifiìmamente l'a-

„ rena, o cavea di figuia ovale per eller non poco fòtto il rimanente

„ campo deprefia , in cui fi facevan le caccie delle fiere , ed i giuochi

,, de' Gladiatori fin dagli antichifiìmi tempi, che poi 'ntermeffi ripiglia-

„ ti furono lòtto dell' Imperadore Antonino Pio , ed ivi al prefènte in

„ vece di fàngue fi nutrifeon de' frutti , che faporitiflìmi , e prima-

„ ticci producono in tutta quella regione i campi , che ancor fiori-

,, feono nel verno . Moltifiìmi fon , che vi fi cavan di fovente gli ami-

„ chi, e ben lavorati vafi di creta , moltifiìmi i fèpolcri,che vi fifeo-

„ prono con ceneri ec. ,, Ma dell'Anfiteatro ragioneremo più difiinta-

Fu Municipi* mente fra poco , dopo che avrem moftrato efiere fiata Avella Munici-

e Colonia dì pio , e Colonia de' Romani .

Romani. Qe ne aflìcura primieramente Frontino nel Libro delle Colonie ,

ove fendè : Abellam municipium Coloni , velfamilia Imperatori* Vefpa-

JtanijuJJu acceperunt ,ed il Reinefio prete/è ritrarne un'incontraflabil ri-

pruova dal feguente marmo, che fi traferiflè al N. XXVII. della fua
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ET. clafiè : MVNICIPII. PATRONO. PVBLICE * ANTISTIO. TITI.

FILIO * SERGIA. CILONI * PRAEFECTO. P1SCINAM * ET.

DVVMVIRO. ITERVM. QVINQVENNALI * SVA. PECVNIA. EDI-

FICANDAM * CVRAVIT. * MVNICIPII. COLONI. ET. INCO-

LAE. * e la trafle da un frammento portato dal Capaccio , eh* egli pre-

fè per un marmo intiero malamente dal citato Autore copiato . Ed o£

fervato avendo in altre due pur' Avellane ifcrizioni Tito Antiftio Cilo-

ne figlio di Tito fi diede a credere , che anche quefta eretta fofiè ad

Antiftio Cilone , fenza confiderar , che qua fi nomina la Tribù Sergia ,

laddove gli Antiftii degli altri due marmi fono ambedue della Tribù

Galeria .

Deve Avella un' obbligo eterno al già fuo Signore Ottavio della 0mv]o Cata_

nobiliflìma Genovefe Famiglia de'Catanei , il qual perdute veggendo ne0 lodato.

infinite delle più belle memorie benché impreflè ne' marmi di quefta

fua. sì vetufta Città , perchè a fimiglievol difavventura a foggiacer non

aveflèro quelle poche altre , ch'eranvi rimarle, le raccollè tutte infie-

me, e le difpote con ordine su de'pilaftri , ed archi di quella fabbri

ca , che fta fui pubblico foro avanti al baronale palazzo : e nel pre

mier di que' pilaftri , cui ferve di bafè il gran marmo di Lucio Egna-

zio Invento, che al N.CXLIV. riporteremo, è fituata quefta lapida, di

cui trattiamo . E perchè quefta malamente fu letta la prima volta

nella maniera , che può vederfi al N. XLVI. del Capo Vili, vi avea

fatte /òpra la terza linea nuove, e belliftìme rifleffioni *1 già più vol

te da noi , fèbben non mai , quanto fi dovrebbe , commendato Signor

D. Marco Mondi : ma pofeia efiendo fiata ultimamente da me con tut

ta attenzione ofiervata , ella è per verità , qual' ora la tralcriviamo .

cui fi potrebbe fare nella delira mancante parte quefta giunta;

P. ME

• • • •

C

CXXVI. AID.

DE. S

COE

STATV

M. PROPR. PVBLICE

O. T. F. SER. CILONI

AM, PRAEF. PISCINAM

ET, DVOVIR. ITER. QVINQ^

VA. PECVNIA. AEDIFICAND,

RAVIT

AM. COLONEI. ET. INCOLAE.

Sarà fiato quefto Memio per avventura , non efiTendo sì facil cofa il

trovar* altro nome , che troncar fi pofla , e finire in M. , un Cittadino

di Avella Duunviro quinquennal per due volte della fua Repubblica , pi/dna «

e che efièndovi Edile , cui fpettava la cura de' pubblici edifizj , vi

quefti ycrC:
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Intrate algentes poft balnea torrida flu&us ,

Ut folidet calidam frigore Jympha cutem .

Pafsò quindi a gradi maggiori , ed ottenne il titolo di Propretore o

fèmplicemente onorario , o per aver' amminiftrata qualche Pretoria

Provincia , e finalmente ebbe il fupremo governo della noftra Campa

gna , quantunque indovinar non fi polla in qual tempo lo avelie , col

titolo di Prefetto , ficcome abbiam veduto nella XXXVIII. ifcrizione

del Capo VIII. averlo con lo fteflb titolo governata Lucio Bebio Co-

minio . E nel mentre , eh* egli n' era al governo , memori gli Avellani

de' bqnefizj ad efiì fatti principalmente con la coftruzione a proprie

fpefè della riferita pifcina , gli innalzarono una pubblica fòntuofa (ta

tua con la su recata ifcrizione .

Una fu lènza vermi dubbio la Città d'Avella dell' antichifiìme Co

lonie de5 Romani ; e febben negli opuicoli innanzi al commentario di

Matteo Wefèmbeccio la leggiamo fra quelle , che furono coftituite /òt

to l'Imperio d'Ottaviano Augurio , uopo è credere , che coftituita lo

fofie molto tempo innanzi ; o per lo meno nel tempo del Triunvirato ;

Protettori di ^'accn^ vanta fra* iùoi Protettori Sello Pompeo figlio di Gnejo (in d'al-

Avclla. l°r j che fu Conlòle negli anni di Roma DCCXIX. e ce ne fa piena

fede il lèguente marmo , che lìa nella parte vecchia della Città , là do

ve fi chiama S. Pietro in su la muraglia della cala di Marco Bruno :

SEX. POMPEIO. CN. F.

CXXVII. COS. PATRONO. COL.

D. D.

f

E fe fu una Colonia sì antica , e sì celebre la città di Avella ,

ebbe fuor d'ogni dubbio tutti que' Magillrati , che a nobil Colonia fi

appartengono , come lòpra di Nola favellando abbiam dichiarato , come-

chè nella perdita degli antichi fuoi monumenti fmarrita fiafi della più

parte la memoria. Non è però, che rimarla non ci fia almen d'alcuni

- Duunviri . de' principali : e primieramente de' Duunviri Capi del governo della

lua Repubblica abbiam veduto farfi menzione nel poco innanzi reca

to CXXVI. marmo , e. 1* abbiam' anche fra varj altri nel feguente ,

che fta fabbricato fotto al piede dell'ultimo arco in fui muro al di

dentro mancante un poco alla deftra:

M. T.

CXXVIII.

VLLTO. C. F. MACRO

DVOVIR. QVINQ^

EX. TESTAMENTO

ARBUTRATV. OFILLIAI. C. F.

RWFAI, VXORIS.

Erano i Duunviri i due Capi dell' Avellana Repubblica , ed alle

. volte furono anche fei : un de' quali fi fu Tarquinio Vitale un de' più

'• illulìri perfonaggi d'Avella, in onor del quale fu dal riconofeente Po

polo
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polo per gli innumerevoli da lui ricevuti benefizi innalzata la feguen-

te ifcrizione , che fu ritrovata , non à gran tempo, nella Villa de' Pa

dri Camaldolefi , ed or fi confèrva dall'erudito Dottore , ed amore-

vol Cittadino D. Giambattifta Vittorio . E* maltrattata , e ro/à non

poco in più luoghi , ed il meglio , che fi è potuta leggere , è nella

guifà (èguente :

TARQVINIO. VITALI. N. F. VI. VIRO

PATRONO. GENERI. ET. R. ARICIN,

DIGNISSIMO. TOGATO. PRIM.

LOCI. DEFENSORI. PROVIN.

CIAE. CAMP. OB. EIVS. ME

CXXIX. RITA. ATQJNNVMERA

BILIA. BENEFICIA. QVAE

CIRCA. CIVES. SVOS. EXHIBE

RE. DIGNATVR. VN1VER

SVS. POPVLVS. ABELLANVS.

Rara , e nobil lapida chiama quefta il già più volte , e (èmpie

con la dovuta commendazion memorato Canonico Pratillo nel Capo V.

del libro III. poiché fèbben* aveafi piena notizia de'Difenfòri de' luo

ghi , e delle Città , niuna fe n'era ancor rinvenuta ne' marmi de' Di- Difin/ori del'

fenditori della Provincia della Campagna , ne forfè tampoco d' altre h Campagna.

Provincie : e molto più nobil Perfònaggio farà flato per certo quefto

Avellano Cittadino , che meritò d' etfèr prescelto alla protezione, e

difefa di sì valla , e ricca Provincia mi cader del IV. fecolo ., ovver

nel V.

E chi fa , che Difenlòr parimente di quefta noftra Provincia non

fia flato Egnazio Rufo Seviro fimilmente di Avella , come il teftè lo

dato Tarquinio Vitale, e che le tre ultime linee , nelle quali non può

leggerfi , che CIAE. nella penultima , non s' abbiano a fùpplire in que

lla guifà:

AVILLIA. F

AELIANAE. M.

EGNATI. RVFI

EQVITIS. ROMA

CXXX. NL SACERDOTIS

IOVIA. F. VI. VIR.

ABELLANOR.

DEFENSORIS

PROVIN |CIAE

CAMPANIAE

Erano
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Erano in ogni ben regolata Repubblica i DVVMVIRI. IVRI. DI*

DuuHvhì fitti CVNDO. cui fi apparteneva il mantenere V ofièrvanza delle leggi . Un

dicundo . fu di quefti 'n Avella Tito Antiftio Cilone della Tribù Galeria , la di

cui ifcrizione fi legge al N. VI. della VI. Clafie Reinefiana , benché

con qualche varietà da quella , che ancor fi Vede in quefta guifa. nel

fuo marmo fili terzo de* memorati pilaftri fabbricato:

T. ANTISTIO. T. F.

CXXXI. GAL. CILONI. DVO

VIR. IVRI. DICVND.

. Prefetto di quefto fteflb Magiftrato fi fu Lucio Antiftio figlio ve-

Prefetu. rifimilmente , o fratello del teftè mentovato , ed al quale con decreto

del Senato di Avella fu eretta queft' altra lapida riportata accanto al

l' antecedente dal poco su lodato Safiòne Autore , e fabbricata a vifta

di tutti nel fecondo pilaftro:

L. ANTISTIO. T. F. GAL. CILON.

PRAEFECTO. DECVRION.

CXXXU. DECRETO. IVRI

DICVNDO.

 

S^utflori degli ca

Cimenti. fltà , qual ,

cmatori del ferve di baie al terzo pilaftro , la fèguente ifcrizione , che dal Grate-

fubblico te/oro. ro , il qual la rapporta , fu creduta in Napoli , e dal Pratilli appo il

E del fru- valentuomo Giambattifta Vittorio , che gliela favorì . E con fua pace

io non fàprei rendermi a credere , che nel territorio di Avella a deftra

feracifiìmo di biade, d'olio, di vino, e di frutta particolarmente , e

delle famofè pefche , e abbondantifiìmo ancora di teneri , e faporofi

cauli , e di altre erbe ortenfi un Collegio vi fòrte di Coltivatori degli

orti, com'Egli fcrive nel V. Capo del Libro III. della Via Appia : e

iìen quefti i Cultori di Giove a fuo parere Ortenfe , che innalzarono a

Pezio la fèguente ifcrizione in un marmoreo piedeftallo , dall' un can

to del quale fcolpite fòno come due bacchette unite infieme atte ad

appianare il grano nelle mifùre:

N. PETTIO. N. F.

GAL. RVFO

IL VIR. Q^ALIMENT.

CVR. PEC. PVBLICAE

CXXXIII. CVRATORI. FRVMENT.

CVLTORES. IOVIS

OB. MERITA. EIVS.

L. D. D. D,

Poiché
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Poiché fin tanto, che ove trovanfi Cultorei Joz'is Hortenjìs , inten

dervi fi vogliano i Coltivatoci degli orti afe ri tti ?n una compagnia /pe

nalmente addetta al culto di Giove Ortenfè, potrà lodarfi almeno co

me un'ingegnolò ritrovamento di bell'ingegno; ma chi vorrà mai per

vaderli per quefta ifcrizione , che un Collegio fi fofiè in Avella di Ruttici,

che alla cultura degli orti attendeflèro fotto la protezione di Giove ?

E che ciò fi provi a mfficienza con l'addotto marmo , quafichè Cut'

'tores Jovis altro lignificar non debbino , non pollano , che gli Ortolani

di Giove ? E che quel Tribuno della %. coorte Pretoria , di cui fi ft

menzione in quefto frammento nel II, Capo del II. libro del Rollno , e che

fufpedito dall' Imperadore ad opprimere la fazion Gallicana, un' Ortola

no fi folle? PRAEPOSITO. IOVI. S.TRIB. COH.X. PRAET.CVL-

TOR. NVMINIS. IPSIVS. PROFICISCENS. AD. OPPRIMEN-

DAM. FACTIONEM. GALLICANAM. IVSSV.PRINCIPIS. SVI.ec.

che Ortolani fofièro per fimil ragione della buona Dea in Venafro Co

loro , de' quali fi à nel Muratori alla pag. CLXXXI. quefto marmo :

COLLEGIVM * CVLTORVM * BQNAE. DEAE. * COELESTIS. Ed

Ortolane foflero in Fuligno quelle , delle quali alla pagina ftefia leg-

.giain queft' altro epitaffio . D. M. * TVTILIAE * LAVDICIAE *

CVLTICES * COLLEGI * FVLQINIAE . Ma per non dipartirci da

Giove, avrem' a credere, che fi a cuore avefiè quefto Nume gli Or

tolani , che niun conto facendo di tutte 1' altre perlòne (blamente fi

querelafle di vederli mancar quefti nel Campidoglio preflb Suetonio in

Augufto : Cam dedicatavi in Capitolio aedem Tonanti Jovì afliduefrequen

tare! , fomniavit queri Capitolìnum Jovem fibi cultores abduci ec. Io per

me ciò null'oftante fui per l' addietro d'opinione , e '1 fono ancor di

prefente , che fofle in Avella un Tempio di Giove , e che quefti di

lui Cultori altri non fieno , che i di lui Sacerdoti , un de' quali fu cer

tamente Egnazio Rufo nella poco innanzi recata CXXX. ifcrizione . c , • . .

E chi defiderafle- di fàpere,di qual fòrta di Colonie fi fofle Avel- na.™"* "

la, di quelle direi, che godevano I'jus del Lazio , e Latine chiama

vano* , del che ci afsicura il feguente marmo , che ancor può vederli 'n

una delle leale del Convento de'PP.Minori Ofiervanti . Confifteva quefta

ragion del Lazio nella facoltà , che aveano i Cittadini di quefte Coionio

di dar voto, folchè il Magiftrato ad elsi '1 permettelfe , ne'Comizj, 0

di poter divenire Cittadini "Romani , ogni volta che avuto aveflera qual

che magiftrato in alcuna delle Città latine;

MANLIVS. PA

C1VS VI.

CXXXIV. VIR. COL. IVR. LAT,

FOEDERAT.

Tempio , e 5*.

cerdoti di Ciò»

ve.

Fu per ultimo Avella anche Prefettura , benché Fedo , che tante

ne nomina in quefto Regno , niuna menzion di lei ne faccia , ed in e£

fa al par , che nelP altre fi mandava da Roma ogni anno un Prefetto

a governarla , qual fi fu tragli altri quel Marco Luccejo Anafsimandro,

di cui nell' Atripalda fi trova il feguente marmo traferitto alla pag.

LXL dal Muratori :

LI M.LVC-

Trtftttmm*
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M. LVCCEIVS. M. F.

ANAX1MANDER. PRAEF.

CXXXV. ABELLAE

HERCVL. DICAVIT.

Veggiam' ora un lòlo bensì de' famofi Avellani Guerrieri , ma che

pur baita a darne a divedere , fin' ove fi ftendeflè il valor di quelli

Coloni nell'arte militare ; e fiali quelto Nonio Marcio della Tribù Ga

lena , la di cui fontuolà ifcrizione fi vede ancora in un piedestallo di

marmo , che lèrve di balè al IV. de' mentovati pilaftri , dall' una parte

del quale è (colpito il Lituo augurale, e dall'altra il Simpulo per l'ac

qua mitrale. Fu già veduta dal Sirmondo, e poi tralcritta dal Grute-

ro alla pag. MXCVI. lèbben con, molta diverfità da quella, che è ve

ramente , e fàrà da noi con tutta fedeltà ora trafèritta . Fu quelto A-

vellano Cittadino Queftore , e Duunviro della ma Repubblica , e poi ne

fu dichiarato ancor Protettore . Fu Centurione della VII. Legione Ge

mina , e della XVIII. Firmana , e fi portò così bravamente nella guer

ra de\Parti lòtto di Trajano , che n' ebbe in premio dal vittoriolò

Imperadore il bel dono di una corona murale in legno di efiere fiato

il primo, o certamente fra' primi ad alcender le mura di qualche ne

mica Città , unitamente con gli altri pur nobiliflìmi doni di collane,'

di armille , e di fornimenti pel fuo cavallo. Fu Centurion di poi della

II. Legione , della XII. Gemina Marzia Vitti ice , della VII.. Gemina ,

della quale eralo fiato anche per l' addietro , e della Adjutrice Pia,

di cui ne fu pofcia anche Tribuno . Fu Prepolto di quelle truppe , che

venute dal Saro , oggi chiamato Adeno fiume dell' Alia minore , Ita-

vano allora attendate nel Ponto, e fu Tribuno finalmente della III.

Coorte de* Vigili : ed ecco il tutto chiaramente elprerTo in quefVi-

fcrizione :

N. MARCIO

N. F. GAL.

PLAETORIO. CELERI

QVAEST. ÌIVIRO. D. LEG. VII.

GEMIN. O. LEG. XVIII. FIRM.

DONIS. DONATO. A. DIVO

TRAIAN. BELLO. PARTHIC.

CXXXVI. CORONA. MVRALT. TORQVIB.

ARMILLIS. PHALARIS. O. LEG. II.

GAN. O. LEG. XIII. GEM. MART. VICTR.

. O. LEG. VII. GEM. D. LEG. ADI. P. T. M. LEG.

EIVSD. PRAEPOSIT. NVMEROR

TENDENTIVM. IN. PONTO. AB

SARO. TRIB. COH. III. VIG.

PATRONO. COLON.

D. D.

Nè
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Ne ci mancan delle dedicazioni agli Dei, agli Imperadori, ed apli

Uomini illuftri . Una è nel terz' ordine" di fopra nella muraglia su gli a f^'™0»'

.,archi, e benché fia moderna quefta piccola kpida , in cui fìIeg^erDlÀ- 4

NAE. SACRVM. * ANNO. MDLXIII. vi fu porta ciò non oftante in

luogo, dj qu.ett* altra antica la qual'erafi perduta , e ci è ftata con-

fervata dal Gudio alla pag. XXVI.

DIANAE. ET. APOLLINI. ET. CERERI

CXXXVIU, ET. LIBERO, PATRI. INVIC.

Q^ATERIVS. Q. L. OLIMPIONICVS

PROCVRATOR. CLIENT. AVG,

SVA. PECVN, D. P,

Eccone un* altra eretta all' Imperadore C. Giulio Germanico fòrnomina-

to Caligola nell'anno XXXIX. di noftra riparata falute , allorché fu ACal'i°ì*<

Confòle per la feconda volta • un frammento della quale fu cavato ul

timamente di fòtterra , e si felicifiìmamente fùppljto dal Tempre con

lode memorando Signor D. Marco Mondi;

IMP. CAES.J GERMANIO.

CXXXVIII, DIVI.

AVG.N

Tf. AVG. F. PIVI]

DIVI. IVLI.PRON.

AVGVS. COS. ìì.

Cui fi può aggiungere queft' altra breviflìma s che pur fi vede nel teftè A

deferitto muro confècrata a Siila:

CXXXIX. SILLAE. S,

Vegglam finalmente, quai rimarle ci fono fèpolcrali ifcrizioni fra

!e Innumerevoli , che fi dee credere effervi (late per la quantità de'

iòntuofi tumuli , de' quali ancor fi feorgono in moltifiìmi luoghi le fù-

perbe veftigia , e tutto il giorno fé ne feopron fotterra . Quella , che

Jìegue fu creduta dal Capaccio edere in Nola , e da lui 'ngannato 1' an

novera fra le Nolane il Reinefio nel XVII. Clafle al N. XCVI. e pure

fta qui efpofta agli occhi di tutti fopra la poco innanzi riferita CXXXVI.

di Nonio Marcio ferina però molto diverfàmente da quella , che da'

Citati Autori fu data alle ftampe ;

£OMPEIAE. C. F. RVFAE

MATRI. TIRONIS

CXL. PROBA, ET. SANCTA

CARA. SVIS. VIXIT,

Ed oltre non poche delle già riferite , fi può credere , che fèpolcrali

anche fieno queft' altri frammenti , un de' quali fta fiflb al muro della

cafa di Stefano Majella , e non vi fi legge più che :

LI a CAL.
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CAL. RVFO

CXLI. GAL. PON

FIAE. M. F.

E queff' altro, che fìa fabbricato nella muraglia della cafà del Cano

nico D.Ottavio Sorice

CXLII. C. CA

GAL.

SSIO.P.F.

RVFO.

che forfè così potrebbe fupplirfi ; perchè difficilmente fi troverà altro

nome , che adattar vi fi pofià , e fàppiam quefti Rufi efler della Tribù

Caleria . Abbiam finalmente fui primo pilaftro queft' altra ifcrizione :

A. FVFICIVS.

CXLIII. A. L.

AMPHIO,

Dell' Anfiteatro 9 e Caflello di Avella é

CAPO XLV.

CHe fia flato un'Anfiteatro in Avella, non crederei , fi potefie ne

gare , ne men da chi fi divifa non eflèrne flati , che pochiffirar

nel mondo , non (blamente per la teftimonianza , che ce ne rendono tut

ti gli altri Storici Napoletani , alcuni de' quali ne poflòno aver vedute

cogli occhi proprj ancor chiariffìme le veftigia , ma più ficuramente an

cora per quello, che or' or ne diremo. E principalmente perchè ancor

ferve di bafè al primo de* su mentovati pilaftri 'l già riferito piede-

ftallo di marmo , in un lato del quale fcolpito fi mira tutto intiero

l'Avellano Anfiteatro di figura elittica di due ordini di altezza con

archi , e colonne al di fuori all'ufo di tutti gli altri lavorato , e con

due Gladiatori nel mezzo in teatrale azione , e nell' altro fianco fcolpi-

ti' parimente vi fi fcorgono due Lottatori fra di loro pugnanti; e nella

fronte l' ifcrizione di Lucio Egnazio Invento , che quanto prima, ri

porteremo: febben' il Grutero, che la trafcrifie alla pag. CCCCIV. la

creda in Napoli prefib la Chiefa di S.Giovanni della Rocca, dicendo:

Neapoli bajìs inferta parieti S.Joannis della Rocca lateri dextra incifum

ejì theatrum cum gladìatorìbin . E fìccome per non aver veduta quefta

pietra fi 'ngannò il per altro chiariffimo Autore in crederla in Napoli,

così non avendo oflervata quefta fcoltura ingannoflì 'n crederla di un

tea-
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teatro, quando, a chiunque à gli occhi 'n fronte , fi moftra chiarifll-

mamente efiere di un perfetto Anfiteatro: feppure fcufar non fi volef.

fe , e dirfi , che predò gli Scrittori fi trova non di rado prefo fcam-

bievolmente l'un nome per l'altro all'ufo de' Greci , preflò de' quali

o raramente aflai , o non mai eziandio fi trova il nome d* Anfiteatro ,

ed in fua vece quel fi rinviene di teatro: come necefiariamente a fpie-

gar' abbiamo nell'altra Menzione , che quanto prima addurremo di No

nio Pletorio , il qual fece a fue fpefè i veli , ed altri ornamenti nel

teatro di Avella : più verifimil cofa fembrando afiai , che in quefta

Città di origine greca fi prenderle il nome di teatro nella fìgnificazio-

ne di Anfiteatro ; giacché : Amphìtheatri vox quamvù Graeca, a Grae-

eh , quod feiam , non ufurpatur , qui OEATPA dicere maluerur.t , di: ò

col chiariflìmo , e fòventemente lodato Signor Mazzocchi nella XXXVI.

Nota del Capo II. del fuo Campano Anfiteatro, di quel , che perfùa-

der mi faprei fènz' altra pruova che quefta , che un'Anfiteatro foflè

in Avella , ed un Teatro : tanto più , che gli Autori tutti , i quali

trattan de' veli, e tende introdotte da Quinto Catulo ne' teatri di Ro

ma, allorché dedicovvi '1 Campidoglio , dicon tutti efière itate pri

mieramente ufàte in quello di Capoa : Nonnulli velabris velorum thea-

tralium latenti fcrifiè tra gli altri Ammiano XIV. 14. quae campanam

imitatui lafciviam Catulus in aedilitate. fua fufpendii omnium primut .

E pur non v'à dubbio , che nel Capoano Anfiteatro introdotti furon

ia prima volta, e non già nel teatro.

Ma chi volerle anche meglio cogli occhi propri aflìcurarfi di que

fta per nìun modo contraftabil verità , batterebbe , che fi portarle

per poco in Avella, ed ufeendo fuori della prefente Città verfò l'orien

te eftivo,là dove prefèntemente fi dice alle grotte d'Antonello, ed ivi

Ofiervallè l'antica cavea, od arena di quefto Anfiteatro depreflà anco

ra molto fenfibilmente (òtto del terreno , che le alzano in giro le rovi

ne dell'antica fabbricarla qual cavea è di perfetta ovale figura difte-

fa nella fua lunghezza CCC. palmi 'n circa , e più di CC. nella fua

larghezza maggiore, e vi confideraflè tutto intorno le fondamenta del

l' antiche muraglie : il che ficcome ad un teatro appropriar non fi può-

te a verun patto ; così ne ferve di pruova manifeftifsimà , eh' ivi fia

flato un vero, e perfetto Anfiteatro . E vi faranno fiate fatte l' tifate

caccie delle fiere , le ftrepitofè lotte , ed i giuochi gladiatori , non fol

perchè in tutti gli Anfiteatri fi facevano , è perchè gli ultimi due di

quefti fpettacoli (colpiti gli abbiamo dall' uno, e l'altro lato del riferito

marmo, ma perchè leggiamo nella diluì medefima ifcrizione , che efièn-

dovi fiati per alcun tempo intermefll , e probabilmente proibiti i giuochi gla

diatori venne poi conceduto dagli Imperadori Antonino , e Vero a Lucio

Egnazio Invento il rifarli . Fu creduto per abbaglio da Giufto Lipfio ,

come accennato abbiamo nel Capo XV. efier quefto marmo in Napoli, e

da Aldo Manuzio alla pag.DCXC. vi fu pofto appretto juxtoNeapolim,

e cagion furono, che molti altri cadefiero di poi nell'errore medefimo,

e che anche il dottifiìmo , e fòmmamente benemerito dello ftudio del

la più profonda Antichità Alefilo-Simmaco Mazzocchi ifcrizion Napole

tana la riputarle , ed avvaler volendofène nella Nota LXVI. del V.

Capo : In celebri Neapolitana infcriptione y fcrivefTe : Lucio Egnatio pofì-

ta ec. Vi aggiunte il già di fòpra mentovato Grutero fui fine PVTEO-



*7o DELL'ANFITEATRO, E CASTELLO

LANI. c con ciò diede occafione al chiariflìmo Scrittore della Via Ap*

pia di dire al Capo Vili, del Libro II. „ Alla Città di Pozzuoli ap-

„ partenevafi anche quel marmo , che leggeafi 'n Napoli a tempo del

„ Capaccio, il qual Io rìferice nella ma Storia . Quefto marmo ferve

„ di pruova convincente a favor degli Eruditi , i quali affermano eflè-

„ re flati li giuochi gladiatori vietati dagli Imperadori Marco Aure-

lio , e Lucio Vero ; dappoiché fu {limata una lor grazia fin-

„ golare la permiflìone , che n* ottenne Lucio Egnazio Invento . „ E

ne traferive la noftra ifcrizione , benché tutta variata nella diftinzion

delle linee, e negli accorciamenti delle parole . Siafi dunque reftituita

nel fuo nativo candore ad Avella , a cui fi appartiene fin dal fecondo

lèccio di noltra comune redenzione , ed ancor vi fi confèrva;

L. EGNATIO. INVENTO

PATRI. L. EGNATI. POLtyl.

RVFI. HONORATI. EQVO. P.

AB. IMPERATORIE. ANTONINO

ET. VERO. AVG.

HIC. OBLITERATO. MVNERIS. SPECTa

CXLIV. IMPETRATA. EDITIONE. AB. INDVLGENT.

MAX. PRINCIPIS. DIEM. GLADIATORVM.

ET. OMNEM. APPARATVM. PECVNIA. SVA

EDIDIT.

COLONI. ET. INCOLAE

OB. MVNIF1CENTIAM. EIVS

L. D. D, D.

Per maggior comodità degli fpettatori , e per maggior fatto di

quefto Anfiteatro vi aggiunfe Nonio Pletorio Oniro varj ornamenti , ed

i veli , vale a dir la tenda per riparare il freddo , e *l fòle , la quale

era già fiata pofla in opera, com'è detto, da' Capoani nel lor famofo

Anfiteatro, ed ufàta ne' teatri di Roma da Quinto Catulo^e finalmen

te fu fatta di tela di lino da Lentulo Spintero da porfi nel teatro in

occafion de'giuochi apollinari : Pojìea in theatrh uwibram fecere vela ,

ce ne aflìcura Plinio al Capo I. dal libro XIX. verfò il fine : quae pri*

mm omnium inventi Quintui Catalus , cum Capitolium dedicarci. Car-

hqjjtna deinde vela primas in theatrum duxijfe traditur Lentulta Spinter

apollìnaribus ludis . Degno fu perciò quefto Nonio Pletorio d'aver

Bifellie. l'onor del Bifèllio in quefto noftro Anfiteatro , ch'era una fèdia dop

pia dell' altre , e capace di due perfòne,ed Egli avea la facoltà di fe«

dervi con diftinzione da tutti gli altri negli fpettacoli .

N. PLETORIO. ONIRO

ÀVGVSTALI

BISELLARIO

HO-
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HONORATO. ORNAMENTO

DECVRIONALIBVS

CXLV. POPVLVS. ABELLANVS

AERE. CONLATO. QVOD

AVXERIT. IN. SVO. AD

ANNONARIAM. PECVNIAM

H-i>. X. N. ET. VELA. IN. THEATRO

CVM. OMNI. ORNATV

SVMPTV. SVO. DEDERIT

L. D. D. D.

Fu di più quefto Cittadin di Avella uno degli Auguftali ; e con ciò

ad afèicurar ne viene , che quà fofle ancora un Collegio de' Sacerdo

ti di Augufto , e più che verifimilmente un di lui tempio , ficco- TempiodiAu-

me provar pofsiamo eflèivi flati i Sacerdoti , e '1 Tempio di Giove Wlo>edtGt°-

con la di fòpra riferita CXXX. ifcrizione, in cui è memorato Egnazio

Rufo Sacerdote di Giove, e niun dubbio vi può effère, che in una sì

celebre Colonia non fieno flati varj altri templi ad altri Dii confècrati,

e fpecialmente a Diana, ed Apollo, a Cerere, e Bacco, i quali fi può

credere aver* avuta particolar venerazione in Avella da quel , che Ieg-«

giamo nella su recata CXXXVII. ifcrizione . E per feguitare l'inco*

minciato difcorfò fopra V ifcrizione prefente , godeva queflo Nonio

Pletorio, quantunque Decurion non fòlle , Ponor degli ornamenti (Jecu-

rionali, il che non concedeva fi , che a perfone e molto diftinte ,e molto

benemerite della Repubblica . Ofiervò quefto marmo il chiarifsimo Sir-

mondo, e Io trafcrifie al Grutero , che l' inferì tra li fuoi alla pag.

MXCTX. ove farà probabilmente errore di ftampa nella VI. linea quel

POPVLVS. ABELLINVS. giacché per altro la confeflà trovarfi 'n A-

Vella, ove la colloca anche il Fabretti al N.DCV. del III. Capo. La »

correflè in quefto , e ben' a dovere il noftro Pratilli al Capo II, del

IV^. libro , ma la crede indarno dì Gnejo , e non di Nonio Pletorio,

quando per altro il prenome di Nonio è familiarifsimo ne' marmi Avel

lani ; ed accorcia nella V. linea la parola DECVRIONALIBVS. eh'ev-

vi tutta diftefa .

Nè fervi /blamente quefto Anfiteatro per le caccio delle fìet£ , e

per li giuochi gladiatori fattivi da' Sanniti, o da' Traci , da' Mirmilloni,

o da' Galli , non già , che di tai nazioni , come volgarmente fi crede ,

foflèro i Gladiatori , che vi operavano , ma così eran detti , perchè

con l'armi ad ufo di quella o di quefta nazione combattevano fra di

loro: ma fervi parimente per la Neumacchia , facili fsima colà efiendo

il poterli rapprefèntare navali corfi, e combattimenti 'n quefto luogo , ^eumefbia .

che è d'acqua molto abbondante. E dalla parte di occidente ancor fi

veggono cinque ftanze a volte di varie grandezze , e che fini (cono

quafi 'n angolo, le quali ferviron certamente per ricettacoli delle bar*

che , le quali , data eh' era l' acqua all' arena , vi fi gettavano per far

gli ufàti fpettacoli de' combattimenti navali . Son credute quelle volgar

mente le grotte, nelle quali fitenévan le fiere per poi Ialcia rie , quando

era

) ì
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era tempo, nell'Anfiteatro, ma in queft'error non caderebbe , chi sa,

catabolo. cne a* Catabolo, ove quelle fi nutrivano, era un luogo vicino sì , ma

totalmente diftinto dall'Anfiteatro: E perchè dal catabolo in certi gab

bioni , che caveae fi chiamaron da' Latini , quà fi portarono , ed aper

titi" a lor fi dava la libertà nell'arena , preier molti argumento di cre

dere, che fotterranee grotte fi fofièro le cafDtae nello rteflo Anfiteatro,

e nel deftinato tempo aprendoli n' uicifièr quindi le fiere a combattere

con li Gladiatori , che 1 appettavano .

E fè taluno oppor mi volefiè , che le Neumacchie diftinte forièro

dagli Anfiteatri , perchè quella di Roma fi faceva con ledili di legno ,

ogni volta , che dar fi volevano al Popolo quefti divertimenti, nel cam

po Marzio', e vi fi trafmetteva l'acqua del Tevere per rapporto fra

molti di Tranquillo nella vita di Augurio , ove ferirle : Athleta extra-

ffis in campo Martio fedilibui ligneh , item navale praelium circa Ti-

herim cavato foto edidie , e perchè fimil rappreientazione in Verona fi

faceva nel lago avanti l'Anfiteatro fra li due ponti, che v'erano : io

dirò , che febben le Colonie proccuraron fempre d' imitare la magnifi

cenza di Roma , non è da penfàrfi , che V uguagliaiTero : e perciò feb

ben' in quell' alma Città eran fra lor dittimi V Anfiteatro , e la Neu-

macchia, non è da crederli, che parimente in tutte le Colonie diftinti

fi fofièro i luoghi di quefti fra loro diverfi /pettacoli: il fodero bensì,

dov'eravi'l comodo, come abbiam veduto nel lago fra li due ponti 'n

Verona,- ma dove tal comodo non era, e potevafi agevolmente far' en

trar l'acqua nell'Anfiteatro, io non ò veruna difficoltà a darmi a cre

dere, che ivi e gli uni fpettacoli lì rappreientafièro , egli altri, e che

quello luogo di Avella or ferviflè di Neumacchia , ed ora di Anfi

teatro .

Andò fimilmente faftofa quella nnbil Città pel fuo cartello ripu

tato un tempo inefpugnabile , ed ancor' oggi fi vede in fui vicino colle

da tre ordini di muraglie circondato , e perciò creduto dall'Abbate

Pacciuchelli nel fiio Regno, di Napoli maggiore del Cartello di Sant' Er-

è mo della Città Capitale . E MunitiJJìma in edito colle , di lui icrive il Ca

paccio : Arx cernitur antiquo aedifìcio extruBa a Tetro Spinello femi-

nariaeDuce rejìaurata . E per sì bell'opera gli erefse D. Carlo il figlio,

e fùccefibre una maertofa lapida di marmo in su la porta dello rteflo

Cartello . E poiché dopo eftere flato abbandonato , e fi andò poco a

poco rovinando , anch'erta ad infranger fi venne , prima che fè ne

perda, la giorio/à memoria, V aflìcurerem con la ftampa:

PETRO. ANTONIO. SPINELLO. SEMINARIENSI. COMITI

QVL ARCEM. HANC. TEMPORVM. INIVRIA. COLLAPSAM

IN. SPLENDIDIOREM. FORMAM

RESTITVIT. A. FVNDAMENTIS

CAROLVS. FILIVS. DVX

CVM. ABELLANVM. MVNICIPIVM. VHS. AEDIFICIIS

AMPLE. MAGNIFICEQVE. EXORNASSET ]

PATRIS. OPTIME. BENEMERENTE

ME-*
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MEMORIAE. CAVSA .

MDLIII.

Molti , e molti fono i frammenti di antiche ignizioni 9 che fparfe

trovanfi per tutto non folamente latine , ma barbare eziandio ; ve ne

fon' anche dell' etrufche ; ed una di quefte ben lunga , ed intiera fcrit-

ta in lungo, e ft retto marmo, che dicefi trafportata dal Cartello , or

ferve di fòglia ad un portone : ma perchè quanto lodevole , altrettanto

faticofa imprefa farebbe il volerne ragionare , a miglior tempo le rifèr-

beremo, e conchiuderem con l'Autore della Giunta al Sumroonte „ I

„ molti veftigj de' rovinati edifizj,e fpecialmente dell'Anfiteatro, e le

„ antiche memorie fcolpite in marmi , che fono in Avella , moftrano

„ apertamente , eh' ella fìa ftata un' antichifiìma , e nobil Città . „

Delle Chiefe di Avella.

CAPO XLVJ.

Qualunque gloria però flafi acquietata negli antichiflìmi fecoli fra'

Gentili la Città di Avella , paragonar non fi può di gran lunga

a quella, che di poi, e fin da' primi tempi di noftra S. Religio

ne ad acquiftar fi venne con l' egualmente pronta, che fervorofà pro»

fefiìone della Criftiana fede : ficchè è fuor d' ogni dubbio per teftimo-

nianza ficuriffima del noftro gran Vefcovo S. Paolino , che nel IV. fé-

colo andava di già celebre , e faftofà per un molto rinnomato fèpolcro,

che in se chiudeva un qualche illuftre di lei Figlio, e prodigiofo Eroe

di S. Chiefa , di cui febbene la voracità del tempo , ed i taccheggi de*

Barbari ce ne anno involato il venerabil nome, non è però, che ipenta

iìafi , o fia per ifpegnerfi mai più la di lui fòrta un mezzo fècolo ad

dietro gloriofà memoria , ed immortai renduta dal già lodato Santo nel

III. degli ultimi fuoi difeopertifì Natali , o fiafi il XIII. fra tutti ove

fra le altiflìme lodi, che fcrive di quefta Città, le da, quafi fuo più

fpecial fi fofiè , onorevol titolo di Devota al verfo DCLN.

Poftulat ifte locus devotae nomen Abellae

Indere verficulis, nam digna videtur honore

Nominis hujus ec.

Ed efaltandola fingolarmente per l'accennato venerevolifsmo fèpolcro

fra gli altri encomj sì di" lei canta al N. XXIII. della noftra traduzio

ne nel fecondo tomo :

Arfa non più fi 'mpietrerà mia lingua ;

M m Ma
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Ma molle al fin da novel fiato al canto .

Si ! compiute oggimai le moli 'ntorno ,

Che molte fon , la no/tra cetra , e i carmi

A se qua invita la divota Avella .

Del /òmmo onor di sì bel nome è degna ,

Che in parte vien della gran laude anch' e/là

Del mio Felice ,• e volentier s' accinge

Per Tua gloria a /ùdar fra gioghi , e rupi

Anche a i più lunghi , e vivi àrdor del fòle .

Picciola in giro, e pur pregevol molto

Per la gran tomba , che s' accoglie in /èno ec.

E per non tra/a iver qua , giacché veder fi poflòn nel II. tomo ,

tutte l'altre bellifsime lodi , che le da sì gran Santo per avergli non

folamente conceduta l'acqua de'/ùoi monti da lui fommamente defide,

rata per condurla in Cimitile ad ufo , e comodo delle abitazioni , e de'

fonti ivi da lui edificati ; ma per avergli anche dato fenza verun pa

gamento molti/simi de'fuoi Lavoratori per rifar prontamente in luoghi

difaftrofilsimi '1 precipitato antico ben lungo acquedotto , che portar la

dovea infino al divi fèto luogo : accennerem folamente, con quanto di

fervore Egli 'mprenda a lodarla , e ringraziamela al N. XXV.

Ma che gran merto per tal dono, Avella,

Rend rotti io mai , /e non di verfi , e laudi

Li tuoi giungendo di Felice a i vanti ,

Perchè moni immortai tua fama, e nome?

Con qual , con quanto ardor morie lo Spirto

Del mio Nolano Eroe tue fchiere all'opra

D' ampio /ùdor nella ftagion più ardente

A fchiantar bofchi , a /òrmontar l' eccel/è

Cime de' monti 'n riparar l'antico

Suo cor/o all'acqua già tant'anni, e tanti

Fra le ruine /èppellita , e i /à/si ec.

Fu dunque Avella , come abbiamo nell'antecedente Capo chiara

mente dimoftrato , fin dall' antichiflìma firn fondazione una delle illuftri

Città della no/tra Campagna Felice, e tal' era eziandio nel IV. fècolo,

come ce ne afiìcura in più luoghi '1 noftro S. Paolino di quello ftefiò

•Natale, e particolarmente, ove dice:

U;bs opere haec no/trae /èx millibus obfita Nolae .

Ed era infìn d'allora una Città molto celebre per la pietà , e divozio

ne de'/ùoi Cittadini, e /è così è,diciam pure col CIuerio,e con tutti

gli altri Geografi , preflò de' quali non fi à per Città , fe non quella ,

ov'è la Sede Epi/copale , che efTendo fiata Avella un famofo Munici

pio , e Colonia de' Romani , ed un' illuftre Città dovette aver fenza

dubbio fin da' primi tempi '1 Vefcovo particolare , come /periamo di

far vedere ad evidenza nel Capo /èguente , dopo che averemo breve

mente de/critte quelle Chie/è, che di prefente vi fono : e comincere

mo
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mo da quella , che unica evvi di Religiofi,

Per conceffìone di Monfignor' Antonio Scarampi Vefcovo di Nola,

a cui quello luogo fi apparteneva, flx cominciata nell'anno MDLXIV.

la fabbrica di una Chiefà fòtto l'invocazione della Madonna degli r^É^J^.

Angioli 'n rendimento di grazie alla B. Vergine per li benefìzj ricevuti nwuata di

a comuni fpefe dell' Univerfità , e di Carlo Spinelli Duca di Semina- PP.MM.Ofcr-

ra , e Signore di Avella , quello fteflò , che fìccome abbiam veduto1"'""'

nella già nelP antecedente capo riportata ifcrizione , avea nobilitata di

molto sì negli edifizj, che nelle ftrade quella ma Città. Vi fu quindi

fabbricato accanto" un molto comodo Convento , nel quale chiamati

furono nell' anno MDLXXXVI. i PP, Minori Ofièrvanti di S. France-

fco , e fu pofcia riabilito per un de' tre Conventi della Recollezione

iflituita dal S. Pontefice Innocenzo XI. ove ritiravafi a'men per un' an

no cialcun de' loro Religiofi dopo aver fatta la profeflìone , anziché ad

applicar fi venirle agli ftudj , come in un fecondo Noviziato , perchè

in efib profefiàvafi la più rigorofè ofiervanza . E' tuttora Cafà di ftudio,

e '1 fuo chiofiro interiore è de' più nobili , che abbiano gli Ofièrvan-

ti sn quelle parti per efifer tutto da pitture ornato , e da colonne di

marmo lòftenuto. Ampia, e ben' adorna è la Chiefa , e 'n su la porta

fi vede l'imprelà dell' Univerfità , che è un'Orlo con tre monti, ed à

lòtto quello diflico:

COETVS. AVELLANVS. MERITIS. NON. IMMEMOR. ALMIS

HOC. TIBI. COENOBIVM. VIRGO. BEATA. DICAT.

#

E qui rattener non mi fàprei di avvertire , che lèbben par , che

s' ufi indifferentemente lo faivere latinamente Abella , ed Avella con

tutti i moi derivati : onde anche a i V. di Agofto fcrivono i Bollandi-

fti: Abella oppìdum eampaniae in Italia ,éf in Hirpinoram confimi) Stra~

boni , d Ptolomeo , quae & Avella urbi regni Keapolitani in Provincia-

Terree laboris ec. pur non v' à dubbio , che dee Icriverfi con B. perchè

così appunto 1' anno fcritta i due citati antichifilmi Geografi Strabone,

c Tolomeo , come ofièrva il Cluerio nell'Italia Antica , voglio dire:

ABEAAA. e non aoteaaa. perchè così l'anno fcritta i migliori Autori

con Virgilio nel VII. dell'Eneide in quel verfo:

Et quos melliferae defpeóìant moenia Abellae .

E finalmente perchè così la troviam tèmpre fcritta in tutte le noftre

marmoree ifcrizioni . Ma ritorniamo alla noftra Chiefà , la quale à mu

tato il primier titolo in quello della Santiffima Annunziata , ed eflèndo

(lata molto vagamente negli ultimi tempi abellita , vi fu fcritto in su

l'arco maggiore:

QVOD. PRIVS. DEIPARAE. DICATVM

DEIN. PICTVRIS. AVROQVE. EXORNANDVM. TEMPLVM

DECVRIONES. ORDO. ET. POPVLVS. AVELLANORVM

CVRAVERE. ANNO. AB. ORBE. REDEMPTO. MDCCXXV.

M m x Ma
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Ma veniamo alla fùa Collegiata Chiefà di S.Giovanni . Una è

sSiovmnu <luefta del,e antiche , e fu per l' addietro afiìftita da fette Beneficiati ,

o fienfi Rettori , i quali da per se fteffi eleggevano* i Compagni 'n oc»

cafion di vacanza , che per la morte d' alcun di loro Accedeva , e '1

Capo di efsi ebbe mai fèmpre il titolo di Primicerio . Ma di ciò non con

tenti ricorfèro fui cominciar dell'anno MDCCXXV1II. alla Santità di

Benedetto XIII. riverentemente efponendogli aver la di loro Chiefa

goduto ne' trafandati fècoli la dignità di Collegiata forfè iftituitavi dal

Pontefice S. Silverio lor Concittadino , ed averlo poi , o per trafcurag-

gine , o per le pur troppo ufate vicende del tempo , e delle condizio

ni umane perduta. Il fupplicaron perciò a volerli compiacere di refti-

tuirgliela per maggior decoro di quefta antica , ed illuftre Chiefà , e di

quefta antichifsima Città , e di volerne commetter la caufa al zelantif-

fìmo allor vivente loro Vefcovo Francefco Maria Carafa. N'ebbero a*

XXXI. di Marzo dello ftefio anno favorevol refcritto : e praticate che

fi furono in Nola le dovute diligenze , e prete le convenevoli 'nfòrmazio-

ni fu dal lodato Monfignor Carafa alli XV.diGennajo del MDCCXXIX.

eretta in attuai Collegiata quefta Chiefà in quella guifà ftefia , ch'era

fiata in Collegiata eietta fin dall'anno MCCCCXXIV. la Chiefa di

S. Maria delle Grazie in Marigliano , ordinando in efia un Primicerio , che

Capo ne fofìè , ed otto Canonici Penfionaj , tra' quali un' è Teologale j

e lor concerie a tutti egualmente l'ufo della cotta con fòpra la moz-

zetta , e capuccio di color violetto con pli orli di pelle bianca . E

vieppiù la dignità di lor Chiefa confiderando ricorfèro di bel nuovo

nell' anno MDCCXLII. alla Santità del regnante S. Pontefice Innocenzo

XIV. umilmente «applicandolo a volerla onoiare di altre nuove più deco

ro/è infegne ; ed a i XVI. di Luglio del MDCCXLIII. lor fu con nuova

Bolla conceduta la grazia , che il lor Primicerio ufi '1 rocchetto con moz-

zetta coperta di pelliccia bianca, e cappa magna a fimiglianza de' Ca

nonici Nolani, e che gli otto Canonici avefièro anch' efsi '1 rocchetto,

ma con mezza cappa con picciola coda , e la mozzetta foderata dr

pelle cenerina a fimiglianza degli Enumerarj della Cattedrale di Nola :

ed a i XII. di Agofto lor ne fu dato folennemente il pofTeflò.

Fuor della Città prefènte , giacché noverar fi debbono due Avek

Crn)oltsMi~-^e 'a nuova>e 'a vecchia: quella a relazion del Capacci va lungi per

Thlu. ° ' tèi m'la Pafsi da Nola , e quefta meno , e di quella : Haud a nova

longiui abfunt murorum ^turriumque reliquìh ptrjpìcua XXIV. fere Jia-

diorum ambita circumfcripta vefìigia . Fuor , difsi , della prefènte Città ,

e fuor' anche dell'antica , ed appunto in su la via de' mulini è una

Chiefà all' Arcangiolo S. Michele dedicata in ampia grotta nel tufo di

un monte incavata , in guifà che al di fopra verdeggiar vi fi veggo

no ben' alte piante . Vi fon* entro tre Cappelle, ed aìtre minori grotte

ne' fianchi , e l' aitar dell' Arcangiolo è di vago ftucco abbellito con

pompofà ftatua , e molti voti ali* intorno anche di argento teftimonj fi-

curifsimi delle copiofè grazie , che vi difpenfa . Gli "ftilla dal finiftro

fianco a goccia , a goccia acqua perenne , e limpidifsima anche nelle

ftagicni più afciutte , che fi raccoglie con venerazione , e fi diftribui-

fce a' Devoti, che la provano efficacifsima nelle infermità.

La feconda Cappella è fòtto il titolo del Salvatore , e la terza è

fotto quello dell' Immaculata Concezion di Maria , cui ferve di menfa

una
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una gran parte del marmo fèpolcrale di Comiziolo Arciprete di S. Ma*

rina Martire , il quale fu qua trafportato dalla Chiefa di S. Pfetro,

ove dopo aver rifèduto per trent' anni fu fèppellito , come nel fe-

guente Capo racconteremo. E' quefta Grotta aperta dalla Natura , e

perciò fenz' ordine , o difègno , benché in qualche parte accomoda

ta dall' arte , dalla quale anche vi è ftata fatta una grande apertu

ra al di fopra , donde riceve copiofò lume : e vantafi , che nulla ce

da alla sì celebre Grotta del Monte Gargano in Puglia allo ftefib

gran Principe delle Milizie di Dio confecrata , e fia più alta , più Iu-

minofà , più afciutta . E perchè ovunque fi cava per poco fotterra ,

fcopronfi 'n quantità ofia , e tefchi de' Defunti , io m' immagino , che

lìafì queflo 1' antichifsimo Cimiterio di Avella . Sono in fui fùperio-

re fùo monte alcune torri , ed abituri de' Romiti , in un de' quali , fèb-

ben' è nel luogo più alpeftre , e prefiòchè inaccefsibile pinte fi veg

gono al di fuori le infègne gentilizie delle nobilifsime famiglie , che

anno in varj tempi fignoreggiato in quefta Città: quali fon la di Avel

la, di cui quà ne giova fòggiungere con Filiberto Campanile nelle fìie

nobili Famiglie „ Quefta Terra ritroviamo anche a* tempi de' Re Svevi

„ efiere ftata pofièduta da un Signore Germano degli antichi Duchi

„ di Auftria , il cui nome era Arnaldo e come fi legge in un' antica AAr"fi°; £

„ cronica , n'ebbe il titolo di Conte , laonde lafciato il cognome -di si.

„ Auftria, fi facea chiamare all'ufo di que' tempi Arnaldo dì Avella,

v come ad efempio di lui fecer' anche tutti i fùoi Difcendenti . Ma

„ benché Iafciaflè Coftui 'I cognome di Auftria, non per quefto ne vol-

„ le lafciar l' infègne, ficchè tanto Egli, quanto i fùoi Difcendenti fe-

„ cer tèmpre per arme la fafcia d'argento in campo vermiglio , come

„ fi vede in molti antichi edifizj 'n Avella , ed anche in Napoli ne'

j, monumenti , che di quefta famiglia fi confèrvano nella Chiefa di

S. Lorenzo . Dopo la morte del Re Corrado ritroviamo Riccardo di

„ Avella , il quale fu Cavalier di tanta potenza , e valore , che fècon-

„ do fcrive di lui un'Autor , che vifle a i tempi de' Re Svevi , era

„ divenuto quafi afibluto Signore di tutta la Terra di lavoro in ma-

„ niera tale , che non v' era perfòna , quantunque potente in • quella

„ Provincia, che penfafiè di poter refiltere , nonché di far nocumento

„ alcuno a sì valorofo Cavaliero . Coftui difendendo le parti di S. Chie-

fa contro la cafa di Svevia fèntendo, che Manfredi veniva con po-

j, tente efercito per farli Signor del Regno, ebbe ardimento di andar-

j, gli 'ncontro in Averfa per refiftere all'entrar di quel Principe, del

„ che non potè venire ad effetto ; eflèndo che quella Città fi diè tofto

„ in man di Manfredi : onde Egli ritiratofi nel Caftello mantenne quel*

„ lo per qualche tempo ; e finalmente vedendo di non poterlo più

„ mantenere cercò di ufcirne di nafcofto, ma nell'ufcir conofciuto da'

„ Nemici fu con gì and' empito afTalito,e morto ec. „ Oltre di quefta

„ sì nóbil famiglia ci fip.noreggiò quella del Balzo , e la Spinelli , e le

3, Genovefi Gataneo, e Doria , che la pofiiede ancor di prefente nella

„ perfòna della Principerà D. Terefa Doria unica figlia del Duca di

„ Turfi Camerier maggiore della Maeftà del noftro Re Carlo di Bor-

bone .

Nel mezzo poi cM una vafta , ed amena campagna poco fuor del-

la Città è la celebre Chiefa di S. Elia , chiariffima una volta per la gj'* *

quan-
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quantità degli ivi fucceduti miracoli , c per efler molto ricca , e ben

fèrvita da più Cappellani . E qui molte altre Chiefè di minor conto

intralafciando è degno di particolar rimembranza il (acro Romitorio su

d' un'amenifiìmo poggio fituato fòtto l'invocazione di S. Giaccomo Ap

posolo , che è della Religione di Malta , ed alla commenda del Cartel

di Ciccrano appartieni! . E ricorderem per ultimo , che di là dal fiu

me è un'altra afiài vetufta , e magnifica Chielà dedicata a S.Catal

do oggimai però quafi diftrutta , ove ancor fi vede una ftatuaria baie

con quefto frammento dell' hcrizione di Aulo Mujano Edile di Avella.

A. MVJANVS. L. F. PAT, . . .

CXLVI. AED.

Siccome in altra gran lapida fabbricata nel Campanile della Collegiata fi

legge queft' altra

CXLVII. C POPILLIVS.

Del Ve/covato di Avella .

CAPO XLVII.

PRuova il Morino nella ma VII. efercitazione della III. Parte delle

facre Ordinazioni 'n fui fine aver dedotto S.Atanagio dal fempli-

ce nome di Città la neceffìtà di un Vescovo , che la governi : Majo-

rum tradtiionem in Aegipto Juijfe, non fecus quam in cetcris orbis cbri-

Jìianì provinciis Epifcopos civitatibus e[fe praepciendos . E poco innanzi

avea detto: CeteH Apojioli , eorumque JucceJJòres cum prìmum numerojì

incipiebant ejfe in aliqua cintiate Chrijìiani , Jìatim ìllis creabant Epi-

fcopum . Pruova fimilmente Monfignor Bianchini nelle Note Storiche al

Pontefice S. Eucherio in Anaftagio Bibliotecario efiere fiato coltume

de' primi Sommi Pontefici '1 cofiituir Vefcovi 'n tutti que' luoghi , che

erano illuftri Colonie de' Romani , o ne' quali i Romani eferciti erano

fituati , od eranvi gli alloggiamenti de' prefidj : Hac nero opportunitate

ufos fuifie Vetri fuccejfores comprobarì potetì ex primis Epifcoporum fedi-

bus ibi plerumque confitiutis , ubi Coloniae cinium Romanorum fplendidae.

Avella ebbe il feerant deduBae ec. Or (è fu Avella non men' antica Città , che cele-

favtftvw. bre Colonia de' Remani, chi potrà darli a credere non aver' avuto fin

da' più lontani tempi '1 fuo Vefcovo?

Oltre della ragion , che ne perfuade dover' edere fiata Avella,

fenz' alcun dubbio una delle antiche Epifcopali Sedi 'n quefto Regno,

n' abbiamo incontraitabil riprova nel Libro djel Fifco Pontificio , o fiafi

della Cancellarla appoftolica per relazion primieramente di Paolo Me

nila nella ma Cofmografia , ove (crifTè nel Libro IV. della II. Parte »

che : In libro Fifci Pontificii bujus urbis , di Avella favellando : Prae-

ffd Avellinm dicitnr , ut Abellini in Hirpinis Avellinenfis . E poi di

Avel-
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Avellino ragionando ripiglia : In libro Fi/ci Pontificii urbis hujus Antì-

Jìes Avellinenjts dìcitur Epìfcopus , alterius in Campania Avellinus . E

quafi con le ftefiè parole ce lo conferma Rafaele Volterrano . In Co

dice Fi/ci, dicendo della Città di Avellino , Auellinenjìs , in altera vero

Avellimi* Vraeful confcribitur . Tra le Vedovili Città fi annovera A-

vella nella Geografia Blaviana , e nel Provinciale di tutte le Chiefe

deferitto dal libro della Cancellarla Appoftolica in Roma nel MDVII.

Ne memora l'Epifcopale Sede nella ma Topografia Filippo Ferrari

fotto il Pontefice Sergio V. benché con errore verifimilmente di (lam

pa , poiché non efiendoci fiato il V. Pontefice di queflo nome fi dee

credere , che abbia fcritto l'Autore (òtto Sergio IV. che regnò mi

principio dell' XI. fècolo.

Ned efla è l'unica Città , che dopo aver goduto per più fècolip« ne fu pn~

Tonar della Cattedra Vefcovile l'abbia di poi perduto. Moltiffimi altri vata-

efèmpj n'abbiamo in quefio noltro Regno, e non pochi nella (lelTa no-

(Ira Campagna in Cuma, in Mifèno, in Formia,oggi Mola di Gaeta,

in Minturno, oggi Scafa del Garigliano, e Sinuefìa . E fèbben varie po-

teron'effere le cagioni , che induflèro i Sommi Pontefici a privare al

cune Città di sì decorofo pregio , le principali furon quelle , che memo

ra S. Gregorio M. al Vefcovo Benenato nella pillola XXXI. del Librali.

„ La qualità del tempo, a lui fcrivendo, e la vicinanza de' luoghi ne

„ invita ad unire infieme le due Chiefè Cumaria , e Mifitana : poiché

>, fon di picciol' intervallo fra di loro difgiunte , e non v' è sì gran

„ moltitudine di Popolo , che d'uopo abbia di due Vefcovi „ Ed a-

vea nella XXX. fcritto al Vefcovo Giovanni „ Dappoiché la nemica

„ empietà à defòlate in sì fatta maniera le Chiefè di alcune Città,

„ che non evvi fberanza per mancanza di Popolo, che riparar fi pof-

„ fino: acciocché con la morte de' loro Paftori non reftino gli avvan-

„ zi di quelle greggi fenz' alcun Direttore efpofli all' infidie dell' afiuto

„ Nimico della Fede , abbiam penfàto di raccomandarli a i Vefcovi del-

„ le vicine Città „ L'una, e l'altra di quelle può edere ftata la ca- £ pachi,

gione , per cui a privar fi venne Avella de' particolari fuoi Vefcovi,

o per unirla alla vicinifiìma Chiefà di Nola , o perchè uopo più non

aveva di un Vefcovo particolare il fùo Popolo di molto diminuitoli :

fèppur dar non vogliamo credenza a quella per altro collante, e gene

ral tradizione , che riferifee eflèrvi flato da un Sacerdote del Cafal

di Sperone nella Vigilia della nafeita del noftro Redentore uccifò l'ul

timo Vefcovo fòtto al Campanile della Chiefa Epifcopale : e perciò ;n

giufla pena di sì efecrando delitto efière fiata renduta priva per fèm-

pre quefla Città della dignità vefcovile : in non difsimil guifa , che

la Città de'VoIfci per aver commeflò un fimilfàcrilegio privata ne ven

ne dal Pontefice Innocenzo X. E conferman quefli Popoli la mentova

ta" tradizione con l' ofièrvazione , che dicon fatta da lunghifsimo tempo,

che niun Cittadino di Sperone pofTa viver da Sacerdote , e che quanti

di loro fi fon voluti per la via ecclefiaflica incamminare , o non fon

giunti al Sacerdozio , e giuntivi appena fon morti : ond' è , che niun di

loro più fi arrifehia a prendere gli Ordini Sacri . La confermano in fe

condo luogo col moftrarne , che rendono in maniera totalmente diverfà

al Nolano" Vefcovo le antiche Terre di fùa Diocefi , e quelle nuove ,

che credonfì aver coflituita la Diocefi di Avella , quali furono Bajano,

Mu-
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Mugnano , Quadrelle , Sirignano , Roccarainola , Tufino , e Cicciano {

poiché quefte , ad efclufion dell'ultima , che è fiata fatta commenda

della Religione di Malta, pagano a differenza di tutte l'altre le Deci

me alla Vefcovile Menfà di Nola .

L' Epifcopale Tua Chielà, com'è fama coftantiflìma ,fu la prefèn-

Sua chiefaVc- te , ma fin dagli antichiffimi tempi dedicata al Principe degli Appofto-

ftovile. |j s.Pietro , e grande , maeftofà , e fatta a tre navi , all'un de'

fùoi fianchi è un gran Campanile con fondamento di marmi, e dall'al

tro ancor fi vede un palazzo, che del Ve/covo comunemente s'appella.

Fu già vagamente adorna di antiche dipinture, di colonne di marmo,

e di varie ifcrizioni , e fin' agli ultimi fècoli vi fu veduta l'Epifcopal

marmorea Sede . Ma più , e più volte riftorata eflèndofi , è fiata al

fin privata all' intutto , da chi conofcer non li fèppe , di quelli , eh' e-

rano i fùoi migliori pregi , e meritavan perciò d' efièr più confervati.

Qua fu quell' iscrizione dell'Arciprete Comiziolo, che abbiam di /òpra

accennato efiere fiata poi trasferita nella Grotta dell' ArcangioIoS. Mi

chele: e che per avventura così potrebbe /ùpplirfi dalla banda finiftra,

ove manca per efièr rotto il marmo:

IHC. REQVIESCIT. IN. PA CE

IE|SV,'COMITIOLVS. ARHC IPR.

BEATE. MARINE. MART. QVI. TEM

PORIBVS. SVIS. OMNIA FECIT.ET .

CXLVili. OMNIA. CONFORTABITIN. ECC

LESIA. AHC. BEATI. PETRI ET. MAR

IE.POST. ANNOS. C. EDIFIC ATA

ET. SEDIT. ANN. XXX. ET. BIXIT

ANN. XXXXXXXXX. D. EST. DIE.

Ma non vi fi può fupplire quél, che fòpra tutto ci 'mporterebbe , nel-

l' ultima linea l' anno della fìia depofizione , il quale fe indovinar fi po

terle , ci darebbe per avventura qualche novel lume per viemaggior-

mente provare il Vefcovato di Avella . Tentiam pertanto , quel che fi

può . Fu Comiziolo Arciprete in quefta Chiefa di S. Pietro cent' anni

dopo , eh' ella fu edificata , ed eilèndo quefta riputata la prima , e più

antica può crederli , che confecrata folTe fotto di Coftantino nel IV.

fecolo, e che perciò fiorirle Comiziolo nel V. Verfò la metà di quello

ftefib fecolo fiorì 'n Nola col grado di Arciprete S. Adeodato , la di cui

fèpolcrale ifcrizione ancor fi vede nella Bafilica maggiore del Cimitcrio,

e da noi fi traferiverà nel fèguenté Libro , allorché tratteremo dello

fiato prefènte del Nolano Cimiterio , c confrontandofi con quefta fi

trova efièr molto fimile lo itile onde non è improbabil cofà , che fieno

ambedue preffo a poco dello ftefib tempo . E fe così è pruova il Tom-

mafini nel I. tomo al Capo III. del Libro II. della Difciplina ecclefia-

itica , che ne' primi cinque fècoli della Chiefà non fu , che uno Arcipre

te per Diocefi con quefia autorità fra l'altre di S.Girolamo : Sin?,uli

ecclefwram Epìfcopi Jìnguli Archipreibyterì , come vedremo più diftin-

tamen-
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tatnehte nel citato feconda Libro : e perciò fe in Avella inquefli tempi

lì fu il fuo particOlar'Arciprete ,ci farà fiato eziandio il fuo Ve fcovo par

ticolare . E1 vero, che fi chiama Arciprete di S. Marina , ma è vero al

tresì che fece lafua refidenza: IN. ECCLESIA- AHC. BEATI. PETRT.

E perciò ficcome non v' à dubbio, che qua rifedeffe l'Arciprete cent'

anni dopo, che fu edificata quefta antichiffima Chiefa , così non vi può

efier nemeno , che qua rifedeffe il fuo Vefcovo .

Ma veggiam finalmente , fé poffiam rinvenire qualche particola!- no

tizia de' Vefcovi di Avella nella perdita , che fi è fatta di tutte le an-j^™ d A'

tiche più fpeciofè memorie di quefta Città . E primieramente ricordan-™

do col poco fli memorato pontificio Fifco , col Menila , e col Volter

rano, che gli antichi Vefcovi di Avella Anellini fi chiamarono a diftin-

zion di que'di Avellino, che furon detti Avelline'nfes , chi sa, che nel

tefièrfi li Cataloghi de' Vefcovi di Avellino confufi fienf\ e gli uni , e

gli altri, tanto più che: Sunt qui fcribant , al riferir dello ftefib U-

ghelli trattando di Avellino , a populìs dejìrutlae Avellae Campaniae fe

lici! urbis antiqnijjimae fauni habuijje exordium , & nom.tn Anellini dein-

ceps in Abellinum derivajjè . E pur fèbben' egli chiama antichiffima la

Città di Avella, ed immediatamente fòggìunge; $ed longe d'iterfa fuit

Avella inter t'ampaniaefelich urbes connumerata ab Avellino Hirpin')-

rum oppido , non fèppe rinvenire alcun fuo Vefcovo, anzi nemen fi diè

giammai a penfàre , che avefie avuta particolar fede, de' Vefcovi . Non

fi arrifehiò ciò nuli' ottante ne EpIì, ne chi eli fé la piunta di annove- Palladio nel

rar fra' Vefcovi di Avellino quel Palladio , che nella nuova Collezion

de' Concilj del Baluzio memorato fi trova nel Romano del CCCCXCIX.

fbtto di Simmaco: Rejìdente venerabili Papa Symmaco una cumzc. e do.

po alcuni Vefcovi primieramente nominati fèguita • Benigno Notavo,

Fortunato Puteolano , Palladio Avellevate ec. poiché fi afsicurò non, po

ter' efTere quello Vefcovo di Avellino, di cui era Vefcovo allora Timo

teo , che vi fi trova al fin fottoferitto in quella guifà : Timotheus E-

pifcnptts Abellinatis, Creàitur , dice il citato Autore dell'Italia facra di

lui favellando nel V. luogo, quod idemjit Abellinatis , ac Abellìnenjh .

E nell'Indice del $ià lodato Baluzio fi trova primieramente in fui prin

cipio Abellinus Timotheus , e molto dopo Avellanus Pa/ladius . E non

baftava quefto Concilio a pei fùadere all' Abbate delle tre Fontane , che

la Chiefà di Avella fofle ftata Vefcovile ? e che mqiitafie il fuo luogo

tra li da lui memorati Vefcovati fupprefsi ? Avellano Vefcovo fu dun- (

que il mentovato Palladio fui fin del V. fecolo , lìccome lo fu verfò la

metà dell' XI. Gotti fredo , che nella raccolta del Labbè troviam fotto

feritto nel romano Concilio del ML1X. fotto Niccolò IL in quefta ma

niera : Gottifredus Epifcopus Avellanenjìs , ne verun' è , che nella ferie de'

. Vefcovi di Avellino abbia ofato di 'n feri rio , Anzi per eflò, ed altri di

lui Compagni , che averà fàputi^il fu lodato Ferrari , ferirle a ragion

piena nella" fua Topografia , che fiorì 1' Epifcopale Avellana Sede fòtto

il Pontefice Sergio IV. Fu dunque Avella fuor dubbio Vefcovile Chie

fà col fuo Vefcovo particolare , Io fu fin da^Ii antichi fècoli di noftra

Religione, e perfèverò ad efierlo infino a i men remoti danoi;febben

per mancanza di notizie determinar non pofiìamo , ne in qual tempo

coftituita lo fofle y ne in qual cefTaflTe di efierlo : ne ci fia potuto riu

nire di teflère un gualche catalogo de' fuoi Prelati , de' quali fi è pe--

N n duta

er-
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duta in tutto la memoria in quefte noftre parti , ed ancor non ò potu

to fapere le diligenze , che fi flan facendo nella Biblioteca Vaticana per

ifcoprirvene qualcheduno : il che fé fuccede a mifura delle fperanze ,

1' aggiungerò in appreffò .

Ed alla Vefcovile Chiefa tornando è in eflà la Cappella del San-

tifllmo Nome di Gesù , nella quale oltre due colonne di porfido , che

ancor vi fono , fi legge in una gran pietra ben colorita di fanguigne

macchie mille -fra l'altre di colori fofchi la feguente ifaizione portavi

a Preneftina da Vero fuo Confòrte. Già la traici ifiè il Capaccio , ma

poco felicemente nelle prime linee , e da lui copiolla nella XX. Clafie

al N. CCCLXXIII. il Reinefio . Or eccola tutta intiera , e fincei itfìma:

PRAENESTINA. TIBI. VERVS. TVVS. HEV. GRAVE. MVNVS

SOLVO. SVB. HOC, CHARVM. DEPONENS, MARMORE. CORPVS

DISCREVIT, NOS. VITA. QVIDEM. SED. VIVET. AMORIS

CXLIX. IN DIVISA< FIDES, ERIT. QVOQVE. COPVLA. ^SIOBIS

CONIVGIO. NOSTRO. NEC. MORS. DIVORTIA. PONET

CONCORDES, ANIMAS. CHRISTVS. REVOCABIT- IN. VNVM

A' tre porte quella Chiefa alle fùe tre navi corrifpondenti, e fu la de

fila è un gran marmo di cinque in fei palmi 'n quadro con un grand'

occhio aperto nel mezzo per dar luce ala deftra ala interiore : è tut

to di vaghi antichiffimi lavori di baffo rilievo (colpito , ed à fotto que-

fl' ifcrizione di Lucio Sitrio Modello della Tribù Falerina :

CL. L. SITRIO, M. F, FAL. MODESTO

E nel largo avanti ancor fono molti capitelli , e pezzi di colonne in

frante , burli di flatue col capo tronco , e. pezzi di cornicioni di mar

mo miserabili avvanzi di qualche, gentilefco tempio già flato in quello

luogo, o del non molto difcoflo anfiteatro, •

Crebbe dipoi a fòmma rifplendentiffìma gloria la Città di Avella,

allorché agli otto di Giugno del DXXXVL come pruova il Pagi nella

Critica al Baronia , vide fòllevarfi fui pontificio, trono il Sommo

Pontefice , e pofcia Martire S. Silverio per teflimonianza non men del

p'/'l^Marth?. Ciacconio fiio Cittadino , e Figlio : S. Coelitts Silverius Hormifdae de

' Frujtnonc- Papae ex legitimo ttìoro natm Abdia , feu Avella Livifate

Campaniae felici! , che del Bollandole di prefìòchè tutti gli Storici Na

poletani Mazzetta , Ciarlanti , Campanile , Paolo Regio , il Forefta , ed

altri . E fe dopo un Romano Pontefice convien farfi menzione di un

gran Vefcovo Cittadin parimente di Avella , il merita certamente il

. P. F. Domenico Ferrari dell' inclito Ordine de' PP. Predicatori , che riufcì

F*wimy!fcZun chiarifiìmo Vefcovo di Barcellona , di cui faremo a fiio tempo nel

vo dì Banello- IH. tomo la ben dovuta diftintifiìma ricordanza; per tralafciar F.Gio-

""t Giovanni vanni Trottola Minor* Offèrvante , che fu un de' celebri Mattematid

Trottola. del fecolo fcorfò , ed eccellentiflìmo fpecialmente nell' arte della Mu^caj

di cui diede alle flampe nel MDCLVII.. cinque trattati 'n foglio..';

Dell'
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t>eW antica Patena di Avella , e di alcuni Calici ,

e Fijfidi di varie materie nella Dioceji

di Nola.

CAPO XLVIII,

ALlorche* il dottiamo P. Sebafliano Paoli dell' inclita Congrega-

zione della Madre di Dio da noi altre volte , e col dovuto onor ' 0 at°'

memorato fi trattenne con l' Eminentiflìmo Signor Cardinale Spinelli Ar-

civefoovo di Napoli nel vicin Monaftero alla Città di Nola de' Mo

naci di Montevergine in Ca&marciano fra l'altre memorabili Antichi

tà, che oflèrvò in varj luoghi della noftra Diocefi , fu un Bacino di

ottone nella tette, defcritta Chiefa di S.Pietro, di cui niun conto vi fi

teneva , a fogno tale , che ad altr' ufo non forviva , che a raccorre in

man di un Cherico ne' dì feftivi quelle minute limofine , che far fi fo-

gliono da Coloro, che aflìftono al divin facrifizio . Lo vide, e '1 rico

nobbe fubito per un pregevol monumento della veneranda Antichità ;

e per una di quelle Patene, che mjnifteriali chiamaronfi , eftimandola

dep;na la riputò di fervire intagliata in rame di ornamento allafùapre-

gevolifiìma Opera De Patena argentea Foi ocornetienp , che diede alle

tìampe nel MDCCXLV. Poiché E-gli però non eflendo quefto il fuo

principale intendimento fi contentò di toccarne fol tranfitoriamente al

cune co/è : De qua , come fi prateria alla pagina XXXIN. infra quae-

dam erunt dijjerenda , à lalciato a noi tutta il campo di poter d'eflapiù

dirrtifàmente , qual fi conviene , ragionare .

Egli è quefta un ritondo Bacino fimiliflimo a quelli y che forvon Badno,oPa-

per dar' acqua alle mani , ed à per diametro intiero un palmo, e mez- tena d Avella.

zo. Il fiio orlo fàperiore,o dir vogliamo il piano (uo labbro è di due

oncie, e mezza di larghezza, e n' à due di profondità. E1 tutto intor

no al piano inferiore l' ottimamente delineato Meandro nel mentovato

rame del P. Paoli , benché fiafi un poco più largo per efièr di un' on

cia , e mezza ; e l' interior tondo figurato piano di (ètte oncie eflèndo

nel fuo diametro è quafi della grandezza di tutto il difègnato rame .

Tra quefto, ed il Meandro è un cerchio ritondamente rilevato , fobben*

alquanto più depredò di quello, eh' evvi 'n giro al labbro erteriore , fot-

to al quale è un belliflìmo lavoretto a bulino, e molto incavato. Le fi

gure, che vi fi feorgoao di bel rilievo formate, fon per l'appunto, co

me fi veggon nel rame , febben' un poco più grandi a proporzione del

maggior da noi defcritto piano , che è veramente nell' Avellano Baci

no : e fon di que' due fra IL XII. Efploratori ebrei , che dal defèrto di

Faran furono fpediti da Mosè ad ofiervare il paefo di Canaan , ed in

pafiando nel ritorno per lo torrente, o valle dell'uva ne portarono un

grappolo (òpra una ftanga, fotto la quale incurvai! gli omeri per la» di

lui groflèeza , e pefo . N a Al
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AI difègno, al lavoro, al confumamento del ben maficcio metallo-

ond'è comporto, fi corjofce molto chiaramente eflèr' opera di molti, e

molti fècoli addietro , ed a parer del lodato chia rifilino Scrittore una

fu delle antichifiìme Patene, che fi ufarono in quella Cattedrale Chie

fa di Avella, A lui perciò tutta tediando la meritata lode darem pri

mieramente qualche general notizia delle varie fòrte , ed ufi diverfi ,

che fi ebber ne da noi più lontani tempi de' facri vafi per venir po-

feia con maggior facilità , e chiarezza a determinare di qual genere

abbiafi a credere efiere flato il Bacino di Avella.

Celebri furon mai fempre , e (òmmamente venerate quelle , che

i«'r u^am prefentemente , picciole Patene, che Sacerdotali ,o Minori chia-

maronfi , ed ebber molti ufi anche dipiù , che non anno oggidì . Si ri-

loré ufi copriva con effe il Calice , ed in efie V offèrto pane confàcravafi , co-

^ me a'noftri giorni fi coftuma; fecit in ipfo fanfto Calice , ne lo atte

rra Elga i do in Roberto Re di Francia : Patenam ad conficiendum in ea

corput Redempteris mundi . Servirono in terzo luogo per confèrvarvi 'I

rimarlo fàgramentata pane , come a noi fèivon le Piflìdi a ferbar le

confècrate particole . Lo raccoglieva 1* Arcidiacono , quando avveniva ,

che tutto contornato non fi folle, iòpra di una facramental Patena, e

lo confegnava al Cuftode della Chiefa , perchè il confervafie nel Sacrario:

apportante Arcidiacono oblato; in Patena ab nullo immolata* , il leg-

giam nelP Ordine Romano , accipiat ex illis ,il Sacerdote , quantum Jibi fuf-

feere vìdetur , & alias Arcidiacono rejiituat , quai ille cujiodi eccle-

Jtae ad obfervandum committit . E perchè ne' primi tempi i Sacerdo

ti ne' loro Titoli non celebravano , o per lo men non confacravano ,

ma bensì unitamente col loro Clero , e Popolo afpettavan ne' dì fé-

Itivi , finché il Pontefice , o Vefcovo mandarle loro per un* Accoli

to il da lui confacato pane : eglf è da crederfi , che fu quefte pic

ciole Patene per maggior ficurezza lor fi recafie : De fermento vero,

quod die domìnico per Titulos mittimus , così /cijfiè il Pontefice Inno

cenzo a Decenzio Vefcovo dì Gubbio , fuperfluè nos conjulere voluijii:

cum omnes ecclejtae nojirae intra Civitatem Jìnt conjiitutae , quorum Pra-

byteri , qui die ipfa propter pltbem Jìbì creditam nobifeum convenire non

pojfunt , ideirco fcrmentum ab xobis confetlum per Acolyto; accipiunt , ut

fe ab nojlra communione maxime illa die non judicent feparatos . Servi-

ron' anche finalmente per dar* il bacio di pace al Popolo , dappoiché fu

proibito quello , che gli Uomini davan nella Chiefa agli Uomini , e fe-

paratamente le Donne all' altre Donne , e lor fi diede a baciare la fa-

cra Patena. Ma di tal forta non fu certamente V Avellano Bacino • poi

ché quefte eran molto picciole, e Pateniculae o Patenae Calici; , oPa«

tenae minora appellavanfi .

Pater» criP Eranvi fècondariamente le Patene Cri/mali , una delle quali di cin-

mati. ~ <\ue libre di pefò ne fé d'argento l'Imperador Coftantino per la Bafi-

lica del titolo di Equizio, come ci racconta Anaftagio Bibliotecario in

S. Silveftro : Patenam argenteam auro clufam penfantem librai quinque :

ed eran quelle giurìa la fpiegazion dell' Altafèrra nelle Note, in cui fi

riponeva il fàcroCrifma per le ordinazioni, ed i battefimi . Era la riferita,

di Coftantino chiufà in oro , vale a dire , entro una cuftodia d' oro rin-

chiufa , e farà fiata /ènza dubbio a proporzion del fuo pefo molto grande.

Non oferei ciò nulPoftante divifarmi, che di tal forta pofla eflere fta

ta la
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ta la noftra di Avella ,• perchè m'immagino certamente, che fe tal fò£

fe , vi farebbero fiate /colpite co/è al facrò cri fina confacenti , e non

grappoli di uva : e forfè che ancora nelle crifmali nulla affatto almen

nel fondo fi fcolpiva , acciocché in que* lavori a fermar non fi ve

nirle il facro olio da non poterfi, fènon con grandifiìma difficoltà a-

ftergere , e pulirfi . E molto meno io reputo averfi a credere efle- •

re fiata una di quelle , che grandifilme fi facevano per ornamen- Jui{°duac^

to dell'altare: poiché quefte o d'oro facevanfi , o d' argento , ed ezian

dio temperiate di gemme, come n'abbiam cent'eferopj nella ftoria ec-

clefiaftica, e diftintamente nella citata vita di S. Silveftro , ove ci fi fa

veder Coftantino donar generofàmente or' alla Chiefà de' SS. Marcellino,

e Pietro due Patene d' argento di XV, libre , or' alla fu mentovata Ba-

filica del titolo d'Equizio una di XX. libre, or' alla Bafilica di Napo

li due altre, e ciafcheduna di X. libre , or' a quella di Capoa due al

tre di XX, libre Puna, or' alla Bafilica de' SS. Appoftoli Pietro, e Pao

lo in Ofiia una di XXX. libre, or' un' altra di fimil pefò a quella di

S. Giambattifta in Albano , e finalmente un' altra di h. libre alla Ba

filica di S. Croce . Ci fa veder lo fteflo non men pio , che magna

nimo Imperadore or donare alla Bafilica tefiè mentovata di S. Croce

una Patena d*oro puriffimo di X. libre, or' a quella de' SS. Marcellino,

e Pietro due di XV. libre l'una, ed un'altra di XXXV. e per finir

la a quella di S. Pietro ; Vatenam ex auro purijjìmo una cum turre , &

colutnba ornatavi gemmi; prqfìnis , & bìacynthinti , quae funt numero cum

margaritis albis CCJCV. penf. librai XXX. E perchè non fèivivan

quefie , che per femplice ornamento , io m' immagino , che preziofè fèm-

pre fi faceflero , e in quelle Chiefè , che tal pofiìbilità non averterò ,

come non neceflàrie fi 'ntralafciafiero, piuttofio che d'ordinario metal

lo far fi volefièro.

Veniam' ora alle Patene Minifteriali , le quali grandi anch' effe do- Minìfleriali.

vevan' efiere, ma non sì gravi , che comodamente da due Suddiaconi

maneggiar non fi poteflero . Larghe furon certamente , perchè in efle a

franger fi aveva jl pane, che dovea fèrvire alla communione di tutti.

Non fi celebrava anticamente , che una fola mefla dal Pontefice , o dal

Vefcovo , alla quale il Popolo interveniva , ed era fcandalo il non ci-

barvifi del pane eucàriftico : anzi giufia la primiera antica difciplina e-

ran cacciati dalla Chiefà Coloro , che communicar non fi volevano,

quafichè ad altro non fèrviflèro , che a far confufione , come abbiam

nel X. Canone tra quelli, che appofiolici fi appellano: Cunffos Fide/esy

qui in favela Dei ecclejìa ingrediuntur , & facras fcripturas audiunt t

•non autem perfeyerant in oratione , è" far/ffa communione 9veluti in Ec~

clejtam inducentei confufìonem fegregari oporiet . Poneva a parer del lo

dato P. Paoli P Arcidiacono tutto , quant' era , l' offèrto pane da' Fedeli

in più facchi , ed allorché il Pontefice , od il Vefcovo faceva l* offerto

rio, da i fàcchi cavandolo il difponeva in due gran Patene , che por

tavano i Suddiaconi al Celebrante , od a Preti , o Diaconi affittenti ,

perchè vel frangefiero , Non ferviron dunque , come altri fi fon dati a

penfàre , quefte Patene a portar le obbiezioni , che fatte venivan del

pane, all' altare , ficcome nemen fervirono i facchi. , perchè in Ior fi

frangerle il pane , come altri fcrifiero : ma in quefti fi raccoglievano i

pani offerti, indi 'n quelle fi trafmettevano per frangervi»* con mag-



2S6 DELL' ANTICA PATENA

gior riverenza , e cuftodia delle bricciolette fattefi nel romperlo , le quali

tutte nel fondo della Patena fi univano ; e nelle medefime al Popolo diftri-

buivafi '1 confècrato pane , come fòggiunge il Bencini la celebre fèguente
„ ■ » t x ■* cr»c_» c v wj

P/tf«* di oc- coflituzione del Pontefice Zefirino in Anaftagio /piegando : Fecit conflitti-

tum de ecchjìa , ut patena* vitrea* ante Sacerdote* in Ecclejìa Miniflri por-

tarent , donec Epifcopu* Mijjam celebrarh , Sacerdotibu* aflantibas , e

dice : I Suddiaconi per lo più fi 'ntendono fotto il nome de' Miniftri,

e ad efiì fu ordinato , che portafièro Patene di vetro avanti i Sacer

doti , acciocché compiutofi dal Sacerdote pontefice il fanto facrifizio

riceveflèro i Sacerdoti su di effe il pane confècrato per distribuirlo al

Popolo.

E qua fèbben' affermar non faprei , che unquemai fiafi'n effe con

fècrato l' offerto pane , pur dirò, che quand'era in molt' abbondanza il

tratto pane da' lacchi , portato fu quefte Patene a' Sacerdoti, o Dia

coni all'altare, il frangevan quefti 'n efiè in quella guifa , chepoidiC-

penfar fi doveva, e '1 fùperfluo ne' ficchi rimettendo, difponevan l'al

tro fui corporale, che Chrifmale fi appellava, o fè quefto di tanto ca

pace non era, fu la tovaglia dell' altare , che Antimenjìa dicevafi , e nel

mentre che il Sacerdote confècrava fu la picciola Patena quel pane ,

che per la fùa particolar communione ferviva , confècrava unitamente

quell'altro, che fui corporale , o fu la tovaglia flava diftefo . Quindi

il ripigliavano i Sacerdoti afsiftenti , il riponevan fu le mentovate Pa

tene, ed al Popolo il diftribuivano . E fè ordina il commendato S. Ponte

fice, che fien quefte Patene di vetro , fègno è, chetali non erano almeno

in tutte leChiefe , onde ne poteron' efière anche di quelle di ottone flirtili

allanoftra di Avella. „ Prefcelfè , ben' a propofito qui riflette Monfignor

metallo*™' * »' Bianchini j S. Zefirino le. Patene di vetro a quelle di legno , o di me-

mcta °' „ tallo pei 1' anfìetà vivifsima , che ebbe nel frangerfi '1 confècrato pane,

„ che non fè ne difperdefiè qualche minuzzolo : pofciachè in quefte per

„ la trafparente loro materia era facilifsimo a fcernerfi ogni minimo

„ frammento anche fra l' ofcurità de' Cimiteri , ove ne' tempi delle per-

„ fecuzioni fi amminiftrava per lo più la Santifsima Eucariftia , con et

„ porle al lume „ Non però fu lungamente otfèrvato quefto decreto ;

giacché appena un fècolo dopo abbiam veduto efiere ttate fatte molte

di quefte minifteriali Patene d'oro, e d'argento dall' Imperador Coftan-

tino : fèppur dir non vogliamo , che '1 memorato S. Pontefice non proi-

biflè già le Patene d'orò , e d'argento, che furon fèmpre le più pre

giate fùgli altari : ma bensì ordinaffe, che quelle , le quali di quefti

preziofi metalli far non fi potevano , fi faceflèr di vetro per proibir

quelle , che indifferentemente giufta la povertà delle Chiefè fi facevano

di ogni altra men convenevol materia , in quella fteflà guifa che di ogni

modo facevanfi i Calici , le Patene facerdotali $ e pofcia ancor le

Pifsidi.

Furono anche i Calici di varj generi , e varj ufi . Memora , dire-

£itcfimPo.°mo m Vvìmo luog° S.Innocenzo I. nel Pontificale i Calici per Io Bat-

tefimo Calices Baptìfmi , ne' quali a parere dell' eruditifsimo Berlendi

nella Difiertazione dell' Obblazioni folevafi offerir ne' primi fecoli, e be

nedire all' altare il miele , e '1 latte , che poi fi difpenfàva a' novellf

Battezzati : Quqfì modo geniti infanta, lor verifimilmente dicendofi con

l'Appoftolo S.Pietro nella piftola prima, lac concupifcite . Di tal coftu-

man-
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manza ci fa menzione ancor Tertulliano , e fpecialmente contro a Mar.

cione in lodando , laBis , & mellis focielatem 1 x quo Deus Jaos infantai .

Al qual Rito ebbe mira per avventura S. Agnefe , allorché diflè: Zac ,

& mei ex ejas ore concupivi . Anche un'altra mifchjanza fàcevafi 'n que«

Hi Calici , ed era di latte , e vino particolarmente rn quelle noftre oc

cidentali regioni per darfi a coloro , eh' eranfi allora allora battezzati

ancor ne' tempi di S.Girolamo , com' Egli llefiò ci racconta nel Libro

contra i Luciferiani , e ne'commenti fopra Ifàia dicendo: Mos in occi

denti* ecclejìh hodie ufque fervatur , ut renatis in Chrijìo vinum , tacque

tribuatur . E quindi trar fi puote un bel lume per dilucidare un' ofeu-

riffimo pafio del noftro gran Vefcovo S. Paolino ; pofeiachè io mi. vo

perfùafò , che quefta appunto fiafi la conluetudine , di cui Egli ragiona

nella XXIII: pillola al N. XXVII. in ifpiegando quel tefto della Canti

ca :. Bona funt ubera ejus , vale a dir della Chiefa , fuper vimini , ove

lì dichiara eflère di opinione y che fignificar vi. fi voglia efier più dol

ce la libertà della Grazia nel latte della mifericordia , che l'aufterità

della legge nel vino della Giuftizia ; e nello fteflo tempo proteftafi di

non fàper' approvare la fu riferita cottumanza,e dice , che nemen l'ap

prova in Francia il fuo Severo e defidera , fi tolga sì là , che nell' Ita

lia: Sed èoc, ut tu magis intelligis , emendetur , quo prima nafeentium

mulclra coalefcit.

Eranvi. 'n fecondo luogo i Calici maggiori , o mìnifterìali , e per- ^

ciò fi agli altri doni , che fè Coftantino alfa Bafilica de' SS. Marcellino ^cómmunicaL

e Pietro leggiamo : Calice: minijìerialei argenteov viginti penfantei fa

vuli librai tre: . E perchè fervivano a communicare il Popolo ,. anch'

eran detti Communicali , come preflo allo fteflo Anaftagio Bibliotecario

nella, vita di Leone III. Fecit communicales ex argento purismo per Jìn-

gulas regiones . Si raccoglievano in quelli le obblazioni fatte da' Fedeli

del. vino , e da quelli davafi bere al Popolo il divin fangue in que'tem-

pi , ne' quali eia fcheduno lotto T una , e l' altra fpecie communicavafi :

e l vino in qilefti o con le fàcre parole immediatamente fu di lor pro

ferite dal Sacerdote fi confècrava , o. jcol mefcolamento di porzione del

Vino nel Calice- Sacerdotale confecrato a fantificare , ed in largo fènfò

ancora a confàcrar fi veniva , e pofeia al Popolo diftì ibuivafi : Sed &

Pcntifex , così nel terz' Ordine Romano,, confirmatur ab Archidiacono in

Calice fah&o , eh' era il picciolo Sacerdotale , de quo parum refundìt Ar-

chidiacpnui in majorem Calìcem ,Jìve fcypbum , quem tenet Jcolytus , ut ex

eodem. facro va/e conprmetur Populus. Pofeiachè ficcome a chi era fi bat

tezzato, fi dava in confermazione il fàcro Crifma , così a chi erafi com-

municato, fi dava, come in confermazione il facro fangue . Per queft'

ufo di fantificare , ed in largo modo di dire anche di confecrare il vi

no ne' Calici maggiori con infondervifi dall'Arcidiacono parte del vino

cónfècrato m' immagino , che il Martire S. Lorenzo , febben non era che

nell'Ordine de' Diaconi, a" quali non fu mai conferita la podeltà di con

fecrare , pur-dicelfe francamente al Pontefice S. Siilo : Experire , utrum

idonenm Minijìrum elegeris,cui commipjii dominici' /anguinis confecratio-

rem ; come fi legge • nelF edizioni antiche dell' Opere di S. Ambrogio:

febben poi conficle.randofi , che quel termine di confecrazione convenir

non poteva , che molto impropriamente ad un Diacono , è ftato fag-

giamente corretto , e mutato in quello Di/pen/ationem . Oltra di uno

o più

v
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o più di quefti , che ferviron per la Communione del Popolo , erane un'

altro particolare, che fèrviva per li Principi a rapporto di S. Gregorio

Turonefe nel libro III. della Storia : Erat confuetudo , ut ad altarium

yeuientes de alio Calice Keges communicent , & de alio Populus .

Per ornamenta Eranne alcuni co' manici , e fervevano a giudizio di molti permag-

dcllcCbiefc* gior comodo a porta rfi , ed a parer dell' Altafèrra eran fol per orna

mento . E per dir vero non farebbe sì facil colà a crederfi , che un di

que' Calici , co' quali fi diftribuiva il divin (àngue a' Fedeli , pelar pote£

fè cinquantotto libre, come quefto memorato in Leone III. dal già più

volte commendato Bibliotecario: Et Calicem majorem emmgemmis & art-

Jis duabus penfantem librai quinquaginta otto . E non v' à dubbio , che

ficcome eranvi le preziofe Patene per ornamento dell' altare , così vi

fofler' anche de' preziofi Calici, che o fu l'aitar fi ponevano , come fu-

ron quelli, che donò aliaBafilica di S.Pietro il Pontefice Leone IV. Ob-

tulit etiam B.Petro Apojiolo>\o ftefiò Anaftagio, Calices de argento , qui

fedent fuper circuiti* altaris , ovvero fi appendevano agli archi , e fra

le colonne , come quelli , che fece Leone III. Fecit Calice! majoresfon

data ex argento , qui pendent in arcu majore numero undecm, & alios,

qui pendent ìnter colitmnas majores dextra , laez>aque numero quadragin-

ta . Onde o ben volentieri mi perfùado , che li Calici di ftraoidinaria

grandezza , e pefò , i quali non era sì facil cofa il maneggiare , e dar

con efiì bere al Popolo fenz' evidente pericolo di fparger del facro vi

no, a creder fi abbiano Calici fatti per magnifico ornamento delle Chie-

fe, come furon certamente fra cent' altri "que' tre , che donò Cortami-

nò alla Basìlica de' SS. Marcellino , e Pietro : Calices anreos trei penfan-

tei fingali libras decem cum gemmis prafinis> éf hiacyntbinis .

Ma veniam finalmente a i Calici minori , o facri , o fàcerdotali , ne'

Calici Sater- quali immediatamente fi celebrava, e confàcravafi dal Sacerdote il vi-

*°talt' no , come nella minor Patena fi confacrava il pane pel Celebran

te : e perciò sì 1' un , che V altra dee fupporfi , che fofler tèm

pre della medefima materia , tanto più che li Calici di qualunque

materia nominati fieno , fi trovan per lo più mentovati fempre con lor

Patene : Cum Patena fua . Una cum Patena . Calicem , & Patenam de

auro , come vedremo in molti efèmpj , che n'addurremo : onde ben'

a ragione il Cardinal Bona nel libro I. al Capo XXV. fcriflè : Ex ea-

dem materia , qua Calices , confatas .fuiffe Patenas , cum par utrobi-

que fit ratio , credibile ejì . E perciò trovata la materia de' Calici fà

cerdotali troviam' anche quella delle facramentali Patene. E perchè tra'

/acri vafi furon mai fempre quelli due i più gelofi , e venerati , (coper

ta la di lor materia a feoprir veniam molto più la materia delle Pate

ne Minifteriali, tra le quali vedremo non reftarci difficoltà veruna , che

annoverar fi pofla la nofìra di Avella .

D oro, e gpm- Eran diciamo in primo luogo, i Calici Sacerdotali formati di oro,

me. ed alle volte anche temperati di gemme , de' quali '1 fòlo Re Gilde-

berto di ritorno di Spagna in Francia ne donò LX. alle fue Chielè ,

come ci racconta nella fua Storia S. Gregorio Turonenfè . Sexaginta Ca

lices ex auro puro , ac gemmis pretiojh ornatos Bojìlicis deno dedit . Al-

D' argento, tri eran di aigento,- poiché non tutti avean modo di farli d'oro. Ca-

lix Domini , è" Patena , 1' abbiam nel Decreto del ConfiD. I. Capo XIV.

fi non ex auro , ex argento fiat . Con tutto che però abbian fempre

avuto
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avuto i "Fedeli tutta la poffibil premura di ufar vafi ipiù decorofi per

1' altare , non pertanto fecondo le forze delle Chiefè , e (penalmente

dopo i nort rari faccheggi , a' quali già furon lòggette , ufàron que' va

fi , che poterono . Ma ciò non oftante indur non mi faprei a penlàre , Q.

che tifati mai fienfi Calici , e Patene di corno , quantunque li ritroviain ' <mn°'

proibiti dal Concilio Calcutenfè in Inghilterra nel Tomo Vili, de' Con-

cilj : Ne de cornu bovis Calix , aut Patena fieret ad facrifcandum . Il

che può efiere un particolar' efèmpio di alcuna Chiefa di quella Pro

vincia , e come troppo difàicevole fubitamente proibito , So , che abbia

mo altre memorie di quefta forra di Calici , ma so parimente efièr mol

to pregevole opinione fragli Eruditi quella , che ovunque rinviene men

tovati Calici di corno , non intende già , che fòfièr fatti veramente dì

corno , ma bensì 'n qualche guilà a Somiglianza del corno : ovvero poi;-

chè formati ellèndolì de' bovini corni i primi bichieri fi nomaron polcia

aleutamente corni que' vafi , che fèrviron per bere , come tragli altri

afferma Nonno nel libro II.

E bibulis bibebant cornibus loco poculorum

Nondum adparentium: unde pofterius ex ilio

Divinum nomen hoc commixtum fuit ec. v

Ed attefta a carte CI. il già lodato P. Paoli , che : faepifjìtne cornu in

fequioris aevi Scriporum ecclefìajìicorum monumenti* prò poculo ufurpa*

tum reperitur .

Che dovrem poi dire de' Calici di legno ? Abbiam nel teftamento Di iegn0 #

di S. Everardo dell'anno DCCCLXVII. nello Spicilegio Dacheriano al

la pag. CCCCXCIII. nel tomo XII. Calix eburneus cum Patena auro

paratus ; Calix vitreus auro paratus ; Calix argenteus cum Patena , Ca

lix de nuce , iS argento , & auro paratus : e nel Canone XVIII. del Con

cilio Triburienlè : Vafcula , quibus facrojanbla conficiuntur myjìeria , Cali*

licei font , & Patenae , de quibus Bonifacius Martyr , & Epijcopus in-

terrogatus , Jì liceret in vafculis ligneis facramenta conficere , rejpondit:

Quondam Sacerdotes aurei ligneis Calicibus utebantur , nunc contra lignei

Sacerdotes aureis utuntur Calicibus . E che con non comportevole abu-

lò ancor fi lèrvifièro Alcuni di Calici di' legno negli a noi vicini fè-

coli , ce ne afiìcura il Sinodo Fiorentino del MDXVIII. fotto Giulio de'

Medici, che fu poi Clemente VII. nel qua! fi ftabililce la dovuta pe- - •••

na in Sacerdotes rurales Calicibus ruptis , rubigine notatis , fordidis , li**

gneijbe celebrante* .

Che che non però fiali de' Calici di legno , i quali perchè imbe

ver fi pofiòno di porzione del divin fangue , o non furon, che tollerati Vi Pijfididile-

alcuni luoghi per P eftrema povertà di qualche Chielà , o furonvi ben S"0'

tolto proibiti : più diftelò afiai , e più durevole fu V ufo delle facre Pi£

fidi fatte di legno , perchè in effe il riferito pericolo non fi 'ncontrava^

E tralalciando di ricordare il celebre detto di S. Girolamo in lode del*

la povertà di S. Efuperio Vefcovo di Tolofà : Kibil ilio ditior , qui cor*

pus Chrijìi in caniftro vimineo , # fanguinem portat in vitro : ci rac

conta Ruberto Abbate al Capo V. dell' incendio Tuicienfe , che fi con-

fòrvava il Santiffimo Sagramento in Pixide lignea . Anche nel XVI. lè

ccio fi opravano francamente le Piffidi di ebano in Lucca , ed appro*

Oo va-
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vate furon nelle Costituzioni Sinodali del Vefcovo Aleflàndro Guidicio-

ni nel MDLXXI. In Pixide aurea , argentea , vcl eburnea , vel altero

decenti vjafculo corporali candido interiui ornato conferàabitur . Il che ne

racconta non Senza ammirazione il lodato P. Paoli a carte GXXXII. di

cendo ; Quod aittem éf cuique fortajfe admirationi erjt , Ecelejìa nojìra

.Lucenjìs ec. Ed io mi credo , che volgarilfìmo allora fbfìè V ufo di con

servare la Santilfima Eucaristia in vaìì , o cadétte di legno anche mol.

to ordinario , come lo trovò certamente praticato con ogni libertà nel

la Nolana Diocefi Monfignor' Antonio Scarampi nella vifita,che ci co

minciò nel MDLXI. e non compì , che dieci anni dopo . In una caf-

fètta di Sémplice legno con entro il corporale , e da un velo di Se

ta coperta fi conservava nella Parrocchia di Mariglianella , ed in al

tre fimi li cadette nelle Parrocchie di S. Croce , e S. Michele di Som

ma; ed in quella di Pomigliano d' Arco entro un vaSò di legno inte*

dormente dorato : e fol perchè in alcuni luoghi vi fi riponeva fu la car

ta , fu ordinate , che queSta fi bruciaflè , ed in fua vece vi fi ponefTe

una parte del Corporale ; il quale al par che in Lucca , fu tanto uSà-

to entro le nostre Pifiìdi , che anche nel MDLXXXVIII. fèbben fu or

dinato per la prima volta , che fi fappia , nel Sinodo I. da Monsignor

Gallo , che le Piflìdi far fi dovefiero in avvenire o d'oro, o d'argen

to, entro vi fi vuole il corporale : Pixis extet aurea tvel argentea ìquae

corporale mundum fede premat : é> hoc in ipfo tabernaculi pavimento ;

alterum , ne particulae metallum attingant , jundo in interiori adferva .

Fu veduto nella Chiefa di S. Maria la Nuova entro la Città di Nola

conSèrvarfi 'n una cafiètta di legno foderata di veluto chermisino rica

mato d' oro : e quefta fu molto Iodata : Quae capfula eli optima ad cf-

feblum praediblum , iS eft ornata a parte inferiori 'Deluti cbermijìni labo-

D'averi», rati auro . In un vaSò d'avorio fi trovò riposto il Santifsimo Sacra

mento nella Parrocchia di S. Pietro di Somma , e quefto venne anche,

più gradito da' Visitatori , i quali *n varj luoghi , ove opportuno lór

parve, e distintamente nella Chiefa di S.Giovanni Evangelista nel Ca-.

D'alabastro **c^ Palma , ordinarono, che fi faceffero nuove Piflìdi , e non mai le

' determinarono d' argento , ma bensì di avorio ,o d' alabastro dappertutto

imponendo a'Parochi '1 conservare la SantiSfima Eucaristia in vofculo

abolii , éT alabajìri prius induto tela corporali .

Ma per ritornare a' Calici , ve ne furon' anche di Stagno ; i quali

Calici difta- meritamente proibiti vennero ne! MDLXVI. dal Cardinal* Ippolito Ro£

fi 'n Pavia nel Sinodo, che poi fu dato alle Stampe nel MDCXII. co-

mechè per altro nella Direzione de' Visitatori , e di Coloro , che deb

bono eflère visitati di Lucantonio ReSta Stampata in Roma nelMDXCIII,

fèmbri,vi fi ammettano le PjSIidi di Stagno. Or de' Calici di Stagno, ov-

ver di peltro quanti ancor ne trovò per le Sue ChieSè il poco fa loda

to nostro VeScovo Scarampi ? Un ne vide nella Collegiata di S. Maria

di Lauro ; e perchè altro ve n* era d' argento , io ruppe , Siccome fé*

ce in varie altre ChieSè , e particolarmente in quella di S. Pietro del

la Terra SteStà , ed in quella della Madonna di Mufchiano , quantun

que li tolleraste in altre , come nella Parrocchia di S.Bartolomeo del

memorato Cafale , ed in quella di BuSàcra , nella ChteSà dell' A-

fèenfion di Mugnano , in quella di S. Maria preflb il CaSale di Valle ,

Dì rame, ^ jn quella di Rifigliano , ed altre . Ne furon' anche di rame , e tó

fteSTo
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ileffb Mon-fignore Scarampi un ne trovò nella Parrocchia di Capo

Mufchiano tutto di rame indorato nel piede , nella coppa , e nella pa

tena . '

Ne fol di legno , e di metallo , ma ne furon' anche di pietra , e

diftintamente d' alabaftro ; fèbben quefti verifimilmente furono più ra

ri, e perciò non fi ritrova si facilmente , chi ne ragioni: ed un dique- &*laba$n.

ili 'nteriormente indorato ne rinvenne lo fteflò Scarampi nella Parroc

chia di Brufciano : e non poche furon le Pifiìdi ,che ne trovò per la Dio- i

cefi. Una fu nella Parrocchia di S.Giorgio di Somma ad maximam , co- ZÉf*

me fi nota nel libro della Vifita , Dominorum Vijìtatorum fathfa&ionem.

Un'altra nella Chiefa di S. Marina in Avella: e quel, che è maggior

mente rimarchevole, nella ftefla Cattedrale di Nola fi cuftodiva entro

un vaiò di alabaftro l'Eucareftia .

Più univerfale però fra tutti quefti fi fu 1' ufo de* Calici di vetro

de' quali a parer de' migliori Liturgici tratta fin da i primi lècoli Ter- <;«/«* divettt.

tulliano al Capo VII. del libro della pudicizia in ragionando delle pit

ture de' Calici, le quali ne' vetri far fi potevano, e far folevanfi ezian

dio da' Gentili; la dove i metalli fi 'ntagliano, fi fcolpifcono, e non fi

. pingono ; e perciò a buon diritto il Baronio nell' anno CCLXXVI. Gio-

van Dalleo al Capo XXII. dell' oggetto del culto religiofo , e Pamelio

nelle note al Capo VII. fcriflèro: Unde colligitur ^tunc temporii Calice:

Vitreos fuijfe . Parla oltre del già recato S.Girolamo di quella fòrta de'

Calici S. Gregorio Magno nel ìibro VII. de' Dialoghi, S.Gregorio Tu-

ronefe al Capo XLVL della gloria de' Martiri: e~di quello , che ancor

fi lèrba nella Chielà de' Monaci Bafiliani 'n Rollano , ce ne moftra la

forma in rame il P. Paoli. Ne fòlamente ne' tempi dì Tertulliano, ma

in quegli eziandio degli Appoftoli argumenta il porporato Annalifta

efieie flati *n ufo i Calici di vetro dal vedere , che Marco Erefiarca

tra li più antichi per emulare alla Cattolica Chielà fi lèrviva ne' facri-

fizj de' Calici di vetro , e con arte magica il pria bianco vino dipoi

facendo comparir rollò il moftrava nel tralparente Calice come in {àn

gue convertito .

Non già però quello fi deve intènder generalmente , e quafichèin

que' tempi , ficcome in tutti gli altri fuccedenti non fieno {èmpie fiati 'n

ufo e Calici d'argento, e Calici d'oro : ma bensì che nel tempo ftef-

fo erano in alcune Chiefe più facoltofe vali preziofi , e nell' altre più

vere eranne o di legno , o di vetro , o di ftagno ec. E quantunque

Leone IV. nel IX. fecolo ordinarle nella fùa general Coftituzione a

tutti li Vefoovi , che nullm in ligneo , plumbeo , aut vitreo Calice au-

deat mijfas agere , abbiam veduto con cento teftimonj , che non pertan

to non fi elèguì giammai per tutto quello per altro fantiflìmo divieto:

pofoiacchè non conveniva , qua riflette faggiamente il Ciacconio , con-

fècrarfi 'i vino nel legno , che per la naturai fua rarezza parte del vi

no fi 'mbeve , non nel piombo per lo trillo fapore , che quindi '1 vino

prende e non nel vetro , per la di cui fragilità può correr pericolo di

efTer verlàto il divin fàngue .

DifEciliflìma cofa è pertanto il voler determinare il vero tempo ,

nel quale o cominciafièro , o fin' averterò quelle sì varie forte de' fàcri va

ti ; perchè introdotte non furon giammai per coftituzione della Chielà

univerlàle , che per tutto avelie effètto , ne furon mai con general de-

Oo % creto
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tréto vietate pettutto, e tolte veramente . Introdotte bensì vennero a

parer* anche de' dottiflimi Principi della Romana .Chiefa Baronio , e Bo

na dalla particolar necefììtà delle Chiefe in alcuni luoghi per le perfè-

cUzroni , che nofl pèrmifero averne de* migliori , in altre per le Icon e-

rie j e Tacchéggi de' Barbari , che o tolfèro dalle Chiefe i vafi preziofi,

od obbligarono i Santi Paftori a venderli per alimentare .<i rirriafiivi bi-

fognofi i.Seppellir li defunti , e rifcattare gli fchiavi i Hatt tria genera

font , 1' abbiam negli Atti di S.Lorenzo in S* Ambrogio, in quibut'Va-

fa Eccleftae etiam irìitiata confringeré , (enfiare , 'vendere licet , com* io

crédo aVer fatto trà cent* altri S. Ilario , e perciò queft' ambiguo tefto

di Onorato di Marfiglia , che da non poca pena a molti per i/piegarlo

nella vita del S< Vefcovo teftè memorato : Qtti eo tredidit omnia difésa-

henda ufque -quo ad Patenas , è Calket vitreoi yeniretur , io m* imma

gino t che lignificar ne voglia efferfi perfuafò il S. Pallore di aver' a

vendere per (occorrer li poveri i preziofi arredi della Tua Chiefà, e gli

ftefiì fieri vali, ancorché al fine a ridur fi aveffe a fervirfi de' Calici,

e Patene di vetro ,

So ben , che fu di parere il Cafàlio al Capo II. del libro degli

antichi Riti de'Ciiftiani, che fellamente fino al VI. fècolo , ed al tem

po di S. Gregorio Turonefe perfèveraffèro i Calici di vetro nella Chie

fà : mà fb del pari , che anche ne' tempi di Carlo Magno ne i inviene

il Baronio nelle note al VII. giorno di Agofio , e che il Bocquillozio

alla pag. CLXXXI. della fui Liturgia ci attefta non blamente legge i fi

nella vita di S. Vinoco , che li Monaci di quel Monaftero fi fcrvivano

ancora nel X. fècolo de' Càlici di Vetro , ma che in alcune Parrocchie

della Francia anche s* ufaVano attualmente in quefto noftro fecolo . E

fè non abbiamo veruna certa notizia , che ufati fienfi tai Calici nelle

Chiefe della Nolana Diocefi , il pofiiam ciò nuli* oftantè argumentare

dal veder l'ufo , che qua fi è fatto delle Pifiìdi di vetro certamente

fàpendofi , che '1 noltro Vefcovo Scàrampi trovò nella Chiefa di Sci-

feiano confèrvarfi la SantilTima Eucariftià in un vafò di criftallc coper

to di fèta : e molto generale era l'ufo di cuftodirfi *n fimili vafi gli O-

Ij fanti.

Perlochè dommi a penfare , che non fofie mai poffibiie per ^ad

dietro il determinar' una qualche particolar materia per li Calici , Pa

tene, e Pifiìdi non dirò già per tutto il Mondo criftiano , ma nemen

per tutta Una Provincia , anzi neppure in una fòla Diocefi : giacché

nella noftra Nolana , per parlar di efia fola , erànne anche due fèco-

li addietro d'argento , e peltro, di rame ♦ e di alabaflro i Calici , e

di legno, di vetro, e di alabaftro le Pifiìdi . Tolleraron dunque i Ve-

feovi fenza dubbio per lo pafTato,che ciafeheduna Chiefa a mifiira del*

le fùe facoltà faeelfe i facri vafi di quella materia che poteva , finché

parve lor tempo di poterla determinare ad efTer d* oro , o d' argento f

il che non avvenne certamente in tutti i luoghi nel tempo fteflò , ma in

alcuni prima , in altri dopo , giufta che opportuno parve alla prudenza

de' loro particolari Prelati* Fu dunque verfo il terminar del XVI. fé-

colo, che parve tempo al zelantifsimo noftro Vefcovo Fabbiizio Gallo

di poter venire ad una tal determinazione , e perciò nella Diocefàna Si*

nodo, che fece nel MDLXXXVIII. ordinò parlando della Sagreftia al

Capo IV* che li Calici aveffer. per lo meno la coppa, e la patena di

argen-
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argento J Calice* cuppamy & tiatenam faltem ex argento babentei ,e che

!e Piflìdi o d'oro fò(fo^ro d' argento : Pixi: , al terzo Capo del San-

tillìmo Sagratnento dell* Eucarestia , exfet aurea y vel argentea ,. benché

permetta anche di fragno quervafi , ne'quali fi ripone° l' Olio Santo :

Habeant Parochi ,così al Capo IL del Sacramento dell'Efiiema Unzio

ne , vai drgenteum , velJiamneuw elegantijorma , in quo oleum infir-

morum omni cum tevereviia ajjirvent loco decenti.

Or fe li Calici , e le Patene Sacerdotali", che fempre tenuti furo

no per li principali tra* vali (acri ; poiché fervivano immediatamente

su l'altare al facrifizio del Celebrante , furon di legno , e di vetro, di

alabaftro, e di fhgno, di rame, e di altri metalli^ tanto più di tutte

quefte materie faranno fiate le Patene minifteriali , delle quali : unam

ego vidi) ferive a carte XXXIIf. il già tante volte commendato P. Se»

baftiano Paoli in celebri Pago olim Campaniae urbe T Abellam vocant

pope Kolam. E' dunque il noffro Avellano Bacino molto veri Umilmen

te una delle antiche minifterialL Patene perchè ci perfuadono a cre

damela e la fua forma, e la fua grandezza, la fua antichità, e'1 fuo

lavoro: ond'ebbe tutta la ragione il noftro prefente Monfignor Carac

ciolo del Sole di proccurar di averlo in Nola per riporlo nel Mufeo

del fuo nuovo Seminario . E per dir finalmente qualche cofa delle figu

re , che a colpi di martello fcolpite vi fi veggon di gran rilievo ,"ne

fàpprefentan quefte , come mi principio abbìam raccontato , i due E-

fploràtori Ebrei, che incurvan gli omeri /òtto il gran pefò di un grap

polo di uva della Terra promeflà : Quo ad eucharijìici"corporis ,éf fan-

guinis figuram , efclama a carte CCXIX il p. Paoli,»// poterat aptius

exeogitari , e ne chiama in teftimonio Pafcafio Abbate Corbejenfe nel

libro del Corpo, e Sangue di Crifto nella Biblioteca de* Padri dell'edi-

zion di Colonia , ove ferine: Chrijiut uva dicitur , quam viri explora-

torti Aptfìolorurrt feilieet , & Propbetarum eborus fuis ad noi htmerit

fortiter detulerunt ; de qua denique uva , dnm praelo premitur , paj/ìonis

fangais effluxit falutti .
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I
JDr S* Pietro a Cefarano •

CAPO

Sajano i

CI toccherebbe ora a far parola de1 Cafali di Avella , ma direni bre

vemente , che uno è Sperone , fèppur quefto non è piuttofto un

Quartiero dell' antica Città , che non un diltinto fuo Cafàle ; e l' altro»

eBajano vetufta , e popolofa Terra , in cui lì veggon' anche delle ve-

ftigia di antichi monumenti in frante colonne , tronchi buftì , e minuz

zate lapide di marmo , nelle quali appariscono ancora pochi caratteri ,

e diftintamente in quella, che fta su la porta della Chiefà de' SS. Fi

lippo , e Giaccomo , ma non meritan di eflere tralcritti , perchè ì itrar

non fe ne può verun fenfo . Accennerem brevemente ancora, che poco

Shignartv. dittante da Avella è Sirignano nobil feudo del Signor Duca D. Vincen

zo Caracciolo de' Marchefì della Giojofa .

Poco lontan da quefto è un luogo su le falde di Montevergine ,

S. Pietro a Ce- che Cefarano s'appella, e fta nel tenimento di Mugnano , della qual

/arano, ferra nel feguente Capo ragioneremo . Evvi antichiflìma tradizion ,

che ne riferisce eflèrfi così nominato da un gran Perfonaggio , che vi

formò primieramente una fua villa di delizie , o che talfoflè veramen

te il fuo nome, od un' egli fi fofie de' Cefitriani favorito da un qualche

Imperadore Romano : e poi cre/cendovi abitatori divenne un popolofo

Cartello . Similmente «il Prefìde Marciano a rapporto d' immemorabil

fama fondò, com'è detto a fuo luogo, un palazzo di divertimento nel

vicin colle a Nola , che Catemarciano s' appella : credefi , che fra

quello , e quefto fofie molta corrifpondenza , ed ancor' oggi fi chiama

Cupa , o Via di Cefarano quella ftrada fuor delle Quadreìle , per cui

quello veniva a trovar quefto , e quefto a quello fi portava . Che che

non però fiafi della fùa denominazione, dubitar non fi può efière qui

flato un' antichifilmo, e fuperbo edifizio , poiché fcopronfi non di rado

in cavandofi fotterra grofie muraglie , lavorate pietre , ftatue di marmo,

Urne, e fèpolcri , teftimonj evidènti del primiero fuo fafto, e grandez

za . Ma col gtrar del tempo rovinate affatto le fue fabbriche , e tutti

difperfi i fuoi abitatori era al fin divenuto un defèrto , e folitario luo

go , e nulla più vi fi vedeva , che una picciola , c mal tenuta Chiefà

a S. Pietro , e Paolo dedicata : finché piacque al Signore di richiamarlo

a molto maggior gloria , ed a fpecialifiìma venerazione in prefceglien-

dolo nel MDCXLI. ad efìere il pur troppo avventurofò monte , ove il

fèmpre degno d' immortai lode P. D. Michele Trabucco a fondar ve-

CMgregdziotte nifie l' Appoftolica fua Congregazione de' Preti Mifiìonai perciò detti

ém/^SS£ della Solitudine di S.Pietro a 'Cefarano: onde oggidì 'n quefto Eremo,

*' e nella novella Vaga egualmente , che divota, e di pianta rifatta Chiefa

di continuo fi vede gran concorfo di perfone , maggiore nel tempo di

Quarefima , ove allor fi fanno gli efèrcizj fpiritualf, più copiofo ancora

ì:\ * ' 1 ne'
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ne' Venerdì del mele di Marzo t e fingolariflìmo nelle fette di Ponte-

corte , e della Nafcita di Maria Vergine , nelle quali è la più divóta

Stazione , che far fi fuol da Coloro , che a numerofe Ichiere fi porta

no a vifitare ia Madonna sì celebre di Montevergine per la via di

Mugnano ,

E per dir. più diftintamente qualche cofà de* manifefli 'ndizj della

fpeciofa antichità di quello luogo fin dall'anno MDCLVI. cavate furonyj^'^^

di fòtterra in lavorandoli per ordine del gran Servo di Dio or'or rhen-

tovato P.Trabucco non poche ben pulite tavolette di non ordinarie pie

tre : nel MDCXC. in faticandoli a porre in piano il giardino trovate

furon tre pregevoli marmoree lapide, e con perfetta maelìria lavorate,

che rotte furono dalia troppo negligente trafcuratezza di Coloro ,. clife

cavar le dovettero : e là fteflb nel MDCXCII. fu trovato un vitello

di bianco marmo , che riputato venne un' Idolo antico , e perciò dai

'troppo femplice zelo di Taluni fu nel luogo -più immondo rilèppellito ,

Rinvenuti vi furon parimente mokiflìmi canali di piombo , che venduti

furono per avvalerfi del lor prezzo nella fabbrica , che .vi fi fece . Ven

duti furon' anche per lo fteflb fine tutte l' altre cavate colè , ne più vi

lì fcorge , che un pezzo di bianco marmo lungo due palmi 'n circa

parte di maggior marmo piano dall'una parte» ed intagliato dall'altra,

ove compariscono quattro poppe , tra le quali par , che fcherzino due

ferpi . Il che potrebbe effere non fenza tutta la verifimigjianza un mo

numento della Dea Cerere molto venerata in tutte quelle regioni > e

detta Mammofa nel IV. libro da Lucrezio :

At gemina , & mammofa Ceres eli ipfa ab Jaccho

JE' detta parimente : Alumna, quodfrugum beneficio alantur homtyene

lj due Serpenti lignificar pofiòno la di lei prudenza , come Legislatrici

qual vien chiamata fragli altri da Virgilio nel IV. dell'Eneide: , •

Legiferae Cereri ec,

E più diftintamente ne racconta Calvo antico Poeta , che

Et leges fàncìas docuit, & cara jugavit

Corpòra conjugiis , & magnas condidit urbes .

Evvi Umilmente una marmorea conca ritonda , e picciolà , rotta in par

te, e con un buco nel mezzo , ed un'altra pur di marmo bislunga a.

fòggia di una madia , e fcolpita vagamente al di fuori , tra li di cui

ornamenti fi fcorgono due XX. Ed in quell'anno cavato eflèndofi lòtto

al giardino , fcoperte fi fono le fondamenta di una gran fabbrica , che

fu lènza verun dubbio , 1* ampio e molto magnifico Bagno di quel

fòntuofò palazzo, che abbiam detto efìère qui ltato. Eranvi fpeffi pi-

laftri per folìenerne le varie volte , e Vi fi vedeva chiaramente la tìiftin-

fcione del bagno caldo dal frefco , e le vefligia della rotonda torre > che

fèrviva di caìdaja per ifcaldarvi l'acqua, e li canali da condurVl l'ac

qua per tutto: e facilmente quegli altri molti di piombo , che com'è

detto, furon trovati nell'anno MDCXCIL eran per ufo di quHro me*

; defi-
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delìmo bagno , il quale anch'era in varie parti da lovori a'mofaicò

adornato.

Ma fè da tutto quefto , che raccoglier fè n' è potuto fin' ora , a

provar fi viene etìere fiato antichifsimo , e ragguardevol molto quefto

luogo , antichifsima ancor fi pruova efière fiata , e. molto celebre la

Chiefa a i SS. Appoftoli Pietro, e Paolo dedicata , che vi trovò il già

con tutta venerazion mentovato P. Trabucco : poiché fotto l'immagini

de' SS. Appoftoli pinte fui muro dietro all' ajtare era fcritto :

DIE. XII. MENSIS. 1VNII. ANNO. DXLV.

Il qual giorno , ed anno ioftimerei efiere fiato più veiifimilmente quello

della Tua contrazione : che non della primiera Tua edificazione : tanto

più che e/prefiamente fi vedevan su le pareti i certi fegni di efiere

fiata confècrata. E chiara cofa efiendo , che in que' remoti fecoli non

fi confecravano , fè non le Chiefè Cattedrali , e qualche altra delle più

cofpicue , e venerande , argumentar quindi ne giova , efiere fiata quefta

non poco illuftre . Ed in fatti nello sfabbricarfi l'antico altare vi fi

trovò dalla parte del Vangelo una cafietta di tavolette di marmo for

mata con una carafina di vetro piena d' un licore all' acqua fimiglian-

te,e diflèccatofi dopo quattr'anni rimafte vi fono picciole fcheggie di

ofia , fenza che fiafi potuto fapere o quefte , o quello che fbfièro . Al

cune altre reliquie fi trovarono nella marmorea menfa dell'altare , e

fòtto di efia un'altra cafTetta pur di marmo , e fimile in tutto all' al

tra già mentovata con entro un vafètto di creta fènza manici intona

cato di color verde egualmente al di fuora , che al di dentro con otto

pezzetti di offa .

Fri poi nobilmente rifatta anni addietro , e vagamente di bianchi

ftucchi adornata la Chiefà , e nelF anno MDCCXXVII. fu (biennemen

te confècrata da Monfignor Francefco Carafa , come fi legge in quefto

marmo :

TEMPLVM. ,HOC •

APLIS. PETRO. ET. PAVLO. TVTELARIBVS. SVIS

STVDIOSA.APOSTOLICARVM.EXPEDITIONVM.CONGREGATIÒ

DIRVTO. A. FVNDAMENTIS. VETERI

MAGNIFICENTIVS. EREXIT. SPLENDID1VS. EXORNAVIT

FRANCISCVS. MARIA. CARAFA. NOLAE. ANTISTES

SOLII. PONTIFICII. ASSISTENS. ET. PRAEL. DOMEST.

OCTAVA. EORVMDEM. APLORVM. FESTIVITATIS. DIE

ANNO. DOMINI. MDCCXXVII.

SOLENNI. RITV. CONSECRAVIT.

Accanto a quefta fommamente ragguardevol Chiefà è fpaziofà ca

la con tutta la maggior più religiosa proprietà , e polizia fabbricata ,

e tenuta non fèdamente per comodo de* Padri , e de' Novizj , che vi

fòggiornano , ma per tutti coloro eziandio , che ben di fovente vi con

vengono , ed in buon numero a far gli efercizj Spirituali , E benché

quefta
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quefta per. «fière in totalmente difettato luogo fui monte, fiafi per ve

rità , qua!' giuftaraente fi chiama , la Solitudine di S. Pietro a Ced

rano , evv/i di piti nel giardino edificata una cella all'ufo in tutto di

quelle de'' Padri Camaldolefì , ove per qualche tempo ritirar fi mole

taluno a far perfettamente vita eremitica . Anvi perciò tèmpre fiorito

de' chìariflimi Servi di Dio , i quali ci daranno a* (boi tempi ben larga

materia per ornar quefta Storia e per quefto lafciam' ora, di farne

parola .

Di Mugnano , e Roccarajnola .

CAPO L.

FU già da' Popoli gentili a parer fragli altri del chiariflTmo Cefàre tìEngmhctn*

d'Engenio Caracciolo nella Definizione del Regno di Napoli eret- furato.

to alla falde di Montevergine . un fòntuofo Tempio a Giove Ammone,

e tal fu il concorfò ad adorarvelo, che fabbricate vi furono, ed a po

co a poco moltiplicate in guifà le abitazioni , che a formar vi fi ven

ne con P andar del tempo una comoda , ed alfin' anche popolofà Terra,

che da Giove Ammone prefè infin d' allora la fua denominazione , ed

oggi volgarmente s* appella Mugnano . Ma per gettar a terra quefta

favolofà opinione batterà il ricordare , che non fòl quefta Terra non

vanta , com' Ei fùppofe , antichifiìmi i fuoi Natali a' tempi eziandio de?

Gentili, ma che non è più antica di fei, o fétte fècoli addietro . Altri

perciò fcrivono , e tal' è la tradizione di quefti , e d' altri vicini Popoli;

che non molto da quefto luogo dittante fu dedicato un tempio al Dio

Lido creduto figlio di Ercole , all' intorno del quale per efTer in luogo

ameno, e di perfettifiìmo aere fi formarono delle abitazioni con un ca

rtello , e vi fi fece una picciola Terra , che prefè dal Dio Lido il fùo

nome , e fè ne veggono al prefènte le veftigia , ove corrottamente fi

dice il Litto . Fu quefta poi nell' XI. o XII. fècolo barbaramente infe

ttata da' Banditi , e per quefto alcuni di quei Cittadini di là fuggendo

a cercar fi dierono un'altro più ficuro luogo per potervi fènza timore

con le proprie famiglie abitare , e fcelfèr quefto, ov' è Mugnano ; e mol

to comodo anche agli altri parendo abbandonaron tutti a poco a poco

il Litto , e qui fi raccolfero , ove perciò niun veftigio di antichità fi

rinviene.

Ma fe non è molto antica quefta Terra , è non pertanto molto glo-

riofa per efière fiata mai fempre feconda madre d'illuftri Perfònaggi

particolarmente nel credito di non ordinaria fàntità: e tra quefti cele

bri fèn vanno i PP. Antonio Canonico , Gennaro Guerrero , Giambat-

tifla Bianco , ed a' noftri giorni '1 P. D. Luca di Gennaro tutti della

poco innanzi mentovata Congregazione de' Preti Miffionaj di S. Pietro

a Ce/àrano, de' quali faremo a fìio tempo nel IIL tomo ben' onorevol

PP di-
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diftintifiìma ricordanza : ed a quefti aggiunger fi pofiòno il P.D.De fide-

rio di JFranco, e 'IP. Abbate D. Marcantonio Canonico dell' Illuftre Con

gregazione di Montevergine Uomini di fperimentata bontà , prudenza,

c dottrina , e che an lafciata anche fama di purità verginale . Ne tra-

lafciar fi deve il P. D. Simone Bianco Abbate della ftéfla or1 or mento

vata Congregazione, le di cui Prediche, ed altre letterarie fatiche ma-

nuferitte £ confermano in XX. tomi nella Biblioteca di quel facro Mona-

ftero , ne il P.D.Gennaro di Gennaro, che fu un de* Piepofiti Generali

de'Cherici Regolari Minori ec. Non à quefta Terra , che un fòl Cafà-

Quddrdk. le chiamato Quadrelle, e fta fòtto la giuri/dizione temporale della Ca-

fa (anta della SantifTìma Annunziata di Napoli .. . .•

Roccarajnola. Paflìam quindi a Roccarajnola , ove ancor fi (corge gualche monumen

to dell'età vetufta : un' è nella piazza avanti la Chiefa di S. Angelo in

un marmo terminale con quefta (olita iscrizione , che dar potrebbe

occafione di giugner qualche cofa alla non men dotta , che pregevole

tVia Appia

CLI< AB. T. IMP.

XXXV.

Ewene un'altro in Un'urna Sepolcrale nella Chiefa di S. Maria volgar

mente del Pianto nominata col Seguente epitaffio di Maillio Decembro,

così detto per avventura per eflèr'egli nato nel mefè di Decembre in

quella guifà , che M. Valerio Marziale così ad appellar fi venne per e/-

ler nato nel mefè di Marzo ond' Egli di se iteflo ditte :

■

Natales mihi Martiae Kalendae

e così mi credo eflèrfì parimente chiamato Novembro quel Tiberio

Claudio MafTìmo, di cui abbiam fatta menzione nella XVIII. ifcrizio-

pe al Capo V. Rubbrio dunque Sabino fece queft' urna a Maillio De

cembro /110 Cugnato in quel fènfò, che lo prendiamo noi nella noftra

volgar favella, cioè conforte della di luifòrella: nel qual fignificato è

prefò fimilmente in un' altra ifcrizione riportata dal Grutero alla paa.

MLII. in cui fi legge : COGNATVS. DVLCISSIMVS. SORORIO.

AMANTISSIMO, or' ecco la noftra:

MAILLIO

DECEMBRO

CLIL RVBBRIVS

SABINVS

CONGNATO

W» Minori Sono in quefta Terra i Padri Minori Conventuali , che vi furon chia*

Qmvtmuali. mati nel MDLXXIV. dal Baron D. Marcello , e dalla di lui Conforte

ambedue della nobiliflìma Napoletana famiglia Tornaceli^ 'n un co

modo Convento , e Chiefà da effì al di lor gran Patriarca dedica

ci», ta . Due fon li Cafali di quefta Terra : Saffo , ov' è I* antica Abba

dia di S. Maria a Fellino, che fu già de' Padri di Montevergine , e poi

" .. uni-
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unita venne ad iflanza di Monfignor Lancellotti al Vefcovil Seminario

dalla Santità di Innocenzo X. L altro è GarganL r ©ve parimente fi ve- cargani.

de quella fèpolcrale ìfcrizione in un marmo quadro di 'ncirca quattro

braccia;

cliii. DlS. MANIBVS.

Ècco tutta l'antica Diocefi di Avella , a cui fi deve aggiungere

Cicciano, eh* or' è Commenda della Gero/òlimitana Religione, e verifi-

milmente que' luoghi eziandio , o parte almen di loro , che or fono /òt

to la Spiritual giurifdizione defla grand1 Abbadia di Montevergine . E

forfè che qui ne fi apre la ftrada a (coprir prefio a poco il tempo , nel chiefa di A-

qual fu fòpprefib il Vefcovato di Avella. Abbiam veduto y che verfòla ve •

meta delP XI. fècolo era fuo Ve/covo Gottifredo fòttoferitto nel MLIX.

al romano Concilio fòtto di Niccolò II. e forfè che fi può dimoflra-

re, che ancor vi fòfTe il dio Vefcovo particolare nel MCCXV. Tofto-

chè fu privata di quello onore la Città di Avella , fu ridotta a veder

la ma Chiefa crefeer lufiro , e giurifdizione a quella di Nola , altra

Chiefa non eflèndoci , che fi vanti di averla avuta giammai fòggetta : e

perchè nel memorato anno unita ancor non era , per quel che or' ora

ne diviferemo , al Vefcovato Nolano , è da crederli certamente , che

ancor' avefie il fùo particolare Prelato . Che ancor' unita non gli fofie

nel MCCXV. par , che fi pruovi ad evidenza dalla Bolla del già loda

to Pontefice Innocenzo IIL che può vederli al fin diquefto tomo , nel* Quando unita

la quale fi enumerano diftintamente le Terre, ond' era allor comporta afta Nolana.

la Diocefi Nolana , e dalla Captai Cittade incominciando Cicala vi fi.

nomina, e Lauro, Palma f ed Ottajano , Somma , e Marigliano con mol

ti eziandio de'lor Calali; e niuna menzion vi fi fa ne di Avella, ne di

Mugnano , ne di Roccai ainola , Città , e Terre di tutta confiderazione,

e che perciò non doveano a verun patto intralalciarfi : e fé trasferia

te furono di nomina rvifi , è quello un manifèflifsimo argomento , che

non erano allora fòggette al Nolano Vefcovo , ma formavano ancora una

particolar diftintifsima Diocefi , che era appunto quella di Avella . Ma

non tardò quindi molto a paflàre fòtto V ecclefìaflica giurifdizione di

Nola ; poiché a* noflri Ve/covi ritroviam già fòg^ettata Avella nei

MCCCXVIII. fotto del Re Roberto nel Trattato dèlie Reali Chiefe di

Sicilia di Pier Vincenti al foglio CCXCII. ove della Chiefa di S. Ma

ria di Avella ragionandoli è /critto: Conjìrutta eji toc in Oppido Ecclc-

Jìa S. Mariae vocabolo in/ignita , éf in ea Rex /olita: eji praefentare Rc~

Borei , quod ex Regi/iris Roberti Regis , ac etiam Joannae Reginae prae-

di&i Roberti Neptis manifejìè comprobatur . Etenim Roberta* ipfe virtù-

te jurijpotronatas , qui regiae Cariae competebat in Ecclefia , praefenta*

vit Nolano Epifcopo in ReElorem ejufdem Ecclejìae Robertum de Ca\

boni: per renunciationem Matthaei de Platamonae Caputaquenjìs Ar-

cbidiaconi , ut levitar in Regi/ir. praedi&i Regis , quod inftribitur

MCCCXVIII. lit.E.fol.XXXl.a tergo ec. Dalle quali cofe ficcome

par, fi dimoltri, che non prima del MCCXV.e non dopo del MCCCXVIII.

fìafi fatta l'unione dall' Avellana Diocefi al Vefcovato di Nola, così è

più che yerifìmil cofa , che verfò il fine del XIII. fècolo aweniflè ,

Pp %
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Isella Regia Città di Somma

P

CAPO LI.

>Er una grave , e pericolo^ eontefà infsrta a cagion de' confini tra

li Nolani , e li Napolitani fu fpedito dal Romano Senato , come ti à

jg. Fabio L«-cent' a^tr^ Autori e noftraH , e tòrcili eri ci attefta Cicerone nel Trat-

bèone fpeàito tato degli ufficj al libro primo , e Valerio Mafiimo nel libro III. fu Ipe-

dal Popolo Ro- fato .dilli .per Giudice di cotal controvejfia.Quinto Fabio Labeone, il

quale fu Confole con Marco Ctodio Marcello nell'anno dalla fondazio-

. ne di Roma DLXX. Si avvisò quelli non elfervi miglior partito a to-

fimnaVolemi1^1' Per ^emPre -in avvenire fra quelle due rivali Nazioni le pur trop*

e Napoletani, po agevolmente liiccedevoìi differenze ,■ e litigi , che .'J render l'una

dall'altra nella fino allor confinante giurifdizione leparata , e disgiunta

per mezzo di un campo, eh5 Egli circoferirtè , ed appropriò al Popolo

Romano. E' quello quel per l'appuntò , óve fu poi edificata la Città

Sommi™ d* di So,7ima» e di cui al Capo I. del libro X. della fua Cronica di Na-

. , poli sì ne fcrilie il noftró Giovan Villcni „ Il quale campo lodiéto Q.

„ Fabio Labeone per modo di gabbo , c per una ftolta , e grande ava-

,V rizia l' acquiltò al Popolo di Roma, ed al dicìo Popolo judicò , che fuf-

fe dato : il' qual territorio fin' oggi fi chiama Campo Romano, do-

rt ve nafee boniffimo greco ; (òpra al termine del qual territorio fu e-

„ difìcato il nobil Cartello di Somma, quali a dire : Quefta è la fon>

ma del litigio intro li Napoletani, e Nolani

E lèbben queft'Auto-e la chiama Cartello ,fi vanta nulladimanco

Che à titolo d{^e^' onorevo' titolo di Città , e n'alza la corona Iti l' imprefa e tal

città. '00 'chiamata viene da prertbchè tutti gli Scrittori, e dirtintamente dal Pa-

ciehelli nella delcrizione del Regno , da Andrea Perfico nella Dedica-

toria alle Decifìoni della Summaria,da Antonio Police delle preminen

ze delle regie Udienze ragionando, da Franóefco Gonzaga nell' origine

della Religione Serafica , e dal Maginì nella corretta Geografia di Tolo

meo , ove Ici lflè „ Senza Napoli fon' anche in Campania, o Campagna

j, dell'altre Città chiare, come Teano, Calvo , Averla , Caferta , S. A-

gata , Nola, e Somma',, E così è nominata in infinite fcritture , e

reali privilegj, difpacci , e patenti. ■ *■>■

a^a/0*8!**6 ' ^' vanta parimente di ellère rtata un dilettofo lò^giorno di molti

firitL* e Regine di Napoli,- poiché è fuor di ogni dubbio avervi abitato

il Re Alrbnfòl. di Aragona, che anche vi fece lo linimento di proccu-

ra pel matrimonio . che contrar fi doveva fra Eleonora fua Cugina , e

il Conte di Nola Raimondo Orfini nell' anno MCCCCXXXVI. e che

Di Ferrante 1. foggio mito ci abbia Umilmente il di lui figlio Ferrante I. il quale , fic-

oome Icrive nella Storia degli Orfini 'J Sanfovino , qua fece nel

MCCCCLX. le capitolazioni con Roberto Sanfeverino , e circonda la

Città , benché forte al riferir dell' Abbate Pacichelli di tre miglia di

giro3 tutta di muraglie con torri, e quattro porte . Fece qua per te-

■ ' l Iti-
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ftirwnnianza di Niccolò Caputo nella Famiglia Aragonefe , del Duca del- dì Ferrante li.

la Guardia, del Bulgarelli■ i e degli Storici Francescani Gonzaga, e Va-

dingo nel regio palazzo , di cui ancor (i veggon le veftigia nel luogo

chiamato la Starza reale , il Re Ferrante IlT il fuo matrimonio con k

Regina Giovanna HJL e vi compì i Tuoi giorni al riferir di Gafparro

Paragallo nel libro I. della Storia del Vefuvio , ove fcrive „ Dove fòt*

,i to fifenzio- afeondo Somma chiamata dal noftro gran Torquato di u-

„ ve feconda , in cui fi morì Ferdinando Re di Napoli nel più bel fio*

re degli anni fiioi? „ o per Io men vi fu fòrprefò dall' ultima infer

mità , come fcrivon* altri , e venne a morire in Napoli . E la rimafta

di lui vedova Regina ci fi ritirò del tutto per darli 'ntieramente alPo- dì Giovanna

pere di pietà . Eila fu , che diede all' Univerfità di Somma il privilegio', Ui*

che ancor gode di eleggerli un Maftrorriercato , il quale dal Martedì Prtvtiegi0

dopo Pafqua di Refùrrezione , nel qual giorno comincia la pubblica fie- Maftromena-

ra nel campo avanti la Chiefa di S. Maria del Pozzo , e vi dura per t0 •

otto giorni , efèrcita in quefto tempo piena giuri/dizione nelle caufè sì

civili , che criminali , che ruccedono tanto in Somma , quanto ne' (boi

Calali , e ceffa intutto allora l' autorità del regio Governadore .

Veggon(ì ancoraggi le veftigia dell' antico fuo Gattello , il quale Suo Camello.

fu ne' fècoli trafandati un de' ben forti della noftra Campagna , a tal

legno che nel ritorno fatto nel MCCCL. dal Re Lodovico d'Unghe

ria nonmen per vendicare la morte del Re Andrea Ilio fratello , che per

alficurarfi '1 già tentato portèllo di quefto Regno prefò eh' Egli ebbe

Salerno , pafsò per Ottajano , fkcome abbiamo nella Cronica di Dome

nico di Gravina nel XII. tomo degli Scrittori Italiani del Muratori, ma

pervenuto a Somma trovò le ftrade da ftrettiflTmi pafiì 'nterrotte , la

Città da gran fotte , e fteccati difela , e da molti Uomini armati cu-

ftodita : e lèbbene a forza di uno egualmente ai dito , che lànguinofò af-

falto riufeì all' efercito regio di fuperarla , nulladimanco non potè mai

prendere il fuo Cartello , ove li Cittadini fi ritirarono .

Crefce quella Città non picciol Iuftro alla Dicceli Nolana eziandio

col numero, antichità, e chiarezza delle fue Chiefè , e per incomin- collegiata.

ciar dall' infìgne fua Collegiata. Ricorfè fui' terminar del XVI. fecoloil

fuo Clero, ed Univerfità al S. Pontefice Clemente Vili, con riverente

fùpplica efponendogli , come nella Città di Somma copiofà di lèimila

perfòne , di molte nobili famiglie , e di più Dottori sì dell' una , che

neil' altra leg£>e non era alcuna Chiefa Collegiata , ove fi celebraflero

biennemente l'ore canoniche, e gli altri divini uffizj , e perciò iftan-

temente pregandolo a voler conferire queft' onoievol titolo ad alcuna

delle molte Chiefe , che v' erano . Delegò allora Sua Santità con Bolla fpe-

dita in Tivoli a iXX. di Settembre nel MDXCIX. che fi confèrva neh"

Archivio della prefènte Collegiata , il Vefcovo di Nola Fabbrizio Gal

lo come Giudice , e CommifTario Appoftolico in quefta caufà , ed Egli

nel fèguente anno MDC. in Roma , ove fi trovava chiamatovi con mol-

tiffimi altri Vefcovi per render più fòllenne quell' anno Santo dal men

tovato S. Pontefice, iftituì con fuo decreto fattovi a i XIX. di Settem

bre la. Chiefa di S. Maria della Sanità , eh' era ftata per 1' addietro de'

Frati riformati Eremitani di S. Agoftino in infìgne Collegiata , e le mu

tò il primiero titolo in quello di S. Maria Maggiore. La decorò di tre ContreDìgni.

Dignità, la prima per un Prepofito Capo della Canonica, cui concefse *

Tulò
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1* ufo del rocchetto , e della cappa magna : la feconda per un Can

tore ; e la terza pel Tefòriero . Vi coftituì nove Canonici , uno de* qua-

li giufta il decreto del Concilio Tridentino e Teologo fòflè , ed oboli*

gato a leggervi la facra Scrittura con altrettante prebende . Efiì tutti

uniti con "le tre riferite Dignità coftituifcono il Capitolo, e veftiti van

no coti pelli varie nel verno per mozzette , e con mantellette roflè nel

la ftate. Vi ftabilì di più un Sagriftano, che pur' à le diyife di Cano-

, nico ; tre Eddomadarj veftiti con pelli varie di color cenerino , e fei

Chericati , come perpetui femplici benefici , che però efiggon la perfò-

nal refidenza per altrettanti Cherici beneficiati .

Obbligò nello fteffo tempo i PP. Predicatori della non molto di

ttante Chièfà della Madonna dell'Arco a pagar delle raccolte numera

le limoline , ed offèrte per li continui miracoli, che vi operava la Ver

gine Santiffima , cinquecento feudi d' oro 1' anno da tredici carlini l'uno

per viemeglio ftabilire l'onorevol mantenimento di quefta nuova Col

legiata : poiché s' era anticipatamente obbligata l' Univerfità di fommi-

niftrarle per ciafeun' anno cinquanta ducati Napoletani per dote delle

due Dignità Cantorato, e Tefòreria con rifèrbarfi '1 padronato, e la fa-

> coltà di prefentar per effe idonee pedóne ogni e qualunque volta ne

lùccedei à la vacanza . E per viepiù promuovere , e rendere illuftre que-

Ito novel pregio della fua Patria fi obbligò ad ampliare a proprie fpe-

lè la decorata Chiefa , ed a coftruirvi la Canonica con una comoda a-

bitazione per lo Prepofito , Canonici , e Beneficiati , ed a provvedere ,

e mantener tèmpre ben fornita la Sacreftia de' facri paramenti , e di

tutte P altre cofe neceffarie , e per quello le fece un* annuo affegna-

mento d'altri cinquanta ducati .

ìv.VsnoctHs . Vi fon poi quattro antichifiìme Parrocchie S. Michele, S.Giorgio,

S. Croce , e S. Stefano , delle quali abbiam fatto più volte menzione ,

come quelle , che fin dall' anno MCCCLXXV. aflègnate furon tra mol

te altre al Nolano Capitolo, come fi è diitintamente narrato nell' an

tecedente Capo XXVIII. Altre ve ne lòno de' Regolari , e tra quefte

merita il primo luogo la molto magnifica e ben' ornata di ftucchi , e

chiefa di S. marmi , dorati fregi , e facri arredi ampia Chiefa di S.Domenico de*

Domenico. pp Predicatori . E' d' antichitììma fondazione , perchè fi rinviene tra le

riferite da S. Antonino nella fua Storia ,e vantafi qual' opera del Re Carlo

II. d' Angiò , da cui dicefi efiere ftata dedicata a S. Maria Maddalena ,

in onor della quale non à verun dubbio , eh' Egli edificarle S. Domeni

co Maggiore in Napoli , ed altre Chiefè a' Padri Domenicani 'n rendimen

to di ben dovute grazie per effere fiato col di lei potentiflìmo patroci

nio liberato nell' anno MCCLXXXVII. dalla prigionia di Aragona ; ed

in ripruova di quefta tradizione fi moftra il real fuo ritratto inginoc-

chioni avanti I* immagine di S. Domenico in un vetuftiffimo quadro in,

tavola, che dalla Chiefa , allorché s'ebbe a rifare, ed abbellirfi,fu nel

la Sacreftia trafportato : e nel regiftro dell' anno MCCLXXXVII. nella

regia zecca fi legge una concefTione fatta dal medefimo Re Carlo a i Pa

dri di quefto Convento di Somma di una villa nel campo donnico , e

la facoltà data ad efll , ed a* Cittadini di poterci fare una pubblica

fiera .

J*J.*da*té Evvi parimente la Chiefa di S. Maria di Coftantinopoli col Con-

%u'fitmm' vento de'PP. dell' Ordine di S.Giovanni di Dio edificata nel MDCXXVL

da
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da Giannalfonfo Signorile , e data a cotefti Reiigiofi, perchè fecondo il

piilfimo loro ittituto vi accolgan gli Infermi , . quantunque già vi follerò

due O/pedali un nella Chiefa di S. Caterina1, è l'altro per li poveri Sa

cerdoti 'n quella di S. Maria de' Battenti'. Evvi per terzo la Chielà di

S. Maria del Carmine col Convento per li Reiigiofi di queft' Ordine . Del Gamme .

E v'è finalmente anche un Monafteto di Donne Monache Carmelitane i^^m

con vaga Chielà alla di lor gran Protettrice dedicata. Fu quello edi- carmliume*

fìcato con una conclufione fatta dalla Univerfità li XIX. di Agolto nel

MDCXVIII. in luogo di un' altro Monafiero di Regola Francelcana ,

ch'eravi fiato fondato da alcuni Cittadini particolari nel MDXCI. ed

erafì ambitamente ,non fi là per qual cagione , disfatto; benché fi creda

per lo timor, che vi fi fparfè nel MDC. in occafione delle peltilenzio-

lè innonda/ioni della vicina Città di Nola .

Un mezzo miglio fuor di Somma dalla parte di Settentrione è la s. Maria del

celebre divotilfima Chielà di S. Maria del Pozzo , la quale era fiata ne- ^o*» •

gli andati lècoli dedicata alla Vergine , e Martire S. Lucia , e fu pofeia

milèrevolmente opprefla da uno ftrepitofo torrente del Vefuvio , fìcchè

rimafiavi abbandonata vi fi portavano a giacere a lor' agio gli anima

li più immondi . Avvenne con ilpecial permilììone del Signore verlò

V anno MD. che fmofiè alcun di quelli un marmo, ed appari ron lòtto

ad efib due camerette , in una delle quali pinta fi vide i' immagine dei-

la gran Madre di Dio . Fu di ciò fatta avvifata la Regina Giovanna

III. che , come fi è detto , là preffb nella reale Starza abitava , e da pie

tà mofia fi comperò fubito dal Nolano Velcovo Orlando Orfìni quel

luogo , e vi fabbricò di pianta la prefente Chiefa , in cui ancor fi veg

gono le fue reali 'mprelè di Aragona : e da un pozzo , che di acqua 4tw-

fàlubre,e Iimpidifiima vi fi lèoprì , e cui Ella fece un nobililsimo con

dotto di marmo, volle, che la Madonna del Pozzo a denominar fi ve-

nifie . Vi formò prontamente accanto un comodilsimo Convento , e vi

introdufiè con la facoltà avutane dal Sommo Pontefice Giulio II. nel

MDIII. o MDIV. i Padri Minori Ofiervanti di S. Francelco : e tocco

efiendo poi nella divifion , che fu fatta , a i Padri Minori Riformati è

prelèntemente un de' più numerofi , ed accreditati Conventi con Pro-

feflorio , e Studio di quella Provincia . Si compiacque infin d' allora la

Santilsima Vergine , che del Prelèpio fi appella , di oprarvi ftrepitoli

miracoli , ed à poi lèmpre Continuato a fpargervi copiolè grazie , e con

ifpecialità ne' facri giorni di Pentecofle , ne' quali le ne folennizza la

fella principale con grandilsimo concorlò sì de' vicini, che degli anche

difcolli paelì . Singolarmente però ne fperimenta quel Popolo efficacifsi-

ma la intercelsione , e n* ottien lèmpre , quante più grazie sa defiderare

contra le ceneri , ed i torrenti del fulminante Vefùvio,che fpefle vol

te or di bituminole fiamme , or di acque flrepitofè verfo di quella Chie

fa furiofamente incamminati or furono arrellati , ove meno fperar fi do

veva , or mirabilmente altrove diretti, ed or' in due divifi fèguiron' ol

tre dall' una , e l' altra parte il lor cammino lènza recarle verun danno,

benché fia nel più baflò luogo fìtuata . Fu fin dall' anno MDLXXV.

(biennemente confacrata a i XXV. di Marzo da Aurelio Griano già

Minore Offèrvante , ed allora Velcovo di Lettere , e Gragnano , ed in

quelli ultimi anni è Hata totalmente rifatta ali* ufo moderno , é molto

vagamente abellita.

Non
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S.Stfii. Non molto lontan da querta è la Chiefà diS.Sofio un de' Compagni,

nel martirio del gran Vefcovo S.Gennaro già garancia del Vefcovo di Nola,

e poi data da Monfignor Francefio Bruni col fuo territorio a Bartolomeo

Camerario in enfiteulì perpetua col cenfo di cento ducati Panno . Ne

reftò quindi erede la di lui Figlia , che fu moglie di Tiberio Brancacci,

e donar volendola a i Padri della Compagnia di Gesù del Collegio di

Napoli fi affrancò li XXVI. di Giugno del MDLXXIX. da Monfignor

Filippo Spinola con Io sborzo di duemila , e cinquecento ducati '1 rife

rito cenfo, e ne fé generofò dono a i memorati Padri , i quali ridotta

la in decorofa forma le an fabbricata accanto fpaziofa cafa per lor di

vertimento ne' tempi della vendemmia .

Fu già mi monte , che pur di Somma fi appella a diftinzion dell'

s. Lucia . ajtro vert,ce f che propriamente fi chiama il Vefùvio , un' antichiffima

cappella , di cui oggi appena fe ne veggon le veftigia , edificata ad

onore di S. Lucia dal Re Carlo I. d'Angiò, che aflegnolle un Cappel

lano, come può'vederfi nel regiftro della Zecca del MCCLXIX. e co

me fi les;ge nell'Archivio della real giurifdizione del Cioccarelli al To

mo V. delle Chiefè , e Benefizi , la foprallodata Regina Giovanna III.

conferì a i XXVIII. di Aprile nel MDIV. a D. Felice Viola la Chie-

fa , o Cappella ma reale di S. Lucia del monte della Terra di Somma

vacante per rinunzia fatta nelle me mani da D. Andrea della Cavalla-

na . Poco di qua lungi ancor fi vede la pur' antica Chiefa di S. Maria

s. Maria *a Cartello , così dal Cartel vicino nominata: ma pur' anch' erta , benché

Cafleii» . fofle nd MDCxxiI. rinnovata dal venerabil Padre D. Carlo Carafa ,

che fu poi P inclito Fondatore de' PP. Pii Operaj 'n Napoli , che la pre-

ftelfè per fuo eremo , ove potefìe più quietamente attendere alle fùe

fante meditazioni , da lui lafciata che fu , reftò in mano d' un' Eremita.

Sebben' à la Città di Somma più Cafàli , quai fono Santanaftafia,

Sataanaflajta. Crocchia , Pollena , e Malìa, perchè un folo è quello , che entra pre-

fentemente nella Diocefi di' Nola , terrem di quefto folo un brevifiimo

ragionamento , il quale dalla principal fua Protettrice S. Anaflafia à pre
ferii nome. E'querta una popolofà Terra di numerofò Clero fornita , e

la parrocchiale fiia Chiefa fotto il titolo di S. Maria la Nuova è molto

Nuòva!*"" amPia » e ben' ornata. E' padronato dell' Univerfi tà fondatrice, che per

Breve appoftolico à in erta la nomina inParochi di quanti Sacerdoti la

fervono , in guifa che ve ne fon quattordici di continuo , ciafoun de'

quali artìfte per una fèttimana all' amminiftrazion de' Sagramenti j ed

al parrocchial miniftero . A' perciò quafi forma di Collegiata pel nu

mero de' Sacerdoti , che ognor vi celebrano, e per l'affiftenza al coro,

che vi fanno , onde ottener ne potrebbero di leggieri P onorevol titolo,

e le decorofè infègne , fol che fi rifòlveflèro a crefeer quefto luftro alla

loro Patria , e loro Chiefa . Altre ve ne fon di minor conto , e perciò

tralafoiandole direm , che verfò la metà del XV. fecolo vi fu il P. F. Lo-

S Bernardo ^ovico da Napoli Minor Conventuale , che con le raccolte limofine qua

fi diede a fabbricare una Chiefa a S. Bernardo con un picciolo Conven

to per li fìioi Religiofi , a i quali ne confermò il pofTeflò il Sommo Pon

tefice Paolo II. con fua Bolla fpedita in Roma a i IV. di Febbrajo nel

MCCCCLXVIII. e diretta al Nolano Vefcovo Leone V. di S;meone .

, E poco fuor di quefta Terra in fu la regia ftrada verfo Napoli è il ce-

Madonna dcW kbre ? e grandioro Convento de' PP. Predicatori Riformati di S. Seve

ro con
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ro con molto n'umerofa famiglia , e Io Audio formale di più Provincie

con P ampia , maeftofa , divotiflìma Chiefa della Madonna dell' Arco

della quale avrem molto che ragionare nel terzo tomo 3,

Di Murigliano .

CAPO Uh

E" Quefta una nobiliflìma Terra della Signora Duohefla D. Isabella

￼ Maftrilli , e fèbben comunemente fi chiama Marigliano , è fenza

dubbio Tantichiffimo Mariano pofieflìon di Cajo Mario celebratLUìrno.

Cavalier romano , e (ètte volte Confole un fecolo innanzi alla nafeita

del Redentore # e Padre di quel Gnejo Mario , i! di cui ben fontuofo

fèpolcro di marmo fu ritrovato, come abbiam detto nel Capo VII. al

N. XXXIV. in Nola con l' ivi riportata tèguente ifcruione : GN. MARIVS.

C.F.GA . . . HEIC. SITVS. EST. IN. FRONT. LONG. PED.XII.

IN. AGR. LATVM. PED. X. Ci attefta fra non pochi altri Leandro Al

berti nella De/crizione d'Italia , che anticamente fh chiamata Maria-

ntm , e Marclianum , e Paolo Merula fcrive nella fua Cofmografia fu

nerale , che così fèmbia eficre (lata chiamata da Paolo Diacono nel II.

libro della Storia de' Longobardi . E' tutto intorno cinta da muraglie

con bau1 ioni, e torri, e dov'è prefèntemente il baronal nobiliflìmo pa

lazzo, era prima il cartello, i di cui forti ancor vi fi veggono. Serba an

ch' oggi qualche fègno di fua /peciofa antichità in alcune molto mal con

ce , e rotte ftatue , che per le ftrade vi fi Scontrano , e nelle feguen-

ti ilcrizioni , che ancor vi fi feorgono . E' la prima poco dittante dalla

porta principale, che fta fa la regia ftrada , /òtto una delle mentova

te ftatue , la quale fi trova molto malamente traftritta alla pagina

MMLXXXIII. del Muratori , ed è- appunto cosi:

La feconda è in una gran lapida quadrata fra vari ornamenti di rilie

vo , ed è fabbricata all' angolo d' una cafa nella medefima ftrada , ove

per altro nulla più fu firritto, che in carattere molto grande:

Ed è la terza in una pietra fciolta , e porta a cafo.s'un muricciuolo

nella ftrada laterale verfo la porta di mezzogiorno: —, •

 

CLIV. C. STATIO. C. F.

HAEREDES. EX. TESTAMENTO

CLV. DlIS. xMANIBUS

C.VE-
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' C. VENELIO. L. F. FAL.

EX. TESTAMENTO

CLVI. ARBITRÀTV. HEREDVM

HOC. MONIMENTVM

SIVE. SEPVLCRVM. EST. H. N. S.

Fu nel MCCCCXCIV; che Alberico Parafa Conte allor di Ma-

rigliano, Duca d'Ariano , e Configlielo del Re Alfonfò II. defiderofo

chiefa Colle- ^ nobi|itare cori ifpeciolò titolo la parrocchiale Chiefu di quella Tua

I Terra efpofe alla Sant^i -d'Aleffan^ro VI. efière la medefima in immi

nente pericolo di rovina \ ma cfte fe compiacer fi* Voleva di coflituir-

la Collegiata lòtto il titolo di S. Maria della Grazia con un Primicerio,

fei Canonici , ed altrettante Prebende , Ei la ristorerebbe a Tue fpefè , e

le aflègnerebbe un'annua rendita di cento fiorini d'oro di camera , a

condizione però, che a Lui, e fùoi Succeflòri , ed a tutti li futuri Pa

droni di quello feudo fi riferbafie in perpetuo la ragion di nominare,

e prefentare al Nolano VefcOvo in ogni , e qualunque vacanza idonee

pedone sì per la dignità di Primicerio, che per li Canonicati, e Pre

bende. Ordinò allora il su lodato Pontefice con ma Bolla fpedita alli

XXIX. di Maggio dello fteflb anno a Monfignor AlefTandro Carafa Ar-

clVelcovò di Napoli , che qualvolta poneffè il Conte in efecuzione tut

te Pefibite cofe, ergerle la mentovata rifatta Chietò in Collegiata con

figillo, arca , e boria a fimiglianza dell' altre Collegiate infigni , e vi

flabilhTe i richiefti fei Canonicati con altrettante Prebende , un Terrie

ro, ed un Primicerio, che fia la Dignità principale, ed abbia fempre

da eleggerfi fi agli ftefiì Canonici } e "da eflì medefimi , e poi da con

fermaci dal Vefcovo . Formin quelli '1 Capitolo della Chiefa , vivan

tutti 'n comune in una cala , ed abbiano ad efèrcitare sì 'I Primicerio,

che li Canonici la cura dell'anime de'lor Parrocchiani : applichino tut

ti li beni da àrTegfiarfi loro dal Conte alla di loro menfa , e fi rrferbi

al Conte Alberico, a i di lui Succefiòri , ed a tutti li Padroni 'n av

venir di Marigliano la nomina di tutti loro . Alle quali colè tutte fu

data prontiffima elocuzione sì dal Conte , che Ottenne dal Re AI fonia

il'n' ampio diploma dal cartel nuovo a i V. di Gennajo del MCCCCXCV.

iòvra tutti i beni sì feudali , che burgenfatiei- alla Chielà da lui afie-

gnati , che dall' Arcivefcovo Napoletano, il qual'erefle allora queft' in-

fìgne Collegiata , Capo della quale fi fofTe il Primicerio , che con gli al

tri Canonici ufa ìi rocchetto in Vece dell' antica cotta con la mozzet-

ta di violetto colore , ed orlo di pelle bianca . E ben fi merita queft'

onore la mentovata Chiefa nella maniera, che è (lata ridotta mefente»

mente , fè aver fi voglia riguardo alla magnificenza di fua ben' ampia ,

e fòllevata fabbrica effendo molto fpaziofa , e compiuta che fiafi , una

anche farà delle più ornate di quella per altro fioritifiìma Diocefi : ed

è già in gran parte con finifiìmi ftucchi lavorata , di varj dorati fregi

pompofamente guernita,e di vaghifiìme dipinture già tutta nella mae-

Hofa fua volta , € fùblime cuppola abbellita .

E' qua parimente Uh raggUardevol Monaftero de' Padri Benedetti-

Mmtrotrgim. ni dl Montevergine , che va' tra le comode Abbadie di queft' illuftre

' Congregazione edificatovi fin dal XIII. fècolo, allorché fu difmefiò per

\ V in-
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I1 incomodità del >uogo , come vedrem fra non molto \ quel di Cifter-

na : ed à fua vaga , e molto ben provveduta Chiefà con I* aitar mag

giore di coloriti* marmi alla Madonna della Grazia dedicato . Ufcendo

quindi dalla poco dittante principale porta ti va per lungo diritto ftra-

done dall'una, e l'altra parte di ipeflì , ed* akifiìmi pioppi guarnito ad

una egualmente magnifica , che ben* ornata Chiefa al martire S. Vito chiefa disj/i-

dedicata. Fu bell'opera anch' ella del fu mentovato Conte Alberico Ca- t0'

rafa, il quale rifatta avendola , perchè trovolla dall'antichità del tempo

aflai maltrattata, la donò nel MCCCCXCIX. a i PP. MM. Ofiervarv

ti , i quali 'n quefti ultimi tempi I* anno fontuofàmente rinnovata con

fìnifsimi ftucchi , e preziofi marmi . Serve d' architrave alla fùa porta

un gran marmo , (opra del quale fon tre tefte con due imprefè nel

mezzo , una delle quali è del Conte Fondatore , ed in efiò è (colpita

la fèguente ifcrizione eretta verifimilmente a quella ftefia. Fifia Rufina,

di cui n' abbiam veduta un' altra nel Capo XII. al N. LXXXIII.

che Ila fu la piazzetta della Cattedrale di Nola; or ecco quella, che

qui .fi legge:

FISIAE. SEX. F1L. RVFINAE

CLVII. MODESTA. FISIA. RVFINA.

Il maggior pregio però di sì celebre Chiefa fon le reliquie di S. Vito

compagno nel martirio de* SS. Mcdefto , e Crefèenza , che qua con fòm~

ma venerazion fi confèrvano , e dalle quali ottengon grazie , e fàlute

alla giornata coloro tutti , che morfi da' rabbiofi cani di continuo , e di

ogni parte ancor lontana ci concorrono. Pur benché fiali quefto un'ar-

gumento molto chiaro, e certo, che qui fiencj per verità le reliquie di

quefto S. Protettore contro degli arrabbiati mordimenti de' cani , perchè

veder non fi poflono , chiufe èflèndo fotto di un marmo, fònvi alcuni,

che dubitano, s'ivi fien tutte, o pur* una qualche di loro parte ; onde

fcriflè Monfignor Sarnelli nelle Vite di quefti Santi „ Marigliano Ter.

„ ra della Diocefi di Nola è frequentato da' Napolitani , e Convicini per

„ li continui miracoli , che il Signore Iddio vi opera intercedendo S.Vi-

„ to per li morficati da' cani, e per gli ofTefsi dal Demonio, e dicono,

„ che vi fia una reliquia infigne del Spanto. „

Son' altri dipoi, che fi vantan di aver tutto intiero il corpo di que

fto S. Martire, e fon per li primi i Safibni , allo fèriver di Sigeberto Tt 8 carpo dì

nelP anno DCCLV. della fua Cronica , ove francamente afTerifce , che jj v(f,t0. f* "

fu da Roma trasferito a Parigi, e quindi nell' DCCCXXXVI. in Saf- * *'

fonia. Lo fteflò conferma Witichindo, Martin Polono,e 'lSurio. Pre-£f tutto m P*

tende fimilmente la Terra di Polivano nella Provincia di Bari 'nque- £nano'

fto Regno di averlo, e l'Abbate tlghelli non fòl cortefemente gliel'ac- ugbelli eaifit*

corda, ma fi 'mpegna a tutto potere a confermarglielo. Scrive Egli per- MW*

tanto nel VII. tomo correr fama , che nella mentovata Provincia fofiè

1' antico Mariano , e quefto da Cajo Cefare in odio di Cajo Mario de- Mariam^ar

ftruttofi aver lafèiato il fuo luogo alla fondazion di Polignano così det- Polismno'

to da' Greci per lignificar una Città porta in alto. Altro non farà cer

tamente quefta fama , che una qualche volgare opinione , giacché non

ne adduce verun prifco monumento, ragione, o Scrittor,che la com

provi . Quando poi viene a ragionare di quella Cattedrale Chiefa af-

Qg a fer-

■
/
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ferma , ch'ivi fi confervi '1 boccio , ed il ginocchio di S.Vito: il che

niun'è, che gliel contenda! per li cui meriti confèguifeon que' Popoli ,

dall' onnipotente Iddio la grazia della fàlute contra i rabbiofi mordica-

menti de' cani . E poco dopo foggi unge , che un miglio fuor della Cit

tà è un' antichidìma Abbadia dell'Ordine di S. Benedetto confècrata a

S.Vito Martire, e fuoi Compagni Modello, e Crefcenza , i di cui cor

pi là t rafportati furono da Fiorenza illuflrilfima Donna fecondo il mi

glior calcolo , fjecome Ei penfà , nell' anno DCLXXII. a i XXVI. d' A-

prile feconda feria di Pafqua di Refurrezione , nel qual giorno fi cele

bra ogni anno la di lor folenne traslazione nella Cattedrale di Poligna*

no : libi , il replica , bracburm , & genu Viti religione affervantur .

Ne dona pofeia in iftampa una relazione, in cui fi narra fra l'al

tre cofè , che per rivelazione , ed ordine avutone più volte da S. Vito

la Principerà di Salerno Fiorenza , e '1 di lei fratello Bernardo unita

mente con Niccolò Arcivefcovo della medefima Città , e molti Sacer

doti , e Religiofi prelèr nell'anno DCCCI. di prefTò al fiume Sele i Cor

pi de' memorati Martiri , e li tra (portarono in Mariano . E perchè a

men non può di confettar' Egli fteflb eflèr quefla una Storia viziata* da'

molti errori , ne va quelli enumerando I. Qua fi afTerifce , Egli dice ,

ma fuor di ragione , edere fiata Fiorenza PrincipefTa di Salerno ; poi

ché Beda a XV. di Giugno non già PrincipefTa , ma fedamente illu-

fìritfìma Donna la chiama , e nelle Genealogie de' Salernitani ned efTa ,

ne '1 di lei fratello Bernardo fi rinviene . Al che fi deve aggiungere ,

eh' erra di molto 1' Autore di quefla relazione nel tempo del pretefp

trasferimento nell'DCCCI. pofeiachè Beda , il quale aveva fcritto fin dal

l' anno DCCXXXV. aveva di eflo favellato nel fuo Martirologio : e lo co

nobbe lo fleflò Scrittore dell' Italia Sacra , e perciò propofe per lo migliore

fra tutti *1 da lui fatto calcolo , che nel DCLXXII. flabilifce la trasla

zione di quefli SS. Corpi . E con ciò fenz' avvederfene cade in un' al.

tro errore : poiché in quefli tempi non erano ancora Principi 'n Saler-

'no : giacché per confelfion di lui fleflò in Rodoperto Vefcovo Salerni

tano il primo Principe fu Arechi : Fiorente Arechi ex Lingobardorum

genere primo Salernitanorum Principe , qui obiit anno DCCLXXXVll.

anzi nemen queflo lo fu fecondo la Storia civil di Napoli , e '1 primo

fu Sicinolfo nel DCCCXL. allorché fu fatta la divifion del Principato

Beneventano in quel di Benevento, e di Salerno. E finalmente non erano

in quel fècolo Arcivefcovi 'n Salerno , i quali non cominciarono , che

dopo la metà del X.

Ecco manifeflamente adunque, ch'erra l'Autor di quefla relazio

ne ne' titoli, e ne' nomi delle perfone , cui attribuifee l'onore di queflo

trasferimento , nel titolo , e nel nome del Salernitano Vefcovo , che vuoi

vi 'ntervenuto , e nel tempo, nel quale il racconta avvenuto. Ciò ve

de, e '1 confeffa 1' Ughelli , e pur' invece di riprovarla di botto, qual

fi conviene, fi argumenta di renderla meno inverifimile primieramente

con introdurre a Aia pofla nella Serie de' Prelati Salernitani al N. XIX.

pel mentovato anno DCCCI. un Niccolò nemen più ricordandofi del

calcolo da se fatto , e pel quale Egli fleflò avea detto , che non già in

queflo, ma bensì nel DCLXXII. la pretefà traslazione avveniflè : co-

mechè dipoi della flia animofità ravvedutofi ordini nell' ultime fùe cor

rezioni, che di là fi tolga, ove non fu ammeflò,che per puro capric
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c io . Vorrebbe in fecondo luogo correggerne anche il tempo \ onde tan

to più fi rende ridicola quefta introduzione del Vefèovo Niccolò nell'

anno DCCCI. e conchiude; Crediderim igitur Florentiam illam ea ipfo

anno DCLXXIL tranjiulijjè ad MarianumViti >Sociorumque facra hp~

fana , ubi adhuc dicuntur veneravi. Ma quanto più s* affatica per ren

derla verilìmile ,. tanto più ne manifesta inlulfiftente quefta favoletta :

Agz ipfam , diciam pure col Bollandola negli Atti de5 Santi, ove ne fa

rigorolo difaminamento : Age ipfam ex Ugbello trans/ationis hijioriam ,

feci fabellam mavis dicere , èie defcribamus , e conchìude non ilcorger

punto di fondamento, da cui quella favolofa miftion di tante cofè ab

bia potuto dedurli , e che Ibi reità luogo a conghietturarll efleriì 'm-

pegnàto TAutor della relazione unicamente, e a" tutto Audio dimette

re in pofìèflò di quelli SS. Corpi con qualunque poflìbil fingimento fi

fotte, il fuo Monallero di Polignano contra li Tarentini Monaci di S.Vi

to, che affermano di averli nel loro, e contra i Lucani al fiume Sele,

che lo fteflo aflerifcono : e fòggiunge effèr di maraviglia , che quella

relazione fol per efière defcritta in caratteri longobardi , in quelli , va

le a dire, de* quali quafi per 1* appunto ancor fi ferve la Corte Roma

na , abbia potuto ritrovar tanta credenza prefìo gli Imperiti ,. e prellò

ancora l'Ughelli.

Può baftar dunque a Polignano il tenerli *n fòmmo pregio,, e ve

nerazione quell* infigne reliquia , che con l'autentica di tanti , e tanti

miracoli à, com'è detto ficuramente nel fùo Duomo ,~del braccio , e

del ginocchio di S. Vito : e ficcome ove quefta fi confèrva , ivi fi cele

bra , e non già nella vantata Abbadia , ubi dicuntur per relazione del

lo ftefij già tante volte mentovato Autore adhuc venerati folennemente

la fella della Traslazione, dee crederli, che vi fi faccia in memoria del

trasferimento non già de'pretefi corpi de' SS. MM. Vito , Modello , e

Crefcenza in altra lontana Chiefa, qual'è quella dell' Abbadia , ma ben

sì della traslazione di queft' infigne Reliquia nella Cattedrale ,- ove entro

una cafTetta d'argento chiufa da' criftalli fi conferva conqueft' hcrizione:

HIC. IACET. CORPVS. D. VITI

Ma fe non è in Polignano il corpo di S. Vito , farà per avventura

in SafTonia , ove da Roma trasferito cel racconta il già citato Si.<»eber-

to, come anche fcrive il Baronio nelle note a XV. di Giugno: Corpus

venerandum S.Viti tramlatum effe Roma Parifìos fcribit Sigebertrts . Inde

vero , ut idemait , in Saxoniam delatum ejì anno a Chrijìo DCCCXXXVL

unde ,inquit , Franci tejìatr Junt , quod dir ilio tempore gloria Fi ancorum

in Saxones translata ejì . Pur lebbene il porporato Autore qua fcrive

aver detto Sigeberto edere flato trasferito in Francia, e poi 'n Safìò-

nia-il corpo di S.Vito, Egli non difiè eflervi flato portato il corpo del

Santo , ma bensì le reliquie : Hoc tempore , fon le parole d^ Sigeberto ,

Reliquia* S. lr%ti Martyris Pari/ìis ad Corbejam Saxoniae tranjiuterunt ,

unde ipjì Franci ec. Il che fi può intender di qualunque infigne Reliquia

egualmente , che di tutto il corpo . E fé di quefto intender fi voglia ,

notan qua i già lodati Bollandifti, che quefto corpo fu primieramente

trafportato in Parigi , ove niun fa , niun dice , che giammai fia flato quel

lo di S. Vito martirizzato in Lucania preflb il fiume Sele : e perciò

fe am-
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Te ammetter fi vuole il trasferimento del corpo di S. Vito da Roma in

Francia, e quindi 'n Saifonia , farà d'uopo il crederlo dì qualche altro

S.Vito, che ottenefiè in Roma il martirio.

Non è dunque il corpo del nortro Santo in Polignano , e non è in

Safionia: veggiam dunque , s' egli fia in Marigliano. Starli efpofta nella

Sagreftia della Chiefa^ di cui trattiamo , una lettera fc ritta dal P.D.Gaf.

paro Pifcopo della Congregazione di Montevergine al P. Antonio da Po-

migliano Minor' Oflèrvante , e Guardiano di quefto Convento di Mari

gliano , in cui gli racconta , come trafportata forte nella Chiefè dell' OC-

pidaletto alle falde di Montevergine una mola di S.Vito dalVenerabil

Vcn.P.D.Sì- Padre D.Simone Cozza . Nacque a i III. di Agofto nel MDLXII. que-

mone Cozza. ftQ gran <jervo di Dio nella mentovata Terra dell' Ofpidaletto , e fotto

la direzion di fuo zio il P. D. Giampaolo Cozza celebre Religiofo della

monadica già lodata Congregazione , e Maeftro Teologo del fioritifsimo

Collegio Napoletano attere nella fua fanciullezza agli ftudj , indi prelb

l'abito dello ftefio Ordine divenne un molto accreditato Lettore di Fi-

lofofia , e fuccefsivamente di Teologia , indi uno zelantifèimo Predica

tore, e Confeflòr non meno efficace , che d ile reto . Accettò una volta

per ubbidire a' fuoi Superiori la carica di Priore : ma poi rinunziar ben

pretto in ogni conto la volle , e ritiratofi nel Moniftero di Napoli ad

altro più non attelè, che a fèrvir di tutto cuore al Signore con aufte-

rifsime penitenze , digiuni, cilizj, e continue fànguinofe difcipline inlì-

no a (venirvi. Giunto all'età di LXXXIX. anni , li due ultimi de' qua

li pafsò con inci edibil pazienza inchiodato in letto tragli fpafimi di fie-

rifsimi dolori di pietra , fpirò li XXVI. di Settembre nel MDCLI. e ren-

duta ebbe appena 1' anima al Divin fuo Creatore , che efpofto in pub

blico fece non poche grazie , e prodigj : e fèbben' allora fu riporto nel

la fèpoltura comune , fu poi dopo due anni ad i Manza di alcune pie

perfòne,che gli fi tenevano per ricevute grazie di molto obbligate, rive

duto il fuo corpo, e ritrovato intatto , e perciò fu merlò in un'arca

di piombo, ed in fèparato luogo nell'ultima Cappella della Chiefa . Or

queft' Uomo ci dotto , e sì pio è quello , che abbiam per teftimonio

di veduta nelP accennata lettera , parte della quale è queftà , che (ìegue:

„ Sul fatto poi del corpo di S. Vito , non v* è dubbio , che la mag-

„ gior parte di erto ftia nel Convento de' Padri Minori Óflèrvanti di

,, Marigliano attenendolo il /ùddetto Venerabile P. D. Simone Cozza ,

„ il quale dice, che trovandoli eflo di refidenza nel Monaftero di Mon-

„ tevergine di Marigliano l'anno MDCXXX. pigliò ftretta corrifpon-

„ denza con un Padre di S. Francefco , che ltava di fianza nel Con-

„ vento di S. Vito di Marigliano , a tal fègno che fpinto da fervore lpi-

„ rituale di portare al fiio paefe una reliquia, di S. Vito proccurò con

„ detto Padre averla , e con fègretezza rotto il muro fi pigliò la tefta

„ del Santo, ed appena pofta/èla dentro il fazzoletto gli venne un tre-

„ more sì fiero, che cadde in terra, e reftò inabile: onde trammortito

„ il P. Francefcano gli difle . P. D. Simone pofà la tefta di S.Vito , po-

„ fa ! ed appena riportala nel luogo prefifio , fubito il Venerabil P. D. Si-

„ mone s' alzò fano , e falvo . Reftò una mola dentro il fazzoletto vo-

„ lendo il gloriofò Santo confolare detto D.Simone Cozza , onde la pre-

„ fe , e portatoli .al fuo paefe la diede a' que' Preti , che oggi la tengo-

„ no in molta venerazione tenendone memoria di tal traslazione ec

S'egli
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S' egli è dunque in Polignano un braccio , ed un ginocchio di S.Vi

to , è certamente in Marciano il d,i lui Santifeimo Capo? , e verifimil-

mente ancora qualche altra parte del' dì lui corpo ^iè non evvt tutto il

rimanente : ed è fenza verun dubbio in quel luogo appunto di quefta

Chielà, ove con incredibil divozione , e concorfò fpezialmente de' mor-

ficati da' rabbiofi cani , e de' travagliati dagli fpirjti infernali è flato

mai fempre venerato > ed ancor fi venera (òtto una" marmorea lapida ,

in cui fi legge:

HIC. B, VITO. MARTTRll SEPVLTVRA. TRIBVITVR.

Vantafi dipiù quefìa nobil Terra di cflere (rata ben' avventurosi T.Matteo da

Madre di gran Servi Dio , tra' quali merita fingolar ricordanza sì per Mangitano.

la fàntità di ftia vita , che per lo fplendore de' fuoi miracoli F. Mat-

teo da Marigliano laico infigne fra' Minori Riformati, e 'I P.F. Euge-*

nio Sacerdote Cappuccino , ed in fecondo luogo ancor di più Ve/covi,, p-

tra' quali un fòlo per ora ne fregheremo, e fàr£ Monfignor Giannanto-C/W"cw,M'

de' - -

 

per più anni efèrcitato nella Romana Corte 1' uffizio di Avvocato fu

promofio agli XI. di Maggio del MDXVII. dalla Santità di Leone X.

alla memorata Chie/à. E' però vero, che il fòpraccitato Autore pren

de abbaglio nel determinarne la Patria facendolo Cittadin di Salerno ;

poiché di Marigliano è fùa famiglia , ed ancor vi fi vede fu la porta

di ma cafa 1* imprefa col cappello Vefcovile intagliata nelP arco di piper- ... t

no , e fui gentilizio fèpolcro di fua famiglia nella Collegiata Chie/à fi

legge queft' i/crizione , che vie più nel conferma:

vt. io'.5 antonii. èpì. hostvensis. et. io

CAESARIS. DE. ROGERIIS. FRATRIS. AC. DNAE

MARINAE. SANSEVERINAE. E1VS. VXORIS

NEC. NON. NOBILISS. FAMILIAE. DE. SIVORI.

CIVIT. GENVAE. ET. DE. SEDILI. PAGANORVM

LVCERIAE. MEMORIAM. POSTERITATI ... *

COMMENDARET. ABB. CAMILLVS. DE ROGERIIS

CONSANGVINEVS. ET. AFFINIS. PRO. SE. SVISQ^

HAERED. POSVIT. AN. DNI. MDCXXVIII,

Varj fbu finalmente i Cafali di sì nobil Terra, e fono Sanvitaglia-^yj,/,- ^ Mai

no, Sci/ciano, Sammartino, Sannicola, Cafàfìerro, Faivanello, Frafca- riglùm.

toli , e Lau/domini . .. . i

Di



DI POMIGLIANO D'ARCO;

Dì Pomigliano d' Arco \ e Marigliamila ,

CAPO LUI-

PAssiam quindi per terminar quello lato occidentale della Nolana

Diocefi a Pomigliano d'Arco, che anticamente chiamofsi Pompe

iano dal Tuo, com'è fàma , già pofièfiòre Pompeo: e tra gli altri non

ci lafcia luogo a dubitarne Cicerone , il quale nel XIII. libro delle Tue

pillole gli dà l'aggiunto di Nolano per diftinguerlo dall'altro oggi de-

ftrutto alle falde cìèl Vefuvio su la riva del mare , laddove ferirle : A'

licui dei negotium, qui quaerat Quinti Faberiifondai numquis in Vem

piano Nolano venalh Jit . Son qua più Chiefè : veggendo ciò nuli' o-

ftante queft' Univerfità , che niuna di eflè o picciola per la fàbbrica ef

fóndo, o malmenata dal tempo uguagliar fi poteva a quelle di moltifc

lime altre Terre di quella sì fiorita Diocefi, fi accinte da più anni con

grandifèima fpefà a farne da' fondamenti una molto magnifica per l'am

piezza , ed altrettanto pregevole per gli ornamenti di finifsimo itucco

da i migliori Artefici Napolitani con bel difègno lavorato , e per gli

altari di coloriti marmi, ond'è nobilmente arricchita . Son qua li Pa-

ch'ufa Mpp.dri Carmelitani, e nella di loro Chiefà la Principefia di Elbuffò D. Te-

Garmditam. refà Strambone ultima di sì nobil famiglia una delle Acquarie del Se

dile di Porto, e che da gran tempo in sì nobil feudo fignoreggia , ben»

chè fia morta in Napoli àlli V. di Decembre nel MDCCXLIV. volle,

che trasferito fofiè il fùo corpo , e fèppellito con pompofà marmorea

lapida , in cui fi legge quell'epitaffio a lei comporto dal celebre fra'

noflri Letterati *1 Conte D.Matteo Egizio:

i

D. O. M.

THERESIA. STRAMBONE. HEIC. SITA. EST

EMANVELIS. MAVRITII. A. LOTHARING. ELBOVIAN. PRINC. CONIVGIO

IMMO. PIETATE. CONSTANTIA. PRVDENTIA. IN. PRIMIS. CLARA

QVAM HIERONYMO. STRAMBONE. SALSAE. DVCI. VVLTVRAR PRINCIPI

HVIVSQ. OPPIDI. DOMINO

CHRISTINA. OLIM. CARAFA. EX. CHIVSANI. PRINC. VNICAM. PEPERIT

HVIC. PATER. EHEV. INFELICISSIMVS. OCTVAGENARIO. MAJOR

EX. FAMILIA. SVA. AOVARIA. SEDILIS. PORTVS. VIX. RELIQVVS

LAPIDEM. QVEM. SIBI. A. FILIA. PONENDVM. SPERAVERAT

FILIAE. DVLCISS. PRAETER. NATVRAE. ORDINEM. IPSE. POSVIT

. VTOVE. PRO. EIVS. REQVIE. PIACVLARIA. SACRA. TERCENTVM

A. FRATRIBVS. HVIVS. COENOBII. QVOTANNIS. CELEBRENTVR

PVBLICIS. EA. DE. RE. CONFECTIS. TABVLIS. CAVIT

VIXIT. ANN. LIX. OBIIT. DIE. V. DEC. AN. S. MDCCXLIV.

Refta ora a farfi qualche parola di Mariglianella , la quale fébben

evi-



E MARIGLIANELLA . LIBRO t. CAPO LUI. in

è vicina a Maiigliano , ed è in mezzo alli di lui Cafàli , è però una Mangiatila.

Terra totalmente da quello flato feparata ; e fé altro predio non avefc

fe, batterebbe a renderla celebre per tutto il mondo criftiano l'efièr

nato in eflà il gran Servo di Dio Venerabile P. D. Carlo Carafa , che

fperiam fra poco di veder' afcritto folennemente tra' Beati dalla Santa,

ed Appoftolica Sede . Nacque Egli in quefìo feudo allora di fua nobi-

liffima cafa daFabbrizio Carafa de' Duchi d'Andria,che n'era Signo

re, e da Caterina di Sangro:e dopo una fofferta per più anni gravit

fìma malatia in riconofcendo per ifpecial grazia della Vergine Santifc

fima la ricuperata fàlute rifece L' antichifiìma Chiefa del Vefcovo Nola-

lano S. Calionio, che era in su la regia Strada , ed alla fua Liberatrice

dedicandola volle, che chiamata per l'avvenire 11 foflè la Chiefà déUawj^^.

Madonna della Sanità . Ne fè quindi generofo dono con la contigua

cafa , e giardino a i PP. Predicatori , e vi chiamò per Fondatore il Dgta j Pairi

P.F.Antonio da Camerata un de' più rinnomati Metafifici,e Teologhi Predicatori.

di quel fècolo,e celebre per le fondazioni anche fatte de' Conventi del

Santiflìmo Rofàrio , e della Sanità di Napoli , e di quello di S. Maria

della Pietà di Conza .

Allorché poi nel MDXCVIII. fu Carlo un de' primi Guerrieri, che

con invitto coraggio falì su le mura, ed entiò vittoriofò per afTalto nel

la Città di Patrafiò in Acaja nel feftivo giorno della Nafcita della

B. Vergine fua fìngolariffima Avvocata , il quale , ficcome era fìio co-

ftume di fare in tutte le folennità della gran Madre di Dio , pattava

in rigorofò digiuno di pane , ed acqua : e nel mentre che attendevano

i Vincitori Soldati a dai e il facco, e far bottino , Egli ftavafi su nobil

deftriero paflèggiando innanzi al corpo di guardia fuori del campo , ove

fi cuftodivan le bandiere l'uffizio della Madonna divotamente recitan

do , ed in eflèndovi all' improvvifo da tre difperati , e furibondi Mao

mettani a cavallo , e con le nude fcimittarre in mano afialito ; Ei fènza

gittar F uffizio imbracciò con la finiftra , ove il teneva , lo feudo , e con la

deftra la fpada impugnando da fùperna afiìftenza in sì gran cimento

avvalorato fè sì , che li coftrinfè a darfi a vergognofà fuga : in tutto al

ben conofeiuto favor di Maria la riportata sì bella vittoria attribuendo

fè voto di vifitarla , torto che a Napoli di ritorno fi forfè , in emetta

fua Chiefà , e di ornarne le mura di quelle nemiche fpoglie , che di

fua parte tocche-, o donate gli foflero in quel taccheggio, com'efèguì

puntualmente . Con tutto quello non ciduraron gran tempo i PP.Dome-

nicani,e dappoiché da lor fulafciata,è rimarla in cura d' un' Eremita .

Porrem per ultimo Ciflerna picciola Terra anch' eflà , in cui ciò

nuli* ottante fin dal XII. fècolo del comun noftro rifeatto fu dal gran c*Br"*«

Fondatore S. Guglielmo di Vercelli fabbricata una Chiefà per Ji"fìioi

Monaci di Montevergine : i quali però lungamente perfiftere non vi po

tendo ; poiché fuor della Terra in su la ftrada abitando eran non di

rado travagliati nel tempo di notte da genti facinorofè della Campagna,

fi rifòlfèro al fine di abbandonarla , e ritirarti per maggior ficurezza in

Marigliano , ove fabbricarono quel nobil Monaftero , ed Abbadia , che

ancor' eyvi ai prefente.

Rr Di
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F

Di Lauro .

CAPO LIV-

*U penfier di più Scrittori, che vantar pofià quefta nobilirllma Ter

ra un'antica del pari , che immemorabile fpeciofìfiìma origine fin

da i tempi di Gedeone , che fu il IV. Giudice degli Ebrei MCCC.

anni 'n circa avanti la venuta del Salvadore del Mondo ; ed è fama ,

che nel sì decantato paflàggio fatto da Ercole per quefte Regioni dopo

aver fui lido del mare fondato Erculano , oggi Torre del Greco , e Pom

pei or detta Torre della Nunziata , o Scafati fra terra innoltrandofi

Fregonia. ne^' awicinarfi , che fece a Fregonia Terra or diftrutta nel dintorno

di Taurano , venir fi vedette incontro con feftofè acclamazioni quel Po

polo a fargli ogni maggior dimoltrazione di onore, e con trionfali rami

di lauro in mano a fargli feda , ed applaufò . Gradì Egli *n sì fatta

guifa quefti pubblici fegni di giubbilo , e di trionfo , che prelè una

ìpecialiflìma protezione di quefta Terra, e de'ruoi Cittadini, ed a per

petua memoria dell' onor, che gli fecero, mutar volle il primier nome

Mutata «d* Fregonia in quel di Lauro, e dielle per infegna un'albero di alloro

lauro. con due Leoni rampanti al tronco, e fcorticati al par di quello già' da

Sua Me na ^ipellato ne^a ^va Nemea , e la di cui pelle fi portò quindi ièna-

ma t»jegna.prc -n su ^ ^a|je . e ^ confermar fi avvifano col fèguente dittico

cavato più (ècoli addietro in un marmo da (otterrà , che totalmente

all' imprefà corrifponde ;

PHOEBEA. EST. ARBOR. NVLLIS. PERFOSSA. SAGITTIS

CLVII. INCLITA. PELLITO. SVB. IOVE. LAVK VS. ER IT

Ma comunque vadafi quefta tradizione , non può a verun patto

porfi 'n dubbio , che non fia quefta un' antica , ed illuftre Terra , in cui

fin da' primi tempi degli Imperadori Romani furono i Sacerdoti diAu-

gufto,e poco quindi dilcofto nel fùoCafàl diPernofimo anche il di lui

fòntuofo tempio, come abbiam dimoftrato nel XII. Capo in ifpiegando

la LXXXVII. fedente ilcrizione : AVGVSTO * SACRVM * RESTI-

TVERVNT. LAVRINENSES*PECVNIA. SVA. CVLTORES*D.D.

i quali parimente dovettero efiere i Decurioni di Lauro : il che batta

per darne a divedere e l'antichità , e la chiarezza di sì nobil Terra

ne' più remoti fècoli . Nobil' era del pari nell' XI. fècolo della noftra

comune redenzione : poiché fi legge nella frittura fattafi nell' anno

MLXXXIX. per l'edificazione delia Collegiata Chìe/à di S. Maria Mad

dalena: in praefentia Domini Jacobi Scrigniariì , familia , che poi godè

non folamente nella nobil Piazza Nolana , ma in quella ancora deì Se

dile di Montagna^ in Napoli : Domìni Alexandri de Campejìibus , Domini

Melandri Infanti* , Domini Trifonh de Silvano , Domini Kapbaelh de

. Sira*
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SirachiOy Domini Caroli Sizini Militum 9& Lauri Cìvium. E poco do

po dice Ladislao figlio di Raimondo del Balzo , il qual fòtto Rugiero

Noi mando Re di Puglia era Conte di Avellino , e di Cafèrta , e Signor

di Lauro: Jfantibus quoque nobilibus viris ejufdem Terrae ciz'ibus,&

equitibu: Domino Guglielmo BoJJòne , i5 Domino Petro de Sicardo , qui

in ejufdem Capellae fundatione B. Mariae Mogdalenae intendunt nobif-

cum portare pondus diei , è" aejìus .

Fu dunque intraprefà per la facoltà avutane con Breve fpedito ai

XXX. di Agofto del MLXXXVIII. dal S. Pontefice Urbano II. Tedi-

fìcazione di quefta Chiefa dal Conte Ladislao unitamente co' due nobili daUna.

Cittadini Guglielmo Botìòne , e Pietro di Sic cardo. Il Vefcovo di Nola

Safiòne vi pofe la prima pietra angolare , e l'altre tre pofte vi furon

fuccefiìvamente dal Conte : ed a comuni fpefè de' tre riferiti Fondatori

fu ben pretto con {ingoiar magnificenza a tre navi tutte ad archi da

ben' alte colonne di marmo loftenuti maeftofamente formata : e benché

abbandonata fìafi da qualche fècolo per efière non meno a cagione di

fua antichità rovinata , che per efiere in un piano a grandiflìme in-

nondazioni fòggetto , le an quefte tutto all' intorno fin quafi 'n cima

innalzato il terreno, onde non è fiato più imparabile il danno: pur mo-

ftra anch'oggi, fèbben diroccata in gran parte, la primiera fùa gran-

dezza , e fafio nelle maefiofe reliquie , che ancor vi fi fcorgono . E per

chè, ficcome leggefi nella citata Scrittura, copia autentica della quale

fi può vedere con ogni comodità nella general vilìta del Vefcovo Sca-

rampi . Et quia de facili Sponfa fine dote refpueretur ; vana fìquidem

ejfet haec eretlio , mjì fubfeqiteretur frubius qffiuitio , de qua Sacerdote!

od numerum decennarinm , Ó" altari forviente! ducere poffent vitam eie*-

ricalem ; perciò fu da'medefimi nel tempo fìefiò dotata di CCC. ducati

d' oro per lo mantenimento di dieci Sacerdoti , che la fèrvifièro : un

de' quali forte degli altri '1 Capo , ed avefTe la dignità di Primicerio:

ond'è,che poi nominata vegpiam quefla Chiefà dal Conte Raimondo,

e poi anche nel MCCCLXXXI. dal noflro Vefcovo Scaccano Bafilica,

e Congregazione del Primicerio , e Confratelli Cherici , e Preti di

S. Maria Maddalena di Lauro .

E benché fabbricata foffe di pianta , e generofàmente dotata dal

lodato Conte, e due Nobili Cittadini, non vi fi riferbarono punto di ra

gione , o di padronato , come e/pi ertamente fè ne proteftano : Declo

rante! infuper , quod nulli nofrum in eadem Ecclefìa liceatJìbijus aliquod

competere , vel refervore : fedft , & effe debeat libera , & exempta ab

omnifervitute , è" obligatione tam jurifpatronatus , quam aliorum vebli-

galium ; quia Jìc per paBum fuit juratum inter noi ad quatuor Santia

Dei Evangelia . Reftò per tanto liberamente in tutto (òtto la piurifdi-

zione del Vefcovo di Nola : ed infòrta poi , come direm nel III. to

mo , una gran lite a cagione delle mancate rendite ordinò il su mento

vato Vefcovo Francefco Scaccano , che in avvenire fervita forte quefta

Chiefà dal Primicerio con altri fei Canonici fòlamente conofeiuto aven

do , che per li danni fòrTerti non era più in iftato di mantenerne i

dieci primieramente determinati . E finalmente per la fùcceduta rovina

di queft' antìchiflìma Chiefà fi confèrva il Santifiìmo Sagramento ncl-

P altra vicina di S. Maria della Pietà molto decentemente adornata , e

ben provveduta dall' Univerfìtà , a cui fi appartiene , e Vanno in erta

R r 2 ad
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ad* officiare il Primicèrio,, ed ì iti Confratelli Sacerdoti,

Anche più* antica di quefta vien riputata la Parrocchia di S. Mar

garita , che dalla lunghezza di tanti fecoli fta molto malmenata , ed è

preflo che abbandonata anch' efla per eflèr quafi deftrutto il Quartie

re + ove fu coflituita : ma pur merita d' eflèrvi confiderato un gran

marmo incurvato nella lunghezza a guifà di una porzione d' cliffi, che

ferve di fòglia alla fua porta con queft' ifci izione :

1VLIVS. CVM: TREB1A

BENE. VIXIT. MVLTOSQ,

CLVIII. PER. ANNOS. CONIVGIO. AETERNO

HIC. QVOQVE. NVNC. REMANET

H. M. S. S. E. H. N. S.

Siccome in un' angolo del Campanile della Parrocchia , ed Abbadia di

S. Barbato fi vede fabbricato un marmoreo piedeftallo con queft' al

tra certamente di un qualche Cafal di Lauro ,. che o mutò del tutto

il nome , o fi è diiìrutto : *

CLIX. PAGVS

CAPRICVLANVS

Crefcon di più ben Iuminofà gloria a quefta Terra non pochi Mo-

nafterj sì di Religiofi , che di Donne Monache , i quali con molta lode

Collegio antico V1 fiorirono. Ne tralafciar voglio di accennare in primo luogo, come

dì canonichef- fin dalla metà del XIV. fècolo fondato ci fu un Collegio di Canonichef-

^nenfi tLa' ^e Regolari Laterancnfi di S. Agoftino dalla Conteffa di Nola Gorizia

tirane» i. Sabraiio moglie del Conte Niccolò Orfini , e dotato di mille annui fèu

di d'oro, come ci racconta nella Tripartita generale Storia de' Cano

nici Regolari *1 P. Gabriele Pennotto , il quale dopo aver ragionato del

Collegio Nolano così foggiunge: In Dioeceji vero Nolana in oppido Lau

ri efì aliud Collegium Canoniffarum , quod Comitiva Nolana axor diBi

Corniti* paulo ante fundaverat , é" mille aureorum annuoram redditibus

a prima fandatione dotaverat . Quantunque ancor ci fofìè, allorch' Egli

ferirle la memorata Storia , disrattofi poi , qualunque ne forfè la ca

gione, ve ne fu eretto un'altro fui principio del XVI. fecolo con la fu-

nefta occafìone di una di quelle peftifere innondazioni , che an più volte

travagliato fino all'ultimo eccidio la Città di Nola. Si ritirarono allora

nel baronal palazzo di Lauro gentilmente lor conceduto dal Conte di

Pitigliano , e di Nola Niccolò Ofini , che era nel tempo fteflb Signor di

Lauro , le Monache Rocchettine del Nolano Collegio , e celiato che fu

il pericolo , vollero ritornartene alla Città . Ciò aifpiatque incredibile

mente a que' Cittadini , é per compenfàr quefta perdita lì rifòlfero di

Monastra dì preparar prontamente un nuovo Monaftero fotto il titolo di Gesù , e

SSÌ' 'mcSjt Maria dello itei^° Ordine di Canonicheflè Lateranenfi , e pregarono la

e e e - $ ra j> Margherita Naìni, ch' era una di cjuelle di Nola , a- re

ttarei per Abbadetfà , fintanto che iftrutte averte quelle novelle Citta

dine Spofe di Grifi» , eh' eran pronte ad entrarvi. Vi reftò gentilmen*

te, ne
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te , He le ammaeftrò ben predo ,' e quindi nel lùo Nolano Collegio

neir anno MDL» ritorno . An quelle Regolari Canonichefle di Lau

ro la bella fòrte di confermare nel proprio interior coro tutto intiero,

e vifibilmente ancora con la ferita fui volto il corpo di S. Defiderio corpo dìs.Dc-

Martire , che avutolo dalle Catacombe di Roma per mezzo del Car- fi*"» Mani-

dinal Lancellotti luo Zio vel ripofe per maggior cultodia ,e venerazio- re'

ne il Marchete dì Lauro della ftefia nobiiiifima Romana famiglia . E

quello Santo lor Protettore fra; l' altre belle grazie , che loro 'in tutte

le occafioni benignamente intercede, fuol dare o con un colpo alla pa

rete della camera, o con un picchio alla porta ravvilo a quelle r che;

ftan per far palléggio da quella ali* altra vita .

Fu polcia il Primicerio- D. Giambattilla Vincenzio , che unitofi

con altri Cittadini , ottenutane con pontificia Bolla la dovuta facoltà Mona!tiro ^.

dal S. Pontefice Paolo V. e l' approvazione e '1 conlènfo dal Nolano laSamijjim»

Velèovo Mònfignor Lancellotti fòndò> un' altro Monalìero fòtto l' invo- Trinità.

cazione della Santiflìma Trinità con la regola di S. Benedetto . E sì

Pun, che 1* altro vi fi mantiene con tal riputazione , e fama , che vi

concorron ben volentieri drogni Città Fanciulle per monacarvi!*. , "ì

E poco dittante da quello Mona&ero è un Convento de" Padri

Eremiti di S. Agollino lòtto il titolo della Madonna della Strada, che

fin dall'anno MCCGLXII. era una fèmplice Cappella, e- fu. poi- dona- ^fe-f

ta a quelli Padri nel MDXXVHL i quali e la: riduflèro in comoda ^W*™***

e pulita Chielà, e le fabbricarono accanto un capace convento . Qua

fi conferva con ifpecial divozione ii Capo di S. Lauro, che lor fu do

nato da'Marchefi Lancellotti , i quali ebber lèmpre una particolàr prò- capodi5.Lat^

tezione di quello Convento, fìcchè non permifero , che fofiè fuppref-r»-

fu, allorché lùppreflì ne furon molti* dal S. Pontefice Innocenzo X. ed

alcuni eziandio in quella noltra Dioeefi

Molto più antico però e *1 monalìero de* Padri Benedittini della Monaltero àf

Congregazione di Montevergine lòtto il titolò di S. Giaccórao in un pj>. "di 'Monte-

ballo piano fuor della Terra edificato fin dall'anno MCXXXIV. onel^*»*.

lèguente dallo ftefiò di loro gran Fòndator S.Guglielmo ad iftanza de*

Cittadini, i quali pii del pari, che generofi moflrar volendofi verfo del

Santo, e lùa novella Religione contribuirono largamente alle neceflà-

rie Ipelè per la fabbrica sì della Chielà , che del Monalìero in quello

fleflò lòlitario luogo, che fu dal Santo dilègnato: e ben pretto fi vide

a tal copia di facoltà , e dì gloria awanzarfi , che poffelTor divenne

di fignorie , e dì vaflalli , come ci fi rende oltre ogni dubbio manife-

fto da una Bolla di Celerino IL, e da unr altra di Celellino III. che

fi conlèrvan nell'Archivio di quel Sacro Monte r e dal privilegio di:

confermazione , che gliene fece nel MCCXX. l' Imperador Federico

IL, e nel MCCLXIV. con nuova Bolla il S. Pontefice Urbano IV. co

me fi legge nelle Itone dT lor Religione.

Ma celebre lòvra tutti e '1 Convento di S. Giovanni del Palco de*

PP. MM. Riformati. Una fu quefta tra l'altre molte dell'Opere glo- jJJJJJJjS

riolè del pirflìmo Conte di Nola Niccolò Orlìni 'ntraprefa verfo 1' an- pau0 di pp.

no MCCCLXXX1II. e compiuta nel MCCCXCVI. per donarlo a i MM.Rtforma-

Padri Conventuali di S. Francelco, a nome de' quali '1 nollro Monfi-"'

gnor Francelco Scaccano ne pofe in queir anna medefimo in poflèfiò il

P. Maefiro Giaccomo da Nola uom dottiflìmo, e general CommilTario D_.

del- m».
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della fua Religione in quefto Regno : del che fi vede nel Chioftro di

S. Francefco di Nola quell'autentica teftimonianza nella feguente ifcri-

zione fatta fotto al di lui ritratto in un quadro:

P. MR. IACOBVS. NOLANVS. VIR

VNDEQVAQVE. DOCTISSIMVS_

TOTIVS. REGNI. COMMISSARIVS. GENLIS

CVI. FRANCISCVS. SCACCANI

NOLAE. ANTISTES

ECCLAM. S. IOANNIS. DE. PALCO. TERRAE. LAVRI

QVAM. MODO. PATRES

STRICTIORIS. OBSERVANTIAE. INCOLVNT

CONCESSIT. AN. MCCCXCVI.

Quando poi fòtto di Leone X. fi divifcro i Conventuali dagli Oficrvan-

ti , fu lor tolto per artegnarlo a quefti altri . E perchè fta fìtuato in

{elitario romito luogo fuor della Terra, e (pira d'ogni parte ritiratez

za, e divozione , è flato a gran ragion riputate non /blamente un ben'

opportuno luogo per tenervi '1 noviziato , ed è flato tèmpre un ben'

avventuro/ò albergo di gran Servi di Dio , ma per quefla ragion me-

defima ebbe poi la bella fòrte di eflere fcelto per un de' primi Con

venti 'n quefto Regno , in cui averte principio la novella Riforma de'

Padri Francefcani , e fu nel MDCII. /penalmente a iPP.MM. Rifor

mati aflègnato.

Oltre di molti/fimi Religiofi di fama non ordinaria di fantità , ver-

fò la quale prefèr le prime morte in quefto facro ritiro, e poi vi fecero

. . maravigliofi progredì : di alcuni de' quali , perchè Diocefàni furono ,

farem particolar menzione a' fùoi tempi , fi confèrva in quefla Chie-

p. Niccoli fa in depolìto il corpo del P.F.Niccolò Tommacelli , il quale fu il

Temmacclli. primo ? che introdufiè in quello Regno, ed in quefto Convento la men

tovata Riforma: ed eflendoci Maeftro de' Novizj oltre l' efèmpio d' una

fàntità molto fpeciofa,che ci diede, ci operò pur' anche di portentofif-

fìme cofè , tra' le quali va celebre nelle Francefcane Storie la feguente :

S'avvide Egli con interna illuftrazione del divino Spirito, che un de*

fuoi Novizj nato nobilmente era molto tentato dal Demonio , e /de

gnando di efèrcitarfi 'n que' più vili minifterj della cafa , ne' quali col

tivar fi fùole l'umiltà de' Giovani, erafi ornai rifòluto, benché manife-

ftato non 1' averte ad alcuno , di fpogliarfi di quel fàcro abito di mor

tificazione , e ritornarli al fècolo . Ne lo avvertì deliramente , e con pa

terna carità il zelantiflìmo Direttore più volte, e ftudiortì a tutto po

tere dargli a conofeere efiere quefta una tentazione dell' infernale Ne

mico , e dimoftrargli evidente il rifico, della fua anima , fe le preftava

confentimento . Pure quantunque attonito rimanefle il Giovane in fen-

tirfi dal P. Niccolò appalefare un fegreto tenuto a bello ftudio nel fuo

cuore a tutti celato , nulla ne profittava pel già fatto rifòlutiflìmo pro

ponimento di ufeir di religione l'ornai troppo combattuto, e giacinto

. Novizzo . Alfin perciò con infiammato fpirito di zelo divino il fi prefè

per
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pei- la mano, e feco il condufie nella Cappella dell' Immaculata Con

cezione di Maria , che Ita nello fiefio Noviziato , e dopo una breve

sì , ma ferventifiìma orazione fattavi 'nginocchione alzandofi gli fòiHò in

bocca . Cadde il Giovane allora a terra , come in un graviflìmo fior*

dimento , e quindi preftamente riavutofi con iftupor fommo di le me-

defimo fi ritrovò libero affatto per li meriti del P. Niccolò da quella

sì lunga , e sì violenta tentazione , la qual non avrebbe creduto mai

di poter fùperare .

Qua ripolà fimilmente il venerabil corpo del B. P. F. Pietro d' Ai-

rola, il quale dopo efiere fiato Vicario di quefia Provincia a ritirarci dAiroìa*'"™

fi venne anch' Egli a farvi l' uffizio di Maeftro de* Novizj , e di lui fra

l'altre portentolè opere fi racconta negli Annali Francefcani , che un

dì mentre conduceva a Napoli un de'fiioi Giovani 'nfenno, fu quefto

afialito per la ftrada da sì 'ntollerabile ardor di fète , che per quanto

efortato fòftèdal caritatevol fuo Maeftro , il quale dargli ber' acqua per ti

more , che a nuocer gli avefiè , non voleva , ad ufar tutta la religiofa

tolleranza , finché giungerle al Convento , non gli fu pofiìbile il più fò.

fienerla , e già manifeftamente languiva . Moflòne perciò a tenerifllfna

compafiìone il P.Pietro fi accoftò per la via ad un' Olle , e gli chiefc

per carità un bicchier di vino per riftorar quel povero fuo Compagno.

Indilcretifiìmo Colui Padre , riipofe , quello è il pozzo , e l'acqua è

pronta , lè dar gli volete bere . Punto non fi turbò nell' animo , o nel

volto a sì 'mpropi ia ri/pofta l' umiliflìmo fervo di Dio , e '1 pregò dol

cemente, che almen contento folle di Vnpreftargli un fècchio per tirar

la . Tirolla con le fue proprie mani , e fattovi (òpra l'onnipotente

fègno di S. Croce eccola mutata di botto in miracolo/o vino , che non

eftingue /blamente all'Infermo dell' arfe fauci la fete , ma gli reftitui-

lèe incontanente ancora la bramata fàlute ; ficchè invece di profègui-

re l'intiaprefò viaggio all'infermeria di Napoli fe ne ritornò immedia

tamente fàno f e robufto al fuo Convento di Lauro con gran maravi

glia di coloro tutti , che al fatto prodigiofo fi trovaron prelènti , e con

tanto fiupor dell' Ofte, che dell' error fuo ravvedutofi fò proponimento

di non negar mai più veruna cofa, che chiefta gli veniffè da' Padri di

S. Francefco : e non fol puntualmente 1' efeguì , finché viflè , ma l'ordi

nò pur* anche in teftamento a'fiioi fucceflòri.

Merita di più ben' alta lode quefia Terra per eflere fiata tèmpre Servì di Q/'o

gloriofà Patria di gran Servi di Dio, che anno illuftrate con lor pie , e dt Lauro-

fante opere molte delle più cofbicue Religioni: e per accennarne alcu

ni, giacché ci toccherà pofcia ne' loro determinati tempi '1 tefierne le

particolari compendiofe Storie nel III. Tomo; an fiorito con fama di

non volgar fàntità fra' Cappuccini un Laico F. Maflèo , un Cherico Tra Cappucci-

F. Bernardino, ed un Sacerdote il P. F. Alefiàndro : tra' Minor Rifor- w*

mari van molto celebri , come piifilmi Sacerdoti , Gregorio , Luca , e Tra'Riformati.

Sebaftiano: Tra' Cafiìnenfi un Laico F. Bertario ; e nei nobile Nolano

Monafterio di S. Spirito la già di. {òpra con tutta la dovuta cornmen- r™Ct*$™nfi-

dazion memorata Suor Luifa Safiòne, Ne vò per ultimo tralafciar di NdMonaflero

riferire, come crelce non picciola gloria a quefia Terra l'aver ftmpre dt s. spinto,

avuti nobilifiìrm Padroni : quali furon primieramente infin dai tempo

de' Normanni i Conti di Avellino , e di Cafèrta , che riputati vengon Padronidi

della famìglia Sanfeverina; dipoi i Conti d'Avellino della famiglia ddLauro-

•« . Bai-
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Balzo , quindi i Conti Orfini di Nola , in apprefiò i Marchefì Pigna*

telli , ed infine dal MDCXXXII. in avanti i Marchefi , ora Principi

Lancellotti , che la pofìèggono unitamente con tutti li ben culti , e popo-

SuoiCafalì. jatj fu0j Cafhli , de' quali darem'ora una breviflìma notizia . . .

E per incominciar da Taurano: è fiata celebre nella noftra Cam-

Taurano. pagna 1* antichiffima Città di Tauramina diftrutta fin dal tempo di Pli

nio II. com'Egli fcrifTe al capo V. del III. libro: In Campano agrofia

lide oppidum Juere; intercidit ibi é? Tauramina . Si divisò Giuliocefàre

Capaccio per rinvenirla da Plinio mentovata dopo Stabia , che fiata

fotte nel lato orientale del Vefùvio verfò il Sarno , ov' è di prefènte

un luogo detto Civita . Ma troppo leggiera quefta conghiettura eC-

fendo pruova Cammillo Pellegrino nel II. Difcorfò eflèr molto più ve-

rifimil cofà , che fiata fia nel tratto di Nola , e forfè che Taurano o

fu coftrutto in fùo luogo , o per lo meno da i di lei Cittadini . Scor-

riam per Imma, e Bufàcra, Beato, e Migliano, Pìgnano , e Soprav-

Mufdiano .via, e fermiamci un poco in Mufchiano , il qual luogo fu renduto ce

lebre fovra tutt' i mentovati dalla gran Serva di Dio illuflre al pari

per luminofiflìme virtù, che per numerofi miracoli, e fpeciofuììme gra

zie dal Bambino Gesù , e dalla di lui fàntifiìma Genitrice in molto fpe-

W Angiola cial maniera ottenute Suor' Angiola Pacia , o della Pace del terz' Ordi-

della Pace . ne di S. Domenico : il di cui depofito fi confèrva nella Chiefa della

Madre di Dio da' Padri Carmelitani Scalzi 'n Napoli : di cui ed anno

fatto ben' ampia , ed onorevol commemorazione i Padri Predicatori

nel lor gran Diario , e darem' anche noi a fuo tempo un diflinto ra-

guaglio .

E* su queflo monte un'Eremo alla B. Vergine fotto il titolo di

S. Maria Madre della Carità confècrato , a cagion che la flatua della

Madonna , che vi fi venera , tienfi nella deftra mano un pane , e con

l'altra fi flringe al fèno il Bambino , che pofà la fini (Ira fòvra un libro,

in cui fi legge . CHARITAS . E' tradizion certifììma in quefiro paefe

anche da qualche Scrittore autenticata , che quella Statua rinvenuta

foflè portentofàmente nel tempo de' Conti di Nola da una Fanciulla ,

che colà portavafì a pafcere un'agnello , ed un giorno queflo feguitan-

do , che fuggito l' era , avuta aveflè la bella ventura di fcoprirla , e di

udire una voce , che le impofè di farne fubitamente confapevole il fùo

Paroco . Efèguì Ella follecita il ricevuto comando , v\ accorfè Quel

prontamente col fùo Clero, e con l'accompagnamento di tutto il Po

polo alla fua Chiefà di Mufchiano trafportolla . Ma che ! non più vi

lì ritrovò nella fèguente mattina e dopo varie richiefle là fi rinvenne

di bel nuovo fui monte , ond' era fiata levata : il che fìicceduto anche

per la fèconda volta eflèndo fi venne a conofcere , che là fòpra voleva

eflère venerata ; e perciò vi fu fubito eretta una Cappella , che ben

preflo per li molti miracoli , che fi compiacque d'operarvi , con la

quantità de' voti , che offerti le furono , e delle limoline, che vi fi rac-

colfèro , fu ridotta in una Chiefà ben' adorna , e che fu poi anche di

molte indulgenze arricchita .

Se poi ci volgiamo a Quindici da' Latini detto Qaindecium , poiché

Quindici. crecjefi aver fòrtito queflo nome da Quinto Decio Romano , rinverre

mo in eflò un Clero egualmente culto , che numerofo , e fra V altre

molto fòntuofa la Chiefa dell' Univerfìtà alla Madonna della Grazia

con-
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•confècrata. E' queSta una bella, e maeftofa Statua di légno dietro al

l'aitar maggiore nobilmente in alto collocata , e col Bambino in braccio:

e per quel 5 che riferito ne Viene , è tutta di un folo pezzo , e di un legno

graviamo , che non fi fa. , di quale specie fi fia . E' coftantiflìma tradi

zione avvalorata ancora da. certe fritture antiche , le quali dall' Uni-

veriìtà fi confervano , che verSo l'anno mille dalla riparata noftra fa-

Iute la porraflèro alcuni Mercadanti da Costantinopoli per venderla in

Manfredonia , ove fi trovarono alcuni Cittadini di Quindici , che tut

ti 'nfieme la fi comprarono per portarla ' alla Patria , ove giunti che

furono, infòrle fra di loro contefa, perchè ciascheduno voleva alla Sua

caSa trasportarla . Fu veduta intanto da alcuni Sacerdoti , che in am

mirandone il venerabil volto, e la maeftofa prcfenza pre/èr partito con

(òmma avvedutezza di acquietar tutto a un tempo l' acceSo litigio , e

di aflìcurare a sì pregevole ftatua maggior venerazione , e decoro , e

loro perfùafèro non efler convenevol cofà il chiuderla in privata cafa ,

ma doverfi 'n ogni conto efporre al pubblico culto , e venerazione in

qualche Chiefa . Sufcitoflì allor novella lite , perchè ognun di loro la

voleva in quella , eh' era alla fua cafa più vicina ; e<3 al fin fi venne

in quefta risoluzione, che por fi dovette su d'un carro da ciechi muli

condotto, e fi ftafTe a vedere, a quale quelli diretti, e fermati fi fof-

lèro, ed in quella fi riponefie . Si efeguifee di comun confèntimento il

pio penfiero, fi laScia in di lor balia il condurla , ed ecco fi arrecano

in quello luogo' , ove allor non era , che una picciola Cappella , nella

quale fu con univerfale applsufo collocata : e la Regina de' Cieli della

(ingoiar divozione di quefto Popolo benignamente compiacendoli co

minciò a Spargere a larga mano su de' Cittadini benedizioni , e grazie ,

a tal Segno che con le raccolte limoline , e generoSè offerte dell' Uni

versità vi fi è costrutta un' ampia , adorna , e molto ben provveduta ,

e Servita ChieSà .

E la gran Vergine pietofà ugualmente , che liberale difpenfatrice

di grazie non lafcia mai gire a vuoto le feivide preghiere di quefto

Popolo, e particola! mente gli fa conofeere il potentissimo Suo patroci

nio in ogni funesto avvenimento , che a minacciar gli venga qualche

pubblico" flagello : e ben lo provò fra l'altre infinite volte nell'anno

MDCCXXXVII. allorché infuriatosi orribilmente il Vefuvio cominciò

a Scaricar su di quefti , e de' vicini campi una folta grandine di ro

venti arene , dalle quali fi temeva di certo imminente la Strage degli

edifìzj , nonché lo Scempio delle campagne . RicorSè allora Sollecitamen

te con ogni maggior dimoftrazione di penitenza , e con 1* uSàta Sua fi

danza alla materna pietà di sì gran Protettrice in quefta ChieSà ,= ne

prefè la miracolosa Sua ftatua , la portò in divotìftìma proceSfione , ed

ecco efee appena dalla Terra, e giunge a vifta della fulminante Mon

tagna , che quefta rattien le (he furie , volge altrove la sì minaccevol

tempesta , e lafcia Quindici prodigiosamente libera ad un tratto dal

l' eccidio già Sovrastante con tal maraviglia , ed allegrezza di quefto

Popolo, che dopo averle rendute con teneriflìmi affètti della più cal

da , e fincera divozione le maggiori grazie , che Seppe in quefta Chie

fa , erfè a perpetua memoria d'un così evidente prodigio a lor falvez-

za x e delle di loro cafe , e campagne dalla pietofìflìnìa lor gran Pro

tettrice operato , erfe , diflì , nel vegnente anno a pubbliche SpeSè in

S f quel
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quel luogo fteflb, ove fi compiacque di farlo , un grand' arco di fab

brica di bei lavori di ftucco adornato , e vi pinlè la di lei fantiflìma

Immagine con queft' ifcrizione :

D. O. M.

VIRGINI. MARIAE. GRATIARVM

IGNEM. SAXA. CINERES

MAGNO. CVM. GENTIVM. TERRORE

AGRORVM. DEVASTATONE

DOMORVMQVE. RV1NA

XIII. KAL. IVN. MDCCXXXVH.

ERVCTANTE. VESEVO

QVINDETIANVS. POPVLVS

CVM. POST. BIDVVM. FLAGELLI. FINEM

AB. E1VSDEM. DEIPARAE. INTERCESSIONE

HIC. PERSPECTVM. HABVIT

TVM. NE. QVID. SIMILE. EXPERIRETVR. OLIM

ANNO. A. VIRG. PARTV. MDCCXXXVIII.

KAL. SEXTILIS

PVBLICO. SVMPTV

HOC. EREXIT. MONVMENTVM.

Merita particolar rinnomanza ancora in quefta Chiefà l'aitar del

Crocififlò , il di cui quadro aprendo/i a veder il vengono quindici ben

lavorate Statue tutte con grofiè, e /peciolè reliquie in petto, che do

ni furono de' Marchefi Lancellotti , ed in quella di mezzo evvene fpe-

cialmente un'infigne di S. Lauro. E finalmente benché vantar fi poflà

quefta illuftie Terra di più fuoi chiari , e letterati Cittadini , baftar

potrebbe per farla andar molto faftofà il già lodato altre volte Mon-

„cr D fign0r D* Giovanni Bertone Vefcovo di Lidda , la di cui fingolar' eru-

Giwarmitt 'dizione , e profonda fcienza à fatto negli anni addietro ben luminofà

pompa primieramente in quefto Regno , e poi nella gran Corte di Ro-

D.EtafmoBtr' ma » e degnifiìmo di lui nipote Monfignor D. Erafrho Bertone Velco-

tui, vo di Eumenia, che l'onora prelèntemente con la fua mitra , l'edifi

ca con l'elèmpio , e ci confacrò (biennemente la finor commendata

Chiefa, come fi vede nella lèguente ifcrizione

li:

D. O. M.

TEMPLVM. HOC

DIVAE. GRATIARVM. MARIAE. DtCATVM

ILLMI. AC. RML DNI. ANTISTITIS. NOLANI

CON-
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CONCESSV

AN. A. VIRG. . PVERPERIO. MDCCXL

SEPT. KAL. OCTOBRIS

SVB. REGIMINE. MAGNIFICORVM

DOCT. CHIR. ANDREAE. DE. FLORE

ANTONII. SCIBELLO. PETRI. TORINA

ET. AMBROSILjCALIENNI

ILLMVS. AC. RMVS. DKVS

D. ERASMVS. BERTONIVS

QVINDETIANVS. EPVS. EVMENIAE

MAXIMA. CVM. RELIGIONE

CONSECRAVIT

NEC. ABS. RE. ANNVVM. EXINDE. FESTVM

DOMINICA. VLTIMA MENSIS. AVGVSTI

SOLEMNITER. CELEBRANDVM

DECREVIT. ,

Evvi parimente un Benefizio fotto il titolo di S. Agnello Abbate , ove

ancor fi veggono le fondamenta di un' antica fabbrica , che diceii effe-

re fiata anche nel paffato fecolo un monafiero de'Religiofi . Ma pa£

fiamo a Cafòla , ov'era poco fa la parrocchiale Chiefa di S. Gregorio Cafila.

Magno , che moftrava un'-antichità molto grande nelle pitture , vi fi

Porgevano, e nella rovinofa fua mole . Siali però la ben meritata- lo

de all'ultimo Paroco D.Giacomo di Taviano , il qual gelofo , qual fi

conviene, del decoro della Magion di Dio, ve n' à di pianta fabbrica

ta un' altra in più comodo ancora , ed opportuno luogo molto capace,

e ben' ornata. Son due piccioli Cafali Pago , e Pernofano , e sì vicini

fra di loro , che ferve agiatamente ad ambedue una fola Parrocchia

fotto il titolo di S. Maria volgarmente de'Carpinelli appellata. Era ciò

non orlante ne* tempi addietro in su la montagna di Pago un Mona»

fiero fotto il titolo di S. Pietro da Religiofi abitato . E nella mentova-

ta Parrocchia, che fta in Pernofano, collocate fi veggono a tre altari Pernofano.

fei marmoree antiche colonne', ed in terra fciolte veggonfi,come nel

Capo XII. abbiam di fòpra accennato, ed appoggiateci' una fòvra l'al

tra in un cantone al muro della Chiefà molte ampie lapide di bianco

marmo, e nobilmente intagliate con divelli animali, ed alberi, e varj

altri ornamenti : alcune a quelle fomiglianti ne Manno al di fuori , ed

altre ne fono fiate trasferite in Lauro nel baronale palazzo . Furon tut

ti quelli marmi cavati da un? altro gran tempio , che vi fta lòtto , ed

ove moltifiìmi altri ne fono rimafti ^ fegni certifiìmi , ch'ivi- fia flato

qualche antico molto magnifico edifizioi che come abbiam detto, «ap

poniamo efiere fiato un tempio di Augurio : il quale fèbben vi fu ri

fatto una volta da i Sacerdoti Auguftali , come abbiam narrato nel ci

tato Capo la LXXXVII. ifcrizione fpiegando , pur nella lunghezza de

gli anni dall'acque, che da i monti feendono ad innondare illuocam-

Sfa J?o

*
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po reftò finalmente tutto (òtto al fòllevatole terreno intorno fèppelfi-

to : ove fu difcoperto pochi fècoli addietro dalla Famiglia Cappella

no di Lauro , che ali* antica gloria à più volte aggiunta quella di e£

fere fondatrice di nuove Chiefe , ed in volendo fabbricar la prefèn-

te cavò fra* le rovine di quefto luogo le tèi colonne , che vi fi Scorgo

no fugli altari , ed altre fèi , che in eftraendole fi ruppero , e le memo

rate marmoree lapide .

Domiceli* radici del Monte Sarno è un'altro Cafàle chiamato Domj-

0 e ' cella, in cui antichifiìma è la Chiefa alla Madonna della Grazia dedi

cata , la qual fin dall' anno MXCIII. fu donata dal nofiro Vefcovo

Safibne a i Padri Benedittini di S. Lorenzo d' Averfa , da' quali ebbe

il titolo di Abbadia , ed ultimamente nell'anno MDCCXXV. è fiata

unita dal S. Pont. Benedetto XIII. ad iftanza del nofiro- Vefcovo Mon-

fignor D. Francefco Maria Carafa al vefcovil Seminario di Nola . Ma

veniam finalmente a Vifciano: Fu già Vefcia una delle Città dell' an-

deffmta ° t'ca Aufònia giufta il parer dello Stefano tra il monte Maflìco , e '1

fiume Liri , o come pruova nel II. difeorfò il Pellegrini fu Vefcia

appiè del Maflìco nel contorno di Sinueffa per alcun "miglio addentro

terra : e deftrutta che fu , pafiàron molti di que' Cittadini ad abitar

nella valle , che fa verfò Oriente il colle , che da lor Vefèiano fu det

to . E ragguardevol quefto Monte primieramente per una pietra di

marmo mifchio, che 'n lui fi cava j e della quale il Cardinal' Innico

Caracciolo di tèmpre gloriofà al pari , che fanta memoria ne fè ta

gliare un gran maflo , e trasferirlo in Averfa nella Cattedrale , che

aveva con molta magnificenza rifatta , per lavorarne il fonte bat-

tefimale : ed è molto più celebre pel nobiP Eremo de' Padri Camal-

dolefi , di cui abbiam già data nel Capo XXXIV. piena , e diftinta

contezza .

E* su queflo il Cafàl di Vifciano , ed una non men* antica , che ricca

M/ciano, parrocchia con l'onorevol titolo di Abbadia : ma sì dalla lunghezza

de' tempi , che dall' acque giù dal monte talora in grofiè piene difeor-

renti al fuo fianco malmenata , che fin d' allorquando ne fu dichiarato

Paroco , ed Abbate dal poco innanzi lodato Monfignor Carafà il Si

gnor D.Niccolò de Angelis per quel ferventiflìmo zelo, che à fempre

avuto dell' onor di Dio , e delle fue Chiefè , fi accinfe fubito a ripa

rarla . Confederando poi faggiamente , che in quel fito troppo fòggetto

al rapido corfò d'un torrente reftava fèmpre in pericolo di nuove , e

maggiori feoffè , e rovine fi rifòlfè con piifilma generofità d'animo a

fabbricarne in più comodo, e ficuro luogo un'altra da' fondamenti ; e

poco , o nulla pel fùo moderatiflimo foftentamento volendo fi diede

infin d' allora con tutti li copiofi frutti della fua Chiefa a foccorrere

amorevolmente i poveri di Gefucrifto , ed a tirar' innanzi con fbmma

iollecitudine l'incominciata fabbrica ? che febben' ampia di molto era

non fol terminata , ma di vaghi ftucchi , pitture, e marmi , e facri

arredi , e paramenti fornita nell'anno MDCCXXXIX. e perciò fu

benedetta dal nofiro Monfignor Caracciolo del Sole , e vi fi comincia

rono a celebrare i divini uffizi > e ad efèrcitare il Parrocchial mini-

iìero , .

Confiderò allora il vigilantifsimo nofiro Prelato , che febben le co-

pìofe di lei rendite erano fiate sì Untamente impiegate dal pur troppo

' degno

1



LIBRO I. CAPO LIV. yxs

degno di tutta lode il memorato Abbate de Angelis, po/sibiP era , che

non fodero in fimigliante guifa difpenfàte nell'avvenire da taluno de'

(boi futuri fùccefibri e pensò, un modo , col quale a decorar fi venifie

viepiù quefta novella Chiefà , e fi diftribuifiero i di lei beni a vantaggio

di più famiglie , che ad impiegar fi venifièro in fervigio della medefima,

e con util fommo di quefta Terra , ed efòrtò l'Abbate a coftituirla

Collegiata infigne . Non ci volle gran fatto a perfuadernelo giacché

maggior premura non aveva , che d' ilfuftrar quefta Chiefa , e di gio

vare al fuo Popolo . Ne diè pertanto fui principio dell' anno MDCCXLII.

umil fupplica alla Santità del regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV.

liberamente in fue mani l'Abbadia, e ta Parrocchia raflègnando , e ri

verentemente pregandolo ad ergerla in infigne Collegiata , donde a ri

cevere avefie quefta Terra non picciolo Splendore , ad infervorar fi

venirle maggiormente la divozione , ed a promuovere lo fpiritual pro

fitto di quèfto Clero, e Popolo.

Si compiacque benignamente d' efèudir fue preghiere il regnante SuaColhgiat,

Sommo Pontefice , e con fua Bolla fatta in Roma a i VII. di Luglio

dello ftefib anno commifè al noftro Monfìgnor Caracciolo del Sole la fa-

coltà di coftituirnela . Ne la cofiituì pertanto con fua Bolla a i XVIII.

di Agofto, e l'erefie in fecolare infigne Collegiata con tutte quelle pre

rogative, preminenze, e privilegi, che conceder fi fògliono a fimiglian-

ti 'nfìgni Collegiate , e Parrocchiali Chiefe con una Dignità , che à ti

tolo di Abbadia per Io Capo di quefto Capitolo , eh' efier deve Dottor

nel]' un* , e V altra legge , o Maeftro di Sacra Teologia , e Paroco di

quefta Chiefa con l'ufi) del rocchetto , e la cappa magna di violetto

colore con ia mezzetta foderata di pelle d' armellino nel verno , e di

color chermisi nella fiate : e fu conferita quefta dignità al pur troppo

benemerito Signor D. Niccolò de Angelis. Vi coftituì otto Canonici con

altrettante Prebende , che infieme con 1' Abbate formano il Capitolo di

quefta Chiefa con obbligo di refidenza , e di farvi tutte le confùete fà-

cre funzioni, di fervile agli Infermi, e di afsiftere a' moribondi . Anno

li Canonici anch' efsi Tufo del rocchetto con le mozzette , od armuzie

di violetto colore con pelli cinerine d' inverno , e foderate di fèta del

lo ftefib violetto colore nella ftate . Vi fon' anche due Cherici Bollati

per fervizio di quefta ftefia Chiefa , ed un Maeftro di Scuola , che in-

iègna a i Fanciulli con le belle lettere la Dottrina Criftiana . Debbon'

efler tutti quefti della medefima Terra di Vifdano,e per l'ottimo re

golamento di quefta nuova Collegiata furono con la facoltà avutane dal

già lodato Sommo Pontefice ftabiliti molti Capitoli dallo ftefib Monfì

gnor Caracciolo del Sole , il quale vi fi portò alli XVIII. di Agofto

del medefìm'anno, diede di fua mano il pofiefiò all'Abbate, e Cano

nici , e nel feguente giorno , perchè nulla a defiderar vi reftafiè , confa-

crò /biennemente quefta novella Chiefa .

Vi
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FU già quefto un nobil' antichifsimo feudo della Patrizia Nolana fa

miglia di Palma , dal quale ella prefe ne' tempi de' Re Normanni

il fuo cognome , e lo è «prefentemente del Signor Duca D. Niccolò di

Bologna Patrizio Napoletano del Sedile di Nido , che vi à magnifico

(òntuofifsimo palazzo , il quale è fama , che edificato vi fofiè o dagli

ftefsi Re di Napoli , o da' Conti di Noia , che ne furono lungo tempo

Padroni, per comodo de' Regnanti, allorché fi portavano in que' luoghi

chiefa a"e rea^ caccie • E' quefta Terra molto popolata , e fiorifce in culto'

Michele. Clero, e varie ben tenute Chiefè . E' tra quefte • la Parrocchiale già'

lòtto il titolo di S. Maria la Nuova , ed or (òtto quello di S. Michele

Arcangiolo , che regge (òtto la fìia paftoral giuri fdizione da quattro

mila Ànime, e tiene a'fiioi fianchi due molto ben fèrvite Congregazio

ni , una fotto l' invocazione della Purità di Maria , e l' altra (òtto quel

lo dell' Immaculata Concezione . Evvi parimente la Chiefà del SantiA

fimo Corpo di Crifto, benché più comunemente appellata del Rofàrio,

fervita in ciafain giorno da fette Cappellani , ed un Rettore . ■ »

Ma fopra tutte quefte è degna di particolar confiderazione la Chiefa,

di S. Maria appiè di Palma, ch'era celebre, ed avea pubblico Spedale

r D'èS'J^Pd- Per accogl'er Pellegrini , e curar gli Infermi fino a' tempi de' ReSvevi,

tpr' ' a ne' quali era padronato de' mentovati Signori di Palma alJor Baroni di

quefta Terra , e li quali , pofèiachè poflèdevan nel tempo fteflo anche

Caftiglione, or chiamati fono all'ufo di que'fecolr di Palma, or di Cafti-

glione , come fuor di ogni queftione fi pruova da non pochi antichi ftru-

menti , che fon con tutta fedeltà citati da Carlo de Lellis nel III. tomo.

Or nel MCCXXXVI. Guglielmo di CaftigKone Signor di Palma donò

quefta Chiefa a D. Pietro Abbate del Monaftero di Mater Domini in

Nocera de' Pagani a lui cedendo , e per fempre a i di lui Succeflori '1

padronato , che vi aveva con tutti li poderi , e ragioni , che ad efìa

appartenevano , ed al fuo Spedale , concedendogli eziandio la facoltà

di tagliare lènza veruna contradizione ne' bofehi di Palma delle legna

per ufo neceflario , e riparazione sì della Chiefa , che dello Spedale , e

diè licenza ad ogni Nobile di detta Terra , ed a ciafehedun de?fùoiVaf-

làlli: Militibus , aliifque Vajfallh fuis dì&ae Terrae Palmae , di poter

le donar liberamente fino a due moggi di territori per ciafeheduno con

obbligo , che il P. Abbate del memorato Monaftero vi mantenefle- a

lèrvirla un Priore , un'altro Monaco Sacerdote , e due Laici , come

diftintamente fi legge in un Diploma in carta pergamena , che fi con

ferva in quel!' infigne Archivio: e nel qual fi legge di più, che ricorfe

alli X. di Maggio del MCCXXXVI. regnando l'Imperador Federico

ye%l0P£™°U' il già lodato Pietro Abbate a Marco Perono Vefcovo di Nola il

la. V di lui
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di lui confcntimento richiedendo per avvalorare con ogni fòlennità que*

fta donazione , ed Ei gliela diede con patto , che portar doveflè nel

Giovedì Santo di ciafeun' anno sì a Lui , che a tutti li Vefcovi Succef-

fòri Tei libre di cera , e pagar doveflè alla fua Cattedrale le Decime

de' territori, che pofièdeva nel luogo allor chiamato Beurdina .

E qua noterem brevemente trarfi ad evidenza sì dal Diploma del

mentovato Guglielmo di Cafliglione , che da quello del noflro Vefcovo

elfere fiata Palma infin da què' tempi una Terra molto nobile ,ed e£

fervi (late delle chiare, ed illuflri Famiglie: concioffìecofàchè dice fra

l'altre cofe il Vefcovo Perono: Vir Guillelmus egregias de Callillone Do

minili Capri Palmae , qui ad nojirum Epifcopatum accederti ejfociatin Do

mini Roberti , Domini Matthei , Domini Rogerii , Domini Rainaldi Mili

timi diffi Cajlri Palmae . Si conofce parimente edere fiata quefla Chiefà

adornata di marmi da un' altro frumento , che nel mentovato Archi

vio lì confèrva , e col quale a i XVI. di Aprile nel MCCLXIII. Fe

derico di Caftiglione Rettor della Chiefà di S. Martino di Palma , e

fratello del già'più. volte memorato Guglielmo , e di Matteo Arcive-

feovo di Otranto compra dal P. D. Paolo Prior di quefla Chiefa una

colonna di marmo . Dal che ritrar fi puote la cognizion parimente di

quell'altra antichiffima Chiefa di S. Martino , che merito di aver fin

di allora per Rettori i Fratelli de' Padroni di quefla Terra .

Un miglio fuor ddla medefima è la Chiefa al gran Protettor di j-, Gennaro de*

quelto Regno S. Gennaro dedicata con un molto capace Convento de' PP- mm. rì-

PP. Minor Riformati di S. Francefco . Opera fu quefla di D. Scipione f°rm"

Pignatelli Marchefe di Lauro, e di Palma, e per dote di D. Vittoria Scipione Pi-

della Tolfa fua moglie Conte ancor di S. Valentino , che la vi erefT- 8natellt-

veifo l'anno MDCXIV. in quel luogo fleflò > ov' era un' antica Cappella

al medefìmo S. Vefcovo , e Martire confècrata con un picciolo Romito

rio . Ammaeltrato già da gran tempo queflo pio Cavalier Napoletano

nella Congregazione di Napoli della Santiflìma Trinità de' Pellegrini

neli' opere di pietà, morta che gli fu la Confòrte, abbandonò intiera

mente il fècolo , ed a menar fi diede una vita religiofa , e fattofi Sa- sue lodi .

cerdote tutto il tempo , che dall' altare gli foprawanzava , fpendeva

tutto od a fervi re gli Infermi negli Ofpedali , od a fòllevar per le pri

vate cafe le miferie di coloro, cui la condizione del loro flato non per

metteva il mendicar pubblicamente , e quando finalmente pafsò da que

lla all'altra vita, gli furon fatte folenni diflintifiìme efèquie dalla già

lodata Congregazione , come fi le»ge nella Giunta al Napoletano Arci-

yefeovo Ottavio Acquaviva nelP Ughelli , benché aggiunger fi doveva

a Decio Carafa , ove fi narrano i funerali con (ingoiar pompa fatti ad

alcuni Perfònaggi morti con fama di non ordinaria Santità , ed in pri

mo luogo vi fi legge : Jufìa peregit Scipioni Pignatello viro ClariJJìmo ,

fai renunciato Lauri Marchionatu altari Je titani , altare dignam con-

fiimai'it vitam .

Verfo il MDCLXXX. venne in queflo Convento un de' lor Pa

dri di nazione Corfò , e di fperimentata Santità di vita , e trovata

svendo per quefli luoghi gran quantità di Spiritati con particolar' aju-

to del Signore i liberò tutti . Sdegnati perciò e;li avviliti , e difeaccia-

ti dagli umani corpi Spiriti infernali , fi riduflèro in quefla cafa , e

dieromì a recar noja,e travaglio grandiflìmo a' Religiofi 'n guifa,che

niun'
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hiun'erapiù fra di loro,.che ripofar potette la notte , tanti eran gli fi e-

piti , e gli urli , che per tutto facevano : da' quali Tettarono al fi 1 sì

fpaventati i Padri, che niun' eravi,che più ofàtte la fera di ritirarli 'n

camera , ma tutti portavanfi i lor fàcconi nel corritorio per dormir

tutti 'nfieme . Ne ciò baftò nemeno ; perchè pur fèguitarono i Demo-

Immagmt mi- ni a Spaventarli con urli , ltrepiti , e portentofe larve . Si ricordarmi fì-

recolofa. nalmente , che nella Chiefa era una picciola Immagine della Madonna

della Grazia fatta fui principio del XVI. fecolo dal celebre Pittor Maz

za , di cut correva una general tradizione , che fotte Hata molto mira

colofa . La prefèro con fòmma fidanza , la portarono in divota proceilio-

ne fòpra il Convento, e la pofèro fui muro in cima il corritojo, ove

folevanfi tutti ragunar nella notte, ed immediatamente' cefsò la noja ,

e lo (pavento . Sen ritornaron perciò a ripofare nelle primiere celle ,

e non ebber più ne terror , ne moleitia . Per la qual colà fi 'nfervorò

di bel nuovo 1' antica divozione verfo di quefta S. Immagine , che a'

di poi fèguitato fèmpre a difpenfar le fùe grazie: e que' Reliqiofi o^ni

(èra prima d' andar' a letto vi fi congregano a cantar le littanie in

perpetuo ringraziamento di averli da sì travagliofa diabolica inquieti-

tudine liberati.

Avvenne dopo qualche tempo , che a levar s'ebbe un campanello

pi23S!''dalla Sagreftia , e '1 Guardian di quel tempo ordinò, che fotte pofto

accanto alla S. Immagine per dar* il fègno a'' Frati fon etto di radu-

narfi alla fera a cantarvi le littanie: e ben pretto fi avvidero, che di

venne anch'etto miracolofò; poiché quante volte è per morir qualche

Frate in quel Convento, o qualche Foreftiero eziandio, che vi pervie

ne , fùona da se fòlo , e gliene porge l'avvifò al par di quello di

S. Tommafò d' Aquino , che fi confèrva con tanta ammirazion nella

Chiefà de' PP. Predicatori 'n Salerno. Sembra quefto eflère anche più

portentofò : pofeiachè oltre della vicina morte , avvifà ancora 1' al

tre fovraftanti difgrazie a quel Paefè , come fono gli sbocchi più

furibondi, e le cenerofè infocate piogge del Vefùvio, i terremoti , ed

altri fimili pericolofi avvenimenti . Di più moftra talvolta anche la

grazia , che la Vergine Santiflìma intercede a taluno : e qualor da cin

que , o fei tocchi , come ordinariamente fi è offervato , in tempo che

niun'è infermo, o per lo meno non difperato ancora , o non fi pruo-

va attualmente verun flagello, è certo indizio o della vicina morte di

qualcheduno in cafa , o di qualche imminente graviflìma feiagura :

quando poi tutto all'oppofto già qualcheduno fi trova mortalmente in

fermato , o fi fòftie attualmente qualche divin caftigo , e fi fèntono

da quefto Campanello uno, o due tocchi al più , allora è fègno evi-

dente, che ad interceflìone della fua Madre Santiflìma concede la vi

ta il Signore al Malato , o fòfpende il flagello. E per addurne un' efem--

pio de' più moderni vi fi Wermò nell'anno MDCCXLV. di maligna

febbre il di lor P. Provinciale , e quando era già da tutti difperata af

fatto la Tua falute , s' udì all' improvvifò un tocco di quefto prodigiofò

campanello , cominciò d' allora a migliorare il Padre , e fi riftabilì non

molto dopo perfettamente . E tanto obbligato fè ne tenne a quefta Sa

cra Immagine , che gliene diede il primo fègno , che le preparò fubi-

to in quel luogo fletto una ben' ornata Cappella con l' altare di colo

riti marmi vagamente lavorato, la di cui marmorea menfà fu dal no-

ftro
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ft-o Monfignor Caracciolo del Sole nel feguente anno MDCCXLVI.

iòlennemente confècrata .

Qua fi confèrva in depofito il Corpo di un Cavalier Veronefè, che Pellegrino di

fuggì dalla fua Patria, perchè i di lui Parenti, come vedrem nel III. Santa vit* •

tomo , il volevan colìringere a prender moglie , e fi diede a far pelle

grinaggi a i Santuarj d' Italia , e qua pervenuto morì con fègni di pie

tà fingolare,- Sonò alle XXI. ore quefto Campanello , mentre niun' era-

ci 'nfermo , e potè tutti i Frati 'n altifiìma cofternazione . Arrivò ver-

iò la fera quefto Pellegrino , e cercò alloggio in carità per quella not

te : e perch' era di gentile afpetto non fòl 1' accollerò i Frati caritate

volmente , ma gli èfibirono una ftanza di (òpra nel loro dormitojo .

Efiò però coftantemente riculòlla, ed offervato avendo pretto al Con

vento un pagliajo difie,che in quello volea morire: Si rallegrarono al

quanto ciò fèntendo que' Frati volentier lufingandofi , che per efio fo

nato averle il campanello . Si ritirò nel mentovato pagliajo fàniftìmo

della perfòna per quel , che appariva , ed efiendovi fiato diligentemen

te oflervato da un Religiofò, che volea veder Pefito dell'udito prodi-

giofò mono , fu veduto porfi 'ncontanente in fina , e molto profonda

orazione, dalla quale alzatofi vedo la mezza notte cercò un Confefto-

re , a cui difiè , dopo efierfi riconciliato , che alle XI. ore pallerebbe "

all' altra vita • che non per tanto incomodar noi voleva per tutto quel

tempo , ma che quando uopo farebbe il chiamerebbe di bel nuovo, e

reitafiì 'n orazione continuamente con fervorofe giacculatorie efercitan-

dofi . Chiamò dopo due ore , ed un' altra volta riconciliatoli chielè

con ferventiffima premura, gli foflè recata la Santiffima Eucariflia, che

ricevè con gli atti della più fincera criftiana pietà, e divozione: e re

plicò, che alle XI. ore farebbe fpirato, benché ajuto di Medico non ri

cercarle, e fàno ancor del tutto appariffe . Chiefe alle nov' ore l'eftre-

ma unzione , pregò que' Sacerdoti , che abbandonato più non l' avelle

rò , e con maraviglia di tutti rendè placidamente la beli' anima al

divin fùo Creatore , come fu pia opinion di tutti avvalorata ancora da

molte grazie , che fi compiacque diipenlàre il Signore per glorificar la

lua morte nell'ora predetta. .' '

Tre fono i Calali di Palma : Cartello , Carbonara , e Vico , ov' è

prelèntemente la Chielà , e '1 Monaftero di S. Croce de' Monaci Be- ,c0

nedittini di Montevergine . Ebbe quefta illuftre Congregazione un' an

tico Monaftero nel luogo chiamato le Fontanelle erettovi dallo ftefio SCroce^Mo_

Fondator S. Guglielmo ad iftanza de' pii Cittadini 'nfin dall' anno nad di Monte

MCXXXV. e con sì profpero avvenimento , che giunte a pofiedervi vergine.

ancor de' Vaffalli ; il qual privilegio confermato gli venne nel MCCXX.

dall' Imperador Federico II. e nel MCCLXIV. dal Sommo Pontefice

Urbano IV. come nelle di loro Croniche fi legge . Riufcì nulladimanco

di peffimo , e pericolofò fòggiorno quefto primier Monaftero per la

nuocevol' aria di quell'umidore paludofo luogo: e perciò coftretti fu

rono dopo qualche tempo que' Religiofi ad abbandonarlo , e cer

car fito più propizio , e più fàlubre . Vi fu un pio Sacerdote , che

rinunziò loro la beneficiale Chiefa di S. Margarita poco diftante dal Ca«

ftel di Palma , ove fu prontamente fabbricata una picciola cala , e ve

dervi i Monaci ad abitare . Ma qua Umilmente ebbero a provar li di-

fagi di punto non favorevol fortuna ; poiché in quefto allor preflochè

T t difer-
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difetto luogo ricevevan ben di (òvente moleftie da' Banditi , ed altra

lìmil malvagia gente di Campagna , onde obbligati furono anche a slog

giare da quefto fecondo monaftero , e lafciarono accomandate le già go

dute pottèfiìoni al Superiore del più vicin Monaftero , eh* era quello

della Città di Sarno .

Di/piaceva però incomparabilmente all' Univerfità di Palma il ve

deri] priva e del Iuftro, e del comodo , che goduto avea per tant' an

ni, per quanti ebbe nella (ua Terra queft'illuftre Religione, e perciò

rifolutafi nell'anno MDLXXVI. di rifabbricarle un novel Monaftero in

miglior luogo ne diede premutola fupplica al Nolano Vefcovo Mon-

(ìgnor Filippo Spinola. N'ebbe favorevol referitto a i IV. di Luglio,

ed alli XII. fi ftipulò lo ftrumento tra li Sindici di Palma , e '1 P. Ab

bate Generale di Montevergine D, Barbato Ferrato , che vi fi portò

in perfona per conchiudere quefta n^ova fondazione , e prenderne il

poflèfio . Si diè fubito principio alla fabbrica , che di tempo in tempo

accrefeiutafi è prefèntemente un molto comodo Priorato con vaga , e

decorofa Chiefa , fpecialmente ridotta che fia alla difegnata perfezione:

e le aggiunge molto maggior gloria il VenerabiI depofito , che vi fi,

{èrba del P. D. Celare di Martino Sacerdote di queft' inclita Congre

gazione di virtù (ingoiare , di merito eccellente , e di fantità non ordi

naria . Fervido nella carità verfo il Profilmo non /blamente il dirigge-

. va di continuo ne' Confeflìonali , e '1 provvedeva nelle private confe

renze di (àlutari ben' opportuni configli , ma lo (occorreva eziandio

con elemofine , che a sì pietolò effetto raccoglieva , e con quelle colè

ancora , che per ufo proprio gli concedevano i (ùoi Superiori . Era di sì

profonda , e (Incera umiltà , che non proferiva a bello ftudio parola ,

ne (èntimento moftrava , che in dio difprezzo non ridondarle . Aulte*

rifiìmo neli* attinenza non fi cibava , che (òl di quanto badar gli po

tente a (òftentar la vita, e le fòrze per elèrcitarfi 'n continue rigoro-

fiffime penitenze : e con sì bel governo di se ftefTo giunfè a tal perfe

zione , che moveva con la fùa (bla prefènza gli altri a divozione .

Prevvide gran tempo prima la fua morte , e cottretto da precetto di

fanta ubbidienza la manifeftò al fuo P. Priore D. Gregorio di Blafio ;

e quindi viepiù ritiratoli menò il rimanente della lùa vita fra continue

orazioni , e penitenze : e sì ben fornito di preziofi meriti 'n univerfà-

le concetto d'ottimo, e Santo Religiofò (e ne pafsò a miglior vita nel

già predetto giorno lèfto di Marzo nel MDXC. Fu il fuo cadavero

dopo lunghiflimo tempo riveduto, e ritrovato incorrotto, e moltifiìme

furono , e fon le Genti , che confettarono , e confettano d' aver ricevu

to con la di lui interceffìone ancor vivente molte grazie dal Signore

Iddio, e dalla Beatiffìma Vergine, di cui Egli fu fingolarmqnte divo

to , e di averne ricevute anche in maggiór copia dopo la preziofa fua

morte .

Di
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AL par che Marianum a parer di Ambrogio Leone, e d'altri mol

ti 'Del ut cjunt , Marelianum è creduto un* antichiflìma villa di

C. Mario , e che Pompejanum Noltmum , quod Pomilianum hodie wcant

la vien riputata di Pompeo , così OBavianum , che volgarmente Ottaja

no s'appella, eftimato viene un'antica deliziosa pofièflìone di Ottavio

Augufto , a quo nomen id traxiffe "Adetur com' Egli Icrive nel Capo

X. Ne rie/ce gran fatto malagevol colà a crederli, eh' abbia avuto de'

poderi nell'antica, e sì dirtela, quant'abbiam veduto, Campagna Nò-

lanata famiglia degli Ottavj , e lo fteflò sì famofò Imperadore , il qual

lèmbra non poterli metter' in dubbio , eh' abbia avuto in Nola il fùo

palazzo , come abbiamo altrove provato , in cui morì per relazione

fra gli altri di Tacito Viella ftefia camera , ov'era morto Ottavio il

Padre. Divenne al fine, qual' è di prefente , una popolatifsima Terra

con numerofo , e ben culto Clero , e fornita di molte fpeciofe Chie-

le sì di Preti lècolari , che di Religiofi . Ed ancor fi vede nel cor

tile del baronal palazzo un' antico marmo con queft' ilèrizione :

SEX. FIRMIO

XANTHO

CLX. ET. FIRMIAE

: ... NAIADI

ET SVIS

..
-

, : ,...!.

Fu la lùa Collegiata Chiefà di S. Michele Arcangiolo edificata ,

ov'era fiata per T avanti un'altra alPAppofiolo S. Giaccomo dedicata. Collegiata di

E' molto ampia , magnifica , e ben' ornata Parrocchia col titolo di sc'^'c^' Ar'

Collegiata , benché lènz'infègne , e lèrvita da quattro Eddomadarj , o angl00'

fien Rettori , l' un de' quali , come Capo , à la dignità di Primicerio .

E* diftinta in tre navi con fòntuofi altari , e molto ben' arricchita oltre

de' facri paramenti di 'nfigni Reliquie , che doni furono del Principe

D. Bernardetto de' Medici , la di cui pietà verfo le Chiefè molto più

fra poco ammireremo . Si difeende davanti all' aitar maggiore per due

comode leale in altra lèbben fòtterranea , pur luminolà Chielà, in cui Sua Croce fpe-

11 confèrva con fingolar venerazione , e decoro una gran Croce di le- ct0'a'

gno alta fette palmi , e diftelà quattro nelle lue braccia , nella quale

inferite fono con belliflìm' arte , oltre di un pezzetto nel mezzo della

vera Santiflìma Croce del noftro Redentore moltiflìme particelle, o re

liquie di tutti li Santuari di Gerufalemme , ne' quali oprati furono da

•Gelùcrifto i principali mifterj pel noftro rifeatto . Fu di là recata alla

T t z Patria
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Patria dal P. F. Francefco della Pietra Minor' Oflèrvante nel ritorno,

eh' Egli fece nel MDCLVUI. da Terra Santa , ed è conofeiuta con

nonrnen lunga , che ficura e/perienza efficacilfima , e portentolà nell' in

tercedere Ie'lòfpirate piogge , o le di lor ceflàzioni per le campagne ,

e fopra tutto nell' impedire i danni degli 'ncendj , e delle infocate ce

neri del lòvraltante Vefi^vio. Si , porta procelfionalmente ogni anno nel

terzo giorno di Maggio da quella* alla Chiefa di S. Croce, e dopo ef-

fervi fiata per tutto quel giorno alla divozione del Popolo con la do

vuta pompa folennemente efpolta fi riconduce la /èra con la ftefla. pro-

cefiìone a quella di S. Michele; e paflar deve per la piazza de'Coz-

zolini , come fi legge in quella marmorea ilerizione , che a fpelè di

Monfignor Carlo Cozzolino Cittadino , e grand' ornamento di quella

Terra, Velcovo di Pozzuoli, Configliero del Re Carlo II. , e parente

del Donator già lodato P. F. Francelco è Hata polla in su la Chielà

di S. Croce .

chùfa di S". Antichifiìma è quella fra tutte l' altre , delle quali s' abbia noti-

Croee. ' zia , correndo fama , eh' edificata fofie fin dall' anno MIV. e ad elìà

donar fi volle primieramente la memorata Croce , che poi per maggior

cuftodia , e venerazione fu collocata in quella dell' Arcangiolo col rife

rito patto elprelìò in queir epitaffio :

EXCELL. D. D. IOSEPHO. MEDICEO. EX. MAGNIS. ETRVRIAE

DVCIBVS. HISPANIAE. MAGNATIBVS. CVM. EIVS

DESCENDENTIBVS. CÓAEQVATO. OCTAVIANI

PRINCIPE. SARNI. DVCE. ,?. .', ■

HIEROSOLYMIS. ADDVCTAM. L I G N E A M. CRVCEM. A. D. MDLVIII.

ALTITVDINE PALMORVM. VII. LATITVDJV. TERRAE.S.VARIIS.REFERTAM

MYSTERIIS. CRVCISQ. VNDE. PRETIVM. PEPENDH. SAECVLI. VIVIFICO

FRAGMINE. LOCVPLETEM. A. F. FRANCISCO. DE. PETRA. OCTAVIANI. MIN-

OBSER. ORD. S. FRANCISCI. POSCENTIBVS. PRECANTIBVS. ET. INSTANTIBVS

PROPINQVIS. SVIS. AGNELLO. COZZOLINO. EIVSQVE. FILIIS.CONSTANTINO

ATQVE. FELICE. HVIC. S. CRVCIS. ECCL. ANNO. POST. MILLESIMVM. IV.

ERECTAE. ET POSTMODVM. CONSECRATAE. ADDICTAM. PRO. MAIORE

DECOR E. VENERA TI ONE. ET. TVTELA. APVD. PAROCHIALEM. DIVI

MICHAELIS. ARCHANGELL ECCLESIAM- TERRAE. HVIVS. OCTAIANI

SERVANDAM. CVM. ONERE. QVOTANNIS. V. NONAS. MAIL DE. MANE

ANTE. SOLEMNEM. MISSAM. INDE. EAM. PROCESSIONALI. POMPA

HVC DEFERENDI. NEC. NON. EXPOSITAM. FIDELIVM. CVLTVI. AB. ORTV

SOLIS. AD. OCCASVM. TENENDI. CAVTVM. EST. INSTRVMENTO. PVBLICO

ROGATO. IN. ACTIS. NOTARII. MATTHEI. PARISIL CVM AVTEM.QVOTIES

ALMA. PRAEFATA. CRVX. AD. HANC IPSAM. ECCLAM. ASPORTARI

DEBVERIT. PROCESSIO. PER. COZZOL INORVM. PLATEAM. SEMPER

TRANSIERIT. VT. ITIDEM. POSTHAC. ID. OMNINO. FIAT. SANCITVM

EST. EPLIS. NOLANAE. CVRIAE DECRETI. ADIECTO. ETIAM. ROBORE

PROVT. EX. PVBLICO. INSTRVMENTO. NOT. PETRI. IVLIANI. MANV

CONFECTO. QVATENVS. PER INVIOLABILEM. HVIVSMODI. PRAXIM

ERGA. EORVM. FAMILIAM. GRATITVDINIS.SIGNA. PERENNI. OBSERVATIONE

PERSEVERENT. EX. OVIBVS. EXIMIVM. TAM. PRETIOSu SANCTITATJS

THESAVRI. BENEFICIVM. IN. HANC. ECCLESIAM. AFFLVXIT.

AD. PERPETVAM. IGITVR. PRAEDICTORVM. MEMORIAM .

IL-
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ILLMI. AC. KM. P, D. CAROLI. COZZOLINI. PVTEOLANI. EPISC- REGISQVE

CONSILIARI!. SVMPTIBVS . .,'

E IACOBVS. COZZOLINVS. AB. OCTAIANO. EIVSDEM. S.FRANCISCI. ORDINIS

..:) EPIGRAPHEM HANC. F. F. , ».' .,

ANNO. IVBILEI. MQCC ,,. ...

K " - ' ' I-i". i'. ■ >' . • .

Evvi 'n terzo luogo -la Ghiefa di S. Maria della Scala , per far s. Maria della

primieramente parola delle (aere , e miracolofè Immagini , che fi vene- Scala.

rano in quefta Terra ; la qua! per altro chiamar fi dovrebbe della Ma

donna della Pietà . E1 fuori alquanto dell' abitato , ed in luogo nel

quale anticamente era una Cappella , in fili cui muro era dipinta la

Vergine Addolorata appiè d' una fcala appoggiata alla Croce , onde à

prefo il fuo nome, , col morto divin fuo Figliuolo nel feno : e quefta

col tempo diftruttafi eravi nato /òpra, e dintorno un folto yeprajo . Slt

diede a vedere poco dopo P avvenuto contagio nell' anno MDCLVI. in

quello luogo fteflb la B. Vergine ad una divota L>onna, e le impofe,

che dicefle al primo, che incontra le venirle , che le togìieflè quelle^ •*■• •

fèlvagge fpinq ^lal volto v e difparve . Fu quefto ben' avventurato un

Calabrelè uom per T addietro facinorofò, e fànguinario , ed allora Fat-

tor generale della Campagna del Principe d' Ottajano per nome An

gelo de Angelis, il quale agrandifiìma fortuna quefto comando recan

doli corfe incontanente con molti Operai, ed in tagliandoli quefta bo

scaglia icoprì la memorata S. Immagine . Incredibil fu la tenerezza ,

ed il contento di Angiolo , e perciò rifece fùbito la diroccata Cappel

la, e le aflegnò la rendita per un Sacerdote , che celebrar vi dovefle

ogni giorno il S. Sacrifizio. Compiacendoli 'ntanto la Vergine Santifli»

ma di operarvi de* miracoli crebbe in lui a tal fègno la divozione , che

intraprefe poco dopo la fàbbrica di una nuova Chìefii, che sì con le

fue,che con le raccolte limofine dal numerofo Popolo, che vi concor- .

feva , fu prettamente compiuta , e trasferita vi fu la deliramente le

vata dall* antico muro fanta Immagine , che fi è degnata mai fempre

difpenfarvi pietofamente , ed in gran copia a' Divoti , che vi fi porta

no , grazie , $ ^favori.. ... , ,

Merita dopo quefta , che di lei fi faccia particolar menzione la

Cappella dì S. Maria della Ripa. Allorché li XVI^.di Pecembre de\ s Mariadell4

MDCXXXL versò il furibondo Vefuvio più torrenti di bituminoti

fuochi a minacciar l*eftrema rovina a quefta 'Terra , e Campagne , (co

prì un di loro un pezzo di muro in altri già fèorfi 'ncendj atterratofi,

in cui era Umilmente dipinta l'immagine della gran Madre di Dio:

la quale per efler là rimafta, come miraéolofàmente appefà ad una ri

pa , venne poi la Madonna della Ripa nominata . E perchè niun fu ,

che alla grandezza del miracolo attendendo pender fi prendente di fab*

bricarvi una decorofà Cappella, cominciò ivi anch' ella, dopo il rife

rito contagio del MDCLVI. ad operar tanti , e sì ftrepitoli miracoli ,

che fcofio dalla fùa innawedutezza il trafcurato Popolo ve la fabbri

cò con altrettanta fòllecitudine . E perchè in efia fu rifpofta fimilmen-

tc una flatua dì noftra Signora di Lorep .,, prefe di poi da quefta il

titolo, che à di prefènte , e fé ne celebra la fefta a i XXVI. di Lu

glio , con grandifsimo concorfò .

Nell'anno pofcia MDCCI. in occafione dì un' altro ftrepitofò. in-

cen-
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Del Carmine . cendio di quello monte un gran torrente di fuoco diritto verfo Ot-

tajano fcendendo a minacciargli irreparabile fterminio , ricorfero con

viva fede i Padri Carmelitani , che vi ftanno , al patrocinio dell'Ira-'

magine della Madonna del Carmine , che nella di loro Chiefà con ifpe-

cial venerazione fi confèrva, e la portarono in divotifsima procefsione

incontro alle minaccevoli correnti fiamme , e poco lunge da quelle in

alto la collocarono: ed ecco prodigiofàmente arreftarfi tutto a un trat-

v • ' to il precipitevol fuoco alla vifta della Reina- de' cieli , acchetar le sì

ftrepitofe furie fopra di quefta Terra il fulminante Vefùvio , e rima

ner libero dal fovraftante eecidio , quando meno lo fi fperava , il noftro

Popolo , che perciò con tutti i fegni della pietà più fervorofa , e co

gli atti della più tenera riconofcenza ricondufìè tutto unitofi la fua sì

pietofà Liberatrice alla Chiefa , ove ancor la venera con particolar ve

nerazione, e fidanza .

Del Santijjimo Oltre di quefta , che fi fùppone la più antica fra le Religioni, che

^!eltaÌlti?' f°n0 m 0"ajan°j evvi quella de' Padri Predicatori nella Chiefa del

SantifTìmo Rofài io ampia , di bellirlìma forma , e molto vagamente ador

nata di moderni fiucchi , e fpeciofi marmi . E' quefto un perpetuo mo

numento della generofà pietà del già poco fopra mentovato D. Bernar-

detto de' Medici fratello del S. Pontefice Leone XI. e di D.Giulia fi

glia dèi Sereniflìmo Alefiandro de* Medici primo Duca di Tofcana , e

degniffìma fua Conforte , Principe e Principerai di quefta sì nobil Terra.

Chiefer'Eflì alli XIV. di Settembre dell'anno MDLXXVI. al P. D.

Serafino Cavalli Generale dell' infigne lodato Ordine de' PP. Predicato

ri per loro ConfefTore il P.D.Pietro Feolo d'Ottati , e promifero di

fabbricargli e Chiefà , e Convento , e di dotarlo di tre mila feudi ; e

ben pretto con alcune migliaia , che vi contribuì ancora Caterina de*

Medici Regina di Francia, fu compiuta là, dov'era una già diftrutta

Chiefa di S.Niccolò , la nuova fabbrica sì del Conventò , che della Chie

fa , la quale per la prottezione , che ne an fèmpre avuta li Principi, fi

è andata poi fèmpre maggiormente abbellendo : ed arricchita anche fu

dal Principe Fondatore di molte infigni reliquie, che venir fece da Fi

renze per mano de' due PP.Domenicani Serafino Ranzo,e Andrea Ro-

fèllo . Ed à perpetua rimembranza della ben grata riconofcenza , che

proteftano a quefti lor Benefattori i Padri di quefto Convento su là

fèpolcral di loro lapida , che fta nel coro dietro all'Aitar maggiore, à

fatto incidere il memorato PVFéolo il fèguénte epitaffio.

DVM. TVBA. CANET. VRNA HAEC. COELAT. ILLM. ET. EXCLM. DNVM

D.BERNARDECTVM. DE. MEDICIS. SINGVLAREM. FRATREM. FELICISSIMAE

RECORDATIONIS. LEON1S. XI. PONT. MAX. QVI. QVIDEM. DICTVS

BERNARDECTVS. IDIBVS. OCT. MDLXXVI. AD. AETERNAS. EVOLAVIT

SEDES. OPERIT. ETIAM. AMANTISSIM AM. CONIVGEM. D. IVLIAM

VNICAM. FILIAM. SERENISSIMI. D. D. ALEXANDRE DE. MEDICIS

FLORENTINORVM ETRVSCORVMQV E. PRIMI. DVCIS. NEPOTIS

SMAE. MEMORIAE. LEONIS X. ET. CLEMENTIS. VIII. MM. PP. AC

FRATRIS. D. CATHARINAE. FRANCORVM. REGINAE. QVAE. QVIDEM

D. IVLIA. VII. IDVS. IVNII. MDLXXXXI. EX. HAC. LVCE. MIGRAVO"

NEC NON. EADEM. TVMBA. CONTEGIT. EXCELLENTISSIMVM. DD

ALEXANDRVM. DE. MEDICIS. S. R. E. GENERALEM. FILIVM. DICTORVM

CO^-



LIBRO h CAPO EVI. 33f

CONIVGVM. QVT. Vili. IDVS. IVLII. MDVI. OBIIT. VERVM. TAM

INTEGERRIMVS. VIR. QVAM. PVDICISSIMA. VX OR. ANTE. EORVM

OBITVM. HVIC. TEMPLO. PROPRIAS. MANVS. IMPOSVERVNT

F. PETRVS. PHEOLVS. OPTATENSIS. GENERALIS. CONCIONATOR. DIVI

DOMINICI. OB. INNVMERAB1LIA. BENEFICIA. SIBI. COLLATA. ET

AD. GLORIAM. DEI. O. M. HOC. FIERI. CVRAVIT. KAL. DECEMBRIS

MDCVI.

Ne di ciò contenta la piiflìma teftè lodata Principefla D. Giulia s. Lorenzo de

donò a i XIV. di Luglio del MDLXXVIII. alla Religione de' Servi di Snvi di Ma-

Maria, e perelTa alPlMaeflio Provinciale dello ftefiVOrdine D.Giam-""'

battifta Mirti il Convento di S. Lorenzo con territorio all' intorno, ed

annui ducati cento di rendita , perchè ci venifiero ad abitare , ed a

fervir quella Chiefa . Ci fon finalmente i Padri Minimi di S. Francefco

di Paola , i quali a i V. di Maggio nel MDCIX. furono iftituiti eredi

dal Cherico Paolo Jovino di Ottajano con l'obbligo di fabbricar' una s.Trancefade
Chie/à /òtto il titolo del loro gran Patriarca, e dismettere in su 1' Al- M-Minori.

tar maggiore la ftatua di noftra Signora di Coftantinopoli , come fecer

ro prontamente . E per ultimo dar volendo l'Univerfità di Ottajano

qualche comodo anche alle Donne, che ritirar (ì volefièro fra'Chioitri

a far vita religiofa conchiufè , nell' anno MDCXV. di fabbricare un

Confèrvatorio per efse , e ridottoli al fin, che fi bramava nel MDXXXIV. Monacandi

vi fu chiamata da Napoli Suor Paola Fiorentino , e da Palma Suor Dome *

Eugenia Ferrari , perchè ne fofiero le Fondatrici (òtto la Regola di

5>. Francefco . E benché nello ftrepitofìffimo sbocco , che fece a i

XXV. di Maggio nell'anno MDCCXXXVII. verfo di quefta parte il

Vefuvio, cadefTero rovinate in quefta Terra cenfeflìmta cafè , e parte

ancora di quefto Confèrvatorio con la morte eziandio di qualche Mo

naca , onde l'altre coftrette furono ad ufeirne , è flato di poi molto

ben riparato , e di bel nuovo fiorifee al par di prima .

Confiderando ciò nuli' orlante il piifiimo Cavalier Napoletano d.Ferdinando

D. Ferdinando Sanfelice , che quanto era ben provveduta di Chiefe Sanfelicc loda-

quefta Terra, altrettanto n' eran mancanti le campagne , per le quali"'

vanno rparfè più di fèimila perfòne fabbricò una (òntuafa Cappel- sua Cappella

la fotto l'invocazione della B. Vergine , di S.Gennaro , e del No-**' S.Gennaro.

lano S. Felice in Pincis : ed è quella ftefia , che il P. F.Girola

mo di S. Anna Carmelitano Scalzo nel Capo XXI. del libro IL della

Storia di S.Gennaro racconta efiere ftata a quefto folo S. Vefcovo

Martire confècrata , e ne riporta l' ifcrizione , che fta su la porta aldi

fuori dimezzata nella VII. linea , e confufa fui fine con l'altra , che

fta al didentro, comechè non abbia penfato a corregger* anche quell' al

tra , eh' Egli fteflb rifèrifee eflère ftata incifa in una parte della pri

ma pietra , che vi fu buttata da Monfignor D. Antonio Sanfelice Ve-

feovo di Nardo , ma nel MDCCVII. e non già nel MDCCVIIL com' Egli

fèrive , e come per error fi prova dall' ifcrizion vi fta di fuora . Era

quefta adunque su la prima pietra:

D. O. ' M.

BEATAE. MARIAE. VIRGINI. ET. MATRI .

ATQVE. IN. HONOREM ,

S.IA-
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S. IANVARII. EPISCOPI. ET. MARTYRIS '

AC. S. FELICIS. FAMILIAE. PATRONIS r

D. FERDINANDVS. SANFELICIVS

PATRITIVS. NEAPOLITANVS

P. A. D. MDCCVII.

Ed avendola nell' anno MDCCXVI. intieramente compiuta con Alta

re di marmo , tre gran quadri , che opere Con della nobil mano , e pen

nello del Fondatore medefimo Architetto illuftre egualmente , che Pit

tore , e tutta per le muraglie , e la volta di ben concertati ftucchi

adornata vi pofè fopra la porta al di fuori 'n gran marmo queft' altra

ifèrizione , che fi può confrontare con la trafcritta dal già lodato Pa

dre di S. Anna .

D. O. M.

FERDINANDVS.SANFELICIVS.PATRITIVS. NEAPOLIT. ADPROPERATO. OPERE

NE.RVRIS.ACCOLAE.PER.FESTOS. DIES.SACRIS. CELEBRAR DESTITVERENTVR

AEDEM. HANC

B. MARIAE. VIRGINI. S. IANVARIO. ET. S. FELICI. NOLANO

AD. EVERTENDOS. VESVVIANAE. CONFLAGATIONIS. TERRORES. DICATAM

IN. AVITO. PRAEDIO. AB. SE. DELINEATAM. EXTRVXIT

AC. PICTVRIS. MANV. SVA. ELABORATIS. ORNAVIT

AGATHA. RAVASCHERIA. EX. COMITIBVS. LAVANIAE. EIVS. CONIVX

VIRI. SVI. VIRTVTEM. AEMVLATA

SACRO. FESTIS. DIEBVS. FACIENDO. PERPETVAM. DOTEM. ADDIXIT

ANTONIVS. SANFELICIVS. EPISCOPVS. NERITONENSIS

VT. FRATERNAE. PIETATI. OBSECVNDARET

PRIMVM. AEDIFICII. LAPIDEM. IECIT.

ANNO. DOMINI. MDCCVII.

Le donò allora un'infigne reliquia del Ve/covo, e Martire S. Gennaio

il già lodato Monfignor Sanfelice , che aveva avuta con autentica dal

la S. M. di Benedetto XIII. mentr' era Arcivefcovo di Benevento , ed a

i XXII. di Novembre dello ftefiò memorato anno MDCCXVI. con li

cenza del noftro Vefcovo Monfignor Francefco Carafa (biennemente la

benedirle , ne confàcrò l'Altare , e pofè XL. giorni d'indulgenza a

chiunque in tal giorno di ciafcun' anno la vifita , come fi legge in que

ft' altra ifcrizione, che fta su la porta al di dentro.

D. O. . M.

CLEMENTE. XI. PONT. MAX. SEDENTE

AEDEM. HANC. IN. HONOREM. DEIPARAE. VIRGINIS

SANCTORVMQVE. IANVARII. ET. FELICIS

QVAM. A. FVNDAMENTIS. EREXIT

FERDINANDVS. SANFELICIVS. PATRITIVS. NEAPOLITANVS

SOLEMNI. RITV. BENEDIXIT. ARAMQ^ CONSECRAV1T

FRANCISCO. MARIA. CARAFA. ANTISTITE. NOL. ANNVENTE

AN-
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ANTON1VS. SANFELIC1VS. EPISCOPVS. NERITONEtfSIS

.< SOLIO. PONTIFICIO. ASSISTENS s , ;

DIE. XVII. NOVEMBRIS. MDCCXVI.

EODEMCÌ DIE. . VISITANTIBVS

XL. DIERVM. INDVLG. QVOTANNIS. CONCESSIT.

Parimente il Sacerdote D. Francefco Montella Protonotajo Apporto-

lieo, e Sagriftano Maggiore della Metropolitana Chiefa di Napoli ne fab-M,;Xw

bricò di pianta un'altra in quefte sì vafte Campagne allo fteflò granw.

Protettor del Regno di Napoli confacrata , la di cui reliquia pur vi fi s%a c/j_

venera con molta" divozione . Sono in quefta tre Altari , ed è provve- s.Germar*.

duta non Ibi di molte ancor preziofè fuppellettili , ma dotata eziandio

di più perpetue Cappeflanie : onde fperiam di vedervi quanto prima

introdotta qualche illuftre Religione per maggior decoro di quefta Chie

fa e vantaggio di quell' Anime là dintorno difperfe . Fu compiuta an

ch' efìa nello fteffò anno MDCCXVI. come fi vede dalla portavi fé-

guente ifcrizione:

AEDEM. HANC

DIVO. IANVARIO. SACRAM

D. FRANCISCVS. MONTELLA

PROTHONOTARIVS. APOSTOLICVS

ET. ECCLESIAE. CATHEDRALIS

NEAPOLITANAE. SACRISTA. MAIOR

yT. COLONORVM. PIETATI .

CONSVLERET

A. FVNDAMENTIS. EREXIT

ET. PERPETVO. CENSV

SACRIS. FACIENDIS. ADDICTO

DITAVIT

ANN. DOM. MDCCXVI.

Ed avanti alla porta della Chiefa alzò dopo qualche tempo /òpra una

gran baie di lavorato piperno maeftofà intiera ftatua di bianco marmo

del Santo fuo Protettore in abiti pontificali rivolto al Vefùvìo , che Io

benedice .

Oltre di quefte minori Chiefe è parimente fuor della Terra d'Ot-

tajano qualche miglio , comechè per altro in luogo abitato , un'altra

Parrocchia lòtto l' invocazione di S. Giufèppe , la quale ultimamente è

fiata rifatta , e molto abbellita con un fontuofo aitar di marmo , che

nel mele di Agofto dello feorfo anno MDCCXLVI. fu (biennemente da

Monfignor Caracciolo del Sole confecrato .

r. • 1

(

Vu Villa
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Della Chic/a della SantiJJìma Concezione del Ter

rigno d* Ottajano de Preti Miffionaj della

Solitudine di S.Pietro a Cefarano.

CAPO LVII.

Conosciuto avendo il vigilantiflìmo Monfignor noftro Caracciolo del

Sole nella Vifita , che fece nell'anno MDCCXXXIX. in Ottaja

no , che ifèbben con le memorate Chielè fi era provveduto- in qualche

maniera quel numerolb Popolo, che vadifperfo per le dintorno fpazio-

fe Campagne , di comodo per armiere ne' dì Tettivi all' eucariftico facri-

fìzio , rimaneva ciò nuli' ottante abbandonato d'ogni altro fpirituale

ajuto : e che non fol fi viveva in prefiòchè total' ignoranza de' mifterj

di noftra S. Fede , ma fi moriva bene fpeflò fenza facramenti , ed affl

uenza de' Sacerdoti , motto vivamente nel cuore da patema pietà di

quell'Anime pensò di poter rimediare ad un sì grave, e pericolofo di-

lòrdine con l'ajuto de' Preti Miffionaj della Solitudine di S. Pietro a Ce-

fàrano , fi ri/òlfè di mandarvene alcuni , fiibito che potette , per iftruir-

le , e determinoffì di fondar pofèia ad effì e cala , e Chiefa in mezzo

a quelle sì vatte matterie , acciocché perpetuamente ammaeftrare , ed

aflìftere le potettero . Andaronvi "perciò di fiio ordine nel Maggio del

feguente anno MDCCXL. cinque di quefti Padri a far la Mifiione nel*

la poco innanzi mentovata parrocchiale Chiefa di S. Giufeppe , che non

fol riufcì fervorofiffìma , ma iòmmamente affezionò quelle genti a' Pa

dri Miffionaj. Quando però fi credeva , che per un sì felice principio

agevol fi dovette fperare 1* ideata novella fondazione prevedendo I1 Ini

mico infernale il gran vantaggio , eh' era per recare a quelle tant' A-

nime, eia perdita, che egli a far ne verrebbe, cominciò a metter' in opera

tutte le maligne fue arti per impedirla : ed ecco il Popolo d' Ottajano

invidiofò di sì bella fòrte del Popolo di fuori, come il -chiama, fi pro

tesa , che Ce fondar fi voleva quetta religiosa Cala entro la Terra ,

ben volentieri vi concorrerebbe , ma che nulla da lui fi fperaffè per far

la nel difègnato luogo di fuori .

Punto Tioti^ff fmarrt perciò nel fuo grand' anim$ il. noftro Prelato

molto ben fapendo , quante difficoltà , ed oppofizioni fi-'ncontrin da co

loro, che in traprendon qualche bell'Opera per la falvezza degli Uomi-

iìi f ed a maggior gloria -di Ì>\o : e non meh' ih. quèfta v cne 5n tutte

l'altre occafioni, nelle quali 'mpegnatofi Ti qualche bell'opera di pietà

à /offèrto contradizioni , ottacoli , ed impedimenti , il è- piamente con-

fblato con la ricordanza di quel , che avvenne al fuo gran Predeceflbre

S. Paolino , allorché per mano di S. Delfino Vefcovo di Bordeos fece

edificare a fue fpefe una Bafilica a Langers nella Siampagna , ed al par,

eh* Egli rifpofe nella fua XX. piftola a quel S. Vefcovo , che glie ne

T diede
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diede l'avvilo , cosi rifpondeva Monfignor noftro , a chi de* contraili , ch'e-

ranvi 'nlòrti , gli ragionava : Quod vero indicare dignatm es aliquot de

forte illiui , cajas invidia mori introivit in orbetn terrarum , dentibta

fuii fremere , iS tabe/cere , non miramur ; quia è" in Hierufalem , cum

teaedificaretur templum Vei> invidebant Affirii , è" fabricam conabantur

hojìilibui faepe incnrjìonibm impedire. E perchè altra mira Ei non ave

va , che l' onor di Dio , e la lalvezza delle lue pecorelle da parte ogni

mondano riguardo lalèiando fi portò in Ottajano di perlòna , ed otten

ne per allora dall'Agente Generale del Principe , che gli concederle per

qualche tempo una fua calà di Campagna , nella quale nundò due de'

memorati Padri , e deftinò loro la Chiefolina di S.Francefco con cento

ducati l'anno d' afiegnamento : e furon quelli '1 P. D. Angelo Bianco,

e '1 P. D. Agnello Cirillo con un Fratel laico . Cominciaron quelli alli

XVI. dello fletto mefe di Maggio i loro fanti efèrcizj con tal frutto ,

e concorlò , che capace non elfendo la riferita Chielà fi pensò farvi

avanti una gran capanna di legno per riparar la Gente, che v'accor

reva , dall' ingiurie delle ftagioni , ed appena lè ne fparfè la voce , che

yenner molti chi con travi , e chi con tavole , e chi con denari , e fu

compiuta immediatamente .

Per maggior comodo ancora delle per/òne in eftenfion di sì lar

go paelè difperfe fi portavan tre volte la fettimana i Padri or' in una

Chiefa,o Cappella , ora in altra di quelle Mattane per far la Dottrina,

confettare , e farvi delle Communioni generali . Venivanci alla mattina

aflài per tempo dopo averne fatto dar l'avvifo con la campana la fe

ra, avanti , e dopo aver per due ore , confettati gli Uomini , fi ce

lebrava la fanta Metta per la prima Communione , in preparamento

della quale fi faceva un divoto, e moventittìmo lèrmoncino . Si fègui-

tava pofeia a confettare fin verlò il mezzogiorno , fi diceva l'altra

Metta, e fi licenziava il Popolo col canto di tenere canzonette . Ed

in brieve tempo non più fi udirono per que' luoghi profane canzoni ,

ma per tutto fin lòpra gli alberi , e pretto a* bovi rilònavan canzoni

facre. Faticofiflìma però fòvra tutt' altre colè riufeiva a quelli Padri

l'aflìftenza agli Infermi, e Moribondi , che gli obbligava a correr notte,

e giorno tre", e quattro miglia per volta or* in una parte , or' in altra • e

fpecialmente ne'mefi di Giugno, e Luglio , che vi corlèro molte punture

maligne , furon lòventi volte coli retti a correr per quell' infuocate arene

(òtto i fiammanti raggi del Sollione. Venne per quello ai P. D. Agnel

lo un fiero catarro di petto , che a guilà di Ipinolò cardo il trafigge

va nel toflìre con ardentifiìma febbre , e perciò fu dal Superiore alla

Solitudine di S. Pietro richiamato .

Morì intanto il Padre di un de' Sacerdoti MifKonaj di quella Con

gregazione , e bramando il Figlio di non farlo làpere in Mugnano noi

confidò , che a pochi , i quali ambiguamente parlandone dierono occa-

fìone ad una voce, che a fparger fi venne della morte di un Padre di

S. Pietro a Cefarano ; e fu generalmente creduto , che morto fotte di

fremi, e patimenti '1 P. D. Angelo, che lòlo era rimallo in Ottajano.

Qua fi portaron lìibito i di lui Fratelli , e quantunque vivo il ritrovaf-

fèro , e làno , obbligar lo vollero e con minacce eziandio , e con 1* ar

mi alla mano a feco ritornartene . Vi corlèr ciò fentendofi a truppe

quelle Genti, e con pianti , e.gridi lo IcOngiurarono a non abbando-

V u a nar-
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narle : ne di là fi ritirarono , benché avvanzata foflè la notte , finché

lor non fu detto , che fi rimarrebbe : comechè per altro alla mattina

innanzi giorno , fenza che alcun (è n' avvedefTe , tòfiè ccftretto da* Fra

telli a ritornar' infiem con efiì alla fua Solitudine .

Nulla di ciò fapeva Monfignore , e quando ne fu informato dal

P. Rettore di S. Pietro , che venne fubito a dargliene parte , non fol

moftrò tutto il maggior cordoglio per quel , eh' era rucceduto , ma fi

ritenti Untamente con elio , perchè non vi avea mandato prontamente

qualche altro Padre a continuar quell'opera, che con tanto incomodo,

e tanta fpefa erafi per la falvezza di quell'Anime incominciata. Poteia

vedendo , che ne men dopo un mefe , poiché ne Egli , ne verun de' fùoi

Padri più pofiìbil credeva quefla fondazione , erafi rifòluto a mandarvi

alcuno, fi chiamò loftefTò P. D. Angelo , e dir fece al Rettore, o che man

darle fubito qualche Padre in Ottajano, o ch'Egli avrebbe prete altro

partito di poco fùo gufto . Fu prontamente allora colà rimandato il me-

defimo P. D. Angelo Bianco con un Laico, il qual vi fi diede a fare ot

to giorni di etercizj fpi rituali 'n ciafeheduna di quelle Chiete fiicccflì-

vamente a guifà d'altrettante picciole Mifiìoni : e pur finalmente veg-

gendo , che niun parlava di concorrere alla fondazione , che fi brama

va , fi rifòlte un giorno di licenziarli pubblicamente in una predica di

cendo volertene ritornare a S. Pietro a Cefarano , giacché ivi più non

aveva , che fare . InefplicabiI fu a tal proporta la compunzione , la tri-

ftezza, ed il pianto ; ed un Notajo efibì allora un moggio di territo

rio , ed una Donna un' altro mezzo per fabbricarvi la Chiefà , e ca/à ,

e te ne flipulò con iftrumento la donazione ! ma tali , e tanti furon li

pefi , e sì ftravaganti l' annettevi condizioni , che al fine fu da tutti

giudicato doverfi rinunziare , come per ordine di Monfignore dopo

qualche tempo fi fece .

Eravi una Mafièrìa di XII. moggia di territorio nel luogo chia

mato il Terzigno d'Ottajano da più di cinquant' anni ridotta nel S.Con-

figlio per li molti debiti , che v' eran fòpra , e benché molti avefièr

tentato di comperartela , a niun' era riufeito di conchiuderne il tratta

to, forte perchè l'avea deftinata il Signore a molto miglior' ufo, ed a

maggior gloria della fua SantifTìma Madre . Parve quefta in luogo

ben'opportuno al fùo ditegno a Monfignor Caracciolo del Sole, ne trattò

la compra , e con incredibil felicità fra pochi mefi fece accender la

candela , l'ebbe prontamente , e verte il fine dell'anno MDCCXLII.

ne prete il pofTeflò , e fi diè fùbito a far provigioni de'necefiàrj mate

riali per la fabbrica . Si portò nel Maggio del teguente anno MDCCXLIII.

in una Villa ivi profiìma de' Padri Carmelitani tealzi di S. Terefa , ed

a i XXI. di Luglio , che fu la VII. Domenica dopo Pentecofte , gittò

la prima pietra angolare per la novella cafà , benedirle il luogo defti-

nato alla nuova Chiefà, vi erte una Croce, e fòpra un'altare ivi fat

to pompofàmente per quefta funzione celebrò /biennemente la Meda

con raflìftenza del Decano , e dell'Arcidiacono della Cattedrale , del

Maeftro di Cerimonie, e de' Seminarifti di Nola , e di tutto il Clero

di Ottajano , con 1' intervento del P. Abbate de' Canonici Lateranenfi di

S. Maria a Parete , e d' innumerevole Popolo da molti luoghi concorfovi,

che benediceva ad alta voce il Signore per una sì giovevole fondazione,

e con lo fparo di varj fuochi artificiali ... i

Fece "
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Fece allor l'ultimo sforzo il Demonio: ed ecco venir un' imbarda

ta a Monfignore da Perlònaggio molto autorevole, che mollo dagl'in-

vidiofi della Ipiritual falvezza di quelto Popolo pretelè di 'mpedir di

botto l'edificazione di quella Chiefa , perchè de' Preti Foreftieri . Nulla

turbatoli con tutto ciò nel magnanimo lùo Ipirito il zelantiflìmo Prelato

della gloria di Dio , e della conlèrvazione della lùa greggia coraggiolà-

mente rilpolè , che a lui toccava il far Chele , e calè per li làcri Mi-

niftri : e che il Signore Iddio, il quale una in quel luogo ne voleva ,

avrebbe tolte via ben pretto tutte le difficoltà, che oppor vi lì potef-

ièro . Ed in fatti non andò gran tempo , che quel Perlònaggio medefi-

mo, il qual'era non men pio , che faggio , non men nobile , che ge-

nerofo mofìrò tutto il jiiacere , che fi prolèguiflè sì bell'opera . Supe

rati adunque tanti, e sì varj oftacoli leguito a lue Ipelè l'incomincia

ta fabbrica Monfignor Caracciolo del Sole , ed erafi già compiuta una

parte dell'abitazione per li Padri Mifsionaj , ed un "comodo Oratorio

nel MDCCXLVI. allorché vi fu pollo su l'altare con giubbilo univer-

fàle di tutte quelle circonvicine Genti a i XVI. di Giugno feftevol

giorno dell'ottava del Corpo del Signore il quadro dell' immaculata

Concezione . E quanto a lei grata folle quella novella Chiefa , erafi

compiacciuta la fìeflà Regina degli Angioli darlo poco avanti manife-

ilamente a divedere a due Donne, che da un'Uomo accompagnate là

paflàrono una lèra al tardi , mentre luceva chiarilsima la Luna . Vider

quelle una bellifsima Fanciulla co'capegli fciolti 'n su le lpalle llar-

iì 'n su la fòglia della non ancor chiufa , ne compiuta porta della Cap

pella , le fi accollarono per defìderio di fcorgere , chi fi fofTe ; ed Ella

le n'entrò: v'entraron' eflè ancora, e più non la videro. E quel, che

è confiderabile in quella vifione,"fi è, che mentre le due Donne , le

quali di buona fama lòno, con maraviglia l' olfervavano , e le givano

anfiolè appreflb, nulla vedeva l'Uomo, che le accompagnava : e per

ciò fu da tutti creduto, che quella foflè laBeatiflìma Vergine , la qual

volle dare lènfìbilmente a conofcere con quella vifione il gradimento ,

che aveva, le folle fatta una Chiefa in quel luogo.

Verlò poi la fine di Giugno fi portò di bel nuovo Monfignore al

la mentovata Villa de' Padri eli S. Terefa,e alli XVII. di Luglio, gior

no, nel qual fi celebra dalla Nolana Chiefa la fella della Dedicazione

della Chiefa Cattedrale , venne Monfignore a quella Cappella accompa

gnato dal numerofo Clero d' Ottajano , e lòlennemente la benedille tra

le fellive acclamazioni d' innumerevoli Genti , e lo fparo di copiofi fuo

chi artificiali . Vi fi portò anche più, volte di poi a celebrare , e pre

dicare, e fpecialmente nel giorno della Nalèita di Nollra Signora vi

communicò di fua mano copiofifsimo Popolo . V'è continuo , e molto

riumerolò il concorfo , tanto più che vi fi compiace la Beatilsima Ver

gine di efaudiivi pietofamente le preghiere de'fuoi Devoti, e di com

partire anche ad elsi ben di lòvente fpeciofe grazie . E Monfignor da

ciò vedendo, quanto fia riufcita in grado a Maria immaculatamente

concetta quella nuova fabbrica , la fa profèguir di continuo , e le que*

Popoli , a prò de' quali tanto fa , tanto fpende , fi rifolvefiero a contri

buirvi anch' efsi qualche cofa , fi vedrebbe quanto prima compita la

cala , che fecondo il difegno dee venir molto comoda , e magnifica , e

la Chieià , che farà molto nobile . e maeltolà .
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Di Scafata , e Tirre della Nunziata .

CAPO LVIil.

SCrive rifolutamente il Cluerio eflere Scafata nel luogo fteflò , ove

già fu la famo/à Città di Pompei , e Cammillo Pellegrino , pro

tettali nel primo Difcorlò di non prendergli a contradire : benché poi

nell'Aggiunta collocar la vorrebbe più 'n là verlò il Vefuvio , ov'è

prefentemente un luogo chiamato Civita . Fu Pompei una delle glorio-

così^etta'"^ opere di Ercole, e così detta a rapporto tragli altri di Solino dalla

bella pompa, con cui là portò i fuoi bovi di Spagna , e la quale ne

vien fimilmente decritta da Vellejo Paterclo , da Plinio , da Floro , e

da Martin Cappella nel Libro VI. delle Nozze della Filologia al Capo

XVI. in quefta guilà : Hoc loco pojjem etiam urbìum percorrere Condi-

torei ab Hercule Herculaneum ad radicem Vefuvìi , a qua baud procul

Pompejos, cum boum pompon duceret ìberorum . Fu Città maritima li

mata alle falde del monte Vefuvio prefso al Sarno , benché in qualun

que de' riferiti luoghi ella fi foflè , or farebbe dal mar dilcofta o per

efièrlì empiuto, come diremo, il marin lèno, ove flava, o per efierfi

molto più diftelo il lido di quella riviera . Era in efla il mercato , e la

dugana di tutte le facende mercantili così terreftri, come di oltre ma

re ad ufo di Nola , di Nocera , e di Acerra : EJÌ autem hoc , lo abbia

mo altrove già dimoftrato, commune navale Nolae, Nuceriae , & Acer-

rarum Sarno amne merces Jìmul excipiente , atque emittente . Super haec

loca Jìtus e/i KefuZ'ius mom . E ce'l conferma Strabone nel libro I. pur

di Pompei ragionando , ove IcrifTe , che Nolae , Nuceriae , & Acerra-

rum emporium ejì , quod ad Samum jìumen ejì onera excipientem , & emit-

tentem , e ne la deferive , come una Città fopra mare con un promon-

Qvefojj$. torj0) su cui mirabilmente lòffiando l'Africo rende molto falutifero

il fuo aere . Ce ne afiìcura parimente Seneca nel VI. "delle Naturali

Queftioni dicendo : Quam ab altera parte Surrentinum , Stabiarumque

litui conz'eniunt , mareque ex aperto conduBu ameeno Jtnucingit. „Seb-

„ ben piuttofto che fui lido dell'aperto mare, ripiglia nel II. Difcorfò .

„ il Pellegrino, era Pompei fòvra un picciol golfo, ovver canale, nel

„ quale il fiume Sarno finiva il fuo corfo , che finalmente dalle fpefle

„ eruzioni del vicino Velùvio eflèndo flato ripieno rimafe lontana dal

„ mare. Di ciò mi porge non leggiero indizio quel medefimo tratto,

„ che è fra Scafato, e'1 Aio vicino lido , il quale è un'infeconda pa-

„ lude, dove leggermente cavandofi lì /coprono arie pumici ,e lòrgon'

acque làllè „ E finalmente conchiude „ Così dunque a parer mio

„ Pompei Città maritima divenne mediterranea , dopoché dall' eruzio-

„ ne del Velùvio fu ripieno quel picciol golfo , o Zeno , che formava il

„ fuo porto , avendofi 'ntanto il fiume Sarno confervata 1* ufcita col

„ corfo delle fue acque al fugito mare . „

Oppor-
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Opportuno làrà quefto luogo per far vedere , quanto vana fia quel-

Ja volgar tradizione , per Ja quale vantar vorrebbono alcuni eflèie Ha- Se Nola fa

ta Nola una Città maritima per più fecoli ancora dopo la ^^rhinu'. '

ta del noftro divin Redentore ; comechè per altro baftar potrebbe a ri

gettar quella ridicolofa opinione ciò , che fi è detto di Pompei : con-

ciofiìecolàchè fe Nola avefie avuto vicino il mare , non averebbe te

nuto certamente il fuo mercato , 0 dugana , ne fatto il lùo porto in

Città sì lontana . Ma lèntiam le ragioni , su le quali fondan' efiì quello

lor sì capricciolò lèntimento. Dicono col Canonico Tefòrier Ferrari nel Ferrari cenat

ili. Capitolo, che nel MS. uffizio antico di S. Felice Vefcovo , e Mar- rat0-

tire Nolano, di cui abbiamo altre volte ragionato , fi legge : Beatusvcro

Felix ad /inora maris Jìngulìs diebus Jeftinabat é? cum hora nona acce

derei , mare turbabatur , & ad Httora pifeem preciofum erublabat . Che

negli Atti di S. Felice Vefcovo di Tubizzaca in Africa è Icritto : Tojì-

tus eji in navicala , in qua diebus quatuor fub equorum ungulis inedia

maceratus jacuit , venienfque jejunus Nolam a Coglitore Civitatis capite

piexus e/i . E che racconta S. Gregorio Turonelè , che vennero al no-

ilro Vefcovo S. Paolino alcune navi cariche di frumento . Dar fi voglio

no perciò ad intendere , che fofle molto profiìmo a Nola anche nel TV,

e V. lècolo di noftra riparata làlute il mare , che polcia per gli *ncen-

dj , e getti del Vefuvio in non diflìmil guifà a quella , che abbiam det

to poco innanzi edere avvenuto nel golfo di Pompei , andato fiali ri

tirando, e lafciato abbia libero quel tratto di terra , che fi chiama

il Piano di. Palma , ove anch' oggidì cavandoli , rena fi trova , e conchi

glie , e pietre rolè dal mare , evvi tuttor' una Chielà a S. Maria del

Porto dedicata, e'1 Piano, che fiegue apprefio, Campo marino ancor

fi chiama di prelènte .

Ma quanto fievoli , e mal fondate fieno quelle conghietture , ce Io

dimoftia ad evidenza il già lodato Strabone , che non "qui , ma bensì

dieci, e più miglia di qua lontano ci fa vedere fin dal primo lècolo

di noftra comune redenzione il Porto di Nola . Ne refta luogo ne me

no, a chi pur'oftinatamente procedendo immaginar li volerle , che in

fino al divifàto luogo fofle arrivata l'onda marina , ma non in tal co

pia , e tant' altezza , che capace fofle di regger navi; e che perciò il

Porto principale fofle in Pompei . Polèiachè o giunterò infino a Nola

le mentovate navi a S.Paolino, delle quali fcrifle al CapoCVII. della

Gloria de'Confeflori 'I citato Velcovo Turonelè : Interea advenerunt

rjuidam dieentes miffos fe a Domimi fuis , ut tilt annonae , # vidi de-

ferrent fpeciem , Jed per boi morato* , quod orto tempejìas unam eii cum

tritico òbjìttlerit NAVEM . E quella su cui venne l'Africano Ve

fcovo S. Felice: Afcendit NAVEM cum vinculis magnis ec. Et fuit in

capfa NAVIS diebus quatuor ec. E le quelle ci giunlèro, perchè giun

ger non ci potevan quelle delle ordinarie mercatanzie de* Nolani ? E

perchè i Nolani non fi fecero preflò alla Città il loro porto, e merca

to, ma fenza neceflìtà averne il coftituirono in luogo si dittante? E lè

tjuefte ne men ci pervennero , cade di botto a terra il principal fon

damento di quella opinione, che altro miglior lòftegno non à , che 1'

vantato arrivo a Nola di quelle navi. E perchè il fallò d'ogni parte,

che fi riguardi, lèmpre fallò apparilce , ne men finger lì puote , che

un qualche picciol tratto , 0 lingua di mare inlin quii s' innoltrafie ;

poi-
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poiché le ciò flato fòlle , fermate farebbonfi nel già defcritto porto le

navi, che non poteano a eagion del baffo lido procedere più innanzi;

c quindi su piccioli battelli mandate avrebbono alla Gittà le francate

merci con infinitamente maggior comodo, ed agevolezza di quella, che

non aveano a mandarle contr' acqua pel fiume Sarno , donde a sbarcar

le aveano per più miglia dalla Città lontano. E pur' egli è .certo, che

non già di quel mare , ma bensì di quefto fiume fi avvalevano per

tra/portarle : Sarno amne , come abbiam di fopra riferito , merces fìmul

txcipiente , atque emittente ec. Quod ad Samum fiumen ejì onera, excipien-

tem, atque emittentem.

Ed oh diciam di più , le folle fiato il mare sì preflò alla Città,

quanto coftoro fi divifàno , anche ne' tempi di molto più addietro a

quelli della noftra falutifera riparazione , come mai avrebbe detto An

nibale a' lìioi fòldati : Expugnate Nolam campefìrem urbem non jìumine,

tion mare feptam ? „ Quefto non è contra la noftra opinione , ripiglia

animofamente il citato Autore del Cimiterio Nolano , e dicon quelli,

„ che anch' oggi lòno di tal lèntimento -, perchè noi concediamo , che

5, Nola non era circondata da mare , come dinota quella parola feptam^

ma diciamo , che ftava dal mare uno , o due miglia dilcofta : come

5, ancora (ebbene dice Livio nonfuminefeptam , pure il fiume di Avella

s, pafia poco più d'un miglio lontano da quella,, . Sebben non difcorre

il memorato fiume molto lunge da Nola, comechè peraltro molto men

Vicino le palsi di quel , eh' Egli dice , non evvi fiato alcuno giammai , che

abbialo chiamato fiume di Nola , ma bensì tutti ad una voce col noftro

Oppofitor medefimo nominato l'anno Fiume d' Avella , ed in nulla alla

noftra città appartenente l' an fempre creduto : e perciò .dirle ottima

mente il Cartaginelè , che quefta era una Città lènza fiume : e tanto

più perchè quefto , fèbben ne' tempi di verno per l'acque in gran copia

talor raccolte dagli alti monti , che ftanle intorno , a guifa di rapido

torrente ingroflà a difmifara ; per Io più è molto picciolo, e nella fta-

te fi riduce appena ad un' rivoletto : onde ordinariamente non è vale

vole a recar minimo impedimento agli elèrciti , e perciò fu tenuto in

niun conto da quel valorofò Capitano : Ma perchè è vero , che ci fu ,

ed ecci quefto fiume di Avella , ci fon' anche cento Autori , che men-

zion ce ne fanno: e persuader ci vorremo, che quegli, i quali non an

voluto trafandar quefto fiumicello , paflato avellerò lòtto univerfale fi*

lenzio il mar idi Nola , le flato vi fofle ? ■

Ma che Nola non. Ila ftata Città maritima nel tempo di Anniba*

le, ce ne afficura egli ftefiò più volte preflò Livio con tal chiarezza ,

che non ci lafcia luogo a dubitarne . Scrive il Romano Storico , che

Egli dal territorio Nolano partendo mare inferum petit oppugnaturui

Neapo/im , ut urbem tnaritimam habevet ., E. quante volte fi sporta a far

Pimprelà di Napoli, lèmpre vi efprime. quefto diluì vivifsimo.defiderio:

Ad mare proximP Neapo/im defcendil cupidus maritimi appidi potiundi ,

quo cur/us navibui tutuv ex àfrica ejjet : -, ed all'oppoftq quante vojte?

a Nola ritorna , roon moftra mai di volerla avere, con quefto intendimen

to; perchè Città maritima non, era ^e non avea mare. ,: che proxim^

Neapolim da una parte , ed inferum sì d.a quefta , che dall' altra bari*

da <$L Pompei , ove fu , corn'ie. detto , , il porto .di Nola chiamato fra.

gli altri da Dionisio Alicarnefleo. nel libro L J?Qr.tp. ijrqgni tempo ficu-;
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riflìmo , finché non venne da i Vefùviani 'ncendj , e ftrepitofi sboc-

thi'ngombrato, e pieno. Fu rovinata primieramente la Città di Pom

pei da un fierifeimo terremoto nell' anno di Crifto LXV. e poi diftrut-

ta intieramente nel LXXIX. da fpaventevol getto di fumo , e fiamme

e d'infocate pietre del fòvraftante Vefuvio . Scrive Tertulliano , e Dio

ne nel libro LXVI. Pompejanos in fcenicorum ludorum J'petlaculo confi

dente repentina? lapidum fepelivit cafas . II che però io m'immagi

no, che intender fi debba della prima fcoflà , e rovina dal terremoto

cagionata , la qual potè fòrprender di 'mprowifò quel Popolo , mentre

lènza verun timore nel teatro fi divertiva , e non già dell' ultima fat

tane dal Vefiivio , allorché doveva eflèr molto ben ronofciuto anticipa

tamente il fovraftante pericolo , e perciò non è credibil cofa , che di si

orribile flagello, e tanto più fpaventevole , quanto non mai più vedu

to avanti nulla curandofi attenderle fpenfieratamente agli fpettacoli , e

divertimenti del teatro : fèppur non avvenne , come anche fi divisò mol

to avvedutamente il Vefcovo di Nardò Sanfelice nelle Note alla Cam

pagna illuftrata del P.Antonio fuo zio, ch'ivi ritirato fi fofle il Popo

lo non già per godervi de' giuochi, ma bensì, come in luogo il più fòr

te , e ficuro al paragone di tutte 1' altre fabbriche per fua maggior

difefà : e che dagli accennati Autori fienfi mentovati gli feenici fpet

tacoli pel luogo , in cui far fi fògliono.

E' Scafata , diciam finalmente,© fuppor la vogliamo nel luogo ftef- Scacatti

io, ove già fu Pompei, o poco da quefto dittante, è dirli prefèntemen-

te un Caftello fui fiume Sarno due miglia dal mar difeofto , il quale

dal traghetto delle barche dette fcafe , che vi fi faceva , à prefò il fiio

nome : ed in pruova di fùa antichitade trovate vi fi fono delle antichi^

fime marmoree ifcrizioni , una delle quali ne riporta alla pag. CDLXXIV.

il Muratoli , ed è la fèguente :

. . . CVSPIVS. T. F. LOREIVS. M. F

IIII.VIR. L. SEPTVMIVS.L. F

CLXI. D. CLAVDIVS. D. F. IIII. VIR. EX

PEQVNIA. PVBLICA. D. D

S. F. CVRAVERVNT

Opportuno è quefto luogo per impedire il parteggio agli esèrciti , che

dalla parte di Salerno venir voleftèro a Napoli per la rapidezza , e

profondità del fiume Sarno , che fra riftrette , ed alte ripe gli corre ac

canto , e pel caftello , che '1 guarda ; e lo fu molto più ancora per

P addietro per quel, ne racconta fra cent' altri Alefiandro Abbate del

Monaftero Telefino nelle da lui defcritte operate colè da Rugiero Re

di Sicilia. Ritornato efièndo nell'anno MCXXXV. il mentovato Re con .

podcrofà armata in quefto Regno fi diede a fare ogni sforzo per impa-

dronirfi di Capoa , e di Napoli : e prefa Palma , e Marigliano fi 'm-

pofse/sò della Torre di Scafata , e ruppe il ponte , e con ciò tagliando

ì paflì a' Nemici levò ad efiì ogni iperanza di poterfi riunire, e li co-

ftrinfè ben prefto a renderfi a patti . Abbiam di poi nella Cronica di

Domenico di Gravina , che fi trovò gli Ungat i feguendo in quella guer

ra, che ne defcrive, che di ritorno effendo in quefto Regno Lodovico

Xx Ke

»
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Re d' Ungaria nei MCCCL. pafsò da Santèverino a Scafata : ma I' Ab-

baté,ed i Monaci, che vi erano , ordinaron fubito,che s' alzaflè il Pon-.

te per impedirgli l'entrata. Tentò diafialirgli '1 Re più volte , e fem

ore indarno ; ed alla fine unendo a' Fanti anche i Cavalli fi prepara

va a dar loro l'ultimo afialto: Cercarono allora di capitolare i Mona

ci , ed ebbero dal Re per ficurtà il Figlio del di Jui Capitan Genera

le . Entrovvi Lodovico , e partito , che ne fu , vi fecero i di lui fòlda-

ti un bottino di diecimila fiorini.

E* predò a quefta Terra una Valle, che di Scafata s' appella , e fu

già un popolato Cafàle, ov'era l'antichifiìma Chiefa di S. Salvadore,

Valle dì Sca- ia quai fu donata fin dall' anno MXCIII. dal Nolano Vefcovo Saflòne

all'Abbate, e Monaftero de' Padri Benedittini di Averfa . Eravi pari

mente la parrocchia pofeia ridotta a tèmplice Benefizio , e quel , che

lo gode, pretènta al Vefcovo di Nola nel giorno di S. Marco, allorché

vien tutta la Diocefi a predarli pubblica ubbidienza , due bianchi pic

cioni tutti di vermiglj naftri adornati , nel mentre che un' altro da par

te degli Economi Laici della memorata Torre di Scafata gli offre un

verde ramo di appetì granchi , e di varj coloriti naftri vagamente for-

s Pietro di n't0 ' ^VV' fim^mente un' a'tro luogo S. Pietro di Scafata appellato 9

Scafata. ma già da gran tempo renduto efènte da' SS. Pontefici .

Di qua fi difeende immediatamente nella Torre della Nunziata , in

Tme della cu* divide la regia flrada la fpiritual giurifdizione tra l' Arcivefcovo di

Nunziata. Napoli , e '1 Vefcovo di Nola , a cui fpetta quel luogo , che propria

mente la Torre della Nunziata s'appella col Bofco Reale da nume-

rofè genti abitato, e refta all' Arcivefcovo Napoletano tutto quello , che

Bofco di Napoli fi chiama ; benché per effere unito alla predetta Tor-

chiefa della re volgarmente una porzione della medefima è riputato . E qua un Mo

si. Annunzia- naftero de' PP. Celeftini con Chiefa da' fondamenti molto magnifica , c

ta depp.cele- ben' ornata di ftucchi , e marmi nuovamente rifatta dal prefente Prio-

fine. re Brancone degniffimo fratello del Segretario della Giurifdizione ec-

clefiaftica della Maeftà del noftro Re Carlo di Borbone il Signor Mar

chete D. Gaetano Brancone . E compiuta che farà quanto prima anche

la fabbrica del Monaftero, di Priorato, che fu fin* orà, diverrà Abba

dia . Fu quefta Chiefa , che à tèmpre avuto il titolo della Santifiìma

Annunziata , donata a qucfti Padri da Nicolò d'AIanco utile Signo

re di Roccarajnola , e di quefta Torre a i XXIX. di Novembre del

MCCCCXCVIII. con obbligo di mantenerci tragli altri un de' loro Sa*

cerdoti, che abbia la cura parrocchiale di queft' Anime, e col pefò di

mandare ogni anno nel mentovato giorno di S. Marco al Vefcovo di

Nola un bianco Agnello con le corna dorate, del quale abbiamo diffufà-

mente nel Capo XXVII. ragionato .

Dirimpetto a quefta Torre è un' Ifòletta chiamata Revigliano , che

ifola di Rivi- è quella Pietra d'Ercole mentovata da Plinio al Capo II. del libro

titano. XXXII. alle foci del Sarno nel feno di Stabia , ed è molto diverta dal

lo Scoglio di Orlando , con cui la confonde il Pellegrino ; poiché que

llo è di là da Caftellamare , e molto lontano dal Sarno fòtto il monte

Scrajo. Fu fu di queft' Itola edificata nel XII. fècolo dal Magno , co-

Sua Abbadia. m' è chiamato, e divin Profeta B. Giovanni Gioachino dell' ordine Ci-

ftercienfè , e Fondator del Fiorente una Chiefa fòtto l' invocazione di

Maria , benché poi di S. Angelo fiati appellata , e cel racconta il P. Ab-

ba-
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bate D. Gregorio de Laude dello fletto Ordine nelP Apologia delle di lui

Ope/e portentofè : ove pone tra li Monaflerj da lui con rnirabil felicità

cretti quello Santiae Maria? de Rubiliano Jiabianae dioecefeos , benché

ingannato dalla vicinanza di Caftellamare abbia creduto, che a quel Ves

covato fi appartenerle queft' Ifòla , eh' è (tata Tempre comprefa nella

Diocefi Nolana , come averebbe potuto imparare quello Scrittore dalle

itetlè Profezie del fuo B. Giovanni : giacché di lei non fi menzione in

ragionando dell' Arcivedovato di Sorrento, e di lui fuffraganeì , ma ben

sì "allorché tratta dell' Arcivefcovato di Napoli , e fiioi dipendenti Ves

covati . Vi fu, Io so, al riferir del Capaccio lite una volta fra 1' Ar

civefcovo Sorrentino , e '1 Vefcovo di Stabia per determinare , a chi

di loro fpettar doverle queft' Mola , e quello Monastero fondato , com'

Egli malamente fi diede a credere dal Re Carlo I. d'Ansio : Verwn

omnia ofeitanter nimu , & incuriose , gli rifponde per me "al Capo IV. &ror del ca

ddi' Antichità. Sorrentine l' Acive/covo" di Sorrento, e Patriarca d'An-^f"0'

tiochia Monfignor d' Anaflagi : e molto più s'ingannò il citato Storico

àn crederla appartenente alla Diocefi Napoletana , dubitar non potendo- Mo^"^f

fi , che fia fempre fiata lòtto la giurifdizione ecclefiaflica di Nola , com* t0" 8' ° "~

eflèrvi ancor di prefènte confefla il Sorrentino lodato Arcivefcovo nel

Capo IX. del II. libro contro del Gonzales così fèrivendo : Praetermit-

tit Abbatiam , quae dicitur S. Angeli vulgo a Revigliano , quod olim ex-

Vitiflèt in exigua maris infida , cui Revigliano nemen prope Pompejos , nunc

Dioecejìs Nolenjìs .

Fu primieramente, com'è detto , fondato queflo Monaftero dall'Ab

bate Gioachino fin dal XII. fecolo fotto del Re Rugiero I. per li Mona

ci Ciflercienfi , o Florenfi fotto Pinvocazion di Maria ,• pafsò dipoi a*

Monaci Cafsinenfi lòtto il titolo di S. Angelo: e prima che fi 'mpofTef-

fàfiè di queflo Regno Carlo d' Angiò , ne fu trasferito il fuo titolo in

Sorrento , come fi legge in varie fcritture di quell' Arcivefcovile Archi

vio per relazione del lodato Patriarca nel già citato Capo IV. del libro

primo: onde a manifeflar viepiù fi viene l'error di Coloro, che attri-

buifeono a Carlo I. l'onor di quefla fondazione. Reflò d'allora abban

donato queflo Monaftero, ed alfin fi è diflrutto , né v'è rimafla , che

una femplice Cappella: ed i Monaci , che a Sorrento con le fue rendi-

te fè ne parlarono, erefTero un nuovo Monaftero su d'una rupe , che

al mar dettovi '1 grande fovi afta , e gli dierono il titolo di S. Pietro .

Si mutò queflo con la lunghezza de^li anni in Commenda, e finalmen

te per opera del già tante volte Iodato Arcivefcovo , e Patriarca furon

le di lui rendite aflègnate dal Sommo Pontefice Innocenzo XII. al Se

minario di Sorrento, come fi legge nell' ifcrizione portavi 'n su la porta.
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■

Di alcuni luoghi dejlrutti nella Diocejt di Nola >

o pajfati fatto altra giurifdizione .

CAPO LIX.

Siccome pur troppo avviene ad ogni , e qualunque naturai corpo,

per grande, e forte che fia , che non mai per molto tempo nel

fuo primiero fiato fi conferva , ma nella lunghezza degli anni è fog-

getto a ricever di continuo mutamenti: così accade fimilmente a* cor

pi civili , imperi .fìenfi , o regni , nonché minori Comunità , sì che ri-

cevon'allo fpefiò mutazioni ne' lor dominj . Non reca perciò punto di

ammirazione il vedere , che abbia fòggiacciuto a quefta fortuna , ed

ufata vicenda di tutte le colè or con vantaggio , ed or con danno la Dio-

cefi di Nola or' allargandofi 'n gran tratto con la gloriofa aggiunta per

una parte della Diocefi di Avella , or reftringendofi dall' aìtre con la

perdita di qualche Terra , o Cafale , che apparteneale . E primiera

mente fi à per general tradizione , che'n su la regia firada, per la

quale fi viene a Napoli , s' innoltraflè per un'altro miglio la noftra

Diocefi , e quattro fole miglia dittante dalla Capitale terminafie nel

luogo volgarmente la Taverna del Salice appellato . Dalla parte fimil

mente di S. Anaftafia è certo , che ancor di più fi (tendeva , poiché

conteneva anche Trocchia , che era il fuo ultimo confine da quella

banda efprefiamente mentovato nella già più volte memorata Bolla

del Sommo Pontefice Innocenzo III. a cancellata in Trocclem .

Comprendeva parimente dall' altro lato del Vefùvio la Terra di

Striano , su la quale à titolo di Principe il Signor D. Stefano della no-

bilifilma Genovefè famiglia cfe' Marini de' Marchefi di Genzano ec. , e

fèbben'oggi è fòtto il Vefcovo di Sarno , apparteneva pur' anche nel

XII. fècolo a quel di Nola , come fi vede manifeftamente nel Diplo

ma di Guglielmo Nolano Vefcovo dato in luce dall' Ughelli , in cui

Egli unifcè nel MCXXIII. e concede a i Monaci Benedittini de'

SS. Severino , e Sofio di Napoli la Chiefa di S. Michele Arcangiolo di

Striano, luogo di fùa giurifdizione : idejì integra Ecclejta nqjtra yoca-

ìjuIo San&ijjìmi Michael^ Archangeli , quae confimela e/i in loco , qui

nomìnatur Striano ec. con obbligo , che pagar debbano a se , e fuoi

Succefiòri Nolani Vefcovi ogni anno in perpetuo nella feftività di

S. Andrea tre tari di oro di Amalfi . E forfè che fu cambiato non mol

to dopo con Palma in qualche amichevole aggiuftamento fattofi quindi

tra '1 Vefcovo di Nola , e quel di Sarno : poiché ficcome è certo , che

ancor nell'anno MCXXIII. era Striano nella Diocefi di Nola, così non

evvi notizia alcuna , che allora vi foflè Palma : e dopo che abbiam

Cambiate con certezza di eflèrci fiata Palma , non n' abbiam più veruna , che vi fòlle

l'alma. Striano . E finalmente al par , che dubitar non polliamo pel riferito

Striano.

Diplo-
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Diploma del noftro Vefcovo Guglielmo, che quefto una volta fia flato

fotto la fpiritual giurifdizione di Nola, così Zappiamo ancora, che al

lora quando fu nel MLXVI. con l' autorità del S. P. AlefTandro II. irti-

tuito dal Salernitano Arcivefcovo Alfano il Ve/covato di Sarno , gli

afiègnò quefti 'n parte della nuova Diocefi . ì aImam cum pertinentiii

fuis, come fi legge nella Bolla dell' iftituzione data alle ftampe fimil-

mente dall' Ughelli ne'Vefcovi Sarnenfi : dalla quale ficcome anche fi

deduce, che Palma fofle fiata per l' addietro nella Diocefi di Salerno,

dalla quale fu fmembrata tutta quella di Sarno , così uopo è credere

lènza fallo , che flato fofle mai fèmpre per l' innanzi Striano nella Dio-

cefi di Nola. E poiché tutto all'oppofto ritroviam pofcia nelMCCXV.

nella poco di fòpra nominata Bolla d' Innocenzo III. che niuna menzion

più facendofi fra le Terre della Nolana Diocefi di Striano fi memora

efpreflamente la Terra di Palma , evidentifTìma cofa è , che fra P anno

MCXXIII. e l' annoMCCXV. era fucceduto tra li due già lodati con

finanti Vefcovi qualche particolar' accordo con la reciproca permutazion

' fra di loro di quefte Terre . E per dir vero la prima notizia , che ab-

biam potuta rinvenire di Palma , come foggetta alla Vefcovil Nolana

giurifflizione , è la poco di fopra recata dell' anno MCCXXXVI. g nel

quale il noftro Vefcovo Marco Perono confermò la riferita al Capo

LV. donazione della Chiefa appiè di Palma fatta da Guglielmo di Ca-

iliglione al Monaftero di Mater Domini 'n Nocera .

Ma fe in perdendo la Terra di Striano ebbe un giufto compente- ckdam.

mento con quella di Palma il Nolano Vefcovo t non l'ebbe già nella

perdita , che fece del Caflel di Cicciano , o Tiziano , allorché fu eretto

in Commenda della Gerofòlimitana Religione, ed allora quando fu fòt-

tratto dalla fua giurila1 izione il Cafal di Lucignano, che ita nelle vici- Lucignano.

tianze di Pomigliano d' Arco , benché di là dalla regia ftrada fituato :

ove non fono ancora due fècoli , che come in luogo di fua Diocefi vi

fece la vifita nella parrocchiale infin d'allor già preflb che rovinata

Chiefa di S. Giovanni Monfìgnore Scarampi nel MDLXII. e pofcia

Monfignor Gallo nel MDLXXXVI. E' ben vero , che in quel tempo

era già ridotta a sì mal partito , che ufficiar non vi fi potendo fi por

tava il Paroco a celebrare nella Chiefà della Santiflìma Annunziata

entro di Pomigliano , ed in quella conferiva a'fùoi Figliarli i fàcramen-

ti , ed efìggeva da loro P adempimento del Precetto Pafquale . E quin

di è, che quantunque fia flato di poi unito al Vefcovato dell' Acerra

Lucignano , continua il fuo Paroco ad avere fatto la fua cura anche al

prefènte una ftrada in Pomigliano, ove amminiftra i Santiffimi Sagra-

menti , efèrcita le Parrocchiali funzioni , ed una volta l' anno vi fi por

ta in procefsione; forfè perchè in quella ftrada ad abitar vennero de'

fuoi Figliani di Lucignano .

Veniam' ora a quegli altri luoghi , che diftrutti fi fono , ma non

fè n'è perduta affatto la memoria'; e darem tra quefti '1 primo pofto

a Centuria ampia , e popolofa Terra una volta nel luogo , che or fi Centuria.

chiama Centore nel Piano di Palma preflb Sirico , e di cui fcrifle fin

dal principio del XVI. fecolo Ambrogio Leone : Qui» etiam prope Sy-

ricum, oc ab occofu hyberno 'vejtigia flint magni Pagi jam deleti , quae

Centuria appellabatur ; quaeque nome» loci , oc 'dejiigia pauca aedium

reliqait. Un'altro luogo Piedemonte chiamato era alle falde del monte vitdtmonte.

di Vi-
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di Vi/ciano, di cui fimilmente il citato Storico: Sub colle 'Devo ipfoPe-

demontium , quod prope deletum ejì . Di varj altri or deftrutti Cafali

abbiam notizia nella già più volte ricordata Bolla di Gregorio XI. pel

Nolano Capitolo , i quali ancor fiorivano con Chiefè molto facoltofè

Campa/anello, nel MCCCLXXVII. Uno è Campafanello , in cui eran le Chiefè di

S. Angelo , e S. Tecla , S. Angeli , & S. Teche de Cafali Campa/anelli ,

la quale , fèbben' ordinò nel MDLI. Monfignore Scarampi nella Vifita,

che vi fece , che folle rifatta , fi è poi deftrutta intieramente con tut

ta la Terra . Vi lì nomina in fecondo luogo il Cafal di Santerafinc,

ov' era la Chiefa Sancii Hcrqfini de Cafali Sancii Herafini . Per ter

zo Ponticeto , fèppur non folle il premènte Ponticello , che or più

non è Cafal diftinto , e qua ftata fofiè quella Chiefa S. Mariae de

Cafali Ponticcti ,o più verifimilmente ancora non fìa quel Cafal di Pon-

tice vicino Marigliano , che per rapporto del Summonte nel Libro

III. fu donato fra gli altri dal Re Carlo I. d' Angiò a Guglielmo

Stendardo . Vi fu per quarto quel di Villanova , ov'era quella Chie

fa S. Angeli de Cafali Villanovae . E finalmente Caezzano , o Ca-

ricciano, ove fu quella S.Nicolai de Cafali Cahezani , che vifitò,ben-

s Pietro ^cn^.ma^ ridotta la rinvenirle , il già lodato Vefcovo Scarampi. Abbiam,

Stafata. parimente contezza di Valle Cafal prelfo Scafata , la di cui Parrocchia

è ridotta ad un fèmplice Benefizio per efièrvi diitrutto il Paefè , e qua

dintorno è V altro Cafal di S. Pietro fimilmente detto di Scafato già

fatto efente da ogni Vefcovil Giurifdizione , e foggetto immediatamen

te al Sommo Pontefice , come nell' antecedente Capo abbiam riferito .

Santerafino .

Pontifeto .

Villanova .

Pariaiano .

Valle .
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Del CimiUna di Nola.

CAPO L

•>

E ardua fu finora , e malagevole imprefà l'andare

fra le più denfè profonde tenebre dell'Antichità più

rimota , e nafcofta o la nobiliflìma origine , o li più

fpeciofi pregi sì 'n pace , che in guerra della Città

di Nola incenerendo i fe faticofa il fu nientemeno il

[j^K^^^JP^Jj gir ricercando il glorio/o principio della Velcovile

f^^Sp^?*!^^' ^ua Chiefà , l'ampiezza , e le glorie delle numerofe

l^8^^»/^^ Terrene Cartella di fùa non men eulta, che fpazio-

là Diocefi i pur più diffidi molto y e più di non poco intralciata ne fi

para innanzi ora quefl' altra incominciar dovendo a trar fuori dalle già

da tant'anni fèppellite rovine l'origine, e la magnificenza dell' antichi^

fimo Nolano Cimiterio, e me Bafiìiche,Ie diiperfe,ed in fomma con-

fufìon ravvolte memorande notizie de'valorofì Eroi , che in fàntità ci

fiorirono, e degl* invitti Martiri, che ci fparfèro a fchiere tutto il fan-

£ue di lor vene . Concioflìecofàchè fèbben' egli farebbe flato un degniA

lìmo fuggetto per qualunque più ragguardevole Autore , à fòfferto ciò

nuli* ottante la pur troppo Iagrimevoì diflàvventura di non aver mai

rinvenuto ne' più remoti già feorfì fècoli, chi prefò fìafi '1 penfiero di

afficurare alla ventura Poflerità le ancor frefche, e ficure memorie, o

di confèrvarne almeno i più vetufli marmorei monumenti . E fèppur

fuvvi alla fine negli a noi vicini tempi , chi fìafi a così bell' opera ac

cinto, sì per la fùcceduta perdita delle più valevoli notizie , che per

la trafeuratezza eziandio delle più diligenti , e doverofè ricerche , fi è

contentato per Io più di girfène raccogliendo ciò, che ne udiva dalle

popolari tradizioni riferire .

Or che fàrem noi, a cui per ultimo è tocco in fòrte il por mano

ad un* imprefà , che pericolofa , e difficiliffima farebbe fiata a trattarli

da molti, e molti fècoli addietro , anche quando eranvi molti flìme di

quelle memorie in marmi , che perdute poi 'ntutto fi fono? Stretti fra

quefte anguftie raccogliendo andremo primieramente con ogni maggior

#4!IL.
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diligenza , ed attenzione , quanto ricavar fe ne puote dall' Opere del

noltro sì celebre Nolano Vefcovo S. Paolino , che abitator ne fu per

XXXVI. anni , riftorator magnifico , e Scrittor finceriflimo , e da

quelle di tutti gli altri antichi Autori , che anno in qualche parte di

quefto noftro Cimiterio ragionato : ed in fecondo luogo . non tralafcerem

fatica alcuna per ritrar lumi, e novelle notizie da' marmi ancor più

logori dal tempo , che con miferevoliflìmo fcempio fi veggon fatti 'n

pezzi , e difperfi *n grandiflìma quantità per que' fanti luòghi : e de'

quali ci è pur riufcito di leggerne non pochi di più di quelli , che letti

furono per lo paflato , anche quando erano molto meglio tenuti , e meno

rofi , e di corregger' altrettante delle già malamente divolgate criftiane

antiche ifcrizioni , che ancor vi fono . Sceglierem quindi fra le tradi

zioni le più immemorabili , e più verifimih' molto ben fapendo, qual

conto di Ior far fi debba , e qual n' abbiano tèmpre fatto gli Scrittori

tutti più rinnomati, e fpecialmente gli Storici Ecclefiaftici , e gli ftefli

SS. Padri , benché fappiamo del pari , quanto puerile error fiefi , e pre-

giudiziofo alla verità il volerle tutte lènza difcernimento , efame , e

critica abbracciare . E per dare fenza più dilungarci a quefto fecondo

Libro un convenevol cominciamento porrem qua fui principio qualche

general notizia degli antichi Cimiterj .

Fu già coftumanza antìchiflìma di fèppellire i Morti fuor delle

Città ; anzi una fu delle leggi delle XIL Tavole fra' Romani : Homi

nem mortuum in urbe ne fepelito , tteque urito : e fol'era permeilo al

riferir di Plutarco a Coloro, che aveano trionfato, il poter' avere , entro

le mura onorevol tomba : ed all' etèmpio della Città dominante tutte V al

tre eziandio , Colonie , Municipi, o Prefetture fi fofiero , che con le Romane

leggi fi governavano, feppellivano anch' efie fuor delle mura i lor De

funti : ond' è , che per la noltra Campagna , e particolarmente vicino

alle ftrade ancor veggiamo molte veftigia di fontuofi fepolcri eretti a*

Perfonaggi i più dittimi , e troviam campi 'ntieri tutti di cadaveri tè-

minati in quello (Irato, che lapillo fi chiama , con gli ufati vafi all'in

torno , come ci rifèrbiamo a più opportuno tempo di raccontare con le

offervazioni , che v'abbiam fatto. E per or noteremo, che febbene io

fon di parer certifiìmo , che quefta Romana legge forfè generalmente

anche nell'altre Città oflervata, io m'immagino ciò null'oftante, che

noi folfe con tutto quel rigore , che altri fi divifano : pofciachè entro il

picciol giro della prefente Città di Nola non folamente fu difcoperto ,e

cavato di fotterra accanto all' antichifiìma Chiefa di S. Anna il già me

morato nel Capo VII. marmoreo tèpolcro di Gnejo Mario , ma bene

fpefiò in cavandoli de'folsi rinvengonfi de' Cadaveri nel rapillo al par

che ne' campi ; ed in quelt' anno ftefiò in cavandofi un pozzo entro di

una cafa, un tè n' è trovato con alcuni vafi , benché ordinari . Con tut

to quelto, come ò detto, negar non voglio, che per lo più, e prelfo-

chè generalmente non fi riponelfero i Morti 'n campagna , e che a

quefia pubblica legge coftretti fofiero ad ubbidir umilmente ne' primi

fecoli i Criftiani , che ne' Municipi , o Colonie abitavano : fèbben' av

veniva non di rado , che a difpetto delle minacce , e ricerche de' Tiran

ni , e de' Pagani alcun de' più Sfervorati Fedeli prendevanfi animofa-

mente i corpi de' Martiri più infigni , e nelle proprie calè natèoftamen-

te riportili i vi tenevano in altiflìraa venerazione .

Ufo
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Ufo fu parimente delle Gentili Nazioni l'abbruciare i Corpi de*

lor Trapa{ìàti , ma noi fu mai de'Criftiani, e particolarmente trattando»"

di quelli de* SS. Martiri • anzi unti che gli avevano , tutte volte che

loro era permeilo , con preziolì unguenti , li portavan nelle parate tom

be in qualche luogo ficuro , e per lo più (otterrà incavato per occultar

gli agli 'nfulti de' rabbiofi Nemici di iioltra fanta Religione : e quelli

Juoghi , allorché ve n1 eran ripofti molti, a chiamar fi venivan Ci

miteri, vale a dir Dormito], dalla fede ammaendati elfèndo i Griftiai cimiteri.

3ii , che a rifùfcitare di bel nuovo avendo ivi , anziché morti 'ntutto

fieno , fi ripofan nel Signore . Di più forte furono quelli luoghi fepoN

«crali , e fecondo la divertita di lor coltruzione avean' anche divelli

nomi . Critte fi chiamavan' alcuni , ed eran 'certe fotterranee fpejonche, .

■o grotte incavate ne' monti , ove all'ufo antico degli Ebrei fi ripone- um'

vano i Cadaveri : e Critte Arenarie fi nominavan que' fofsi , i quali

ciano ftati fatti (otterrà per cavarne l'arena, che ferviva per le fab- Arcnarie •

briche , ed in elfi nafcondevan bene (beffo i perfeguitati Fedeli i cor

pi de' loro Santi . Anche talora Aje fi appellarono tai luoghi , benché

quefte preflb i Gentili foflèro propriamente quello fpazio di terreno , ^ '

dal1 quale veniva clrcofcritto all'intorno un qualche fèpolcro : ond' è , Quali foffcro

che di fòvente leggiamo, come notato abbiamo altrove, nelle vetufte 1 Gentl~

àfcrizioni determinata l'Aja del tumulo sì di fronte , che all'indentro '

con le note parole : IN. FRONTE. PEDES IN. AGRO.

;PEDES

Nelle Città più popolate , e più fòggette alle perfecuzioni erano

anche a proporzione o più in numero , o più fpaziofi li Cimiteri , in

guifa che ne annovera fino a quarantatre nella fòla Roma il Baronio

nell'anno CCXXVI. ed ov' era il comodo di'ncavarli entro al tufo,o

iìmil pietra dolce di una qualche collina , vi fi formavano a foggia di

una Città fotterranea con piazze , e ftrade , e chiamavanfi Città de'

^Morti, Concili de' Martiri , e più comunemente Catacombe. Anche inCatacomfo.

Napoli , fèbben per edere Hata Città libera , non fu mai foggetta alle

perfecuzioni de' Romani Imperadori , pur sì perchè ne' primi tempi i

novelli Criftiani efercitar non potevano pubblicamente in verun luogo

i fagrofànti mifterj di noftra Religione , e tener nella dovuta venera

zione i Corpi de' loro Santi , e sì perchè anche tal volta perfeguitati

Venivano da i Gentili lor medefimi Magiftrati , onde non è fènza Mar

tiri ne men quefta Città , a cavar fi diedero anche in efTa i Fedeli nel

vicin colle, ov'è prefentemente la Chiefà,e l'Ofpizio de' Poveri fot- jyis.Gemun

to l'invocazione di S.Gennaro, le Catacombe, che a proporzione dei in Napoli.

numerofiflìmo Popolo , che abbracciata avea fin di allora la noftra.

!S. Fede , fon delle più valle , e meglio formate , che veder mai fi pof-

fano , ed alte affai più delle sì rinnomate di Roma : Altiores habcnt ,

ce ne fa piena tellimonianza nel fuo Viaggio Italico il Mabillone , quam

Romana Coemeteria ,fornice! oh duritiem , & firmitatem rapi: >fecus quam

Romae , ubi arena , feu tophut tantum altitudini! non patiiur . S' entra

in effe per una ben larga ftrada , che di fòvente fi dirama in altre

più ftrette , e di quando in quando s'allarga in ampie piazze tutte

mirabilmente fènza fabbrica incavate in altiflìmo tufo , e di fiere

dipinture ornate , nelle quali fi congregavano i pii Napoletani a cele

brare i divini uffizi , a ricevere i Santifiìmi Sagramenti , e ad alcol-

Yy tar
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tar da' loro Partorì la divina parola . Si Scontrano allo (beffo ne' la

ti di quefte vie aperte non poche camere a guifà di Cappelle , in

alcuna delle quali ancor fi (colgono delle pitture a mofaico , e degli,

avvanzi di lavorati marmi , onde già furono adorne ; e (èrvirono o per

tomba particolare di qualche Santo più gloriofo, o per comune (èpol-

tura di qualche illuftre famiglia . E comechè fiafi quefto piano di iter-

minata eltenfione per ogni banda , (tendefi quindi 'n un'altro , e da

quefto anche nel terzo più baffo: e perciò anziché di una Città par,

ch'abbia (èmbianza d'uno fmoderatiffimo edificio in tre piani un su

dell' altro difpofto , o che fienfi tre ordini , e non uno di Catacombe ,

come (è riffe il lodato Mabillone : Triple* ordo Criptarum alias fuprct

alium .

E poich' eran le Catacombe principalmente i fepolcri de' SS. Mar

tiri , SS. Ve/covi , e Confederi , non (blamente ne' tempi delle perfecu-

zioni vi concorrevano a fchiere li Fedeli per (àlvarfi , e celebrarvi fe-

gretamente li Divini Uffizi , ma in ogni tempo vi fi portarono anche

dopo a venerarvi que' (acri Depofiti , come ci attefta fra gli altri nell*

XI. Inno Prudenzio:

Mane (àlutatum concurritur : omnis adorat

Pubes, eunt, redeunt folis ad ufque obitumJ

E di se medefimo (èrive , e de'fuoi Condifcepoli S. Giralomo al XL.

Capo in Ezzecchia di eflèrvi andato ogni Domenica , allorché in Roma

fi trattenne; e ce ledefcrive profondamente (otterrà, e piene dall'una,

e l'altra parte di loro ftrade de' Corpi Santi , e così ofcure , che gli

lèmbrava , Egli dice , eflèrfi compiuto quel detto del Re Profeta ; De-

fondant in infernum viventes , o come cantò Virgilio :

Horror ubique animos , fimul ipfa filentia terrent .

Ed oh (è Napoli Città libera da ogni timore delle generali per(è-

cuzioni mofiè sì fpeffo , e sì tirannicamente dagli Imperadori Romani

ebbe pur d'uopo di farfi un così fpaziofo Cimiterio per falvar li ve

nerandi Corpi de' fuoi Santi , che averebbe dovuto far Nola Città affai

vafta , copiofifiìma di Popolo , Colonia de' Romani , e Sede (òventemente

de'Ior più inumani Proconfoli ? i quali alzando in effa Tribunale d' ini

quità or fòlevan ne' (ùoi famofi Anfiteatri efporre alle beftie più rab-

biò(è, e fameliche gli'nvitti Campioni di noftra S. Fede , or nella fua

sì celebre Fornace arder vivi i genero fi Confefiòri di Gefucrifto, or con

taglienti fpade troncar que' venerandi capi , che ceffar non mai (èppe-

ro dal predicare le abbominate glorie da'Gentili di Gesù Redentore .

Fu pietofà cura de' primieri Nolani Fedeli ad onta de' più fèveri

ordini de' Tiranni , che non contenti di aver tolta la vita a i SS. Mar

tiri 'nferocivan' anche ne' loro Corpi , e deftinati per Io più ad ef-

lèr ludibrio , e pafèolo o degli uccelli dell'aria, o delle fiere della

terra privi i volevano in ogni conto dell' onor del (èpolcro , che anche

preflb di loro era in altifiìma eftimazione fu pietofa cura de' Nolani,

io difiì , dar certa , e quieta al pofiìbile , (è non magnifica , come ra

gion richiedeva , la (èpoltura a' loro Martiri , e Santi per falvare , quanto
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^»iù fi poteva , i venerabili di loro corpo dall'ingiùrie de* più fcellerati

Nemici . E fèbben fui principio i ripofèro , ove meglio poterono , o in

qualche fòflb , che lor fi parò avanti y come vedremo aver fatto1 di

quello del loro1 primo Santo Vefcovo, e Martire Felice, o in qualche

altro diftinto, e non fofpetto luogo , come fecero de'fiiflèguenti Vefco-

vi S. Maflìmo, e S. Quinto , prefèr di poi a /èppellirli tutti 'n un certo,

e determinato luogo là, dove appunto fi formò il Cimiterio Nolano.

Rena ora a ricercarfi di qual fra le varie fòrte de' Cimiterj fia cimiterio Nò-

fato il noftró . Portan morti opinione , che fòtto ad una delle fue Ba- lam>

filiche a i Nolani SS. Martiri dedicata fieno vere Catacombe , e lun- seCatacomt»,

ghifiìme grotte per una tradizion , che ne corre , e ripiene di 'nfTniti

Corpi Santi : ma per quella diligenza , che ò potuto addoperarvi , non

blamente non mi è riaifcito di Scontrarmi 'n veruna di quefie decan»

tate fòttenanee grotte , ma tutto ciò , che vi ò potuto ofTervare , mi

perfùade all'oppofto, che non vi fieno fiate giammai: poiché non v*à

collina alcuna in queir ameniflìma pianura, entro della quale far fi po

tenzerò ; ne tufo , od altra fimigliante pietra fi rinviene fotta al terreno,

in cui fofie (tata poffìbil cofa profondamente incavarle : tanto più che

poco fòtto fi trova l' acqua , in mezzo alla quale ne fi poteva certa

mente formare una praticabil grotta dagli Uomini , ne fi conveniva ri

porre i corpi, che conièrvar lì volevan de' Santi , ne gir vi potevano

i Divoti a vener a i li . Di più fi feopron per tutto quefto luogo moltif-

:fimi fèpolcri , ciafeun de' quali è capace appunto di contenere un'uman

corpo tutti di mattoni .affai larghi sì ne' fianchi , che nel fondo formati,

edifòpra co'medelimi coperti, e fon' appena fot to del pavimento . Sopra

terra fu fatto il picciol marmoreo fepolcro di S. Felice in Pincis al ri

ferir dello (teflò S.Paolino, e tutti quelli degli altri SS. Vefcovi Nola

ni , de' quali è pervenuta a noi la memoria , e le marmoree tombe,

che (òpra terra ancor fi veggono ^ e qualche urna di marmo , che di

fòtto è fiata alzata , fu poco di fòtto rinvenuta : e lo ftefTo poco fa

lodato S. Vedovo parar volendo le fepokure per li fòoi Monaci , e Fa

migliari ninna menzion facendo di Catacombe, che vi fòdero, fabbri

cò a bella porta ne* lati delta fila nuova Bafilica quattro Camere , o

Cappelle, che dir vogliamo, per ivi riporli : Cubiculo- intra prtìeui qua

terna longii Bafilicae lateribui inferta y io fòrifiè Egli fteflb nella

XXXII. piftola a Severo, memoriis religkforum , at familìarium acco

modato! ad paci! aeternae requiem Iocoì praebent .

Ma fe non ci furon Catacombe , onde venne mai sì celebre , qual odArenaria.

vedremo tra poco, il Nolano Cimiterio? La quantità de' pozzi di fan-

gue , come chiamano , de' SS. Martiri , ch'ivi ne fi moftrano, rendonmi

prefiòchè perlùafo , che in quella fieffà guifa , che in Roma , allora

quando incominciò la prima fieriffima perfècuzione dell' Imperador Ne

rone , prefèro i Fedeli a nafeondere primieramente i corpi de' Principi

degli Appoftoli , e poi d' altri SS. Martiri 'n que' foftì fui Vaticana, ch'e-

ranvi fiati fatti per trarne arena da fabbricare ; e tai fòfiì , arricchiti

che furono di molti di quefti SS. Corpi , coftituirono il fàmofifsimo CU

miterio Vaticano: così m' immagino, che li Nolani Fedeli altro miglior

comodo non avendo in tutto il tempo delle perfòcuzioni riponefièro in

fimiglianti fofèi 'n quefio campo poco dittante dalla Città i Corpi de*

lor SS. Martiri, ed in tal guifa a compor fi veniflèra un de* più vene*.

Yy a rabU
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rabili Cimiteri dell' Univerfo , e per fervirmi delle fteflè parole , che

abbiara nella Bolla del Pontefice Paolo V. per P infegne del Capitolo

della noflra Cattedrale divenne Nola al fine, uno extribùi Jhcris uni-

Verjì orbis Coemeteriis tot SanBorum Martyrum fanginne confecrato ce

leberrima .

Del Luogo del Cimiterio dì Nola.

G A P O II.

S

Iasi pure fiat* , e fiafi ancora sanerai' opinione e de' Popoli , e

_ degli Scrittori Nolani , che fuor cìella Città in circa un mezzo mi

glio , e là , doyt appunto è il noftro Cimiterio , fiato foflè per 1' addietro

un molto famofo Tempio ad Apollo confecrato , qual vi rendefiè infino

al IV. fècolO rifpofte , ed oracoli al Popolo , che vi fi portava fpecial-

mente , perchè gli difcovrifiè i furti , che fuccedevano . Singolarmente

tra gli altri ciò prende a pervaderne il Canonico Tefòrier Ferrari fui

principio del fùo già tante volte cenfurato Cimiterio Nolano , febben

Terrari ctn eon Pocniu^ma felicità, e non fènza manifeftifsime contradizioni , come

furato. ' pur troppo fi vede nelle due Vite , eh' Egli fcrive de' noftri Santi Fe

lice Vefcovo , e Martire , e Felice Prete Romano , onde trae il prin-

cipal fondamento di quelta fùa opinione . E chi qua fui principio bra-

mafiè vederne qualche pruova , baderebbe il ricordargli , eh' Egli affer

ma rifòlutamente in iscrivendo del primo , che fu per di lui opera ver-

fo la metà del III. fècolo ingoiato dall' aperta terra quello profano

Tempio, e poi del fecondo ragionando fui principio del IV. fècolo ce

k> fa veder' intatto , e con la ftatua di Apollo , che ci rendeva ancora

i fòliti oracoli . Conobbe al fin' Egli flefiò un' error sì palpabile , e viep-,

più 1* accrebbe in volendofi difViluppar da quel nodo , che tefiuto fi era

tndifiolubite , e fui terminar del IV. Capitolo ripiglia „ Si è villo

„ dalle Vite dell'uno, e l'altro S. Felice , come il Tempio di Apollo

alle loro orazioni fu deflrutto : e fèbbene gli Autori par , che non

„ convengono tra di loro , ciò poco importa : perciocché può efière ,

,, che T uno buttò in Terra l' Idolo , e P altro poi diflruffe il Tempio „

Ne fi ricordò 1' accurati/simo Scrittore , che tutto all'oppollo Egli fief-

ib ci à fatto vedere efTer prima avvenuto il total diftruggimento del

Tempio , e dopo cinquant' anni quello del fimulacro del falfò Nume „ Non

„ ebbe ciò finito a dire , parla di S. Felice Vefcovo verfò la metà del

„ III. fècolo, ed ecco in un fùbito impirfi l'aere di tenebre, di feorrer

», per tutto baleni , e tuoni , tremar la terra , che aprendoli 'n profbn-

„ difsime voragini fi inghiottì il tempio , e chi orava, i Sacerdoti , e; i

„ fàcrifizj-, gl' Idoli , e gì* Idolatri colmando ogni cofà di fpavento , e

„ di orrore „ Or fe avvenne in quello tempo sì precipitofa total ro

vina di quefto Tempio di Apollo , e de' fuoi Idoli , come ritrovò di

poi
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pii S. Felice Roteano fili principio del IV.: (ecolo in quefto fletto luo»

go il. Tempio intiero, ed in tutta venerazione l'Idolo di Apollo, e cà-

gion fu con la fua predicazione, che li convertiti,,. Idolatri gli butta-

„ rono una fune al collo, e lo ftrafcinarono per tutto il pavimento )%t

■■■■ Anche Ambrogio Leone fu di parere, che qua fòfiè il Tempio di

Apollo : Hon ab re rgitur credere quififue poteji templem b,ac ApollinU

fuiffeyquo(l nunc Coemteriunr vocant . Ma s'Ei contentofsi di dire, che

fi può credere efière ftato quefto il Tempio di Apollo, vuol che fi cre

da aftblutamente efierlo ftato il Ferrari , e fi argumenta di poterne

convincere con un frammento di antica iscrizione, che ancor fi vede

nel pavimento della maggior Bafilica , benché altro non vi fi legga , che :

FLAM. AP. quafichè non vi potefl": eflère ftato di altronde trasferi

to? o che a i Flamini di Apollo erger non fi poteflèrq marmoree lapi

de , fenonfè nel Tempio del loro Dio ? E perchè non pretefe Egli del

pari , o pretender non potrebbe tal* altro , che del di lui metodo di ra

gionare avvaler fi volefiè, che quefto, anziché il Tempio di Apollo,,

itato fiafi quello di Augufto ? Tanto più , che non fonderebbe quefta

fua novella Sentenza su d' un picciolilsimo frammento , ma bensì su

d' una magnifica intera lapida già da noi nel Libro I. al N. CXIIt. del

Capo XLIII. riportata y e che ancor fi vede al di dentro del pulpito

di quefta ftefla Bafilica , e comincia : CVRIATIO. L. F. FLAMINI:

DIVI. AVGVSTI. ce. Anzi Egli ft-efiò non fol nel II. Capo ci traferi-

ve quefta, ma ci porta eziandio un frammento , in cui lette t CVR.

VESP. DI .... e Soggiunge „ Il quale, credo , che corrifponda ad

,,. un' altro marmo dentro della Città , che così dice „ CVRATORI. VE

SPASIANI. ET. DIVI. TITL AVGVSTALES. L. D. D. D. il qual

fu da noi traferitto al N. LXXXII. nel Capo XII. Or ie in quefto-

fleflò luogo fi rinviene il Flamine di Augufto in un marmo fpeciofo,

e fi rinvengono eziandio a fìio giudizio gli Auguftali r ove non è , che

un piccioli filmo frammento di un Flamine di Apollo , perchè vorrà pre

sumerfi edere lfctto piuttofto il Tempio di Apollo ,. che quello di Au

gufto? Ma per dir vero ne quel, ne quefto vi fu mai, come abbiam'

in parte dimoftrato degli antichi Nolani Templi nel primo Libro ra

gionando, e più chiaramente farem vedere in apprefib .

Sì deboli , e mal fondate conghietture per tanto tralàndando af- Mw/Wfrr/c/»

fèrmiam pur francamente non efier poflìbilcofa a verun patto , che fia mjterio dTcm-

ftato in quefto luogo il sì decantato Tèmpio d'Apollo poi convertito nella *'4r**»

Bafilica di S. Felice , ne il Cimiterio dev Gentili Nolani ridotto polcia

in Cimiterio de' Martiri . E dal primo punto incominciando veggiam,

s' egli è pofsibile ciò , che fcrive il Ferrari di S. Felice in Pincis , cioè

che „ fu feppellito fuor della Città in quel luogo , ov' era ftato il

„ .Tempio di Apollo,, E quando, mi dica in eortefia , eravi ftato? poi

ché dalla fiia Opera ricavar noi faprei . Scrive Egli fletto , che S. FelU

ce Prete Romano dopo il fuccedùto mtrtirio in Roma de' SS. Felice,

ed Adauto a i XXX. di Agofto dell' anno CCCII. fu prefò , ed eiòr-

tato ad adorare gli Idoli , condannato a* flagelli , e mandato in efigliò

fui monte Circeo, ove dopo eflerfi trattenuto, finché Probo il Tribu

no vi terminafTe il fuo uffizio , fèn venne con eflò in Nola ,• qua fi

diede a predicar la Santa Fede, e a convertir li Popoli con miracoli,

ed alla fine gittar fece a terra l'Idolo mentovato . Scrive poi nel fè-

guen-
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fruente Capitolo , che verfò gli anni CCC. morì S. Felice in Pincis , e

fu tèppellito in quel luogo , ov' era ftato il Tempio di Apollo . Or (è

verfò l'anno CCC. non più v'era, ma eravi flato quefto Tempio , co

me dopo il CCCII. e Dio sa , di quant' anni ! ne fece ftrafcinar V Idolo

ancor fòmmamente venerato queir altro S. Felice ? o pur s' eraci 'n que

fto tempo, come potè efière ftato anni addietro fòtterrato S. Felice in

Pincis, dove non era, ma bensì era ftato venerato quefto Nume?

Ma tè nulla vagliono sì fatte contradizioni a provare eflère ftato

quefto il luogo del Tempio di Apollo , non eflerlo ftato per verità ce

10 farà conofcere ad evidenza il noftro S. Vetèovo Paolino Autor' an

tico nullameno , che fedele , nonmen dotto , che fànto. Ci defcrive

Egli minutiffimamente il luogo del prodigiolò fepolcro di S. Felice in

Pincis, e menzion non fa mai di profano Tempio, o d'Idolo, che fta-

to innanzi vi foflè : anzi dice efprefiàmente eflere ftato coftrutto in

Un' erbofo campo , ove non era verun' edifizio nel fuo IV. Natale .

Qua muris regio , & tecìis longinqua vacabat ,

Fufus ubi laeto ridebat cefpite campus

Uberius fiorente loco .

Ed ivi reftò folo per molto tempo , fintanto che pel concorfò de' Pel

legrini, e Divoti non vi fi cominciò a fabbricare: perlochè fi rallegra

11 noftro Santo poco fòtto con Nola , eh' era fui fin del terzo fecolo

Auaa

Civibus ecce novis, & rnoenibus hic etiam urbs fit,

Pauper ubi primum tumulus, ec.

Ove prima non era, che 'I femplice facro tumulo , ed in quel luogo,

ove per lungo tempo non fu, che quefto fòlo sì venerevoi Depofìto

Et tanti tantum fàcer angulus olim

Depofiti poflèflor erat»

i; ; . E tè qua non fu il Tempio di Apollo , vi fu molto men certa-

6ST°mttìte 11 Cimiterio de' Gentili Nolani ne pria , ne dopo , che vi fòf-

tè pofto il Corpo di St Felice ; comechè con tutta franchezza affer

mi 'I hoftró Ferrari nel Capo I. , che „ Nola avea il fuo luogo determi-

j, nato fuor della Città a fèppellire i morti , mentre fu gentile , mentir

4, non ebbe cognizione della fède . Ma dopo che fu fatta criftiana,in

„ auefto Iuogo~furono fcppelliti tutti coloro, che per Crifto fparfèro il

j, fangue „ Che li Romani , ed i Greci da lui portati per efemplari de*

Nolani ufi foflèro di riporre i lor Defbnti fuor le mura della Città,

non è certamente , chi ne dubiti , ma non è né pure tra li per poco

eruditi nelle Antichità , chi dar fi volefiè ad intendere, che perciò

aveflèró pubblici Cimiteri , fè non tè per lo Volgo: notiffima cofà e£

tèndo , che chiunque poteva , ergevafì 'n qualche fùa poflèffione il prò-

prio tèpolcral monumento , ed i più illuftri Perfònaggi fegli innalzava-

ho lungo le flrade , perchè i nomi , e le gefte Ioro^celebri fi rendeflè»

ro a i Paflàggieri , a' quali parlan bene fpeflo le di loro ifcrizioni ,

onde
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onde cantò Giovenale fui fine della prima Satira ;

• • ■ " . <■)■. .

Experiar, quid concedatur in illos, •

"• . (Quorum flaminia tegitur cinis, atque latina.

E dillintifiìmamente ci fa lèntire il P. Mabillone nel lùo Viaggio d* Ita

lia : Verum ab ejufmodi Coemeteriti potim abhorrebant Pagani , quorum

cinerei aut in Jais praediti , aut in patentibus ad vias tumulti , aut in

Jeporatù aediculti> cavernìfque fepehri mas erat , ut vifu hodie quoque

confpicìtur . Pauperibus , & infimae Jòrtis hominibus extra portam exqui- Cimhtrh pel

linam communti fcpultura tribuebatur in loco , cui tejte Varone Puticu- FolsQ'nRoma-

li 'Docabulum erat , de quo Horatius libro I. fat. Vili.

Hoc mifèrae plebi ftabat c'ommune fèpulcrum.

Fuor della porta elquilina immediatamente era in Roma il comun Ci- dj ,

jniterio pel volgo, e non già molto dittante, dalla Città: e tal' era an- Gentili.0" '

cora in Nola preflò alle mura , e principalmente nel proffimo campo

dalla parte di Settentrione , nel quale n' è flato da me cavato un gran

tratto in queft' anno medefimo . Qua fi vede manifeftamente , che fi

faceva un fbffo per cialcheduno Cadavere a guifa di un pozzo • onde

ottimamente /crifiè Varone , che tai luoghi dalla quantità di quefti

pozzetti Puticuli fi nominarono . Era ciafcun di quefti di grandezza iPmhìr detto

proporzionata a quel Corpo, che por vi fi doveva, ed aperto un roez- Putlcuh •

zo palmo incirca fotto al rapillo , inguifachè a collocar fi veniva ilCa-

davero (òpra la terra , che dopo il rapillo fi 'ncontra , e limatigli per

lo più a' fianchi alcuni de* noti (èpolcrali vafi i coprivano di terreno,

infinchè quello a pareggiar venifle il rimanente del campo . Altri di-

ftefi eh' eranvi , fi alzavano ad effì 'ntorno per la lunghezza larghe

tegole unite in angolo aldilòpra , e (òpra di effe fi gittava nella ftèfsa

or' or decritta maniera la terra : e su de' cadaveri lòtto di tali te

gole riporti , che molti ne fono fiati da me veduti , non ò trovato mai

alcun vaiò. Altri finalmente vi fi racchiudevano in urne fatte di graf

fi tufi alle volte tutte in un pezzo incavate , ma per lo più di molti

pezzi compofte: ed in quelle fi rinvengon non di rado de' vafi di mi

glior condizione . Si portavano quefti , che far non potevano (blenni

elèquie , non già ne' faftofi letti , come i Nobili , e coloro tutti , a cui

fi facevano fontuofì funerali, ma bensì 'n umili cataletti , o feretri a

Vejpti , ovvero Vefpìlonibus così detti a parer di Sefto Pompeo , per

chè li portavano a fèppellire la fera al tardi .

Tra quelli , che ò trovati fenz' urna , e fenza coperchi di tegole ,

alcuni tenevan fra le gambe grandifiìme urne fittili di volgar rofigna

creta vacanti al di dentro fimiliflìme , fuorché nella ftraordinaria gran

dezza a quelle , che fervivano per riporvi le ceneri degli abbruciati vme pure ,

cadaveri, ed Urne Pure, Vergini , e non confecrate appellavano* , 'n- cmjhaJeT"

fino a tanto che ripofte vi foriero le ceneri di taluno, onde a chiamar

fi venivano Cenerarie , ovvero l'offa di tal' altro , onde Ofiarie appella- Cmeraneted

vanfi : ed allorché o l' offa vi fi ponevano , o le ceneri , per lo più fi Marte '

dipingevano , ed ifcrivevanfi ; fi dedicavano col porle in ufo , e da* Pon- Come fi dedi-

tefici lì confecravano . Molte di quelle piene di ceneri , ed altre piene J™™;nefi™~

di of-
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dì offa bruciate , e di ceneri , e tutte co' Ior coperchi di /opra ., alcu

ne co' manici , ed altre lènza ne ò vedute qua , e là dilper/è t ragli

/perfidimi nudi cadaveri , che vi fono : ma di un terzo ordine io mi

divifo , che a creder s'abbiano quelle vergini, e pure , e molto grandi

urne, che fi rinvengon vuote o fra le gambe , od a' fianchi de' cadave

ri; le quali io crederei, che ve le pone/fero negli ultimi tempi , allo

ra quando non più sì generalmente ufavafi di arderli , come per un

fegno dell' ufo non ancor del tutto intralafciato di abbruciar li Corpi

de' Defunti. Molto, e molto avrem qua che dire delle ftatuette degli

Idoli , de' frutti di creta , e delle moltifiìme varie fòrte de' vafi , che

trovati vi abbiamo, e molto anche più delle figure, che pinte v'ab

biamo fcorte : ma perchè troppo lunga imprefa farebbe , ne a quefto

Juogo fi conviene , ad altro più opportuno tempo cel ri/èrberemo , e

direm qui /blamente e/Ter ciò , che narrato abbiamo fultìcientilfimo a

pei/ìiaderne , che '1 Cimiterio de' Nolani volgari Uomini fo/Te appunto

in quefto luogo fotto le mura della Città , e non già in Cimitile , che

ne fìa più di un mezzo miglio di/tante., i'

Chi non ammira pertanto l' erudita animofità del noftro Ferrari 'n

Fermi Ce»fu* aflerir sì francamente e/Tere flato il Cimiterio degli antichi Gentili sì

w*" nobili , che popolari Nolani 'n Cimitile ? e molto più nel perfuader/i

di poi, ciò per vero fupponendo, che fra tanti pagani fepolcri , quan

ti uopo farebbe , che flati forièro in cotefto comun Cimiterio , ofato

. ..aveflèro i Griftiani d'innalzarne un marmoreo a S. Felice in que'.sì

pericolofi tempi di noftra S. Religione ? Ma non fòl quefio , Egli ripiglia

più coraggio/àmente che mai, renduta che fi fu Nola Crirtìana , ciò

che Egli /uppone e/Tere avvenuto fin dal tempo degli Appoftoli , feppel-

Irti furono in querto luogo tutti coloro , che fpar/èro il fanone per Ge-

iucrifto,, Onde accadde , fon fue parole, che per riverenza del luogo,

„ eflèndo che tanti Martiri aveano ivi collocato il Ior depofito , mai più

„ /è non Martiri vi fi /èppellirono . Ne più i Gentili ripor vi fi volle-

„ ro , profano, ed ignominio/ò riputando quel luogo , ov' eran /èppelliti

„ cadaveri di coloro, ch'erano flati da' Tribunali al pubblico /ùpplizio

„ condannati „ S' attennero , ripiglio io , immediatamente i Pagani , dap

poiché fu pofto in quefto creduto lor Cimiterio S. Felice , oppur fegui-

tarono almen per qualche altro tempo a /òtterrarvi i lor Defunti ? giac

ché non era pò/libile , che loro reftafle occulto un marmoreo fepolcro

eretto /òpra terra, ed in un luogo, ov'eflì avrebber dovuto praticar

ben di /bvente , e che fi rendè fin dal principio ftrepitofò per miraco

li , come ci racconta nel VI.- Natale S. Paolino , e particolarmente dal

yerfo 86.

Nam tempore ab ilio ;

Quo primum ifta dies Felicem fine beato

Condìdit , & carnem terris , animam dedit aftris

Ex ilio prope cuncìa dies operante videtur

Confeflore Dei , probat & fine corpore vivum

Chriftus , ut oftendat majorem in morte piorum

Virtutem , quam vim in vita fuperefiè malorum .

Se ne faranno , Egli dice , aftenuti , credibil non eflèndo , che foftnr

volef-
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voieffero , fbflèr feppelliti nello ftefib luogo Pagani , e Fedeli , Perfecu-

toxi, a R?i, Tiranni, e Condannati. Ma che disi buongrado abbando

nai4 efiìT antico lor Cimiterìo per cederlo quietamente ai sì da loro o-

diati Criftiani , noa altri , che'l Ferrari '1 fi darebbe ad intendere , il quale

nel X. Capitolo foggiunge „ Per il che accadde che non più ne* Gentili,

„ ne' Criftiani vi fi feppellivano. Ne vi fi Atterravano i Criftiani per la

„ riverenza de' Martiri ; non vi fi feppellivano i Gentili ftimando profa-

„ no quel luogo , ove Genti condannate dalla giuftizia erano fòtterra-

„ te „ O feppero , io qua dimando , fin dal principio , eh' eravi ftato

feppellito S. Felice , e noi feppero ? fe no ! perchè intralafèiar' un' ufo

inveterato , ed abbandonar di botto il loro comune , e pubblico Cimi-

terio, fenza fàperne la cagione? E fè lo feppero? perchè non eftrarne

piuttofto , com' era lorcoftume anche per più leggieri motivi di fare, il

Corpo di S. Felice, che proveremo eflère ftato il primo de' qua riporti

Fedeli, ed abbatterne in mille pezzi l'abbominato marmoreo fèpolcro,

come di un ribelle de* loro Imperadori , violator delle di loro leggi , e

fprezzator de' loro Numi ? che contentarfi- di lafèiar' in profanato luo

go tutti i loro Antenati, di cedere agli'nfami da lor riputati cadaveri

il campo deftinato a i lor Defunti , e di permettere , che averterò sì

onorevol tomba Coloro, che per lo più da lor' erari voluti coninuma-

mana fierezza pafcolo delle fiere, e degli uccelli?'

E finalmente fe li Gentili riputaron profano , ed indegno di rice

vere i loro cadaveri quel luogo , ove folle alcun Martire feppellito,

vorrà divifàrfi '1 Ferrari , che degno abbiano avuto i Criftiani quel cam

po , ov'eran ripofti già tanti , e tanti Gentili , d' eiTer prefcelto per

convenevol tomba de' loro Santi, e loro Martiri ? Quando è certo per

rapporto eziandio del Baronio nell' anno CCLVIU. in ragionando di

Marziale , che fra gli altri delitti fu riputato fingolarmente reo per

aver fòtterrati li fuoi Figli ne' profani fepolcri de' Gentili : Chrijìianos

a Gentilibas fepulcra di/creta habere , tiefafque fitijje fe illit poftobitum

commi/cere , a quibui Diventa abhorruijjeni j e poco dopo : Nat» imma

ne fcelui id effe cenfebatur . Anzi tal fu l' orrore , eh' ebbero mai fèm-

pre i Criftiani a i fepolcri de' Gentili, che permetter ne men voleva

no, che reftaflèr più ne' lor poderi: e fèbben' erano de' lor Maggiori,

come ci racconta lo ftefiòor'or lodato Sacro Annalifta nell'anno CCCLXIII.

al N.XX., li diroccavano, e ne fpezzavano le prorane ifcrizioni , ivi

cavavan profondamente la terra, e coltivavanla : il che fortrir non vo

lendo I'Imperadore Giuliano Apportata diè fuora inqueft'anno una

legge , con la quale proibì '1 più violarfi 'n tal guifa i fepolcri .

 

Zz Del
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I

Del vero luogo del fepolcro di S. Felice Prete 9 e Mar

tire fornominato in Pincis .

N

CAPO III.

JOn fu fèppellito il noftro gloriofiflìmo S. Felice nell' antichiflìmo

Tempio di Apollo, ne'l fu nel gentilefco Ciraiterio de' Nolani,

ne dentro la Città di Nola , ma bensì fuori 'n un vicino campo , ove ,

come ci à fatto veder poco innanzi S. Paolino, non era verun* albergo:

e perciò leggiamo in molti de' Martirologi efière ftato egli riporto :

Apud Nolarn ec. Prope Kolam ec. e nella lùa lezione del Breviario Ro

mano : Sepultufque eji prope Kolam in loco , quem in Pincis appellabant .

Ma fè non v' à dubbio , che quefto luogo fi fòfiè fuor della Città , gra-

viflìmo è quello , che a far ne fi viene , fè quefto luogo appellato lìefi

in Pincis , com' è nominato nel riferito Breviario , e come l' antichiffi-

ma tradizion Nolana lo chiama : fènza che s' abbia verun riguardo al

Ferrari , che {criflè nel V. Capitolo „ Qual luogo per una fornace di

„ mattoni , che ivi era , fu detto Pincis , che quefto fignifica tal pa-

rola apprefiò Greci „ o pur* a Giaccomo di Voraggine , che divifof-

fi eflère ftato così chiamato dalle lefine , onde forTe ftato tormentato

il noftro Santo in Pincis , idejì fubulis ; poiché veggon tutti , quanto

ridicolofe fienfi cotali immaginazioni.

Son però molti, e gravi , e dotti Autori d' avvitò , che fia ftato

nominato il noftro Santo in Pincis non già dal luogo del venerevol di

Se s Tel'ue fia Iui fèpo,cro j ma bens* da u" Tempio , o Bafilica erettagli fin dagli

dettò in Pincis antichifiìmi tempi 'n Roma prefiò Porta Pinciana , dove S. Gregorio

dal luogo del Magno recitò la fua XIII. Omilia nel di lui feftevol giorno , ed ove

fuo fepolcro m fo annoverato fra Vl Santi protettori di quell'alma Città per la tefti-

o 'da Porta monianza , che ce ne rende nell' Vili. Natale il noftro S. Paolino , in

Roma"" m cui Io PrieSa a Oberare quella a se dall' Altifiìmo raccomandata Città

oma ' dal furore de' Goti dal verfb 246. incominciando :

Pofce , precor, placidum noftris accedere Chriftum

Partibus , ipfè tuus Deus eft , quo fortis Iefus

Stare fùis juflìt fòlem , lunamque triumphis :

Et tibi cum Dominus Romani prò/pera regni

Annuerit, famulis elementis praecipe, Felix,

Ad noftrum fervire bonum ec.

Fa principalmente menzione della Romana Bafilica di S. Feljce in

Pincis Anaftagio Bibliotecario in Adriano Papa rammemorando , come

trovatala ruvinofà a rinnovar la prenderle ; e nella Vita di S. Silverio

fa memoria del Palazzo Pincio,ove albergò Belifario. E per trapafiar

lotto filenzio Cencio Camerario , che fu poftia Onorio III. nel fuo Ri

tuale , Niccolò Signorile nell' Qpera delle Chiefe di Roma dedicata a

Mar-
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Martino V. Andrea Fulvio dell'Antichità Romane a Clemente VII.

ed altri , Martin Polono in favellando delle Porte di Roma aflerifce

chiaramente eflervi la Porta Pinciaria preflò la Chiefa di S. Felice in

pincis : ma" niun v' à tra quefti , che fàper ci faccia , fè fia ftata la

porta , e '1 luogo , che abbia dato quefto fòprannome a S. Felice , o

flato fia S. Felice, che dato l'abbia a quella Porta , e quel luogo. Con

tutto ciò varj fono fra li moderni Scrittori , che aflerifcono con ani-

•mofa fidanza averfi a credere , che da quel romano luogo il prendeC

-& S. Felice , e non già da quello del fuo fèpolcro preflb Nola .

Par loro gran cofà , che non mai S. Paolino nomini 'n Pincis il

campo del venerato fèpolcro di S. Felice : quafichè il noftro Santo, il

quale in quefto fteflb luogo ragionava a Coloro , che /èco vi ftavano,

e fè '1 vedevano avanti; aveflè avuto loro a deferiverlo minutamente?

X che neppur nomato fia in Pincis da Marcello di Nola nella Vita ,

che ne fcrifle verfo la metà del VI. fècolo , e la dedicò al Nolano Vedo

vo Leone I. anziché nemmeno fili principio del XVI. fecolo fè ne fàc

cia parola dallo Scrittor di Nola Ambrogio Leone . Io qua non ardirei

di affermare , che fin dal tempo del citato Marcello , e molto più

avanti ancora chiamato fi fofle S. Felice in Pincis il noftro Santo nel

Calendario Nolano , com' è per verità chiamato nel più antico , che

abbiamo : quantunque per altro verifimiliflìma cofà io reputi , che co

sì fofle , poiché io punto non dubito , che li Calendari delle particolari

Chiefe copiati fempre folfèro da i più antichi fenz' altra differenza ,

che della giunta de' nuovi Santi , e perciò ritrovando in quel , che

abbiamo nel Nolano MS. Breviario in carta pergamena del principio

-per quel , ch'io mi divifò , del XIV. fècolo , ritrovando , diflì , a i

XIV. di Gennaio : Felicù in Pinci: Confsfforh , crederei non fi poteffè

tacciar di errore , chi perfuader fi volefle , che anche ne* più antichi ,

da' quali quefto fu trascritto, fi leggerle lo fteflò . Singolarmente alrnen

però negar non fi puote , che valevolifiìma pruova non fia quefta. con

tro del Leone , ne' di cui tempi già da più fecoli innanzi fi chiamava

S. Felice in Pincis ne' pubblici Calendaj della Nolana Chiefa , e fervila

pur' anche a far vedere, che una fimil ragion negativa , che dimoflra-

-tivamente nulla vale contra il Leone , nulla abbia di forza nemmeno

contro di Marcello : oltre che quefto Autore altro non à fatto , che

perche quefto non ufà la parola in Pincis , nemmen' eflo l' à ufàta .

Confederando però noi, che S.Gregorio à poito nel fuo Antifona

rio il Natale di S. Felice in Pincis , che nel Martirologio attribuito a

Beda fi legge eflère flato fèppellito prefiò Nola in un luogo , che in

Pincis fi chiama, che lo fteflò afferma Notchero, Adone, ed altri, e

che gran parte degli antichi fi 'mpreflì , che MSS. Martirologi, Brevia

ri , e Meflàli dicono col Romano apertamente , che il noftro Santo

abbia avuta fèpoltura non lunge dalla Città di Nola in un campo , che

in Pincis appellavafi : confiderando in fecondo luogo , che in Napoli

fi à notizia di un' antìchiflima Chiefa al noftro S. Felice in Pincis de

dicata , fèbben da gran tempo deftrutta prefiò la Vicaria , di cui fi

fa menzione nelle più antiche vifite di quefta Metropoli , e di un'al

tra nella Sellaria , come fcrive il noftro Ferrari , e la quale per rap»

porto del Summonte nel primo libro ? perchè impediva quella piazza

trafportare

 

aveva fcritto in verfi S. Paolino , e

Zz * ver-
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verfo S. Agostino fu diroccata , e trasferita in S. Giorgio Maggiore.,

Chiefa già° parrocchiale con Collegio d'Eddomadarj, come ci racconta

nel fuo vetusto Calendario Napoletano il chiarissimo P. Sabbatini : che

nella Diocefi di Nola , ed altrove fon' antichiSììme ChieSè a S. Felice iti

Pincis confacrate , riputiamo per più che verilimil cofa efterfi 'a Pincis

appellato il luogo della fua deposizione , e da quefto averne Egli pre-

io il contrariato Soprannome, in quella guifa che S.Antonio da Padova

fi chiama , S. Niccolò da Bari, e cent' altri da que' luoghi, ove tenuti

fono in altiflìma venerazione i lor Depofiti : e ciò m' immagino eSTere

avvenuto lìn da i primi fecoli per distinguerlo da S. Felice il primo tra'

noStri VeScovi , da S. Felice il Prete Romano , e dall' altro S. Felice

.Martire a i XXVII. di Luglio tutti molto celebri 'n Nola.

Per la qual coSà io mi diviferei di tutto buon grado , che piuttosto

dalla Chiefa eretta in Roma al noitro S. Felice in Pincis infin da i primi

tempi , come ad un de' fuoi Protettori , a chiamar fi venhTe Pincia ,

e Pinciana la vicina Porta in quell' alma Città , che non fia Succeduto

l' oppoflo . E per dir vero non farà sì facil colà a trovar' un'altro

Santo , che abbia prefò da qualche Romana Porta un fimiglievol co

gnome, laddove quafi tutte le Porte di Roma Sàppiam di certo eSTerfi

dinominate da i Santi di qualche lor vicina ChieSa : così la Cornelia

or' è detta di S.Pietro , la Capena di S. Sebastiano , la Flaminia di

S.Valentino , la Salaria di S. Silvestro , la Tiburtina di S. Lorenzo,

J'ASTenaria di S.Giovanni, l'OftienSè di S. Paolo, e l'Aurelia di S.Pan

crazio a rapporto di Willelmo MaSmetburienSè nel II. tomo di Anaila*.

gio Bibliotecario . Lo SteSlo oSIèrvar poSfiamo anche avvenuto in alcune

idi quelle di Napoli : così la Porta DonorSò or fi chiama di S. Maria

di Costantinopoli , e la Porta reale è detta dello Spirito Santo . V è

Umilmente la Porta del Carmine , e quella di S. Gennaro , e già ci

furon quelle di S. Sofia , e T altra di S. Arcangiolo : e così è molto

credi bil coSà , che dalla vicina ChieSà del noStro Santo a nominar Sì

veniSfe Pinciana la memorata ChieSà di Roma .

Sono alcuni , che per disbrigarsi più facilmente da queSte difficol

tà distinguono il noftro Santo da quel, che fi chiama in Pincis, e di

cono venerarfi 'n Roma: Ma perchè l'Autore di queSta nuova opinio

ne fu , fe mal non penSò , Michele Monaco nel Santuario Capoano ,

non veggo a parlar finceramente con qual ragione abbia ofàto di Scri

ver per lo primo dopo tanti Sècoli : Felix in Pincis dìcìtur , non qui

Nolae^ fed qui Romae colitur ,nel che ben meritò di non trovar, chi '1

feguiSlè; poiché febben fi contrasta fra valent' Uomini , fe il noStro San

to abbia preib quefto foprannome dal luogo di Nola , ower da quello

di Roma , concordan non però tutti i migliori , e prima , e dopo di

tai j che '1 S. Felice in Pincis fiafi fuor dubbio il Nolano , e che la me

morata Chiefa di quell'alma Città, in cui a i XIV. di Gennajo fece

la Sua XIII. Omilia il Pontefice S. Gregorio , dedicata fia al noftro San

to : Ainfì f Eglife de Saint Felix à Rome , conchiude riSòlutamente

nella IV. Nota il Tillemonte , in Pincis, ou in Pineis , cotnme leP.Fron*

to fouttent qu* il faut toùjours lire , rebàtie par Adrien I. vers /' atu

DCCLXJC1I. ctoit de celai de Noie . Diciam pertanto , che S. Felice in

Pincis non è altro, che il noStro, il qual diede , e non prefè , il me

morato Soprannome alla Porta Pinciana , la qual niun sa certamente ,

a che
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che l'abbia avuto innanzi , che preSìò a lei edificata fofle la Chiefa

del noftro Santo ; e lo prefe , come veggiamo aver facto tanti altri

Santi, dal luogo del fuo Sepolcro , che fu un podere vicino a Nola ve-

rifimiliflìmamente della Romana famiglia Pincia , il di cui Padrone Cri

stiano per avventura eflèndo , o per lo men Cattecumeno concedè di

buon grado a' Fedeli Nolani '1 riporvi 'n qualche rimoto angolo , ed in fì-

cura marmorea tomba il venerevol Corpo di sì gran Santo . Diciam fi

nalmente col Cardinal de Luca nelDifcorfo CXXXVI. de' Benefizi nel

XII. tomo : Ijte efi locui in Pinci: prope Nolom frequenter in Aclis

Martyrum enunciatiti , e conchiudiam col poco su criticato Michele

Monaco : Quid prohibet aliquam villam a Pinci: Romani: pojfejfam Kolae

eo loco a Pinci: appellarì.

Ma s' era quefto un campo Sènza verun' albergo , non tardaron

punto ad innalzarvene alcuni i Gentili . Per la predicazione di S. Feli

ce I. Vefcovo,e Martire, e per li miracoli di quefto S. Prete , e Con-

feffòre eraniì a tal legno moltiplicati i Fedeli 'n Nola , che irritarono

fpecialiffimamente contro di loro tutto lo (degno de' Romani Impera*

dori , e la fierezza tutta de' Proconfoli della Campagna : i quali o per

la quantità degli animofi Confeflòri di GeSìicrifto , che nelle ordinarie

carceri non capivano , o per distinguer quefti da' lor creduti 'nfami ,

traditori delle patrie leggi , e ribelli de' lor Principi dagli altri Rei ,

prefero a formar delle nuove prigioni 'n quefto campo, ove poco avan

ti aveauo per avventura fabbricata quella fornace , nella quale fu get

tato ad arder vivo il già lodato primo VeScovo S. Felice, e vi aJzaro- car£%*Ztbi

no all'intorno altri luoghi di orrore , e di tormento per atterrire , femnerh.

pofiìbiPera , que' fanti Eroi , allorché v'eran condotti prigione , con

permifilon , cred' io , particolar dell'Altifiìmo , perchè ivi più barbaramen

te tormentati foriero i fuoi Fedeli , ove maggior poteano avere il Sòc-

corfò dal S. Martire, il quale anche vivendo ebbe Speciale eflìcacirTìma

energia ad animare al martirio , ficcome ce ne aftìcura S. Paolino nel V.

Natale al verSò 43.

É

Ille giegem pavidum de temperiate recenti ;. -

Mulcebat monitis coeleftibus, & duce verbo

Anxia corda regens firmabat amore fideij

Contemnenda docens & amara , & dulcia mundi

Nec concedendurn terroribus , obviaque ipfis

Ignibus , aut gladi is promptos infèrre monebat

Pecìora ; & ipfè fuis addebat pondera verbis

Confeflòr paflus, quae perpetienda docebat;

Omnibus eloquio fimul , exemploque magifter.

Divenne quindi perciò quefto fteflò campo non men' a' Nolani , che

a' circonvicini Popoli , al Proconfolato Campano Soggetti '1 marziale,

Steccato de' lor martiri, e'1 gloriofiflìmo teatro de' lor trionfi . E ben

ché P antichità del tempo , e la mancanza de' più Sìnceri monumenti

ci 'nvidj la bella gloria di Sapere i meriti , i nomi , e le particolari ge-

fte di sì numerofi , e memorandi Campioni di noftra S. Fede , argumen-

tar Se ne può l' innumerevol copia dalla gran fama , che ne corte fin

da que' primi fecoli 'n tutte le più rimote ancor nazioni , e ne corre

tut-
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tutt'ora su le penne di cento Scrittori , e dal vedere in quefto fteffò

luogo un' antichiflìtna Balìlica à quefti SS. Martiri , de* quali la Nola

na Chiefa à Tempre fatto da immemorabil tempo un particolare , e

doppio uffizio a i XXX. di Ottobre , dedicata .

Martìri del Era ftato verilìmilmente qua dintorno il luogo della pubblica g\u-

cimitcrio. ftìzia. de' Malfattori , che fuor delle Città far fi lbleva,e fparfo avèan-

ci non molto prima per dar* ora un brieve fàggio di que' pochi , de' qua

li ci è rimafta memoria, tutto il fàngue di lor vene per la catolicafe-

, de verfò il in del primo fecolo alcuni pagani Soldati , i quali veduto

^ìcmiSolda- avencj0 ftar£ libero , e lieto in mezzo a divampanti fiamme il coment

dato noftro Ve/covo S. Felice da interna viviflìma illuftrazione prevve-

nuti, e mofiì tutto ad un tempo meritarono dopo una pronta confefc

fion del vero Dio di efière li primi Martiri , de* quali abbiafi notizia ,

che cominciarono ad irrigare per amor di Gefùcrifto col proprio fàngue

quefta noftra Campagna , ove poco dopo Jafciò la tronca fùa tefta (òt

to la fpada di un Carnefice il teftè lodato primo Vefcovo S. Felice con

altri XXX. fuoi coftantifsimi Compagni j i quali furon tutti 'n quella

xxx.'compa- ftcflà notte , che feguì il giorno del lor trionfo , nafcofamente qua fep-

gni. pelliti , e più che verilìmilmente in qualchedun di que' fofsi , donde era

fiata levata l'arena per le defcritte fàbbriche, in un di que' per avven

tura , ch'oggi chiamanfi pozzi di fangue de' SS. Martiri , o in altro nul

la a quefti difsimigliante , ove anche forfè erano flati poco avanti ri

porti i mentovati Martiri Soldati . Non fi contenta di si picciol nume

ro il noftro Teforier Ferrari , fcrive eftere flati tremila , e ducento , e

Emr del Ter- n0n trenta, ed efiere fiati fèppelliti nel da lui 'n ogni conto qua volu-

Ta"' to gentilefco Cimiterio , ed efclama ,, Or quanti 'n quefto luogo do-

„ vean' efière fòtterrati , poiché tre mila , e duecento in un giorno folo

fèppelliti furono?,, Efclamazione , che avrebbe avuto molto più op

portuno luogo qualche tempo apprefiò, che non ora, che fiamo appe

na fui principio di quefto facro Cimiterio . E nel mentre fra l'ombre

della notte attendevan gli altri a dar,qual potevano , fèpoltura a i tren

ta Martiri compagni, Elpidio Sacerdote greco fi prete animofamente fu

le fpalle il corpo del Santo di loro Vefcovo Felice , ed arrifchiofsi a

portarlo entro la Città, ove fimilmente in un pozzo, o in non difsimil

fofiò a i già riferiti 'I ripofè .

Abbiam fui principio del IL fècolo la carcerazione , ed i tormenti,

s Felice in P'm* P^* <Iua'' a meritar "* venne l'altro S. Felice in Pincis iKgloriofò ti-

fjs , tolo di Martire , col quale onorato vien cento volte da S. Paolino , e da

moltifsimi altri Santi , e Scrittori : e poco dopo abbiam contezza dell'

S.Calionio invitta coftanza fra' tormenti di due Nolani Vefcovi S. Calionio , e S.Au-

Ànreliam. reliano , di quello infìno alla morte , e di quefto per lo meno fin alla

gloria di un' invittifsima confezione , che a meritar gli venne V onorevol

titolo di Martire ,col qual decorato fi rinviene in tutti i Cataloghi de'

Vefcovi Nolani . Molti faran qui fiati coraggiofìfsimi Eroi nel III. fecolo,

e particolarmente nel tempo della Perfècuzione di Decio , della quale

ragionando efclama nell' anno CCLV. il Baronio : Sed quid moror fin-

gufarum provinciaruxn , aut Civitatum Martyres recenfere ; cum , ut uno

verbo cunfta perjìringam , nulla regio fuerit , quae romano Jùbjefla ejfet

imperio , cuique Cbrijìi fidei affuljìffet , in qua non ejj'ent Martyres , qui

ediHh Decii parere rec&fantei , ne Jìdtm ammitterent , praejèntis tempori:

17.
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vìtam prodegerunt UbentiJJìme .Ed oh quanti avran fatto qui mirabil mo

rirà di eroica fortezza appetto de* più fieri Miniltri degli Imperadori

Diocleziano, e Malsimiano ? Celebri fono tra que',che fi fanno, le tre

SS. Vergini Archelaa , Tecla , e Sufanna , i di cui venerandi corpi quin* ^ecia 7sufon

di furono a Salerno nella Chiefa delle nobili Monache di S. Giorgio traf- tu.'

portati. Qua mandati furono nell'anno CCCIV. dal Magistrato di Be

nevento dodici Santi di quella Città ad innaffiar col proprio fangue que- xu Benevm.

fio terreno desinato con ifpecial divino configlio a divenir per quello toni.

di moltifsimi Martiri facro tutto, e memorabil per tèmpre nelP Univer-

fo : Campanai , il diciam' anche noi col Cardinal Baronio ,jèrax ager ,fèr-

tilijjìmus redditur fanguine Martyrum iifdem temporibus ìrrigatus . Il che

fingolarmente intender fi deve di quello noftro campo , ove fuor dub

bio fecer lor refidenza in quefti tempi , come abbiamo in altro luogo pro

vato , i Proconlòli delia Campagna , ed ove , come ci fi fa chiaro dal

la vita di S. Gennaro , trovò il nuovo Confòlar Timoteo conlèrvarfi i

procedi de' fuoi Predecelsori : e perciò non eran qui condannati Sólamen

te al martirio i Nolani, ma quegli eziandio , che dall' altre Città man

dati erano al tribunal del Proconfole .

Per lo che non anderebbe forfè lunge dal vero, chi ad immaginar

fi prenderle, che la più parte di que' Santi, che leggonfi aver (offerto

il martirio nella Campagna , e non fi fa in qual Città particolare av

venirle lor pafiìone , e glorio/a morte , qua mandati foriero ad eflèrne

coronati. Se udiam pertanto, che la Vergine Domenica nella Campa- s. Domenica

gna moria da interno divino impililo diefii animolàmente a far' in pez- Vergine* Mar

zi gli adorati Idoli, e meritò per sì fanta,ed eroica imprelà di andar' ttUm

cipolla alle fiere , chi sa , che noi folle in un de' noftri Anfiteatri ? E le

da quefte libera , ed intatta fuori ulcendo fu decapitata a i VI. di Lu

glio neir anno CCCIII. chi sa , che noi fofTe in quefto luogo ? E che

quattro giorni innanzi acquiftata ci avelTèro fimil corona i celebri cam

pani Martiri Ariftone, e Crefcenziano , Eutichiano, ed Urbano, Vita- i^Q^^mi

le, e Giulio, Felice, e Felicifiìmo , Marcia , e Sinforofa ? tanto più che mai. °

venendo quelli diftinti da quegli altri , che furon martirizzati nell' al

tre Città di quella nollra Provincia , qual fu S.Rufo, e S. Carnoforo

in Capoa , S. Eralmo in Mola di Gaeta , S. Gennaro , e Compagni , in

Pozzuoli, e li SS. Nicandro, e Marciano in Venafro, par ci reltr ben'

opportuno luogo a poterci non inverifimilmente divilàre , che coronati

foflèro in Nola ne' loro Atti col nome general della Provincia addita

ta , forfè perchè allora il tribunal di tutta la Provincia vi rilèdeva : il

che fi trova altre volte ufato ancora dagli Scrittori ; e T eruditifiìmo

Capoano Autore Cammillo Pellegrino , come abbiam riferito nel I. Ca

po del I. Libro, in ilpiegando quel pafib di Strabone : Aliquanto pqji

obortis dijjìdiis Campana quofdam in urbem civium loco receperunt . „ In

altro difcorlò, dice, dimollrerò , che quefti Campani furono i Nolani

„ così detti dal comune nome della Regione . „

Qua fu condotto nell' anno CCCIV. o più verifimilmente ancora

nel CCCV. a ricever la palma del martirio S. Felice Vefcovo di Tu- ^ felice di

bizzaca , o d'altra, qual più fi fofiè , Città di non diflìmil lìiono uiTuèizzaca.

Africa non lunge da Cartagine , e ci lafciò lòtto un colpo di taglien

te fpada la (aera tefta . In quelt' anno ci fu portato Umilmente da Be

nevento il gloriofiflìmo St Gennaro, e condannato ad arder vivo entro Gennaro.

un'
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un' avvampante fornace , e quefta punto nociuto non avendogli a fòrrè-

rirci la pena dell' eculeo , o d'altro nondiflìmil terribiliffimo tormento,

per cui a sforzar gli lì vennero dolorofiflìmamente i nervi tutti . E qua

_ , . venuti eflèndo a ritrovarlo due de' mai Beneventani Cherici Defiderio

Feft0. "'° 1 * Lettore , e Fefto Diacono prefi furono anch'efiì,e fèco in carcere te

nuti, fintanto che condotti non furono in Pozzuoli . Abbiam* oltre di

quefti commemorazione nel Romano Martirologio de' SS. Nolani Mar-

s.Felhe, ciu- tiri Felice , Giulia , é Gioconda : Nolae in Campania SS. Martyrum Fe

lla , e Giocon- fajj } Juliae , & Jucundae . Così Egli a i XXVII. di Luglio il porpo-

*' rato Autore , e nelle Note fòggiunge : Agit de iifdem hac die Beda ,

adjìipulanturque vetera MS$. Non già Beda , gli rifpondono i migliori

Piantino er ^ritici > ma bensi Piantino per Beda fuppofto è quello , che fcrifiV : In

Bedafuppofto. Cimiate Nolana Felicis , Juliae , & Jucundae . Quantunque lìafì perciò

molto più verifimil cofa , che le due teftè lodate SS. Martiri nulla a

Nola appartengano , e diftinguer fi debbano da S. Felice , pur non v' à,

chi non affermi aver quefto crefeiuto il numero de' Martiri Nolani , fè

ornaron quelle, com'è la miglior' opinione , la Città di Nicomedia , e

non approvi col Bollando , ciò che fcrifie nelle Note al Martirologio di

S.Girolamo 1' eruditiffimo Cavalier Lucchefè Francefco Florentinìò : In

Nola Civitate Natalh S. Felicis . In Nicomedia Natalh SS. Juliae ,Ju-

cunàae , Januariae .

Della venerazione , e concorfo al Cimiterio Nolano .

CAPO IV.

SI è mai tèmpre infin da* primi antichiflìmi tempi non £òl dalla Cit

tà di Nola, che allo fcriver di S.Paolino al V. 134. del VI. Na

tale:

Praefcia jam tunc

Semper honorandi mundo venerante fepulcri

Gaudebat facro benedici corporee

ma da tutto il catolico mondo avuto un' altifsimo concetto , ftima , e

divozione pel Cimiterio di Nola sì per li poc'anzi riferiti, che perai*

tri innumerevoli SS. Martiri , i quali non interrotta mai tradizion rife*

rifee avere in quefto luogo refiftito invitti a' Tiranni , ed a' Carnefici 'n

fino alla morte. E (ebbene per l'accaduta miferevol perdita di preflb-

chè tutti i monumenti antichi ancor di marmo, com'è detto , aver non

pofsiamo la defiderevol fòrte di teffere un pieno Catalogo di quefti sì

memorandi Nolani Eroi di noftra fànta Religione, ne fcriver le Storie

de' loro meriti, e virtù loro, combattimenti, e trionfi , divifàr ce ne

poliamo in qualche modo il gran numero dal confiderare efière ftato

que-
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quefto un de' più celebri Cimiteri dell' univerfò , dall' ofièrvare i copiS-

iìflìmi frammenti di vetufte ifcrizioni , onde felciato è tutto il pavimen

to della maggior Bafilica , e (par fi trovanti" per tutto , e per fine dal

rivocarfi alla memoria la general fama di tutti li Napoletani Storiche

di cent' altri Scrittori , che ce he fan piena fede .

Mille paffuum Nola , fcrive nella fua Storia di quefto Regno Giu

lio Cefàre Capaccio , Coemeterium abejì , corruptoque vocabulo Coemiti»

num pagum appellant , in quo proftBo Martyrum tbefaurus reconditur,

ibi Tyramnorum Praejìdes incoluiffe , ibi tot Chrijììanorum fanguinem efo

fufum memoria bominum proditum ejì . Supplica /oc/m ojìendunt carcere*

obfcuri , & tetri , locorum ambages , columnae , quibus innoxii fortaJJ'c fi-

deles illigabantur , puteufque marmoreo lapide opertus , quem fanguine

adhtic effe repletum multorum miraculorum tejììmonio plerique affirmant.

Undique templum venerandam redolet antiquitatem , undique lapidei , ur-

"nae yjepulcra in admìratxonem adducunt , multaque inde alio trondata i

Santìorum corpora fuiffe focile crederem . Lo fteflo conferma nel primo

Libro il Summonte , ed altri de' noftri Autori , F autorità de' quali 'n

altri luoghi per noi recandofi uopo non è di replicare in quefto , e con

chiuderemo con Ambrogio Leone nel Capo XV. che bafta il conlìde-

rarne quelle poche reliquie , che rimafte ce ne fono per efler coftretti

a confettare che : Omnia ea indìcantia funt bujus facri , fan&iquc loci

dignitatem , Gli diede perciò ben' onorevol luogo il Boldetti nelle fue

Oflervazioni fugli antichi Cimiteri de' Criftiani di Roma „ Lunge dalla

xyi Città di Nola , dicendo fui fine , poco più della metà di un miglio

'„ in un Cafale nominato Cemitino è fituato il Cimiterio molto celebre

3, detto in Pincis, per efler' ivi ftato fèpolto ilfàcro corpo di S.Feli-

5, ce Prete con altri SS. Martiri, e Confeflori , e perciò tèmpre vene-

rw rato da' Popoli anche più lontani , come fi à da' Natali di S. Paolino,

■„ e da altri Autori ec. „

Narra l'Ughelli mi principio del VI. tomo in ragionando de' Vef-

covi Napoletani , che data la pace. alla Chie/à , e fattafi da' Romani

Pontefici la diftinzione delle Diocefi conobbe ciafcun Vefcovo la fua de

terminata Chiefa , e diedefi ad iftruirla nell' ecclefiaftica difciplina , e

confermarono i Vefèovi della Campagna la già qui difieminata S. Fe

de , multorum Sanftorum Martyrum fanguine purpuratam , quod vel u-

'710 Nolano Coemeterio abundè comprobatur . E negli Atti greci di S.Gen

naro fcritti a parer del già più volte commendato Monfignor Falcone

fin dall' anno D. dal P. Emanuele Monaco Bafiliano abbiamo ; In Cam"

fonia Jìquidem injanijpmus Gnejus Dracontius Labienui tunc Confidare

imperiam obtinebat , qui protinus ediBa baec mirum feroci fuo ingenio

óbfecnndantia magno terrori* apparatu promulgai , talemque San&orum

caedem aggreditr/r , ut Coemeterium , quod Nolae vijitur , Martyrum eje-

fth corporibus , fufoque fanguine propemodum exundarit . E '1 poco fà lo

dato Ughelli ne' Vefèovi Nolani '1 conferma* fcrivendo : Praeclara effe-

fla ejì Nola tum facrarum rerum religione , tum fanBorum Martyrum

cruore , ut fere totus oger fanguine redundet .

Crebbero anche di più a sì pregevol Santuario fama , e venera

zione molti SS. Confeflbri , che pur ci furono fèppelliti-; e tra que- ss.Confcffori

Hi i Nolani Ve/covi , S. Aureliano, e S.Rufo, S.Lorenzo, e S. Patri-;»/ cimilaio.

zio , S. Paolino primo 4 e fecondo , S. Felice II. e S. Adeodato , il

Aaa Dia-
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Diacono S. Reparato , e S. Faoftello verifimilmente Sacerdote , de' quali

ancor ci fi veggono o le proprie marmoree tombe , o li fepolcrali elo

gi fu le di loro lapide, od altre ficure memorie ne' marmi degli alta

ri . Ci fu trasferito eziandio fin d' allor , che fu data la pace alla Chie

fà , e la bramata libertade a' Criftiani , '1 corpo del noltro Vefcovo S. Maf-

fimo, che con lo ftrepito de' fuoi miracoli viepiù celebre il refe . Ma

(òpra tutti '1 fece obbjetto di ftupore, nonché di venerazione appref-

fo ancor li più remoti Popoli del Criftianefimo S. Felice in Pincis : A>

deo ìncrcbuit fama virtutum ejus , fcrive di lui '1 Baronio nelle Note

al Martirologio ai XIV. di Gennaio, ab extremis orbis finibus ad fa-

crum e]us fepulcrumfideles fupplices addentarent . E S. Agoftino nella pi-

itola LXXXVili, al Clero, e Popolo d'Ippona ci allìcura,che in Afri

ca : Multis notijjxma ejì fanftitas loci , ubi Beati Felici s Kolenjìs corpus

conditum ejì.

Terrari cenfu- „ Sebben fu cortume , fcrive con 1' ulàta fua franchezza fui fin del

rato. primo Capitolo per moftrar la particolar venerazione avutali mai

„ tèmpre a quefto Santuario il noftro Ferrari , di trasferir V oflà de*

„ Martiri dopo la quiete della Chiefà da' Cimiteri nella Città , accioc-

„ chè ivi fiellero più decentemente , mai però dal Cimiterio Nolano fi

„ fa, che ne forte trasferito alcuno: per il che fempre quel luogo è lta-

„ to in grandirtìma venerazione , ancorché dica S. Girolamo degli altri;

„ Cejjarunt Fidelium Jìudia a Coemiteriis adeundis , pojiqaam ea , quae ibi

„ pojìta erant corpora Sanclorum , in urbem funt delata . E lo replica

con uguale animofità fui principio del XIV. Capitolo dopo aver enu

merati tutti li Santi , e Martiri , e Confeflòri , che già vi furono „ Per-

„ chè non abbiamo, chi contradice , (è i corpi de* Santi , che di fopra

,, abbiamo narrati , fiano nel Cimiterio, non mi prendo briga in pro-

„ vario „ Ma che ? non vedeva egli aperto , e vuoto il marmoreo fe-

polcro di S.Aureliano? Non fapeva , che il corpo di S. Adeodato fu fin

dal IX. fècolo tra/portato dal Principe Sicardo in Benevento , e qui non

è rimafta , che la di lui lapida fèpolcrale ? per non parlar di quel di

S. MafTìmo , eh' Egli forfè non fèppe mai , che fiato ci folle : e pur quin

di fu trasferito in "Benevento , e pofeia in gran parte a Montevergine:

e nemen di quello di S.Paolino I. ch'Egli con più grave errore mesa

affatto, che giammai fiaci flato fèppellito . Quarterìe a mancar' averte

la venerazione a quefto Santuario sì doviziofo di SS. Martiri , e Con

feflòri , qual deferitto 1* abbiamo , fè talun di quefti fanti corpi levato

ne fofTè.

Ma non fòl pretende il troppo gelofo Autore della gloria di quefl'

infigne Cimiterio , che ci fi confèrvin tutti li Depofiti , che una volta ci fo

no fiati, vuol, che quegli ancor ci fiano, che giammai non ci furono,

icor d'ss ^.uali fon ^ueI,i de'SS. Eutichete , ed Acuzio glofiofi Compagni nel mar-

Euti/hete , ed tirio dì S. Gennaro : i qua,li niun' è , per poco che fia nella 'facra Napo-

Acuzio non/b- letana Storia erudito, che ignori ertere fiati 'nfin dal tempo dilormor-

jj Jji^J"'*" te preziofà con S. Procolo fèppel li ti preflb Pozzuoli , donde poi furon nel-

*"* * la Città trafportati , e riporti 'n quella Cattedrale , e che finalmente , al

lorché fu quella Città da' Barbari deftrutta nel DCCLXXIII. furono i

di lor SS. Corpi dal Napoletano Vefcovo Stefano II. trasferiti 'n Napoli

e collocati fòtto l'aitar maggiore dell'oggi Metropolitana Chiefà , ove

fe ne celebra la fetta a i XXII. di Settembre, Confefliam noi pertan-

to fin-

»
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-fcolfinceraniente eflere flati levati alcuni de' moltiflìmi SS. Corpi , che

già. vi furono honmen da' Devoti, che da' Barbari, i quali » tante , e.tAn^ flatiTJuatimd-

te volte an (àccheggiata la noflra Campagna,. e più che verifimilmen-»».

te il noftro Citniterio in non diflìmil guifa, che fecer di quelli , eh' er

san fuori di Roma : del che fi duole altamente neh" anno DLXXIII.

preflo il Baronio al N.V. i| Pontefice Paolo nel fuo Co.ftitu.to dell' ere-

zion della Chiefa de' SS. Stefano , e Silveftro : Contìgit pojìmodam ah ini

qua Longobardarum gentium impugnatiom funditut eJJ'e demolita Coeme-

teria . Qui etìam aliquanta ipjorum effodientei Martyrum fepulcra , #

impie. dtvajìante: quorumdam SanBorum fecum depopulata auferentei de-

fortaverunt corpora,

1 " Un'altro fpecioftfljmo pregio, e ben ficuro argumentò dell' altifsi-

-ina venerazione , ;in cui fu mai tèmpre tenuto quefto noftro Cimiterio;

e maggior di molto a quella , nella quale tenuti furono gli altri ancor Sj>eao/ò pr^in

più famofi , e facrofanti, parmi fènz' andar' o volgari tradizioni, 0 fa- mimÓ""""0

yolofi racconti vantando poter' io rnanifeftar per lo primo,x e con ogni

certezza. Narra efprefiarnente. il Baronio nell' anno CCXXVI. che in

tutti gli altri Cimiterj fi feppellivano ancora degli altri Criftiani: Sed

iS accidie , ut Jìcut majorum confuetudine , etjì non iifdem. fepulcrù , in

iifdem tamen Coemeteriis fepeliebantur alìorum quoque torpora Cbrijiia-

fìorum , e pur quefto per tutti interi li primi quattro fècoli non fu mai

permeilo afarfi nel noftro Nolano . Conciolsiacofachè fe tal' ufo ci fofle

ltato di già introdotto , non avrebbe avuto certamente tanta difficoltà il

noftro Velcovo S. Paolino , come vedremo in appreflò ,a dar licenza , che

feppellito vi fofle ad iftanza di Flora la dolente Madre l' africano Gio

vane di lei figlio Cinegio da lui fteflo per altro riputato d' illibati co

stumi,, e meritevole della glorja del Paradifo , com'efprefle chiaramen

te nelP ifcrizion fèpolcrale , che gli fece : quando Egli per altro opporr

tuna cofà eftimava il riporfi i Fedeli defunti vicino alle reliquie de'

SS. Martiri : Ut dum Mot tartarus metuit , come ferine anche S. Maf-

fimo, noi poena non tangat: ed in tempo, che Egli molto ben fa peva,

che già nelle pubbliche Chiefè fi feppellivano francamente preflo de'

Martiri , perchè da i di loro meriti aiutati fonerò a . volar più prefto

all' empireo ; e che Egli fteflo avea fatto riporre l' unico già morto fuo

Figliuolo in Alcalà preflo il fèpolcro de' SS. Martiri Giufto-verifimilmen-

te , e Paftore. Evidentifsima perciò quefta è una pruova , che febbeti

nell' altre Chiefè , e Cimiteri erafi già introdotta l' ufànza di riporvi an

cora i corpi degli altri Criftiani , nella Bafiljca di S. Felice , e nel Cimi

terio Nolano fi manteneva ancora per maggior venerazione il rigor pri

miero di non riporvi , che Martiri , e Santi . Benché avuto eh' ebbe

S.Paolino in rifpofta da S. Agoftino nel libro della cura da averfi per

li Defunti efler quefta una convenevoli fsima cofa , ed util fommamente

all'Anime de' Fedeli, fpiegaflè tutto il fuo zelo a vantaggio delle me-

defime , e nella lùa nuova Baftfica. dirimpetto, a quella di S. Felice in

nalzata formafle quattro-camere , 0 cappelle per fepoltura de'fùoi Mo

naci, e Famigliari. - .. . .. , mi..... -, . . ; ' i

Or poiché fu in cotanta . venerazione tenuto mai fempre quefto sì , ,_.
. , ,. ... , y r 'ir. ^ Concorfo al Ci-

venerabil luogo , punto di meraviglia non recherà certamente il lenti re m,terio Solano.

enervi flato di ogni parte , ,e di ogni tempo copio/a del pari , che di-

yoto concorfo „ Fra.tur.£i ti pellegrinaggi , ferive ^ l'autore .del Teatro

i Aaa a . della
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della Vita umana al tomo VI., che fi fan da' Fedeli ai fèpolcri de' Mar*

,, tiri, il più famofò fra tutti è quel fenza dubbio, che da' Popoli fi 'n-

„ traprende al fèpolcro, e Bafilica di S. Felice Prete, e Martire, la di

„, cui fòlennità fi celebra dalla Chiefa a i XIV. di Gennajo „ Più chia

ramente ancora il Baronio nelle Note al Martirologio in; quefto gior

no medefimo „ E' credibil cofà appena , poiché fòpravvanzano di

„ gran lunga t' umana capacità , quanti fieno i miracoli , che opera

„ il Signore per li meriti di S. Felice . Dilatori perciò* sì largamente

„ la fama di fue Virtù, e fìioi portenti, che dalle più rimote parti del

„ mondo vengono umili , e mpplichevoli i Fedeli al fuo fepolcro „ che

era il più fpeciofò ornamento del noftro Cimiterio. Meglio però di tut

ti , e più diftintamente ci da a divedere sì numerofò concorfò il noftro

S. Vefcovo Paolino, che ne fu per quafi trent' anni Spettatore in mol

ti de' fùoi Poemi , e primieramente nel II. Natale al N. III.

. . . .. . . .< .. j ,

Ecco di Popol vario immenfè fchiere

Le vie ingombrar' , e di Città più molte . . - -

Farne /bruna. O memorabil Nola

Degna pel tuo gran Cittadin Felice

D' andar per fafto , e onor fecondo eccelli

Dopo l'altera ahi sì Città di Marte?

Che quanto alzò negli anni fcorfi '1 capo • ■

Su tutte l'altre per Provincie, e Regni,

Su di eflè or va per l'onorande tombe

De' primi Eroi di noftra Fede, e Duci.

E più diftintamente aflài nel III. Natale al N. III. ci racconta, come

nel feftevol fiio giorno

Qua da Lucania, e qua d'Abbruzzi, e Puglia

Sen volan Genti , e quelle ancor , che bagna

L' un mare , e l' altro , che fui Lazio impera :

E quai Campagna in fèi Cittadi alberga :

Quai Capoa , e quai tra l'ampie mura, e prifche

Chiude l'alma Sirena, o nutre il Gauro,

O '1 Mafsico di Bacco amabil monte;

Quelle , che fpengon l'arfè labbra in Sarno

O neirUffente o di Tanacro i tritìi

Campi anno in cura , o di Galefo i culti,

O che in Atina, o che in Arida an fede.

E Roma fteiia, che con Pier, con Paolo

Di sì onorandi monumenti abbonda ,

: Gode in mirar in sì bel dì più raro '

Suo Popol farfi , e "n Io guardar da porta

Capena ufcir', e 'n mille ferriere , e- mille '

L'Appia ingombrar, e batter l'ale a Nola . ■

Ne fol da Lei, eh' è dell' imper la Donna / »'

Efèon turbe a calcar la via latina!

Ma quante in grembo n'à l'alma Prenefte, :' •

O Aquin ne pafce , alla gran fefta invia . •• - -.-

Qua
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Qua corron di Ardea, e da i propinqui campi

Altre jfchiere, e da Cale, e da Tiano; ■ —

E quai 'n su l'Appia, o 'n su la Puglia alpeftre,

Od in Venairo il -bel cultor d' ulivi

An tetti lor, qua volgon lieti , i paflì . . . ,

Ed i Sanniti da Ipr gioghi , e mpnti , .: .

Scendon per l'erte, e nevicofè felve:

iChe.'l cammin'a/pro la Pietà non cura,

. E'1 tutto vince con amor la Fede-

. Che in dolce torna ogni più amara imprelà,

■ E fa depor l' Alme filveltri , e fiere

. Ai più felyaggj^bitator de' colli .

Tutti gli'nvita un dì, tutti gli accoglie

Or Nola , egli è pur ver ? che n' è sì ricca ,

Che par , di molto le me mura eftenda . .

Per dar' a tanti Foreflier l'albergo ,

E nobil s'alza al pàragon di Roma ec.

Anzi comechè ampliffima allora fi foflè quella Città, capir non pote

va, non dirò fòlamente tra le fpaziofè me mura, ma neppur per tutte

le cafe , che eranle intórno in gran copia , come abbiam veduto nel

Capo II. del noftro Libro I. che ci racconta Tito Livio efièrvi ftate

fin dal tempo della guerra Sannitica, allorché il Dittator Romano per

agevolarli l' afialto aìla Città , omnia aedificia , & frequenter ibi imbUa*

ìiatar , circumjeBa muris incendit , capir , dirli , non poteva la ftraordi-

naria quantità de' Popoli , che vi concorrevano : onde molti eran co

lletti a cercarli olpizio ne' vicini Cartelli , e ville ; come tra gli altri

fappiam di certo efière accaduto ad alcuni Pugliefi Agricoltori , i quali

ci vennero afòddisfare un lor voto, che ci racconta nell'anno CCCCV.

al N. XII. del XII. Natale S. Paolino :

Vennero al tempio; é i (acri voti empiuti

- .. Si ritirar' ad un campeftre ofteRo;,

- Che ì più vicini, ed alle Chielè intorno "'• • • .. '■ ■

•ì: . ' Pieni eran già da numerofè fchiere. . -

Prefèr'effi perciò mi tardi albergo *'■*'■:.: . .:: ,

Mn Una villa ec.

"/'Ne- (blamente nel fedivo giorno di S. Felice, ma in ogni, e qua

lunque altfò di tutto Tanno ci concorrevano i Pellegrini divoti con

tal fiducia a chieder grazie , che lor ballava il venirle a dimandare

per refiar fìcuriflìmi di averle ottenute : in. guilà che a. rapporto del

noftro S. Pócta in più luoghi , dì non correva , nel quale operar non

fi vedefTe qualche prodigio a vantaggio , o làlute di Coloro , che qua

fi portavano; onde tra l'altre volte così ne canta al N. Vili, del VI.

Natale ;

Giova fpeflb il mirar l'immagin molte, t>i ; ■ '»-■;! f 7 '

Di chi qua viene, e i fuoi defir gli fpiegav? li

Correr vedrai gli Agricoltor da i campi '- ,j; ■'}'•

Non



i 374 DELLA VENERAZIONE, E CONCORSO .

Non /bj recando in fen gli egri lor pegni , . :<>j : ' )

Ma per le man le pecorelle inferme l'I o .~.\

Trar fèco all'ara, e accomandarle, ad eflòn ii. , .5.

E certi 'n cuor, ch'abbiane a grado i voti, ni :,<>

Le credon faive, ed a* paterni ofpizj . . ìm.? i<A

Tornan con eflè in pien vigor feftofe. - J j , :

Similmente nell'anno CCCC. ci riferifce , come plr , fi riferbi S. Feli

ce alcune più fpeciolè pruove da far su Demonj, che poflèditori fono

de' corpi umani , al feftevol fiio giorno , comechè per altro in tutto

1' anno con incredibil poflànza ì flagelli , e coftringa ad ufcir da Co

loro , che ben di fovente in quefto fuo Cimiterio recati gli tòno: onde

al N.III, del VII. Natale; ": »!u -'" ' • ' ■ ■

- • ';;•'•!■•! .. .. » ;

Pur' e' fari d' alto ftupor ben degno ( "\'r

Il rimirar, che s' Ei pel corfo intéro" •', r" "t

Dell'aureo Sol gli orrendi Spirti affanna,

E ipeflò sì dall' uman chioftro i caccia: ..... . ..

Lafcia alcuni però , cui P orrid' Ofte . .

Dia travaglio maggior, più lunga ambafcia:

O perchè degni É' fon d' eflère albergo, , (.

Più ch'altri, a i Moftri o per aver più tempo

Sì malmenati da purgar lor colpe : 7-:

O perchè tèrbi 'n maggior pompa a quefto

Natal fiio giornq i fuoi maggior trionfi ec. • •

Ne già folo da i Popoli^ , c Città di Italia fi faceva quefto con-

corfo al Cimiterio Nolano, ma da tutte eziandio le più lontane parti

di Europa , e dell' A(ìa eziandio , e dell' Africa . E per verità n'era in

quella particolarmente sì chiara , e celebre la fama , che S. Agoftino ,

dopo aver detto nella citata piftola LXXVIII. efTere manireftiflìrna

eziandio in quella sì difcofta regione la fantità di quefto luogo efcla-

ma „ Mancan forfè nella noftr' Africa1 Corpi de' Santi , de' quali ne va

„ si doviziofa ? E pur qua non fi veggono que' ponenti , che fi ammi-

„ ran di continuo al fepolcro di S. Felice di Nola . ^ '-.

Giunlè finalmente incomparabil fama a quefto noftro Cimiterio

Ara vitati*. p Aitar di S. Felice in Pincis , che ARA. VERITATIS. appellofll , e

recò grandiflìma maraviglia al lodato gran Dottore , perchè al di lui

tocco, o col giuramento, che su lui fi faceva, ad appal.efar fi veniva

qualunque verità, più nafcofta, é fègreta :e Coloro tutti , eh' erano ini

quamente calunniati 'ri guifà, che Tappofto loro delitto non appariva

sì certo, che condannar fi poterle , ne laidi loro innocenza sì chiara,!

che meritane di eflère aflòluta, fol che qua fi portaflero , vedevan fubi*

to fenderfi pale/è con qualche fuperna evidente dimoftrazione la propria

integrità , ficcome ■ per lo contrario a pubblicar fi veniva la malizia

degli Impoftori tutti , fol che condotti vi fodero , o vi giuraflèro il fal-

fo:o per qualche miracolo, che adimoftrarla il Santo vi faceva o per

chè tal foflè il terrore, che muoveva ne' loro animi S. Felice, che co-

ftretti erano a rnanifeftar da se fteffi la teffuta frode, 0 calunnia: per

la
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la qual cofa è chiamato il noft.ro Santo U/ior perjuriiì& le fue reliquie

dette lòno vindieei veritatis*

Sin dall'Africa perciò S. Agoftino , allora quando gli fu acculato

di un vituperalo enorme delitto il Sacerdote Bonifacio da un fuo Che- Bo»ifr'o. e

rico per nome Spes con sì ben* ordita , e sì ben foftenuta calunnia , che afìùSdTs

pofiìbil cofa non era il provare con umano coniglio ,chi '1 reo fi foflè Agatino.

tra di loro, e chi l'innocente , ad altro miglior partito applgliar non

fi feppe il S. Dottore , che a quello di mandargli ambedue al noftro Ci-

miterio fìcuriflìmo eflèndo, che qui chiaramente a difcoprir fi verreb

be e l'innocenza, e la frode „ per efiere fiato, com' Egli ftefio fcrive

„ nella citata lettera , da Dio, il quale, fèbben'è per tutto, e come

„ Creator lòmmo di ogni cofa , non può da determinato luogo efie-

re circolcritto , pur lènza che alcuno ad inveftigar vaglia i fuoi

„ divini configli , opera in un luogo piuttofto , che in altro certi par-

9, ticolari miracoli , prefcelto quefto Santuario per teatro della fua giu-

„ ftizia a caftigare gli empj , e della fua milèricordia per confòlare gli

„ afflitti 'ngiuftamente ,, E dall'altre pillole di quefto S. Dottore, e par-,

ticolarmente dalla LXXX. e dall'Opere del noftro S. Paolino ben chia- Perfonagli il-

ramente ancor fi raccoglie, che niun di Africa fi portava in Roma , il emuerioNou!-

che accadeva non di rado , a trattar qualche caula Cherico efijndo,»0.

Sacerdote , o Velcovo in quella fiiprema Corte , od a venerarvi 'n pel

legrinaggio andando que' fanti luoghi , che non veniftè nel tempo ftefio

a vifitare il Nolano Cimiterio . Così nell'anno CCCCIV. mandati ef-

ftndo Legati in Italia dal Cartaginefe Concilio i due Velcovi Evodio Evoiìo eTea_

amicifiìmo di S. Agoftino , e Teafio , i quali furon poi ambedu; Con- fio Vefcovi A-

feflbri , a chieder leggi contra la troppo sfrenata infòlenza de' Donati fi i, /"««»/'.

al noftro Cimiterio fen vennero . Qua venne parimente Fortunaziano rortum^ano

Sacerdote di Tegafta nel pafiàggio, che fece a Roma nell'anno CCCCV.

e nel CCCCVI1I. portar dovendoli all' Imperadore per una caufa della

fua Chiefa di Calamina 1' Africano Velèovo Pofiìdio trafandar non lèp- Pofìidk Vefco-

pe quefto noftro Cimiterio , come racconteremo diftintamentc nel II.™ àicalami-

tomo. Sin dal più barbaro Settentrione ci fi portò per ben due volte

il gran Confetto r S. Niceta Vefcovo nella Dacia Uom sì dotto, che recò s.NicttaVefco-

maraviglia agli fteffì Romani, e sì accefo di appoftolico zelo, che con- vo tn Dacia-

vertì alla noftra S. Fede quelle (èlvagge , ed inumane Nazioni : e nel

fuo ritorno da Gerufalemme , e dalla vifitazione di tutti gli altri SS. luo

ghi dell' Afia , e dell' Egitto qua fi portò parimente Melania la vecchia Meian-ta ìa

Donna di chiarifiìma conlòlar famiglia , e riputata in quel tempo di vecchia.

fantità fingolare ; de' quali poco appreflb farem ben' onorata, e diftin-

ta menzione .

Degniflìmo di particolar ricordanza è lòvra tutti '1 concorlò di no

bilitimi "Perlònaggi , che ne deferive lo ftefio S.Paolino nel XIII. Na

tale eflèrvi flato nell' anno CCCCVI. come vedrem fra non molto , e

furono : Turcio dell' antichi/sima Romana famiglia Aproniana con la iùa Tarde Apro-

Santifsima Conforte Avita , e loro figli Afterio , ed Eunomia : Albina }ZZogiu™A-

della chiarifsima famiglia Cejonia, ovver Siagria , e con effa la di lei finto, cdEum-

fìglia S. Appia Melania, e'1 di coftei conforte S.Piniano; i quali tutti miaAll%°n^g^l

non eran già qui venuti di paflaggio per vifitar (blamente quefto San- ^ MeUmLu

to luogo, ma bensì rilòluti ci vennero di farci perpetua dimora, e mo- figli"-.

naftica vita gli Uomini fotto la direzion fantifiìma di S. Paolino , e le s'Pmano'

Don-
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Donne (òtto quella della una volta di lui Moglie , or da gran tempio

in perfetta caftità di lui forella Terafia , come la ci fecero Uranio ,

Teridio , e cento , e cent' altri . Or quali , e quanti faranno flati fuor

di ogni dubbio , che nel lungo corfo di tanti , e tanti altri lècoli ci

fàran venuti , lènza che da noi faper fi pollano i per altro memorabili

di loro nomi , o perchè fe ne fiano perdute all' intutto le regiftrate me

morie , o perchè non vi fu, chi fi prendeflè la cura di registrarle, té

nel brevissimo corlò di pochi anni , de' quali abbiam notizia nell'Ope

re di S. Paolino , tanti Veggiamo eflere flati, e sì illultri i Foreftieri de

voti , che bene Spellò qua fi portarono ? Per lo che non farà per av

ventura tanto inverifimile , quanto alcun fi penfa , la per altro general

tradizione di quefti Popoli, che riferisce efiere qua venuto fra gli altri

Venttabìl Bt- Dottori di S. ChieSà il Venerabil Beda , ed alcuni Sommi Pontefici , Gl

'i*, tre di 'rifiniti VeScovi , e ragguardevoli Sacerdoti, divoti Pellegrini, e

numerofi Santi . Ci potrebbe Servir di pruova a farci vedere , che ci

fia flato il Venerabil Beda, la particolar divozione, e flima, che con

cepì pel noltro S. Felice , di cui 'n una poi sì da noi remota regione ,

quant' è l' Inghilterra , ne prefe a fcriver la vita . Non ci laScian dubi

tare le antichissime lezioni del noftro Vefcovo S. Mafiìmo nel MS. No

lano Breviario , che qua fia venuto dopo la metà del IV. lècolo S. Da

malo a chiedergli grazie, e ne l'abbia ottenute. E' fermissima opinion

" m Pa,imente m °iuefte noftre parti , che ci veniflè S. Gregorio M. e la-

• Iforcnrk! Sciane Indulgenza a chiunque recita il fimbolo di noflra S. Fede su la

vii. marmorea lapida del pozzo de' SS. Martiri nella Bafilica di S. Giovanni:

feppure non folle anche querto un degli abbagli pur troppo lòliti ad.

accadere ne' Santi di fimil nome , e flato fofieS. Gregorio VII. ij qual

non v' à dubbio , che fu nel MLXXX. per la noftra'Diocefi , e ScrhTe

in Cicciano una lettera a i Vefcovi della Campagna , di cui fa menzio

ne in quell'anno il Baronio , e nella quale ad eSsi accomanda , e alle

di loro orazioni la Chielà di Dio contra il Concilio di Brelciare quindi

per la ftrada di Nola pafsò in Salerno , ove morì nel MLXXXV.

E' vero, che fi legge della maggior parte di quefti efler qua ve

nuti a vifitar S. Felice \ e di niun' è Scritto diftintamente , che venuto

ci fia per vifitar queflo Cimiterio : ma poiché quello non era da quefto

diftinto , non fi venerava quello , che non fi venerafie ancor quefto in tut

te le fue Bafiliche , le quali anche molto prima del tempo di S.Paolino e-

ranci edificate , e verifimilmente ne' luoghi i più fagrofanti , che ci fofiero

per lo fangue SparSòvi , o per li fepolcri de' SS. Martiri . E le principal

mente fi nominava la Bafilica di S.Felice , ciò fuccedeva , perch' era que

lla la prima , e più antica , e quefto Santo era il principal' ornamen

to di quefto illuftre Santuario: ed eflendo il più largo difpenSàtore de'

celefti benefizi traeva a se in primo luogo Coloro , che ne avevano

di bifogno. Che per altro celebre a tal legno divenne pel mondo que

fto Cimiterio , che nel tempo de' Longobardi arrivò a lupprimere il

proprio nome alla vicina Città di Nola , che a chiamar fi venne con

quello di Cimiterio, come abbiamo altre volte oflervato : Nola media

aetate , ce ne afsicura tra gli altri '1 Pellegrino : Coemeterium nuncu-

pata reperitur in praefcripto capita/ari , & in Ercbemperto .

E Sebbene quel sì ftrepitolò concorfo , che allor fi faceva di con

tinuo al noftro Cimiterio, e di cui Saggiamente ferine anche nel Libro
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II. della III. Diflertazione su 1* Antichità Sorrentine Monfignor Patriar

ca d' Anaftagio: Eo tempore fama fanBimoniae , ac miraculorum , quae

meritU bujufcè S. Felicis Deus edebat , longe , latèque diffufa totum or-

hem in illius admirationem , venerationemque adeo traducebat , ut nulla

locorum longinquitate , nulla itinerum dimcultate , nulla viarum a/peri-

tate detìnerentur , quin ex omnibus fere terrae partibus ad ejui fepul-

crum turmatim Fideles , ac venerabundì confluerent . Or fèbbene , ro-dif-

fì, quello sì ftrepitofò eoncorfo fi è con la lunghezza de' tempi anda

to minorando, come fìiol pur troppo avvenire , non è già però , che

non fia flato mai fèmpre tenuto, e tengafi ancor di prefente in altillì-

ma venerazione quefto Santuario , e fiavi , fé non più sì continuo , al

meno in certi determinati tempi numerofifilma frequenza de' Foreftie-

tì , e Devoti . Che ci fofle ancor fui principio del XVI. fècolo a i XIV.

di Gennajo ce lo attefta , come teftimonio di veduta , Ambrogio Leo

ne : llluc enim, dicendo al Capo XIII. dei Libro IL ea die multae ce-

rimoniae aguntur accedentibus unvverfo Nolano Populo, atque circumpo-

Jttis Oppidanis. Che ci folte in quefto ftelfo fecolo in varj altri giorni

dell'anno, ce ne aflìcura il noftro Vefcovo Scarampo nella general fua

Vifita del MDLI. in cui fi legge , che far fi fòleva per immemorabil

confuetudine nel giorno di S. Marco Evangelifta una proceflìone dal Ca

pitolo Nolano al Cimiterio , ove celebrava la fòlenne melTa il Paroco di

Liveri , e gli affifteva da Diacono il Paroco di Vifciano,e da Suddia

cono quel di Cicala : che nella III. fefta di Pafqua altra proceffion vi

lì faceva dal medefimo Capitolo col concorlò di molta gente , e fimil*

altra finalmente nella Vigilia di S. Felice in Pincis alli XIII. di Genna

jo , e vi fi cantavano dal medefimo i primi vefpri fòlénni . Similmente

51 di lui fùccefibre Monfignore Spinola ci afferma nella fùa Vifita effer

nel Cimiterio alcune Bafiliche dintorno alla Parrocchiale : In quibus ha~

tetur maxima devotio , iS habetur maximus concurfus perfonarum loco-

rum 'vicinorum , qui Jìngulis fextis feriis Martii , & diebus lunae ad di-

Ba loca atcedunt , ditlajque capellas Difitant .

E per finirla : Il celebre Vefcovo Pompeo Sarnelli , ci raccon

ta anch' Egli , come teftimonio di veduta nel fuo Specchio del Clero

dell'anno MDCLXXVIII. „ Ne' noftri tempi con grandiflìma divo-

„ zione], e frequenza è venerato ne' Venerdì di Marzo concorrendo-

3, vi gran moltitudine di gente dalle Città , e luoghi non lòlo vicini ,

3, ma anche lontani ficcome io benché indegnamente ò vifitato i det-

3, ti fanti luoghi „ Ed io, che più volte mi ci fono portato ne' men

tovati Venerdì, vi ò fempre con ammirazion veduta la quantità Me'

caleflì , e cavalli , che venuti eranvi da Napoli , ed altre Città , e Ter

re , nonché delle Perfòne , che in grandifsima folla eranvi concorfe , è

per tutte quelle piazze all' intorno ò trovato tèmpre moltifsimi vendi

tori , e Mercadanti eziandio di panni , e lète , argenti , ed ori , che vi

formano un picciolo mercato . E fe nominar voleìsimo alcuni Eminenti^

ifìmi Perfonaggi ,che fono ftati'n quefti ultimi tempi a vifitare il noftro'

Cimiterio, rammemorar potremmo l' Arcivefcovo di Benevento Cardi

nal' Orfini , che fu poi Sommo Pontefice col nome di Benedetto XIII.

51 Vefcovo di Averla di Santifsima memoria Cardinal' Innico Carac

ciolo, e '1 prefente Arcivefcovo Napoletano Cardinal Giufèppe Spinelli.

Bbb Di



378 DI S. NICETA VESCOVO DI ROMAZIANA

Di S. Niceta Ve/covò velia Dacia , ed Àppoftolo

de Beffi.

D'

CAPO V.

|Ue fono fra li poco fu memorati chiarifsimi Perforagli , che a vi-

' fitar fen vennero ne' fecoli già di gran lunga andati '1 Nolano Ci-

miterio, i quali sì per le non picciole difficoltà, che nelle di loro Ito

ne fi 'nconti ano , e per la gran diverfità de' pareri , che di lor porta

no Autori 'nfigni ; e sì fopra tutto perchè corregger fi poffono molte

cofè , e molte altre assicurarne di quelle , eh' eran dubbie , col vivo

lume, che fi ritrae dall' Opere del noftro gran Vefcovo S.Paolino , e

finalmente perchè qua dilucidate ci renderanno più agevole , e manife*

fìo , che ne avremo a dire nella Vita , che teflèrem nel II. tomo del

noftro or' or mentovato S. Vefcovo , meritan , che di lor fi faccia anti

cipatamente in quefto luogo particolar diftinta menzione . Son qupfti

S. Niceta, e Melania la vecchia. Dal primo perciò incominciando tan-

imre Je!Ba-t0 >1 Baronio nell' anno CCCLXX. N. 116. quando il Bollando nel VII.

remos del Boi- giorno di Gennajo di parer fono effère itato egli Vefcovo nella Dacia

landò. di là dal Danubio, certifsima cofa effèndo, che furono dall' Imperador'

Due Dotte. Aureliano coftituite due Dacie, una di qua, l'altra di là del mento

vato fiume, come ci racconta nel fùo Breviario Rufo Fefto: Per Au-

relìanum tramlatii exinde Romani* duae Daciae in regionibus Mìjìae , éf

Dardaniae faBae funi . Una delie quali lì chiamò Ripenfè , e l'altra Me

diterranea . In quefta però , che e' di qua dal Danubio , ficcome pruo-

va ad evidenza il Pagi, Egli fu Vefcovo, e '1 fu,fcbbene il Baronio,

y.Niceta Vefco- e '1 Bollando noi feppero rinvenire, della Città di Romaziana fua pa

ro di Roma- trja . poiché nel ritorno, che colà fece da Nola,pli dice il noftro San-

z,anM • to nel fuo faffico Poema :

i

Efto nobifeum , licet ad paternam

Veneris urbem .

E chiama gli Scupi popoli alla di lui patria vicini

Ibis , & Scupos patriae propinquos ec.

Perchè la Dardania , ov' è Metropoli la Città degli Scupi , è vicina alla

Dacia Mediterranea , ov' è Romaziana . E quindi fi feopre anche l' er*

ror di coloro , che '1 crederono Dardano di nazione fenza por mente ,

che il noftro Santo Io chiama Ofpite , e non Cittadino di Dardania:

Dadanus bofpes . *■ .

ilea ft £SU è fenza dubio , diciamo in fecondo luogo lo fìeflo , che S. Nicea,

co-
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come per error ficuramente de' Librai fi trova fcritto non rare volte : il

che à dato occafione a molti di crederli due diverfe perfone e perciò

leggiamo ne' Martirologj S. Niceta a i VII. di Gennajo, e S. Nicea ai

XXII. di Giugno , certamente perchè non fapendofi '1 giorno del paleg

gio al paradilò di Coirai , che non fu mai diitintamente dall' altro , e

fupponendofi , che fofle quefto il sì commendato da S.Paolino , fu de

sinato giufta l'ufo più volte da noi ofièrvato degli Autori de* Martiro

logi alla di lui commemorazione il dì natalizio del noftro Santo di lui

Amico, e Lodatoc Angolare : Eodem die , l'abbiam nel Romano, S.Ni-

caeae romatìanae civitatù Epifcopi doBrina , fanHifque moribas c/ari .

Ed a' VII. di Gennajo : In Dacia S.Nicetae Epifcopi , quiferos , &

barbarai gente: evangelii praedicanone mite: reddidìt , ac manfaetas . Le

quali cofe tutte con l'autorità di S.Paolino vedremo ad un folo con

venirli. Fu il primo a di/covrir queft' errore, e vana diftinzion di per-

fonaggi l'Olftennio nelle fue Note marginali al fuddetto Martirologo a i

XXH- di Giugno per aver letto in un' antichilsimo Codice di Genna-

dio in quefto fteflò giorno Niceta , e non Nicea Ve/covo di Romazia-

ha, e ne confermò con fortilsime ragioni quella punto non contrafte-

vole opinione il Pagi, il qual nota di più nell'anno CCCXCVI.al N.

VII. che il Baronio non lòl diftinfè falfamente il noftro S. Niceta dal

riferito S. Nicea , ma lo confulè anche meno avvedutamente con S.Ni-

cea Velcovo di Aquileja , a cui fcrifie nel CCCCLVIII. S. Leone M.

per eflerfi lalciato ingannare dal Geografo Leandro , il quale per Ro-

maziana intelè Aquileja perfualòfi , che quella Città Romana , e Roma-

ziana fi fofle chiamata .

Il dichiara il Bollando Appoftolo de' Daci , e *1 Baronio de' Beisi,

e de1 Daci, de'Geti, o Goti, e degli Sciti: e perchè niun' altro Auto

re abbiam tragli antichi, che del di lui Appoftolato ne ragioni , fuor

ché S. Paolino , egli folo dev' efiere quello , di cui prevaler ci dobbia

mo per appurar , qual fi fofle : e ben chiaramente ce Io dà a divede

re nel fu citato làttico Poema , che gli fece in lode nel mo ritorno da

Nola a Romaziana fua Patria , e lùo Vedovato .

Che novel gaudio ingombrerà que'lidi

Allor , là ve gli Albergator feroci

Già per te piegan riverenti '1 collo

Di Crifto al giogo !

E là, ve tu su quelle orrende piagge,

Ove pon ceppi a' rivi , e fiumi '1 verno,

Dal giel natio l' irrigidite membra

Sciogli , ed Jnfiammi .

E i Beffi 'nfin1 ad or più duri', ed afpri Beffi.

De'lor gran gioghi, e de'lor ghiacci alpini,

Quai pecorelle di alma pace amiche

Teco fi ftanno.

E la cervice, che a lèrvaggio unquanco

Non abballò quel Popolo guerriero:

Or fòggettar di noftra fede al giogo

E brama, e gode.

• Bbb a Più



DI S.NICETA VESCOVO DI ROMAZIANA

Più ricco affai , che pria non fu , trionfa ,

E le dovizie , che con man , con arte

Pria cercò in terra, or con miglior talento

Si merea in cielo .

Stranie vicende ! Qiie' fìer monti orrendi

Di Ladron crudi , e fanguinofi albergo ,

Or quefti 'n fanti Monaci converfi

/ Chiudonfi 'n fèno .

Fur già di morte, or fon di vita i campi!

Mutò ad effì '1 rigor pietofò Iddio;

E 'n li mirar far violenza al regno

Degli aftri or gode.

Sì! là dove annidar feroci belve,

Angioli or fono; e sì nafeondon Giufti

In quegli (teffi antri profondi , in cui

Ladron già furo .

Nobil preda Coitor venner per voi :

E l'Omicida i già commeffi danni

Piange ; e dell' arme della colpa ignudo

Voi loda , e Dio .

Cadde al cader di Satanaflò il fiero

Caino, e lieto rifornendo Abele

Pafce gli agnelli ribattati a prezzo

Di fparfò fangue.

Ed oh gran fervo del Signor , Niceta ,

Chi ti diè forza a convertire in aftri

Le pietre , i tempi a fabbricarne ancora

Virtù ti dona .

E mente muovi 'n gioghi , e valli i paffi ,

La fteril fèlva della mente incolta

Mirabilmente coltivando in prato

Fertil la volvi .

Te colon tutte Y ipperboree rive ,

Qual Padre, e te nell' afcoltar Io Scita

Gioifce , ed a' tuoi piè depon lo /degno,

E '1 furor primo .

Corrono i Geti , e 1' una Dacia , e l'altra,

E chi nel mezzo à dentro terra albergo ,

E i Prenci ancor dell' abbondevol piaggia

De' buoi , di armenti *

Ecco in vitelli 'ngentilirfi i lupi:

Ecco il Leon pafeer col Bue la paglia :

Ecco i Fanciulli fènza tema aprirfi

Gli antri de'fèrpi .

Poiché alPagnel più manfueto unifei

Sgombre di ogni furor natio le belve

Difafperando l' intrattabiF Alme

D' Uomini alpeftrì .

Per te in sì muta region del mondo

Per tutto or s'ode alto cantar di Crifto
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Con cuor romano , c luogo avervi , e fèggio

L'Amor, la Pace ec.

Parla qua mi principio , come dottamente ci (piega il lodato Pagi ,

S.Paolino de' monti della Tracia chiamati Rifei , pérch' eran creduti

parte dell' Alpi , che Mdnti Rifei fi appellarono , ed in quegli abitava

no i Beffi Popoli sì barbari 'n quelle fredde incoltiffime regioni , e sì

inumani, che per l'ufò,che aveano di andar /èmpie rubando , Ladroni

chiamavanfi : e non folo abitavano al par delle beftie entro caverne ,

ma fàcrificavano eziandio Uomini vivi ne' lor funerali ,• e pur S. Niceta

col vivo fervor dell' appoltolico ilio zelo sì li permafe , e molle , e sì 'n

picciol tempo gli 'nteneri, ed ammaeftrolli , che a fingolar perfezione

gran parte adducendone ebbe afiai prefto la bella confoìazione di veder

profeflarfi da numerofe fchiere la vita monadica per que' monti mede

simi, ove poco innanzi non e/an , che ladri, ed omicidi. Nomina do

po i Beffi '1 noftro S. Poeta gli Sciti, indi i Geti, o Goti , e finalmen

te tanto i Ripenfi , quanto li Mediterranei Daci da S. Niceta conver-»

titi. Stavano i Goti nel Romano Imperio a mezzogiorno del Danubio,

e gli Sciti nella Scizia Romana , la di cui Capitale era Tomi , e li Da- T . .

ci nell'una, e l'altra Dacia, com'è detto. Per la qual cofa ebbe ra- u Mia Senio.

gion piena il Baronio a chiamar S. Niceta nell'anno CCCXCVI. al

N. IV. Appoftolo de' Beffi , e degli Sciti , de' Geti, e de' Daci ; poiché ;

BeJJbt , Dacos , Getas , Scytbafque hoc tempore adfidem Cbrijìì conver

tile S. Paulinus tradir . E febben' è vero , che nella Dacia , e Scizia

fòfler già de* Vedovati , e che però eravi già ftata introdotta la Ca-

tolica Religione , pur* Ei ve la fparlè sì dargamente , e la coltivò con

tanto profitto di que' Popoli , che a meritar fi venne il gloriofo titolo

di loro Appoftolo .

Or ricco di sì gran meriti , e di tal dottrina fornito , che riufeì

di maraviglia agli fteffi Romani , fèn venne in Italia per vifitarci i più

famofi Santuario onde argumenta a buon diritto il porporato Storico,

che venerarle in primo luogo que' di Roma , e poi venirle al Nolano

Cimiterio . Ma non del pari fi appolè al vero in affermando , che fi

portarle in Nola nell'anno CCCXCVIL per Terror, eh' Egli prefè , ed *nà™ S'

avvi compagni i celebri Padri della Compagnia di Gesù Fronton Du-^^^T^''

ceo, ed Eriberto RofVeido , nello ftabilire per Tanno CCCXCIIL il

tempo del primo Natale di S. Paolino , che fu fènza verun dubtrio , co

me nel II. tomo dimoftreremo ad evidenza , recitato nel CCCXCIV.

Venne adunque in Nola,diciam noi , quello gloriofitèimo Appoftolo nel sMcetaìn No-

CCCXCVIII. come fi prova evidentemente dal IX. Natale , il ^\&lafnmavolta'

farem vedere con tutta certezza eflère flato recitato nelPanno CCCCII.

ed in eflo a S. Niceta , che di bel nuovo era venuto » vifitare queft*

illuftre Cimiterio , dice il noftro S. Poeta ;

Venirti tandem quarto mihi redditus anno *

E fè nel CCCCII. eran parlati qua ttr* anni , o correva Li quart'anno,

eraci flato certamente nell'anno CCCXCVIII. Ci fu accolto pertanto

in queft' anno , e non già nel pafiato per la prima volta da S. Paolino

con quella fingolar venerazione , che fi meritava un sì celebre Appo

ftolo,
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fìoIo,e tocco nel cuore dalla fantità di quefto sì venerevol luogo ci fi

trattenne per qualche tempo, nel quale gli fè fentir S.Paolino la Vita

vita di S.Mar- di S. Martino , che era fiata fcritta da Severo , e mandatagli nell'anno

tino ferina da fcorf0 • ed allor quando partir fè ne volle, lo accompagnò il nòftro San

dro. tQ coj mentovato fàfEco ben lungo Poema , nel quale oltre le al-

tifsime , e ben dovute lodi gli augura un profpero viaggio, nel Tuo ri

torno per tutti i luoghi sì di mar , che di terra , per li auali pattar

doveva . E perchè in efiò niuna menzion fa ne di Nemiciuche incon

trar potette in sì lunga via, ne di guerra, ne degli 'ncomocn , e riferii,

eh' ella cagionar fùole a' Viandanti , è quefta una certifsitm p.-uova ,

che fia fiato fatto quefto componimento in queft'anno appunto , nel

qual fi godeva perfetta tranquillità in Italia, e non già nella di lui fe

conda partenza da Nola avvenuta nell'anno CCCCII. com2 à creduto

la maggior parte degli Scrittori : Chiare hallucinati fune , conchiudiam

francamente col Pagi , viri docJiJfimi , qui autumarunt poema Ulud copu

landum effe cuoi anno CCCCI. vel CCCCII. cum in eo nvlli//s belli men

tici jìt , proj"per~am tantum namgationem Paulinus Nicetae di[cedenti optet ;

E pur' in quefii due anni era in arme tutta l' Italia per la guerra de'

Goti a tal fègno , eh' ebbe timor S. Paolino , che quefta gli 'mpedifte

anche 11 poter venire per la feconda volta a ritrovarlo in quefto Ci-

miterio , come fè ne protefta fui principio dell' anno CCCCII. nel IX.

Natale al verfo XXXV,

Quam metui , ne te mediis regionibus hoftis

Difclufùm oppofita bellorum nube teneret?

Sed defideriis fùperantibus obvia nobis

Vincula rupifti , nec te mare , nec labor ullus ,

\ , Nec gothici tenuere metus ec.

s Metta i» Pertanto nel1' ann0 CCCXCVIII. che venne per la prima vol

pai' anno ve- ta al Nolano Cimiterio S. Niceta, e ci fi trovò per la fefta di S. Fe-

niffe la prima lice alli XIV. di Gennajo , come argomento io per lo primo dal verfb

volta m Nola . CXCVni. e s. dello fletto Natale .

Ut quod fùmere votis

Vix poteram , aut ipfò fàltem mihi fingere fomno ,

Nicetam rurfùs coram Felicis in ipfò

Natali vifir fìmul , amplexuque tenerem ,

Atque iterum fùb eo canerem mea debita , Felix ,

Auditore tibi .

Ne' quali verfi rende grazie S. Paolino al fuo Santo Protettore per

avergli di bel nuovo conceduto "fa fòrte di vedere , e di abbracciare

nell' a lui feftevol giorno quefto si grand' Appoftolo , e di poter per la

feconda volta alla di lui prefenza cantar le fue lodi : evidentifiìma pruo-

va , che anche 1' altra volta in fimil giorno al di lui corpetto cantate

le aveva . E fe nel V. Natale dell'anno CCCXCVIII. non fa parola

di S. Niceta , farà ciò provvenuto per eflèrci egli giunto all' improvifò

verfo il tempo della fefta : ed all' oppofto divifàr poflìamo efièrci anti

cipatamente venuto nella feconda volta per aver dato tempo al S. Poe

ta di
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ta di comporre dopo il fuo arrivo il lunghiflìmo IX. Natale, in cui lo

colma di commendazioni , e di lodi.

Ammirò in guifà S. Niceta nella fùa prima venuta al Nolano Ci*

miterio la fantità di quefto luogo , e quella di S. Paolino , che ne ave

va principalmente la cura , che fèbben ritornoflì alla Patria , ov' era

chiamato al governo della ma greggia , confèrvò ciò non ottante in sì

rimoto paefè una fingolar venerazione per quefto Nolano Santuario, ed n.venuu di<>.

un vivilìlmo defiderio di rivederlo. Ed in fatti non paflaron quattr'an- Nicetaaiami-

ni , che riprefè di nuovo un sì lungo pellegrinaggio , qua fece ritorno ter"> Nolano.

nel CCCCII. anzi più che verifimilmente ancora , come accennato ab

biamo poco fa, ci pervenne eziandio nell'antecedente per aver dato

comodo al noftro Santo di comporre un Poema di DCXLVII. verfi in

nanzi a i XIV. di Gennajo di queft'anno , ne* quali continuamente di

lui, o con lui fi ragiona ; e notanvi gli Autori tutti un'eftro partico

lare , e fliblimità di ftile non poco fuperiore a quella di tutti gli altri

fuoi Poemi adoperatavi fingolarmente da S. Paolino per averlo a reci

tare a i XIV. di Gennajo alla prefènza d'un sì illuftre,sì dotto, e sì

Jfanto Perfònaggio : Ideo piai folìto , dice fra gli altri '1 Pagi , Vanii-

Ulti animatiti , é* incitateli in S. Felicit Presbyteri Nolani laudem nata-

litium Carmen IX. prolixim , & Jublbktut , quam Juperioribus annh ceci-

nitt ubi Nicetam Jummis laudibus exornat . Si trovò allora S. Paolino

al termine delle fontuofiflìme fabb. iche , che flava alzando nel Gimite-

rio , e gliele fece ad una ad una vedere il difegno additandogli , che

aveva in eflè avuto , ed il fàntiffìmo fine . Gli fece udir nuovamente

la Vita di S. Martino fcritta da Severo , e diede a lui la cura di grla

/pargendoperrillirio .'Tz/wA/^/f c/meo, ce lo attefta con molti '1 Plac

chino, de S. Martini vita dijferuit , cujus hìjìoriam a Sulpicio Severo

traditam perlegit , evolvitque , quam UH procul dubio in priori itinere

jam tum partim expo/ut rat, ejafqae fòrte opera per totam llliriam Jan-

ftijpmi bujtti viri hìjìoriam diff'minavif .

Fu tèmpre il noftro S. Paolino un de' più fineolari ammirato- .

ri della virtù, e fantità di quel gran Vefcovo Turonefè , e dappoiché

ne fu fcritta la Vita da Savero , ebbe tutta la premura di pubblicarla

per le vicine, e le lontane nazioni: e perciò a qualunque illuftre Per

dona, che a trovar lo veniva, fentir la faceva , com'è manifefta cofa

aver* egli fatto non fol replicatamente con quefto sì grand' Appoftolo ,

ma fin dall'anno CCCXCVII. con Melania la prima t Pofciachè fi 'n-

gannò a buon partito il P. Chifflezio certamente nella II. Parte del rùo

Paolino illuftrato al Capo II. in aflerendo , che il noftro Santo fé fen- b-w del chif-

tir primieramente a S. Niceta , e poi a Melania la mentovata Vita - e fletto.

molto più in argomentando da ciò , che Niceta fia venuto in Nola pri

ma di Melania : concioflìecofàchè S. Paolino nella fiia piftola XXVIII.

a Severo fcritta innanzi all' autunno dell' anno CCCXCVII. ove tratta

difTufamente di Melania , e di Rufino , eh' erano flati al Cimiterio , ne-

men parola fa di S. Niceta; bensì poi nella XXIX. fcritta nell'anno

. feguente , quando erano già flati 'n Nola e l' una , e 1* altro dice aver

loro letta la riferita Vita, e pone con ogni diftinzione avanti Melania,

e dopo Niceta, perchè a quella prima la fè fèntire , e pofeia a quefto:

Non tuli Pater , feri ve a Severo di Melania, ut te ijìa nefeiret , ut gra

tta» in te plenius nofeeret , tuo te UH magis , quam meo fermone patefe-

ci .

1
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ci . Martinum enim nojlrum UH Jìudig/ìJJÌmae taìium bifioriarum ipfe reci

tavi, quo genere te & venerabili Epifcopo Nicetae , qui ex Dacia Roma-

nis merito admirandus advenerat , & pluribus Dei SanBis in Meritate

tion mogis tui praedicator , quam mei jablam praedicavi . Dalle quali pa

role polsiam' anche dedurre un'altra certilsima pruova della venerazio

ne , e concorfo al Nolano Cimiterio ; le nel brieve Ipazio di un' anno

in circa, che S.Paolino avea ricevuta la mentovata Vita di S. Martino,

non folamente l'avea fatta lèntire a S.Niceta, Melania, e Rufino, ma

ben' anche a molti altri Santi pluribui Dei Sanbìh eh' eran quà venuti.

Ma palsiamo a ragionar di Melania , la qual febben venne in Nola pri

ma di S.Niceta, e perciò può lembi are, che meritarle il primo luogo,

il cedè convenevolmente al grand' Apposolo de' Beisi .

Di Melania la prima , e di Rufino .

CAPO VI.

Melania la QUr, principio dell'anno CCCXCVII. arrivò dall'Afta in Nola Me-

SfaT^ 'an'a 'a veccnia appellata, o la prima , a diftinzione dell'altra di
e lanjjt . ^. jjjp0te ^ cm- farem menzione in appreffò . Fu quella Donna chia-

rìfsima nonmen per la fua profapia fra' Romani , che per la (uà virtù

fra' Catolici ; di conlòlar famiglia , parente di S. Paolino, e Nipote, co

me giuftamente IcrilTe il noftro Santo nella fua pillola XXIX. del Con-

uipote non Fi- fole Marcellino Marcellino Confule avo , e Io pruova nobilmente il Pa-

glia M confo- gj nell' anno CCCLXX1I. e non già Figlia, benché tal con Palladio la

le Marcellino . ^jami s. Girolamo , onde molti dipoi dati fi fono a credere , che Ila

fiata di lui Figlia lènza por mente , che il S. Dottore fi ferve di quello

termine in largo lignificato , e che non rare volte chiamati lòno i Ni

poti anche dagli altri Autori col nome di Figli a riguardo degli Avi ;

ma non mai Avi detti fono i Padri rifpetto de' pròprj Figli ; fìccome

lui principio della citata lettera chiama quello Conlòle a rapporto di

Melania il nollro Santo, che meglio di tutti làper Io poteva per efièr

di Ior parente . Fu quella lui fior degli anni fatta Spola , e riufcì una

spefa infelice ) fventurata Moglie, ed una infelicifsima Genitrice : poiché oltre a non

r vedova con pochi abborti perdè tutt' infieme il Conlòrte , e due Figli , e non le

T££gUoPU' reftò> che un FanciuhTno dal Chifflezio , dal Pagi , e dagli altri fuccef-

lìvamente chiamato Publicola , a memoria piuttollo , che non a com-

penlàgione de' fuoi affètti . Ammaellrata con sì efficaci documenti a non

fidarfi delle grandezze ^ e felicità di quello fecolo , ed a riporre ogni

Iperanza in Dio fi determinò con eroica rifoluzione di abbandonare il

mondo all' intutto, e confumare il rimanente della lua vita in fante pel

legrinazioni : Melania nobiliffìma mulierum Komanarum , Icrive nella lìia

Cronaca S. Girolamo nell'anno di Abramo MMCCCXC. É» Marcelli

quondam Confulii jilia unico Praetore tunc urbano Jìlio derelìUo Hiero



E DI RUFINO . LIBRO II. CAPO VI. 3 8y

folymam navigavit , ubi tanto virtutum , precipueque humilitatù fuit mi

raci;fo, ut Teclae nomen acceperit.

Fu cagion quello palio, che in tutte l'edizioni così viziato ritro

vati , trafandando anche quel Marcello frittovi 'n luogo di Marcellino,

fu cagion , difsi , che il Cardinal Baronio , ed altri Scrittori dati fienfi Errar del Ba

si credere, che lafciaflè Melania il Figlio Pretore in Roma, allorché fi

partì. Ma fcrivendo troppo apertamente il noftro Santo , ch'era que

fto ancor picciolino : unico tantum Jtbi parvulo ad memoriam potius ,

quam ad compenfationem affetluum derelitto, E paragonando la Madre

ad Anna , di cui fi legge nel primo de' Re al Capo III. che depolè il

fuo Figlio piccioliftimo nel Tempio , e lòggiungendo , eh' Ella unicum

fuum a pettore fuo abfcidil', tè in Jìnum Cbrijti jattavit , ut eum ipjè

Dominui enutriret , adattar non fi poflon quelle cofe a verun patto ad

uno, che già forfè Pretor di Roma . Argumentò per quefto ben' avve

dutamente il Pagi efler' incorlò nel riferito paffo di S.Girolamo un'er

rore per mano de'Copifti, e doverfi correggere in quefto modo , uni

co Praetori tunc urbano filio derelitto. E ciò non già , perchè Ella ad

altro , che al Signore Iddio lo accomandarle , come ce ne fa certi lo

flefiò S. Paolino la di lei vivi/sima fede con quelle parole efaltando :

Quanta autem hoc fide fecerit , bine perdici licet , quod in magna licet

•potcntijjìmorum , ac clarorum propinquorum Romae copia nemìni parvulum

fuum verbo , ut dici folet , alendum , erudiendum , tuendum mandare de

gnata f/?:dal che anche fi vede , quanto andafie errato Palladio , allorché Emt

fcrifle: Cum curajfet , ut FiHi fai nominaretur Tutor ,ipfa acceptis fuhladu.

mobilibu: , & in navim injettis cum aliquot famulis , & ancillis curfu na

vigami Alexandriam : ma perchè toccava al Pretore Urbano il provve

der di Tutori que' Fanciulli , a i quali niun ne fofle aflègnato da i lor

Genitori ; comechè abbian creduto altrimente per lo pattato chiarirli-

mi Scrittori,' poiché : Major fide! , hac in re , conchiudiam pure col

lodato Critico, Paulino babenda ,cui Hieronymus fujfragatur , cum ait

Melaniam unicum filium fuum ci , qui tunc Praeturam urbis gerebat,de-

reliquiffè . • • .

Libera in sì generofà maniera d' ogni , e qualunque mondano af- -Parte Me^

fetto la gran Donna fi prefè per indivi fibil compagno de' luoi viaggi ni» da Roma

Rufino di Aquileja , di cui avremo più volte occafione di ragionare . qqqij£^

Giunlè prontamente in Alefiandria , e vifitò per fei mefi al riferir di

Palladio tutti que' Santi , eh' eranfi nel vicin monte Nitria , e neh" al- f**°*

tre folitudini di Egitto ritirati , ed allor fu , eh' ebbe in dono quella "B******-

pelle peccorile , che poi diede in Nola al noftro Santo . Scrivon per la e Vi donata

più parte gli Autori efiere quella defia , che da una Leoneflà , cQ\tmafelled'ft-

guariti avea li ciechi figli , fu portata a S. Maccario , da lui Iafciata a *'

S. Attanafio , e da quefto data a Melania : ma ingannati vennero colto- Afe» da s. dh

ro al faggio divifar del P. Chifflezio nel Capo XI. della II. Parte di*"**-

Paolino illuftrato dal Paradifò di Eraclide, o fiafi dal Palladio di Lui

gi Lippomano al Capo XX. preflo il Rofw-eido nelle Vite de' Padri O-

fientali , ove fi legge. Sequenti autem die eadem bejiia fantto, ac bea-

tijjìmo viro Mario pellem ovis exbibuit , quam memoratus Servus Chri

jii S. Atbanqfìo Epifcopo dereliquit , quamque S. Melania a beatijjìmo vi~

ro Atbanqfio accepijje fe dixit : concioffiacofàchè nel greco tefto fi tro

va i Die autem fequenti attulit byena Santto ,# beato Marco pellem ma-

C c c gnae
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gnae fflis: qaant pellet» ipfe Cbrifti fervui reliquie fanelo , ac beato A*

tbanajìo Magno. Beata antem Cbrijìi ondila Melania dixit mibi , quo

to* ddSMac niam a Saneto , ac mirabili 'Diro Macario ego accepi pellem ìllam, quae

tariti oppellatur muttttt byenae . Ed ecco fcriverfì dal lodato Autore aver* e-

gli udito dalla propria bocca di Melania , che Ella non già da S. Atta-

nano ricevuta' l'aveva , ma bensì da S. Maccario *

E forfè che può darci grandiffimo lume per ufcir di tal' intrico, c

fpiegar Palladio l' infèparabil Compagno di sì gran Donna l'Aquilejen-

fè Éufinò nel II. Libro al Capo IV. ove ci racconta con ogni diftinzio-

ne queflo memorabile avvenimento „ Avea S.Macario, Egli dice , la

cella vicino alla fpelonca di una Leonella , la qual' un giorno a por-

„ tar gli venne i ciechi fuoi figli, e glieli pofe dinanzi a' piedi . S'av-

„ vide il Santo , che *1 fùpplicava a donar loro la vifta , ne pregò il

„ Signore , ed ottenne loro la grazia ; ficchè immediatamente dietro

„ la Madre veggenti fé n' andarono . Torna poco dopo ella medefima co-

„ gli fleffi moi figli 'n bocca recando al fìnto Vecchio molte pelli di

jr pecdre come in dono per la grazia ricevuta , e lavateglieli innan-

j, zi a/là porta fé ne partì . „ Ecco dunque eflère ftata una Leonefla,

che portò a S. MàcCario , e non a Marco primieramente i fuoi ciechi

Leoncini , e pó/cia in rendimento di grazie non una , ma più pelli di

pecore e perciò dir fi deve edere flato error dello Scrittore di Palla

dio il porre Marco invece di Macario , ed una pelle invece di molte :

e che quello Santo una ne donaflè a S. Attanafio, ed- un'altra a Mela

nia ; giacché Ella fleflà difìè a Palladio di averla da S. Maccario ricevu

ta : Quoniam a fanclo , ac mirabili viro Macario ego accepi pellem il-

hm ec* :

Si portò quindi sì gran Donna nella primavera del CCCLXXII.

CcCLXXiI.L m Gerufalemme, e vi fi trattenne infino alla morte di S. Attanafio, la

GcrujaUmme , qual fùcceffè alli due di Maggio del CCCLXXIII. Allor fu, che l' Au

gurai d'Egitto ad iftigazion di Lucio occupator della Sede AlefTandri-

na prefe a perfèguitar barbaramente i Monaci di quelle regioni , ed a

Toma tiìfgit- relegar molti Cherici, e molti Vefcovi , 'n- ajuto de* quali Ella tornò

**• . • -prontamente in Egitto. Non vi fu, chi ofaffe in fui principio di recar

t i. veruna moleftia , o far' ingiùria a Melania , e tutta la di lei comitiva -

; .«Mi' per la gran fama defra fua nobiltà rifcuoteva da tutti, e in ogni

luogo attenzione , ed oflèquj a tal fègno, che chiunque fi fbfle de' Per-

-k m - \ Seguitati , che a lei ricorreflè , veniva fótta) la di lei autorevole prote

si** Pietas zione poflo In ficuro dalla fierezza de' Prefetti, o Pretori , e dalla ge-

... v, . ^ iierofà di lei pietà fòccorfò largamente, ed. alimentato. Principalmente

'•*\'v« ;ciò jav^enne , come ci racconta, nella citata pigola XXIX. S. Pao

lino y fui principio della mofìa perfècuzione. dall' ariano Imperador Va-

v:j.ì:'. v. • 4ehte , nella quale Ella fi fece FrìncepS, & particeps cuntlis prò fide in-

Jìantibus -, amorevolmente quelli r che pdflil:erano in fuga , riceven

do , ed accompagnando quelli , eh' eran condotti *n prigione . Pur'

-Alla fine più fòfTèrir non volendofi qùefl' eroica fùa pietà vien' accufàta

-come contumace contra le pubbliche léggi , ed Ella fènz' afpettar , chi

. . Venga' a prenderla per condurla", al tribunale Proceffìt impavido, cupida

°Sanxa ' pqfjtónis ,&'in]aria' pubJitafionh exultanì-,' avanti al Giudice, che confu-

-fò dalla venerabil di lei . prefèrnza non osò in ammirando la coflanza del

ie fèguacì della catolica fede lafciar' il freno allò fdegno dell' ariana in-

. : > fe-
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fedettà , e libera rimandolla . Più animofi quindi che mai alimentò con

}e proprie foftanze per tre giorni cinquemila Monaci fuggitivi , t na

poli i: Nec timida deprehendi interdiftum fecura praebebaf qfficium,nec

volens gloria operationis agno/ci eamen operis magnitudini prodebatur to»

tidem apud homines tefiimoniis gloriofa , quot pajiis Deo confcio .

Ce/sò finalmente la perlècuzione , e nell' anno CGCLXXVII. ritor

narono gli efigliati Monaci 'n Paleftina , ed Ella in Gerufàlemme , oveTomamGeru-

edificò per tre anni un Monaftero , nel quale per XXVII. anni , allo j^Q^^ln

lèriver del memorato Palladio , fi trattenne con cinquanta Vergini , e

•v' accolte, e fòftentovvi tutti li pellegrini Vefcovi , Monaci , e Vergini,

che colà pervenivano . Ma perchè il Monaftero non venne a termine, che

nel CCCLXXX. ed ella fi pofè in viaggio di ritorno in occidente nel E vi compie

CCCXCVI. pruova il Pagi efler manifeito un' altro errore nell' accen- *» M°nah™

nato tefto di Palladio, ed effèrvi porti , febben replicatamele il vi fò- CCLXA'

no , XXVII. anni invece di XVII. ii che tanto è più vero, quanto che

per teftimonianza dello ftefiò Palladio non contornò Melania in tutta

quefta fua pellegrinazione in Paleftina , ed in Egitto , che XXVII. an

ni , com' Egli fcrive altrove : onde non può avete con troppo manifè-

lta contradizione fcritto fimilmente, che per XXVII. anrjj dopo tre da! 1

fuo ritorno in Gerufàlemme abbia quefto Tuo Monaftero governato . Ne

men però furono XXVII. gli anni, che *n sì fanti efèrcizj Ella pafèò

nell'Oriente , e non furon più che cinque luftri , come ci riferifce S.Pao

lino : Siquidem Me, dì Palladio intende nell'anno CCCXCVII.alN.il.

il dottifiìmo Pagi , 'diginti feptem numerat annoi , Panlinus vero vigin-

ti quinque , fed hujus explcratior , atque folidìor fida eji , nam accepit

bau ipfe ab eadem Melania . Si partì Ella , com' è detto , da Roma nel

verno del CCCLXXI. e ci ritornò fui principio del CCCXCVII. on- Torna m ìta.

de non più che XXV. anni 'meri , e pochi meli non curati dal noftro Ita nel

Santo fpefè in quello pellegrinaggio : ma potè Palladio que' pochi mefi cccxcwi.

del primo, ed ultim'anno contar* anche per anni^e si compiere il nu

mero di venti fette .

Che diiem'ora del P. Le-Brun dell'Oratorio di Francia , cui per p Le.Brttn

altro fi deve fòmma lode per l'edizion, che fece in Parigi dell'Opere tmfurato.

di S. Paolino, il qual nella Vita, che vi aggiunfe, confefla bensì, che

ritornarle in Italia verfò il da noi determinato tempo Rufino dicendo

efiere ftato di ritorno in Roma (òtto il Pontefice Siricio , il quale a i

XXVI. di Novembre del CCCXCVIII. pafsò ali* eterna beatitudine ,

ma fòftiene non efìèrvi pervenuta Melania , che nell' anno CCCCIL

quando non ci lafcia luogo a dubitare , che non tornaflero infierne S. Pao

lino ftefìo nella citata lettera al N. V. fèrivendo a Severo : Ipfam adno-

tationem , quam tommonitorii vice miferas , litterit meis indi&am direxi ad

RuHnum Pretbyterum fanBae Meloni in via comitem veri fanblum , #

pi$ d(&um , iS cb hoc intima mibi affezione conjunBum . E più chiara

mente ancora ci fa vedere il lodato Palladio etfèr'egli flato indivifibil

compagno di Melania nel Capo XXXIII. della fua Storia fc rivendo :

Erat etiam cum ea Rufinui quidam vir nobilium , & in propq/ìto fingu-

lari fatis fortium moram cc.ljìi autem in viginti, # feptem annis otn-

nti apud Hierofolymam fanftos , & peregrino: Epifcopos , Monachos , Vir-

ginefque, hoc enim vovtrant Deo , fufceperuntf/tis propriis fumptibui ec.

E di là partirono infieme byeme decedente , fecondo l'eforeffion di S.Pao-

Ccc % lino
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lino , o fui principio del me/è di Marzo giufta la fpiegazione del Pa

gi . E che di là partiflè Rufino in buona amicizia, con S. Girolamo ce

ne afficurano ambedue nel congedo, che fra Ior prefèro , con quelle pa

role dal S. Dottore nella pofleriore Apologia regiftrate : Voi tiobn pacem

prqfìcìfcentibus dedijiii . Kefpondit ipfe : Pacem dtdimui , non haerejìmfu-

fcepimm : junximui dextras , abeuntei profquutì fumiti , ut vos effech ca

perete detta tholici. E perchè a taluno recar non poflà ammirazione , o dubbio Pa-

Melania. ver fèntrito poco fòpra da S.Paolino nomarli Melanio,cui da per com

pagno Rufino , e divifar fi volerle effer quello diverfo da Melania , di

cui favelliamo , gioverà ricordar folamente in quello luogo , lo che me

glio proveremo a fuo tempo, efiere {lata coflumanza de' primi crhlia-

ni fecoli '1 chiamar per onore con viril nome quelle Donne , che viril

coraggio moflravano, e fufHciente pruova ne farà per ora queir ifcri-

zione di Aurelia chiamata Filemazio in una lapida fèpolcrale in Roma

alla pagina MDXXIII. nel Teforo del Muratori : AVRELIA. L. L.

PHILÈMATIO .

VIVA. PHILEMATIVM. SVM. AVRELIA. NOMINATA

CASTA. PVDENS. VOLGEI. NESCIA. FEIDA. VIRO. ec.

Venne dunque infiem con Rufino in Italia ancora la noftra Melania,

e dopo aver vilìtati i luoghi fanti della Paleflina , e dell' Egitto non

ritornava contenta in Roma, fé non vifitava il Nolano Cimitei io. Sbar-

pìu'i'a'bitfpe'- in Napoli nell' ufato fuo ruvidifiìmo abito di penitenza , che era

nitente-. un' afpra tonaca , come fè tefTuta fofiè di giunchi , ed un nero vilirfi-

mo mantello : e fèbbene le fi fe' fubito all' incontro un nobil corteggio

de' ricchiffimi fiioi Parenti , Ella però , che in difprezzo già da gran

tempo avea prefo ogni faflo mondano , nulla degli elìbiti onori , ed agi

curandofi, e forda all'iftanze, e preghiere di tutti i fuoi Congiunti con

un mirabil trionfo di fùa perfetta umiltà montata fui più vii giumen

to, che le fi offèrfè , fra lo fplendido fluolo di Senatori romani , che

con tutta la pompa di nobilmente bardati deftrieri , e maeflofi cocchi,

di dorati carri , e doviziofi bagagli accompagnar la vollero , ed a ga

ra facevano nel por fòtto i di lei piedi i proprj veflimenti per Zèta , ed

EpajfainNo* oro , ed anche più per P artifizio preziofi , addirittura fèn venne a que-

la. flo noftro Santuario , ove fi trattenne per più giorni co' fuoi parenti

Paolino , e Terafia in fàntiffimi efèrcizj, come nel II. tomo racconte

remo .

Venne qua pertanto fèco ancora il fuo indivi fibil compagno Rufi

no, e perchè era celebre la fama di fiie bell'opere fatte nell'Oriente,

ed ignorava all' intutto S.Paolino, ch'Ei recafle in Italia gli errori di

Origene , anzi dotto veramente il riputava , e veramente fanto , V ac-

collè al Cimiterio con ogni maggior dimoflrazione di flima , e di affèt

to , e fèco ilrinfè un' amicizia , che poi confèi vò per fempre . Si partì

anch' Egli unitamente con Melania dopo alquanti giorni , e porraronfi
 

rie ; e dopo cfTervifi per due anni 'ncirca trattenuto fi ritiro in Aqui-

leja nel CCCXCIX. donde fu richiamato nel CCCGI. a dir fua ri-

• - . ' ; giO-
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f»ioncr c non efiendo prontamente venuto fu dal Sommo Pontefice S. À-

àaftagio condannato. Vi fi portò dipoi, e ci afficura ii noftro S. Paolino ZinMa'

nella pifiola XLIV. che ancor vi fi tratteneva, fèppur non eravi ritor

nato nel CCCCV. allorché gliela fcrhTe : Etiamnum , dicendo , nune voi

in aejìu foliicitudinis , & incerto morarum Komam peti judieajìis . Ed a-

vendo intefo , che era per navigar di bel nuovo in Oriente il prega

nella fùa XLV. dello ftefiò anno a riparlare per Nola : e ci fa anche

fapere in quefta , che Egli (òggiornava in Monajierio Pineti fuor del

la Porta Angelica , ove compofè il Libro , che egregia?» opus è chiama

to dal Pagi, delle Benedizioni de' Patriarchi ad iftanza del noftro S.Ve

dovo Paolino, e gliel mandò.

Nell'anno CCCCVIII. ferive l'Autor della Vita di S.Melania IaMi .

giovane prefiò il Surio, prefaga Melania la vecchia già da XL. anni», m£*S!

per relazion del Palladio della fiera ftrage , che fovraftava a Roma"0'"-

nell' anno fèguente da Alarico Re de' Goti , fe ne partì con Melania

fua Nipote , e *1 di lui Confòrte Piniano , e con Albina ma Nuora mo

glie di Publicola unico , ficcome più volte è detto , fiio figliuolo per

girfene in Gerufalemme ,e paflar nel viaggio per Nola , partim quidem

ut agros , fai illic erant , venderent , partim autera , ut SanBijJtmum

Epifcopum Paulìnum viferent , qui erat cis Pater fecundum fpiritum .

Qua però ne fi para innanzi una graviflìma difficoltà non ancor tocca

da verun' altro , e trafàndata , non fàprei per qual ragione , dal Murato

ri ne' fuoi Anecdoti , ove ancor ne la rende più ardua, ed intralciata

che mai . Scriflèr tutti gli altri Autori innanzi a lui , che partì da Ro

ma sì nobil Comitiva nell'anno CCCCVIII. ed Ei fenza nulla di c\òN9nnelp anm

avvertire ce la fa vedere con 1* autorità fìcuriffima del XIII. Natale ccccvni*

dimorar' in Nola fin dal principio del CCCCVI. con altri ugualmente

Slluftri, che santi Perfònaggi, su de' quali ci fa delle eruditiffime Dif

frazioni . Dir fi dovrà pertanto , che fen venne a Nola fin dall' anno

CCCCV. per aver dato tempo a S, Paolino di comporre il fuo lunghif- Ma „,/ ccccv

lìmo citato Poema , m cui fa di tutti loro diftintiffima , e ben' onore-

yol ricordanza , piuttofto ancora , che nel CCCCVI. quefta sì ragguar-

devol Compagnia , e più numerofà di quello , che finora è flato credu

to da Coloro , che non fan parola , che di quelli , i quali di poi fèn gi-

ron nell'Africa: poiché fi unì con eflì Turcio Aproniano con Avita

lìia Moglie, e li di loro figli Afterio,ed Eunomia. Non è vero perciò

fècondariamente , che ufeiffer di Roma per fòttrarfi dall' imminente ftra

ge del Goto Alarico , che non avvenne , fe non dopo alcuni anni , t

molto meno per andar tutti 'n Gerufalemme : poiché la maggior parte

di loro altro intendimento non ebbe per allora , che di venirtene a No*

la , e ritirarfi 'n quefto noftro Cimiterio a far vita monaftica gli Uo

mini (òtto la direzion di S. Paolino , e le Donne fòtto quella di Tera-

fia , come vedrem quanto prima diftintamente , è come ce ne afsicura

lo ftefiò S. Poeta nel mentovato Natale dal verfò ai*. •
• » • • * * m

t _ i. I - •„

Hos ergo Felix in fuo fimi abditos - ; ' ;

Mandante Chrifto condidit teéìis fuis^

Mecnmque fùmpfit fèmpiternòs hofpites .

Furon quefti,che qua fen vennero tutti 'hfieme nell'anno CCCCV.

■ ' x -Tur-
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Turcio Aproniano, Afterio , e S. Piniano, Avita, Eunomia , Albina , c

S. Melania la giovane . Venner con efsi ancora Melania la vecchia , e

Publicola il figlio, e l'altro Publicola il Nipote, e Rufino rifoluti , co

me quefto poco avanti aveva ferino a S. Paolino , di ritornar nell'Orien

te ; e perchè non eran più in Nola a i XIV. di Gennajo , allora quan

do recitò il noftro S. Poeta il luo XIII. Natale , uopo è credere non

PaffainSìci- cj fi ferrnaflèro ,che per picciol tempo, e quindi pafiafiero in Sicilia , ove

per qualche lupraggiunto avvenimento a trattener fi vennero infino al-

, 1' anno CCCC1X. nel qual vi morì probabilmente Rufino .

Rufrw!U" * ìfttot quelli dopo il Tuo ritorno già riferito da Gerufalemme delle

gravifsime controverse con S. Girolamo , nelle quali non preier mai

parte ne S. Agoftino , ne S. Paolino , che fecer fempre gran conto di

Rufino. E' pur troppo vero ciò nuli' ottante, che per fòverchio amo

re , eh' Egli ebbe per Origene , e li di lui Scritti , meritò le cenmre

della S. Sede , gittò le fondamenta della Setta Pelagiana , e fu cagione

di molte dtfeordie . Con tutto quefto nulla di manco pruova il Cardi

nal Noris nel Libro I. della Storia Pelagiana , eh' Egli non fu eretico,

comechè tragli Eretici annoverato venga da S. Girolamo ; poiché alta

mente non farebbe pofsibil cofa , che S. Paolino avelTe con fervata con

efiò una sì religiola amicizia , ne farebbe flato in Roma sì cortefemen-

te accolto in fua cafa da S. Cremazio , il qual gli fece premurofa iftan-

za , che attendente alla traduzione della Storia di Eufèbio , e molto

meno nel fuo ritorno da Aquileja avrebbe potuto abitare nel fubburba-

no Monaflero di Pineto . Anzi egli lèmbra , che ritornato in Roma lì

purgarle preflb il S. P. Innocenzo degli errori , eh' erangli flati 'm-

putati : linde errerum fufpicionem , dice il pagi nell' anno GCCCX. al

N. XXVI. qua apud Anajtojìum laboravit, Roma rediem J)oJlquam dam-

fiatus futi , coram hmocentio Pontifice a fe procul excujjijfe videtur . E

fe fu condannato dopo la morte dal Pontefice Gelafìo , foggrunge lo

fteiTo Critico : lllius decretum non pertinet ad perfonam , fed ad lìbros , qua

ratione damnati funi faepe nullo J'an&itatis praejudicio viri moribus pro~

batijjìmi.

Melania thia- " Or pi iva rimarla eflendo del fuo indivifibil Compagno ne'viaggi Me-

ma i fuoi Po- lania la vecchia per la di lui fucceduta morte nelCCCCIX. in Sicilia,

Tnsicita Nela c v'ePPÌù vogliolà , che mai di ripigliar il fuo pellegrinaggio , avrà per av

ventura invitati da Nola a gir leco i colà rimarti fuoi Parenti : o pur que

lli defrderofi di ufeir d' Italia per li rovraftanti pericoli dalle icorrerie de*

Goti lì riiollèro verlò di quefto tempo di andarla a ritrovare in Sici-

t Ir muore il Iia , e gir pellegrinando con elTa. Furon quelli Albina fua Nuora e Me-

Jjgl» Public*- jam-a ja giovane lira nipote col di lei Conforte Piniano , i quali ap

pena giunti 'n quell' Ifola a pianger' ebbero la morte di Publicola il

marito di Albina , e figlio di Melania la vecchia . Punto non ar-

faffa in Afri- retrandofi per ciò fòllecitaron maggiormente il lor viaggio , e giun-

ca . fero in quefl' anno fteflb in Tegafta dal Velcovo S. Alipio , e quin

di 'n Ippona da S. Agoftino , da' quali furono accolti con incompa

rabile ftima , ed allegrezza . E qua tutt' altre cofe loro in Africa av

venute , come nulla a noi appartenenti , intralciando lògghmgerem

(blamente , come an creduto col Baronio gli altri Scrittori , che qua

morifte il poco avanti memorato Publicola , che noi abbiam detto elìè-

« in Sicilia trapalato , e'1 porporato Storico taccia di più Palladio,

per-
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perchè Io chiama affai giovane juniorem , quando è certo , che Melania

di lui creduta Madre era già vedova da quarantanni . Più accurata

mente di lui però ofserva il Pagi , che nei tetto «reco è chiamato yj-

vsnit , o forfè ancora con maggior diftinzione junior . Oftèrva in fecon

do luogo, che Publicola morto" in Africa era veramente giovane; poi

ché di lui fcrive S.Paolino efiere fiato dalla morte prevvenuto nella va

nità del tècolo , primachè all'efempio della Madre pofpofta avelie la

toga al facco, e'1 Senato al Monaftero , come avrebbe fatto , fe più

àvefie vivuto. Si dee perciò diftinguere Publicola il Padre di età già

non di poco avvanzata,il quale, come narrato abbiamo , morì 'n Sici- <

lia, da Publicola di lui figlio, e di Albina, che morì 'n quefto tempo

in Africa . E perchè dopo la morte del Padre non avea più Melania , ove le muore

che quefto folo Nipote, il fi teneva in luogo di un' unico Figlio , e per- jj' Nipote Ph-

ciò tal vien chiamato da S. Agofiino , e da S.Paolino : il qual però

molto chiaramente ci da a divedere efière fiato per verità di lei Ni

pote , e non Figlio nella pillola XLVII. che ferine di rifpofta a quel

Santo Dottore a i XV. di Maggio del CCCCX. Docuijii me in fpiritu

veritatis falubre moderando in occidui* mortalibus animi temperamentum,

quo & illam beatam matrem , & AVlAMflevijfe carnalem obitum unici

Filii taciturno quidem fletu , non taoten Jtcco a maternis lacrymis dolore

vidijìi. Fu Melania Madre, ed Ava, o rifpetto sì del Figlio, che del ,

Nipote , od a riguardo ancora del fòlo Nipote , ma non già del folo

Figlio. Ne approvar fi dee la fpiegazion , che ne fa il Baronio , cioè

che Madre (la detta a rapporto del Figlio in Africa defunto, ed Ava a

riguardo della Nipote Melania ; poiché in tutta la citata lettera non fi

fa mai parola di quefta , che viveva , e fol fi tratta di Perfòne già

trapafiate , le quali avean rifcofle le materne febben coftantifsime la

grime della Genitrice , ed Ava .

Immaginati fi fono i PP. Benedettini di S.Mauro neu" Ordine Crono pp ^

logico, che an teflùto delle piftole di S. Agofiino, che la XLVII. let- ro.' ' '

tera da S. Paolino inviata a quel S. Dottore fcritta fofiè alli XV. di

Maggio deir anno CCCCVIII. e la rifpofta gli fofiè fatta o fui fine

dello " fi efs' anno , o fui principio del vegnente per aver' interpretate

quefte di lui parole: Proinde ad iflam laetitiam , qua vobifcum ejì fra*

ter Vqffìdiui , cum ex eo audieritii , quam trijiis eum caufa compulerit ,

haec me verijfìmè dicere covnofcetis , per la facinorofa azione fatta da'

Pagani 'n Calama di Numklia uccidendovi 'n obbrobrio della promul

gata legge da Onorio contra loro Numi non pochi de' Criftiani , e pò*

nendo fuoco a i di loro edifizj , ficcome narra lo ftefib S. Agofiino nel

la piftola XCI. e perciò an creduto parimente, che Melania la prima

non ritornane di Oriente nel CCCXCVII. come abbiam di lòpra di-

moftrato , ma bensì nel CCCCII. e che Publicola morto , com' efsi di

cono , nel CCCCV1IL in Africa fiafi '1 di lei Figlio . Le quali cofe

tutte rigettar fi devono per fàlfè , non reftando luogo a dubitarli , che

in tutto quefto , ed in parte ancora dell' anno feguente fi trattenne in

Sicilia ancor Melania , donde non ne partì , che dopo l' eccìdio di Ro

ma fatto dal Goto Alarico , come ne fi rende fuor di ogni queftione ,

certiflìmo da Rufino fteflo nella piftola ad Urfacio: Sed reddendae poU

Hcitationis non tempefiivum * ut ille oit, fed tempeftuofum nobit tempusì

ne turbidutn fu\t . Qrìi esim ibi Jiylo locus ejì , ubi hojiilia tela mewun-

turì
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tur7, ubi in ocuììt ejl ttrbium , agrorumque vajìatio , ubi fugitur per ma

rina dìfcrimina ,& neipfa quidem abjque metu habentur exiliaì In con-

fpe&u eienim , ut videbai , etiam ipjè nojìro Barbarus , qui Reginum op~

pidum mifcebot incendio, angajìijjimo a nóbii freto , ubi Italiae folum

Jìculo dirimìtur , arcebatur .

Di più è falfa ancor la ragione , da cui fi è lafciato perfuadere il

ÌSr'0ff""Baronio>e g1» altri a riputar quefte cofe avvenute nel CCCCVIII. Da

ti fi fono ad intendere , che '1 qui mentovato viaggio di Poffidio fiafi '1

primo da lui fatto in Italia per 1' accennata caufa contro a' Pagani ,

quando pruova con molta chiarezza il Pagi eflTere (lato il fecondo,

allorché ci fu rimandato verfò il principio del CCCCX. con tre altri

Vefcovi Africani ad efporre all' Imperadore i danni , i latrocini , e li

Taccheggi fatti da'Donatifti alle Chiefè : febben' an fuppofto i già loda

ti PP. Benedittini efière (lata ferina nel mefè di Novembre dell'anno

CCCCIX. la CXI. pillola diS.Agoftino a Vittoriano, che di ciò trat

ta , per la triftiflìma deferizion , che vi lì legge del mondo di ftragi

pieno, e di morti. Pur poiché ciò ferirle il S. Dottore dopo la relazio

ne avuta dell'entrata de' Vandali 'n Ifpagna a i XXVIII. di Settem

bre : Cum Vi&orianui Presbyter , conchiude il lodato Critico al N. XXIII.

clades , quibus tunc mandai ajjligebatur , Augujìino non renuntiaverit , ni/t

. aliquanto tempore , poflquam eoe contìgere , certum exìjtimo eam epijìo-

lam hoc anno CCCCX. datam effe : fìccome certamente ancora fciitte

furono in queft' anno la XLVII. piftola di S. Paolino , e la rifpofta di

S. Agoftino.

Pervenne dunque in Africa la già più volte lodata Compagnia fili

fin dell' anno CCCCIX. ed or' in Tegalta , or' in Ippona vi fi tratten

ne per fett' anni , nel qual tempo dal vederft Melania chiamata Donna

perfetta in Crifto da S.Paolino, e fòmmamente commendata daS.Ago-

ltino: Apparet , dice il Pagi al N. XXXIV. eam re&am fdem edoblam

effe ab Alipio praefertim , e? ab Augujìino per illnd feptennium , quo

Melaniapaf- cum fo" È<* in Africa manftt . Pafsò quindi nel CCCCXVII. in Ge

li a Gerufa- mfalemme con la fìia Comitiva , e fra quaranta giorni al riferir di

^mw,enMW" Palladio al Capo CXVIII. oltre di ottant'anni avendo dormiti in bona

s. Melania feneBute , & fiimma manptetudine , è> veneranda memoria . Allor Mela

te giovane va nja la Nipote lafciata inGerofòlima per l'avvanzata età Albina la Ma-

's.Pmlano"" ^re fi P°fè con Piniano già fùo Confòrte, ed ora, e già da gran tem

po in perfettifsima continenza fuo fratello a pellegrinar nell'Egitto per

Torna in Ge- v^tarv' *iue' ^ant' Monaci , e finalmente rivenuta in Gerulàlemme fi

rufakmme. " chiufe fòla in una picciolifsima cella prefiò il Monte Oliveto , e vi me-

nò per XIV. anni un'angelica vita. Morì quindi Albina la Genitrice,

tino! e ehiufè per un'altr'anno in altra pur riftrettifsima ftanza : e qua

perchè molte a lei ricorrevano di continuo per configlio , e fpirituale

s Melaflia aÌuto , formò un Monaftero di novanta Vergini . E dopo la «acceduta

fonda un™?- morte di S. Piniano dimorò per quattr'anni nel Tempio , e fi diede a

naflero. fabbricare un'altro Monafiero per Uomini . Il terminò appena , che

Vigano, ricevè nel CCCCXXXVII. lettere da Volufiano fuo Zio, in cui le da

va parte di efière flato fatto Prefetto di Roma, ed Ambafciadore ali*

Imperadrice Teodofia in Costantinopoli . Qua fi portò anch' Ella , ed

intimò coraggiofà guerra a' Neftoriani , de' quali non pochi ne convertì

alla S. Fede , ed allorché fi ammalò fùo Zio , gli fé prender fòllecitamen

te il
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te il S. Battemmo , e morto che fu, (è ne ritornò in Gerufalemme , ove

nell'anno fèguentq ricevè l' Imperatrice Eudofsia, da cui fu tenuta in

altifsima eftimazione , ed onore ; e finalmente nell'ultimo -giorno di» E.*'S-Me-

Decembre nel CCCCXXXIX. pafsò da (jueft* all'altra vita.

Della venuta di S. Paolino al Cimiterio di Nola,

CAPO VII.

FRa tutti i più memorevoli , ed illuftri Perfònaggi , che portaronfi

nel IV. fecolo a vifitare queft'infigne Santuario , merita il primier

più diftinto luogo S. Paolino , il quale era già dalla divina Provviden

za desinato a doverci fra non molto tempo ritornare per la feconda

.volta ad amminiftrar rettiflìma giuftizia qual Proconfole della Campa

gna, e poi per la terza a fèrvir primieramente da Monaco, e Sacerdote

la principal Bafilica del Nolano Cimiterio , e pofeia a governarci da Vedo

vo il ben' avventuro/o Popolo di Nola . E comechè di tutte quefte co-

fè ci rifèrbiamo a far dipinta menzione nel II. tomo , pur è neceflario

in quefto luogo farne brievi parole per maggior conoscenza di tutto

quello, che alla gloria , ed agli avvanzamenti del noftro Cimiterio lì

appartiene. Era dunque venuto dalla Francia, ove nacque, appena in

Roma fui più bel fiore de' fiioi anni S.Paolino, che moflb dalla fama

del gran concorfò, chefarfi udiva a quefto fànto luogo principalmente

nel XIV. giorno di Gennajo , e da quella degli ftrepitofi continui mira

coli , che ci Accedevano , goder ne volle cogli occhi proprj , e portar-

cifi di perfona . Ci venne infatti , e reftò sì maravigliato pel novero , 1. venuta di

e la grandezza de' prodigi , che ci feorfè , che prele a fare un gran* Qj^^j™ al

diflìmo concetto del nortro Dio , ed a concepir fervido amore per Ge-

sucrifto , che a' fèguaci , e fervi sì portentofi , com' egli fteflò ne rac

conta nel XIII. Natale dal v. 109.

Nam puer occiduis Gallorum advecìus ab oris

Ut primum tetigi trepido tua limina greflu

Admiranda videns operum documenta fàcrorum

Pro fòribus fervere tuis, ubi corpore humato

Clauderis, & meritis latè diffonder is altis:

Toto corde fidem divini Numinis haufi,

Inque tuo gaudens adamavi lumine Chriftum. .

E che fin d'allora concepito avefiè parimente fingolar divozione verfò

di S. Felice, e dedicato gli fi feflè jn qualche modo per fervo, nel di-

moftra eziandio negli antecedenti verfi dello fteflò Poema in rendendo

gli grazie per varj, e molti a se conceduti favori dal v. 86.

Dd d Nunc

è
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Nunc ad te venerande Parens, aeterne Patrone,

Sufceptor meus, & Chrifto carifiìme Felix,

Gratificas verfò referam fèrmone Ioquelas ,

Multa mihi variis tribuifti munera donis,

Omnia, praefentis vitae rem, fpemque futurae

Quae pariunt , tibi me memini debere , cui me

Mancipium primis donavit Chriftus ab annis .

S'iSSZ- Cì ritornò doP° qua'che tempo nell' anno CCCLXXIX. allorché

pagna. *~ compiuto avendo il fuo Confòlato in Roma fceglier fi volle in procon-

folar Provincia , come accennato abbiamo nel libro I. al Capo IX. la

Campagna Felice primieramente per aver la bella fòrte di rivedere , e

venerar più lungamente dappreffo al fuo fepolcro nel noftro Cimiterio

il già bramato per fùo Protettor ^..Felice , e di poi eziandio , perchè sì

in Nola , che in Fondi poflèdeva copiolì beni . E che Egli con quefta

onorevol fuprema carica qua venifle nella feconda volta , non vi fa

rà, chi dubbiezza aver ne voglia , fol che dia un* attenta occhiata a

Nquefti verfi dello fieno Natale" dal 316. e s.

Jam tum praemifiò per honorem pignoro fèdis

Campanis metanda locis habitacula fìxi

Te fondante tui ventura cubilia fervi.

Ed a quefti altri 34». e s.

Ergo ubi bis terno ditionis fa/ce levatus

Depofùi nulla maculatam caede fecurim .

Fifsò in Nola S. Paolino con onor la fua fède , ed ufòvvi e falci , e

(cure: e che altro additar, voglion mai, dirò col chiariflìmo Murato

ri , che fu il primo a difcovrirne sì bella notizia , e quefta non mai

per P avanti conofèiuta dignità del noftro Santo, sì fattp co/è, ed in-

fègne sì fpeciofe , a chiunque va per poco almeno nella romana Storia

efercitato, fe non fe la fuprema carica cfi Proconfòle di quefta Provin

cia ? E P an molto ben ravvifàto tutti coloro , che in quello fècolo an

trattato de' Confolari della Campagna , fra' quali an dato il ben dovu

to luogo al noftro Santo, come abbiam veduto nel Catalogo , che ne

abbiamo nel primo Libro ordinato . E quantunque vero fiafi , che la

Metropoli di efla fi fofle Capoa , volle Paolino per eflèr più dappreflò

al fìio Felice nel noftro Cimiterio fceglier per fua refidenza la Città

di Nola: il che fìpruova ad evidenza da i pocq fopra riferiti verfi, ne'

quali ci manifefta aver' avuta la fua fede in quel luogo, ove il Signor

gli parava il fuo futuro albergo , che qui fu pofcia per fèmore : Idcir-

co Paulinus , dirò col lodato Modanefè Autore nella X. Differtazione ,

fe Campami in loci* habitacula fixijje , & Jtngulariter Nolana in urbe

Qua fi rade U confedijfe figntficat . Ed ancor più fi conferma da quefti altri due ver-

]>nmM volta la f, f ne» quali ci narra averfi tonduta per la prima volta la barba in

ar quefto noftro Cimiterio avanti al fepolcro del fuo Santo.

Tunc
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Tunc etiam prirflae, . libamina barbae f..r,]

Ante rtuum iolium quafi te carpenre totondi .^n. ;:.:>'

<Jl"n yi«M,,.'j in A. fi .- . ... > ,, .- -i . f , : > ^oi'Ji'J5!

Nel lunga cerio, diiqueft' anno tutto il .maggior .comoda avendo di

ofièrvare a Tuo beli' agio i gran portenti , che qui operaia..' in ciafcun

giorno S. Felice , fi rilòìlè di voler' abbracciare la catolica Religione , ed

aferittofi fi**Catecùmeni 3n querU Itefia Ghieia» ch' ina -JariGattedivalet sifacattacu-

di Nola, in obbligo fi tenne fiibito di por mano ad opere-di. pjet£ , eyneno.

di farne una qualche memorevole , e degna della mae(là confòlare.-in;

onor del luo S. Protettore . Dieflì pertanto immediatamente a laftricar; Laftrica la

di felci la. ftrada che! pei. più di un mezzo miglio da Nola- fi fttnà$Jir*da al a-

al Cimiterio j>£ .gli fix, ficcome Egli ftetìo ne racconta j si beli' impre^,w/'"*-

fa fuggerita al cuor dal mo Santo ', cui dice f>el mentovata Natale; ah

V. * *,v"V^ . -v -r\ . \ - • «t > io» \ : *;.i., .nn:..)

Cum tacita^ infpirans curam mihi mente., jttbe.re$.\v. v. V.'\.iì-.\

Munirij fternique viam ad tua tetfà ferenterfr. 3 ;.v ; \ \y.

Ed erger fece fimilmente accanto alla. djjui/.ltefilica. un-cafamento- in "

lungo tratto eftelò per albergo cje' Poveri:, e- pellegrini , come al. y,;

Egli feguita.:, 'II...» . , vr»""; • r- -! -?> an:r: . u 3J

Adtiguumque tuis Iongo confìirgere tracie:- o. .-co (. «.,)

Culminibus: tegimen , fub quo prras ufus egentumA ì.imKÌ

Incoluit . .» ■•.». v\\,v* A .

• '• < ' ' ' • • *■' t . *• t • ' • \ « . • • \ \

Era molto {bienne fra' Gentili '1 giorno nel qual per la-.prima voi-,vj-0 j, fejfeg.

ta taluno fi radeva la batba: Caefar tum primum barbavi raderli ,,/cn-^r« d dì,

Ve Dione al Libro XLVIII. d'Ottaviano , is.àpfe diem . W:\pMf'^fcg^U*

Jìum habuit , è" aliis publicam feji'wìtatetri indiv.it. E ficcóm<? era colta-, /rt barba.

manza de' Greci 'I lacrar le chiome delle Vergini, e de' fanciulli agli

Dei , così ufo fu de' Romani '1 confecrare ad un qualche loro Nume la

prima barba, che tondevanfi: e Nerone allo fcriver di Suetonio Bar- Edi confeaar-

batn prìrr.am pofuit , condiiamque in auream pyxidem ,. è pretinjh marga ** * qualche

ritis adornatavi Capitolino con'fecravit . E fantificar volendo queft'ufo il

Proconfolo Paolino , il primo per avventura fra quanti- di poi l' imita. Santificato da

rono, fe la fé per la prima volta nella prihcipal Bafilica di quello Ci- s' faoltn0 •

miterio, e come fi divifa molto verifimilmente il lodato Muratori , |a,

conlàcrò a S. Felice : il che prelèro dipoi a fare principalmente li Mo

naci per relazione del Du-Frefne nel fuo Gloflàrio : Barbavi Deo con-

Jecrabanty qui eam ponebant Monachi effetti..' ,

Partì quindi per Francia il noftro Santo , e fu coftretto a portarli %ffi£0j?£

anche in Ilpagna,.ove da molti aflàri, e caiamitofi difallri fu per ai- trancia.

cuni anni trattenuto . Pur febben sì lunge dimorava col corpo da que

llo noftro Santuario , ebbe qua lèmpre fiflò il fuo animo , e mantenne

ognor viviflìmo il defiderio di ritornarci per -la terza volta,. e. per non

mai più dipartirfene., come ci attefta Egli .ftefiò ben di foventcj.^ e

con ifpecialità nel primo Natale comporto in Barcellona , dicendo a

S. Felice: .." ì. .

Ddd % Jam
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Jam defideriis immenfò tempore fèflìs \

Confùle : jam vel (ero memor mitèrere tuorum ± . .

Perque orbem, magni qui nos procul equore ponti

Difparat, obtritis, quae nos inimica retardant,

Pande vias faciles ec. > • ' j

■.„-.:•„/ E nella prima piftola, che pur di Barcellona tèrifiè a Severo \ fi pro-

• tefta , che là (tette tèmpre con la mente rivolta , e riffa al noftro Ci-

miterio ; e che perciò fu ftranamente forprefò , allorché fi vide in quel

la sì difcofta Città coftretto a latèiarfi ordinar Sacerdote per timore ,

che giufta l' ofièrvanza di que' tempi reftafiè obbligato al fervizio della

Barcellonefé Chiefà , e proibito gli veniflè il poter' efèguire il fuo £ià

fatto proponimento di venirfene a ftar per tèmpre in quefto Nolano

Santuario : Presbyteratu initiatus fum ^fateor , invita: , non fajìidio

loci ,fed ut aliò dejìinatus , alibi fut Jìs, mente compofìtus, &fixut novui»,

infperatumque placitum divinae volantatis expovi.

Toma la terza Ci pervenne pur' alla fine nell'anno CCCXCIV. allorché dopo

volta in Nola. aver tanto Egli, quanto la foa egualmente (anta, che nobiliffima Con

forte Terafìa intieramente abbandonato il mondo j diftribuite a' poveri

le copiofiffime di loro ricchezze , e profeflata una perfettitfìma conti

nenza eranfi rifòluti ambedue di qui fare per tèmpre tèparatamente in

total povertà , e penitenza monadica vita . E giunto , che fu in quefto

Cimiterio , tèrive nella di lui Vita il P. Sacchino : In eum valuti por-

tum^ubi Paulinusab /acculi aejìu fejfam natevi invexit , dici non potejì,

ut refpirarit , quibus gaudiis exundarit ,» ut amantifjìmo Patrono Je to-

tum dkarit , permiferitque , ac totum in omnem fan&ilatis praefìantiatn

ejfuderit . Ed egli ftefib pervenuto che ci fu , chiamar pago mai non

fi tèppe di renderne ben fervorotè grazie a S. Felice , come può ve

derti nel II. Natale, che fu i! primo da lui qui comporto dal verfò 4.

incominciando;

Tempus adeft plenis gr^tes tibi fondere votis,

O pater, o Domine indignis licet optime fervis.

Tandem exoratum eft inter tua limina nobis

Natalem celebrare tuum!ec.

Ed al verfò 20. del di lui feftivo giorno ragionando:

Nunc juvat eflùfas in gaudia fòlvere mentes,

Cara dies, tandem quoniam hic praefentibus orta eft

Semper & aeternum nobis celebrata per orbem,

Quae te fàcravit terris, & contulit aftris.

Aveva dunque già da gran tempo defiderato S. Paolino di ritirar-

fi per tutto il rimanente tempo della fùa vita in quefto Cimiterio a

fervire , anche ne' più abbietti minifterj S. Felice , come gli fi protetta

nel I. Natale: .

Etfi Juftus iniquis

Non egeas tèruis, tamen & patiere, & amabis

Qualetèumque tibi Chrifto donante dicatos

! '. ' i Et
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Et iòribus fervire tuis ; tua limina mané

Munditie curare fines, & nocìe vicifilm

Excubiis fervare piis, & munere in ifto

Claudere promeritam defeflò corpore vitara.; ,

E perciò qua giunto appena fi vide , che tra tutte le più bell'opere

di ci iltiana pietà , delle quali niuna fu , che con viviffimo ardore non

intraprendefijb ■ , e con ammirabil fantità non efercitaflè di continuo,

ebbe fpeciata&énte a cuore il promuoverci vieppiù la già /òmma per

altro , qual .iì è veduto , divozione al fuo S. Protettore , e '1 concorfo

a quefto rinnpmatiflìmo Cimiterio , quantunque ritrovato P avefiè fre.

quentifiìmo > £ran già Hate edificate dalla pietà de' Nolani dintorno alla

principale Eafilica quattro;^ o cinque altre per comodo de'Foreftieri ,

ed Egli ftefib nell' antecedente ma feconda venuta fabbricato ci aveva,

com'è dettoy un' Ofpizio per li Poveri , ed or su quefto alzò pronta

mente un* albergo in picciole celle ad ufo di un Monaftero diftinto per

fua propria abitazione , e de'fuoi Compagni , Difcepoli , ed O/piti

nobili . j / . .

.Del fefolerò di S. Felice in Pinci**

: • t . , .

CAP O Vili.

VOlato che fu su l'empireo il noftro gran Confefiòre , e Martire

S. Felice fui principio del II. fecolo di noftra comune redenzione,

edificar non gli poterono i fedeli Nolani un'onorevol tèpolcro , quanto

dalla di loro pietà meritato fi avrebbero qui 'n terra di avere le di

lui pieziofè reliquie : ma pure gliel pararono almeno , qual pennellò

loi venne in que' sì pericolofi tempi di perfècuzioni pieni , e di Tiran

ni , di minacce , e di morti , ne' quali altro delitto maggior non era *■

di quello della catolica Religione , ned eravi alcuno più òdiofò, opiù

malmenato, di chi la noftra fede profèfiava , od era morto per amor

di Gefucrifto . Peri faron* elfi pertanto a trovar' un luogo, in cui ficuro

il collocafièro daironte, ed infiliti de* Pagani ,ed ifpirò il Santo fteflo,

le mal non mi appongo , un Cavalier Romano della nobiliffima fami

glia de' Pinci Criftiano per awventura, o per lo men Catecumeno , e

favoreggiator certamente de* Fedeli a riceverlo in un fuo podere , che

yoco più di un mezzo miglio avea difeofto da Nola , ove trafportar sepolcro di

lo fece fegretamente , e riporre in un picciol sì , ma pur marmoreo y.FeltceinPin-

lèpolcro , come ci riferifce in più luoghi S. Paolino , e diftintamente cìs>

nel VI. Natale al verfò 170.

Pau-
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Pauper ubi primum tumulus, quem tempore faeVo ,

Religio quo crimen erat , minitante profano,

Struxerat angufte gladios trepida inter , & ignes -•/ 5

Plebs Domini ec, ■ v .».; >

Qua ' fi diedero infin di allora i criftiani Cittadini a concorrer

nafcoftamente ne' più fieri tempi , e minacciofi delle Perfècuzioni ;

qui univan.fi' 'a far le coniuete vigilie , e li divini uffizi*; e qui fui di'

lui 'Santo fepolcro fi offeriva T eucariftico facrifizio, e -communicavanfì'

fi Fedeli : giacché niun' altro luogo , poterono avere più opportuno in

quel tempo j net qual non era poffibil colà il far quefte facre funzioni

fili fèpolcro del r lòr primo Vefcovo , e Martire S. Felice i perch'era O'

nell* ancor da' Gentili venerato Tempio di Giove nella Città , o a lui:

'Miracoli. dipreffò. E perchè il glòriofo Santo infin dal principio le preghiere de''

fuoi Devoti benighamente afcoltando' compartiva loro a man piene quel-"

le grazie, clw; Ri chiedevano , vènner quefti fra non molto in tanta

fidanza , che più (offerir non potendo di mirar quelle fante reliquie

entro una tomba a piogge efpofta fi arriichiarono a farvi (òpra una"

picciola Cappella , o piuttofto un tetto da più colonne di legno fòftenu-

BafiUca t0 > che dall'ingiurie delle llagioni la riparalfe .

Data poi che fu la pace alla Qhiefa s'accinfèr fubito i pii Nola

ni a fabbricar dell'ampie Basiche in tutti i luoghi più cofpicui , e

fagrofanti di sì venerevol Cimiterio , ma non ofarono per un certo

particolar riguardo di 'ngrandire quella , qualunque fi foflè , primiera

Cappella di S. Felice, e fi contentarono di chiuderla con cancelli , ed

arricchirla -di nuovi tefòri con trasportarvi i corpi de' Santi loro prin

cipali, e quello ipecialmentc del loro fecondo Vefcovo S. Mafiìmo, con

cui ebbe tanta attinenza S. Felice . Ma venuto efiendoci , com'è co-

Rifatt* <i*ftantiflìma fama, il Pontefice S.Damafo riftorar la volle, ed abbellire,

S.Damafi. e rjdurre in forma di una picciola Bafilica con la volta , o lòffitta di

legno , e da colonne pur di legno fòftenuta . Pi etcndon molti , quantun-

• que non lìa quefto il luogo, per tal controverfia , che a trattar ci- rifèr-

biamo nella Vita di S. Maflìmo ; pretendon , difiì , che quefto Sommo

Pontefice, il quale fu in particolar maniera divoto de' Cimiteri , ne

fol rifece nel Vaticano il fonte batt'efimale , e l'ornò de' fuoi verfi ,

ma compolè ancora fèpolcrali epitaffi per le tombe di molti Martiri,

allorché fu calunniato a torto dal fùo Rivale fcellerato Ufficino y fi

portarle in quefto noftro celebratiffimo Cimiterio a chieder pietà a S.Fe-

lice già. conofciutò lìltor yeritafh . Softengon' altri , tra' quali molto au

torevoli fono i Bolland irti con la teftimonianza dell' antico MS. Breviario

Nolano, che venirle a chieder tal grazia al noftro Vefcovo S. Maflìmo,

il di cui prodigiofòDepofito prefiò a quello di S. Felice già fi venerava:

ma dicon tutti in quefta Cappella ottenne la fòfpirata grazia , e per effa

ingrato riconofcimento la riftorò ,-ed ampliolla , feb^en di poco • onde

pofcia a i VII. di Maggio fu corifèe rata ,come ci teftifica un' antichif-

lima lapida , che anche nel fècole feorfo fi vedeva nella fèttentrionale

muraglia della prefènte Bafilica per relazion fra molt'altri di Monfignor

Sarneìii nell' anno MDCLXXVIII. nel fuo fpecchio del CleroY ove

ferine „ La lapida di S. Damafò di antichiffimi caratteri gotici fi leg-

„ ge nel muro vicino alla porta , per la quale fi va alla fornace di

S. Gen-
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„ S. Gennaro „ E quefto muro cflèndo poi rovinofàmente caduto a far

li venne in pezzi quefto marmo , la di cui ifèrizione ci è ftata da più

Scrittori confervata , ed è la feguente :

* SEPTIMO. DIE. STANTE. MENSE. MADII *

CtXIII. DEDICATIO. ERIT. HVIVS. SANCTAE. EC

CLESIAE. BEATVS. DAMASVS. PP. CONSTRV

XIT. ET. AEDIFICAVIT. AD. HONOREM. DI. ET

BEATISSIMI. FELICIS. CONF.

Era in quefta picciola Bafilica il marmoreo fèpolcro del noftrq

Santo, come ci narra S.Paolino nel VI. Natale al N.IV.

Ecco la tomba , che del Martir Y ofia

Tacite in fen con nobil marmo inchiude

A i noftri (guardi , che nel corpo an fède ec.

£ poco dopo :

Se'l Ciel rapì dalla Città devota

Gran Sacerdote, e per l'età gran Padre,

Certa fen va di averlo in Cielo e Donno ,

E Protettore , e con sì bella fpeme

Il fuo cordoglio , e P amor fuo confòla .

Tutta perciò, con quante fchicre à in fèno,

Suo vivo oflèquio a lui moftrar fèn corre :

Ferve in ciafcun mifta a pietà triftezza ,

E la Fè per pietà s' allegra , e duoliì :

Che febben certa or' è, eh' Ei gode i piemj

Di me bell'opre infra i Beati, e Crifto,

Priva ftarfì di lui foffrir non puote .

Quale or gli refta al caldo amor conforto,

Giacch' Ei fi fta nel nobil marmo occulto,

Di fiori a gara a coronar fi porta

Il Popol denfo il venerando avello,

E ben ragion n'aveano, fè niun mai per teftimonianza di S. Pao

lino a lui ricorreva nel fuo fèpolcro , che non ne otteneflè qualunque

più defiderato favore , a tal fègno , che non terminava mai verun

giorno , che qui non fi vederle un qualche miracolo . Comechè però

Medico , e Curator d' ogni male sì corporeo , che fpirituale ce Io fac

cia veder di contiguo il noftro S. Poeta, confefla ciò non Ottante, che

parea , godeflè di far fingolarmente maravigliofà moftra di portanza

contro a' Demonj , che umani corpi malmenavano, nel feftevol fuo gior

no , allorch* era più numerofò il concorfò a quefto Cimiterio , e più

fervente la divozione al fuo fèpolcro . Ed or fè debbo incominciare a

dire il mio parere fui difegno di quefto , e dell* antichiflìma fua pri

miera Baftlichetta per poi diftenderlo a tutte l'altre dintorno, e final

mente ancora alle maeftofè fàbbriche , che fatte vi furono appreflò , ben

ché perduti fieni! '9 quefta imprefà col P. Le-Brun quanti altri Pan fi

nora
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Bajilica

ca.

Da S. Damafa

ingrandita.

Cancelli 'nfor-

no al fepolcro .

nora tentata, dirò eflèr'io di opinione, che la primiera Cappella eret

ta da'NoIani fui fànto fepolcro occuparle fèrnpl icemente quel rettango

lo fpazio,che nella noftra Figura IV. terminato fi vede alla parte finiftra;

dell'altare da tre colonne dalla parte anteriore, e due archi , e ne'fian-

chi da tre confimili archi , e quattro colonne , ed à XVI. palmi di lar

ghezza, e XXXII. di lunghezza. Ed. in non contraftabil pruova di ed

fere flato quefto il vero luogo del fànto depofito fi mantiene , anch'og

gi tutto chiufò all' intorno da' lavorati , e grotti pezzi di marmo in ve

ce de'cancelli, che ne' primi tempi vi fi tenevano per maggior venera

zione. Per maggior comodo poi de' Foreftieri devoti volle il Santo già

memorato Pontefice farvi un'antiporto " , che ad ingrandir venirle in

qualche modo quefta quanto celebre , altrettanto angufta Bafilica, ed a

coprir' anche le genti , che a far' orazione ci venivano . Ed io m' im

magino fìcuramente , che fia quello , che fi contiene nel terz' arco di

mezzo, ed ora ferve di paffèggio , e divide la descritta antichi filma Ba-

filichetta, da un altro confìmil luogo, che come vedremo, le fu aggiun

to da S.Paolino, ed è quello ov' è prefèntemente l'aitar di S. Felice.

Nel mezzo appunto della primiera or' or mentovata vetufliffima

Bafilichetta era fituato ilprodigiofo fepolcro del noftro Santo , che l' orien-

_te riguardava , e per maggior fua cuftodia avea tutto intorno un can

cello , e perciò leggiamo nel VII. Natale al N. IV. di uno fpiritato , che

giunto appena ad elfo innalzoffi per aria col corpo all' ingiù

Già fu condotto al venerando altare,

Chi avea fùe membra a i fieri moftri 'n preda:

Giufe egli appena all'onorate fòglie

Del gran cancello ec.

E più difi imamente nel Natale XIII. al N. XX.

Egli è pur conto il facro luogo a tutti,

£ qual fìil foglio dell'Eroe di Nola, .

Cui cinge un forte, e bel cancello in giro ec.

E poco dopo :

Già la maeftra man s' accinge all' opra ;

Scioglie i cancelli , e gli Schiodati legni ec.

Boldttti un- Parla il Boldetti di queft'ufò de' primi Fedeli nel Capo IX. del Libro I.

furato. delle Ofièrvazioni fu' Cimiteri di Roma di erger cancellate dette Tra-

fenne dintorno agli altari, ch'eran fepolcri de' Martiri, epruovarciò

potendo ad evidenza co i da noi recati verfi , quefti da parte lafcian*

do fi ferve fclamente di quefto patio della piftola XXXII. - a Severo r

LaetiJJìmo vero confpe&u tota Jìmul baec Bajilica in Bqfilicam memorati

Confe/Jóris aperitur tribus arci/bus paribus perlucente trafenna , per la qua

le non v'à,chi non vegga n>nifìcarfi le cancellate , che ferviron di porte

fra le defcritte colonne della Bafilica su la facciata , e non già quelle pan»

ticolari, che ftavano intorno al fepolcro , e delle quali veramente ne' da

noi riferiti verfi fi ragiona . Circondar fi fòlevan dunque in sì fatta gui
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fa di cancelli, o di ferro, o di legno per maggior ficurezza , e venera

zione i più pregiati fepolcri , e così efière. flato cultqdito quel de' Prin

cipi degli Apnoftoli Pietro, e Paolo ci fa làpere S. Gregorio Turonefe

al Capo XXXVII. della Gloria de' Confe fióri . Qui orare dejìderat , re-

feratii cancelli! , qaìbus focus Ufo ambitnr , acccóit ///per fspuforum , &

Jtc finejirella parvula patrfafta ec. con le quali ultime parole ci addita

un' altr' ufo , che pur' avevafi nel formare i fepolcri de' Martiri , volli

dire , che chiufè le di loro preziofè reliquie . entro una cada di legno

fi riponeva quefta in un'altra di marmo, che nella ma fuperior lapida,

la qual di argento per lo più, o di oro fregiava lì , aveva uno, o due^£fui^Z'-

fbri, che fèneftrelle chiamar fi folevano, per le quali calavanfi alcune mofupcriórè.

forte di veli, che Pallae , Oraria , o Brandea appellarono , ovvero del

le carafelle di olio , e /penalmente di nardo , acciocché riceveflèr dal

tocco di quella facra caria benedizioni , e virtù principalmente per

curar le malarie. D'un di quelli forami, ragiona il Baronio nell'anno

DCCLXVI. al N. VII. e dice : Per quod dtmitterent Jhdariolum , quod

S. Gregorius appellut brandeum , quo taffu facrarum reliquìarum gra~

tìam curationum haurirent ; ipfum z ero loco refiquiarum haberi folcì et .

E di tal foggia appunto efière fiato formato il fèpolcro di S. Felice ce

ne afiìcura lo fieliò S.Paolino nel citato XIII. Natale al N. XX.

Staffi d'argento un lungo marmo adorno,

Che à fempre al nardo due ìpiragli aperti, . .

Che feende a trar diva virtù daf ftcro :

Cencr ripofio ec.

Dell* antica Bajìlica di S. Felice in Pincis rifatta

da S. Paolino .

CAPO JX.

RItrovò S.Paolino, allorché fi ritirò per tèmpre nella terza volta

in quefto nortro Cimiteriq la già deferitta picciolifiìma Bafilica ,

fatta da' Nolani , e di non molto accrefeiuta da S. Damafo fui fepolcro

sì celebre , e venerato del noftro Santo , e convenevol cofa non gli

fèmbrando non men per la ftrettezza , che per aver la forBtta di legno,

ed effère su colonne parimente di legno innalzata", il che vii di molto

la rendeva , ed ofeura : prefe Egli fùbitamenté ad ingrandirla , ed or

narla , e tolti Via i legni tutti , che la reggevano , vi collocò in Icr

vece colonne, di marmo , e su vi fece pompofà volta dipinta , ed ar

ricchita di bei lavori di avorio , da' quali pendevano con catenelle di

bronzo numerolè lampade , e lumieri , com'Egli fteflò racconta nel

IX. Natale N. XVIII. a S. Niceta .

Eee Ed
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Ed ecco oh qual nel già rinato tempio

E rida , e sbalzi tremolante al tetto ,

Che tutto va di opre de' Santi adorno,

Vivo fplendor? e qual nel legno i guardi

L' avorio inganni ? e quai lumier dall' alto

Pendon di bronzo a varie /pire affini?

E da più, lacci all'ampio fèno in mezzo

Quai notan faci, le cui fiamme un'aura

Lieve commove , e fa parer più belle ?

Qual già fi fu tutto su legni eretto,

Or su de' marmi fignoreggia il tempio ,

Che in bei metalli, e varie pietre, e chiare

La fùa vii trafinutò fèmbianza antica ec.

Ma l'intraprefò metodo di minutifiìmamente defcrivere , quanto pof,

fìbil fia,quefti sì antichi, e memorandi edifìzj feguitando poniamci avan

ti la facciata nella IV.Figura , che volge ad oriente, e non folofu,ed è

la principale di quefta Bafilica ,ma prefèntemente ancora è la più intie

ra , ed illefa fra tutt'altre , e diligentemente oflervandola diciam pure, che

li due primi archi a man finiftra dell'altare , che or vi fi vede, od a fet-

tentrione comprendon 1* antichifiìma Cappella fatta fin dal principio da'

fedeli Nolani ; che comprende il terzo quell' antiporto , le fu aggiunto,

com' è detto , da S. Damafò;e che il quarto, e quinto, ov'è l'aitar di

S. Felice, contiene lo fpa2Ìo, in cui quefto ftefiò Antiporto fu diftefo,

ed ingrandito da S. Paolino . E che tutta quell'Opera da tre divelli

Autori in tre volte , e nella appunto da noi divifàta guifa fia ftata

formata , il confeflerà certamente, chiunque fi ponga feiiofamente a

confiderare la difluguaglianza , che fra queft' archi lì fèorge. E" tutta

la lunghezza di quefta facciata di palmi XL. ed è divifa da fèi colon

ne in "cinque areni: i due primi de' quali alla parte finiftra , che per

fettamente fon' uguali fra di loro, an di larghezza per ciascheduno rèi

palmi di un'oncia avvantaggiati . E' il terzo in larghezza da tutti gli

altri divello , di fèi palmi , e mezzo ; e fono il quarto , e quinto di

fèi palmi l'uno, e due terzi :i quali tutti 'nfieme con otto palmi , che

importano li fèi colonne di un palmo, e terzo l'una di diametro, com-

pion la fòmma di XL. palmi , ne* quali fi ftende , com' è detto , 1a pri

miera vetufta Bafilica di S. Felice in Pincis con l' accrefeimento fat

tole da S. Damafo , e S. Paolino , e tal fi ftende da fettenti ione a mez

zo giorno .

Era l'Antiporto fatto dal memorato Sommo Pontefice da' groffi

travi di vii legno fòftenuto , e sì baflò , che ad impedir veniva *" non

poco il lume alla Chiefa: onde fu per lo primo rifatto da S.Paolino,

con proporzionata altezza , ed ingrandito al doppio con la giunta dì

altri due archi sì dalla parte di oriente, che di occidente, e di tre dal

mezzo giorno : e quefti tutti , e gli altri ancora dell'antica Cappella

formò su confimili colonne di marmo alte tutte del pari di dodici

palmi , e su vi fece una nobil volta a mofàico dipinta , com* Egli ftcA

fo racconta a S. Niceta nel IX. Natale al N. XVII.

Que-
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Quefto, che vienti a i primi (guardi inhanxi

In fui poter nel primier' ufcio i parli ,

Portico fu d'un picciol tetto inchiufo,

Che nell'altezza crebbe poi col fallo

Di color varj , e dipinture illuftri .

E sì di ogni parte P antiporto ingrandendo a render Io venne e più s Paolino (a

magnifico, e più capace, e rendè pur' anche più luminofa V antichifìi- r Antiporto air

ma"Bafilica , come ci manifeftan quelli verlì , che fopia gli archi ttàpo mt'Ka%aft'*a'

intorno e dentro , e fuora vi fcriflè a mofaico :

PARVVS. ERAT. LOCVS. SACRIS. ANGVSTVS. AGENDIS

SVPPLICIBVSQVE. NEGANS. PANDERE. POSSE. MANVS

NVNC. POPVLO. SPATIOSA. PUS. ALTARIA. PRAEBET

OFFICIIS. MERITO. MARTYRIS. IN. GREMIO

CVNCTA. DEO. RENOVATA. PLACENT. NOVAT. OMNIA. SEMPER

CHRISTVS. ET. IN. CVMVLVM. LVMINIS. AMPLIFICAT

HAEC. VT. DILECTI. SOLIVM. FELICIS. HONORANS

CLXIII. ET. SPLENDORE. SIMVL PROTVLIT. ET. SPATIO

FELICIS. PENETRAL. PRISCO. VENERABILE. CVLTV

LVX. NOVA. DIFFVSIS. NVNC. APERIT. SPATIIS

ANGVSTI. MEMORES. SOLII. GAVDETE. VIDENTES

PRAESVLIS. AD. LAVDEM. QVAM. NITET. HOC. SOLIVM.

E '1 replica molto più chiaramente nel Natale X. al v. 199.

Quae fuerant vetera, & nova nunc extare videntur;

Nam fleterant vallo deformibus agmine pilis:

Nunc meliore datis eadem vice fulta columnis

\ Et (patii coepere, & luminis incrementum .

Rinnovata ch'ebbe S.Paolino l'antica Cappella , e compiuta là Mia

nuova fabbrica dell' antiporto ornò tutti sì di dentro , che di fuori i E mt" l*?tn-

mentovati archi di pitture a mofaico rami di palme inferendovi , che ge " moJatco '

da i di loro termini fu' capitelli delle colonne fi ftendono in alto , come

ancor fi vede fu quelli della facciata. E' nel mezzo del primo fiaque-

fti dipinta una Croce , nel mezzo del fecondo il Monogramma di Co-

flantino di palme coronato , e nel terzo una fimil Croce a quella dell'

arco principale : nel quarto dall' altra parte il Monogramma ftefio , e

nel quinto un' altra Croce . Ornò pur di molàico la picciola volta della

fama Cappella , la quale fempre rellò didima dall' altra , che le fu aggiun

ta , come fi fcorge dagli archi , che tutta intorno ancor la circondano,

fu de' quali era alzata , ed ornò nella fteffà guifa quella eziandio del

novello antiporto co' più celebri fatti del nuovo Teftamento , riferban- De> fatti ^

dofi a pinger que'dell* antico nelP altra nuova Bafilica per la ragion , vecchio Tefta-

che in quefti verfi n'adduce nel citato Natale X. al N. VII. mento.

Ecco in tre luoghi P opre illuftri , e grandi ,

Che i làcri fregian prifchi fogli , e i nuovi :

h E sì dilpolte , con ragion , che vuole

E e e a La
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La nuova Legge ne i vetufti alberghi,

E ne i novelli pompeggiar l'antica:

Ch' util fovente , e di onorevol pregio

E' novità fra li più annofi obbjetti .

inor del Lto- Ofiervò gli avvanzi di quefta pittura il noftro Ambrogio Leone ,

m- e volendo far pompa di fua erudizione ne avvifà nel XV. Capo eflere

Hata fatta da DC. anni addietro ; poiché appunto nel X. fecolo fi usò

quefto modo di pingere a pezzetti di coloriti vetri 'n figura di pic

cioli dadi . E perchè non vi fia , chi '1 pofla convincere efiere flato

P Autor di quefta dipintura tanto tempo più avanti '1 noftro S. Paolino

con un di lui chiarifiìmo pafib della piftola XXXII. a Severo, Egli an

ticipatamente il corrompe, ed ove (crifie il Santo: AiJUem folo , & pa~

rietibsts marmoratam camera mujtvo illufa eterificai , Ei riporta nel Ca

po XII. del Libro II. Camera mufazo ìnfvfo eterifica!, fenza prenderfi

altra briga di {piegarne in qualche modo quefta flia capricciolìfiìma et

prefilone , e fènza punto confiderare , che mv/ho illudere è lo ftefiò ,

che pittura illudere JanUa del verfò r8i. nel IX. Natale, e che '1 mu-

Jìvo dipingere di altri Autori , e per 1 appunto quel pingere a mofaicò,

che ancor fi vede in quefta noftra Bafilica , quello di cui parla Spar-

ziano in Pefcennio Negro Hunc in commodianis hortu in portici* curva

piBum de tnujìvo inter Commodi anìici[jimo! videmts : quel di cui S. Gre-

J^orio Turonefc nel libro V. al Capo XLV. della fua Storia : Ecclefìaw

abricaZ'it , quam columnu fulcivit , variavi; marmore , mufivo dtpinxit^

e quel finalmente , di cui tratta fpefie volte Anaftagio Bibliotecario nel

le Vite de' Pontefici , e cent' altri Autori , che ci fan vedere efière fia

to queft'ufò antichiffìmo .

Aveva quella Bafilica tutta intiera prendendoli cogli accrefcimentl

di S. Damafò , e S.Paolino molte poi te per comodo de' numerofi Popo

li , che vi concorrevano , acciocché da più parti entrar vi poteflèro , ed

ufeire , ed anche di fuori veder poteflèro , e venerare il fanto Depofito , ed

la faccUta ' .** an^ere a^e &cre funzioni . Tre ne aveva primieramente fu la facciata ,

che l'oriente riguarda, ed immaginar mi vorrei , che ftate forièro ne*

tre archi di mezzo , e vi reftafsero gli altri due chiufi da trafènne , o per

forati marmi , de' quali ancora gran pezzi /è ne veggono or fabbricati

per lefeneftre. E che tre ne forièro da quefta parte , ce ne affìcura lo

ftefib Autore al verfo 4*7. del IX. Natale dicendo a S. Niceta:

Haec etiam mirare , domus quod Martyris alta

Lege fàcramenti per limina trina patefeit.

E più diftintamente racconta nella piftola XXXII. a Severo aver fatte

tre porte su la facciata della fua nuova Bafilica , perchè corrifpondcf-

fero alle tre dell'antica. Non era fòpra di quefte particolar' i&rizioni ,

ma bensì tre verfi, che ancor vi fi. leggono dello ftefib mofaico fatto-

vi da S.Paolino, e fono il IX. il X. e l'XI. della poco su recata ifcri-

zion generale . Due altre eran nel late di fèttentrione , ed ufeivano an-

trhnetfofi* ticamente in un luogo deferto , e fàlvatico , il quale fu purgato d

m in nobdfor- noftro Santo , e ridotto in nobil quadrato cortile , ficcome diflè al

ult' morato S. Niceta al verfo 36r.

Aft
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Art ubi conlèptum quadrato tegmine circum

Vellibulum medio relèratur in ethera campo,

Hortulus ante fuit , male culto celpite rarum

Area vilis olus nullos praebebat ad ufus ec

E molto magnifico fu renduto con un marmoreo colonnato all'intorno,

e nobilHfime fontane pur di marmo al di dentro, acciocché recarle no

vella gloria , e maeftà al làcro tempio , avanti due porte del quale era

fituato :

Venerandam ut Martyris aulam

Eminus adverfà foribus de fonte reclufis

Laetior illuftraret honos, & aperta per arcus

Lucida frons bifores perfunderet intima largo

Lumine conlpicui ad faciem convella fèpulcri ,

Quo tegitur polito lòpitus corpore Martyr.

E fu quelle due porte era l'ultimo, e XII. verlò . Dalle quali colè a

render fi viene anche più manifella, e certa la ragione, per la quale

abbiam noi collocato l'antico fepolcro di S. Felice in queft' ultima fet-

tentrionale parte della defcritta Bafilica, sì perchè da quello cortil fi

godeva , e sì perchè a queft' ultima parte torrifpondono i verlì , che

indicano immediatamente il lòglio , vale a dire per conrefiìone di tutti

il tumulo del noltro Santo .

Dirimpetto a quelle due porte , che a parer mio furono nel pri

mo, ed ultim' arco, reltando chiufo da' perforati marmi quel di mez

zo, come abbiam detto eflere fiati chiufi i due ultimi dalla parte di

oriente, e per ragionevol lìmctria i due ultimi ad occidente , eran due

altre porte a mezzogiorno » una con la lègutnte ilcrizione , che augura Due altre a

la ftnta pace a coloro, che v'entrano con placido, e puro cuore: mezzogiorno.

PAX. TIBI. SIT. OVICVMQVE. DEI. PENETRALIA. CHRISTI

CLXIV. PECTORE. PACIFICO. CANDIDVS. INGREDERIS

E /ù l'altra, perch'era vi dipinta una vermiglia Croce coronata di Fio

ri , e con volanti colombe al di fòp; a vi fi leggeva:

CERNE. CORONATAM. DOMINI. SVPER. ATRIA. CHRISTI

CLXV. STARE. CRVCEM. DVRO. SPONDENTEM. CELSA. LABORI

PRAEMIA. TOLLE. CRVCEM. QVI. VIS. AVFERRE. CORONAM

Eran li cinque archi dalla parte di occidente tutti chiufi da can

celli , e da quelli fi faliva per due , o tre gradini , come chiaramen

te ancor fi vede , al Presbiterio , che era in tutte le Chiefe alquanto più presbiterio.

elevato del di lor pavimento , e 'n cima ad efib collocavafi a villa di

tutto il Popolo la Cattedra del Velèovo , come appunto fituata ci veg-

giamo quella di S. Paolino lòpra tre gradini , perciò chiamata da Pru

denzio fublimc tribunal , dal Nazianzeno , fublimh thronui , e folìum , cJ^f* ^jjjj

da S. Ambrogio : e tutto intorno ad efia eran li lèdili , che ancor ci lo- {^'1™

no , per li Sacerdoti , che cantar doveanvi li divini uffizj . In mezzo

rio , o Santuario , Coro , o Berna , che chiamar fi vo

glia
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. tr . glia era 1* altare alto da terra per uno , o due gradini : e perciò AU

e delatore. /ar^ fcrive s> Ifldoro nel libro xv. delle Origini al Capo IV. ab al

titudine nominatur , quqjì alta ara . Non avea appoggio chiufo da veruna

parte , e flava (òtto una particolar copuletta da quattro colonne fòllenu*

ta , onde pendevan veli, che lo circondavano: Órnabatur > ce ne fa fé-,

de tragli altri nel Capo I. della iua Storia Teodoreto, divinum a/tare

regiis vefis . Ed a tal effetto oflèrveremo non di rado ne' Natali di S.Pao

lino j che venivano offèrti all' aitar di S. Felice de' bianchi veli , e de'

coloriti . Era un fòlo aitar per lo più in ciafcheduna Chiefa , e fatto

all' oppofto de' noflri prelenti , perchè il Sacerdote celebrava allora dal

la parte di dietro , e con la faccia al Popolo rivolta . Era dillinto il

Presbiterio dal rimanente della Chiefa non fol per eflèr di più gradini

fu del di lei /bolo innalzato , ma per eflèr chiufo da' Cancelli , entro

a i quali non era permefTb a verun Secolare di qualunque merito, c di

gnità fi fofse , il trattenerfi ; in guifa che al riferire del fullodato Teo

doreto al Capo XVIII. del Libro V. efsendovifi una volta fermato do

po la confueta obblazione Teodofio Augufto in Milano , gli mandò a

dir pel fuo Arcidiacono S. Ambrogio : Interiora loca , lmperator yfoli: Sa-

eerdotibus patent , reliquis omnibus inaccejja funt , & intarla . Abfcede

igitur , & una cum aliis conjìjìe : nam purpura Imperatore: facit , non

Sacerdote: .

An creduto gli Autori tutti finora, che S.Paolino facefle il Batti

li Battifie- fterio nella fùa nuova Bafilica , di cui poco appreflb ragioneremo . Io

no' però confìderando , che non dice il Santo di averlo fatto, ma bensì di

averlo rinnovato , tengo a fermo, che al par della Bafilica qui rifaceflè,

ed ornafie l' antico dolano Battillerio nel luogo fteflò , ov' era già da

gran tempo fiato eretto lenza dubbio alcuno accanto a quella Cattedra

le Chiefa. Dice Egli al verfo 180. del X. Natale:

•'. . >

Eft etiam interiore finu majoris in aulae

Infita cella procul quali filia culminis ejus

Stellato fpeciofà tholo, trinoque receflù .. ...

« Difpofitis fituata locis medio pietatis

Fonte nitet , miréque fimul novat,atque novatur. *

E feguita a favellar con ogni chiarezza di quella ftefla antica Bafilica,'

e delle fattevi rinnovazioni , che la fan comparir tutta nuova al v. 197.

Ecce refecìis

Cernite culminibus gemina Felicis in aula

Quae fuerant vetera , & nova nunc extare videntur ,

Nam fteterant vallo deformibus agmine pilis ec.

Con quel che fiegue, in cui lungamente fi difcorre delle rinnovazioni,

che vi fece S. Paolino , e di quelle , vi fa Gefucrifto . M' immagino io

pertanto , che la poco fà mentovata maggior più alta camera fiafi 'i

teftè deferino Presbiterio , e la minore , e più balia , che può fembrarle

figlia , Ila quella , che oggi ferve per Sagrefiia . Era perciò nel mezzo

di quella giuria la primiera ufànza di S. Chiefa uno sfondato rotondo

in terra , in cui per alcuni gradi fi difeendeva , come nell'acqua d'un

ba-
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bagno , a ricevervi '1 Santiflìmo Battefimo , e fu ridotto da S. Paolino,

tome di poi a costumar fi venne , in un gran vaiò di marmo , o di

porfido eziandio . La dipinfe tutta nelle pareti di facre immagini a sì

gran mi itero confacenti, e le ornò di ftclle la volta, fra le quali dar

non mi fàprei ad intendere , che pinto non avefle in forma di colom

ba lo Spirito Santo . E forfè che 1' ifcrizione , la quale Ei mandò fra

P altre di quefte lue Bafiliche a Severo, perchè la ponefie, fè gli pia

ceva , al fuo Battiftero di Langers , porta di già 1* aveva a quelito fuo

di Nola :

HIC. REPARANDARVM. GENERATOR. FONS. ANIMARVM

VIVVM. DIVINO. FLVMINE. FLVMEN. AGIT

SANCTVS. IN. HVNC. COELO. DESCENDIT. SPIRITVS. AMNEN

COELESTIQVE. SACRAS. FONTE. MARITAT. AQVAS

CONCIPIT. VNDA. DEVM. SANCTAMQVE. LIQVORIBVS. ALMIS

CLXVI. EDIT. AB. AETERNO. SEMINE. PROGENIEM

MIRA. DEI. PIETAS. PECCATOR. MERGITVR. VNDIS

MOX. EADEM. EMERGIT. IVSTIFICATVS. AQVA

SIC. HOMO. ET. OCCASV. FELICI. FVNCTVS. ET. ORTV

TERRENIS. MORITVR PERPETVIS. ORITVR

CVLPA. PERIT. SED. VITA. REDIT. VETVS. INTERIT. ADAM

ET. NOVVS. AETERNIS. NASCITVR. IMPERIIS

Dirimpetto a quefta itanza dalla parte di mezzo giorno, e là do-f del d'huo-

ve è prefèntemente 1' antipoito, che ferve di 'ngreflò in quefta Bafìli 0 Sa&re~

ca, era il terzo da S. Paolino mentovato recedo , o fiafi *1 Diaconico,

che noi chiameremo Sagreftia , in cui ripor fi foleva il tefòro de'vafi

fieri, de' libri fanti, degli abiti Sacerdotali, e di tutte l'altre fuppel-

lettili della Chiefa . Vi fi ferbavan parimente le obblazioni de' Fedeli,

ed alle volte ancora la Santifiìma Eucareftia . Vi fi adunava col Clero

il Vefcovo per trattare in fegreto degli affari ecclefiaftici , o per pre

pararli al fanto (àcrifizio: come far loleva per tre ore in quefto luogo

S. Martino ; e da ciò a chiamar fi venne anche Segretario . E giacché

jnentovate abbiamo le obblazioni, che qui fi confèrvavano,uopo è^dir

qualche colà della quantità di quelle , che a quella Bafilica fi facevano.

Si offèrivan quefte nel deferitto antiporto tatto da S. Paolino avan- obbiezioni di

ti la fànta Cappella, ed eran di molte forte: le più ufitate , e conti- M-

nue eran di pane , e vino per ufo dell' incruento Sacrifizio , e dell' Eu-

logie, e per fòftentamemo eziandio de'fàcri Miniftri , delle quali ab-

biam fufficientemente nel primo Libro ragionato : altre eran di ce

ra , e di olio , onde fi preparavano i lumi della Chielà ; e perchè in

quefta fc ne accendevan moltifiuni , come tra poco vedremo , ben co-

piolè ne dovean' efière l'offèrte: altre di iàcri vafi, vefti,e paramenti

per fèrvizio degli altari, e de' Sacerdoti : ed altre eran finalmente di

ogni, e qualunque cola fi fòflè accomodar volendoli la pietola madre

S. Chiefa alla pietà , ed alle fòrze di ciafcheduno . Se eran quefte di *nimali

animali vivi , s' offerivan' effi nello fteflb antiporto , poi fi uccidevano ,

e diftribuivanfi lor carni a' Pellegrini , e Poveri, ed ivi ancor tal volta

fi cuocevano , e poi difpenfavanfi, come ci racconta in più luoghi de*

luci Natali il noftro S. Poeta .

Porta-
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Portavan molti 'n riconofòimento delle grazie ricevute figure di

Dì voti di or- argento, che appendevano alle porte in quella guifa-, che appendono" a^

gento. prefente a' noftri altari quelle , che Voti da noi fi appellano; e di lorq

fcrifie il noftro Santo nel III. Natale al verfò 45*.

Alma dies magnis celebratur coetibus, omnes ■ ■

Vota dicant facris rata poltibus .

Pofòiachè giufta la fpiegazione del Muratori nella XVIII. Differtazia.-

ne: Dicare vota idem eji , ac fu/pendere vota . Vota autem vocantur

rata , hoc eji exaudita adinjlar Otidiani Verfui libro I. Fajiornm :

Effitiatque ratas utraque Diva preces.

In memoria dunque , Egli foggiunge , de' ricevuti benefizi , ed a

perpetua rimembranza dell' efaudite preghiere dal Signore per l'Intéri

ceflìone di S. Felice , fofpendevano quefti Voti alle porte della Tua Ba-

lìlica . Al che fé avefie volto F animo Erafmo , avrebbe fòrte porto fi e

no alla lua maldicenza contra l'ufo fempre mai dalla Chiefa Catolica

approvato di offerir votive obblaziorii , e tavole a i Santi . E (e qixiV

ufanzà non piace a i moderni Novatori, uopo è j che muovàn guerra

anche agli antichilTìmi SS. Padri , da i quali, ficcomé .vinti fono di unto

nella fantità , così verran ben di leggieii (operati nelle ragioni della

pietà; e particolarmente dal noftro Santo , il quale fa lor vedere ben

di fovente efTere {tata a'ntichiflìma la coftumahza di ciò fare nel noftro

Cimiterio ; ove fin dalla prima volta , che ci venne verfò la metà del

IV. fècolo, ne trovò in sì gran copia in su le fòglie, che lo colmaron

di ammirazione , com' Egli fletto confetta nel XIII. Natale al verfò n<f.

Ut primum tetigi trepido tua limina greflu

Admiranda videns operum documenta faevorum

Pio foribus fervere tuis ec.

Altri finalmente recaVan de' bianchi , o coloriti veli , i quali (è: vivano

di Vf\oìòrttì. Pr'mierarnente per coprir da ogni parte l'altare a fimiglianza di quel-

' 'lo, ch'era pollo avanti al Santia Sanclorttw nel Tempio di Salomone,

ed in fecondo luogo per chiuder le porte dalla parte di dentro, le quali

eran fatte per lo più a foggia di cancelli : e nella nofVra Bafilica era

no ancor, com'è detto, in vece di muraglie perforati marmi nominati

trafònne , chiufe anch' elle da'veli , acciocché al di fuori non fi vedefiero

le più facre funzioni vi fi facevano. Tutte dunque le sì vaiie porte,

ch'erano in quelta noftra Bafilica , eran da'veli chiufe per lo più tutti

bianchi, e perchè i lor cancelli eran dorati , le facevano un nobiliflìmo

ornamento , come ci fa veder lo Iteflò Santo nel III. Natale al verfò 98.

Aurea nunc niveis ornantur limina velis. ':

Sebben ve n' eran' anche degli altri con varie lagre figure, e di Vaghi;

dì nardo , e colori dipinti. Offerivano alcuni del Nardo, e de' preziofi unguenti, che.

gucn°? U*~ onorato fepolcro fpargendofi empivan di odorofi profumi tutta la:

Chic-
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Chiefa ; come anche in più luoghi ci racconta il noftro Santo Poeta , e

tutt' jnlìeme nel VI. Natale al verfo 29.

Cedo , alii pretiofà ferant donaria \ meque

Officii fìimptu fùperent , qui pulcra tegendis

Vela ferant foribus, feu puro Splendida lino,

Sive coloratis textum fucata figuris.

Hi laeves titulos lento poliant argento ,

Sanclaque praefixis obducant Hmina lamnis.

Aft alii piótis accendant lumina ceris ,

Multitorelque cavis lycnos laquearibus aptent ,

Ut vibrent tremulas funalia pendula flammas.

Martyris hi tumulum ftudeant perfundere nardo,

Et medicata pio referant unguenta fèpulcro .

Della nuova Bajtlica fatta da S.Paolino,

CAPO X.

SEbbem ritrovò S. Paolino la terza volta , che venne in quefto noftro

Cimiterio edificate già d'intorno alla fàgrolànta Cappella dalla ge

nerosa pietà de' Nolani cinque altre Bafiliche , in guilàchè pareva una

preziofa gemma in mezzo a più fontuofi edifizj, come ferirle al verfò

178. del VI. Natale :

Et manet in mediis quafi gemma interfita tecìis

Bafilicas per quinque (acri fpatiofà fèpulcrì

Atria diffundens ec.

reggendo , che ne men quefte eran capaci a ricevere i numerofi Popo

li , che ci concorrevano, fi rifolfe nell'anno CCCC. a fabbricarne da'

fondamenti un' altra dirimpetto alla principale . Ereflè pertanto in pri

mo luogo un magnifico Tricoro, o perchè aveva, come friegan molti Tricot**

tre archi, o femicerchi non diflìmili a quelli , fotto de' quali fi coftituif-

cono a' dì noftri moltifllme Cappelle, le quali un lòdo muro avendo al

di dietro , an gli altri lati tutti aperti ad archi , i quali chiamanfi Ab-

Jtdes , o Abjìdae , e la volta da lor foftenuta Camera fi appella : o ve

ramente , come io più volentieri a divifar me n* andrei , perch' era una

lunga volta in tre divi/a , la principal delle quali era nel mezzo , ed a-

vea lòtto l' altare , e 1' altre due eranle quinci , e quindi laterali . In

qualunque di quelli modi però fi foffe il Tricoro , era , qual ne lo de-

ièrive Egli fteflb nella XXXII. piftola a Severo , sì nel pavimento , che

nelle pareti infino al cornicione tutto di preziofi marmi coperto , ed a-

F ff vea
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vea la volta chiamata conca da S. Paolino nobilmente a mofaico lavo

rata , in cui con vaghiffime figure fi rapprcfentava il gran mifterodel-

I come dip;n. ja SantifTìma Trinità . Una voce da nuvola tonante efprefla verifimil-

Trin*à?S' mente, come nella VII. Figura con quefte parole: HIC. EST. FILIVS.

MEVS, DILECTVS. fimboleggiava 1' Eterno Padre : un candido Agnello

per lo divin Figliuolo eravi dipinto, e per lo Spirito Santo una bianca

colomba volante per avventura , od afiìfa fopra la Croce, che pur' eravi,

come or' or diremo: poiché tal' era l'ufo della Chiefà in que' tempi , ed

ancor n' abbiam degli efempj per rapporto di Giaccomo Bollo nella vol

ta di S. Giovanni Laterano , e d' altre antichilfime Bafiliche .

E perchè il Padre coronava il Figlio immaginar ci dobbiamo , che

dalla ftelìa nuvola , onde ufeiva la mentovata voce , ufoifie parimente

una mano ftringente una corona fu dell'Agnello , in quella guifà , che

ne veggiam non poche ne' monumenti antichi , e nelle medaglie . Bel

lissima immagine per dir vero della Santifsima Trinità è quefta giurta

il primier' ufo di Chiefa Santa effigiata , e propriifiìma per additare a'

Popoli le proprietà fingolari di ciafeheduna delle tre divine Perfone .

Scaligero cen- L' oflèrvò Giofeffo Scaligero , allorché gli fuchiefta da Marquardo Free-

fmato. ro la Spiegazione di una moneta antica di Coftantino Imperadore , e

temerariamente del noltro Agnello, e Colomba abufandofi : Haec erant

forifle : Jytnbola JtmpliciJJima illorum temporum , cum formai rerum , aut

animaliam, non autem humanai auderent fingere. Nam anchoram , na-

Vew , pifeem , columbam fculpebant ,aut pìngebant , hominem non item te.

e n'adduce in teftimonio S. Clemente , foioccamente però quel , ch'e

gli fcriflè degli Idoli , de'noftri Santi 'nterpretrando : e quel , che forive

de' profani geroglifici ufàti da' Gentili , co' miftici legni Tifati da'Criftia-

ni confond?ndo . Conciofsiecofachè nel Libro III. del Pedagogo aperta

mente Egli dice , che fo fccipir fi voglion de' Simboli , non fien quefti

ne fpade , ne archi ne bicchieri, ed altre profane cofo , che legni fo

no de' gentilefehi Numi , e Religioni , ma bensì quelle , che abbiano

qualche mifiico fonfo, come fon le colombe , i pefoi , e le navi , che

ci ricordano o la colomba fogno di pace neh" Arca di Noè , o quella,

che fcefo dal Cielo nel battefimo di Gefucrifto: o ci rammentan ne' pe-

v foi '1 Redentore fatto pefoatore di Uomini , o ci fan veder nella nave

un' immagine della Chiefà .

Miftici fogni adunque di noftra Santa Religione furon quefti dipin

ti da S. Paolino , e non già fimboli femplicifsimi di que' tempi , come

osò dir Io Scaligero , che cadde in altro anche più grave errore ag

giungendo, che allor non fi pingevano figure umane . E non avea let

to in quefta ftefTa lettera, che Severo avea pinto dall' un fianco del lìio

Battifterio S. Martino, e dall' altro S. Paolino ; per la qual pittura il

noftro Santo gli fece la fèguente ifcrizione .

ADSTAT. MARTINVS. PERFECTAE. REGVLA VITAE

CLXVII. PAVLINVS. VENIAM. QVO. MEREARE. DOCET

HVNC. PECCATORES. ILLVM. SPECTATE. BEATI

EXEMPLAR. SANCTIS. ILLE. SIT. ISTE. REIS

E veder non poteva nel X. Natale , che avea dipinte il noftro San

to nelle fue Chiefo , e vicini cortili le più belle , e gloriofe imprefè §ì

del
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del vecchio , che del nuovo rettamente , come ben preflro raccontere

mo ? Piget , efclamiam pertanto col dottifsimo P. RofVeido , pudetqtte

inepliarum Scaligeri qui tamtn criticorum Dem ejì ; e --fòguitiamo la

noftra veramente fàcra , e miftica dipintura . Eravi parimente la trion

fante Croce di Gefùcrifto da un luminofò globo tutta in giro; coronata,

intorno al quale formavano come una feconda eflerior corona dodici co

lombe , che figuravano i dodici Appoftoli . Son di due forte le corona- croci corona

te Croci , che abbiam celebri prefTò gli antichi , una è quefta , e tali '* * varie/or

ioli parimente quelle ne' Monogrammi , che ancor fi veggono di mofai- te-

co fugli archi del poco innanzi deferitto quadrilatero, colonnato , o fiafi v

dell' antichi/sima Baillica di S. Felice , e coronate fon tutto intorno di

palme, benché altre ve ne foflero coronate femplicemente di luce , altre

di fiori , e s. fon della feconda fòrte poi quelle , fòpra le quali una qual

che minor corona fi ripóneva : ed a quelte due aggiungerò io la terza

lpecie,e farà di quelle, eh' eran coronate nel piede , qua!Ivedrem tra non

molto nella I. Figura efieie fiata la sì famofà , e ricca tutta di oro co

perta, e temperata di gemme , che qua fece per l'altare S. Paolino .

Sgorgavan quindi da una gran pietra , fu della quale era 1' Agnello ,

che e la pietra maffima dèlia Chiefà , quattro fiumi a lignificare i quat

tro Evangelifti vivi , e perenni fiumi del Signore . Accanto a quelta

itefTa pietra era un grand' albero di palma , che dinotava il trionfo

dell' Agnello , e la Croce era di color di porpora , come altre ne ve

dremo di minio colorate per dinotarci V imperio , che à l' Agnello per

l'univerfò, come la feguente ifcrizione, che 'l nofìro S. Poeta vi pofe

ben chiaramente n' appalefà: f • «

i : .■ ' « ■ ■ » t «

PLENO. CORVSCAT. TRINITAS. MYSTERIO

STAT. CHRISTVS. AGNO. VOX. PATRIS. COELO. TONAT

ET. PER. COLVMBAM. SPIRITVS. SANGTVS. FLVIT

CRVCEM. CORONA. LVCIDO. CINGIT. GLOBO

CVI. CORONAE. SVNT. CORONA. APOSTOLI

OVORVM. FIGVRA. EST. IN. COLVMBARVM. CHORO

PIA. TRINITATIS. VNITAS. IN. CHRISTO. COIT

CLXVIII. HABENTE. ET. IPSA. TRINITATE. INSIGNIA

DEVM. REVELAT. VOX. PATERNA. ET. SPIRITVS

SANCTAM. FATENTVR. CRVX. ET. AGNVS. VICTIMAM

REGNVM. ET. TRIVMPHVM. PVRPVRA. ET. PALMA. INDICANT

PETRAM. SVPERSTAT. IPSA. PETRA. ECCLESIAE

* DE. QVA. SONORI. QVATVOR. FONTES. MEANT

EVANGELISTAE. VIVA. CHRISTI. FLVMINA _* •'

Tra li confini di quefta dipinta volta , e delle inferiori muraglie di

marmi adorne era un gran cornicione con bei lavori di ftucco , ed in

cflò tutto intorno a fimiglianza della già riportata ifcrizione , che ancor

lì vede a molàico fui quadrilatero colonnato , era fcritta queft' altra che

indica eflere il SantJo SanUorum l'aitar, che vi fta fotto con le reli- smOa SanSo-

quie del Precurfor S. Giovanni , degli Appoftoli S. Andrea , e S. Tom- rum-

mafo , dell' Evangelilta. S. Luca , e eie' SS. MM. Agricola , e Procolo ,

Vitale , e Nazario.', e della V; e M. S. Eufemia i con un pezzetto della San-

tifiìma Croce del Redentore . . \.

Fff a HIC
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HIC PIETAS. HIC ALMA. FIDES. HIC. GLORIA. CHRISTI

HIC. EST. MARTYRIBVS. CRVX. SOCIATA. SVIS

NAM. CRVCIS. E. LIGNO. MAGNVM. BREVIS. ASTVLA. PIGNVS

TOTAQVE. IN. EXIGVO. SEGM1NE. VIS. CRVCIS. EST

CLXIX. HOC. MELANI. SANCTAE. DELATVM. MVNERE. NOLAM

SVMMVM. HIEROSOLYMAE. VENIT. AB. VRBE. BONVM

SANCTA. DEO. GEMINVM. VELANT. ALTARIA. HONOREM

CVM. CRVCE, APOSTOLICOS. QVAE. SOCIANT. CINERES

QVAM. BENE. IVNGVNTVR. LIGNO. CRVCIS. OSSA. PIORVM

PRO. CRVCE. VT. OCCISIS. IN. CRVCE. SIT. REQVIES

E fè qua non diftingue il S. Poeta , di quali Apposoli , e Martiri foflè-

ro le ripoftevi reliquie , ce le numera ad una , ad una nel Natale IX.

del verfo 406. incominciando:

Hic Pater Andreas, hic qui Pifcator ad Argos

Mifiìis vaniloquas docuit mutefcere linguas ec.

Hic & Praecuriòr Domini , & Baptifta Joannes

Idem evangelii facra jamia , metaque legis ec.

Hic dubius gemino Didymus cognominé Thomas

Adjacet ec.

Hic medicus Lucas prius arte , deinde loquela

Bis medicus ec.

His (òdi pietate, fide, virtute, corona

Martyres Agricola, & Proculo Vitalis adhaerens,

Et quae calcidicis Euphemia martyr in oris

Signat virgineo facratum fànguine litus ec.

Hic & Nazarius Martyr, quem munere fido

Nobilis Ambrofii fùbftrata mente recepì ec.

Era queft' altare , perchè ricco di sì pregiati tefori '1 Sancia San-

^et'cb'cfa9 &orum » e dalla parte di oriente fituato fi volgeva direttamente al

polcro di S. Felice, ed era lòio in quefta Bafilica , perchè tal fu l'ufo

de' primi (ècoli a parer de' migliori Critici , tra' quali il dottifiimo Sche-

Ieftrate fi maraviglia , che '1 Cardinal Bona abbia voluto porre in dub

bio , che uno fofle l'altare per ciafcheduna Chiefà contra l'autorità di

tutti gli antichi SS. Padri a diftinzion degli Eretici , \ quali allo

fcriver di S. Girolamo nel Commentario in Amos : "Hon unum altare ,

guod bahet Ecclejìa , fed altana plurima : tot enim hàbent altaria , quot

fchifmata* E fe leggiam nella Vita di S. Silveftro, che donò Coftanti-

no alla fua Bafilica or detta Lateranenfè : Altaria feptem ex argento ,

ci avverte il chiarifiìmo Bencini , che : fumenda videntur prò menjts t

quae dream altare facrifìcii erant difpqfitae , non vero prò altari /acri'

jlcii , quod unicum erat in primitiva ccclefta . E così deefi parimente

/piegare ogni altro Autore , che fembri aver dato più di un'altare a

qualche Chiefà: poiché oltre della menfa dell'altare eranvi all'intorno

dell' altre , (òpra le quali fi collocava la làcra fiippellettile , che ali* al

tare , od a' miniftri ferviva , volli dire i Calici communicali , le Patene

maggiori , e minifteriali , i Bichieri , i Colatoj , le Ampolle , le Sindoni

per ricevere le obblazioni , i veli per coprirle , e s. e perch* eranvi più Mi^

ni.
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ni Ari deputiti a portarle nel tempo della meflà ali* altare , cosi ogni

Ordine de' medefrmi aveva la fua roenfa diftinta con le co/è al roo

miniltero appartenenti .

Era dunque l'altare (òtto la volta di mezzo del Tricoro, e fotto

l'altre due laterali , che per elfer minori concbulae da S. Paolino fi

appellano, eran come due minori Cappelle , che facean le veci delle

prelènti Sagreftie , perchè in lor fi fèrbavano i vafi (acri , i libri , e gli fntt

ornamenti tutti della Chielà , come abbiamo nell' antecedente Capo ràc-yère.

contato : ed m una di quelle fi preparavano alVelèovo l'ollie digiub-

bifazione allo /criver nella citata pillola dello fteflò noftro Santo : Una

earum immolanti bqjìias jabilationis Atitijtiti parar . E come /piega

1* Alazio vi fi disponevano innanzi al S. Sacrifizio il Vefcovo , ed i Mi-

niflri , e le colè tutte alla celebrazion della metta neceffarie , e per

ciò fòpra vi fi leggeva :

HIC LOCVS. EST. VENERANDA. PENVS. QVA. CONDITVR. ET. QVA

CLXX. PROMITVR. ALMA. SACRI. POMPA. MINISTERII

E chiamavafi o Protefi, o Tefòro . E nell'altra a quella in tutto con- Ugretari, 0

fimile Cappella, che era dall'altra parte a quella dirimpetto , fi riti* P"?*ratoj!

rava il Vefcovo , compiuto ch'era l'eucariilico facrifizio , ed i Sacer

doti eziandio, e Diaconi, che in quello, od altro tempo attender vo

levano più quietamente a far preghiere al Signore , od a meditarvi i

più profondi mifteri di nollra S. Religione : e sì l'uno , che l'altro,

perciò chiamaronfi Segretari, o Preparato), e dal Baronio nomati lòn

Paftofbri , e da S. Girolamo Camere interiori , e su di quella era il

titolo fagliente:

SI. QVAM. SANCTA. TENET. MEDITANDI. IN. LEGE. VOLVNTAS

CLXXI. HIC. POTERIT. RESIDENS. SACRIS. INTENDERE. LIBRIS

Stendevafi quindi madidamente oltre la gran nave di mezzo,

ch'era larga , quanto tutta l'antica Bafilica,ed alla maggior decritta

volta cornfpondeva , in due altre laterali più picciole ale , ed alle mi

nori fuperiori volte de' Segretari proporzionate . Eran quelle , che S. Pao

lino chiama portici , tutte ad archi aperte nella nave di mezzo /òpra

un doppio ordine di colonne di marmo : e per quattro di quefti due

dall'uno, e due dall'altra parte fi entrava in quattro camere fimiliflì-

me alle noflre laterali minor Cappelle per comodo di coloro , che fè-c

gretamente o meditar vi volefièro , farvi ritiratamente orazione , od rart.

attendere alla lettura de' libri facri * Su le di loro porte , od archi sì

dall'una banda, che dall'altre eran due verfi , i quali a noi non fon

pervenuti , perchè S. Paolino non li mandò a Severo , cui ièrvir non

potevano per la fua Chiefa , ficcome Egli fleflò dice : Omne cubiculum

bini: per liminum fronte* verfihui praenotatnr , quos inferere bis iitteris

miai. Servivan' anche quelle camere per lèpoltura a i Famigliari , e

Monaci, che in quello Cimiterio col noftro Santo abitavano: Cubiculo ^t^S*tvii

intra porticus quaterna longis Bafìlieae lateribus in/erta fecretis oran-

tium, vel in leve Domini meditantium ,praeterea memoriti religicforum,

éT Jamiliariutn accomodato: ad pacis atternae requiem loco: praebent .

E lèb-
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E febben'u/ò fu anche dal noftro Santo rammemorato , che voi-,

geflèr per lo più le Bafiliche all'oriente la fronte , formar volle S.Pao-,

lino quefta fua tutto all'oppofto, perchè volta foflè , e diritta al ve

nerato /èpolcro nel primier tempio di S. Felice . E perchè oflèrvato

avea , che concorrer vi fòlevano a numero/è fchiere genti rufticane , ed

ignoranti , e che pochi/Emo ammaeftrate eflèndo ne' mifterj di noftra

Si Religione credevanfi celebrar più /biennemente le fefte de' Santi ,

qualora più in tre/che, e banchetti fi divertivano : bramofo perciò non

men di ammaeftrare que' rozzi Popoli nelle importanti cognizioni di no-,

flra Fede , che di togliere da si venerabil Santuario ogni profano abufo con

un penfiero dall' ardentifiìma fua carità al pari , che ingagno/à per la

fàlvezza del Profiìmo mggeritogli ornò tutta di vaghillìme dipinture

Chiefeyechio- anche quella fua nuova Bafilica , e come vedremo , eziandio gli altri

/bifferete di- chioftri all' intorno • acciocché nel mentre con piacere, e diletto atten-

f£f. 'Pa<h devano a vagheggiarle , e ne apprende/fero quelle facre giovevoliflìme

Storie , e non pen/àffèro a' vani divertimenti , e pericolofi convinti , cq3

me Egli fteflò racconta nel IX. Natale al N.XXIV. a S.Niceta:

Che fe pender d'interrogar ti /òrge,

Onde ne venne il bel defire in petto *

Col raro ancor, tèbben lodevoP ufo

Di colorar d' immagin làcre i muri :

Sì ne rendrò la cagion vera or conta.

Non v' à , cui fiafi 'n tetro obblio nafeofto ,

Quante mai qua fòglian venir le fchierc ?

E' fra quefte però la maggior turba,

Che dalle ville , e colli , e monti /tende

Di lettre ignara, e nella Fè mal eulta;

E che a' profani /àcrifizj avvezza- , •

Ed a fervir col ventre pieno a Dio

Men' è ritro/à a profe/Tar la fède,

Qualor fi trovi a vagheggiarfi avanti

De' fuoi più chiari Eroi l' opre più grandi . : '•

Ed al N. XXVI. * 4

Di più ben parve , ed utiP opra a noi

Di bei color tutte adornar le volte:

Forfè averrà, che alcun gli /guardi 'ntenti

De' più mal culti agricoltor vi fiffi:

E da quell'ombre di color • dipinte ,

Qual dalle lettre fùol la provid'Alma

*'; Coglier gran fenfi , quel mirabil Vero ,

Che a lui moftrar fu mio penfier , raccolga ,

Ed allorché /piegando loda altrui ,

Che ivi l'arte animò, memor non fia

D'andar sì prerto a la/civir tra' cibi,

Ma con grato digiun pafea fiioi /guardi .

E mentre sì la dipintura inganna

Tjor fame , e nutre , entra più agiato in effi

Di ftupor colmi un più lodevoP u/5 . ;

Che nell* andar que ' sì vivaci annali

Re-
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Rcpe ne' cuor con animofi efempj

L' oneftà degli Eroi ne' campi, ed armi:

Ed a lor fronte a pieni foviì uom beve .

La temperanza , e bee 1' obblio del vino .

Più le figure a vagheggiar fi ftcnno,

Men' an di tempo a trapaffar fra nappi :

Che quanto più ne fpendon' efii i pinti

Per quelle mura in rimirar portenti ,

Men lor ne refta ad ingrandir le menfè .

Scelfe Egli a bella porta per quefta fua nuova Bafiiica alcuni fpe-

ciofi fatti del vecchio Teftamento , ficcome fcelti gli aveva dal nuovo nJUTiìafih-

per l'antica: e qua fè dipingere le più memorabil' Opere del Penta- ™.

teuco, di Giosuè, e di Ruth. Aveva anche quefta su la facciata tre Sue Porte

porte con archi, i quali corri fpondevano a i tre già defcritti nelP an-

tica , e su di lor fi leggeva :

ALMA. DOMVS. TRIPLICI. PATET. INGREDIENTIBVS. ARCV

CLXXII. TESTATVRQVE. PIAM. IANVA. TRINA. FIDEM

E perchè nel muro, che dopo quefte tre porte sì dall'una , che dal

l'altra parte reftava ,eran colorite a minio due gran croci coronate di

fiori , e con fopra delle volanti colombe , era fcritto su l' una :

ARDVA. FLORIFERAE. CRVX. CINGITVR. ORBE. CORONAE

CLXXIIL ET. DOMINI. FVSO. TINCTA. CRVORE. RVBET

QVAEQyE. SVPER. SIGNVM. RESIDENT. COELESTE. COLVMBAE

SIMPLICIBVS. PRODVNT. REGNA. PATERE. DEI

E su l'altra:

HAC. CRVCE. NOS. MVNDO. ET. NOBIS. INTERFICE. MVNDVM

CLXXIV. INTERITV. CVLPAE. VIVIFICANE ANIMAM

Aveva finalmente anche dall' un de' fianchi un'altra porta , per cui fi

ufciva in un giardino : benché finor fiafi creduto , che tal porta non

già alla nuova, ma bensì all' antica Bafiiica fi appartenga . Confettò qua

ben volentieri anch' io elièr sì confufè , ed ofcure le notizie , che ci à

lalciate di quefte Chiefè S. Paolino , che allo fpeflb è malagevolifiima

cofa il diftinguere , fe dell'una favelli , ovver dell'altra. Ciò non ottan

te confiderando io, che defcritte avendoci le porte della primiera Ba

fiiica foggiunge : Alteri autem Bajtlicae , qua de hortulo , vel pomario ,

quojt privaius aperitur ingrejjus , hi verjìculi hanc fecretìorem forem

fandunt , dico francamente , che quefta porta non era dell' antica Ba

fiiica, ma di un' altra , e certamente della nuova : era picciola , e fe-

greta, ed ufciva in picciol' orto , e pur' aveva le fue ilcrizioni, quefta

dalla parte di dentro:

QVISQVIS. AB. AEDE. DEL PERFECTIS. ORDINE. VOTIS

CLXXV. EGREDERIS. REMEA. CORPORE. CORDE. MANE

E dal-
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E dalla parte di fuora:

CLXXVI. COELESTES. INTRATE. VIAS. PER. AMENA. VIRETA ' ,

CHRISTICOLAE.ET.LAETIS.DECET.HIC.INGRESSVS.AB.HORTIS

VNDE. SACRVM. MERITIS. DATVR. EXITVS. IN. PARADISVM

E compiuta che fa in sì fpeciofa maniera quefta Bafilica , invitò S. Pao*

lino il Tuo Nolano Velcovo Paolo , acciocché nel feftivo giorno di

S. Felice a i XIV. di Gennajo dell' anno CCCCIIf. ne fccefiè la folen-

ne conlècrazione .

Del Chioftro fatto da S.Paolino fra funa , e /' altra

Bajtlica di S. Felice in Pinci? ,

CAPO XI.

Dui tugurj TTRano fra le defcritte due Ba fili che due picciole cafe,anzi due vi-

(h&SJMic' "J Iin^mi tuSurÌ di legno, che alla facciata sì dell'una, che delibai-

"'tra deformemente opponendoli non folo impedivan dall'una in gran

parte la veduta nell'altra , ma di molto alla di loro maeftà , e bellez

za pregiudicavano. Ciò {offerir non poteva in verun conto S.Paolino,

e cercò più volte di farne compera , per pittargli a terra, e renderli

libero quel campo al difegno , che aveva di farvi un nobil Chioftro,

che 1' una all'altra Bafilica congiungefle : ma quel rozzo indiicretiflìmo

Villan padrone talmente gli fi diede a vedere amante , e gelolò di

quelle lue cappanne , che giurò eflèr difpolto a lalciai fi tor la vita ,

anziché dipartirtene . Quel Dio però , che quanto ebbe a grado l' in-

tenzicn piifsima del noftro Santo , giudicò degna altrettanto di gaftigo

la pertinacia di quel Rnftico sì caparbo , permife una notte , che ad

Miracolo/a- una. di elle fi attaccalTe in guila il fuoco, che parve minacciar volefse

mente deflrut- non /blamente lo fterminio ad ambedue le cale, ma pur' anche alle vicine

Chiefe , ed a tutti gli altri edifizj all'intorno . Si affaticarono lunga

mente i di loro Albergatori , e Padroni per ifmorzarlo ; ma fpegner non

poteano umane fòrze quell'incendio , che con particolar difpolìzione

dell' Altifsimo erafi accefo . Cedè finalmente a viltà di un pezzetto

della Santifsima Croce , che le oppolè S. Paolino , e tutta fi riftrinfe

la fiamma su quella cafetta , ond' ebbe incominciamento , e confumata

che l'ebbe intieramente, fi eftinfè. Ciò vide nella feguente mattina il

fino allora oftinatilsimo Padrone , e con tal cordoglio del fuo animo t

che atterrò per rabbia con le proprie mani anche V altra , e Iafciò il

luogo totalmente in arbitrio del Santo .

Or sì veggendo S. Paolino accetti a Dio i fìioi difègni alzò imme

diatamente in quefto campo un magnifico Antiporto ,' o Chio/tro cir

conda-
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conciato da logge coperte fu marmoree colonne a due a due, e con molti

archi fofienuto, che l'una all'altra Bafilica congiungeva . Sugli archi,

che verlò l'una, e l'altra Baiìlica volgevano, eran varie ilcrizioni, e

iù quel di mezzo dall'una banda li leggeva:

VT. MEDIVM. VALLI. PAX. NOSTRA. RESOLVIT. IESVS

ET. CRVCE. DISSIDIVM. PERIMENS. DVO. FECIT. IN. VNVM

SIC. NOVA. DESTRVCTO. VETERIS. DISCRIMINE. TECTI

CVLMINA. CONSPICIMVS. PORTARVM. FOEDERE. IVNGI

SANCTA. NITENS. FAMVLIS. INTERLVIT. ATRIA. LYMPH1S

CANTHARVS. INTRANTVMQVE. MANVS. LAVAT. AMNE. MINISTRO

PLEBS. GEMINA. CHRISTVM. FELICIS. ADORAT. IN. AVLA

PAVLVS. APOSTOLICO. QVAM. TEMPERAT. OPE. SACERDOS

Su l'uno de' laterali eran quelli due verfi :

ATTONITIS. NOVA. LVX. OCVLIS. APERITVR. ET. VNO

LIMINE. CONSISTENS. GEMINAS. SIMVL. ASPICIT. AVLAS

E fu l'altro quelli due:

TERGEMINIS. GEMINAE. PATVERVNT. ARCVBVS. AVLAE

MIRANTVRQVE. SVOS. PER. MVTVA. LIMINA. CVLTVS

Su l'arco poi di mezzo dall'altra parte era queft' ifcrizione :

QVOS. DEVOTA. FIDES. DENSIS. CELEBRARE. BEATVM

FELICEM. POPVLIS. DIVERSO. SVADET. AB. ORE

PER. TRIPLICES. ADITVS. LAXOS. INFVNDITE. COETVS

ATRIA. OVAMLIBET. INNVMERIS. SPATIOSA. PATEBVNT

QVAE. SOCIATA. SIBI. PER. AMICOS. COMINVS. ARCVS

PAVLVS. IN. AETERNOS. ANTISTES. DEDICAT. VSVS

S'uno di fianco:

CLXXVII.

CLXXVIII.

CLXXIX.

CLXXX.

ANTIQVA. DIGRESSE. SACRI. FELICIS. AB. AVLA

IN. NOVA. FELICIS. CVLMINA. TRANSGREDERE

E su l'altro:

CLXXXI.

VNA. FIDES. TRINO. SVB. NOMINE. QVAE. COLIT. VNVM

VNANIMES. TRINO. SVSCIPIT. INTROITV CLXXXII.

Era quello chioftro sì negli archi al di fuora , ov' eran le recate

ifcrizioni , che nelle Mie volte al di dentro tutto di facre dipinture a-

dornato , e ne' lùoi corritoj , eh' eran larghi XX. palmi , fi trattenevan

li Foreftieri per ripararli o dal sole , o dall'acqua . Stavan nel mezzo

i Mendici , perchè nel chieder limo fina non recafler difturbo a coloro, ^JjJJf*

che oravan nel tempio: onde il Nazianzeno nell'Orazione della carità

de' Poveri ci lafciò lèritto: Propterea onte Ecclejìai ,é? Martyrum mo

numenta prò foribui pauperet fedent , ut noi ex hujufmodi fpe&acuìo mul-

tum capiamui utilitatis . In quella parte dell' antiporto , eh' era avanti

la Chielà , fi ftendevan coloro , che con pianti , e gridi venivano a chie-

G 2 g der
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der grazie a S. Felice : così quel Contadino , che a forza di gemiti , e

rii fòfpiri ricuperò con la di lui 'nterceflìone i Tuoi perduti boi, ci vien

dell ritto aver fatto nel VI. Natale al verlò 248.

Sanétaque Felicis rapido petit atrki curfu ,

Ingreflufque facram magnis cum tìctibus aulam

Stcrnitur ante fores , & porti bus ofcula frgft ,

Et lacrymis rigai omne folum , prò limine fancìo

Fui'ùs humi ec.

r>e pubblici E querto era il luogo , ove trattener fi dovevano i pubblici Penitenti

Penitenti. ^ejja p,.jma clafTL' , che chiama van (i Fhniet , come abbiam nell' XI. ca

none a S.Gregorio di Neocefarea attribuito: Fletus extra januam ora-

torii ejì .

Tome di mar- Nel centro di querto chioftro era un maeftofo fonte di marmo ,

mo per lavare che ferviva fecondo 1' ulìtatirtìma coftumanza di que' tempi a lòmmini-

e^mani,e voi- ftrar' acqua a' Pellegrini , che vi fi portavano per lavarfi e mani , e

volto prima d'entrar nella Chiefared ancor' oggi negli antiporti di al

cune antichiflìme Cattedrali fi veggon di tai fonti ivi porti al riferir

del Crilòrtomo nel XXV. Sermone , acciocché coloro , che venivano a

porgere preghiere all' Altiflìmo, alzartelo fra loro voti le pria lavate ma

ni fui cielo : e tanto più fi conveniva di ciò fare a'Crirtiani , quando

i Gentili rtertì ertimaron doverli tal riverenza a i loro Idoli, e teneva

no anch'elfi gran conche , od altri limili vafi di acqua pieni avanti i

di loro tempj a querto riguardo , come tragli altri ci racconta Erodo

to di molti , e particolarmente del Tempio di Delfo , avanti al quale

n'eran due. Fu pofua in loro vece collocato nelPingrefTo delle Chiefe

un vaiò di lurtral' acqua benedetta, affinchè in quella guifa , che pulir

Acqua benedet- fogliamo con l' acqua le mani, e 'I volto , afte rge(fimo con la di lei be

ta nelle chic- nedizione la nortr' anima , anziché offèriflìmo le noftre preghiere : feb-

ben di queft' acqua benedetta per appoftolica tradizione fé ne aveffe

1' ufo di già in molti luoghi , il qual fu poi riabilito con fuo decreto dal

Pontefice Aleflandro I.

Monumento Era qua parimente un'antico Monumento , che dall'una Bafilica im-

*nùco. pediva la veduta nell'altra: e perchè non convenne al Santo, qualun

que ne forte la cagione , il diroccarlo , V api ì con tre maeftofi archi a

quelli sì dell'antica , che deila nuova Bafilica corrifpondenti 'n manie

ra , che reftandovi a guifa di un arco trionfale nobilmente fregiato , e

dipinto fèrvide di ornamento a querto Chioftro , e formafie come un

fecondo antiporto alla nuova Chiefa : ed anche quello aveva le fue ilèri-

zioni , che a noi pervenute non fono .

V
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Degli errori prefi ca Ambrogio Leone intorno alla

Bajìlica di S. Felice fatta da S.Paolino* .

■ " '; -" 1 *:ì.,:- . ... i„ .

CAP 0 XII.

;

■ -

IL più ridieolofo , e men comportevole errore fra quanti mai , che

moki , e molti fono , ne à prefi nella fua Nolana Storia Ambrogio

Leone , a parer mio fi è quello , per cui oftinatamente pretende nel

Capo XII. del Libro li. che la Bafilica di pianta eretta da S.Paolino,

com'è detto finora, nei Cimiterio, non qua, ma fabbricata fofiè entro

la Città di Noia , ed- in quel luogo appunto , ov' è prefèntemente la

Chiefà Cattedrale pretto la fotterranea Cappella di S. Felice Vefcovo ,

e Martire , delle quali così Egli fcrive dopo averne recata la defcrizion,

che né fa lo itefTò Santo nella fua lettera XXXIL a Severo : Quibut. I. Errore,

aperti mnnjhare videtur duas tum extitijjè Bajìlicai , quartini altera etat ^disPal'ino

Divi Felicis Confeflòrts , hoc eji junioris , altera erat epifcopium fuum Pau- fia fiata fatta

lini ec. Error , che crefce a difmifura , non fòlamente perchè fi oppo- '» Nola.

ne dirittamente si tutta intiera la narrazione, che nella citata piftola,

ed in molti de' fuoi Poemi ce ne à lafciato lo fìeflb da lui lodato San

to Autore , ma fopra tutto perchè toglie dalla fua Patria il più chia

ro, il più celebre , il più grande, che mai fi foflè tra tutti i Santi No

lani , di cui Egli , che cktadin' era , niun conto fece , quando non fu

sì remota piaggia nel mondo infin da i primi fècoli della Chiefà , ove

linomatiffime non fofiero le virtù, e miracoli di S. Felicejn Pincis ; •

Or lafciato quefto da parte afferma imperiofamente il caprjceiofo

Autore , che il Felice sì commendato da S. Paolino fiafi quell'1 altro A sseÙceRo-

S. Felice Sacerdote Romano ., come fi dichiara efpreflàmente nel Capo mano .

XIII. fratel di quel!' altro S. Felice , che con Adamo foffèrì 'n Roma il

martirio fòtto Diocleziano verfò Panno CCC.e che morì placidamente

nel tempio , come vedrem la fua vita defc rivendo nel III. Libro „ Mo-

ri nel tempio, Egli efclama , compiuti che v' ebbe i fàgrofanti mifte-. Sepolto nella

„ ri,"e data al Popolo la pace: ed in qiaal. tempio, fenOn nel. princi- Cattedrale pre-

pale della Città ? Se non in quello y che già era flato da i Gentili fcnte-

5, a .Giove il primo fra loro Numi dedicato , ,e che fu poi ridotto in

„ Cattedrale Chiefà da' Fedeli ? Morì dunque in quefto , e vi fu feppellito

„ nella occidentale ., e non già com' Egli fcrive più volte /nell' orientale

„ muraglia di quella fòtterranea Cappella , che nel mezzo del Vefcovato . ..

' è-anch' oggi .ai S. Felice confècrata . „' E! veriffimo , che la mentovata

Cappella è dedicata a S. Felice, non già a quello però , che Egli fra

tutti gli Scrittori . più" antichi è flato il. primo a divifarfi,ed è rimafto

fra: tutti i più moderni P unico a crederli , ma bensì a quel S. Fe

lice y che fu Vefcovo, e Martire in Nola , e di cui fi fa quefta fòlen-

ne ricordanza a i'if. di Novembre nel Romano Marjtirolpgio. : Nolae

Ggg a in
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I

in Campania S. Felicis Epifcopi, & Martyris, Mi a quintoiecimo aetatis

fuae anno miraeulorim gloria cloruit , iSJub Marciano Praejìde cumaliis

triginta ogonem tnartyrii complevit : così art creduto Tempre per imme-

morabil tradizione tutti gli altri Nolani, ed an fèmore in quefto di ce

lebrata nella anzidetta fotterranea Cappella folenniflìma fefta del loro

S. Ve/covo, e Martire, ed oggi ancora ad onta di tutte le belle pruo- ,

ve in contrario del Leone a far la fèguitan invariabilmente con gran-

dilllrna divozione , concorfo , e magnificenza , e tengon tutti a fermo ,

che Deflb fia, che qua dal luogo del [offerto martirio fu da un Prete

greco trafportato, e nafcofto.

w Ma quando ancora dimoftrato avefle eflèr quefto il fepolcro del più

I sì lodato da giovane S. Felice, com'egli chiama di continuo il Sacerdote Romano

s. Paolino, morto in Nola , pur falfà farebbe in tutto la fua conclusone: poiché non

edificò S. Paolino la fua Bafilica dirimpetto la tomba di quefto , ma

bensì a fronte di quella di S. Felice di nafcita Nolano , e non Ro

mano , come Egìi fteflb fcrive nel Natale IV. al v. 73.

Hac igitur genitore fyro generatus in urbe

Dilectam coluit patriae fub imagine Nolam:

e che morì a i XIV. di Gennaio , nel qual giorno fe ne fece fin da i

primi fècoli la fefta ■ poiché ci aflìcura lo fteflb S. Poeta , che tra la

nafcita del Redentore , e la fòlennità del Mio Felice non paflàn , che

venti giorni, e '1 dì ventèlimo ne moftra ilfeguente feftivo: e nomina

to avendo il S. Natale dice nel fuo III. fra' natalizi Poemi al v. 19.

Ab hoc quae lux oritur vicefima nobis,

Sidereum meriti fignat Felicis honorem .

E di cui 'n quefto giorno abbiam nel romano Martirologio : Nolae in

Campania Natali: S. Felicis Presbiteri , qui ut Paulinm Epifcopusferì-

bit ec.

Or quefto , che è per verità I* Eroe di S. Paolino , quel non è ,

che morì nel tempio, e quel molto meno , che ila feppellito nella oc-

cidental muraglia della mentovata fotterranea Cappella nella Cattedra

le di Nola , ma bensì quel , che fu riporto fuor di Nola nel Cimiterio,

come abbiam con evidenza finor dimoftrato : e perciò la Bafilica fatta

al fepolcro di quefto non potè mai effer fatta nella Città. Ma veggia-

mo,com'EgIi fi argomenti di provare quefta fua sì ftravagante opinio

ne. Nella fìia lettera a Severo, Ei dice, deferive S.Paolino lefue Ba-

filiche , le quali aveva in Fondi edificate , ed in Nola : Namque prius

vefcavo'piadì^^1 Eundanus Epifcopus , deinde Nolanus . Bellifiìmo principio . Ma

Fondi , e /walla gran fèrie de' fufteguenti errori un mafTìmo aprir doveva la ftrada,

di mia. qUar è il dedurre dalla fola cognizione , eh' ebbe di aver S. Paolino edi

ficato una Chiefà in Fondi , che flato ne fìa Vefcovo . Ed oh fe tal

ragion valeflè , e dall' edificar , che Un faccia in qualche Città una

Bafilica, conchiuder fi poteflè , che allor ne fòfie Vefcovo , coftretto

Ei verrebbe a doverne concedere , che Io foflè ancor di Nola nello fte£

fo tempo , perchè nel tempo fteflb Ei fi flava fabbricando anche la de-

lèritta Bafilica nel Cimiterio , q come Egli pretende la Cattedrale in

Nola,

r
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Nola, e compì anche prima quefta di quella : conciofiìecofachè nella cita

ta lettera a Severo gli dà parte nell'anno CCCCIII. di enere fiata già

confècrata la fua Nolana Bafilica , nel mentre fi flava compiendo quel

la di Fondi, la quale Egli fcrive: Aàbuc in opere eji , fed propitio Deo vl

dedicationi propinqua . Ma la verità fi è , che in quello tempo non era Quando mn

S.Paolino Vefcovo ne di Nola , ne di Fondi . Edificò , è vero a &e JJ* J.^JJJjJ*»

fpelè e V una , e l' altra Bafilica , quella per dar maggior comodo , co- " ' '

me abbiam veduto, a i numerofi Forefiieri , che venivano al fepolcro

di S. Felice , e quefia ad pignus quajì civicae caritatis , ve/ ad memoriam

prai feriti patrimonii, che aveva avuto in quella Città," e non già per

chè Vefcovo folle ne di quella, ne di quella. Non era Vefcovo di Fon

di , perchè noi fu mai , e non era ancor Vefcovo di Nola , perch' Egli

fteflò ci fa vedere nelle già recate ifcrizioni del riferito Chioftro , che

attualmente era Vefcovo di Nola Paolo , e che quello confècrò la fua

Bafilica ; onde ci reca ben giuria ammirazione il leggere nella proffi-

mamente ufcita alla luce Via Appia al Capo II. del libro II. ove fi

ragiona di Fondi „ E può la fua Cattedrale gloriarfi altresì di etìè-

„ "re fiata dal gloriolò S. Paolino Vefcovo di Nola riparata , ed ancor

„ dedicata . „

„ Quella Bafilica , Egli fèguita , dice S. Paolino , che già per noi

„ fi uffizia confecrata a Dominaedio , e comun noflro Protettore nel fton imende

„ nome di Ci ilio Signore, e Dio , aggiunta è fiata all'altre quattro Dominae-

„ Bafiliche , e non è già fol venerabile per P onor di S. Felice , ma dium-

„ pur' anche per le ripoftevi facre reliquie degli Appoftoli , e de' Martiri

„ lòtto all'altare, che Ila nel Tricoro lòtto la volta , che nel pavi-

„ mento , e nelle muraglie è tutto di marmi adorno , e la di cui : ca-

„ mera mttfaeo infafa clatificat. „ Che dedurrà Egli mai a favore

della fìia opinione da quefta parte del X. paiagrafo dell'accennata let

tera ? Nulla certamente ! e però palla di sbalzo al paragrafo XII. E

qui noi di pafiaggio accennercm fòlamente due errori , eh' Egli vi com

mette per avergli altrove a fufficienza cenlùrati . Il primo fi è su la

parola Dominaedium ferina da S. Paolino per lignificar S. Felice fignor

delle fùe cafè , e da lui ridotta in Dotninedium per farla lignificare a

fuo capriccio l' italiana parola Domineddio : ed il fecondo su le parole VIU

del Santo: Camera mtjtvo illufa eterificata e da lui voltate in mufaeo Nf mufivo il-

infufa , ch'Egli fiefio difficilmente dir ci fàprebbe , che pollano figni- ludcre-

ficare. Ma paffiam con eflò al §. XII.

„ Tutto poi l'altro Ipazio , che è fuora di quefta gran volta, è

^, con un lungo tetto pur' ad arco formato , e nobilmente fòfienuto da

„ due portici sì dall'una, che dall'altra parte fatti ad archi, ciafèun

„ de' quali è su due colonne piantato . E fra di quelli ne' lungi lati

„ della Bafilica fon quattro camere molto comode , ed opportune sì

per coloro, che orar vogliono fègretamente , o meditarvi nella leg-

„ ge del Signore , e sì per la requie dell' eterna loro pace alle memo.

„ rie de' Religiofi , e Famigliari „ Neroen qua fa veruna delle fòlite

iùe ingegnofè rifleflìoni l'accurato Storico , poiché nulla ritrar ne fà

prebbe , onde provar fua fèntenza : anzi sì nelP uno , che nell' altro di

quefti paragrafi fon due colè ; come più difiintamente vedremo in ap-

prefio, che totalmente oppongonfi alla di lui opinione. TaPè nel pri

mo il riferirli , che la Bafilica di S. Paolino ila fiata aggiunta ad altre

quat-
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quattro, fra le quali eia difpolla quafi nel mezzo , come una gemma

in mezzo a varj edifizj: il che gli riufcirà molto difficile a riconofcere

nella di lui pretella Baiìlica in Nola . E molto meno adattar vi potrebbe

in fecondo luogo, che fcrive il Santo de' fuor portici, o lati,, ne' quali

anziché le chiu/è camere per far' orazione Egli' vuole , che vi forièro

,\ tre archi, e porte aperte : e perciò làgacemehte fenza punto tratte*

nerfi al XIII. trapaflà , e fòggiunge :

„ La facciata di quella Bafilica non già , com' è '1 più ufitato

„ collume dell'altre , riguarda l'oriente , ina fi volge dirittamente a

„ quella del mio S. Felice , e ne rimira il venerevol di lui lèpolcro : q

„ perchè con due altre gran volte dalla deftra parte , e dalla finiftra

jj fra '1 luo Ipaziolo giro quella dimezzo fi ftende , una di queite fer-

„ ve al Vefcovo, che conlàcra 1' ollia di giubbilazione , e riceve Pai*

„ tra nel fuo capace lèno i Sacerdoti , che orano . Con una vaghi ffi-

„ ma veduta corrrfponde tutta infieme quella Bafilica neh' altra del

„ memorato Confellòre per tre archi uguali ; ed una affai luminola

„ cancellata , per cui a vicenda fi congiungono infieme i tetti , e gli

„ fpazj dell'una, e l'altra di loro : e poiché un'alzata muraglia con

„ l' interpofta volta di un certo monumento tenea 1' una all' altra na-

, , „ fcolta, ora apertali con altrettante porte dalla banda dell' antica Ba.

„ filica con quante dall' ingreflb di quella nuova moftra a i Riguardan-

„ ti sì dall'una parte, che dall'altra una facciata tutta d' ampie , e

„ /palancate porte ,,

,, Dalle quali cofe , or sì comincia finalmente le fue giudiziofè ri-

„ fleffioni , ne fi dimofira apertamente eflère fiate due Bafiliche , una

„ di S. Felice Confellòre il più giovane , e 1' altra il Velcovato di

„ S. Paolino „ Non era ancor Vefcovo S.Paolino, allorché fece lalua

Bafilica, rna perchè Io fu dipoi, vò concedergli, che il Vefcovato No

lano P abbia chiamato Velcovato di S. Paolino , ma condonar però non

gli poffò due altri ben gravi errori , eh' Egli prende in queite poche pa-

Crede*'che la T0'e * Suppone Egli adunque , che la novella Chiefa dal nofiro Santo edi-

Bafilka di s. ficata fòfTe ia Cattedrale : e donde mai perlùader fi potè , che S. Paolino,

P.foffelaCat- il qual tanto fece per render vie più comoda, più magnifica , ed an-

tedraU. ^ venerevol la primiera Bafilica di S. Felice , eh' era fiata infi

no all'or la Cattedrale, tor le voleflè quello gran pregio per ornarne

la lìia ? E non vedeva anche a fuo tempo il Presbiterio dell' antica con

la cattedra di S.Paolino nel luogo appunto, ove collocar fi lòleva nel

le Chielè Velcovili ? e non avea potuto vedere nel Natale X. eh' egli

avea rinnovato bensì, ed abbellito l'antico Battifterio nel luogo Hello,

dov' era , non già l' avea fatto nella lùa nuova Bafilica , e che Paolo il

Velcovo avea fatte in quella , e non in quefta le paltorali funzioni , ed

;t amminiftratovi 'Ifàcramento della noftra rigenerazione? Erra in fecon-

£ fojfe in No- do luogo anche più groffàmente in ifcrivendo , che la primiera Catte*

'* * drale fia fiata nella Città di Nola .

-Viffè S.Paolino, fcrive dipoi, CLX. anni dopo il più giovane S. Fe

lice ; e ne racconta Egli fiefib nel lèguente Capo efier quello fratel

dell' altro romano Martire , che con Adauto fu martirizzato verfo l'anr

no CCC. Che fu anch' efib prelò , e flagellato in Roma , indi rilegato

nel monte Circeo. Che là fece varj miracoli, e pofeia venne in Nola*.

Che qui fu condotto al tempio d'Apollo , e ne fe gettar' a terra in

pezzi
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pezzi la venerata ftatua , e dopo XII. anni fe ne morì, e non prima cer

tamente delCCCXIIf. a i quali CLX. aggiungendone avrà vivuto a fuo xr.

oiudizio S. Paolino CXX. anni 'nfino al CCCCLXXIII. quando per altro che LP.vivef-

ncn v'à,chi non fjppia efler volato all'empireo nel CCCCXXXI. ef- fc l6o-anm*

Tendo Confoli Antioco , e Bario : e pur' Egli cel fa veder francamente

nel Capo XIV. dèi lib. I. governai' anche la fua Chiefa , allorché fu

faccheggiata Nola nel CCCCLXIV. A Alauris , Vandalifque anno pqjl e nel fàccheg-

Attgtfftrt** quaterce*it:jìmo , ac q'.nnquagejìmo , quo tempore Nolae Épi- gio di Nola dd

feopus Paidinus erat , urbi omnis direpta , atque vajìata eji . ccccixir.

„ Or dimoftrato avendo, fiegue Égli, che Ha dentro al Vefcova-

„ do , e fotto al preferite coro la Bafilica di S. Felice , uopo è crede- .

„ re, che li ftendeflè infino alla ftrada di Portello, che è quella , che ca j^sfFelice

„ dalla Dugana tira al Collegio delle Monache, ed in quefta avelie le dall' au-

lue tre porte ; ficchè da mezzogiorno incominciando al lèttentrion fi A™ axf^ea '

fìendefle: e che per l'oppofto la Bafilica di S. Paolino prenderle da e quella 'di s.

lèttentrione il fuo principio , e a terminar venirle in su la ftrada di p-da Borea *à

,] Cortefella , che è quella tra il vedovile palazzo , e la Chiefa di Au^r0 '

S. Paolino , ed ivi averle le lue tre porte ,• giacché allo Icriver del

„ fuo fteflò fantiffìmo Autore non riguardava l'Oriente . „ Si fa di

pianta , e totalmente a capriccio il difègno di quefte due Bafiliche non

quali furono, ma quai vuole, che fieno ftate , delcrivendole . Non era

volta all' Ol iente la nuova Bafilica di S. Paolino , è veriffimo ! ma è

fallò altrettanto , che volta forfè a mezzo giorno ; perchè è falfilfimo ,

che l'antica riguardane il Settentrione. Solevanfi 'n que' tempi , e lo

ricorda , coin' è detto , il rioftxo Santo , fabbricar le Chie/è con l'af-

petto , e le porte principali volte all'oriente: e tal' era per verità for

mata la primiera Bafilica di S. Felice in Pincis nel Cimiterio , e tal'era

la Cappella di S. Felice Veftovo, e Martire in Nola, come anch'oggi

veder fi poflòno . Il noftro Santo però, che volle con la fua novella Ba

filica dar maggior comedo alle numerolè genti , che concorrevano al

fiio Santo, di poter' anche da quefta venerare il di lui prodigiofo fe~

polcro, mutò quell'ordine, e fece la fua rivolta all' occidente , perchè

diritta fofle all' antica , e da ciafeeduna di loro 1' altra goder fi potet

te intieramente : Pmjpe&us 'vero Bqjìlìcae , non ut ujttatior mos ejì , orien-

tem fpetlat , fed ad Domini mei Beati Felicis Bajìlicam pertinet memo-

riam ejus afpiciens .

Quanto grande fi fofle la nuova Bafilica di S. Paolino , io non ere- xv.

do pofiìbil cofa a determinarli , da chi non voglia ad imitazion del u™t&£_

Leone formarfi a fua polla de'capriccioli dilègni . Non però fi dareb- data grandet

te di leggieri a credere uom , che amadore folle della verità , che una 2* •

Chiefa, ne' di cui laterali fianchi non fofle r più, che due camere, ad

tifò delle noftre minor Cappelle per ciafeheduno , a ftender fi venirle

in lunghezza predò che a CCC. palmi , e per altrettanti 'n larghezza

su la lemplice autorità di quello Storico Nolano, che francamente af

ferma: Namque longitudo Bajìlicae Panlini , quae a meridie verfus ar

tium porrigebatur , erat ad 2iXJr. pajjus , tantamdemque patebat in lu

terà . Di confimi! grandezza avrà Egli creduto anche l' antica di S.Fe-

lice , perchè le fa unite per fianco fra le ftelse Iliade comprelè , e nelle

di loro porte infiem rifpondenti : e pur S. Paolino ci racconta , che

Par-
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Parvus erat Iccus ante facris anguftus agendis .

Supplicibufque negans pandere po/se manus .

E febben da lui fu in qualche modo ingrandita , non oltrepafsò i XL.

palmi di lunghezza, e XXXII. di larghezza , come pur' anche fi vede

tutta intiera , e cogli fteffi verfì , che vi fcrifse il Santo a mofaico .

„ Dal che fi deduce , Egli ciò non ottante con piena animofità

„ fòggiunge , che tutto il piano del Titolo della prefente Chiefa epi-

„ {copale , e quello delle fue tre celle era contenuto nella Bafilica di

j, S. Paolino : ne quello folamente , ma il fuolo eziandio della Chiefa

„ del S. Apposolo , che è quella , che ora de' Morti è detta , e quel

„ parimente delle di lei tre celle all' indietro compiva il gran pavi-

„ mento di quella Chiefa , che diftendevafi dal meriggio verfo fetten-

„ trione per XXV. paflì , ed era larga altrettanti, divifa in tre navi

xvi. „ da due ordini di colonne , in maniera che il fuo finiftro occidentale

Unite pe' fian- ^ \at0 a congiunger fi veniva col deliro orientale di quella di S. Felice:

c ' „ e perch' erano ambedue di egual quadrata grandezza a rappre-

„ fèntar venivan due dadi . „ E non è Egli ftefèo che traferitte avea

poco fopra le già da noi ricordate parole : Profpeb'ius vero Bajìlicae ,

parla S. Paolino della fua , memoriam ejus afpiciem ? Era la facciata

adunque della fua Chielà , e non il fianco , che riguardava il fepo!-

cro , e la Bafilica del fuo Santo • e le tre porte dell' una , che cor-

rifpondevano alle tre dell' altra , eran fòpra le di loro fronti , e non

già ne' lati .

xvn. Ed aperte non erano (òpra una fleflà parete, com'Egli fi fògnat

Aperti ad ar- che ferviffe di comun lato ad ambedue , ma bensì fòpra due diftintif-

e"' ' fime muraglie , e fra di lor feparate da largo campo , nel qual' erano

i due poc' anzi riferiti tugurj , che alle di loro porte opponendoci ,

ed impedivano, che d' una'nell' altra Bafilica veder fi poteffe , e pre-

giudicavan di molto con la propria deformità alla magnificenza di lor

facciate , come chiariffìmamente fi legge nel Natale X. al v. 62.

In medio campi contra venerabilis aulae

Limina de ligno duo texta tigilla manebant

Importuna fitu, fimul & deformia vifu;

Quae decus omne perimebant improba foedo

Obiice profpecìum caecantia : namque patentis

Janua Bafilicae tuguri brevis interjectu

Obfòurata , fores incaffum claufà patebat .

E quefti tolti éfiendo di mezzo col già riferito miracolo fu in quefto

campo il poco prima deferitto chioftro fabbricato, di cui al v. 167.

Nunc quia dimoto patuerunt objice frontes

Eloquio fimul, atque animo fpatiemur in ipfis

Gaudentes fpatiis , (ànólalque feramur in aulas.

„ Ne recar dee meraviglia , conchiude , che sì fpaziofa fofle la,

„ Bafilica di S.Paolino, a chi ne confiderà la magnificenza dalle co-

„ lonne , e dalle volte , da' marmi , & ex opere rnufaeo . „ Che farà

mai
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ihai queft' opera? Crederà ciafeheduno certamente, che fiafi la pittu- s-3SVlìl'j-(e

ra a mofaico ! Ma fè tal' è , chi potrà fcufare il noftro Autore da su 'ia"vhmux

una graviflìma contradizione , giacché avea detto nel Capo XV. che a mofuim.

quefta non fu in ufo , che nel X. fècolo ? E chi rattener fi potrà di

efèlamar contro di eflo , che perciò tal Bafilica non puote eflere così

antica , e così non è quella di S. Paolino , ficcome Egli argumentofli

di quella del Cimiterio ? Struttura Ma videtur effe aetatis fexcentum *

onnorum : Ji quando comperium ejì opera eo modo trejjèllata per ea in-

trebuìjje tempora . „ Le quali cofe , Ei foggiunge , efiggono molte fpefè,

e lpefè sì grandi non convengono a un Popolo , che umil fiafi , e

„ picciolo „ Se per quello intende quel di C'imitile, ed imperò vuole, xix.

che quefta Bafilica opera riputar fi debba del nobil Popolo, e copiofo j^f^^l"

di Nola , anziché del mi/èro di quel villaggio , cade infelicemente in

due altri errori: primieramente perchè difiingue V un dall'altro dique-

fti due Popoli in que' tempi , ne' quali non eran , che un lòlo : anzi do

po ancor molti fecoli , quando crebbe in tal fama il Cimiterio (òtto

de' Principi Longobardi , che Nola mutò nel di lui '1 proprio antico

nome, anche i fuoi Abitatori a chiamar fi vennero Popoli del Cimite

rio . Ed in fecondo luogo ond* Ei fi perruafè , che la decritta Bafilica

da S. Paolino coftrutta fìa fiata dal Popolo Nolano ? Se ciò vero foflè,

non T avrebbe defraudato della meritata laude queir umil non meno ,

che grato Santo , il qual rende viviflìme grazie , e colma d' immortali

lodi Avella , lòl perchè fece a fuo cofto un condotto d' acqua per comodo

della medefima? E molto meno la chiamerebbe Mia Bafilica tant' anni xx.

avanti, che ne fofle Vefeovo, e non direbbe di averla eflo edifica Bf

nel tempo fteflb, che Severo n'edificò un'altra in Primuliaco : Sic &$£adìs. p.

Jìa , quae in nomine Domini eodem Jpiritu elaborata conjìruximus dìver-

atyuntta regionibus , ejt/fdem tamen epijiolae ferie Jtbi tanquam tonti-

gnata videntur , come fci ive aflòlutamente al N. X. Ei fu pertanto , e

non il Popolo l'Autor genero fo , che coftrufie col fuo proprio denajo

ritratto dalla vendita delle fue pofièflìoni 'n Nola la Bafilica , di cui

ragiona , con molti altri lòntuofi edilìzi all' intorno , de' quali non ebbe

contezza il Leone , e che per efier' alzati 'n orti , e giardini , ed ov1 e-

ran cappanne di tavole, non dovean mai crederli efière flati fatti en

tro la sì nobil Città di Nola .

Deduce quindi l' acutiflìmo Scrittore non eflèrci ftata in quel tem-

jpo la Chiefa de' SS. Appoftoli, ma eflèrfi fatta molto dopo su le ro

vine della memorata ampliflìma Bafilica dal già men facoltofò Popolo

con le reliquie , ed i frammenti dell'antica: avvanzi della quale fon cer

tamente a parer fuo quelle colonne di marmo , che ancor ci fono „ Ed

„ ecco efèlama a mfHcienza provato , che la prima Cattedrale fia fta-

„ ta P antichiffima Bafilica di S. Felice già coftrutta nel tempio di Gio-

„ ve , nel quale morì S. Felice il più giovane , e vi fu nell' orientai mu-

3, raglia fèppellito: Sepultus in ìatere orientali ejus templi „ non folo xxi.

con aperta falfità, ma con aperta contradizione eziandio a quello, che si cornante

rettamente avea fèritto nel Capo antecedente della facra manna favel- ^fe/tfeT* **'

landò: In occiduo vero facelli hujus latere ara extat , & /apra aram

menja marmorea eretta , ac pertufa , trajettaque canaliculo argenteo , un-

de liquor quidam jliriatim fluem decidit , quem mannam vocant , idemque

Divi fudor effe creditur , eujas corpus in puteo jacefi . Si vanta feconda

ti h h ria-
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riamente d'aver dimoftrato „ efierfi quindi trasferita l'epifcopale

„ nella nuova edificata da S. Paolino , che non era da quella difgiun-

„ ta , che per una comune muraglia , la qual'era appunto , ove ter-

„ mina il titolo della preferite Cattedrale , e la quale apertali con tre

XXII. „ archi dal Santo venne a far com'una fola di due Bafiliche . Or su

Tronca u» te-^ ma\ fonderà Egli un' opinione sì nuova , sì ftrana,si falla? Sul'au-

m errore. " torità di S. Paolino medefimo: e primieramente per provare , che la

Bafilica di S. Paolino anche di fianco aperta forfè con tre archi dice

animofàmente con le parole dei Santo : Paries che vuol fiafi il riferito

Iato comune : Paries totidem jannis patefaBus a /afere , quot a fronte

ingrejjus Jui foribus nova referabatur . E che in fimil guifa aperta fof-

fe e da fronte , e da' fianchi eziandio 1' antica di S. Felice dallo fteflò

tefto il deduce : Nam ubi dixit : Paries tribus januis patefaBus , quafi

diatritam fpecism ab utraque in utramque JpeBantibus praebet , docuit

de tribus etiam januis Bajìlicae S. Felici* . Con certe parole , che la-

feia ad arte ambedue le volte in quello palio del Santo lo malmena a

fervir di pruova a ciò , che vuole , onde ballerà il reftituirgliele per

ilcoprirne 1' errore . Nam quia novam a l'eteri paries apfìde cufufdam mo

numenti interposta obJìruBus excluderct , totidem januis patefaBus a la-

tere Confejforis , quot a fronte ingrejfus fui fcribus no'Va referabatur ,

quajt diatritam fpeciem ec. Non era quello dunque il muro comune

ad ambedue le Bafiliche , com' Egli dar ci vuole ad intendere , ma

bensì quello di un certo antico monumento alzato nel campo fra l' una,

e l'altra, come abbiam poc'anzi raccontato, e che dal Santo fu aper

ta con tre archi corri fpondenti alle porte di tutte, e due, perchè ad

impedir non veniffe la veduta dall'una neh" altra .

xxm. E per non lalciar cofa intentata , ne occafione di giunger* errori

Errasti la Z(\ errori afferma, che collocò S. Paolino nella luperior parte della fua

spfofioli. SS' nu°va Bafilica le reliquie de' SS. Appoftoli ; e che perciò dopo la rovi

na di quel maeftofiffimo tempio rifar' un* altro non ne potendo il non

più sì ricco Popolo d'ugual magnificenza rifar volle almeno quell'an

golo , eh' era flato il più venerabile in forma d' una minor Chie/à , e

la dedicò a' SS. Apposoli . E perchè la falfità di quello fuo penfiero

da per se ftefia apparile , dappoiché con tanta chiarezza fi è fatto

vedere , che la Bafilica di S. Paolino non è quefta , ma bensì quella

del Cimiterio, ove pofe per verità le riferite reliquie, non ci perdere

mo altro tempo a cenlurarlo : e ricorderemo , che non avendo tro-

Xxiy. vato modo con tutte le me sì capriccio/è invenzioni '1 noftro Stori-

Tri% lelv,Ba'CQ di rinvenire d' intorno alla gran Bafilica le altre quattro , ch'Egli

f ' ltefio accenna mi principio del XII. Capo in recando il tefto del San

to per isfuggire la difficoltà, da cui non fàprebbe difvilupparfi , non

ne fa mai più parola : e quando viene a ragionar del Cimiterio , ove

tutte , e quattro ad occhi veggenti fon manifefte , s' appiglia al mile-

revol partito di dichiararle di ftruttura moderna : comechè a convincer

lo del fuo errore , ed a provare la di loro antichità ballar poterle il

vederle per molti , e molti gradi lòtto il prefente fuolo fabbricate.

Confonde due Veggiam per ultimo, benché per brevità dipaflaggio, quanto gra-

s^FeltcL Wve, e quanto inefcufabile fia l'error prelò dal Leone, e fermato , co

me principal fondamento di lùa fentenza in aderendo , che il sì com

mendato S. Felice nell' Opere di S. Paolino fiafi '1 Romano fèppellito in

Nola ,
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Nola, e non il Nolano fepolto del Cimiterio . Defcrive la vita di quel

lo frate! dell' altro S. Felice , che con Adauto fu martirizzato in Roma

verfo ì* anno CCC. come abbiamo di (òpra accennato , e dice : Fuere

duo Felice: genere Romani , ambo Sacerdote* . E S. Paolino per l' oppo-

fto sì del (uo ne ragiona nel (ùo Natale IV. al v. 72.

Kac igitur Genitore fyro generatus in urbe

Dilecìam coluit patria fub irhagine Nolam

Sede beans placita, multoque relicìus in auro

Dives opum viguit, quamvis non unicus haeres

Herm'ia cum fratre fui cognomine Patris

Terrenas divifit opes &c.

Non fu quefti adunque romano , ma Torigin traendo dalla Siria ven

ne a nafcere in Nola ; e non ebbe per fratello un' altro Felice , ma

bensì JErmia , con cui (blamente divife la paterna eredità . Ma fègui-

tiamo un'altro poco dal V. 109.

Ergo pari difpar fratrum de fanguine (ànguis

Hermias velut afper Edon terrena fècutus

Squalluit in vacua captivus imagine mundi,

Duraque Idumei praelegit rura parentis

In gladio vivens proprio , vanaeque laborem

Militiae (terileni tolerans , qui Caefaris armis

Succubuit privatus agens ad munia Chrifti .

Or fe il Fratel del Felice di S. Paolino fu Ennia di nome , (ècolare di

flato, foldato di profeflìone, e (òtto le bandiere di Cefàre morì mili

tando, laddove quel del Leone fu fimilmente di nome Felice , fu Sa

cerdote, e morì per amor di Gefucrifto col capo tronco , com' Egli

itefiò confeflà : Horam major natu a Braco Praejefto urbis Romaè

capite mul&atm eji . Non farà quefto baftevoliflìmo , fenza che punto

ci dilunghiamo di più , a render palefè , e certo , a chiunque abbia

occhi 'n fronte , efière falfiflìma P opinion del noftro Storico , che su

d' un fondamento sì fallò fi appoggia ? e fol con vane riflefsioni foftienfi?

 

Hhh * Che
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Che la Bafilica di S. Felice nel Cimiterio fu per più

fecoli la Cattedrale di Nola .

CAPO XIIL

PEr quel, che fi è finora con ogni* poflibil chiarezza divifàto,^ po

rto fuor di ogni dubbio , che la Bafilica edificata da S. Paolino

non ancor Vefcovo era nel Cimiterio, e non già in Noia , perchè di

rimpetto all'altra più antica, ove già da più fecoli fi fèrbava il vene-

ratiflìmo depofito di S. Felice in Pincis , e (Juindi non ci riufcirà gran

fatto malagevol cofà il provare , che la prima Cattedrale Chiefa de*

Vefcovi Nolani fi foflè la memorata antichiffima , benché picciola Ba

filica . E per dir vero , non v* à più certa cofà fra coloro tutti , eh* e-

ruditi fono in qualche modo nella Storia Ecclefiaftica , e nella dottrina

Obbligo de' ve- de* facri Canoni della ftrettiflìma obbligazione , eh' ebbero ne'pi imr fè-

de^e nella Cai- ' Vefcovi di rifèder di continuo, non dico già nella propria Diocefi,

tedraU. ma nella propria Cattedral loro Chiefa . Fu ftabilito nel XIV. Canone

del Concilio Sardicenfè nell'anno CCCXLVII. che privati fòflèro del/a

Commuriione que' Laici, i quali per tre fuccedenti Domeniche, vate a

dire per tre fettimane intervenuti non fòflèro a i fagrofanti divini mi

rtei j nella parrocchia! loro Chiefà , e fi conchiude : Si ergo haec circa

Laicoi conjìituta Junt , multo magi: Epifcopum nec licet , nec decet tJt

nulla Jìt tam gradii neccjjitat, quae detineat , ut amplius a fupraferipto

tempore abjem Jìt ab ecclejia fua . Non fu lecito pertanto al Vefcovo 9

così lo fpiega nel tomo li. al Capo XXX. del lib. III. della Difcipl'ma

ecclefiaftica" il Tomafini , il trattenerli più di tre fettimane in villa , in

miglior cafa,o co" fuoi Parenti, e pofporre a quefti luoghi la Cattedrale

fua Chiefà . Lo flefiò fu determinato nel V. Canone del V. Concilio

Cartaginefe nel CCCCI. Placuit , ut nemini Jìt facultai relìBa prin

cipali cathedra ad aliquam Ecclcjlam in Dioecejt conjìitutam fe conjlrre .

Or ciò fuppofto , chi potrà mai darfi a credere , che il noftro

S. Paolino Vefcovo sì efàtto nell' ecclefiaftica Difciplina , e come deferit-

ojfervato da to viene da Uranio: Sacerdotali! , ut Aron , Apojìolicus , ut Petrus ,cau-

S. Colino. fas ? u( ifj0mal t D0ftQr f ut Par/lus , videm , utStephanui , fervere , ut

Apollo ec. od ignorato avefTe eflèndo Vefcovo quefto fùo sì precifo do

vere , o 'I trafeuraffe ? Ed anteponendo la particolar divozione , che

aveva a S. Felice , all' obbligo contratto con. la facra fua Spofà , anziché

ri fèdere nella fua Cattedrale , fè ftata foflè in quel tempo in Nola ,

voluto avelie continuare a trattenerli prèfiò il si venerato fèpolcro nel

Cimiterio più di mezzo miglio fuor della Città ? E fé non v'à , chi

portar voglia un sì 'ndoverofò concetto della pietà, e zelo del noftro

Santo , niun' efler vi dee ne pure, che perfùafò non refti eflere ftata la

Nolana Cattedrale quella Bafilica , in cui e viflè , e morì un de* mag
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gioii tra' fuoi Prelati, qual'è S. Paolino, ed efier quella la Bafilica di

S. Felice , in cui anch' oggi fi vede la Vefcovile lùa Cattedra nel luo

go appunto , ove tener "fi lòleva da' Ve/covi , ed ancor fi moftra la

camera , ove rilèdè per XXL arino , s' infermò alla fine , celebrò per

l'ultima volta dal letto con due Vetèovi 1* Eucaristico facrifizio,e con

un prodigiofo tèuotimento della medefima , fpirò la fama anima , e lafciò

il filo corpo da feppellirfi 'n quella Bafilica accanto al fepolcro del lùo

gran Protettor S. Felice , e fra quelli degli anteceffori /boi Santi Vetèovi.

*É per prucva evidentiiTìma di quanto abbiam detto , può ballare la IX.

lezione dell' antichillìmo Offizio del Nolano Velcovo S. Maflimo , che fi

legge nel noftro MS. Breviario , e nella quale efpreffamente abbiamo

la Chiefa , ov' era il di lui Santo Corpo , effere la Cattedrale dicendo-

vifi del Vetèovo S. Paolino : Ad beoti Maximi facratìjjimum Corpus ,

imo fui Epi/cyii fedem reyerfm te. Um fola chie.

Ufo fu de primi Cnftjani 1 non aver, che un Vefcovo , ed una fa per Diocefi.

Chiefa per Diocefi , unum altare , fcrive a Filadelfi '1 Martire S. Igna

zio, & unti: Epifcopus , e nel canone XXXVII. fra quelli , che degli

Appoftoli portano il nome : Si quii Preibyter contemneni Epifcopum fuùni

feorjtat congregationem fecerit , & alterum altare fecerit , deponatur ,

quajì principati/i amator exijìeni . E quell'unico altare, ed unica Chie

fa ergevan tèmpre , per quanto poffibil'era , i Vetèovi su' tumuli di

qualche Santo Martire il più gloriolò di quella Città . L' avrebbero

perciò eretta, io m'immagino , ben volentieri i Nolani Pallori fui Se

polcro del primo Vetèovo , e Martire S. Felice entro della Città , ma

ciò riutèir non potendo, per efier nel tempio dell' ancor venerato Gio

ve da' gentili Cittadini , l'erelTero su quello di S. Felice in Pincis par

ron molto dalla Città fegregato : ed efièndofi renduca celebratilììma

oltre di cent' altri pregi quella Bafilica per li miracoli sì del memorato

S. Felice, che del Vefcovo S. Mafiìmo , là fi tennero per Cattedrale mol-

tifiìmi ancora de' Vefcovi fucceflòri , come fi pruova dal vedervi di alcu

ni di loro fpeciolè memorie , e di altri non pochi i marmorei tèpolcri .

Non era, che un Vefcovo per Diocefi , e non era, che un' Arci-17"' j4re'ft<te-

prete: Singuli ecclejìarum Epifcopi , ce ne afiìcura nella pillola a Ru-

llico S.Girolamo : Singuli Arcbipreibyteri , ed avea , come dimoftra

nel I. tomo al Capo III. del libro II. della Difciplina ecclefiaftica il già

lodato Tomafini la fteflà obbligazione di rilèdere nella Cattedrale , che

il Velcovo : ed avendo noi certezza di eflère fiato Arciprete nella Ba-

filica di S. Felice S. Adeodato , come vedremo la fua vita nel III. to

mo detèrivendo , e di avervifi fatto in vita il lùo lèpolcro conl'itèri-

zion , che comincia : ADEODATVS. IND1GNVS. ARCHIPRESVI-

TER. dubitar vorremo efiere Hata deffa per verità la primiera Nolana

Cattedrale ? tanto più che in effa ancor fi veggono i fèpolcrali mo

numenti di tutti gli Ordini facri , di Sacerdoti , Diaconi , e Suddia

coni ?

Se non era , che una lòia , e Cattedrale Chiela per Diocefi , avrà * Battifierio^

quefla avuto folamente il Fonte battefimale , e quella Chiefa , che fi

proverà aver' avuto il fonte battefimale, farà (lata per verità la Cat

tedrale . Nibil hdbent Cananei Apojìolici , fuggerifce a tempo il citato

Tomafini nel Capo XXI. del libro IL nel I. tomo , unde confidai Pa

rodiai u/las fuijfe vel in agris , vel etiam in urbibui praeter quam in

Eccle-
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Ecclejìa Cattedrali , ubi Epifcopus rejlderet . E lo conferma nella XV.

Diftertazione su T'Opere di S. Paolino l' eruditilsimo Muratori ; Quia

& antiquitus unum tantum in urbibus fuìjje Baptijìetium , qui ma in

quibufdam etiamnum durata erti ditijjime docmt Jofeph ViceComes Collegii

Ambrojìani quondam Doblor in libro de Baptijmo capite Vili. è> ego ani-

madverti ab Epifcoph tantammodo mimjiratum olim JuiJJè Baptifmatis

Sacramentum yUt propterea pluribus opus non ejfet Baptijieriis ,Jed unum

duntaxat ft/jjiceret . Quello cioè a dire della Cattedrale , in cui confe

riva il Velcovo il Sagramento di rigenerazione agli adulti ne* giorni

di Pafqua, e di Pentecofte , o per dir' anche meglio nelle di loro vi

gilie, ed in alcune Chielè a rapporto diNatal d'Alefiandro anche nel

la nafcita del Redentore , e del Precurfor S. Giovanni . Conferir fi fò-

levano in quefii giorni agli adulti per lo più tutti 'nfieme i Sagra-

menti del Battefimo , della Confermazione , e dell' Eucariltia , e perchè

il fecondo dar non fi può , che dal Vefcovo , perciò tutti e tre dal

medefimo a dar fi venivano .

Ed ove furono , dirò con 1' Eminenti Mimo Bona , anticamente le

Chiefe , nelle quali tutti quefli Sacramenti fi amminiftraflero , fè non

ne' Cimiteri, o Cattacombe ? Hae tunc erant Cbrijìianorum Ecclejìae ,

ibi divina psragebar/t myjieria , ibi Jiationes celebrabant , ibi popuhm in~

jìruebant , ibi baptifmum , & reliqua [acramenta adminijirabant . Così

Egli al Capo XIX. della Aia Liturgia . Ed io ripiglio . Ove fu 1' an-

tichiflìmo Battifterio Nolano, fenon fe nel noftro Cimiterio , come ab-

biam poc'anzi dichiarato? E vi fu fui principio del V. fecolo rinno

vato, ed abbellito da S.Paolino, e non già fatto di pianta, come ta-

lun fi divifa : quefta la ragione efifendo , per cui confella di eflère (la

to nella di lui opera da Severo lùperato : pofeiachè quello ne avea

fabbricato uno da' fondamenti , ed Ei fatto non avea , che rinnovare

l'antico: Tu vero , nella pift. XXXII. fui principio, etiam Baptifterium

Bajìlicis duabus ìnterpojttum condxdijìi , ut nos in horum quoque operum,

quac vijìbiliter extruitntur , aediHcatioue fuperares . E ci dà quindi a

coniìderare due rinnovazioni , quella , eh' Egli avea fatta materialmen

te a quel (acro luogo , e l' altra , che in eflo a far fi veniva di coloro,

ch'eranvi battezzati.

Namque hodie bis eam geminata novatio comit ec.

i Sic pariter templum novat hoftia , gratia fontem .

Fonìque novus renovans hominem quod lùfcipit, & dat

Munus ec.

E poiché ci fa vedere il noftro S. Poeta conferirfi 'n quel giorno^

ch'era a i XIV. di Gennajo,dal Nolano Pallore il Battefimo, a ritrar fi

vien quindi un'altro fpecialiffimo pregio di quefta principal Bafilicadel

noftro Cimiterio , ed è , che febbene \ com' abbiam poco avanti accen-

Giorni Wma- , eran deftinati al folenne battefimo , libero eftendo il conferirlo

/,ww" privatamente in chiafehedun giorno, che necefiìtà lo richiedefìe , i di

più (acri , e feftivi , quali erano generalmente quel di Pafqua , e quel

di Pentecofte , ed in qualche particolare Chiefa i parimente follenniC

lìmi giorni della nafeita del Redentore, e di S. Giambattifta , e final

mente dell' Epifania ; ufo fu di quefta noftra Ipeciofiflìma Bafilica di

aggiun-
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aggiungere alle fòllennità più celebri di Chiefa Santa quella di S. Fe- ^.fe

lice, e di amminiftraie nel feftevol fuo giorno pubblicamente il fagro-

fanto battefimo , come ci racconta efpreflamente S. Paolino nel Na

tale X.

Namque hodie bis eam geminata novatio comit ,

Dum gemina Antiftes gerit illic munera Chriftij

In geminos aditum venerabile dedicat uftìs

Caltifico fòcians pia fàcramenta lavacro .

Fu quefta pertanto la primiera Cattedrale di Nola , e facevano Re/ìdenzade'

in eflì i Vefcovi tutte le facre funzioni . Ci fa perciò S. Paolino ve- j^^jjjjj*

dere in ella Paolo il fuo Anteceflòre or tutto intento a predicarvi la

divina parola :

Plebs gemina Chriftum Felicis adorat in aulà ,

Paulus apoftolico quam temperat ore Sacerdos.

ed ora fòlito a fòllennizzarvi le principali fefte , e tra l'altre avervi

celebrata a i IX. di Maggio dell* anno CCCCIII. quella di S. Prifco

Ve/covo di Nocera , allorché vi fu condotto il miracolofamente trova

to, e prefò fàcrilego rubatore della preziofiflìma Croce fattavi da S.Pao

lino , com' Egli ftellb ci nana nel Natale XI. al v. f i 8.

Ecce ipfàm Sancii Felicis in aulam,

Quam tunc fòlemni Populus ftipavit honore ,

Poft facra jam fòlvente pios Antiftite coetus ec.

E fìccome non era fiata quefta ficuramente ne la prima , ne l'unica

volta , che ci fè quefta fefta il Vefcovo Paolo , ne V unica fefta , che

ci faceva, ne giova il credere, che non men quefta, che l'altre facre

funzioni facefle Egli , come Nolano Vefcovo , in quefta fua Cattedra

le , ficcome fatte ce P avean per 1' avanti i di lui Anteceflòri , e come

a far continuarono per molti, e molti fècoli 'n avvenire i di lui Suc-

ceflori , e fpecialmente il gloriofiflìmo S. Paolino , il qual fappiam di

certo , che vifle , e morì 'n quefto Cimiterio , e lo fteflo argumentar

polliamo di non pochi altri , de' quali ancor ci fono delle gloriofè me

morie, com'è l'antichiffima Cappella di S. Calionio, che governò que-

iìa Chiefa verfo la metà del II. fècolo , e '1 marmoreo fèpolcro del di

lui fucceflòie S. Aureliano : i nomi /colpiti ne' marmi , che fèrviron d'or

namento all' aitar maggiore , di tre altri fanti Paftori , che quindi ven

nero un dopo l'altro: la maeftofa lapida fepolcrale di Prifco, che a loro

iùccefiè , e parte di quella del Vefcovo Quidvultdeus , che dopo luì

n' ebbe il governo . Di Paolo , che pofcia venne , abbiamo abbaftanza

ragionato, e molto più di S.Paolino, per non lafèiar luogo a dubitar

ne. Lo fteflo diciam pur' anche di S.Paolino II. e di S.Adeodato , di

S. Felice II. e di Tecdofio , che an qua fatta fìicceflìvamente lor refi-

denza per tutto il V. fècolo, ed ancor ci fi veggono le di lor facre

tombe. Ci fon parimente gli epitaffj di Leone I. II. e III. e Lupeno,

che fiorì verfò il principio IX. fècolo , ci à lafciati monumenti eterni

di fua generofà pietà nell' abbellire quefta vefcovile fìia Chiefa .

Ecco

1
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sino al fecola Ecco adunque (labilità infino al IX. fecolo la fuccefiìva refidenza

ix. fatta da' Nolani Vefcovi nella Bafilica di S. Felice nel Cimiterio ; e

lèbben qua terminano fimiglianti elàttiflìme notizie de' lor Succeflori ,

non è, s'errato non vado, malagevol'opra forfè , quanto talun fi dt-

E fecolo xw. vj(a } ji provare , che abbian qua fino al XIV. lècolo rilèduto . Al che

per potere più facilmente arrivare , ne giova primieramente rivocarci

alla memoria , che detto abbiamo nell'antecedente libro al Capo XXX.

ove con la Bolla del S. P. Clemente III. diretta al Rettore , e Con

fratelli della Chiefa de' SS. Appoftoli di Nola a i VII. di Giugno dell' an-

. no MCXC. abbiam dimoflrato , che in quell'anno non era Cattedrale,

ma bensì una particolare quella Chiefa , non immediatamente dal Vedo

vo , ma bensì dal fuo Rettor governata , a cui Ipedivano a dirittura i

Pontefici Bolle , e privilegi . E fi conferma con ogni certezza dal leg-

gervifi , che 'I Nolano Velcovo Bernardo dopo averla a proprie Ipefe

rifatta , e confacrata le dona col confenfo del fuo Capitolo la Decima

della Vedovile lùa menfa con patto, che il di lei Rettore, e Confra

telli divider debbano co' Cherici della Chiefa Epilcopale nell' anniverlà-

rio della fua Confecrazione le offèrte del primo, ed ultimo giorno, e fien

tenuti pagar' ogni anno una libra di cera per cenlò alla fua Cattedra

le: evidentifsima ripruova , che quella Chielà era allor totalmente di-

verfa dalla Vefcovile , e quello Rettore , e Confratelli del tutto dipin

ti dal Vefcovo, dal Capitolo, e Clero del Vefcovato.

Viepiù fi manifefla ancora quella verità da un' altra Bolla già da

noi mentovata nello fìelfo I. libro al Capo XLIII. diretta nell' anno

MCCXV. dal Pont. Innocenzo III. al noftro Velcovo Pietro II. nella quale

fi vanno diftintamente enumerando i luoghi , e le Chielé alla di lui

giurifdizione lòttopofte , e tra quelle niuna menzion facendoli del Cimi

terio fi nomina efpreffamente : Jus parcchiale Nolanae Civitath , come

vi fi memora : Jus parochiale Cicalae , jus parochìale Lauri ec. chiarilsimo

argomento , che niuna di quelle , e di tutte l'altre ivi mentovate Chielè

erano allor la Cattedrale: erala bensì quella di S. Felice nel Cimiterio,

che perciò , come propria Chielà , e particolar refidenza del Prelato

da tutte l'altre fi dillingue , e non fi nomina fra l'altre. Tutt' ali' ap

porto troviam poi nel MCCCLXXIII. nella Bolla dal Pont. Gregorio

XI. fpedita al Nolano Capitolo , di cui pure al Capo XXVIII. abbiam

fatta parola , fra le Chielè , che afiegnar gli fi potevano per fuo

convenevol più decorofo lòllentamento mentovata quella di S. Fe

lice del Cimiterio , e non già quella de* SS. Apolloli di Nola , per

chè afiègnar gli fi poteva bensì quella , che i Velèovi avean falcia

ta , e non già quella , eh' era propria divenuta , e Cattedral de' mede-

fimi • e perciò con tutta la maggior verifimiglianza è da crederli , che

in quello XIV. fecolo appunto trafportata fiali dalla Bafilica del Ci-

^W»/'»No-miterio l' Epilcopale Sede nella Città. Anzi giacché il primo Velcovo,

la trasferita, di cui mai fiafi veduta memoria , o fepolcro nella Chielà de' SS. Ap

poftoli , che fenza verun dubbio , e per confefsione di tutti fu la prima,

Vefcovile , che fiata fiafi entro la Città , fi fu Francelèo Scaccano , il

quale fu allumo a quello Vefcovato a i XXI. di Giugno del MCCCCLXX.

e qua fu ripollo in marmorea maeflofa tomba , forfè che dal vera

ad 'allungar punto non fi verrebbe , chi a divifar fi prendeffe , che e-,

letto appena Vefcovo della ma Patria quello Cittadin Nolano in pen
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fier venifie di trasferire entro la Città la fiia Sede , e fcegliefiè per

Tua Cattedrale la mentovata Chiefa de* SS. Appoftoli , o perchè foflè

in quel tempo la migliore , o perchè aveavi la fua gentilizia Cappella

della Santiflìma Annunziata , dove , come vedremo , Ei pofcia volle

effere fra fuoi Maggiori fèppellitoze trafportata che ve l'ebbe pron

tamente , Egli fofie ancora , che fubito proccurafle dal S. Pontefice ,

che provveduto fofie di migliori rendite il Tuo Capitolo, e n' ottenefle

la fopraccennata graziofifsima Bolla , perchè col dovuto decoro com

parir poteflè in una Città sì nobile , e sì faftofa .

De Minifiri , folennitk , ed ornamenti dell' antica

Cattedrale nel Cimiterio,

CAPO XIV.

1

_L principal Miniftro di sì chiara, e venerata Bafilica era il Nolano UVtJsn».

jl Vefcovo, che qua predicava , com'è detto , al fùo Popolo , qua

celebrava V eucariftico facrifizio , conferiva i facramenti , e faceva tut

te l* altre epifcopaii funzioni, e perciò fòtt' una delle già defcritte vol

te minori avea formata S. Paolino com' una particolar fagreftia , ove

lì preparava , checché far d' uopo gli poteva : Una earum immolanti ho-

fitti jubilationh Arttijliti patet . Veniva dopo il Vefcovo 1' Arciprete , VArciprete

che era il di lui general Vicario j e Paroco : fedeva immediatamente

dopo di lui, come il primo tra' Preti, e Capo di tutto il Clero Pref-

lyteraiii , percìb chiamato dal Tommafini Collegiì caput , & Prineept .

E tal fu in quefta Chiefa (òtto il Vefcovo S. Paolino II. S. Adeodato

psr teftimonianza certifsima della flia lapida fèpolcrale , che accennata

abbiamo di fopra, ove à quefto titolo. Eranci Umilmente tutti gli al

tri Ordini ecclefiaftici , e facri , che fèrvir le dovevano , ed ancor fi vede

tra qùe' marmorei frammenti , che icempio dell' antichità , e ludibrio del

la trafcuratezza fparfi vanno pel fuo pavimento l' onorevol memoria di

molti Sacerdoti, e fpecialmente di Uranio, e Florenzio, di Patrizio ,

di Onorato, e di Urbano, di alcuni Diaconi , e tra quefti di S. Re

parato, e tra Suddiaconi abbiam Felicello ; come fi pruova dalle di

loro ifcrizioni , che a lor tempo recheremo . ,

Più Cherici lèrvivano a quefta Bafilica , tra' quali bramò fin da

Barcellona di efière annoverato S.Paolino: onde fi cantò nel primo de*

<ùoi Natali 'n Ifpagna a S. Felice:,

Sacerdoti.

Diacmi.

Suddiaconi.

Cherici.

Là dolce giogo, e leggier pefò, e grato

Avrera , Signor , fotto di te fèrvaggfo ;

E tu , giufto poiché , di fervi 'ndegni

S' uopo non ai , pur fòftèrifci , ed ami ,

Ili Quai
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Veubi .

Diaionefft

Quarti dèftrna il tuo gran Dio, Miniftri: • *' * ' ' '

Ne à fcìegno avrai , che qual' Ufciér tue porte

Or chiuda, or' apra, ed or' accenda, or pari :

Tue facre faci ec.

Ufo fu antichifsimo delle Cattedrali Chiefè di mantenere oltre de'

Cimici tre ordini d' altre perfòne , le quali su lunghi fèdili difpofte ac-

tendevan di continuo a far' orazioni , e preghiere , ed attendevan' an

che a lor'uffizj particolari . Era il primo de' Vecchi , i quali verifi-

milmente fèrvivano giuda la coftumanza dell'antica legge a recar l'ob-

r<r,blazioni , era il fecondo di vecchie Donne, che Diaconèfie appellavano,

Poveri, ed il terzo de' Poveri nella Chiefa alimentati . Ed ecco appunto tutte

e tre quetìe fòrte di perfòne nella BalIIica del Cimmerio , e formar

qùeilè" tre dBftinte ifcnierTè V\ che riferifcé S. Paollnò» ViétN Natale XII.

eflerfi ritrovate piefènti. al gran miracolo , che ' fece S. Felice su di

Colui di Avellino, che promefib avendogli 'n voto un porco non ne

diftribuì , che l'eftremità a' poverelli, e col rimanente alla patria fè

ne tornava .

Stupifce ahi quanto in Io mirar la turba,

Che fta diftinta in tre ben lunghe fèdi:

E' fòno i Vegli ufi miniftri al tempio ,

Ed i mendici, ch'an lor pafto in eflo, "'.:■."*

E l'onorate vecchie Madri .ec. - '. , *

Furon quefte ne' primi tempi della Chiefa vedove di un lòl marito , e

per ordine di S. Paolo nelF età di LX. anni , e poi pel Canone XV. det

Ordinazione Concilio Calcidonefè almen di' Xti. Biacohijfam Muliercm non effe or-

jfle Dtac6mf~ dinandam ante annum quadrogejtmum . E quando poi s'ebbe ficura fpe-

rienza della caftità delle Vergini, furono anch' efle a queft' uffizio pre

ferite: e nel Libro intitolato i Ordo rbmanui, Ci legge una merla parti

colare col rito di ordinarle avanti all'altare lor ponendo anello, e col

lana , e Itola diaconale . Ricevevan' anch' efiè V impofizion delie mani ;

benché quefto làcramento non fòffè^ ma fèmplice ceremonia dalla leg

ge ecclefiaftica int^odotta^-per ctii»;venivan definiate al fèrvizio parti

colarmente delle Chiefè Cattedrali ,, ed' alla con fervazione in effe deH't>*

neftà delle Donnei Ufavani perciò tìn". abitò:'daU' altre diftinto, fi anno--

veravano fta le perfòne a Dio eonfàcrate , e facevan con le femmine

uffizi», queh, che facevano i Diaconi Cò^tf Uomini , principalmente nel vifitar

t quelle , iche l'infermità ^ la'miferia, o qualche altra difiàvventura reti

vi «evàldegne della cura ctella' Chtefa-, nell* ammaeftrar quelle, eh' eran

Cattecumene , o piuttoflo nel : ripeserei atb efle gli ' ammaeftramenti

avuti dal Cattechifta , è ntl &P&dii* lai psrtf»: dalla Sartie: deftra. della

Chiefa, ove ftavan le ttonné dagltfUomini fèpaiate <T ed alle quaii:.ff

nobili fi fonerò, o plebee afiegnavarft* it conVenevoI' Iutìgo nelle facrts

funzioni . Le aiutavano finalmente a fpogliarfi , ed a riveftirfi , allorché

fecondo la cofiumanza dc'prirrilerj tempi ' rtcevevàn per rmeièrfione nel

fonte ilfàgrofanto battefiìnoV'C diftendevari loro pel tarpo il facro Cris

ma , che era lor pofto fui capo dal Vèfcovo^ allorché; fi -conferiva ad

cflè il fagramento della Confermazione, ed affi/levano al Prelato , quan-

. .. " i i T do
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do aveva a trattar con Donne. Ceflàron poi verfo l'anno millefimo di

aver più parte negli eccleliaftici ufficj, e fi abolirono infenfibilmente , abolizione,

forfè non più per ifpeciale decreto di un qualche Concilio a ragion de

gli Sconvenienti , che fuccedevano , che a cagion che terminarono i

•motivi , pei quali erano fiate dagli Appoftoli principalmente iftituite :

che che in contrario fi pretenda il Tommafini al. Capo LI. del libro

III. nel I. tomo , cui 1 iiponde molto bene il Giovenino nella IX. Difier-

tazione degli Ordini 'n iipccie la noftra opinion confermando . Con-

eiofliecofachè da quefto accennato tempo non fi oflervaron più gli ila-

biliti giorni fpecialmente di Pa/qua , e Pentecofte al conferimento del

facro battefimo cominciato eflèndoli già da più xempo a dare agli 'n-

fanti, e rare volte agli adulti, e non più ne a quelli, ne a quelli per

immersone: ne più fi diftinfero nelle Chiefe i luoghi degli Uomini da

que' delle Femmine , e perciò non fu più neceflario il miniftero del

le Diaconefie , fèbben ciò mill'.oftaute profèguì a mantenerli 'n qual

che maniera in taluna Chie/a particolare . Tralafcio qui di raccontare ,

come per maggior fei vizio , culto , e decoro di quefta Cattedrale v'ifti-

tuì S. Paolino , come fra poco vedremo , al di lei fianco un monaftero

con molti Monaci fuoi Dilcepoli , cura particolar de' quali fi foflè il

fervala di continuo •

. . Si facevan perciò con ogni fòlennità in quefta principal Bafilica le _ -

ordinarie fefte di Chiefa Santa , e con maggior pompa ancora quelle Bafilica.

de' SS. Vefcovi Nolani, i di cui corpi qua fi con/èrvavano ; e quelle de'

SS. Martin , che qui s'erano guadagnati l' immortai corona, e con ma

cìa che tutto vi fi 'mpegnò a renderla più fontuofa,e magnifica S. Pao

lino. E per dire tutte l'altre volentieri 'ntralafciando fol qualche co

là di quefta in particolare : compariva nella di lui vigilia a i XIII. di

Gennajo il Nolano Cimiterio con divota , e feftofa pompa in tutte le Etj;sr

.lue Bafiliche nobilmente adornato , e con ifpecialità grandifiìma nelle in Pinci*.

due principali a S. Felice dedicate . Erano ambedue provvedute in gran

dovizia dì lumi non fol di vagamente dipinte cere su' candelieri di ar-

gento alti a guifa di colonne ~, ma di lucenti criftalli su ben lavorati

lampieri a più braccia , e su numerofe lampade di argento : onde in oc-

cafione del facrilego furto fatto alla preziofiflìma gemmata Croce del

l' altare, dice S.Paolino nel Natale XI. N.XVI.

Non eran vafi deftinati all'are,

E fagrifizj ? e 'n pieno onor gran doni

Per ogni lato ? e candelier fublimi

Delle colonne al par, ch'ergon le cere

Pinte odorofè entro bel foglio ardenti?

Pendean dal tetto più lumiere infigni,

Che d' alte piante in guilà i bracci 'ntorno

Stendon pompolè • e di bei pomi 'n vece

An mille di criftal calici 'n cima:

E qual nell'alma più ftagion, di fiori

Soglionfi i verdi tronchi ornar, di lumi

Fiorifcon t^*te, e le più denft ftelle

Par , che vonno imitar con mille faci ;

 

particolarmente

Iii % Di sì
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Di si gràn quantità di lumi fi fa menzione preflb che in tutti i Nata

li, e che vi fi mantenefièro accefi anche per tutta la notte, fi vede /pe

nalmente nel Natale VII. in cui , febben' era nel mele di Gennajo fra

le più denfè tenebre notturne , fòffèrir non vi fi poteva il gran caldo ,

e perciò al N. VI.

Teridio intanto a dar compenfò al caldo,

Onde la Chiefà pe i gran lumi avvampa ,

Era di fuor dell'antiporto ufeito:

E benché foflè la ftagion dell'ombre ec.

I di vafidi

traente «

; Eran Umilmente quefte Bafiliche in gran copia fòmite di bei vai]

di argento sì per nobil pompa degli altari , che per ufo de' divini fa

ci ifizj, e tutte di bianche, e di colorite tele, o fuperbe tapczzarie le

glorie de' SS. Martiri rapprefentanti , e di altri preziofi doni al Santo

offèrti per le muraglie , e le porte leggiadramente adornate . Afferma

£ preziofid^ Cardinal Baronio nell'anno CCCXXIX. al N. III. effere antichifsi-

finùvtli. ma la pia coflumanza de' Fedeli di offerir delle tele a i Santi per or

narne lor Chiefe , ed in pruova n' adduce i fèguenti verfi del ci*

tato Natale, co' quali ci fa vedere tra le varie forte delle obblazio-

. ni fatte a S. Felice , e bianchifsimi veli , e tele con colorite hVure in-

Cedo , alii pretiofa ferant donaria , meque

Officii fùmptu fuperent, qui pulcra tegerìdis

Vela ferant foribus , fèu puro fplendida lino ,

Sive coloratis textum fucata figuris.

Vuol provar poi nell'anno CCCXCII. al N. LVI. efTere flato imputa

to con falfa calunnia a S. Epifanio , eh' entrando in una Chielà di Bet-

tclemme, e vedendovi pendere alla porta un dipinto velo con l'imma

gine di Gemcrifto, o di un qualche Santo lo ftracciafiè , come non di

cevole , e perfiiadeffe a i Cuffodi della medefima il non ricevere fimi li

offèrte , e non avvalertene a verun patto per ornamento della Chiefa:

come , efclama il porporato Autore , è pofsibil mai , che volerle S. Epi

fanio proibire ciò, che fàpeva efière in ufo per tutto il mondo cattolico!

'jtecipe , quae hit ipfs ferme temporibus fcribebat Paulinus de Ecclejta

S. Felich , ad quam ex Afta , Africa , & Europa Fideles eonflucre con-

fueverant, e cita, oltre i già riferiti quell'altro verfò del Natale III.

Aurea tunc niveis o;nantur limina velis.

E per provar finalmente , che dipinte v' erano per verità immagini

facre , e non già fèmplici ornamenti , fi ferve di quefti altri del Natale

X. dal v. 1 9.

Trinaque cancellis eurrentibus oftia pandunt:

Martyribus rnediam picìis pia nomina fignant ,

Quos par in vario redimivit gloria fèxu <

Come-
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Ccmechè in quefto errato manifèftamente vada il porporato Autore , f centrato

poiché qua non parla di pinti veli '1 noftro Santo , ma bensì di tre cettJurat0'

celle , eh' erari nel fianco del colonnato di un de' cortili , che ben prefto

depriveremo, e nelle quali per tre cancelli .entrandoli a goder fi ve

niva in quella di mezzo delle ivi fui muro dipinte immagini de'

SS. Martiri , in una delle laterali a quella le gefte parimente fui muro

colorite di Giobbe , e di Tobia , e nell* altra quelle di Giuditta , e di Eller,

come purtroppo chiaramente apparile a chiunque dal verlò ir. inco

minciando: •

Inter quae & modicis variatur gratia cellis:

Quos in porticibus , qua longius una coaéìum

Porticus in fpatium traéìu protenditur uno

Appofitas lateri tria cominus ora recludunt.

Trinaque cancellis ec.

E qua tutti gli altri preziofi ornamenti di quefle noftre Bafifiche

intralafciando , e la ftefia preziofifèima Croce d' oro adorna , e di gem

me fattavi da S. Paolino , di cui ragionerem ben prefto particolarmen

te , veggiam'ora in qual maniera celebrarle il noftro Santo la lòlen-

nità di S. Felice , che faftofifsima fi rendeva dal numerolò già più volte

ricordato concorfo de' Popoli , che d'ogni Città, e Terra di quefto Re- Fejia jis.re-

gno, ed in grandifsima copia da Roma , e d'altri più difeofti paefi lice quanto «-

qua fi portavano o a chieder grazie , o ad offerire copiofi doni pe

le di già ricevute • e vieppiù celebre , e ftrepito/à ancor diveniva per

li moltifiìmi prodigi, che operava il Santo non folo a favor degli Uo

mini, e su Demonj, ma su gli fteffì 'nfènfàti animali. Or nella vigilia di

sì gran fefta digiunava S.Paolino con tutti i fiioi Difcepoli 'nfino a Ecomefilen*

fera, e parlavan poi la notte dopo un brieve riftoro in vigilia, ed w^"™*™^ da s'

zione , com' Egli fteflò ci racconta nel VII. Natale al N. VI. a°

Ufo è di noi tutto paflare il giorno,

Che alla gran fella ne rifpende avanti,

Senza dar punto di riftoro al corpo:

E quando l'ombra su per l'etra afeende

Compiuti 'n tutto i fàcrifizj al tempio

Ciafcun fen torna alla ma anguria cella

Le (lanche membra a riparar col cibo.

Fu coftumanza dell'antica Chielà il celebrare V Eucarifticò facri-

fizio all'ora terza ne' dì fedivi , all'ora nona ne' giorni di digiuno , ed

alla (èra in tutto il tempo di Quarefima : onde S. Paolino in ilcriven-

do nella pillola XV. a S. AmanHo di Cardamate , ch'erafi in quefto

tempo a lui portato nel Cimiterio , il loda per non aver riculàto di

gir (èco a menfa alla fera : Nat» cum in diebas quadragefimae advenif-

Jet , & eum , ut Clericum ,fraterno excepìjfemut affetlu , quotidiana jejunia

Hon refugit , & paaperem menfalam vefpertinus conviva non horruit .

Son l'ore poc'anzi mentovate quelle, che appellate fon dagli Aftrono-

mi difluguali , planetarie , e naturali, e per le quali fi divide ogni gior- Ore planetarie.

no o breve nel verno , o lungo nella ftate i o mezano nella primavera ,

e nel-
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lena.

Sefi*.

Ptfpsttintt*

Digiuna a>

tiso.

Agape.

Ùbbla-ùonì,

e nell' autunno tèmpre in dodici ore , benché ora più lunghe fieno-, ori

più bi ievi : o dir vogliamo più chiaramente , fi divide il giorno . i*?

quattro parti fra loro uguali. Scorte che è la prima di quelle di qua

lunque lunghezza fiali, è Fora terza, paffuta la feconda. è l'ora feda-,

dopo la fèlla vien l'ora nona, e da quella infin al tramontar dei Sole

è l'ora vefpertina . E' la cagion , per la quale fi differiva la celebra-

zion della mefla ne' dì del digiuno fin dopo nona , era perchè vietato

eflèndo il prender cibo (è non alla fera , non conveniva al rigor della

penitenza , ed alla mellizia del digiuno quell'allegrezza , e giubbilo,

che ritrai* fi fuole dalla S. Communione . Solevan perciò i Fedeli , al

lorché digiunavan fra l' anno , fcorlè eh' eran le tre parti del giorno ,

intervenire al Santifiìmo Sacrifizio dell' altare , e poi rillorarfi col cibo:

onde abbiamo nell'Ordine romano in trattandoli del digiuno di Pente-

colle : Jejunium faciant IV. è> VI. feria, è in Sabbato ufque ad horam

r.onam : ma nella Quarelìma udivan la mefTà verfò la fera , e quindi

prendevano il cibo ; e perciò Ratio fera lì chiama da Tertulliano nel

libro de' Digiuni , quae ad Defperam jejunam pìvguiorem oratìonem Deo

immolata e S. Ambrogio nel Salmo CXVIII. efclama : Non epulae paratae

extorqueant , ut coelejtibus fs vacuiti faci amenti! . Differ aliquantulum ,

non longe eji finii diei .

Per la qlial colà S. Paolino , che celebrar voleva con tutta la mag

gior folennità , e divozione la fella del fuo S. Protettore , digiunava nella

vigilia infino a fera con tutti li lùoi Dilcepoli ; e dopo nona vale a dire

dopo le XXII. ore la melTa celebrando fi communicavan tutti , e compiuta

la facra funzione fi ritiravan quindi a prender cibo, e ripolàrfi alquan

to per ritornar dipoi alla Chielà a paflarvi tutta la notte in orazione,

come abbiamo poco fopra veduto , quantunque liafi quello un de' rari

efèmpj, che fi ritrovano fuori della Quarelìma. E forfè , eh' Egli anco

ra con tutti li fuoi Dilcepoli ufàva quella mortificazione, anche nello

flefib giorno di S. Felice , ficconie è certo , che la faceva nel giorno di

Palqua di Rifurrezione . Racconta nella lopraccitata lettera a S. Aman

do la pazienza, ch'ebbe Cardamate in non mangiar fèco , che al/a fe

ra nel tempo di Quarelìma ; ma poi fòggiunge » che venuta la Pa

lqua cominciò a mezzogiorno a dir mormorando „ Aria fi Ila , come

un coccio , la mia gola , ed elfi la mia lingua alle fauci attaccata .

Vien meno l' anima mia , ed il mio ventre ; e per la fame , e la fète

unite fi llan l'olla alla mia carne, e s. Defiderava a pranzo fatollarfi,

ma non eravi , chi gli porgefle ne meno un bacello , finché giunta

non fofiè la fera , e detto allora l' ulàto Inno Egli quantunque afflit

to dalla fame della mattina fi placava con noi nella rifezion della

cena . „

Soleva parimente il noflro Santo difpenlàre in quello giorno co-

piofè limoline , e preparar bandita menfà a' poveri , e pellegrini : Fu

già lodevoPufò quel dell'Agape nella primitiva Chiefà,col qual figni-

fkavanfi i pietofi pubblici conviti di Ofpitalità, e di carità, che nelle

Chielè dopo la fànta Communione facevanfi; acciocché in effi parteci

pando i Mendici delle ricchezze de'facoltofi a fomentar fiveniffè in

tal guifà 1' ardor fra tutti di fcambieviole carità: ma per gli 'ncomodi,'

e difòrdini , che quindi nacquero , furon polcia proibite . L'ufo però,

delle obblazioni eziandio di commeflibili cofè , ficcome fu anch' elio an-

tichifc

5J

»J
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cichiffimo, che che in contrario ofàfier di fcrivere Erafmo,e i Nova

tori . così perfèverò ancora per tempo più lungo j e di efiè fcrive

S.Àgoftino neli'VIII. libro al Capo VÌI. della Città di Dio , eh' eràno

oflèquj de' Martiri , ed ornamenti de' lor fèpolcri , non già cole (acre , o

facrifizj de' Morti , come Dei : e perciò color , che vi portan lor vi

vande, dopo avervi orato fe le ritolgono, e di lor fi pafeono , o le di-

ftribuifeono a' bifògnofi con gran, piacer del lor' animo ., quafi che per

li meriti de' lèfartrrì fienri (tate fantificate . Solevano, è Vero, alcuni

di un talcoftume abufandofi farvi ancora .de* feftofi banchetti , e palla- B***k*itr*

re in efsi , ed in altri divertimenti , e fòllazzi le notti 'mere , come '

ce li fa veder S. Paolino nel Nat. IX. al N. XXIV.

Vedete or là- da i vicin campi , e i colli

Quante giunfèr qua fchiere? e come intorno

Con l'ingannate van lor menti errando?

Lafciar lor patrie , e i lor difeofti alberghi ,

-• - • E perla - fè*, che k>r riè' petti avvampa , ?

Animofè fprezzaT le nevi , e i. ghiacci ; -i i,

r.\: E numerofè or qua l'intera notte

-1 ■ Volgono in gioja , e con letizia il lònno j

x ■ ' ' E l'ombre cogli ardor tengonfi lunge .

i : . Pur voglia il Ciel, che co' più cafti voti

; Pafiìn lor gaudj , e ne' tremendi templi

Non dienfi 'n preda alle bevande , e cibi !

Ma qua digiuno ogni drappel fèn corra •

-V'i A rimbombar con fante voci 'n falmi,

E temperante a offrir le laudi a Dio ! . - .'; :

Pur di perdono io non eftimo indegni ■.!'*< • . ■■

• .*-•'- Color, che mefeon lievi pafti al gaudio: ■.«■ ■•

:v - ~ Sì prifeo error lor rozze menti 'ngombra i

".ì " *•■ Che non credendo errar fèmplici '1 fanno. • •,

' Anzi nutron penfier, che ancor le tombe ...••>'

■ Prendan diletto dall'odor del vino». , - - •'

:i . Non era però di tal forte il preparato convito in quefto giorno. Conviti faerù

da S. Paolino^ ed anziché fervire di maggior' incentivo alla licenza , o

di sfogo all' intemperanza ^ir-iufeiva unicamente di fòllievo, e di rifto-1

ro in tempo, e luogo opportuno a'poVeri, e pellegrini con tal gradi-'

mento di Dio, e di S.. Felice. , che lo provvedeva alta volt© miraco-»

lofamente, di che imbandir: quefta me.nfà , come tra l'altre ci raccon

ta nel XII. Natale , e con sì efficace elèmpio di molti ,. che ben . di

lòvente offerivano al Santo groflì animali , e pofèia a i prefènti mendici

li dividevano ; o qua eziandio li facevan lor cuocere , e poi in gra

dita menfà ad elfi partivano > come fi può vedere nel IX. Natale.

Nella mattina finalmente di sì gran fefta recitava il noftro Santo Natali dì s.

alla prefènza de' fuoi Difcepoli, e della concorfa gente Un Panegirico Paolino.

ih verfi 'n lode di S. Felice, e perch'era quefto il di lui giorno nata

lizio, appellar li volle Natali, e di efiì così fcrifiè in mandandone uno

a Severo nella piftola XXVIU. N. VII. Habet ergo lìbettos a me duos ,

unum verjtbui nQtalitium de mea folemni ai Vminaediam mtam canti-
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lena , cui carpcre , ac fpiritu quotidie , lingua autem quotannii pentito

dulcijjìmum voiuntariae fervitutis tributum in die fejio confecrationif eju:

immolati* Cbrifio bojiiam laudh , & rsddens MtiJJtmo vota mea.

Della pre&iofa Croce fatta da S, Paolino nella

: Bufilica del Cimiterio .

* * . ... ■» r

■ ■ «

G A P O XV. . ,

TRagli ornamenti di quefta antichitsima Bafilica meritava il pre

mier luogo lamaettotà pregevolifsima Croce, che vi fece S.Pao

lino, ma noi per poterne di/correre con maggior diftinzione leabbiam

ritèrbato quefto intiero Capo . Era molto grande , tutta d' oro coper

ta, e di preziofe gemme fornita; ed in erta fu dal Santo riporta una

bella parte del legno della vera Santi/sima Croce del Redentore , ch'eb

be in dono per man della già lodata Melania la vecchia da Giovanni

Vefcovo di Gerutàlemme , che n' era il Cuftode . E perchè della /ha

forma, e lavoro ce n' à lafciato un molto ofeuro racconto nel fuoXI.

Natale S. Paolino medefimo , anderem proccurando , quanto farà pofc

fibile, di ritraine il più verifimil difegno.- • • '

Era , direm pertanto col non mai a fufficienza commendato Mura

tori nella fua XXI. Ditlertazione , doppio l' ufo di formare in que' tem-

pi le Croci: Un'era lo ftetiò, che quello abbiam generalmente ora noi

ott mmtjja.^ compQr|a fa due legni che fra di loro interfecandofi a ftender fi

vengono in quattro braccia, l' interior più lungo di tutti., il fùperiore

più breve, e pari i due laterali ; e quefta Croce Immefla fi chiama .

FCemmr/T*. Era l'altra di formarla fenza il deferitto braccio fùperiore, ed in tut-

... to alia noftra lettera T tòmigliante; e quefta Commetfà fi appella. E

la ragione di quefta divertita fu il non efferfi mai potuto determinare,

dr quale di quefte due forte fiati fiata quella, in cui fu crocififio Ge-

fùcrifto: benché fiati cotanto affaticato il dottifsimo Litsio nel Capo X.

c Getterò nel HI. per provar * eh' ella foflTe della prima riferita fpe-

cie, e non già. dèlia feconda . Dell'una, e V altra ci fa menzione in

primo -luogo il nòftro Santo al N. XXII. - * '•

' Pur* anzi è d'uopò il raccontar' di Minta, '.\;! r

Qua! della Croce tìa la vera immago, i ; • j

.1 «•.'•'••••/. o .* Glie in quefto modo , e quel parar fi fiiòìe •"ph.Ai

.*.»a*.-\ ,._ . Od è una verga'" con ;due braccia eftete , ■ :\''"Jr - i

-r;;..n O fparfà va con cinque tronchi 'ntOrnov; '- '

t. i'.-.i. con tre verghe. Or la fua forma addita

f ■ Kon ditsimil da un àlbero di nave-, -

Quand* à V anténna f er dalla Nota' a* Greci \ •>

Per
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in Per lo trecento, altrui moftrare, in ufo, ' —

Qualor' un legno su dell* altro è fiflò,

Quefto a fchimbelcio su di quel diritto ;

Sì che quefto su auel non punto awanzl . ")

* * ■ t

E pofeia in deferivendo particolarmente la da se formata Croce ufa

tali fimilitudini , che fèbben pare , che più adatte fieno a fignificar

la feconda, che non la prima, pur quefta ancora dimoftrar ne pofiò-

no francamente , Dice Egli al N, XXIV, ; :

Di quefta Croce eli' è fimil l' immago 5 . ■

Alla ftadera, ed al-timon col giogo:

E la figura , che in uman fembiante , -

,* Pingon col nafo in su la fronte i cigli , ■ , , • . .

, Quel tronco imita, in cui 'i divin fno (àngue

; Sparfe tremando Puniverlò intorno

L'innocente Signor pel Popol reo.

Or la ftadera fovra un foftentamento per mezzo eretta con le fue quin- DìqMÌ ,mo

jH~, e quinci diftefe braccia, par, ne rapprefenti per appunto la let- foffe *uelt» di

teia T e perciò la Croce commeflà : ma fe fi confideri fovra di ef S.Patìnu.

À quell' altro ferro , per ove fi prende in mano , ed in cui fi oflèrva

ogni minima declinazione , eh* ella dall' una parte faccia , o dall' altra ,

fimil n'apparifee alle ufitate noftre Croci. Similmente lè fi riguardi '1

timon d'un carro unito al giogo, fèmbrar puote a prima villa ino

ltrarne una Croce della prima teftè mentovata fpecie : ma (è fi ponga

mente, che il timone oltrepafla il giogo, nè verrà in tal guifò a dino

tare una Croce dell' altra fòrta . Ma fe fi prenda finalmente a confide-

rar la figura , che fa fui volto umano il nafo cogli occhi , ne fa veder

quefta fenz' alcun dubbio una Croce commeflà : per la qual cofa poten

doli l'altre due fimilitudini accordare con quefta in una Croce di tre

iòle braccia, ed accordar quefta non potendoli con quelle in una di

quattro dice il citato Autore : Hit porro Cruccm Nolanam Commiffac

coTìJìmihm elaboratavi fuijfc collido . Sebben poi confeflà non poterfi fta-

bilir certamente , qual di quefte per verità rapprefèntar n' abbia vo

luto ne' deferitti verfi S. Paolino , e fàggiamente conchiude : Sii bac de

re aliorom judicirtm , meo nunc tfl fententia Nolanam Crucem Commif-

fae cohfimìlem feiijfe efformatam , iS fortqjfis ad Labari Jìmilitudinetn .

Io però considerando, che le due prime delle arrecate fimilitudi

ni aflài più alla Croce Immefia , che non alla Commeflà fi confanno,

e che due eflsndo , e le prime meritano anche d' eflère in maggior con

to tenute, che la terza fola, ed ultima ; e fopra tutto che ritrovan

doli ancor di prefente nel Cimiterio molte delle i/crittevi Croci a mo-

fàico da S. Paolino niuna ve n' a fra quefte della feconda fpecie , ma

tutte fon della prima , m' immagino per certo , che quefta preziofiffì-

ma Croce Ha fiata fatta in tutto fienile a quelle , che per noi s' ado

perano comunemente al dì d' oggi , e che il piede , o bafè , ov' era

fermata , fofìe fatto a fopgia di un di que' Monogrammi di Gefucri- Mm>gramm*

Ito, che ufava ne' Labari l' Imperador Coftantino , e de* quali ancor diCriJIo.

fe ne veggono nella memorata guifa coloriti negli archi del quadrila-.

Kkk tero
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1

tcro Colonnato dell' ahtichiflima Bafilicà di S. Felice , e sì defcritto ife

viene al già citato N. XXiL

Or con più. linee in altra gui& intefle

Di Crifto il nome in vaga moftra eftolle

"Cól fègno, onde i Latin' anno in coftumc

• -'Il novèr pien fignificar di diece ,

- ■ '• Che per lo Chi" fen va tràr Greci efprefio,

Cui 'n mezzo è Rho, ed evvi '1 Sigma in cima:

Che poi 'ncurvato alla (Lia verga andando

Vi compie l' O nel terminar del- giro . *

Che a noi fa dritto un' I, fa a* Greci Iota,

A cui , fe ftendi un'altro ftile in capo,

Tau divien', e sì con tèi elementi '

Si pinge il Nome, ch'è maggior fra tutti. 3

S'unifcon tutti 'nfiem : di lor fi 'ntefiè , j

Qual di tre verghe , una figura eccelfà - ■' ••

Il trino ad i/piegar gran Nome , ed uno .

. ■ ". A . ■ - yrr-i: \ :

Son tèi le lettere , ond' è formato quefto monogramma , o fiafi

còmpendiofo nome di Crifto XPISTOS , poiché del doppio figm.r fè

ne uno. E' la prima X , che per io numero dieci fi pende da' La*

tini, e per Chi lì proferifce da' Greci: e nel mezzo di ella una P,che

Rho fi chiama e fi confiderà in efia anche la Si?ma , che nòti foió

con l'ufitatifiìma nota 2, ma pur' anche con queft' altra C. ferivere Ci

fòleva; onde troviamo in alcune criftiane ifcrizioni XC. che lignifica

XPICTGC. ed in queft' ultima gui/à fi può confiderar porta a rove-

feio così nella P, da cui fe la togliamo, refta 1' I , o jota; e (è que

lla fi confideri con una trafverfàl lineetta al di (òpra , che fenfibilmen-

te per lo più fi vede dalla parte finiftra dilungata , a formar fi viene

la T , e fe di nuovo fi confideri la ftefia lineetta alla deftra incurva

ta , finché ad unir fi venga con l'afta principale fi fa l'omicron O,

ed ecco formato con fei elementi quefto Monogramma , che non fol di

nota il nome di Crifto, ma pur' anche accenna con le tre verghe pri

marie , due delle quali compongon la X. , e la terza l'afta diritta del

la P, la Santifiìma Trinità, che anche vien fignificata dall' Alfa , ed

Omega , che le ftanno a' fianchi j poiché sì 1' A , che 1' 12 è da tre li

nee formata .

Alfa circonda il fàcrofanto legno

Di quà , di là l'Omega, e l'una, e l'altra

\ Di quefte andando di tre verghe adorna

Infiem congiunte è per moftrar ben' atta,

Qual regni 'n un penfier triplice forma .

Serviva dipie- Serviva quefto di piede, e non era già quefto fòlo tutta la Cro-

de alla cr$ce.ce ? come dedur vorrebbe taluno dal vedere, che S.Paolino dopo aver

fatto un minutiftìrno racconto di quefto Monogramma conchiude al

Hoc
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Hoc opere eft perfecìa modis ut confita miris

Aetemae Crucis effigiern defignet utramque:

Ut modo fi libeat fpecìari cominus ipiàm,

Prompta fides oculi$

'poiché immediatamente la raflòmiglia alla ftadera , al timone col gio

go, alla figura, che fa il nafò cogli occhi 'n fui volto , come abbiam

di fopra narrato, ed alla Croce, su cui fparfè tutto il fuo fangue il

diyin Redentore..

Qia Dominus mundo trepidante pependit

Innocuum fundens prò peccatore cruorem.

Le quali co/è non v' à , chi non vegga non poterfi a vcrun patto al

lèmpJice Monogramma adattare, e perciò d'uopo è credere, che oltre

di quefto eziandio vi foflè P ufàta forma della Croce : ma in qual mo

do venifse di ambedue comporto quefto fàcro preziofifiìmo teforo , refta

per ultimo a determinarfi . Ci attefta V eruditifiìmo Muratori nella No

ta al verfò 660. avere fcorfi a bella porta tutti gli e/èmpi de' Mono

grammi , che à potuto rinvenire nelle monete antiche , e ne' fèpolcrali

monumenti, e non eflergli riufcita di ritrovar la Croce unita al Mo

nogramma fe non fè in un marmoreo lèpolcro del Cimiteri© Vaticano

al Capo X. del libro II. di Roma fòtterranea dell* Aringo , in cui H

vede una Croce in tutto fimile alle noftre , e su di erta il Monogram*

ma da vaga corona circondato , e conchiude : Hujas ad injhr Pauli~

manam Crucem elaboratam autumo . • ?.

Io però riflertìon facendo, che S.Paolino defcrive in primo luogo,1

e per XL. verfi '1 Monogramma , e pofcia la Croce , crederei che quello

flato non forte sì picciolo , chq por fi potefie fcpra di quefta , e che

ragion voglia , che fi ftabilifca anche prima , cioè fòtto della Croce :

Confederando in fecondo luogo , che al fin di querta era una corona di

gemme guernita non portò in conto alcuno darmi a credere , che quefta

sì nobil corona a pofar fi veniflè fui gradin dell' altare ; ma tengo a fer

mo , che per bafe le fervifle un' ampio , e lòdo Monogramma , con un

terzo piè dietro, che l'aiutava a reggerfi fènza che comparirti, e per

ciò di lui n©n fi favella : ed ove con quello ad unir fi veniva la Cro

ce , forte di gemmata corona guernita : come panni chiaramente dedurli

dal verfò 67*.

Huic autem fòlido quam pondere regula duplex

Jungit , in extrema producli calce metalli ,

Parva corona fubeft variis circumdata gemmis.

Tanto più, che da quefto fteflò fin della Croce pendeva da tre cate

nelle una lampadetta d'oro delle tre , che '1 Santo chiama Cantbaru~

loi al verfò 46*.

Unum de calce catenula pendens

Suftinet in trìbus .

Kkk i «
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Il che fpiegar certamente non lì potrebbe lènz' aggiungere alla sì mi

nuta detenzione , che ce ne à fatta S. Paolino tutto di capriccio un

qualche piede, che la lòrtenga in alto dal piano , ov' è collocata giac

ché le flato vi forte; poiché dovea efièie proporzionato alla preziolìH.

lima Croce, che lòpra aveva , farebbe (tato anch' efiò d'oro fornito,

fe- di gemme; e così efièndo, non avrebbe certamente trafcurato il no-

f!ro Santo di farne menzione .

Crederò io pertanto., che fèrvide di bafè il Monogramma con le

due greche lettere a' fianchi A , ed w , e che là dove s' intrecciano

a formarlo le due linee della X,ed ove era piantata l'afta della Cro

ce , che fi univa per qualche tratto tOn quella della P , averte la poco

lòpra defcritta picciola gemmata corona : e che fi ergerle in SU di quefto

mifteriolò piede fublime Croce in tutto limile alle noftre , ed a quelle,

che ancor fi veggono a molàico fatte dal Santo fteflo negli archi del

Quadrilatero Colonnato , onde il Ladro , che andò per rubarla al v. 650.

Ipfè fatebatnr- mentis fcelus, atque crucis vini

Conteftans quotienlque manùs armaflet in illam

In Cruce conlèrtam lòcia compage coronam .

Era quella fpeciofiffìma Croce col lùo piede, ed ornamenti tutta d'oro

coperta , e di preziofè gemme guernita , e perciò quel facrilego Ladro,

di cui 'n quefto Natale fi ragiona , per far tutt' infieme , e Con poco

impaccio un gran bottino non ciirolfi ne de' vali d'argento , ne de'

candelieri alti al par delle colonne , ne delle lampàdi Umilmente d'ar

gento, e Icellè per lìia ricchiflìma preda quefta lòia Croce al N. XVII»

Di tutto ciò niun conto avendo l'Empio;

Ne curando furar , qual può con meno

D' eccello , e più di ficurtà , dal fianco

Del làcro aitar la lampana d'argento:

Ambiziolò, e 'nvolar fuperbo

Stende la deftra Icellerata all'oro

Di perle mifto, che '1 defir Io pinge

A far gran preda infiem d'argento, e d'auro.

Eràrio sii li confini d'ambedue le braccia laterali due lampadette d'oro

vagamente finiate, ed appiè della Croce ne pendeva la terza dà tre

catenelle d'oro parimente , attaccate , per quel ch'io midivi!ò,a qual

che colomba , od altra fimil colà immediatamente porta lìil Monogram

ma, onde il Ladro fè n'andò:

Là , ve s' ergea la Croce in duo bei tronchi ,

Un ritto, e l'altro quinci, e quindi eftefo

Quafi 'n petto al primier: in quel, che imita

L'alber non già, ma la dirtela antenna,

Eran di Iimpid'or due lampadette;

E del fublime appiè n'è retta un'altra

Da ben fornite di fimil metallo

Tre catenelle; in cui ne' dì folenni

Spler-
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Splendon tre vivi ardof, che /penti allora

Oelcevart Ibi col bèi color la pompa .

Per quanto pregevol fbflè per oro , e gemme quella sì nobil Cro

ce , preziofifiìma era renduta , e /òttimamente venerabile da quel pez

zetto della vera Santifiìma Croce del Redentore , ch'entro aveva , e

ferviva del più beli' ornamento dell' altare :

Et Velamine claufi

Altaris faciem figno pietatis adorhat .

Che che beftemiano in contrario gli Eretici , che olan negare F ufo an-

tichiflìmo di Chielà S. di ripor su gli altari quefi' adorato fegno di

pietà . Pur di quello sì memorevol telòro della Bafilica del Nolano

Cimiterio non erafi fèrbata notizia alcuna , e fpenta ancor h' andereb-

be ogni memoria , lè rinvenuto al fin non fi foflè quell' XI. Natale .

E' però ferma tradizione, che fé da qualche ftraniero accidente, o da

novella furtiva mano è fiata ne' già fcorfi fecoli un'altra volta di tut

to l'oro, e le gemme difpogliata la pregevolilfima defcritta Croce da

S. Paolino formata , lènza che S. Felice fiafi prelò cura di farne refti-

tuire a forza di miracoli gli 'nvolati ornamenti il vero pezzetto della

adorabil Croce di Geiucrillo , eh' eravi dentro riporto , fiafi quello flef.

io, che poi nella Cattedral prelènte in Nola tralportato ivi con mag

gior ficurezza,e fomma venerazione fi confèrva, ed è fermifiìma uni

versi' opinione , che , come leggevafi nell' ilerizione della Bafilica del

Cimiterio, fiafi quella dell'odierna Cattedrale. r ^

Hoc Melani lancine delatum munere Nolam

Summum Hierofolymae venit ab urbe bonum .

Dell' altre fontuofe fabbriche fatte da S. Paolino

nel Cimiterio .

, . . . ■

CAPO XVI.

Ritrovato avea S. Paolino la Bafilica di S. Felice, perchè in catfv

pagna coftituita , tutta d'orti , e giardini circondata , è quelli

anch' eran mal culti , sì che nulla dicevano alla maeftà di sì gran

Santuario . Di tre particolarmente ci fa menzione il noftro S. Poeta}

di un picciolo , che 1* Orto di S. Felice appellavafi , forfè per éfier quel

lo, che a pigion prefofi coltivò negli ultimi anni della fua vita quello

Santo , o più verifimilmente ancora per efier proprio della lùa Chielà:

di un giardino più grande, e coltivato, e di un terzo finalmente più
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picciolo, infalvatichito , e di boscaglie pieno , e di fterpi . Or qucfto,

hCortìleaSef. cn' era immediatamente congiunto al di lei fettent rionale fianco il f'è

ùntnonc . pulir fubitamente , e v'innalzò un pompolò quadrato Cortile con mae-

ftofi portici da due parti su colonne. di marmo eretti, che d'ornamen

to fervifiero al Cacio tempio , non già d'impedimento alla primiera

luce , che godeva : onde sì ne ragiona a S. Niceta nel IX. Natale

al N. XVII.

E là , dov' or fignoreggiar rimiri

Queir antiporto , che à quadrati i fianchi

Con larga piazza all'aere efpofta in mezzo,

Fu Gerii' orto; e fra cefpugli 'nvolto

Non producea , eh' inutil erbe , e bronchi :

Sin che a noi forfè la vaghezza al cuore

In lui d'alzar più maeftevol mole;

Che ne fèmbrava ricercar tal culto

Per illuftrar con onor degno il tempio .

Del Martir grande , a cui fi giace a fronte ,

Quantunque volte à quel fue foglie aperte ,

, • Ei tutto d' archi luminofi adorno

Nulla a tor viene del primier fuo lume

> Al gran fepolcro, in cui deporto il (acro

Suo vel Felice à bel ripofo in terra :

E dond' Ei gode in vagheggiar fùa reggia ,

E l'ampia corte, e da due fòglie il Sole.

Dal che fi (copre manifeftamente l'errore , che anno prelò fin' oggi

tutti gli altri Scrittori 'n perfaadendofì , che quefta Corte fiafi quella,

che fu tra l'una,e l'altra Bafilica edificata , lènza con fiderare , ch'era

quefta dalla parte della Chiefà , che avea due porte, ed era per l'ap

punto la fèttentrionale , e non già rimpetto alle tre della facciata : co

me apertamente è fcritto dal v. 373.

Et aperta per arcus "•

Lucida frons bifores perfunderet intima largo

Lumine confpicui faciem converfà fèpulcri,

Quo tegitur pofito fòpitus corpore Martyr, .

Qui fua fulgentis fòlii prò limine Felix

Atria bis gemino patefacìis lumine valvis

Speéìat ovans.

. Sin d' allor quando fu qua S. Paolino Confòlar della Campagna

j*E2S! edificò, com'è detto, al fettentrionale fianco di quefta Bafilica un lun

go portico con alcune ofpitali celle per ricovero de' poveri Pellegrini ,

e fopra di quefto alzò, quando ci venne la terza volta, altre celle per

$e, e fuoi Discepoli , ed a formar venne il fuo Monaftero , come ci

racconta Egli medefimo nel XIII. Natale al N. XIV. e può confide-

, . rarfi nella VI. Figura:

Mi'n-
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Mi'nfondefti nel cuor la voglia allora ' 7 •

Di laftricar lo fpaziofò Calle., ■ j ■ »7.

Che a te conduce, e d'aggrandir di molto..". .*

De'Pellegrin lo a te congiunto ofpizio,

Sovra di cui con ordin doppio crebbe '* ■•■ !

Poi maggior tetto, che a noi porge albergo.' , -'

Neil' alte celle , ed al di /òtto è pretto , .,-,'p

Neil' antiporto a ricovrar gli 'nfermi , . .L.

Alfin poi di queft' edifizio , che dalla Bafilica di S. Felice infino a

quella di S. Giovanni dirittamente allungavafi , come di un lato ferven

doli il noftro Santo a formar venne il mentovato cortile, e nell'oppo-

tto lato ad occidente fabbricò tre ftanze a quelle de' poveri corrispon

denti , e fopra quefte un doppio ordine di celle per monandro di Te- EdìTcrafia.

rafia al filo in tutto fimigliante : E sì 1' un , che l' altro fui lato ancor

di mezzogiorno per qualche tratto (tendendoli eran fra lor divifi dalla

volta del Batti fterio , ed in talguilà sì Tuo, che l'altro avea fineftre\

dalle quali veder fi potevano le (acre funzioni, che nella Chie'fa rifa

cevano: e perciò dirle il Santo al grand' Apposolo S.Niceta di queftft •» 1 » •■»

cortil ragionando nel IX. Natale al N. XVII, ■ ■*■ • ■

. •■ .

Scorgi su lui con ordin doppio alzate . . . .1 1j

Le celle intorno per ofpizio' a i Giufti ,

Che '1 vivo amor di venerar Felice, >

E un tento orror del difcorrevol mondo •

Qua guida: ed effe al tempio unite fono,

Sì che puon tutti vagheggiar gli altari - . ,'

Tombe onorate de' fuperni Eroi ' ; )

Da que' di là fuperior balconi .

E sì dell' un, che dell' altro di quefti monafterj fcrivendo a Severo

nella XXIX. piltola , in cui gli racconta la venuta in Nola di Melania

dice al N. XIII. Tugurium vero nofirum , quod a terra fufpetifun eoe-

naculo , una pordea ceìlalis òofpitalibus interposta longius tenditur &c.

in quo perfonh pueror/im , & virginum chorh vicina Dominaedii nojìri

Felici: culmina ref/iltabant .

Le tre mentovate Manze inferiori dalla parte d'oriente eran chiu-

fe da' cancelli, ed eran tutte di (acre ftorie dipinte . Si Vedevano in Tre eelle ài-

qnella di mezzo vai j fanti Martiri sì dell' un fefiò , che dell' altro , fmte'

nell'una a man delira fi feorgeva il piagato Giobbe , ed il cieco To

bia , e nell'altra a finifira la trionfante Giuditta , e la bella, non men,

che faggia Regina Efter , come fi feorge dal N. II. del Natale X.

Son fra di quefli a ravvifar tre celle

Là, ve' in gran tratto fi dittende il lungo

Portico affai , e vangli a un fianco affitte ,

Ed in lui porgon per tre porte aperte

Pronti ad aprirfi tre cancelli 'ngreflò.

Qnal fra tutt' altre à la fua fede in mezzo,

Delle grand' opre colorita , e bella

Sen
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Seti va de' fammi Eroi , che 'nvitti '1 (àngue

Sì nel viril , che nel femmineo velo

Sparfèro, e n'an ferti onorati al crine.

L'altre, che ftanle al lato manco, e al deftro

Di facre gefte al par pompofè vanno.

Ve' , quanto in quella è fra le piaghe , e '1 lezzo

Tentato un Giobbe , ed un Tobia negli occhi ?

Ecco nell'altra un femminil drappello

Ma pien d' alto valor . Col braccio eccello

r ■ - E' qua la cafta , ed immortai Giuditta ,

E ftafiì a lei nella beltà , nel fènno

Efter l'illuftre ebrea Regina al fianco.

Entro di quefto chioftro era un bel prato, nel cui mezzo s* erge

va un'alta, e capace conferva d'acque a guifà di torre da un tetto

di bronzo coperta, e con un cancello all'intorno dello ftefib metallo, in

Cui fi raccoglieva l'acqua dalle piogge per poi communicarla alle va

rie fonti di marmo , eh' eranle intorno , e negli angoli di quefta Cor-

Mtltifenù. te, con sì bell'arte lavorate, di tante marmoree colonne , ftatue, con

che, ed altii fpeciofi lavori adornate , che anche ne' tempi , che non

gettafièr' acqua , pur' efièr potevan di diletto , e maraviglia a riguar-

jdarfi, onde fiegue il noftro S. Poeta:

Giubbila in mezzo a quefto chioftro un prato

Lieto non men per li dintorno alberghi ,

Che per più fonti al Ciel fèieno efpofti ,

E le colonne, e gli ornamenti, e i marmi.

Ond'e^li è tutto alteramente adorno.

Hel di lui centro erge elevata fronte

Gran ricettacol di viviffim' acqua ,

Cui cinge i fianchi , e da li' in giurie /èrba

Dall'aere oftil tetto, e cancel di bronzo.

Son qua più molti al chiaro Ciel difpcfti

Fonti con vario ordin gradito, e vago,

D'onde fuor' elee in dilettofi fèherzì

Da plumbee canne il c; i (tal li no umore .

Tanti furono , e con sì gran numero di giuochi , e di zampilli i

fonti eretti 'n quefta corte, che parea impoflìbil cofa il poterfi avere

in quefto luogo fuor della Città , ed in pianifiima campagna tanta co

pia d' acqua , quanta era necefTaria a provvederneli . Il conobbe affai

chiaramente il S. Autore , lo confefsò a S. Niceta nel Natale IX. al

15. XV. ma non diffidò mai del divino favore, e per non mancar da

fùa parte fece molte conferve d'acqua all' intorno per raccoglierne ,

quando pioveva . Ma perchè vedeva , che nemen quefte ballar pote

vano in un' intera arficcia ftate a tante, e sì varie fontane , le ornò

in guifà, che anche fenz' acqua, com' è detto, fèrvir poteflero di pia

cere, e divertimento a' riguardanti j e perciò nel citato luogo Egli

fcrive

E fe
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E le talvolta ancor nimico il Sole

Dal Ciel n' involi i fofpirati umori ,

Per li sì vaghi fimulacri, e conche,

Per le sì pinte lue fiorite mete ,

Pur nobil' è co' fonti afciutti '1 campo.

Pur defiderolò di perfezionar la beli' opera , che avea con tanta Cui Noia

fpefa terminata , chielè più volte alla Città di Nola, che gliene veri- ga C acqua nc-

defle , quanta ballar poteva per le lue fonti , e non la potè mai otte- (e0"r,a'

nere . Quando però men la fperava , e perciò con evidentiffimo mira

colo, com' EpIì attefta , di S. Felice , ecco da per se i Cittadini di

Avella non lòlamente offerirgliene in dono , quanta in grado gliene fot ^f/^ dom

fe, ma deftinare moltiffìmi de' lor Paefani a rifare lènza efigs;erne ve-

run prezzo per afpriflìmi luoghi , e fotto a' più cocenti raggi della fia

te un' antico già diroccato acquedotto in piccioliffìmo tempo dal lor

fiume infino al Cimiterio , che le a rinnovare fi avelie , efigge- ebbe più,

e più anni , e fpele immenlè . Onde gliene rende il Santo le meritate

grazie nel XIII. Natale , come nel XLVI. Capo del lib. I. abbiam

detto .

Era quefto gran chioftro , come narrato abbiamo , da i due lati di

mezzogiorno , e lèttentrione tutto ad archi , e volte su marmoree co

lonne circondato, che formavano due comodilsimi portici, per li quali

palleggiar potevano con tutto lor comodo, o piovofo fofie il tempo, o

caldi/sima la ftagione , i Foreftieri, e quindi godere dell'amenità delle

fontane , e del vario zampillar dell' acque loro lènza timor di bagnarfi

alle colonne appoggiandoli , od a' cancelli , ond' eran chiufi dalla parte

di dentro tutti gli archi - ficcome Egli fteflò ci riferi/ce nelX. Natale:

Poflon l'accolte, e numerolè Ichiere

Liete vagar per gli antiporti 'ntorno ,

Ed appoggiar gli affaticati fianchi

Alle colonne , od a i cancelli , r. quindi

Tutta mirar la dilcorrevol' acqua

Tra più bei giuochi , e con le piante afciutte

Goder dapprefiò, ove fi 'nfonde il fuolo

Di quel licor, che con mirabil'arte,

E dolce mon' alto fi leva , e fcorre ,

Ne Ibi prepaia nel piovofo inverno

Quell'antiporto un vantag<»iolò ofpizio,

Ma tal ne giova infra gli ardor con l'ombra,

Qual lùol piacer luogo palefè al fole

Tra '1 gielo, e 'l ghiaccio, o '1 più valevol tetto,

Allor che fremon più temperie , e nembi .

E perchè tutti quelli sì dilettevoli ornamenti , ed opportuni como

di eran fatti da S. Paolino per allettar la Gente ad entrar quindi nelle

làcre Bafiliche , tre porte avea quefto Chioftro , onde palìar fi poteva

in quella di S. Felice , nell'altra di S.Stefano, e nella terza di S. Gio

vanni ; e perciò lui principio del X. Natale Ei canta :

Lll Ecco
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Ecco ampia corte al Ciel fèreno aperta,

E coronata da' fublimi , e lunghi

Portici 'ntorno, ove all'entrar fan morirà

Di se le ftelle , e fènza velo a i guardi .

Son giunti ad eflà , e con fùe mura uniti

Per l'ampio fèn, che fi dilargà, e ftencle

In lungo giro, e fi rannoda al fine,

Tre venerandi , e maeftofi templi .

E poco al di lòtto:

Va sì bel campo a tre de'tempj unito,

E diftinto in cafcun n'apre l'ingreflò:

E quanti poi d' elfi al di fuora ufciro ,

Nel fùo raccoglie dilettevol fèno,

Che ornato, e ricco sì di marmi, e fonti

Empie di gioja a i Veditor gli fguardi .

chiofit» iti Ci fa veder S. Paolino quefto chioftro or di quadrata figura , or

Monaftcro di di bislunga. Era di quella, e molto eftefà dall' occidente verfb l'orien-

terafia. te ^ ^ tutt0 jntier0 f, confiderà ; era di quella , fe a con fiderà r fi pren

de fòlamente la primiera già decritta jfùa parte: pofèiachè veniva di-

vifò in due da un portico nel mezzo in parte chiufò dalle mentovate

tre celle dipinte , ed in tutto da' cancelli , su del quale era formato i!

Monaftero di Terafia ; e perciò difiè a S. Niceta nel IX. Natale ai N.

XXII.

Or meco Volgi all' altro Iato il guardo ,

Qual'è, vagheggia, l'antiporto un folo,

E quale in mezzo alle colonne un muro

Con ampie porte in doppio campo unifce

Le su de' tetti poi diftinte ca/è..

E" tempo ancor di volaci filli i lumi

A quell' albergo , che 'n diftefò fianco

Qua fi dilunga , e fignoreggia indentro ,

E co' raggi del Ciel fao grembo illuftra;

A cui nuli' ombra fa l' altier fuo tetto ,

Che alzato va su gli antiporti , ei giunge

Per archi 'n guifà , che goder per tutto

Si può con gioja il rigogliar de' fonti

Sul miglior prato, benché quel circondi

Siepe di mura, onde a i profani fguardi

Mirar fi toglie i più fàgrati alberghi:

E la gran corte ancor ficuri i rende

.Viepiù con fùa chiufa , ed ombrifer* aura .

Terzo chiofin B P5u femofo però di tutti quefti cortili , o chioftri fi fu quello ,

fra Tma , e che nell' anno CCCCIII. edificò S.Paolino nel campo in mezzo fra luna,

Wt*Bafili<a.t r»ajtra principal Bafilica di S. Felice, febben riufcì men nobile per

non avere che una fòla fontana, onde al y.fj. del Natale X. di lui è

fcritto:

par-
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farce alia patet exterior , quae cingitur aequè

Area porticibus , cultu minor , aequore major . .

Era anche quefto peraltro tutto all'intorno di fàftofi portici su colonne

di marmo eretti maeftofamente circondato , su de' quali due ordini di celle

per albergo del Velcovo Nolano s' innalzavano , e co' tetti a tant' altri edi- Ofpnh àtlytf

fìzj congiungendofi a rapprefèntar venivan la figura di un popolofo ca- fewo '

ftello a i lontani riguardanti , e queHa di un gran foro a coloro , eh' en

tro vi paleggiavano , come abbiamo al N. II. verfo il fine :

Efterior' un'altra corte a tutte

Quefte, fèbben va ragguardevcl meno,

D' archi , e colonne pur fornita in giro

Apre gran campo , che di largo, e fàcro

Veftibul ferve a quefto tempio, e quello,

Ov'ordin doppio d'innalzate celle,

I di cui tetti van con gli altri uniti,

Moftra da lunge d'un caftel l' immago,

E a chi fi gode in lui, d'un nobil fòro.

Quefto è quel" campo, ove furono, come feguita a raccontarne il

tioftro S. Poeta , i due già deferitti tugurj di legno , che tanto preghi*

dicavano con la propria viltà alla magnificenza della facciata sì dell' una,

che dell' altra delle due principali Baftliche , un de' quali eflendofi mi-

racolofamente una notte abbruciato ridurle a tal difperazfone , o rav

vedimento il fuo pur troppo oftinato Padrone infine allora , che atter

rò nella feguente mattina con le proprie mani anche 1' altro , e così

lafciò libero tutto il campo ad arbitrio di S. Paolino , che vi edificò fu»

bito quefto nobiliflìmo antiporto anch'elfo tutto nelle lue volte dipinto ,

iìccome Io erano le due Bafiliche con le quali fi congiungeva , xe perciò

canta al N. VII.

Ecco in tre luoghi 1' opre illuftri , e grandi ,. -

Che i facri fregian prifehi fogli, e i nuovi-, , ■

E sì dilpofte con ragion r che vuole .■ - >

La nuova Legge ne'vetufti alberghi,:

E ne i novelli pompeggiar l'antica. *

Kon fi compiacque il noftro Santo di narrarci diftintamente , quali lì

foflero quelle facre pitture , che qua fece , ficcome in occafione di far

vedere quelle de' primieri chioftri a S. Niceta ci fè fapere nel Natale

IX. N. XXIII. eflère fiate dipinte negli altri tutte l'azioni piùfpecio-

fe, che regjftrate fon ne' primi cinque Libri della divina Scrittura, le

gloriole gefte di Giofuè , e quelle de' Giudici d' Ifraele delcrittene da

Ruth , così dicendo a quel S. Appoftolo nel Natale XI. N. XXIII. men

tre gli fa mirar le volte dì quegli altri cortili :

Con ordin fido a i Veditor palelà

L'Emulatrice qua della Natura -.. . -

Tutti i portenti, e le mirabil' opre , ;

SU z Ch'
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Ch' ornati del gran Legislatore ebreo

Il pien volume t e tutte ancor n' efpone

Del di lui primo Succeflòr 1* imprele .

• Ecco il Giordan , che tien lùoi flutti a freno

: Neil* ampio letto al tràpaflar dell'arca:

Parte fùe onde , e le faperne immote

Reftan.fi * e V altre van rapide al mare .

Più crefcon quelle, alzan faftolè il capo,

E minaccevol pende un monte acquofo ,

Mentre col piede polverolò, e afciutto

Varcàrt gli Ebrei fai fermo fuolo il fiume .

Quell4 altra è Ruth , Donna , che 'n picciol libro

Prelè a cantar de' Giudicanti '1 fine,

Che diè principio alla regal poflanza ec.

Quando poi viene a favellar di quell'ultimo fi contenta d' inferir

fèmplicemente nella fua XXXII. pillola a Severo le già da noi nel Ca

po XL riportate ifcrizioni, che avea polle fagli archi de' fuoi colon

nati , e di farne lèntire he' riferiti verfi del X. Natale , che le fue vol

te eran colorite de' fatti più egregia ed utili dell* antico Teftamento ,

e che nel mezzo éràvi '1 parimente già defcritto àmpio fonte , chelèr-

viva a' Pellegrini , e Foraftieri per lavarli e mani', e volto, anzich'en-

trar nelle Chielè,

Già fi prelè il penfiero i' eruditifiìmo P. Giambattifia Le-Brun nel

la Vita , eh' Egli Icrifie di S* Paolino , di darne un dilègno di quelli edi

lìzi da lui tratto con incredibil diligenza , e ftudio dalle di lui pillole,

e poemi : pur per quanto di accorgimento , di attenzione , e di fatica

vi iifalfè , finceramente conchiude nel Capo XLIII. Haec fere omnia.,

quantum potuimns ajfequi , dèferibit Vattlinui nojier de additionibui , &

ornamenti! ab ipfo fa&h in S. Felicit honorem , quem in Patrùnum af-

fumpferat . Non deerunt ptrfpicatiores oculi , qui plura penetrent . Pia-

cefie al Cielo, che fofTe a noi tocco in fòrte di aver quell'occhi più

perfpicàci , e di fare un'altro quanto diverlb , altrettanto più chiaro,

e compiuto difegno di quelle grand' opere materiali del noftro Santo :

il quale fèbbben già da gran tempo avea tutte le vanità , le grandez

ze , e le pompe umane per se abbondante non lòlamente , ma prelè in

difprezzo , ed abborrimento , in trattandoli di ornare il fepolcro, e

le Bafìliche del fuo gran Protettor S. Felice , ripigliò di bel nuovo

le idee più fabhmi, più magnifiche, e più belle del roman falto , di

Senatore , e di Confole per impiegarle tutte col copiofiflìmo ritratto

danaro dalla vendita delle fae pofiefiìortì 'n fondi , e Nola nella gran-

de2Za , e Ipeziofità di quefte fabbriche con numerofè colonne , e fon

tane, con preziofifiìmi ornamenti di avorio, e di bronzo , di argento,

tf oro , e di. perle»

xrtet del ha- Ofiervò l' ultime veftigie due fecoli , e mezzo addietro il noftro

•ne. Storico Leone di sì fòntuofi edifizj, e Icrifiè nel XV. Capo , che fuor

della nuova Bafilica, di quella intendendo, che dopo la rovina di tut

te le mentovate grand' Opere di S. Paolino fu da' Nolani edificata ac

canto all' antichifiìma del fepolcro di S. Felice, e nel luogo , ov' era fia

to il teftè mentovato grahChioftro dimezzo fra l'una, e l'altra, che

è quel-



NEL CIM1TERIO . LIBRO II. CAPO XVI.

è quella , che ci è di premènte : dice adunque , che intorno a quella fi

fon difcoverte le reliquie , ed i marmi di fontuofi edifizj , che la gran

dezza, e maetìà della fabbrica di quel luogo n' appalelàno : e nuFla là-

pendo di tutte quelle finor delcritte nobilifiìme edificazioni di S. Pao

lino , le fuppone avanzi del tanto da lui qua voluto antichiflìmo tem-

£io d' Apollo in crilliana Chiefa dipoi convertito , e dopo aver fatta

reviflìma mezione dell' altre BafilicHe da lui credute opere dell' età

più recenti „ Indican , foggiunge quelle cofe tutte la dignità di quel

„ fanto , e fagro luogo , e dan ficurifiìma occafione , a chi le riguarda,

„ di conghietturare effer' ivi flato un belliffimo , e ricchiflìmo tempio

con un Monalìero di Sacerdoti „ Oftinatiffimamente però nella lùa

falla opinione perlìfte di non voler riconofcere quello sì celebre non

men'in Nola, che in qualunque altra parte del mondo S. Felice in Pin-

cis, e ripiglia, che per la predicazione di S. Felice il Prete romano

elièndo ftata qua gettata a terra , e fatta in pezzi la llatua di Apollo

fu ridotto da' Criftiani '1 di lui primiero tempio in oratorio , che fu

dipoi quello S. Felice romano dedicato, a cui Vi fi fa in cialcun'an-

no lòlenne fella . Nulla però qua noi trattenendoci a confutar' un' er

rore riprovato ad evidenza più volte , conchiuderemo con far vedere,

quanto riufciffero gradite quelle fabbriche non già al romano S. Felice,

ma bensì al Nolano in Pincis , a cui per indubitabil tellimonianza di

S.Paolino furono ineffabilmente conlècrate.

Lo diede ben palelèmente a divedere eziandio con miracolofi av* MkacM dì s.

venìmenti or con improvilò , e prodigiolò fuoco quel tugurio abbru- p«• fu

riando, che alle fìie Chiele vilmente opponeva!], or con la copia del-^e fabbmhe'

l'acqua, che ad effe donar fece, quando meno fi fperava , da Avella,

ma lòpra tutto col mutar , che fece il corlò ad un torrente , il qual

gonfiando oltre rnilùra alle volte fcorreva impetuolò in quello villag

gio , e minacciava d' innondare e li memorati edilìzi » e le làcre Ba

sìliche: ond'è, che '1 nolìro S. Poeta lo prega nel Natale Vili, al N.

XVIII. a divertire altronde la minacciante furia de'Goti a quelle cam

pagne in quella guilà , che coftretto aveva a gir lontano da quello fa-

cro Cimiterio il furibondo accennato torrente:

E la medelma alma fortezza imbraccia

A difgombrar la minaccevol guerra,

Per cui quel fiume , eh' orgogliolò , e pieno

Per improvilè, e rimbombanti piove

Scendea da i monti ad innondar fovente

Il tuo non men , che i qua dirteli alberghi ,

Collringelli a mutar cammino, e letto,

Onde or correndo per novel fenderò

Allaga in altri a noi remoti campi é

Detta
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Della vita monajlica * che $, Paolino fece nel Ci"

miterio , e di alcuni più illuftri

fuoi Difcepoli.

CAPO KVll

CHe S. Paolino ritirato fiafi 'n quefto noftro Cifniterk) a far monà->

ftica vita preflò il fepolcro di S. Felice , fe pur ci folle , chi di

meo di noma rivocarlo in dubbio préfumeflè , ed a convincerlo lufficiénte non fbfle

fi richiamargli alla memoria , come anche prima di qua portarli, e fin

da che ricevette il Santo Battefimo nell'anno CCCXCIII in I/pagna,

érafi con magnanima , e fama rilòluzione lèparato per fempre dalla

conforte Terafia , e ridottoli a viver con ella in perfettiflìma continen

za in un defèrto nella campagna di Barcellona quefto religiofo metodo

di vivere fin d' allor profefiando , come ne fi farà con ogni chiarezza

iiianifefto nella particolare ftoria , che ne teflèremo nel II. tomo , e ci

attefla con tutti gli altri '1 P. Sacchino , dicendo : Sub idem , quo rena*

tus efi, tempuij quod & Divut Atigufiinus fecerat , me fauci ea tempe-

fiate faHitabant , ad tnonq/ticam ' difciplinam fefiinavit . E '1 Fleury nel-

r anno CCCXCIV. Come il avpet differe son baptème jufques à fon en

tiere converfiòn il 'etnbrajfe aufifi tot la tiie monafiique , iS fe retira eti

Efpdgne avec fon epot/fe qu' il ne regarda plus que comme fa feur : ba

tta r dovrebbe" il dargli a divedere le da noi deicritte fabbriche con

le fopra diftinte celle àd ulò appunto de' Monafterj, e'1 fargli oflerva-

ré , coirle fin dal lècóhd' anno del lùo ritiro in Nola chiama la lùa ca-

fà monafterq invitandovi nella lùa V. lettera al N.XV. Sulpizio Severo,

cui lèrive : Tum ego te non in monafierio tantum vicini Martyris inqui-

Unum j ftd etìam in borio ejufdem colonum locabo , e '1 ricordargli , che

nella piftola XXIII. al N. Vili. Egli chiama i lùoi Di/cepoli : Frater-

ternitatem monacham , e che S.Girolamo nella piftola , che gli ferive

full' iftituto monaftico Cappella Monaco francamente or dicendo: Quod

loquor rnon de Epifcopis , non de Presbiteri: , non de Clericis loquor , quo

rum aliud officittm ejì , fed de Monacho , & Monacho quondam apud fae*

tulum nobili ec. ed ora : Sin autem cupis effe , quod diceris , Mona*

thus ec.

'Che più! Egli ftefio fi* chiama più volte con quefto nome. Parla

fui principio della XXII. piftola di un certo Marràcino , il quale per

non efièr coftretto a fingerli Monaco , o pure a vedere un Monaco in

Paolino, date avea in Roma a Soriano quelle lettere di Severo , che

gli doveva portare in Nola , e fcrive a Severo aver ciò fatto * Ne co-

gerctur Monachum ùut in fe , ut jujfcras , fingere > aut in me , ut ne-

ceffe erat , cernere . E poco dopo :" file jejr/nium meum horret , ego illius

trapulam Terre non pojfum . Jlle balitum Monachi loquentis evitat , ego

fiatum
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jìatam Thrafonis ruBantu effigio ec. Ne già folamente nel nome era

Monaco S» Paolino, ma lo era e nelP abito , e nell'ufo mortificatifiìmo

del vivere . Veftiva un' abito aliai ruvido a foggia di cilizio , e vertu

to faceva a'iùoi Dilcepoli con una fune per cingolo . Portava i capel

li parte infino alla pelle tonduti,e parte un poco meno in non diffimil

guilà a quella , che portar li fògliono i Monaci , e Frati , ed ufava

Tina rigorofifsima attinenza infino a fera, che ne men nel dì fedivo di^ F°feS»'

Palqua lì dilpenlàva , e non prendeva per cibo , eh' erbe , o pulente con

poco pane , e pochifsimo vino.

„ Non mai bevè vino, fcrive con Pulàta lùa franchezza nel lùo

3, Cimìterio Nolano il noftro Ferrari , ma avendofi cavata una picciola Enor del Ter»

3, cifterna , allettava , che le nubi del Cielo ce la impillèro , e di ta"'

3, quella beveva „ Letto avendo per avventura nella Vita di qualche

S. Monaco eflèr cofa contraria all' antica dilciplina il beverne , fènza

punto riflettere , che a S. Paolino , perchè debole , ed inférmo per lo

più , e fempre di cagionevolifsima compulsione era neceffario , non

che lecito, il poterli avvaler ben guidamente del configlio dall' Appo

solo dato a Timoteo : Noli adirne aquam bibere , fed modico vino utere

fropter jìomacbum tuum , tè frequente* tuai ìnfirmitatei . E di fatto ci

fa parola Ep;1ì ftefio degli ulàti fuoi picciolilsimi bichieri nella XV. pi

llola a S. Amando, maravigliando»" , che di quelli contentato fi folle

Cardamate cià gran bevitor di vino, da ciò conofeendo , che anch'egli

fecondo l' avvilo di S. Paolo erafi ridotto a lemma fobrietà, ed a con

tentai di poco vino , che *1 ventre non diftenda , ma bensì rallegri '1

cuore . E p-ega Severo nella VI. lettera N. XXII. che gli trafmetta

quel vino , che fi crede di aver' ancora in Narbona .

Ma per dar tutPinfieme una giuda idea del vero metodo di vì

vere , che ufava in quello Cimìterio il noftro Santo , balla addur , ch'E-

£li ferhìè in quello propofito nella XXII. pillola al N. II. nella quale

dopo ellèrfi protettato , che a se non piaceva di ricevere in quello San

to ritiro Uomini fecolari , a dichiarar viene , quali volentieri vi acco- r^?$°u™n™

glierebbe, che a se difsimislianti non fodero, e dice „ Venganci ave-'*1" *

3, dere quelli, che al par di noi fòn pallidi fervi del Signore, non or-

goglioli per le pompolè vedi , ma negli orridi cilizj umiliati , non

a, della mantelletta di Cortalino forniti , ma di fèmplici farzetti co-

s, perti,ne da' pendagli lùccinti,ma dalle funi, non con la fattola fon- al'fianco.

3, te per la chioma di non toncluti capelli , ma rafi con una lànta defor-

3, mità fino alla pelle ; anzi tofi dilègualmente , e mezzo rafi difadornir capa rxfo*

3, fieno , e con decoro inculti nelP ornamento più lèmplice di pudicizia-

3, si che lèmbrino onorevolmente di/pregevoli'n non curando per mag-

5, giormente attendere all'interiore cultura la fteffa naturai fembianza

3, del corpo ; anzi vengan' anche a bello ftudio a di formarfi , ed appa-

9, rilcano prudentemente sfigurati nel volto, purché onefti fieno, e puri

a, làlutevolmente nell'anima. Ed in che mai fchernir ne potranno co-

3, loro , a cui P odor di noftra vita è sì grave ? quando a noi vicende-

9> volmente naufèolò è sì l'odor della vita loro ? Efsi anno in orror li

„ li miei digiuni, ed io fofTerir non poflò le di loro crapule. Sfuggon' I"iu^mi

„ efsi Palito di un Monaco ragionante r ed io fimilmente il fiato di '

3, un ruttante Tralòne . Se lor difpiace la ficcità della ncllra gola , a

5, noi non è punto di minor noja la «rudezza della di loro : fe V ari-

„ dezza
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„ dezza della noftra frugalità gli offende , non fiam men le fi noi dal-

„ l'ingordigia de' loro ventri . Vengan pertanto , ripiglio , a trovarne

„ coloro , eh' ebbri non /blamente non fono alla mattina , ma fon pur'

„ anche digiuni alla fera ec.

Viveva co' Cuoi Dicepoli 'n un total diftaccamento da tutte le co-

fe di quefto mondo , ed in perfettilfima povertà , di cui fu fingolar-

mente amantiffimo , e fe ne protetta particolarmente fcrivendo ad

Aufònio :

O venerabil povertà di tutto,

Quant'à la terra, a me più grata, e cara,

E vi pervenne a tal grado di perfezione , che ammirabile fu creduto

bensì da Severo, ma' non imitabile : ed EfFo medefimo a lui fcriven

do nella pillola %l. N. XIV. „ Venite , dice , venite a noi, e fe è pof-

„ fibil co/à, volate. Non abbiam' altro , egli è vero , che Crifto : ma

„ ragion fate voi , fe nulla abbiamo il Largitor fòmmo avendo di tut-

„ ti i beni ? Abbiam lafciato Embrau , non già per un picciol' orto ,

„ come voi fcrivete ; ma bensì antepongo abbiamo l' Orto del Paradifo

al patrimonio , ed alla patria colà effendo la vera cafa , dov' è per-

„ petua , ed eterna , e la vera patria , dov' è 1' originai terra , e 1* abi-

„ tazion principale . Ed oh fe credete in Crifto , che propizio fiavi

3, per fèmpre ! e per cui , fe nulla abbiamo , pofTediamo il tutto, in

,y quefra terra di ipine , e di fatiche ne men' in una minima zolla di

„ queft' orto fiam tocchi dal fuo fango ec. „

, , Cantava co' fùoi Difcepoli ogni notte il Mattutino , e ne' tempi op-

linTufrzj. portimi l'altr'Ore facre , onde nella pillola XXIX. N.XI1I. ci raccon

ta , che Ki numerofa Comitiva di Melania non avea recato verun di-

fturbo a i loro ufluj notturni : Ncque e diverjo babitationis ejufdem dif

ferii licei propojìto hofpìtes objìrepebant , fed & in illù religiofa modejlia,

imitabatur nojìraefilentium difciplinae , ut & Jì dijpmularent concinere

vigilantibus pigro ventre fopiti , (amen non auderent piis vocibus dona

re . E sì oflèrvante fu di queft' ufo monaftico , che non l' interruppe

mai fino all'ultimo giorno della fuavita, benché Vefcovo foflè già da

tant'anni , e nell' eftxemo dì , quantunque flato foflè da dolori acer-

bifiìmi di fianco per tutta la notte travagliato : Adveniente luce , come

ci attefta Uranio , confuetudinem fuam vìr SancJus agnovit , itaque , ut

folebat , excifatis omnibus mattutinum ex more , & ordine celebravit .

E 'n su la fera , Lucernariae devotionis tempus agnofeens extenjìs mani-

bus lenta licst voce Paravi lucernam Chrijìo meo decantavit.

S.Tufebìo unì- Fu bel penfiero dell'ammirabile /pirito , e fervorofìfiìmo zelo di

fcì ilMher'cwf S* Eurebio ?ran Vefcovo di Vercelli al riferir di S.Ambrogio nella pi

la Monomi- ftoiaLXXXII. del libro X. il aggiungere il Monachifmo al Chericato

in occidente . „ Fu Eufèbio di Santa memoria , Egli dice , il primo

„ che congiungeflè in quefte noftre occidentali parti due .f alor diver-

„ fe cofe,ficchè denti o alla Città offervar fapeflè il monaftico iftituto^

„ e con la fbbrietà del digiuno reggeffe la fua Chiefa „ E quefti due

perfettiflìmi generi di vita infiememente congiunti iftituì quindi S. Mar-

E r imito S. tino nella Francia , S. Agoftino in Africa , e nel Nolano Cimiterio S. Pao-

faohm. jjn0 voiendo primieramente , che /èco i fuoi Difcepoli feguifler tutte le

regole
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regole della monadica difciplina , e che fi efercitaflèro nel tempo fleflo

in tutti i facri miflerj de' Cherici nella ma Cattedrale a S. Felice , fer

vendo ; // fe regardoit , ce l'attefta fra cent' altri il Fleury neli' anno

CCCXCV. comme le concìerve de cette eglife ec. e continuò lo ffellò

tenor di vita anche da poi , che fu promoflb al Vefcovato di Nola per

giunger quefto nuovo pregio al nort.ro Cimiterio , e molto ben ciò

làpendo , che ferino avea S. Atanagio al Vefcovo Draconzio , volli dire,

che ancor* in sì gran dignità gli farebbe lecito il patir fame , e fete

con Paolo , non bever vino con Timoteo , e digiunar bene fpeflò col

Dottor delle Genti ; e che all' efèmpio di quefti digiunando avrebbe

potuto nudrire gli altri co' moi fanti ragionamenti , e fitibondo eflèndc

largir' agli altri falutevoli bevande co' fìioi 'nfègna menti . E ben' a ra

gione di lui dir fi potrebbe , che già fi difTe di S. Fulgenzio nella fua

Vita predi) il Surio: Non ita fa&iti efi Epifcopui Rufpen/ti , ut effe de-

fneret Monachiti , fed accepta Pontifìcia digitate prqfejjtonii praeierìtae

fervavit integritatem : fermata vero prqfèjjtonis integrità! plus ornavit

Pontifici; dìgnitatem .

E chi bramarle per ultimo di fapere diflintamente , qual fi foflè il Afiinen-vt di

cibo di S.Paolino, e de'fuoi Monaci, gliel darebbe chiaramente a di- s. Paolino.

vedere il di lui cariffimo amico Severo nella piftola , che gli 'nvia nell'

anno CCCC. allorché gli fpedifee Vittore per cuoco : Puerulum , Egli di

ce , tibi ex no/ira mifmui officina doBum fatii pollentem coquerefabamy

43 ignobile* betai aceto , & jure condire , vilemque pultem efurientium

faucibui inferre Monachorurn , piperii ne[cium , Inferii ignarum , fami-

Harem cyminì , & aprimi callìdum herbh fuave redolentibui clamofum

urgere mortarium ec. E S. Paolino in rifpondendogli nella fùa VI. pillola

al N. VI. „ Ei n' infègnò , gli fcrive , ad avvalerci di un fèmplice cibo,

„ e della farinata cotta in una goccia di olio con molt' acqua , eh' Ei

3, condifèe con tal fàle di grazia, che non ci lafcia luogo a defiderar'

5, altri cuochi , od altri condimenti „ E poco dopo „ E quello fpiri-

„ tual Cuoco dottifiìmo nel cibar 1' Uomo interiore per rintuzzar' il

,, piacer della gola non ci fa di filigine perfettiflìmo grano la pulenta,

„ ma di farina , e di miglio . E per non parere anche in ciò di trop-

3, po dilicatamente portarli con noi , che dilpor ci vuole al cibo mo-

„ naflico , mifchia le fave al panico per farci deporre più facilmente

9, il faflidio fènatorio ec. „ Ci riferice fui fine della XV. lettera il la

mento, che fè con eflò il già lodato Cardamate nel giorno di Pafqua

in vederli differire il pranzo infino a fera : Et bymno diBo : conchiude ,

qaomlibet tri/Hi de fame prandii placaretur nobis derefeBione coenandi,

e ci appalefa quelt' altra ancora religiofa coflumanza di cantar le lodi Inno avmi

di Dio innanzi al pranzo , a cui corrifpondeva un' altro fimil canto , ilpranzo.

terminato che fòffè , ad imitazione di Gefucrifto , e degli Appofloli,

ì quali dopo l'ultima cena : Hymno diBo exierunt in montem oliva-

rum . Il qual' Inno fecondo S. Agoftino nel Salmo CXLVIII. Cantus

ejì tum laude Dei . Si laudai Deum , & non cantai , non dicii frymnam, Q e lut'

Jì canta? , & non laudai Deum , non dicii bymnum . Si laudai ali"

quid , quod non pertinet ad laudem Dei , etf cantando laudei , non dicii

hymnum .

Or poflo per indubitato, che S.Paolino facefiè vita monadica in

cjueflo noftro Cimiterio , ed avelie il fuo Monaflerio nelle delcritte

M m m celle
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celle divifò fui Iato orientale del primo quadrato Chioftro a fettentrio-

ne , non farà punto diffidi cofa a persuadere a chrcchefiìafi , che ci avef-

i fè de' numerali Dilcepoli , e che ben' a ragione abbia fcritto il piillìmo

^Paotino?' P.Croìfet della Compagnia di Gesù ne' fuoi Efèrcizj di pietà per tutti

li giorni dell'anno a i XXII. di Giugno „ Sen venne a Nola , e li

„ elèrcitò nella folitudine da efio tanto lòlpirata; e molte perfòne no-

„ bili convertite dal fuo elèmpio efièndo venute a metterli lòtto la

„ lùa direzione , ben pretto vi fi vide una Comunità regolare con

„ efàttiflima dilciplina . Un digiuno aufterifiìmo vi era continuo, e gli

„ efempj di S.Paolino fecero ben pretto rivivere in quel nuovo defer-

„ to le virtù de' più antichi Anacoreti . Non vi fi mangiava , che pane

„ inferiore , erbe , e legumi , e non fi beveva , che acqua . Vedeva!!

„ l'antico Senatore, il Conlòle romano, l'Uomo sì 'nfermo , e sì dili-

„ cato coperto di un' arpro cilizio lòtto vilifiima vefte di pel di capra,

5, cinto con grafia fune efiere fempre il primo in tutti gli elèrcizj più

„ faticofi , più abbietti ec. „

I primi tra' fuoi Seguaci , de' quali ci è rimafta contezza , furon

ProforoteRc* due Ebrei Proforo per nome l'uno, e l'altro Reftituto,che gli II die-

Jtttuto. ron'infin dal principio del fuo ritiro con molti altri per compagni , e

difcepoli : e di lor fa nelP anno CCCXCV. il noftro Santo nella VI. let

tera a Severo quell'onorata menzione „ Salutan voi Coloro tutti, che

„ ftan con noi nel Signore , e tra quefti pr incipalmente due di ebrea

„ nazione Proforo , e Reftituto amanti di Dio, e di voi , e che gran-

„ demente defideran di vedervi, pofciachè vi anno molto bene in Cri-

„ fio conolciuto. „ Due altri fono Romano, ed Agile, che mi comin-

Romano%cd cjar dell'anno ltefio CCCXCV. mandò S. Paolino con la fua lettera V.

A&te' a S. Agoftino: Fitti nojìri , fervendogli , unanimei , iS tariffimi nobii in

Domino , quos ut noi alterai tibi commendamut . E che per verità fofler

di quelli, che facevan qua ritirata vita con efio , ce ne afiìcura lo ftef-

fo S. Dottore in rifpondendogli nella fua XLH. dell' anno CCCXCVII.

che sì finifee „ Salutateci i Fratelli , e /penalmente Romano , ed Agi-

„ le , ficcome vi làlutan coloro tutti , che ftan con noi „ E di loro

uvea parimente fcritto nella XXXI. Sanftói fratret Romanum , & A-

gilem aliam epijiolam 'Dejìram audientem zwes , atque reddentem , iS fua~

%>ijjìmam partem l'ejìrae praefentiae , fed qua vobit vifendh inbiaremus

avìdiuì , cam magna in Domino jucunditate fufcepimui .

Per defiderio di conofeer S>. Paolino venne d' Aquitania in Nola

a portargli una lettera di Severo Teridio unitamente con Poftumio,

Teridio. o Poftumiano verifìmilmente fuo Concittadino , di cui abbiamo onora-

tiisima teftimonianza ne' Dialoghi del memorato Severo , e ne riporta

rono infieme la rifpofta , in cui chiamati fono Uomini fanti , e religio-

fi , ed una lettera a Giovio nell'anno CCCXCIX. che è la XVI. a lui

(crivendo S. Paolino di non averlo voluto lalciare con tal' occafione :

Per viros religioni^ infalutatum , tamquam a fan&it hominibui abhor-

rentem . Or Teridio fpecialmente , che foffèrti aveva e per terra , e per

mare di gravitimi pericoli , ritrovati avendo in quello Cimiterio , da

che ci venne la prima volta molti altri Francefi già fatti Monaci , lì

diede anch' egli con efio loro a far la fteflà profelsione lòtto la dilci

plina del noftro Santo : ficcome allora quando nell'antecedente notte

alla feftività di S. Felice del mentovato anno CCCXCIX, eftèndogli

entra-
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entrato profondamente un penzolo uncino di ferro in un'occhio con

evidente pericolo di perdere e l'occhio, e la vita, fe non veniva mi-

racolofamente dal fuo S. Protettore fòccorfo , fra lo fpafimo , e le pi e-,

ghiere dice Egli ftellò a S. Eelice nel Natale VII. N. IX. dell' an

no ecce.

» - , ]".... ' , "■■

E che fon parte , ah non ten prenda obblio !

Il fon de' tuoi ! Ne dall'amor fui fpinto

Del patrio fuol fra l'altre fchiere amiche

De' Cittadini a qui Venir con loro:

Ma incoraggito dal defir vivace

Di confacrarmi al tuo fètvigio in Nola

Men venni fènza paventar perigli

Di mar , di terra , e del paterno nido

Ruppi ogni laccio de' miglior fèguendo

L'orme animofò, e a te lodar con efsi

Qua ftommi , e fervo a te con lor mi vanto .

E gliel fu sì fedele, che (èbben fece qualche altro viaggio in Francia

a portar lettere di S. Paolino , qua vifle per tutto il rimanente corfo

della Aia vita , e morto eflèndo ebbe il fuo fcpolcro con marmorea

lapida in quefto Cimiterio , che quanto prima riporteremo . E perchè

troviamo fuo indivifibil compagno ancor ne'fèguenti viaggi Poftumiano,

uopo è credere , che qua lo foflè eziandio nella monadica profefllone .

Ed in fatti fe Teridio dopo edere flato sì felicemente guarito della de

critta ferita nell'occhio da S. Felice nell'anno CCCXCIX. portò la

XVI. lettera a Giovio in Francia , la portò infieme con Poftumiano ,

che al par di lui è chiamato Figlio fui principio dal noltro Santo: Fi*-

liis nojìris Pojìhumiano , è Theridio patriam de Campania , quam nqjìrì

grafia accejf.re , petentibus ec. E fe ne ritornarono ben prefto infieme,

perchè a i XIV. di Gennajo dell'anno fèguente raccontando S.Paolino

il miracolo fatto da S. Felice per la guarigion di Teridio il moftrapre-

fènte a'fuoi Alcoltatóri fui fine del canto.

Perciò maggior nel più fatai periglio

La gioja fia nel vagheggiarci avante

Splender del par con ambedue fùoi lumi ,

Quel, che teftè d'inconfòlabil duolo

Ne fu cagion con quel perduto fguardo ,

Che poi gli relè in don Felice, e Crifto.

Tornarono in queft' anno CCCC. ambedue infieme in Francia da Se

vero , e fili principio del lèguente fecero infieme ritorno in Nola , co

me ci attefta lo fteflo S. Paolino fui cominciar della piftola XXVII.

2>lam pat/cis diebas reditum ad noi fanBorum fratrum , & nnanimorum

communium Vofìhnmiani , & Tberidii adventus alìorum fratrum Virini ,

# Soriani confecutui e/1 . E quefto appunto era 1' ufo in quel fècolo de'

Superiori de'Munafte'j di mandar per li di loro Monaci le lettere apli

altri : e fènz' ulcire di quefta noftra Storia ; vedrem nel Capo XXXVIII.

del II, tomo mandar S. Eucherio Abbate nelP ifòla di Lero alcuni faoi

M m m x Mona-



46o DELLA VITA MONASTICA DI S. PAOLINO

Monaci con lettere a S.Paolino in Nola , e riportarne le.rifpofte , e

S. Onorato Abbate nell'ifola di Lerino mandarne tre altri .

Celebri però vanno Angolarmente fra li Difcepoli di S. Paolino

alcuni primarj Signori romani , che nelF anno CCCCV. con lui i] riti

rarono, come abbiam provato nel Capo VI. ad imitar* il fuo e/èmpio,

ed oflèrvar le me regole in quefto noftrò Cimiterio, de' quali Ei rican

tò nel Natale XIII. al N. Vili. :

Eccoci innanzi emergere

I nuovi don, che vennero

Dal lido altier del Tevere;

E a quefto aitar mede(imo

Servì con noi s'unifcono

II Signor fòmmo a colere. t

Già fur pel mondo nobili,

Or fon più nobil' Ofpiti

Desinati all'empireo:

Poiché già ricchi feceli

L' eccello Autor degli Uomini,

E po/cia i rendè poveri

Neil' orgoglioiò (ècolo

Per trafportargli {carichi

A i primi onor su V etere .

Turà». Un di quefti fu Turcio della nobiliflima confòlar famiglia Apro-

^»c»;«w,njana ^ ocj Àpronia , il qual fèbben giovane aveafi già fatto tal me

rito , ch'era da qualche tempo Senatore in Roma , e da non molto

erafi battezzato al v. 161.

Qui mixtà veteris, & novi ortus glorià

Vetus eft Senator curiae , Chrifto novus .

StHteonverJte-Si deve la gloria della di lui converfione a Melania la prima , la qua-

le ritornata efièndo di Oriente nell' anno CCCXCVII. e trattenen-

dofi 'n Roma : Mie allo fcrivere del Vefcovo d'ElenopoIi nella fua

Storia Laufiaca detta , perchè dedicata da Paladio Galata verfo il fin

del IV. fecolo a Laufò Prefetto : lllk quidem cum efjet , heatijjimum

yirum , magnaeque exijiimationis clarijjìmum Apronìanum , qui erat Gen*

tilis catechejt injìituit , & Chrijlianum effecit , e sì di lui al N. IX.

Della Turcia progenie

Per toghe, e fafei orrevole,

E più per la più nobile

Profeflìon catolica

Apronian gran fobole •

Ne'moi verd'anni, e tenera,

Ma in fenfi ardita, e valida

Gloria moftrando gemina

Del natal nuovo, e priftino

E' nuovo a Crifto , ed alzali

fra i Senator più celebri.
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Aveva in moglie Avita, e da effa una figlia per nome Eunomia,

ficcome (crìfiè al Capo XXXIX. il teftè lodato Palladio : Avitam ali-

quam Dco dignatn cum Apromano quodam ipjìus viro , & filìa eorum Eu

nomia vidi . Ebbe parimente un mafehio chiamato Afterio , e quindi

profèfiato avendo di pari conlèntimento perfettiffima continenza con

fra moglie eranfi dati tutti all' efercizio della più commendevol pietà

criftiana , e perciò qua fi ritirarono per efTer vie meglio diretti nella

via dello fpirito da S.Paolino . E l'altre per or tralasciando imitò il

Padre in sì fanto proponimento il figliuolo Aiterio, il quale con efèm- _ .

pio poco ufàto in que'fecoli era fiato nella fua più tenera età battez-

zato infieme col Genitore, e per la carriera facerdotale fi 'ncaminava ;

onde dopo il Padre fèguita il noftro S. Poeta al N. XII.

Egli è '1 primier , cui viene Afterio al fianco

Di non difilmil vaglia :

Che dedicaro i Genitor devoti

Sin dalle falce a Crifto:

Perchè, qual Samuel, dalle prim'aure

Crefca nel tempio a Dio.

Sciolfe al nome di lui la lingua , e a lui

Sacrò fuoi primi accenti:

Sì da Dio nato al Ciel, qual Aftro, fplende

Nel fuo bel nome , e '1 volto .

Siafi '1 terzo S. Valerio Piniano dell' antichifiìma piniana famiglia

aferitta per relazione dello fteflò noftro Santo alla Valeria , e perciò 0

difendente da Valerio Publicola un de' primi Confoli di Roma . Per la

qual cofa al già lodato Turcio Aproniano paragonandolo S. Paolino sì

di lui canta al N. IX.

0 qual' a lui fòmigliafi

Nell'illibato talamo,

Nel luftro dell' origine ,

E della Fè ne' titoli,

Sebben d' anni men carico ,

Pinian primogenito,

E chiaro germe al Conjfblo'

Della Citta di Romolo.

E benché fia molto malagevol colà il ritrovare quefti ultimi verfi /pie

gando, qual fofie il di lui Padre Confolo , farà ftàto verifimilmente

Valerio Severo Piniano Confòle in qualcheduno degli antecedenti anni

Surrogato, ed Onorario.

II primo fu Valerio

1 latin fafei ad ergere • •

Ed il fùo nome a incidere,

In confolari tavole;

E '1 tronco fu dell' albero

Di quello Confol' ultimo

Cafto, e fedel Valerio.

E po-
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E poco di poi al N. X.

Egli *1 Fanciul, eh' è Confolo

In terra dell' Altifiìmo ,

A liberar da i vincoli

I milèrandi Proffimi

Sparge tefor grandiflìmi ec.

Ebbe in età d' anni XXIV. in moglie S. Melania la giovane , e ferba-

to avrebbe con efla fin dalle prime nozze la continenza , fe impedito

non fofle flato da Publicola il Suocero , ma 1' abbracciaron di comun

conlèntimento tre anni dopo efièndo Egli 'n età di XXVII. anni , ed

Efla di XX. e diipenfàta generofamente avendo a' poveri gran parte

di loro copiofiflìme ricchezze , nelle quali non eran , che dall' Impera-

dor fòpravvanzati , come tragli altri ci riferifee nella VI. Diflèrtazio*

ne il Muratori : Vqftifque renuntìantei opibui , quibui omnes prueter Im»

peratorem "Vìncebant , pauperum fubjìdio uni'verfa dicarunt : 11 ritirarono

in quefto Cimiterio rifoluti di farci per fempre monadica vita infierii

con gli altri già di (òpra lodati , e Con quelle illuftri , e fante Matro

ne, e Fanciulle, delle quali terrem.nel fèguente Capo ragionamento ,

come contra l' Autor della fcritta vita di ^Melania preflb il Surio av

vertì per lo primo il Muratori , e diflè a buon diritto nella Prefazione

al XIII. Nat. In eo tamen decipitur AuHor ijte , quoi clarijfimam hanc

catbervam ad Paulinum officii tantum grafìa perexijfe : ìllud enim iter

ab eh fufeeptum tum ut injìantes urbi Gotbos declinarci , tum ut ti

tani ibi fuam perpetuo CbriJH fervido mancìparcnt . Come pur troppo

chiaramente ce Pattefta S.Paolino medefimo al v. ai 3. giufta quello ,

che già n' abbiamo riferito , ed or ne giova ripetere :

Hos ergo Felix in fuo finu abditos

Mandante Chrifto condidit tecìis fìiis ,

Mecumque lumpfit ièmpiteinos hofioites.

Ed al v. 423.

His etiam probat officiis audacia noftra,

Hofpita quod fòcios in tecìa recepimus, & mine

Omnes jure pari Felicis jura tenemus,

Felicifque patris gremio conjunóìa fovemur

Pignora, quae noftis, quos cernitis, & modo in ipfis

Felicis tecìis mecum metata tuentes (

Hofpitia oblitos veterum praecehà domorum

Culmina, & anguftis vicino Martyre cellis

Tutius in parvo fpreta ambitione manentes .

Memorabili fon' anche tra li Difcepoli di S.Paolino in queflo No-

s Paolino 11 'an0 Monafterio due de' fuoi Succeflori nel Ve/covato S. Paolino II. e

Z.Adeodato'. S. Adeodato, de' quali ci riferbiamo a teflerne le ftorie nel III. tomo,

Urmio. e '1 Sacerdote, e di lui Segretario Uranio, di cui avrem molto , che

ragionare in appreflo.
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Di Terafia, e di alcune fue DiJ"cepole nel Ci-

miterio.

CAPO XVIII.

CHe Terafia ritirata fiafi egualmente , che S. Paolino , a far vita

monadica in quefto Cimiterio , non vorrà certamente rivocarlo

in dubbio , chiunque legga gli elogj , che di efla fanno S.Girolamo,

S. Ambrogio, S.Agoftino, ed altri Santi, e Scrittori, i quali commen- ^ t*.

dano in eflà al maggior fègno la virile coftanza , con cui fèguitò fem- rafia.

pre , ed imitò nelle fante operazioni '1 fuo fàntiflìmo pria Confòrte, e

pofeia Fratello sì nella perfezion della continenza , che neir abbando

namelo del fecolo , e non men nel difìribuire a' poveri i fuoi dbtali

copiofiifimi beni, che nell' imprender fòlitaria penitente vita or ne' de

ferti di Barcellona, or nel ritiro di Nola , ove de' frutti di un pic-

cioforto contenta godeva al par di S.Paolino negli ofiequj della cari

tà, e della religione: onde fcrifle a ragion piena S.Ambrogio nella fiia ^uei0M.

XXX. piftola a Sabino , che '1 noftro Santo : Elegiffe fecretum affirma-

tur Nclanae urbis , ubi tumultum fugitans aevum exigat, matrona quo

que virtuti , è> Jìudio ejus proxime accedit , nec a propqjìto viri di/ère-

pat ; denique tranfcriptis in aliorum jura fuis praediis virum fequitur ,

# esiguo illic conjugis contenta cefpite folatur fe fe religioni! , & ca-

ritatis diz'itiis . Lo fteflò afferma S. Agoflino nella pillola XXVII. al

noftro Santo in Nola: Videtur a legentibus ibi Conjux non dux admol-

litiem viro fuo , fed ad fortitudinem redux in offa viri fui ; quam in

tuam unitatem redaBam , & redditam , éf fbiritualibus tibi tanto jìrmio-

ribus , quanto cajiioribus nexis copulatam officiis vejìrae fanblitati debitis,

& in uno refultamus . Chiama perciò S. Girolamo a parer del P. Le-Brun

nel III. Capo SanBam Paulini fororem nella XIII. piftola la noftra Te-

rafia , perchè faceva con efTolui nella folitudine fanta vita , e conti

nente , e con tutto ftudio i configli di quel S. Dottore efeguendo non fi

vergognava di comparire con vili , e povere vefti fra le Matrone , che di

pompofe di fèta , e gemme andavan fornite ; onde meritò , che '1 fuo San-

tifiìmo Confòrte anche a'Vefèovi fcrivendo inferirle nelle fue lettere il

di lei nome , ed efsi 'n rifpondendo la mandafiero a falutare ; e che

lcrivefTe Idacio nell'anno XXX. di Onorio nella fua Cronaca : Vauli-

nus nobiliffìmus , & efoquentijjimus dudum converfìone ad Deum nobilior

faBus vir apojiolicus Nola Campaniae Epifcopus babetur infìgnis , cui

Therajìa de conjuge JaBa foror tejiimonio vitae beatae aequatur , Éf

merito.

Vifiè qua Terafia a rapporto di quefto Cronifta anche nell'anno

CCCCXXIV. benché molto probabil cofa fiafi , che più viva non fof- E moma'uo

fe nel CCCCXXVI. ed in tutto quefto tempo dall' anno CCCXCIV. iftituto.

incominciando , ficcorae S. Paolino era il Maeftro di quegli Uomini , che

qua
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qua fi ritirarono a far vita monadica , così fu Terafia la Maeftra di

quelle pie, ed onorate Donne, che mofiè da fimil fantifiìmo defiderio

abbracciar qua vollero vita religiofa : onde tutte quelle , che Sappiamo

aver nel di /òpra determinato tempo con sì fànto proponimento dimo

rato nel Nolano Cimiterio , tutte eftimar fi debbono edere (late fue

Dhcepole, e me Monache; tra' quali furon le prime quelle facre Ver

gini , che allora quando venne in Nola nel CCCXCVII. la già più

volte lodata Melania la prima , cantavan di notte fenza eflere distur

bate dalla quantità de' Forestieri dal loro mona fiero preflo la Bafilica di

S. Felice il mattutino nel tempo ftefT) , che nelP altro lato il cantavano

i Monaci di S. Paolino , come ce ne fa fede Egli fteflb nella piftola

XXIX. Scrivendo a Severo: in quo perfonis puerorum ,ac virginum cbo-

ris vicina Dominaedii nojìrì Felicii culmina refultabant .

Vivevafi Ella dunque dal Suo Conforte difùnita in Separato, ben

ché vicino MonaSterio , che , come detto abbiamo , era comporto di

quelle fuperiori celle , che alzavanfi fui lato occidentale del già de-

icritto Chioftro a fettentrione della Bafilica , e molte Vergini , ol

tre non poche Donne , che mofiè al di lei efficaciSJìmo efempio da'

Jor mariti parimente fi difgiunfero , attendevan qua feco ad efercitarfi 'n

Sacro ritiramento nell'opere più religiofè , e fante in tutta la fettimana

nel lor privato oratorio, non efièndo ftato permeflò in que' primi fècoli

alle Monache aver pubblica Chiefa , ficcome pmova tra gli altri nel

, tomo I. al Capo XLIII. del libro HI. dell' ecclefiaftica Disciplina il

Tommafinire poi nelle Domeniche ufcivan tutte infieme fotto la guida

della lor maeftra Terafia, e portavanfi nella vicina Cattedrale ad in

tervenire a i divini uffizj , e tutte 1' altre funzioni . Fioriva già larga

mente fin dal principio del IV. fecolo nell'occidente l' iftituto mona

ftico abbracciato generofamente non Solo da moltiflìmi Uomini , ma da

molte valorofè Femmine eziandio , e da non poche animo/è , e fante

Vergini, le quali d'imitar rifòlutefi e lo Spirito di penitenza , e Pab-

bandonamento del mondo, e l'aufterità monacale, che già fi profeffa-

va da moltifiìme fante Donne, e fante Vergini nell'Oriente , e con i/pe-

cialità nell'Egitto, vennero a meritarfi anch' efle quefto glorioSò elogio

Ledi delle Mo- ^ S.Giovanni Grifòftomo . „ Vedrai, Scriv' Egli nell'VIÌJ. Omilia in

nache antiche . ìì S. Matteo , queSte sì generofe pruove rifplender non folamente negli

„ Uomini, ma pur' anche nelle Donne , le quali di non punto minor

virtù, che gli Uomini fornite vanno : non già ch'ufè fiano imbrac-

„ ciati gli Scudi a montar su' cavalli , come ordinano gli onorati , e

„ SàpientiSTìmi Maeflri de' Gentili ma guerra fanno ancor più faticoSà,

„ e più difficile . A combattere accinte fi Sono al par degli Uomini

„ contro del Demonio , e contra la podestà di quefto Sècolo . Ne le

„ rende in verun luogo men' abili la tenerezza del loro feflò a quefte

3, pugne , che efercitano , anziché con la natura del corpo , con' la vo-

„ lontà del loro animo : e perciò non Sia maraviglia , fe in sì formida-

„ bile fteccato combatton non di rado più valorofamente degli Uomini

„ fteflì, e ne riportano più fegnalati trionfi. „

Divenuto Fondatore che fu , e Padre di moltiflìmi Monaci S. Pa-

comio vifitato efTendo una volta da fua Sorella , e '1 di lei viviSIìmo

defiderio di profefiàre il Suo monaftico iftituto Sentendo fondò per eflà

un nuovo monaftero, ov'EUa fi ritirò con altre pie Donne a mandar

ad
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ad effetto sì lodevol rifòluzione . Lo fleflò fè nell' Africa S. Agoltino ,

e la Regola , che fi legge nella di lui pillola CCXI. è , ficcome pruova

al Capo V. del fecolo V. Natal d' Aleflàndro, fatta per quelle Mona

che , alle quali la di lui Sorella prefèdeva. Sì fpeciofi efèmpj S. Paolino

imitando fece anch' Egli per Terafia già divenuta fùa fòrella il memo

rato monaftero, ov' Ella con molte onorate, e fante Donne menò lun

ga , e fantiffìma vita . Per Io che dopo aver narrato il P. Sacchino ,

quanto giovaflè a i Difcepoli di S. Paolino V efficaciftìmo efempio di si

gran Maeftro, fòggiunge con tutta ragione: Quod ipfa fimnl Therajìae

fanclitai adJìngulare foeminarum incitamentum fruBuqfìus pariler , ac

Jpeciofius faciebat .

Tra le più celebri fue Difcepole, delle quali ci è rimafia notizia, Avj(M^

porremo in primo luogo Avita gran Donna del fòvrallodato Turcio

Aproniano , e la qual da Palladio nella ma citata Storia Laufiaca al

Capo CXXXIV. non Ibi vien detta beata , ma fra le fante Donne è

folennemente annoverata: Vidi etiam beatam Abitanti Così Egli ferive,

e '1 replica quafi con le fteflè parole Eraclide nel fuo Paradifò , Deo

dianam cum ejus marito Aproniano , & eorum Jìlia Eunomia in omnibus

Deo bene placenta , ut aperte facile traduBi fuerìnt a diffoluta , & vo

luttuaria "Vita ad bonejiam , & continentem vitae injìitutionem , in bis

quoque digni hàbiti^ut in Chrijio dormirent ab omnì quidem peccato li

beri perfetle in certamine decertantes in bona memoria vitam fuam re-

linquentes ec. Fra defia fòrella di Melania la vecchia , e perciò di no-

bilifiìma , e confòlar famiglia , ed era fiata da lei non Ibi ridotta a ri

cevere il fanto battefimo , ma perfùafà eziandio ad abbandonare in convertita

tutto il mondo , e profeflar perfettiffima continenza col fuo Conforte , ^ec^ffn'a u

di cui fcriflè al Capo CXVIII. della memorata Cronica Palladio: Per* e" ta'

fuajitque eumdem , ut contineret etiam cum fua uxore , cjus autem foro-

re Avita nomine . E finalmente i condurle a Nola per confègnar 1' uno

alla direzione di S.Paolino, e l'altra a quella di Terafia.

Celebre anche più fen va nell' ecclefiafìica Storia sì per la chia- .

rezza de' fuoi Natali , che per la fantità delle fue opere Albina del-

V antichifiìma famiglia Cejonia , ficcome pruova il dottifiìmo Cardinal

Noris, e figlia di Rufio Cejonio Albino . Fu moglie di Publicola Uom

de' più ricchi , e più nobili di Roma , unico figlio di Melania la prima , e

fu la ben' avventurofa madre di S. Melania la giovane . ProfefTando quin

di ambedue perfetta continenza , e diftribuite avendo a' poveri larghiflì-

me limofine fi ritirarono di comun confentimento in qucfli Nolani mo-

nafier j quel lòtto la difciplina di S. Paolino , e quefto di Terafia con

altre fante Matrone , e Vergini , e delle quali fi cantò nel XIII. Nata

le al N. XI. il noftro S. Poeta :

Scritti a' lor nomi '1 ciel : la prima è Albina ,

Cui va Terafia al fianco:

E lor s'unifee la germana, e madre,

E di lor guida , Avita .

Tre Genitrici ^ e due di lor qui figlie

Sol' an , Melania , e Eunomia .

Avea sì f una , che V altra di quefte due fàntiflìme Genitrici Albina ,

Nnn ed
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ed Avita in quefto tempo , nel quale niun figlio avea Terafia ~, una

Figliuola per cialcheduna , che da fanciulle battezzate avendo ammae-

ftravan del pari con l'efèmpio di lor fante operazioni, che con T effi

cacia di prudentiffimi configli, ed ammonimenti : e perciò da se dipar

tir non le volendo condotte feco le avevano in quefto facro ritiro . Fi-

r,ffll,. olia di Avita era Eunomia , di cui fa sì beli' elogio al N. IV. il noftro

Santo dopo aver ragionato di Melania :

La fiegue Eunomia , ed à in ilpolò Iddio ,

Ghe a se la traile dal materno feno

Latte fucciante ancor con facro ardore,

E coli' unguento del fùo nome afperfe .

Ella fì'ntìnta 1* onorate chiome,

E profumato alla fua mente il capo

Ne fa palefe ali* anima

Ener demenza il ponere

In te fori , e dovizie

Brame , fperanze , e giubbili :

E la vuol fèco a cernere,

Che fe per retto tramite

v Con piè collante innoltrifi ,

Pur da temer pericoli

Tuttor le fono, e oftacoli,

Sinché arrivata al termine

Palme, ed allor non cogliefi

Su pel giardin degli Angioli ,

L'altra fi fu S.Melania nipote, com'è detto della prima, e mo-

S.Melama* ^e ^ pOC> anzi celebrato S. Piniano , la di cui vita , e fantità , opere

Tlluftri , e virtù prodigiofe veder fi ponno a i XXXI. di Gennajo nel

Surio , e negli Atti de' Santi del Bollando , perchè troppo lunga impre-

fa ne riunirebbe il volerle qua regiftrare . Ma per dame una riftret-

tiflìma contezza , fu sì vivace in efTà l' amor della continenza , che lèb-

ben non era , che in età di XVII. anni perlùalè infin dal primo giorno

delle fue nozze il fermarla anche al fuo Spolò , e pollo avrebbe fini

d'allora, e per fempre in elocuzione un sì lodevol penfiero, fe contra

ttato non le fr ffè Venuto da Publìcola il Padre . Ma 1' elègui ciò nuli'

ottante affai prefto , e non già , come fcriflèro tutti i panati Scrittori

dopo VII. anni ,perfùafi, che ciò facefle dopo la morte del Genitore per

rion aver' avuta notizia di quefto lìio ritiro nel Cimiterio fin dall'anno

CCCCV. nel quale non eran' ancor pattati tre anni dal fùo fpofalizio ,

ma in queft' anno al più tardi , nel quale dopo aver diftribuito a' poveri

gran parte di lor ricchezze lèn vennero ambedue a far qua monaftica

vita . Pur lèbben ci vennero rilòluti di ftarci per tutto il rimanente cor-

fò di lor vita , o difturbatì poi dalla guerra de' Goti, o invitati a gir

fèco dalla vecchia Melania di qua fi partirono , e fe n'andaron pelle

grinando or nell' Africa per veder S. Agoftino , or nell* Alia per vifi-

tar li fanti luoghi , e fermaronfi alla fine ih Gerufalemme , ove Me

lania tra sante Femmine a Dio conlècratafi , e Piniano fra Monaci

teiminaron sì fantamente la vita , che (è ne fa fòlenne commemora»

zìo.
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zione nel romano Martirologio a i XXXI. di Decembre in quella guifa:

Eodem die S. Melaniae juniorh , quae cum viro Viniano Roma abfce-

ìlem , & Hierofolymam proficifcens ibi inter Jòeminas Deo Jaerai , "Dir

inter Religiofos relìgiofam vìtam exercuit , & ambofanelo fine quievertìnt.

fi dhìintamentè di S.Melania abbiamo una gloriosi ricordanza nel Me-

hòlogio de' Greci data in luce dall' Ughelli nel X. tomo dell* Italia

facra in quefto fteflo giorno , ove tra V altre fue lodi è Icritto : Ipfa

t>erp ditrìfa 'pauperibut , quam a pareniibas accepevat , inn11merabili re

rum copia monajiicam amphxa ejì vitam > in quajìgnh , & miraculii illu-

Jìrata , aedifìcatoque Monafìerio corporis cujìodia liberata ejì .

Edificò dunque in Gerufalemme un Monastero a fimiglianza , le Sm Monaftero

mal non mi avvilo, di quel di Nola, onde quel figlio di quefto appel- t^mJaem'

lar fi potrebbe , e con le Itefte regole , che in quefto di Terafia fi

profeflavano , le quali io m' immagino , che follèr le ftefte , che ri

ferite ci fono al Capo XXXI. de' coftumi ecclefiaftici da S. Agoftino.

Ecco la vita di quelle Donne , che cattamente , e con tutta la mag

gior fòllecitudine fervono a Dio . Stanfi Elleno in olpizj fèpregate af

fatto dagli uomini , co' quali s'unilèon folamente nella carità , e nell*

imitazione delle virtù . Lor non è permefio ad alcun giovane l'avvi

cinarli , ed a' più gravi , e provati vecchi è lecito folamente il por

ger loro alla porta ciò , che ad efiè fa d' uopo . E/èrcltan* E(Iè il lor

corpo per lòftentarlo , e fan le vefti a* Monaci lor fratelli, da i quali

ricevon poi , che lor fa di meftieri per alimentarfi te.

Fra le difcepole della noftra Terafia avrem per avventura ad an- ty'Jjf^

noverare eziandio quelle faere Vergini, delle quali ancor fi ve ergono le ' aa~

lèpolcrali ifcrizioni 'n quefto noftro Cimiterio , come Giufta, Margari

ta , ed Apollonia fòrelia del Velcovo Leone I. , le quali io tengo a

fermo , che anche dopo la morte di sì gran Maeftra continuaflero con

cent' altre in quefto Monaftero l'imprefò tenor di vita (òtto la di lei

fàntifiìma direzione : e defie furon certamente quelle Spole di Gefucrifto

nel Monaftero di Nola , che nelP anno DXCI. raccomanda S. Grego

rio M. nella fua XXIII. pillola ad Antemio Suddiacono della Campa- £SI?£É

gna , perchè le lòccorra nelle necelfità , ond' eran prefie per lo (he- campagna.^

chepgio fattone in que* tempi da' Longobardi . Abitavan' Elleno in una

cafa chiamata dal S. Pontefice Aboritana , e ad elle Egli ordina , che

lì diano in queir anno quaranta Iòidi 'n oro , ed in avvenir venti

l'anno . E benché non fi làppia , che voglia lignificare quell'aggiunto

di Aboritana dato a quella cala , non v' à , chi dubiti efier quella il

Monaftero di Terafia nel Cimiterio : ed éfla perciò annoverata viene

fra quelle delle Donne Monache Agoftiniane dal P. Torelli ne' lècoli di

queir antichiflìma Religione : poiché efiendofi perfuafo , che il nollro

S.Paolino fia flato Monaco del luo Ordine , com' abbiam poco lòpra

accennato , à tenuto per certo , che dello lleflo Ordine anche fofie la

di lui Contòrte Terafia , e fue Difcepole.'

Ma per dar tutta la ben dovuta lode . a sì gran Donna lèntiam,

che d'erta Icrive nel fuo J^apliho illuftra,to al capo XXXVI. delfa II.

parte il dottiflìmo P. Chifflezio „ La nobilifllma Coppia de' Con-

M fòrti Paolino , e Terafia unita fu primieramente col legame di un

„ callo matrimonio , e poi con vincoli tanto più forti , quanto più

„ làmi d' un' evangelico proponimento . Fu di Paolino , e di Te-

, , N n n x „ rafia
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, rafia pria marito , e moglie , e poi fratello-, e foreila. un* anima,

„ ed un cuore : e perciò non veneta tutto Paolino , chi non venera.

„ Terafla , che fu parte di Paolino . Egli è vero, che della fiia Apo-

9\ teofi nulla fi trova , ne Ieggefi *i di lei noroe in verun Martirolo-

5» spo > e Pur c'° non orante punto non conviene aver minor concetto

j, de' di lei (odi meriti , e concimata fàntità, . Nel libro deHa vita , in

, cui defcritti fono accuratamente tutti i Beati con un certo configlio

f, della divina provvidenza uno appena fi fceglie tra mille , a cui la

„ fuprema autorità del Vicario di CkìAo in terra decreti i pubblici

„ onori nella Chie/a militante ; in guifà che può ciafchedun di loro

dir del decreto della fùa Apoteofi ccn CrilV> : No» prppfer me haec

„ vox venie y Jed propter voi. O' compiuta per ogni parte la mia bea-

„ titudine fui cielo : e nulla mi aggiungono . i voftri 'neenii , nulla le

,j ceree voftre faci , niente i preziofi voftri reliquiari , niente i vafi

„ d* oro , e d' argento , e di gemme fòr|ripr,* nulla-i i panni di feta ,

„ nulla le genuflelìjoni ; ne punto i muficali ftromenti , ed altri onorij

„ ne le maeftofe chiefe , e quant' à nel "mondo dj opulenza , e d'ele-

„ ganza : e perciò /blamente mi piace la .wftra religione , perchè è

„ grata a Dio , ed a voi falutevole . Nulla an. men di quefti fui Cie-

„ ìo i Santi , che non fon canonizzati ; ne -indarno venerarli, quantun*

„ que privatamente, l'efperienza di tutte te parti del mondo , e del-

„ Petà tutte chiaramente ne manifefta . Tra il numero, di, quefti, niun

v' à , che ignori efier Terafia , quando a ponderar fi mette le di lei

„ pie, e fante operazioni, e gli encomj, che delle di tei, 'nfigni virtù

„ fan gli Uomini più celebri, e più fanti „ Al che noi .aggiungeremo

per maggior gloria di sì memorabil Serva di Dio quel, che non riufcì,

per quanto defiderato PaveiTè, di rinvenire al per altro non men di

ligente, ch'erudito fìnor lodato Scrittore , e diremo , che. febben non

fi ritrova regiflrato il di lei venerevol nome ne' più celebri Martirolo

gi , ed in tutti quelli , che da lui fono flati veduti , npn è però vero

afiòlutamente , com' Egli fi diede a crederete troppo animofamente

ne fcrifle , che non fi vegga in veruno: pofciachè in quel di Tamajo

in Ifpagna fi leggono egualmente tra gli altri i Santi Paolino , e Te

rafia .

 

■•.]■.'■■■ • . . . .-■ .
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Di
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Di qua! monaftica profejfione fojjè S* Paolino nei

': Cimiterio* " ,"

— i , i

CAPO XJX.

IL vantano efière flato della Carmelitana Religione gli Scrittori del

(Carmelo pretendendo, che aver fi debba per difcepolo , e fèguàce s.paUmo non

db'vlor Profeti Elia, ed Elifèo : e la ragion fi è , che chiedo avenr/« Carmelitar

do il noftro Santo al gran Dottor della. Chiefà S. Girolamo configlio ,

ed iftruzione per poter fare una perfetta vita monaftica , quel gli ri {po

tè nella XIII. piftola : Nojier Princep! Elia! , nojier Elifeui , nojiri Pa

ce! filii Prophetarum , qui babitant in agri! y iS jolitudinibuszc. e da ciò

dedur vogliono, che prefò avendofi per guide , e maeftri quefti sì da

lor venerati Profèti» come lor Patriarchi, a riputar s'abbia un de' più

gloriofi foggettjl di lor Religione . Ed oh Difcepolo di quanti altri 'nifi-

eni Eremiti provar fi potrebbe efiere flato S. Paolino , da chi di sì fatto

metodo di ragionare pago , e contento chiamar fi voleffe ! E non gli

propofè fìmilmente il S. Dottore, ed anche prima de'mentovati Profe

ti tutti gli Anacoreti più celebri ? E non gli fcrifie nella ftefla lette

ra : Noi autcm hàbeamui propo/ìti nojiri Principe! , Paula , Antonio! ,

Juliano! , Hilariones , Macario! ? ed in ultimo luogo fòggiunge ; Et ,

/// ad fcripturarum auBoritatem redeam , nojier Princep! Elia! , nojier

Elìfeu! ec..-. . . . ' . . , •

Il pretendon fimilmente , e con molto più di premura ancora per lor

Religiofo i Padri Agoftiniani , e ftudianfi di ritrarne le pruove dalle pi- Ned Agojìinia-

flole di reciproca corrifpondenza paflata fra il noftro Santo , e '1 loro""-

gran Patriarca , ed a quefte aggiungon' Efiì molte altre curiofè notizie,

che veder fi pofiono nel I. tomo de' fècoli Agoftiniani del P. Torelli . Fnw del p.

E per addurne le principali afferma in primo luogo quefto Storico , che T™11*'

efièndo flato mandato nell' anno CCCXCIII. S. Alipio da S. Agoftino j.

in oriente a S. Girolamo, nel paflar, che Quefti fece per Nola , diede s.p.nonfavifi-

" piena contezza al noftro Santo del fuo Maeftro , e della da lui iflitui-^0' daS-Alt~

ta Religione , l' efòrtò , e l' indufiè a profeflàr la fùa Regola . Primo er- n.

rore . e ^raviffimo in Cronologia : poiché in tutto queft' anno fi trat-^ Pr°frfi» in

tenne ancor S. Paolino in Barcellona , come proveremo ad evidenzi

nel II. tomo, e non pervenne a Nola , che verfo la metà del feguente.

Indi alle pruove di quefta fuppofta Agoftiniana profèfsion procedendo

ofierva, che S.Paolino cerca di continuo ajuto , lume, e direzionerò- f ,

me da fuo Maeftro, da quel S. Dottore , e quindi argumenta , che gli

fia flato e Superiore , e Patriarca , e perciò averfi a credere un de*

di lui Figli, e Religiofi.

Che flato fiafi S» Alipio , che abbia dato a conofeere al noftro

San-
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llhr Santo il gran merito di S. Agoftino , io per me non ne porto verun

£"£2fiZdubbio; ma che gliel' abbia data di preferititi Nola , Eccome è ira-

gofiino. poflìbil cofa , che fuccedeflè hèìl* anno CCCXCIII. cjuand' età ancora

in Ifpagna , così è falfò parimente , che avvenirle nel CCCXCIV.

certiflìma cofa eflendo all'oppofto, eh' Ei gli mandò in queft' anno per

mano di Giuliano , che da Cartagine ritornava , cinque libri di quel

S. Dottore con fua lettera , in cui della di lui virtù , e dottrina I* in

formava; come fi rende a chicheffia manifefto dalla riipofta , che gli

fece immediatamente Paolino , 'e gliela mandò in Africa nella fìia

III. lettera di sì bel dono ringraziandolo, ed ove dopo aver detto lui

principio : Accepimus enim per hominem nojìrum Julianum de Cartilagine

revertentes litteras ec. foggiunge al N. II. Accepimus enim infi^ne prae-

cipuum dileBionn , & folìicitudinis tuae opus fanBi , & perfeBi in Do

minò Cbrijìo "viri fratrh nojìri Aa^ujiini libris quinque confcBum .

Ma p„ Fratei. Ed oh chi dar fi potrebbe ad intendere, che l'umiliflìmo S. Pao-

h . lino, fè flato folle, ancor novizio nella "Religione Agoftiniana ,dato avef-

fe in vece di quel- di Padre il titolo di Fratello al fùo Superiore , al

fuo fantirfimo Patriarca ? Anzi non (blamente in quefta lettera fcritta

a S. Alipio , ma parimente in quelle a lui fcritte di poi dice nel titolo,

finché non fu Velcovo : Domino Protri unanimo , o pure ; Dominofan-

tto Fratri , & anonimo Augujiìno . Per mezzo adunque della ricevuta

piftola nel CCCXCIV. da S. Alipio , e per la lettura dell' Opere di

S. Agoftino venite il noftro Santo in cognizione egualmente della fanti-

tà , che della dottrina di quel S. Dottore , ed invogliatoli di far /èco

amicizia gli ferirle per la prima volta fui finir di queft' anno ftefio di

altiflìme lodi per li veduti fùoi libri colmandolo , e dichiarandoli a lui

uguale, e fratello nell'uffizio di Sacerdote,- e minore , e -figlio nella ma-

turezza dell'ingegno , e de' fèntimenti , ma non già nel grado di fuo

Religiofò, e fuddito: Si officiar» commane confiderai , frater « : fi ma

turi;atem ingenii tot, è" fenfuum , pater mihi es . Ecco adunque evi

dentemente dimoftrato, che nell'anno CCCXCIII. e nel CCCXCIV.

non fu in Nola Alipio a vilìtar S. Paolino, e molto meno a fargli fare

la pretefà agoftiniana profeflìone .

Chiede Egli , è veriflìmo in fecondo luogo di continuo ajuto , di-

>\ ■ nr riggimento, e lume da S. Agoftino, come fuo Medico, e Maéftro, ed

Non perchè fi0* protettali al N. III. della citata I. lettera; Sequor igitur non aequis

raccomanda al: adhnc pajfibas magna jujìorum "jejìigia , Ji pojjim crationibus vejìris ap-

lc fuc orawm.prendere , in quo Dei miferationibui apprebenftn fum . E che di grazia

da quefto? Si raccomanda all'orazioni di S. Agoftino , ficcome fa fòven-

ti volte, e con fòmigliantiflìme efpreffioni , alle preghiere di tutti gli

altri Santi , cui feriveva ; ond' egualmente dedur fi potrebbe , eh' Ei pro-

fefTafiè la regola or de' Preti, or de' Monaci, or degli Eremiti, or de'

Vefèovi . ,, Ma più fpecifìcatamente , ripiglia il noftro Storico , fe ne

Vm „ protetta S.Paolino, allorché gli dice : Kege ergo parvulum in terra

*LJÌ!!> <**r''W,"»j reptanteot , iS tuis grcjjìbus ingredi dote . E che intender fi deve' in

' quel tuis grejjìbus , fenonsè le fue Regole ? Di più : Fove igitur , éT

„ corroboro me in fatris litteris . E noi prega in quefto a farfi fuo

„ Precettore nello ftudio delle lettere , & fpiritaalibus Jiadiis , e Mae-

„ ftro nelle regole mcnaftiche ? „ 0 1' infelice S. Paolino ! che ftato eflen

do un'Orator sì famefò, ed un sì celebre Ppeta in quefte colè, che a

kii
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Ini Covvi tutte avrebber dovuto per altro importare, non Seppe efpri-

merfi , tè non ofcuramente sì , che fe flato non fòrte queft' acutiflìmo

Storico, niun farebbe , che capito avertè il miftero (òtto quefte parole

nafcofto ; giacché non 1' à per verità faputo difcernere alcuno degli eru-

ditiflìmi dell'inclita Compagnia di Gesù Francefò Sacchini , Andrea

Scotti, Pierfrancefco Chifflezio, Eriberto RoSVeido , e Frontone Duceo,

ed ultimamente il P. Giambattista Le-Brun della Congregazione dell'O

ratorio di Francia , i quali tanta pena fi fon dati per illuftrar la fua

Vita , e le fue Opere, ed or non invidian punto a queft' Autore la gloria

di fua sì nobile interpretazione . Paftìam' oltre „ Tempore recentem , & i/i.

„ oh hoc poji hnga difcrimina , pojì multa naufragio ufu rudem vix dum ContradizJone.

„ a fluttibui faeculi emetgentem tu , qui jam folido littore conftitijli , tu-

3, to excipe Jtnu , ut in portum /aiutiti Jt dignttm putas , pariter nai)i-

3, gcmus . Ecco nell'ultime pa/ole , Egli conchiude , che con ogni più

3, che chiara evidenza il prega Paolino , che ricevere il voglia nel Sè-

3, no della fua Religione. S.Paolino adunque fu Monaco per certo, e'I

3, fu dell' Ordine di S. Agoftino , benché nel principio del Suo Monachif-

„ mo Egli forfe militò fott' altre infegne , oppure fu fèmplice Anaco-

9, reta „ Guardi Iddio , che uno Scrittore s'impegni a voler provare

una fallita , che quafi abbacinato venga negli occhi della mente , non

più diScerne il vero, non il verifimile , non il fatto, anzi non evvi er-

aor, non afìùrdo , non contradizione, che non ametta, non approvi,

non abbracci! Ecco il noftro Storico far' ora, che è fui fine dell'anno

CCCXCIV. pregar dal noftro Santo il filo gran Patriarca a riceverlo

«ella fua Religione con apertiflìmà contradizione a quel , che aveva

fcritto poco innanzi , allorché cel fé vedere nell' anno (corSo far la Sua

Solenne professione in mano di S. Alipio .

E' bella fòrte per certo di quefto Autore , che perdute fienfi tutte

le piftole dal noftro Santo mandate a S.Girolamo, perchè in efse firin-

verrebber lenza meno , come argumentar ne giova dalle riSpofte del

S. Dottore , fimiliSsimc efpreSsioni , ond' altri , che Soddisfar fi volefiedi

sì fatte conghietture , e Sottigliezze , potrebbe con iìmigliante metodo

di ragionare al pari conchiudere efiere flato S. Paolino un de' più fpe-

cioiì Difcepoli di S.Girolamo: tanto più che a quefto , e non a S. A-

goftino chiefe ir noftro Santo un' iftruzione per la vita monaftica , c

non quefto , ma S. Girolamo gliela mandò in una ben lunga lettera .

!Ma chi sì vane confiderazioni da parte lafciando altra mira non à ,

che quella di rintracciare il vero , ficcomc dal veder S. Paolino chie

dere ajuto,lume,e direzione a S.Girolamo non oSèrebbe a verun patto

dedurne , che perciò un forte fiato de' fuoi Monaci '1 noftro Santo ,

così dal Sentirlo farle fteflè parti con S. Agoftino non fi arrifchierà mai

a dichiararlo un de' di lui Religiosi .

E che altra pompa avrebbe fatta di quefta fua fentenza lo Stori

co Agoftiniano , fe nelle piftole al fuo gran Patriarca dirette trovato

averte: Informa noi ad regalavi direzionisi Non Sarebbe ftata quefta la

vera mcnaftica Regola di S. Agostino , in cui cercava il noftro Santo

d' eflere iftruito? Non hic neglìgentior Jìs circa follicitudinem injlìtutio-

tiiì meaeì Non farebbe flato quefto unchiederfi apertamente da S.Pao

lino' per Maeftro de' Novizj quel S. Dottore? Ergo ut tuum , & tecum

nanentem fpirilaliter videns, ve tenem injìrue , jtiva portare , confìrmàì

Altro
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Altro qui, che con ogni evidenza vanterebbe dimoftrata la Tua opinio

ne ! E pur quelle fono efprefèioni , eh' Egli fa non già a S. Agoftino a

ma bensì nella II. lettera a S. Amando ,'fonza che alcuno fiafi fognato

di poter quindi dedurre efiere Egli flato Monaco di quel S. Sacerdote.

E qual' anche maggior trionfo non avrebbe cantato , fe rinvenuto in

quelle avertè ciò , che fi legge nella XX. piftola diretta al Vefcovo

S. Delfino ? Meminerìmui noi Delphini filioi effe fo&oi , od al N. VI.

Meminerimui te non folum Patt ern , iS Petrum nobii effe fa&um , quia

tu mifijìi hamum ad me de profundis , è" amarii hujui faeculi jìu&ibus

'J «xtrahendum , o come al N. XVII. Donet orationibui tuh Dominui , ut

monetae tuae nummui , ut hami tui pifeis , ut vitii tuae farmenium , ut

Meri cajìitatis tuae filiui firn . E fènza più dilungarmi , fi leggan pure

tutte le lettere del nofiro Santo a chicchefsiafi 'ndirizzate , che s' in-

contreran bene fpefiò dell' efprefsioni fimigliantifèime, e più forti ezian

dio di quelle , onde fi argumenta quefto , ed altri degli Agoftinia-

ni Scrittori , poter dedurre efiere fiato Religiofo del lor' Ordine

S. Paolino .

Ne di quanto abbiam finor rapportato fon contenti alcuni di loro,

anzi più oltre di molto avvanzandofi riferi feono francamente, che per

'Nonaiidb in ordine del fuo Superior S. Agoftino paflafle in Africa , e ciò provan

africa s. P. con la piftola XXVII. fcrittagli 'n rìfpofta nell' anno CCCXCV. ove

dice: Fratres non folum, qui nóbifeum habitant , & qui ubilibet ^abi

tante! Deo pariter ferviunt , fed prope omnei , qui noi in Chrijh liben-

ter noverunt , defiderant germanitatem , beatitudinem , humanitatem tuam .

Non oudeo petere ìfedjì tibi ab ecclejìajiicii muneribus facat , videi , quid

mecum Jìtiat Jfrica . Io non so, fe S. Agoftino così comandarle a'fuoi

Monaci, so bene , che l'inferior tra quefti fopplicar non potrebbe più ri-

perordìneài verentemente un fuo Superiore . Non fu quefto, come ognun vede, che

S.Atoflim. un cortefifsimo invito , e non già un- comando , che efiggendo ubbidien

za da S.Paolino ci poflà far credere, che in efecuzioh dello fteflò ab

bia dovuto portarfi 'n Africa .Ed oh fe confiderato avèllerò non in

una , e due , ma bensì 'n molte , e molte lettere , come S. Paolino non

invita (blamente Sulpicio Severo a venir' in Nola , ma da lui efigge

con ogni pofsibil premura , che gli mantenga la già data , e più vol

te confermata parola di venirci , e lo minaccia "eziandio dell'ira di

S. Felice, e del Signore, fe non gliel' attende , e lor tornato fòfie a van

taggio il dire , che venuto ci fbfie , con qual ficurezza affermato avreb

bero , che qua portato fi foflè , fe dal folo defìderio , eh' ebbe S. Agoftino,

e gli altri Santi Africani di veder colà il noftro Santo, aflèrifeono con tan

ta franchezza , che fianVn Africa di fatto portato. Ma ficcome dedur-

rebbono in tal guifà falfamente la venuta in Nola di Severo, che non

fu mai : così falfamente argumentan l'andata di S. Paolino in Africa,

che giammai non fiiccefie .

Con tutto quefto nulla di manco ripiglia un di loro „ Vi andò

„ di certo, poiché lo dice manifeftamente Egli ftefib . Leggafi la pifto-

„ la CCXLIX. fra le Agoftiniane , che è la XLV. fra quelle del noftro

Santo nella Veronefe Edizione , e fu foritta nell'anno CCCCVIII. e

„ troveraffì al N. IV. che chiedendo pure , come tèmpre foleva , S. Pao-

„ lino ajuto , e consìglio a quel S. Dottore per la vita monaftica , che

j, profefiàva . gli dice quefte proprie parole , le quali ièbben fono un

pò-
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„ poco lunghe , vaglion però per lo noftro punto un gran talento :

„ At ego de praefenti vitae fiata & Medicum , è" Magiftrutn meum con-

„ fulo , ut doceas me facere voluntates Dei , tuifque vejiigiis ambulare

„ pojì Cbrijìum . Ed ecco qual S. Paolino chiama Tempre il gran Patriar-

„ ca fuo Medico, e lùo Maeftro Ipi rituale , e '1 priega ad inlègnargli a

„ camminare appreflò Crifto per le me ftefie pedate , che alno infìn

„ non erano , che . li documenti della fua Regola : Et morte ijìa prius emo-

„ ri , qua carnalem refolutìonem voluntarìo praevenimus exceJJ'u : non obi-

„ tu , fed fententia recedente^ ab bujus faeculi vita . E dove mai più

„ chiaramente fi può defìderare di riconofcere la vera profeffion religio-

„ fa, eh' è per comun conlentimento di tutti quella gran morte af lè-

„ colo , che previene la naturale in quella vita ? Qnae tota tentationum

„ piena , "Del y ut tu aliquando ad me locutus es , tota tentatto ejt . Ecco

„ qui , come ben' apertamente confefià S. Paolino di efiere ftato in Afri-

„ ca,e di avere con quel S. Dottor ragionato „ Quafichè ragionar non

fi pofia fragli Amici egualmente con la voce , che con la penna , in

prelenza , che per lettere ? E che di limili elpreflìoni rinvenir non Ce

ne pofiàno a migliaia fra perlòne dilcoftjflìme , e che giammai ve

dute non fi lòno , lòl che fra loro fia ftato un letterario commercio ?

„ Fu dunque in Africa S.Paolino, conchiude, ed oltrepafià l'ac-

„ curatiflìmo Storico , vifiè fragli Eremiti di S. Agoftino nel fuo mo-

5; naftero d' Ippona , e forfè fi trattenne anche per qualche tempo in>

„ que' di Tegafta , e di Cartagine . Io dico quefto , -perchè nella pi-

„ Itola XXXV. che è fra le noftre la III. ad Alipio, morirà fui fine di

aver molta cognizione di tutti , e tre quelli monaftei j , e de' Religiofi,

„ che vi dimoravano, allorché le rive ; Beneditlos fanSlitatii tuae comites ,

„ & aemulatores in Domino fratrei ,Jì dignantur , nojtros tam in ecclefìh ,

quam in monojteriis Cartbagine , Tbegaftae , Hipponae regio , & totis pa-

„ rccbiis tuii ,atque omnibus cognitit tibi per Africam locis Domino catbo-

„ lice Jèrvientes multo affeBu , & ob/èquio falutarì rogamus „ Ed oh co

me mai usò tanto di moderazion quella volta il noftro Storico , che

contento!!! di fcrivere aver dimoi ato il noftro Santo ne' tre mentovati

monalterj , quando con la ftelfa ragione avrebbe potuto provaie , che

fèrvito avelie tutte, quante più fono le Chiefe di Cartagine, di Tega*

(la , e d' Ippona , e le Parrocchie tutte ; e che girato avelie per fine

in tutti i luoghi dell' Africa , eh' eran noti al S. Vefcovo. Ma di quefto

non curoflì , perchè nulla giovar poteva al luo impegno .

Prima però di parlare avanti avvertir dobbiamo, che eflèndo Ha

ta lèritta quella lettera nell'anno CCCXCIV. fi lùppone , che già

S. Paolino folle ftato in Africa , trattato avelfe con que' fanti Religio,

fi , e ritornato folle in Nola , donde IcrilTe ad Alipio : e pur da parte

lalciando Coloro , che '1 voglion Monaco Agoftiniano in Africa molto

tempo innanzi ancora , che battezzato fi felle , il che non fuccefle ,

come vedrem manifellamente nel II. tomo , che verlò il principio del

l' anno CCCXCIII. fentirem poco, appreflb , che li lòftenitori più di

ligenti di quella opinione in allignando il tempo del fuo paftàggio in

Africa dicono , che fi partì di Roma nel CCCXCVIII. e che per al

quanti anni fi trattenne fuor di Nola per l' Africa non lòlo , ma per

la Spagna , e per la Francia camminando . Or com' era già d' Africa

«ritornato nel CCCXCIV. fe non v* andò , che nel CCCXCVIII. ? E

O 0 o com'
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com'eravi già flato sì lungamente nel CCCXCIV, quando S. Agoftino,

o fui finir di queft' anno , 0 fui principio ancora del Seguente in rifpon-

dendogli fi protetta, e fi duole di non averlo infino allora ne tnen per

fama conofciuto ? 0 bone Vir , è" bone frater , lateba* animam meam . E

fui fine di quefla fua , che è la XXVII. è, dove l'invita sì p re mura

damente. , come abbiam veduto , a portarfi 'n Africa : evidentiflìma ri-

pruova , che ancora flato non v'era . Ma iè non v'era flato in que-

flo anno , provar non poflbno i lodati Scrittori , che mai vi foflè,

perchè altro fondamento non anno , che quefle lettere dell' anno

CCCXCIV. con le quali provar non fi potrà certamente , che anda

to poi vi fofle nel CCCXCVIII, o in alcun' altro degli anni fuflè-

guenti ,

„ Confòlato eh' ebbe S, Paolino , fieguon' EHI ciò nuli* ottante , il

„ venerato fuo Maeflro con tutti gli altri africani Santi conofeiuta

v avendo molto più chiaramente il gran Patriarca l'eroica di lui fan-

„ tità , e 1' ammirabil talento il mandò a dilatar la fua Religione per

„ la Spagna , e per la Francia . Ubbidì prontamente P umil Difcepo-

„ lo , e vi fi portò fubito , come tragli altri ci attefta Giorgio Ve-

„ neto nelle Note alla piftola VI, del noftro Santo „ E chi vago forte

di faper' in qual' anno di Africa fi parade per far sì gran viaggio ,

Error del gli direbbe il Valfeo nel CCCLXXX1I. vale a dire XI, anni innanzi,

Vdfioi ch'Ei fotte battezzato , e cinque anni prima , che ricevette lo flevTo

S. Agoftino a i XXIV, di Aprile nel CCCLXXXVII. per man di

S. Ambrogio in Milano il medefimo Sagramento di nofira rigenerazio

ne. Ben fi avvide di quefto graviffimo abbaglio prefo dal fuo Compa

rii* gno sì nella Religion , che nella Storia il P, Torelli , ed emendar vo-

e delTarellu fcndolo ne'moì fècoli Agoftiniani ne fa fapere , che nell'anno CCCXCVIII.

dopo aver vifitato , fecondo il fuo fintiffimo coflume i fepolcri de*

SS, Appoftoli, e Martiri 'n Roma fi partì per l'Africa , e ne chiama

in teftimonio il porporato Scrittore degli ecclefiaflici Annali , il qual

fempre fatta avendo in tutti gli anni antecedenti onoratifiìma di lui ri

membranza non ne fa più parola da queft' anno infino al CCCCII.

eh' Ei perciò ftabilifce per V anno del fuo ritorno in Nola , e prende

da quetto filenzio del Baronio argumento di conchiudere „ Dunque

„ flette per quefti tre anni fuori d' Italia ! E dove mai ? in Africa,

„ inlfpagna4ed in Francia ?„ Quafichè il mentovato fagro Storico ri-

flretto fi feflè a ragionar fòlamente dell'Italia , ed ufeito che quinci

foflè Paolino, più a lui non appartenete di favellarne.

Ancorché nulla di manco incontraftabil cofa fofle , che dopo il

mefe di Giugno del CCCXCVIII. favellato più non avette il Baronio

del noftro Santo, Uom che di piccioliflìma levatura non fotte, non ar

direbbe alcerto dedurne sì francamente, che perciò a creder fi avefle

efler'egli flato in molto lontane parti: poiché batterebbe , o che Pao

lino in quefti tre anni operate non avefle di fpeciofè azioni , che meri-

taflèr luogo in una Storia generale , o che le di lui gefte di quefto tem

po pervenute non fòflèro alla notizia dell' Eminentifsimo Scrittore;

com'è pur troppo di quelle de'moltiflìmì degli anni fuflèguenti , nella

più parte de' quali più menzion di lui non fi fa ne* mentovati An

nali , fenza che per altro vi fia , chi per quefto il voglia eflète flato

per la più parte di quefti fuor dell'Italia, Ma che direm , quando* fu!

tei-
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terminar di queft'anno medefimo fàper ci farà Io fteflò Porporato al

N. XII. efière flato appena fui pontificio fòglio innalzato a' V. di De-

cembre S.Anaftagio , che fcrifTe efficaciflìme lettere a i Vefcovi del

la Campagna lor ben caldamente il noftro Santo raccomandando ? E che

mi fin dell' anno CCCXCIX, invitato venne dallo fteflò Sommo Ponte

fice a portarfi a Roma a celebrarvi co* Vefcovi 'I pontificio Natale ,

ficcome Egli fc rive nella fùa XX. piflola dell' anno CCCC. al Vefcovo

S. Delfino , in cui ci fa anche fapere eftèrfi col Pontefice feufàto a cagion

della fua infermità , che nel verno aggravar gli fi fòleva , ed efiere

fiata benignamente accettata la fua feufa da S. Anaftagio : ma non da

S. Agoftino direbbe il Torelli , che Io volle in Africa , e quindi Io fpedì

a correr tutta la Spagna, la Francia tutta, e l'Italia.

Ecco adunque manifeftifsimamentedimoftrato, che fèbbene il Baro-

nio raccoglie tutte quefle cofe neh' anno CCCXCVIII. pur ragiona del

noftro Santo , come dimorante in Nola anche per tutto P anno CCCXCIX.

ed ecco gittato a terra tutto il fondamento di quefta feconda opinione,

ed anzi provato tutto all'oppofto con l'autorità del da lui citato Sto

rico, che ne men per tutto l'anno CCCXCIX. erafi partito da Nola

S.Paolino. Al che per aggiungere un'altra evidentifsima ripruova ba

llerà il vedere o nella fcritta Vita dal P. Le-Brun , o nel noftro fecon

do tomo anche più diffufamente , che S. Paolino dall' anno CCCXCIV.

ànfino al CCCCVI. non fu mai fuor di Nola ne* mefi di Gennajo , ne'

<juali con ordine non mai 'nterrotto recitò fèmpre in quefta Bafilica

nel feftevol giorno di S. Eelice un de* fùoi Natali ; batterà l' oftèrvare

in quefto tempo, ed infino all'anno CCCCX. le fcritte fue lettere da

Nola, e tutte le riferite di lui azioni , e miracoli di S. Felice in fua

prefènza fucceduti per afticurarfi del di lui continuato foggiorno in

quefto Cimiterio .

Niun conto di quefte per altro sj palefi , e certe ragioni fatto a.

vendo i mentovati Storici con tutta animofità ripigliano , che pervenu

to in Africa nel CCCXCVIII. S.Paolino fu mandato nell' anno fèguen-

te in Ifpagna , e la girò tutta infino agli ultimi confini verfò l' Ocea

no : ed in pruova aclducendone le fcritte ad efiò lettere da Aufònio

pretendono , che quanti luoghi nominati fono in quefte , in tutti fefle il

noftro Santo, e perciò in quei, che nominati fono dal verfò 87. nella

prima piftola:

Nunc tibi trans Alpes , & marmoream Pyrenem

Caefarae Auguftae domus eft • Tyrrenica propter

Tarraco , & oftrifero mperaddita Barcino ponto .

Che fìa flato S. Paolino in quelli luoghi , io non fon per negarlo ~. Ma

che però per quefto ! E non fann'Eflì , che fu fcritta quefta lettera

«eli' anno CCCLXXXIX. come proveremo a fuo luogo , od al più tar

di nel CCCXC. come divifofiì '1 P. Le-Brun tre , o quattr' anni innanzi,

che battezzato fi foflè il noftro Santo , e quattro , o cinque prima , che

Veniflè in Noia , e conofeiuto foflè da S. Agoftino ? Col che far fi puote

anche ragione degli altri verfi , che traggono dalla III. piftola dello ftet

fo Aufonio fcritta fin dall' anno CCCXCI. e principalmente dal verfò

76. incominciando :

Oop a Er-
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Ergo meum , patriaeque decus , columenque Senatus

BiibiliSj aut haerens fcopulis Calagurris habebit?

Aut quae dei5le6tis juga pèr fcrupofà ruinis

Arida torrentem Sicorim defpecìat Ilerda ec.

per tralafciar quegli altri , eh' efiì tranno dalla rifpofta , che a lui fe

ce il noftro Santo nelP anno CCCXCII. dopo il quale è certo prefio tut

ti gli Eruditi , che fu interrotto per tèmpre il primiero commercio di

lettere fra S. Paolino , e quel gentile , o poco religiofò fuo Maeftro : da i

quali fè dedur fi vuole effère flato il noftro Santo in tutti i mentovati

luoghi della Spagna , bifògna confettar nulladimanco efièrvi flato molto

prima dell' anno CCCXCIV. nel quale fi ritirò in Nola , e conobbe per

lettere la prima volta S. Agoftino ; e perciò ellèr falfò all' intutto , che

vi fia flato mandato da quefto invano pietefò di lui Superiore , e Pa

triarca; ed efièr falfiflìmo , che in quefto viaggio abbia fondato un Mo-

mftero dell' Agoftiniana Religione in Catalogna , un altro in Aragona >

ed altri 'n Saragozza , ed in Lerida , in Cadice , e Veger , ed altre Cit

tà di que' Regni ; e che in Italia ritornando altri ne fondarle per la

Francia, come vantan quefti Storici provarfi tra di loro con un' ami -

chifiìma tradizione : fèbben talun d1 efiì non abbia faputo tacere poter

ci effer equivoco di nome : tanto più che '1 Paolino fondator di que*

Monaflerj è in un di efiì fèppellito , e '1 noftro morì ficuramente in

Nola, fu riporto nella fùa Bafilica del noftro Ci miterio, indi fu trafpor-

tato in Benevento , e finalmente in Roma .

E per terminarla ornai lòtto filenzio parlando con tutte l'altre que

lla infèliciffima ragione, che un di loro n'adduce,, Era pratico S. Pao-

„ lino di coltivare gli orti, qual fi dimoftrò al fuo Vandalo Padrone,

„ allorché fu fatto (chiavo in Africa : e dove mai 'mparò tal' arte fè

„ non nell'orto di S. Agoftino, ove fecondo il primiero iftituto fi efer-

„ citarono i Monaci fuoi Difcepoli? „ Direm con tutta verità , che dall'

anno CCCXCIV. nel qual venne per la terza volta S.Paolino in que

fto Cimitetio, non ne partì mai più, fè non fè per andare ogni anno,

finché le forze gliel permifèro , e la cagionevolifsima fùa fàlute , a ve

nerare i luoghi fanti di Roma . Qua formò il già deferitto fuo Monaftero ,

ove fènz' abbracciar verun' altro particolare iftituto in total povertà,

mortificazione , penitenza , ed orazione i giorni pafTando preferifie a se ,

e fùoi Difcepoli, a Tera fia , ed alle di lei Monache le Regole di una per-

fettifsima vita monaftica come fecer cent' altri degli antichi Monaci ,

ed Eremiti.

*******
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Delle minori antiche Bajìlicbe del Cimiterìo Nolano*

CAPO XX.

NOn già minori , perchè più picciole fienfi della principal Bafilica

di S. Felice , fi chiaman queft' altre , ma bensì perch' è quella fra

tutte la prima , e la più adorna , la più venerata , e la più celebre per

avere in se il prezioiìfsimo depolìto del corpo di S. Felice in Pincis, al

le quali efiè fono ftate aggiunte per maggior comodità del numerofò

Popolo , che in quella capir non poteva : che per altro alcune fono di

elfo di molto, e molto maggiori . Sono anch'effe antichifsime , e fab

bricate nel IV. fecolo , data che fu la pace alla Chiefa , dalla pietà ge-

nerofa de' Nolani. Con tutto quello il Nolano Storico Ambrogio Leo- Emrdtlln-

ne nel XV. Capo del libro I. dopo aver ragionato della Bafilica prin-™.

cipale osò di ferivere: Quin edam circa eamdem Bqfilicam parvo intera

jetlo fpatio faceIla quaedam extant novi/fimo aedìfìcandi more erecla , Vi*

Haque , quamquam eorum aliqua funt aliquantulum humi deprejja , quae

rei antiquitatem praefeferre mdetur . Vuol' oftinatiféimamente , come ab

biamo anche altrove notato , che fienfi di moderna collruttura , e pur

confefia , che fieno alquanto fotterra edificate , ned ofa negare , che in

dizio ciò fiafi di loro antichità . E per dir vero balla aver occhi 'n

fronte per conofeere, che antichifsime fieno , comechè in alcune parti

da più recente fabbrica riparate : e ballar dovrebbe ad uom di fènno

cfièivare , che tutte , e non alcune fon fatte fotto il pubblico molo al

par della principale di S. Felice , per reftar perfuafò , che fieno predò

fi poco dell'età fleffa . Ed in fatti fin dal fecolo IV. ritrovate ci furono

da S. Paolino , che ci deferive la principale , come un fonte in mezzo

a più maeltofi edifizj , come una gemma tra più palazzi , e polla in

mezzo a cinque Bafiliche , le quali con li gran portici , e cortili , che

aveano , e con 1* altezza de' loro tetti da lunge mirate facean lembian-

za di un ampia Città, come ci racconta nel VI. Natale al v. 177.

Ut quidam fons aedibus extitit amplis

Et manet in mediis, quafi gemma interrita tecìis

Bafilicas per quinque facri fpatiolà lèpulcri

Atria diffundens , quarum faftigia Iongé

Adfpecìata inflar magnae dant vifibus urbis,

Quae tamen , ampia licet , vincuntur culmina turbis :

Delle fìeffè ci ragiona nella pillola XXXII. a Severo al N. X. dicendo

delia nuova Bafilica da se fatta rimpetto alla principale : Ba/ìlica igitttr

illa , quae ad Dominaedium nojìrum communem patronum in nomine Do

mini CbriJU Dei jam dicaia celebratur , quatuor ejus Bqfìlicit addita eo

Di due di quelle fimilmente , e fon quelle di S. Stefano , e di S. Giovanni,

ci fa menzione nel X. Natale al v. 37. in favellando del lèttentrionale

chioftro , per cui s' entrava nella principal Bafilica , e in altre due dicendo:

Ba-



478 BELLE MINORI ANTICHE BASILICHE

Bafiliqis h.aec jungla tribus patet area cuncìis.

Vili le chiama il citato noftro Storico , perchè nulla più ne fèppe

ài quel , che ne vide cogli occhi della fronte . Ma sì deprezzate non

le avrebbe al certo, le con que' della piente riguardato ne avefle 1* an

tichità, di lor costruzione, e la cura , che anno avuta i Popoli di con

servarle; la non mai 'nterrotta venerazione da tempo sì lungo , ed in

fine più di quel, che ora fono, quel che già furono: le considerato a-

veflè i venerabilifsimi luoghi, ove fono Hate edificate, e la primiera di

lor magnificenza , della quale qualche veftigio ancor vi fi ravvifa in al

cune colonne di marmo, ed averle fàputo oflèrvare nelteftè citato Na

tale al v. io. come ce le rapprelènta il noftro S. Poeta maettofe , e bea

adorne di marmi, e colonne, di lavori di legno, e di pitture;

Illic adjuncrae fociantur moenibus aulae ,

Diffuiòque finu fimul & coeunte patente»

Aemula conlèrtis jungunt falli già tignis,

Et paribus variae,& fpeciofae cultibus extant

Marmore, pichira, laquearibus, atque columnis.

Alzate furon quelle lènza verun dubbio ne* luoghi più fagrofanti

Bafilica- d£ Cimiterio , o per la copia del làngue fparfòvi da' SS. Martiri , o per

SS.Martm... li fepoljcri de'medefimi. Singolarmente perciò k> m' immagino , che de.

gna fia fra Maitre di tutta la maggior venerazione , comechè la minor

iìafi nell' ampiezza , quella , che Ira fituata a mezzogiorno della princi

pale sì per lo gloriofiflkna titolo , che à di Bafilica de' SS. Martin , e sì

per la Ipecialifsima cura , che fi fono prefi i Nolani Vefcovi di abbellir

la : ed ancor vi fi vede nobil porta fèbbcn quafi tutta fotterra cogli

Stipiti di ben lavorati marmi, e due colonne , ne* capitelli delle quali fi

legge dall'una parte

LEO. TERTIVS

E dall'altra

EPISCOPVS. FECIT

Fiorì quello Nolano Pallore fui principio dell'ottavo fecola , e le fece

avanti un picciolo antiporto fù colonne di marmo fofìenuto , dai qua

le per una fcala di nove gradini di marmo fi difeende nella Bafih'ca,

tant'è prefentemente lòtto del pubblico fuolo rimarla. E'defla la minor

delle quattro non avendo che XXXVIII. palmi di larghezza , e XVIII.

dì lunghezza. E' divifà quafi per mezzo con un arco, di là dal quale

è l'altare dedicato a S. Giaccomo Appoltolo, i di cui miracoli di ami-

chiffìma dipintura effigiati fi veggon nella Cuppola . Fu nel pattato fe-

colo dal fommamente benemenWdi quello facro Cimiterio , e fuo Pre-

pofito D.Carlo Guadagni rifatto quefto altare , e ci attefta avervi *n

NS.reft$vo,e tal'occafion ritrovato lotto un lèpolcro di tufo con entro l'olia di un

fidMTt. Nolano, corpo ad eccezion di quelle del capo , veftite con paramenti vefcovili

ancora , ficcome Egli fcrive , intinti di làngue ; evidentilfimi légni di

un fanto Nolano Pallore per amor di Ge/ucrifto decollato: ma perchè

non y\ fi ritrovò ifcrizien veruna , ìinchiulè furon le lue olB , e velli

nel-
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nello ftelT) tumolo, e ripolle (òtto jl medefirao altare.

Pur fe fi è perduta intieramente la memoria di quello Santo no-

flro Vefcovo , e Martire ci è rimalta quinci appreflb parte del mar-»

mo fepolcrale di un' altro Nolano Pallore per nome QuodvuJtdeus , che Qu$dvultdtus

ancor fi vede al di fuora dell' arco deferitto trafportato s' un muriccio. Vcf'™> Noi*.

lo nell'angolo deliro con quello frammento d* jfèripone , che fupplir fi"0'

potrebbe in quefta guifa per quel che diremo a fuo luogo;

UIC, RE

EPI

CLXXXir, IN.

QVJESCIT, QVODVVLTDEVS

SC. P. PRIDIE. NONAS

P. CONS. DIVOjVALENTI

NIANO fili ET. EVTROPIO

Nella fettentrional muraglia , che fiep^ue , appari/con molti legni di

antiche pitture dal tempo contornate , ed in terra evvi eretto in piedi

un gran marmo con cinque buchi , il qual chiude , ficcome è ferma

coftantiflima tradizione , un pozzo , o fèpolcro de' SS. Martiri , che voi- l^sfjj[£,

gannente pozzo di fangue de' medefimi è chiamato , ed atteftan molti di tiri. "

averlo fornito bollire principalmente ne' mefi di Aprile , e Maggio ne'

dì creduti di Ior natalizie ne' Venerdì di Marzo. E^li è quello di cui

già fendè nella Storia di quello Regno Giuliocefare Capaccio ; Putcus

marmoreo lapide opcritn , qnem fanguìne adhuc effe repletum multorum

tcJHmonio qffirmanf . E' dall' altra pai te dirimpetto alla porta innalzata

alquanto s* un muricciolo da terra un altra marmorea lapida „ Sopra

cui al riferir fra molti altri del Boldetti nelle Oflèrvazioni lugli anti-

„ chi Cimiteri de' Crilliani di Roma , fi feorge una macchia di fangue

„ vivifilmo , e v' è tradizione , che una Donna per pia curiofità calat

3, le con un filo la fua corona dentro di quello pozzo , e che avendo-

„ la eftratta tutta intrifa di f npue la polàfle lu quella pietra , dove re-

„ fio impreflù il làngue in maniera , che più non fi è potuto cancella-

5, re „ . E per verità quella macchia è fimililsima a quelle , che veg-

gonfi con ammirazione in un'altro marmo, lu di cui credefi efière fla

to decollato il gran Martine , e Velcovo S, Gennaro , e con venerazion

Ci confèrva nella Chiefa de' PP, Cappuccini 'n Pozzuoli . Con egual ve

nerazione fi confèrva parimente in quella Bafilica la memorata pietra

da una tavola coperta , e con una picciola grata di ferro fu quella par

te, ov' è Ja macchia languigna,e con un'altra fimil grata è parimente

guardato, e difèlò il forato" marmo, che, com'è detto, chiude la boc

ca del làcro pozzo,

S' entra appiè di quella Bafilica in un picciol clcurifsimo luogo rot

to nelle fuc mura da ambe le parti: di cui giufìa l'opinion , che ne cor

re , sì le rive fui fin del XV. Capitolo il nollro Canonico Ferrari „ E

v in quello luogo medefimo è una grotta , qua^ dicono , che Ila quella,

5, ove nafeondendofi S. Felice Prete fu falvato dall' aragni , che v' in-

„ tefieron le lor tele „ Con gran moderazione fi portò quefla volta il

noftro Autore , il quale avvezzo per altro ad affemar con ogni fran

chezza per certa ogni , e qualunque più volgar tradizione par , che in

dubbio quella ne lafci al Leggitore.

Di qua verfo occidente andando fi trova dietro la principale un*

al-
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gì/Bica di S. altra Bafilica all' Appoflolo S. Tommafo dedicata lunga LIV. palmi ,

Tomajb. -larga XXVI. e di altezza molto ben proporzionata . Vi fi difcende per

fèi gradini ; ma tale fcempio v' à fatto la voracità del tempo d' ogni

antico fuo pregio , che più non v' appari/ce vefligio alcuno de' fùoi ve-

Bafiiita di 5. tuft\ ornamenti, ficcome è parimente avvenuto all'altra, che fi 'ncon-

Stcfam. tra nejja jjnea verfò fettentrione procedendo , ed à il titolo di

S.Stefano: vi fi cala per undici gradini ,ed è larga XXXII. palmi , e

lunga XCVI. ed ancor vi fi veggono dell' antiche marmoree colonne,

ma' per la più parte entro le mura fabbricate . Ciò , che merita però

particolar riflefsione , e ci ferve di argumento della primiera ma raa-

foprafaitta^ gnificenza , fi è , che febben fi fcorge al premènte imbiancata , tut-

ta volta che fi rompe l'ultima fòttil tonaca, un'altra fe ne fcopre di

pinta , e sì ben colorita , che à potuto refiflere alla mordacifsima ener

gia della fòprappoflavi calcina : anzi rompendoli anche /òtto della fe

conda, la terza parimente dipinta vi fi rinviene : il che farà flato fat

to per avventura, ficcome è general' opinione, per falvar quelle facre

immagini dagli infulti , ed onte degli Eretici ne' tempi delle perfecu-

zioni degli Iconoclalli ; e tante volte , quante vi fu tal pericolo ; ben

ché almen per la prima volta , terminata che fu quella minaccevol

tempefla , penfàffèro follecitamente i Nolani Vefcovi a farla di bel nuo

vo dipingere per reflituirla al fuo luflro primiero.

Volgiamo ora ad oriente : ed ecco la quarta Bafilica lunga L. pal

isi/M* di S. mi } e larga XL. fotto l'invocazione di S.Giovanni '1 Precui Cove , la dì

Giovmm». cuj immagine fi vede di antica dipintura in su la porta al di fuori, e

dell' Evangelifta'ancora , la di cui effigie con 1' aquila accanto fi venera

su l'altare. E' divifa quell'ampia Chiefà da un grand' arco, oltre del

quale è l'altare in mezzo da grolla tavola di marmo coperto , ed è fama

efiervi anche dentro riporti de' corpi fanti : e nello fcavare il fuo pavimen

to fi fon trovate molte urne di marmo , e molti fèpolcri di mattoni,

de' quali però , da chi H Vide , non fi è tenuto verun conto . Vi fòn pa

rimente sì dall' un , che dall' altro Iato lòtto due minori volte o cuppo-

lette due altri più piccioli altari , i quali non già fèrvivano alla celebra

zione , che inefsi far fi dovede dell' eucariflico fà^rifizio, ma bensì fon

di quelli, che da' Greci fi chiaman Protefi; in un de' quali alla delira

fi apparecchiavano le facre véflimenta pel Celebrante, ed in quello al

la finiftra difponevanfi ì facri vafì da' veli coperti, ed il pane, e 1 vi

no alla contrazione , ed alla comunion de' Fedeli desinato . Qua fi

mirano ancora alcuni fpeciofi légni di fua primiera magnificenza non fo

llmente nelle marmoree colonne, che ancor vi fono, ma molto più nel

fuo Ipaziofò presbiterio affai più largo di quelli dell* altre , e diflinto

con tre cupole a guifà di un nobili/simo Tricoro , una di mezzo la

maggior fra tutte, /òtto alla quale è l'altare, e due minori a' fianchi,

ove fono i due defcritti aitai ettti , o menfè : e perchè tal diflinzione

ufata principalmente da' Greci con la maeftà di tre cupole non fi tro-j

va in altra delle noflre Bafiliche , ne altrove fi veggono le due me

morate Protefi, appar chiaramente dover' efTere fiata quefla dall'altre

contradiflinta , ed io non troverei difficoltà a perfuadermi , che fofie

Hata quefla una particolare fra l' altre edificatali dal Nolano Clero gre

co per farvi le fùe /àgre ragunanze , e funzioni ; e che poi nobilitata

iòfiè fommamente neh" anno CCCCLXXXIV. allorché fu dichiarato

Vef-
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Vefcovo di Nola il Patriarca d' Aleflandria Giovanni Talaja in quella

maniera, che nel fèguente XXIV. Capo racconteremo, e vi fi tratten

ne per molti anni 'nfino alla morte . E chi sa , che fra li marmorei fè-

polcri , che fono flati 'n quefta Chiefà trovati , quel non foflè di Ta

laja , e per aver' avuta 1' ifcrizione greca non fia flato conofciuto , ne

pregiato da Coloro , che nemmen fecero verun conto di quelli , che

aveano gli epitaffi latini, e gli an tutti difperfi o rotti; in guifà, che

ièbben' è certo per teftimonianza fra gli altri del già lodato Guadagni,

che quinci ne fono flati cavati molti , niun' affatto più vi fi fcerne.

Su ciafchedun di quefti due altaretti, o menfe, è pofta una graf

fa pietra di marmo , onde fi danno non pochi a credere , che fien' an

che quefti pozzi de' santi Martiri sì ben chiufi , e difefi fenza accor-

gerfi , che quella , che fta fui poggetto a deftra , vi fu certamente ne'

più moderni tempi d'altronde trasferita , ed inconfideratamente ripo-

lta , e non già fatta -alla prima per efio , cui nemmen quadra giufla-

mente nella grandezza , ed in nulla a quello dell' altro poggetto corri-

fponde . Opera defia fu fènza dubbio nell' Vili, fècolo del Vefcovo Leo

ne III. per ornamento della Bafìlica di S. Felice ed è perciò molto

ben lavorata a fogliami di mezzo rilievo, ed è fimiliffima e nell'inta

glio , e nella grandezza ad un' altro marmo , che ancor da me

fu vifto pochi anni fono nella prefente maggior Chiefà accanto al pul

pito : e vi fi leggeva : HOC. QVOD. CERNITIS. DISCITE. QVOD. LEO. SO-

1ERTIOR. TERTIVS. che è il principio dell' ifcrizione , che fi compie

in queft' altro così;,

£PISC. CÒMPSIT. ET. ORNABIT. AMORE. DI. ET.SCOR. FELICI. ET. PAVLINl

Al di fuori di quefta Bafìlica è fabbricata nel muro una colonna di colonna ve

marmo rofà in gran parte , e ftrutta da' Pellegrini , che ci concorro- nerata*

no, i quali per divozion la radono con coltelli , e fé ne portano alle

patrie la polvere . Al di dentro poi alla finiftra banda nell' entrar del

la porta accanto alla fcala , per cui al par , che in tutte l'altre vi fi

difende , fi vede fui muro d' antica dipintura l' immagine di S. Grego

rio M. , che vuol la Nolana tradizione efiere flato a vifitare il noflro Cimi-

terio , ed averlo arricchito d'infinite indulgenze fpecialmente per co

loro, che recitan con fede il Credo in quefto luogo . E dir fi potreb

be, che conofciuto avelie con queft' occafione la virtù , ed il zelo del

noftro Vefcovo Gaudenzio , che perciò fcelfe fra tutti nell' anno

DLXXV. per Vifitatore della Diocefi di Capoa , in tempo che aveva

Un pefiìmo concetto di tutti gli altri Vefcovi della Campagna , contro

de' quali feri flè ad Antemio fuo Suddiacono la XXXHI. piftola della

VI. Indizione . Sotto di queft' immagine fta fui muro eretta una mar

morea lapida con due nicchi dentro alla muraglia tutti di marmo fo

derati, e capaci di ricevere un capo umano . Son su la pietra di fòt- Fl%%firidf *5,

to alcuni fpiraslietti , che tienfi a fermo corrifpondere ad un pozzo di

fangue de' SS. Martiri , il qual vi fi oda in certi tempi a guifa di un

placido rufcelletto bollire . Ne fan menzione gli Autori tutti del noftro

Regno , e diftintamente il Summonte della crudeltà dell' Imperator Dio

cleziano in quefta guifa ragionando „ Del che è vero tefiimonio il Ci-

S) rniterio, .che fino a' no/tri tempi fi feorge pieno d'offa de' SS. Mar-

Pf>P ntÌTÌ>
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« tiri con un pozzo, ove fcorfè il fàngue di quei, che per Ciifto fiu

j> rono uccili „ Ecci lìmilmente un pozzo , fcrive il Capaccio , da mar-

s> morea lapida coverto , che con la teftimonianza di molti miraco-

„ li non pochi afièrifcono elìere ancor ripieno di fangue de' SS. Mar-

« tiri „

Innumerevoli fon le perfòne , che atterrano rifolutamente aver fen-

tito bollir quefto fangue : io ci fono flato più volte in compagnia di

molti , che lo fteflò aderirono- , ma io per dirla finceramente non vi

udii giammai cofa, che prodigiofa mi fèmbraflè: e comechè perfùafif.

fimo fia , che altri miracoli più ftraordinarj eziandio di quefto e fo

glia , e pofTa operar quel Dio , che è mirabile ne' fuoi Santi , perchè

fon certo altrettanto, che non tutti quei , che fi raccontano , e cre-

donfi dalla moltitudine , fon veri , anziché preftar' a quefto con molti

tutta la credenza , fòno flato lungo tempo co' pochi di genio piùritro-

lò , e fèvero d'opinione , che la maggior parte di coloro ingannar fi

lafciafle o da una forte preoccupazion di lor mente, che ciò teneva an

ticipatamente per vero , o da quel picciol fìichio , che nel porfi '1 ca

po in quel buco s'ode farli dall'aria , che n'eice violentemente , e

ftretta fra la tefta, e le pareti , e finalmente ancora che molti foflèr

tra quelli, che affèrmafìèro di aver lèntito , ciò che fèntito non ave

vano" vergognandoli di confettare di non fentir' elfi quel miracolo, che

i di lóro "Compagni dicevano d^àver fèntito . Afcoltando pofcia gene

ralmente deipari, che molto più fènfibilmente bollir s'oda ne' Vener

dì di Marzo , a creder mi diedi , eh' efièndovi allora numerofiiTimo il

concorfo , e molto più perciò mofla , ed agitata I' aria anche maggior'

impeto faceflè fui timpano de' noftri orecchi con li più fpeflì , e più

veloci ondeggiamenti , e quindi più forte , e più continuato fi udifiè

quell'altre volte breviifimo fufarro .Ne volli perciò far diligenti flìma

pruova ,• vi andai V ultimo Venerdì del mele di Marzo dell' anno

MDCCXLlI.e vi fon tornato nel primo del MDCCXLVI. quando già

era terminato in tutto il folito concorfò : e febbene in tutti gli altri

tempi non avea fèntito , che nel porvi '1 capo un leggeriffimo ìifchio ,

che fùbito avea fine , ò per verità fèntito ambedue quelle volte ne'

memorati Venerdì per tutto il tempo , che v' ò tenuta fermata la te

tta, un cupo mormorio, come quello d'un dolce corfò d'acqua in chiù-

fo luogo , che ingombra l' animo di maraviglia , e divozione : e per

ciò negar più non fàprei , che anche in altri giorni dell' anno , e par

ticolarmente in quelli, che fon natalizj de' SS. Martiri , i di cui corpi 'n

quefto pozzo ripofti furono , s'oda Io fteflò mormorio , come atteftan

tant' altri , fèbben' a me non è mai riufeito di 'ncontrarmi 'n tali gior

ni , che determinati non fono da alcuno , a farne la fperienza .

Oltre di quefte quattro Bafiliche erane certamente nell' antichiflì-

mo noftro Cimiterio anche un'altra di minor grandezza, e perciò ora

annoverata fra l'altre da S.Paolino, ora intralafciata,- giacché , come

abbiam veduto fui principio di quefto Capo, or quattro ne nomina ,

ed ora cinque. Lo avvertì ben' accortamente il P. Le-Brun nel XLII.

Capo , e di effe ragionando : Inter quas , fòggiunge forte capelloni

quamdam adnumerabat , qttae licet Bajilka non . fuerit , eo tamen nomine

pottiit nuncvpari , quandoquidem cum de nova Bqjìlica loquitur , quatuoi»

antiqui! hanc additar» effe ajfèrit. Sarà ftata quella, io mi divifo cer-

tamen-
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tamsnte, la cappella, o chiefolina del noftro Velcro vo S.Calionio, poi- c*Pt*ll.<* &

che in eflà sì nel pavimento , che nelle mura chiaramente fi feorgono

manifèfti 'ndizj di vetuftiflima coftruttura . E perchè molto di lotto

al pubblico molo è fabbricata nello fterTo piano, che l'altre quattro Ba

siliche , ne porge un ben giufto argumento a credere , che fia Hata

eretta nel tempo fletto che l'altre : e perchè à la (uà porta nel fian

co, come l'à parimente quella de' SS. Martiri , che le fta vicina, per

chè sì dall'una, che dall' altra andar fi pofia dirittamente alla princi-

cipale , verfo la quale tutte , quante Tono , anno la porta rivolta , e per

chè è laftricata anch' efla di pezzi di antichifiìme ifcrizioni , ed è fat

ta febben picciala fui difègno dell'altre j e finalmente poiché fi cre

de, che lòtto al fuo altare di grafia lapida di marmo coperto fia ri

porto il corpo di quefto S. Vefcovo, e Martire, volentieri io mi penlò,

VOglio qua primieramente {coprire un' altro fingolar pregio di que

fto noftro infigne Santuario . Ebbero anticamente , come ognun sa,

le Città più cofpicue , o Municipi fi forièro , o Colonie i lor Protetto

ri, come abbiam veduto didimamente di Nola nel I. libro ; ed ebbe-

xo eziandio i lor Difenditori , de' quali abbiam piena contezza nel Co

dice Teodofiano , e parimente ne' noftri marmi . Ebbero a lor' imita- Dìfenditar

iione anche le Chiefè più illuftri i lor Difenditori , o Protettori , i ^lle ch;efc-

quali, (èbben talvolta furon laici , per lo più furono ecclefiaftici . Di

«quefto Ordine furono i Difenditori della Chiefa Romana determinati al

taumero di fette da S. Gregorio M. ed aflègnati alle fette regioni di

Jloma , il primo de' quali ayea titolo di Primicerio , com' Egli lteflo ci

fa làpere nelle me lettere , e didimamente nella XVII. del libro VII.

acciocché invigilaflèro alla difèfa , ed utilità delle Chielè , e de' pove

ri, e diftribuiflero a quefti puntualmente i pii legati , come parimen

te ci da più volte a divedere lo ftefib S. Pontefice , e fpecificatamentc

bella XXV. del libro IV. iftituendo Vincomalo Difenditore , e a lui

ièrivendo : Eccltjìafticae utilitath intuita id rtojìro fedit arbitrio : tttjì

'Witti conditioni , vel torpori tencris obnoxiu: , necfuijìi clericas olteriut

fCivitatis , aut in nullo tibi canonum obviant Jìatuta , officium Ecclejìae

JDtfenforum aceipiai : ut qaidquid prò pauperum commodis tibi a nobh

 

Da chi Jta flato governato il Nolano Cimiterio .

CAPO XXI.
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injun&um fuerit , incorruptè , # vivaciter exequaris ec. Ne /blamente'

età riftretto il di loro uffizio alle Chiefe di Roma , anzi bene fpeflò

eran mandati da i SS. Pontefici nelle Provincie , acciocché porgeffero

opportuno, e pronto fòccorfò a coloro , che imploravan la protezione

della S. Sede , come Umilmente nelle citate lettere fi fa palefe

Spedivan' anche i Romani Pontefici nelle Provincie de' Suddiaco

ni Scaricati di tutti gli affari ecclefiaftici a* Velcovi appartenenti , ed

a' Popoli, a' Monaci, ed a' Poveri, che all' appoflolico trono perajuto

ricorrevano , alle Chiefè , ed al patrimonio della S. Sede in non dilli—

mil guilà a quella , che mandan' ora ne' regni i loro Nunzj apposolici:

Falde neceffarinm effe perfpeximus , Icrive il lodato Pontefice a' Vedo

vi della Sicilia nella prima del libro primo, ut Jìcut praedecejjòrum no-

Jìrorumfuit judicium , ita uni , eidemque perfonae omnia committammy

ut ubi noi praefentes effe non poffum'n , nojlra per eum , cui praecìpimus,

reprejèntetur auBoritai . Quamobrem Petra Subdiacono Sedis nojìrae in

tra Provincìam Sìciliam vices no/iras Dea auxiliante commijtmus ec. Ce

lebri fono in quelle lettere i Suddiaconi della Campagna Pietro , ed

Antemìo ; ed alle volte sì quelli Suddiaconi , che i Difènfòri prenda-

vano anche il tìtolo di Protettori , come abbiam nella XXXIX. pillola

della IL Indizione nel libro VII. Gregprius Romano defenfori , Fantino

defnfori , Sabino Subdìacono , Adriano Notorio , Felici Subdiacono t Ser

gio defenfori , Bonifacio defenfori aparibus , & fex patronis .

Similmente è certiffima cola , che non fòlo ad èfèmpio della Ro

mana , ma prima eziandio della medefima lòno fiate lolite altre Chie-

fè più infigni ad eleggerli i lor particolari Difènditorì . Sin dall'anno

CCCCVII. chielèro i Padri del Concilio di Cartagine la permhfione

di poterfegli eleggere , e n' abbiatn memoria in molti altri pur' antichi

Ttotettoù iti Concilj . Verlò dì quello tempo uopo è credere , che fi elegefiè il fuo

cimttrio. particolar Protettore il nollro Notano Cimìterio; poiché dopo la metà

di quello lècolo flefiò ritroviam fèppellito in eflò verifimilmente nel

CCCCLXL od al più tardi nel CCCCLXXXIL efièndo flato in am

bedue quell'anni Confòle in Roma Flavio Severino, il Suddiacono Vit

tore col titolo dì Protettore in quella lapida , che ancor fi vede die

tro air aitar di S. Felice con la fèguente iicrizione:' i;

\ DEP. VICTORIS. V. S. PATRONI. DIE

VI. ID. APRIL. CONS. FL. SEVERI. V. C

Sarà flato quello Vittore , le mal non mi appongo uri de' Suddiaconi

mandati da' Sommi Pontefici al governo ecdefìàftico della nollra Cam

pagna , e per la fingolar fama di quello sì ilhilrre Santuario ne averà

prelà particolar protezione , invitatovi 'n qualche particolar flanella

occafione dal Clero, e Ve/covo Nolano : e perciò a diflinzion di Co*

loro , che avean la protezione delle Chiefe d'un' intera Provincia , e

Defenfores appellavanfi , a chiamar fi venne Patronut : e perchè lungo

tempo duravano i Suddiaconi 'n quello loro impiego , come veggiamo

nelle pillole Gregoriane aver fatto il fùllodato Antemio , venne a mor

te Vittore, anzi che termina rio, e volle efiere fèppellito in quella IleC-

fà Chielà , che avea protetta ,• e poiché morì certamente in Nola , po-

trem' anche credere , che a fimiglianza di non pochi de' Proconfoli ,

polpo-
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pofpofte tutte P altre Città , avefie fcelta quella per fua residenza . Ma Retteri-

da sì nobili; JPi^9tettoH >a' ^ioi nobiliflìrrii Rettóri paifando

Furori quefti , come fi è provato ad evidenza , infino al XIII. fe-

colo i Nolani Velcovi , di cui era qua la Cattedrale , e tenner quefti 7 .

fanti luoghi con tutta la più dicevol magnificenza, come abbiam finor NolanL™

raccontato; e dopo ancor S. Paoliho ci;iòn rimafti 'n marmo perpetui

monumenti della pia generofità,con cui li lèguitarono ad ornare i Ve-

fcovi Lupeno,e Leone III. Ma poiché lui cominciare del XIV. fècolo

trasferiron' efi] 1' EpifcopaleSede entro la Città di Nola , penfaron quin

di , un così ìlluftre Santuario poco meno che in abbandono lafèiando ,

a nobilitare il' novel Duomo , ed a prevedere di più convenevoli rendite

il lor Capitolo nella Città . A tal fine data eflendofi nel MCCCLXXHI.

una fupplica alla Santità di Gregorio XI. fu deftinato Bernardo Arci-

vefcovo di Napoli, acciocché accrefcefiè le rendite di così illuftre Ca

nonica di D» fiorini d' oro da' ritrarfi da varie Chièfè della Dio-

cefi ; e ciò ad effètto mandandoti furon t affate XVI. Chielè , e tra

quefte molte vennero intieramente al Capitolo incorporate , una delle

quali fi fu la Bafilica di S. Felice con tutte l'altre , ond'è comporto

quefto sì venerabil Cimiterio . Ne prefe allora un'aflbluto dominio il

Nolano Capitolo, ed avvi pofto per più lèdali un fùo Vicario ; finché £'^Jto10

nel teftè paflàto reftituìto venne all'antica Yùa libertà con una quanto

inafpettata altrettanto ftrana lèntenza , e fingolarifiìma : Singularis JòrtP,

ce lo attefta con tutta là maggior' maraviglia nel Difcorfo CXXXVI.

de' Benefizi '1 dottiamo Cardinal de Luca , in hac beneficiali materia

cerifenda videtur ijìa caufa Jìne esemplo , ut contro poffejforcm in t'im

unioni! antiqua* , & effettuate per annoi CCC. & canonizatac per rem

judicatam totalem effe&um pacificum fortitam per annoi LXX. procede-

retur etiam in judicio esecutivo prò executione gratiose fubrogatì in jusf

é locum defunbli ab annis LXXlr. circiter , © de cu)ut [ufficienti ti*

tulo , & pvffffione non confìat.

Si governan perciò quefte sì celebri Bafiliche indipendentemente

d'allora in qua da un Paroco con titolo di Prepofito del Cimiterio, Pareeo,oPre-

ed è lèrvita la fua principale con proprietà , e decoro per quel , che ^ju9-^ c'"

permettono le picciole fue rendite . Ed oh piacefie pure al portentifèi-

mo S. Felice , il quale ebbe sì a cuore ne' più remoti lècoli la gloria

di quefto luogo , che renduto avendolo al par di qualunque altro , che

iìafi , vendevole al mondo col fuo Depofito , e co' trucidati corpi , é

iàngue fparfo di 'rifiniti Martiri ammirabile il volle agli Uomini , e

terribile a' Derhonj con l' immenfa copia de' fuoi sì ftrepitofi miracoli :

a lui piacefle , io din*! , d'ilpirare a qualche potente , e ricco Personag

gio di'mpiegar fantamente qualche generofà limofina per far sì , che

o con P iftituzione d' un' infigne Collegiata fi cómpenfàflè in qualche

parte la perduta gloria , eh' ebbe già^" di Cattedrale la fra di quefte

maggior Bafilica ;o a riftorar per Io meno fi veniflero anche l'altre, e

a provvederti i loro altari de' neceflarj paramenti , e de' Sacerdoti , che

lì fervano : ficchè i rimaftivi fin' ora fpeciofi monumenti di sì veneran

da antichità a temer non avellerò feempio maggior per l'avvenire di

quello, che an lòffèrto per lo paflato.

LeU
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Delle Carceri, e Fornace del Cimiterio»

CAPO XXII.

Celebri fono preflb li Napoletani Storici le carceri del Cimiterio

di Nola , delle quali fragli altri Scrive il Capaccio : Supplica locuta

Carceri dì ojìendut2t catterei obfcuri , & tetri , locorum ambages ec. Accanto alla

s.Arthtlaa. presènte porta della Bafilica maggiore è un cancello, e dietro a quello

una fcala di XVII. gradini , che la Scala Santa fi appella per eflère Ha

ta calcata almen ne* pochi ultimi fuoi gradi da moltissimi SS. Martiri

qua condotti prigioni , ed afperfa del di loro fangue in pafiàndovi do

po efière fiati flagellati, od in altre guifè infino allo Spargimento del

Sàngue barbaramante Straziati : ed è per verità anche a dì noftri in

iòmma venerazione tenuta da* Popoli devoti , i quali di continuo vi

concorrono, e /penalmente ne' Venerdì del mefc di Marzo. Si cala per

ella in una piccola ftanza fatta a volta larga fette palmi , e n' à ven

ti 'neirca di lunghezza . E' chiamata Specialmente Grotta , e Carcere

di S. Archelaa Vergine , e Martire , come fi legge in quella marmorea

ifcrizione , ch*evvì polla in su la porta , avendoli per immemorabil

tradizione , che qua fragli altri Santi Ella fia ftata rinchiusa con V al

tre due fue fedeli compagne e nella virginal candidezza del corpo ,

e nell'eroica fantità dell'anima , e nella coltantiflìma morte (offèrta

per amor del loro Spolò GeSùcrilto , quali furon le SS. Tecla , e Su-

lànna . * -,

' irm del » Di qua fi cala , ripiglia il Ferrari mi fine del XV. Capitolo ,

Ferrai» }> in una profondifllma grotta con XVII. gradini , quale chiamano di

„ S. Alcalà , che fu Colei , che per Sèi mefi continui cibò S. Felice ,

. „ mentre Stava naScofto dentro della cifierna . „ Che la Donna la qua

le alimentò S. Felice nella Cifierna la ftefia fiafi , che quella , che

flette qua carcerata , è falfifiìmo ; poiché di quella nulla più Sappiamo

per relazione di S. Paolino , Sènonchè era una pia , e Santa Donna , c

non fappiamo altronde che foSTe mai carcerata , e molto meno r che

Martire fi foffè: là dove quella, da cui fra cento altri Martiri prefe it

fuo glorioSò titolo la mentovata Carcere , fu certamente Martire , e lo fu

di gran tempo posteriore a quello , nel qual fiorì S. Felice : ed in tutta

la Sua vita, che fi legge in un' antichiffimo uffizio , che fi faceva in Sa

lerno, non mai fi trova , che abbia ne men conosciuto, non che Servi

to il noftro Santo . Che poi- la Donna , che lo nutrì per fèi mefi nella

cifierna , chiamata fofiè Alcalà , e un belliffìmo ritrovato , o fogno fattoi

fi 'n tal' occasione dal noftro Autore , il quale nel V. Capìtolo fenza

darle verun nome era fi contentato di fcrivere „ Contigua a quella

„ cifterna era una cafà , ove abitava una povera Donna . CoStei Sènza

„ faper , che in quella cifterna fofiè per/bna alcuna ec. „ e tutto rac

conta il prodigioso avvenimento , e 1 mirabil' atto di carità di quefta

j?overa Donna Sènza esprimerne il non e/prefio nome da S. Paolino ne!

fuo

0
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Colonnetta

fuo datale V. ove fèbben dal verfò CLVIII. incominciando ci narra

diftintamente sì bel fatto , non però ci dice , come una sì venturofa

Donna appellava»* . ...

Con tutto quefto il noftro Tefòrier Canonico fenza verun' altra

confiderazione afferma nel citato XV. Capitolo eflèrfi chiamata Alca

li , ed eflèr la ftefla , che quella, onde à prefà la fua denominazion

quefta grotta , e della quale Ei per verità non ebbe alcuna diftinta no

tizia , e perciò fùppofè poter' eflèr la ftefla con la riferita , e non no

minata pia Donna: e confufe sì quella, che quefta con quell'altra Ar-

chelaa , che fèrive il noftro S. Poeta fui fine di quefto V. Natale efiè

re fiata molto cara a S. Felice fènza riflettere, che quella fu una pia

bensì , ma povera Donna , e che lunge da Nola abitava in campagna,

laddove quefta era nobile, e ricca, e dentro la Città fòggiornava : e

non già al par di quella {occorreva il Santo fènz' avvederfene , ma con

le fuè ricchezze gli fomminiftrava bene fpefib il modo di fòllevare i

bifògnofì .

Entrandofi 'n quefta carcere fi vede una colonnetta di bianco mar

mo d'otto oncie di diametro , ch'era un fecolo addietro dell'altezza VCn&7bÌÌT.

di fei palmi , ed or' è ridotta a quella di poco più d'un palmo per

eflèrne fiate prefè di continuo delle fcheggie rotte a forza per divo

zione da' Foreftieri divoti per portarle come reliquie a i lor paefi , cer

tamente credendofi , che ad effe fieno fiati legati fòventi volte i Santi

prigioni . Da quefta prima carcere per eflèrne fiato aperto ad arco il

muro fettentrionale or s' entra in un' altra confimil prigione , in cui fi

vede un poggetto da una grafia pietra di marmo coperto, che chiuder Pozzo^ss

fi crede un'altro pozzo de* SS. Martiri , in cui verifimilmente eran get- Martiri.

tati quelli , che per qualche particolar riguardo eran nella ftefla car

cere martirizzati .

Dall' altra parte della Bafilica principale verfò il Settentrione fono

altre carceri , alcune piene del tutto di cadutovi terreno , ed una fola- ^^'0dt s'

mente , che è larga XII. palmi, e lunga XXXIII. fi vede tutta intie

ra pulita con fòmma attenzion confèrvata , ed in venerazione tenuta

per eflèrci fermifiìma tradizione , che in efla carcerato fbfTe il gran

Vefcovo di Benevento S. Gennaro . Che quefto gran Santo condotto

fbfTe al Confolar della Campagna in Nola , che qua efaminato foflè ,

qua carcerato , qua gettato in un' accefà fornace , e qua condannato

all'eculeo, od altro almen nell'effetto non diflìmil tormento, ce l'atte-

fiano, quanti più ne anno fcritta la Vita, e gli Autori tutti Napoleta

ni , che di quefto , che è il Maflìmo fra lor Protettori , fan parola ,

anzi quanti fin' ora an fatto di lui menzione : In bujut locum , di Dra-

conzio parlando fcrive nelF anno CCCV. al N. IV. il Cardinal Baroniot

Timotbeus fubrogatus Nolae confìftem S.Januarium Epifcopam Cbrijìi

nominti caufa vinBum aadivit, quei» , ut talem decebat Sacerdote*», in*

fraBo animi robore fe Cbrijiianum prqfitentem , & cultum Demonum de-

tejiantem inardentem fornacemPraefes majore iracundiae incendio aejluans

jujjìt includi . Sed divina virtute illaefus permanjìt , & liber , bUarifque

prodiem contro fe Praejìdem acriui incitante , a quo nervi* crudeìtjptnè

difendi jujfus Puteolos pqftea ante rbedam perduBus efi . Lo ftefio ap

punto fi legge in tutti gli Atti antichi di sì gran Martire raccolti da

Monfignor Falcone Arcivefcovo di Sé Severina , e particolarmente in tre

ve-
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vetuftiflimi Codici MSS. di carattere longobardo in pergamena nella

libreria Vaticana , in quella di Montecaflino , e nell'altra de' SS. Ap-

poftoli 'n Napoli approvati dal Baronio , dal Chioccarelli , e molt' altri :

E negli antichiffimi uffizj 'n carta pergamena di carattere pur longobar

do della Chiefa Napoletana , e di Benevento , della Capoana , e di Sa

lerno, contro de' quali io non veggo, che autorità poflà fare il Codi

ce novellamente dato in luce del Monaftero di S. Stefano di Bologna ,

e perciò tutti gli altri , piuttofto , che quefto fòlo , fèguitando diciam

pure , che ancor fi vede in Nola ad onta della voracità del tempo,

delle innondazioni , de' terremoti , c delle polverofè piogge del Vefuvio

non fenza fpecial grazia confervata la Carcere , e la Fornace di S. Gen

naro.

„ Verfò la parte occidentale della ftefTà Chiefa „ Della maggior

Baldini Bafilica intende il Boldetti fui fine della fùa bell'Opera su li Cimiteri

cenjurato. j^oma ^ ancorcnè avrebbe meglio detto „ Verfò la parte fettentrio-

„ naie della fiefla Chiefa a mano finiftra vedefi la fornace , in cui fra

j, le fiamme fu gettato S. Gennaro Vefcovo di Benevento dal Prefide

„ di Campagna Timoteo, donde poi con miracolo Angolare ufcì illefò

„ il Santo . La fornace mira verfò occidente , e fta.pofta in mezzo

„ a due camerette fatte a volta , che fono le carceri , ove lo ftefiò

„ S. Gennaro co' fìioi Compagni Fefto , e Defiderio , Procolo , Eutiche-

„ te , ed Acacio furono imprigionati . „ Che abbian fantificata quefta

notti a Nolana carcere unitamente con S. Gennaro il fuo Diacono Fefto,

e '1 fùo Lettor Defiderio , con 1' autorità di tutti i memorati Atti del

martirio del noftro Santo , e con quella di cento Scrittori fòftener lo

può , chiunque voglia : ma che di lor compagni fofiero in quefta pri

gione Procolo, Eutichete, ed Acacio , o per dir meglio Acuzio , riu

nirà certamente al Boldetti una dirSciliflìma imprefà a provarfi contra

l'autorità di tutti gli altri , i quali dicono ad una voce col Romano

Breviario , che folamente i tre primi /tetterò nella Nolana carcere , e

quindi trafportati 'n Pozzuoli: In eumdetn carcererà , in quo SoJìus,Mi-

fenas , & Proculm Puteolanus Diaconus , Eutiches , & Acutius laici ad

bejìias damnati detimbantur ^Jìmul conpciuntur .

Ma fe tra cent' altri Santi , che qua fletterò carcerati , un fu fèn-

Tornatc dt za dubbio S. Gennaro , egli fu parimente , che rendè celebre in fingo-

cnnaro, ^ maniera eziandio la Nolana fornace , dappoiché Timoteo allo fcri-

ver tra molti del Baldovino nelle Croniche ecclefia/tiche efercitò in

Nola : diram de San&ii carnificinam , (5 inter alio: eumdem Januarium

in fornacem projexit : e come più dhìintamente lì legge negli Atti : Haee

àicem coepit Divus Januarias in medio Jòrnacit ignii cum San&i: An

geli* deambulare , è" benedicere Patrem , è" Filium , # S. Spiritum , o

come dicono i Greci nel loro uffizio : Tres adohfcentet Pueros in medio

Jìammae , o Januari , imitatus es in condefcenfu Angelorum circtm cboreas

ducens, & canticit n.yjìicìi Safoatorem nojìrum laudata . S'apre di poi

per ordine dello ftefTò Proconfòle , cui tai portenti fon riferiti , la di

vampante fornace , ed ecco ufcirne fuora ardentiffime fiamme , che di-

voran non pochi di que' Pagani , che fìanle curiofi all'intorno : ed il

Santo di mezzo a quel sì fpaventevole incendio fuor' efce fàlvo , ed

intatto : Ita illaefus eva/ìt , ut ne vejìimenfum , aut capiilum quidem

fiamma violaverit . 3Ì Scorgefi ancora , fcrive il già lodato Boldetti la

„ dee-
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detta fornace arfa,ed affumicata „ ed è appunta nel da noi defcrit-

to luogo in forma di una torre rotonda , il di cui diametro interiore

è d'otto palmi di lunghezza , ed à prefentemente undici palmi di al

tezza in quella parte , che fèmbra più intera ; è vuota infino a ter

ra , e (coperta al di fopra , par veramente quella fteflà fornace , che,

iìccome abbiamo nel vetufìiflìmo offizio del noflro primo Vefcovo , e

Martire S. Felice , fu fatta fabbricare dall'empio Marciano per abbru- Tfa 'chqud-

ciarvi '1 memorato S. Vefcovo : Tunc jujjìt , è fcritto nella IV. lezio- la di s. Feli

ne del V. giorno: trecenla camperta fepiem diebm lignorum acervare , %Jj~&vti4

& aedificare turrim tignum non habentem , e poi nella V. Et ligatti mani- " *'

"bus ,& pedibus Beatum Feliccm DeiMartyrem faperpiram imponi prae-

cepit . Ma fin dalla prima volta imparò il fuoco di quefta fornace a-

rifpettare i Santi più gloriofi , che podi v' erano : Angelus autem Do

mini defcendit de coelo in medio ignh , iS pratcepit igni , ut Beatum Fé-,

licem nil laederet .

Prefèntemente però non fe ne vede J che la metà per un pezzo Suafaur*.

di muro , che l' è flato eretto nel mezzo a perpendicolo da terra fino

alla cima largo otto palmi , e prefiò a poco da mezzogiorno a fèt-

tentrione . E' tutta continuata la fìia fabbrica fino all' altezza di cinque

palmi , e quindi verfò il mezzodì s'apre con una porticella tre palmi ,

larga, ed alta,quant'è la fornace , per comodo ficuramente d'empire il

Vuoto Tuo fondo fino a quell' altezza , che fi vuole , di una cataria dì

legna j e darle fuoco: e non già che per efia , come volgarmente fi

crede , a gittar fi yenifièro tra le fiamme gli 'nvitti Campioni di S.Fe-

de , il che nemmen avrebbe certamente potuto fuccedere , allorquan

do eran più divampanti , come per altro fi legge di moltiflìmi Santi:

anzi pofle che v'eran le legna , e dato il fuoco con una porta di ferro

fi chiudeva , e non aprivafi , che confumato l' incendio . Si parava ini

tal'occafione un palco di legno a mifùra dell'altezza di tutta la forna-'

ce, fi portavan su queflo i condannati Santi, e legati per lo più nelle

mani , e ne' piedi fi fpingevan con lunghi barioni , e fi precipitava!»

nelle fiamme della fuppofta fornace.

Reca per dir vero maraviglia , e crefee di molto la venerazion J

che fi deve a quefla sì prodigiofa fornace attaccata immediatamente

al muro occidentale della carcere di S. Gennaro il vedere efièrfi per

tanti , e tanti fècoli confervata , anche dopo efière (lata , o da qual-

cheduna di quelle piene innondazioni , alle quali è (lata più volte fug

hetta per P addietro la Terra di Cimitile , o da qualche orrenda cene-

rofà pioggia del Vefùvio fepolta all' intutto (otterrà , ov' è giacciuta

miferevoìmente nafcofla per Iunghifiìmo tratto di tempo , fin che non

fu verfo il principio del XVII. fècolo in appianandofi queflo cortile fe

licemente difeoverta , e con incredibil fòllecitudine , ed allegrezza diC

Seppellita non men del Popolo, che nel Nolano Capitolo allor padrone

di tutti quefli facri luoghi : il qual fubitamente per aflìcurarla al pof.

Ubile nell' avvenire da ììmile difavventura coflruir vi fece fopra una

volta dell'altezza di quella della vicina carcere , e su di quefla alzò

una picciola cappella a S. Gennaro dedicata . Sin d' allor cominciò tut

to il Popolo non men della Città di Nola, che de' vicini luoghi a qua

ricorrere ne' più gravi pericoli, e particolarmente ne' fùcceduti più fi re»

pitofi sbocchi del Vefùvio ad implorarne il potentiffimo patrocinio coq

Q_q<l quel?

 

Capptll* <&

S. Gennaro ,
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quella fteflà premura , e fiducia , con cui ricorre la Città di Napo

li nella gran cappella entro la Metropolitana , chiamata il Te/òro ,

ove fi conferva la fàcra tefta , e '1 sì prodigio/o fàngue di Protettor

sì grande.

Vi concorfè /penalmente , e più fiate in divotifiìme proceffìoni '1

Popolo, e '1 Clero, le Religioni, e '1 Capitolo nel tremendo fingoIari£

fimo incendio, che diede fuora con rimbombanti altiflìme fiamme, tre-

mor di terra continui, e caliginofe foltiflìme piogge di gravi 'nfocate

ceneri nel MDCXXXI. il vicin monte Vefavio con tal terrore di tut

te le circonvicine Città , e villaggi , che fi temevano d' ora in ora ro

vine , ed eccidj : onde poiché per la fua pietofifiìma interceffione ac

quietato fi fu il minaccevol monte , e celiato d' ogni intorno lo /paven

to rima (la efiendo non poco danneggiata dalle pefanti ceneri quefia

Rifatti» dal Cappella a rifar la prefè Ambitamente la pietà generofà de' Nolani Ca-

Capholo No- nonici a loro fpefè , e del Vefcovo Monfignor Giambattifta Lancellot-

ti , ed a perpetua rimembranza v' affiflèro in marmo la feguente

ifcrizione :

AEDICVLAM. VIDES. HANC. VIATOR

VENERARE

HIC. EST. ILLE. CARCER. QVEM. BEATVS

IANVARIVS. DECORAVIT

HAEC EST. ILLA. FORNAX. QVAE

EVMDEM. CITRA. NOXAM. ACCEPIT

VEGETIOREMQVE. EMIS1T

VTRVMQVE. LOCVM. ORBI. VNIVERSO

CELEBREM

INTER. PRAECIPVAS. VRBIS. NOLAE

RELIQVIAS

TEMPORIS. INIVRIA. DEFORMATVM

OB. REPRESSVM. ITERVM. HOC. ANNO

MDCXXXI. VESVVII

SAEVIENTIS. FVROREM

IOANNE. BAPTISTA. LANCELLOTTO

PONTIFICE

CAPITVLVM. NOLANVM. RESTITVIT

E per timore, che quello non avea fatto la voracità del IunghìG

fimo tempo , ne la violenza di più terremoti , ne gli ardori , ed il pe

lò delle bituminole ceneri del Vefuvio , ne la pofTanza delle più ftre-

pìtofè innondazioni , a far' averle la divozione , e pietà de' Fedeli , eia-

icun de' quali portar fè ne voleva , come per reliquia qualche petruccia

a cafà , è fiata prudentemente chiufà con un bel lavorato cancello di'

noce all' intorno . Patì di bel nuovo , e gravemente la fuperior memo

rata cappella per l'orribil tremuoto agli VIII. di Settembre dell'anno

MDCXCIV.
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MDCXCIV. avvenuto , e ne meno in una fcoflà sì fiera ebbe alcun

danno la noflra fornace confèrvata con particolar dilpofizione della di

vina Provvidenza in tutti i più gravi , e pericolofi avvenimenti . Ed

in quella occafìone fcgnalar fi volle anche in Nola la non mai abbaftan-

za contenta premura , e divozione della Città di Napoli per quello t dalla cit*

sì prodigiolò fuo Protettore, e non (blamente riftorar la fece , ma di tà ti Napoli.

molto abbellirla con vaghi llucchi , nobil quadro , e pompofà foffitta ,

& tefciovvi 'ncilà in marmo, queft' ifcrizione:

FORNACEM. VIDENS. VENERARE

VIATOR

QVAE. BEATVM. IANVARIVM

E, PROXIMO. CARCERE. EDVCTV24 DIV

SERVATA

CITRA. NOXAM. ACCEPIT

SENATVS. POPVLVSQVE. NEAPOLITANVS

OB. GRATI. ANIMI. BENEMERITVM-

COLLABENTEM. AEDEM. MVNIFICE

REPARAVIT

ANNO. A. VIRGINIS. PARTV. MDCC

Sta lòtto di queft' ampia , e quadra Cappella , la qual' è per alcuni

gradi dal piano del fuo cortile lòllevata , la decritta Fornace , che di

lòpra lì vede per una Ipaziolà ben lavorata rotonda grata di ferro fer

mata nel mezzo del pavimento , e dall' un de' luoi angoli vicino alla

porta vi fi dilcende per una (caletta ivi a tal effetto fabbricata . Al

tra confimil grata , benché di molto più picciola , è parimente in ter

ra dalla parte della pillola dell'altare, e da quella fi mira al di fotto

la carcere , ove llette inchiufò per più giorni S. Gennaro co' fuoi Be

neventani compagni Fefto Diacono, e Defiderio Lettore ; li quali ba

llano a colmar di vera gloria quello venerabil luogo fènza tentar di

caricarlo di falla , come fece il nollro Ferrari nel Ilio XV. Capitolo

icrivendo , che qua „ S. Gennaro gloriole» con lùoi Compagni Fello , e

Defiderio, Solìo, Procolo, Eutichete , ed Acacio fu carcerato, don-

„ de poi fu cacciato, e menato avanti la carrozza del Prefide a Poz-

„ zuolo per efièr decollato „ come vi fi legge in un marmo portovi

in su la porta :

HINC. EDVCTVS. ANTE. RHEDAM. PRAESIDIS

PVTEOLOS. RAPITVR

EXTINCTVRVS. VIDELICET. SANGVINE

VESVVIL GLOBOS

„ Avanti della fornace, fèguita il teftè lodato Telòrier Canonico^

„ in un gran cortile poflo in mezzo delle lòprammenzionate Bafiliche llan Colome vtrm

„ piantate due colonne di pietra rullica , le quali fon dalle genti pie mt'

(£qq z „ ba-
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'„ baciate , e toccate con le corone , poiché tengono , eh' ivi i Sancì

,| Martiri eran Jigati , quando eran flagellati, il che anche l'afferma il

ai Summonte nella fua iftoria; e none fuor di ragione, che effendofta-

„ to in qucfto luogo sì afpramente flagellato S. Gennaro , in una di

„ quefte colonne fòlle flato ligato „ E lo fteflò afferma , perchè da

lui anche in quefto ingannar lafcjoffi '1 già più volte , e con tutta la

ben dovuta lode mentovato Boldetti fotto al titolo del O'm'iterio di

Nola detto di S, Felice in Pincis fcrjvendo „ Si veggono anche le co-

„ lonne , ove furono flagellati quelli SS, Martiri , fituate avanti la det-

„ ta fornace in un gran cortile porto in mezzo delle fòpraddette Ba-

„ filiche , o Chiefe formate di pietra ruftica „ Ed error' accrefeendo

aM'error del Ferrari fuppone, che S, Gennaro, e tutti, e fei i memo

rati mot Compagni , c chjufi foffèro in quefta Nolana carcere , e fla

gellati a quefte co^nne { fenz* avvertire , che allora quando ebbe sì fpie-

tato tormento il S. Yefcovo non erano ancor venuti da Benevento a

Nola Fefto , e Defiderio , e che gli altri quattro Santi erano già da

gran tempo carcerati a Pozzuoli , ne mai furono a Nola , Ed in fe

condo luogo non v" à nefìuna certezza , che inique mai fia fiato flagel

lato nemmen S, Gennaro, comechè fàppia per altro, che in ifpiegando

1* ordine di Timoteo , per cui : Praefes accenfui ira Mgrtyris corpus im

perai ufque eo dijirahì , quo ad nervorum compagei , artuumque fofoan-

tur . Talun fiafì divifato averfi ad intendere , che flagellato fofiè ìnfi-

no allo fpezzamento de* nervi. Ma perchè eran varie le diaboliche in

venzioni de' Tiranni , e molte fon più proprie affai di quella della fla

gellazione a sforzar dolorofiffimamente i nervi delPuman corpo , ani-

-mofità farebbe 1* afièri re, che fia flato flagellato S, Gennaro , e lo ila

flato a quefte colonne.

Ma fc dar non fi puote ad effe con ficurezza un sì bel vanto , non

è però , che non fi meritino tutta quella venerazione , in cui tenute

mai fèmpre furono. Stanno effe nel memorato cortile avanti la porta

della deferitta Cappella di S. Gennaro • una accanto alla fettentrional

muraglia dell1 antico Battifterio , o fiafì della prefènte Sagreftia , e l'al

tra da quefta lei palmi dittante, ed ambedue fono in gran parte rofè,

ed in più luoghi folleggiate , poiché di continuo o rofè furon co' fèrri,

o rotte a forza de' Pellegrini , che portar fè ne vollero o la polvere ,

od eziandio de1 pezzetti; a tal fegno , che per confervarle , ed impe

dire, che tutte in minute fchegge a ftritolar per divozione non fiàvef-

fero, è flato di neceffità coprirle tutto intorno di fabbrica con lafcian-

ne fòlamente una pìcciola parte , come in una feneftrina , feoverta alla

pietà dì coloro , che defideran vederle , e di toccar su d'eflè le pro

prie corone , a medaglie . Son deflè adunque fin dagli antichiflìmi tem

pi venerabili o perchè ad eflè legati foffèro i Confèffori di Gefucri-

fto , allorquando prefèntar fi volevano a1 tribunali , ovvero allorché

portar fi dovevano al fupplizio, o far fi di loro qualche altro ftrazio :

Columnae , fcrive il Napoletano Storico Capaccio , quibus invoxiì fot*

i9JTe j*&kt litigai?antur ,

>

Dei
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Del Campanile. , ? Camfam del Cìmìterio*

^ CAPO XXIII.

DEliA sì celebre antichi/sima Campana di quefta noftro Nolano Ci

miteri© ragionar dovendofi gioverà non poco il proporli 'n primo

Juogo , e difcioglierfi una delle principali , fe non la mafiìma. delle op-

pofizioni, che ci lòn fatte contro la pretefa invenzion delle Campane

in Nola, autor delle quali vantar fifuole il noftro gran Vefcovo S.Pao

lino. Oflèrva I* eruditismo Cardinal Bona , che il memorato noftro

S. Paftore nella diftinta- narrazione , che mandò- a Severo nell'anno

CCCeiII. con la Tua XXXIL pillola della fua novella Chiefa , e di

tutte le fabbriche alzatevi all'intorno delle quali ragiona anche più

minutamente nel IX» e X. de* fuoi Natali , non fa parola ne di cam

pani!, ne di campane > e quindi dedur fi crede con evidenza, che non

ne facefie il noftro Santo > poiché fe altrimenti fofle , non, avrebbe cer

tamente trafeurato di farne la ben dovuta menzione: . Ragion per dir

vero, che à tutta la. bramata efficacia , e pruova anche a mio giudiS

zio evidentemente non aver S.. Paolino fatta la decantata. Campana

prima dell'anno CCCCIII. nel qual fu fcritta quefta lettera a Severo,,

ma con tutto il rifpetto , che fi deve al porporato Oppofitore , nulla

ferve a negare ,. che non i' abbia poi fatta in alcuno degli altri XXVIII.

anni, che lòpravvifie : e che nell'anno CCCCXX. come è fama , Ei

la facefie , e V alzarle in fui nuovo Campanile , che a tal* effètto fab

bricarle accanto al Sacrario , ch'era allora y ov' è prelèntemente l' an

tiporto , per cui s* entra nella Bafilica maggiore ; e dove anche al dì

d' oggi fi vede di antichiflìma ftruttura di forma perfettamente quadra

con XVIH. palmi di larghezza in ciaicuna delle lue parti , alta palmi

C. e con tre ordini di fineftre Puna alL' altra fra di loro , ed alle IV*

parti del Mondo corrifpondenti .

Non è ciò nuli' orlante , ch' io prefuma con Martin del Rio, Gui

do Panciroli , ed altri moltilsimi Scrittori d' ugual vaglia efiere fiato il

noftro Santo il primo Autor veramente delle campane: e molto meno,

che io creda col Rodigino ,. Santorelli , Gualtieri , Ciacconio , Polidoro

Virgilio , ed Onofrio Panvinio nelP Epitome de* SS. Pontefici eflerlo fla

to il Papa Sabimano. Non vò sì nuovo nell' antica erudizione , che a

me noto non Ha efière flato antichifiìmo l'ulò de' campanelli chiamati campanelli

linttnnabula , ed eziandio delle campane con lo fteflo nome appellate . anùtbì§mì.

Serviron quelli d' ornamento alla velie facerdotale d* Aronne , e fuccefc

iiòri Ebrei Pontefici ,. come tra cent' altri riferifee S. Girolamo a Fabio

la : In estrema parte feptuaginta duo Junt tintinàbula , éf totidem mala

f unica ec. ut cum ìngreditur Pontifex in Santia SanBorum totut voca

li* incedat . Ufo fu parimente di attaccarli al collo de' bovi , come ci

fa fapere lo fteflo S, Paolino in ragionando di que' due , che rapiti fu

rono ad un Paftore , e dipoi con un miracolo di S. Felice al medefimo

re-
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redimiti fin daranno CCCXCIX. nel fuo VI. Natale al V. 337.

Ut praefèpia vidit

Nuda boum, & nullos dare tintinnabula pulms,

Excufla ut cervice boum crepitare lòlebant.

Campani. Serviron le campane in numero di XL. fecondo Eufebio, è di L. gui-«

fta S. Pro/pero fui tetto , che adombrava il tempio di Salomone:

Ma che ! fin da quanti , e quanti fecoli addietro ci fa veder Plinio le

campane in alto su de* pubblici edifizj , la dove de' Laberinti ragionan

do nel libro XXXVI. Capo XIII. egli fcrive : In fummo orbis aeneu:s

Ò' petafui uriui omnibus Jtt impofiem , ex quo pendent excepta catenis

tintinnabula , quae "Dento agitata longè fonitus referant , ut Dudonae

olim faélum. E che d'alto luogo fofpefe fèrviffèro anche a dare il fè-

gno dell'ora (labilità alle pubbliche terme , non ci la/èia luogo a dubi

tarne Marziale in quel filo diftico del libro XIV.

Redde pilam, fonat aes thermarum: ludere pergis?

Virgine vis fola lotus adire domum .

E molto meno Giovenale nella VI. Satira contra una ciarlatrice Don

na efclamàndo:

Verborum tanta cadit vis

Tot pariter pelves , & tintinnabula dicas

Pulfàri: jam nemo tubas , atque aera fatiget.

Una laboranti poterit mccurrere lunae.

Ofièrva il Roteino, o per dir meglio Tommafò Demftero nella Pa-i

ralipomena al Capo IV. del libro II. nel III. dell' Eneida ;

Corybantiaque aera .

nel III. degli Ovidiani Fafti

Ida fonat tinnitibus aeris acuti

Tutus ut infanti vagiat ore puer .

E nel V.

Tinnitus aera repulfà dabant.

Nel I. della Farfaglia di Lucano al v. f6f.

Cecinere Deos ; crinemque rotantes

Sanguineura populis cecinerunt triftia Galli

Aera .

In Claudiano nel I. del Rapimento di Proferpina

Non buxus , non aera fonant .

*

Ed in Silio Italico al libro XVII.

Cir-



 

DEL CIMITERIO. LIBRO IL CAPO XXII, 4?f

Circum arguta cavis tinnitibus aera, fimulque

Certabant rauco refònantia tympana pulfù ec.

Conchiude : Ubi aera putem non tympana tantum Jtgnifìcare aerea ; aae

Jèrrea , ìicet fciam daclylos idaeos ferrum inveniffe , quod multi prodide-

runt , fed etiam & Nolas ec. E poco dopo : Campanarum igitur , [eie

Kolarum ufus in Jacris Cybeles , aut Matris Deum receptui , ut ex va-

riis AuBoribuz probat Adrianui Junior , e non molto al difotto: lllud

quoque a do&is animadverfum ejt ante triumphantit currum Nolam gerì

Jolitam . Alle quali cole lafciar non voglio di aggiungere efièr degno

di una particolar confiderazione il dilègno , che fi vede alla pagina

MCCLXXXIX. nel Teforo dell' ifcrizioni del Muratori di una campa

na , che dalla figura , e dal grand' anello , che à (òpra moftra di effe-

re fiata di non picciola grandezza , ed una di quelle , che fòfpendon-

fi 'n alto per fonarle . Ed oh piacciuto gli fofiè di additarcene le mi-

lùre, che avrem forfè in eflà una delle più belle pruove,che poffìam

defiderare . Si confèrva dal Canonico Giannandrea Irico , ed a lui ne

mandò il difègno il già Segretario dell' Imperadore Filippo Argellato,

e vi fi legge a gran caratteri nella parte anteriore:

TIN

cLxxxnr. TINNA

BVLVM

E nella pofteriore:

MAGNO

SACER

DOTI

Nella deftra è fcolpito un' afperfòrio con fotto un vafò d* acqua luftrale,1

c nella finiftra fono incrocicchiati infieme un coltello , ed il Lituo Sa

cerdotale a guifa di un picciolo Paftorale de'noftri Vefcovi con (òpra

un' ardente lucerna : onde ficcome niun dubbio vi può effère^ che non

ila Campana antichissima , e fatta da' Gentili , così è verifimile , che

abbia fervito a qualche di loro tempio.

Antichifsimo dunque fu fenza verun dubbio l'ufo di quelle Cam

pane, che poi Nolae fi appellarono, e non fol di fèrvirfi delle picciole

in baffi luoghi , ma d' innalzarle pur' anche in alto per convocare col

di loro fuono le Genti alle terme, ed altre pubbliche funzioni , sì che

Augufto al riferir di Suetonio al Capo XCI. una ne pofè fui Campi

doglio : Cum dedicatam in Capitolio aedem Tonanti Jovi qtftdu? frequen

tarci , fornviavit queri Capitolinum Jovemjtbi cultore: abduci , Jèfeque

refbondijje Tonantem prò Janitore et appnjttum ; ideoque mox tintinnato*

Hi fafti£Ìum aedi: redimi'vit , quod ea fere januis dependebant . Non fè

ne avvalfero nulla di manco in fimil guifa , ne avvaler fé ne poterono

ne' primi tempi di noftra S. Religione i perfèguitati Criftiani , cui non

era permeffb il congregàrfi alle facre funzioni con verun pubblico fó

gno: anzi cui concèduto non eflèndo per Io più verun luogo ftabile,c

ma-
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manifefto; era lor d'uopo allo più fpefio il mutar quello delle pattate

adunanze, e raccoglierà* 'n qualche altro più ficuro, e nafcofto . Sole-

van perciò efière avvifati i Fedeli da taluni , che per ordine del Ve

fcovo givano attorno, e facevan lor fapere e '1 luogo, e Torà a i di

vini fagrifizj desinata : come fragli altri ci attefta ìl Baronio nell' an

no LVI1I. N.CII. benché dagli Eruditi s'abbia con ragion per fofpet-

ta la piflola di S. Ignazio a Policarpo , a cui s' appoggia ; e cel confer

ma tra cent' altri '1 Voflìo nel fuo Commento a quella di Plinio su di

Cri fio : Admodum eji verijìmile convenuti bofce indici falere per mini-

Jiros , quibus id annunciaretar .

Conceduta poi che fu la pace fui principio del IV. fecolo da Co-

ftantino il Grande alla Chiefa , e permeilo a' Criftiani '1 poter* ergere

al di lui efèmpio pubblici tempj, nemmen fi legge, che foriero in efsi

collocate così fubito le campane : anzi quantunque abbiamo nell' Opera

Pontificale , che a S. Damafo attribuir fi fuole , diftintamente regiftrato,

che facefle quefto sì pio Imperadore per ben fornire alcune Chiefè , e

Ipecialmente quella di Napoli di tutto ciò, che era lor d'uopo, fino

a' candelieri non che d' argento , ancor di bronzo , non vi fi fa parola

alcuna di campane, certamente perchè ancor non fi sfavano in su le

Chiefè . Sappiamo all' oppofto , che febben' eran pubblici 'n quefto tem

po i fègni per convocare alli divini ufficj, perchè erano arbitrari , eran

diverfi. Si ufava da taluni la tromba , come ordinò in quefto fteffo fe

colo S. Pacomio nel III. Capo della fìia Regola , e da altri certi fru

menti di legno fimili , dice fra molti '1 Beuvelet nella fua iftruzione , a

quelli, de' quali ci ferviamo ne' tre ultimi giorni della Settimana Santa,

e chiamanfì da taluni col nome di fimbolo al riferir di Leone Alla-

zio ne' Capi XL. e XLI. del Tipico , o fia Ordine di recitare il divi

no uffizio di S. Saba , a cui corrifponde il Simandro ufàto da' Greci orien

tali dimoranti fra Turchi che Ipr non permettono le campane: benché

quefto altro non fia , che un' afta percola da due martelli .

Leggiam pofeia, che '1 gran Patriarca S. Benedetto , il qual git-

tò le fondamenta dell'inclita fua Monaflica Religione verfò F anno

CCCXCV. nell'antro di Subiaco , ivi erette una campana in alto, che

fubito per invidia gli fu rotta dal Demonio : onde riefee al vero del

tutto fìmjgliante l'opinione di Coloro , che con Giunio nella fua III.

Animavverfione , Salmuth nelle Note al Panciroli , Ofpiniano dell'Ori

gine de' tempi , Paolo Vergerò dell'Acqua benedetta , il Ferrari del

Rito delle facre concioni , ed altri molti fi divifano , che appunto in

quefto tempo di mezzo fra Coftantino , e S. Benedetto foflè il noftro

Vefcovo S. Paolino , che un' ufo profano in facro rivolgendo prenderle

per lo primo ad ingrandire la forma delle primiere gentilefche Campa

ne, ed il primo flato fiafi, che l'abbia pubblicamente efpofte su d'un*

alta torre accanto alla Bafilica di S. Felice , e fua Cattedrale nel Ci-

miterio, mentre n'era già da gran tempo Vefcovo , e verfò l'anno

CCCCXX. per dare il fè^no col di lor fuono al fùo Popolo , quando

celebrar fi dovevano i divini uffizj . E lo fteffo Cardinal Bona nel Ca

po XXIr. del libro I. della fìia Liturgia, fèbben, com' accennato ab-

biam fui principio , dal veder , che S. Paolino non parla ne di campa

nile, ne di campane, e dall' ofTervare , che niuno degli antichi Padri,

che fecer menzione dell'Opere del noftro Santo , non fan parola dique
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ilo fuo per altro memorabile ritrovamento : Unde Ht , conchiude , ut

huic ajfertionì aegrè affcnfum praebeam , quae nullo legitimo tejìe muni

ta f/?, confefla ciò nuli' ottante eflèr quella la comune opinion de' Mo

derni , e che Alii quidem adinventas ab eo tradum , alti vero earum

ufum a Gentilibus acceptum ad Ecclejìam ab eodem trandatura autumant:

Jwe minora duntaxat tintinnai)ula , quae jam ubique in ufu erant ,

Ecclejxae tradiderit 9Jfoe ab bis defumpta forma majora confici cu-

raverto .

Diciam noi pertanto con Angiolo della Noce Abbate Benedettino^

e poi Arcivefcovo di Rollano nella fua Cronica Caffìnenfe : Paulinus

Epifcopus Nolae campaneae ufum ad ecclejtajiicas funBiones defgnandas%

& ad popttlum convocandum induxit ; e col Gavanto , Grimoaldo , e Vof-

{io conchiudiam con le parole di Francefèo Bernardin di Ferrara: Eo-

rum probabiliorem puta fententiam , qui B. Paulinum Nolanum Epifcopum

primo in Ecclejìam campanae ufum induxijje probant . O pur con quelle

del celebre Francefco Sueerto nelle Note a Geronimo Magio : Pauli

nus Epifcopus Nolanus primus in fuam Ecclejìam campanae ufum in

venti . Corretti vir fantJiJfimus abufurn Gentilium facrorum, & ad pia

munia tranjiulit , ut nimirum ejus Jlrepitu exciri pojfent femotius habi-

tantes ad conciones , praecationefque . E perchè nello fteflb tempo altri gra-

viflìmi Autori fcrivono col Panvinio : Sabinianus Papa campanarum ufum

inventi , ut ad horas canonica! , # miffarum facrifìcia pulfarentur in Ec-

elefid , diciam con non punto minor verifimiglianza in fecondo luogo

per conciliar' inlìeme 1' una , e F altra di quefte opinioni , che S. Paoli

no fu il primo ad innalzarle ad ufo della particolar fua Nolana Chie

da , e Sabiniano fu il primo , che con pontificio decreto fui princi

pio del VII. fècolo ne introduceflè il general1 ufo in tutte le Chie-

{é . Non fi contenterebbe , lo so , di quanto abbiam noi divifato lo

Scrittor Nolano fra molti Ambrogio Leone , ma vantar ne vorreb- if^0f del

be nel XII. Capo , che : Ut fertula nuncupata e/i campana , quod No-

la optima oritur , ita id femivivum inflrumentum campana nuncupa-

tum ejì , quod Nolae inventum , atquc eom ob rem Nola /ibi ìnjigne fo- "

lam Campanae fguram affumpft , atque practulit . Lo fleflò predò a po

co fcrive anche l'Ughelli con la teftimotiianza del Durando : Sed & EdelWgMi.

Nolae, quae minores campanae dieuntur , a Nola nomen accepijfe innuit

Durandus in Rationali : Campanae funt vafa aenea in Nola Civitate

Campaniae primo inventa : majora itaque vafa campanae a Campanìae re*

pone , minora vero Nolae a Nola Civitate dicuntur . E molto prima di

loro , e fin dal tempo di Carlo Magno avea foritto Strabone nel V.Ca-

po delle cofe ecclefiaftiche de'fufili vafi, che a colpi battuti fignifica-

vano col loro fùono Tore da celebrarli nelle Chiefè i divini uffizj rifo

rmi» ufum primo apud Italo: qffirmant inventum; unde # a Campaniay

quae ejì Italiae provincia , eadem vafa majora quidem campanae dicun*.

tur ; minora vero , quae a fono tintinnabula vocantur , Nolas appeU

lant a Nola ejufdem Civitate Campania» , ubi eadem vafa primo funt,

commentata . «

Ma fe par non refti luogo a dubitarli; che quelli fonori linimenti

prendeffèro il nome di campane dalla noftra Campagna , o pure dal

famofo bronzo campano , onde furono primieramente formate , e quel

di Noie dalla noftra Città , è- yerifìmil cofa altrettanto f che noi

Rrr pren*
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prendcflero al tempo di S. Paolino, ma bensì qualche fecok) dopo .

Non eji improbabile , fcrive F Eminentiflìmo Bona , camparne ncmen tutte

tintitinabulis inditum , cum ex ipfo aere campano majora fieri coepe-

runt , quo autem anno id contigerit , non liquet . Ed in fatti *n tutti

gli Autori antichi ad eccezion di quelli , che riportati fono dal Surio,

sw'to cenfw \\ quale bene Ipellò contra la fède de' vernili Codici , e non lenza gr a-

at0' ve dilpendio della facra , e profana erudizione muta nelle moderne ie

antiche formole di favellare, lì rinvengon tempre inlìno al VII. fecolo

appellate Tintinnabula ; e forlè , che il primo fra tutti , che fi fer

vi del nome di campane , fu verlò il principio dell' Vili, lècolo il

Venerabil Beda nel libro IV. della fua Storia al Capo XXIII. allorché

in deferivendo la morte dell' AbbadelTa Ilda racconta ellèrlì udito da

una Monaca : Notum campanae fonum , quo ad oratione: excitarì , è" con-

vocari folebant , e quindi Pulirono generalmente gli altri Scrittori tut

ti . Ex quo, dice il lodato Cardinale , conjkio nomen campanae gran-

dioribus tintinnabulii impojìtum circa finem VII. faeculi .

Ma pur' lèbben sì tardi , furon chiamati Nolae quelli fonori lini

menti , fcrive il Du-Pin nel tomo VII. della fua Biblioteca , dalla Cit

tà , ove furon polle in ufo la prima volta su delle Chielè ; e ci at-

tella l'Oldoino preflò il Ciacconio nella Vita del memorato PontehV

ce Sabiniano l'ufo delle maggiori campane , o lìafi '1 rito della No

lana Chielà , eflèrfi trasferito alla Romana , e da quella a tutte V altre

sì d'occidente, che d'oriente; febben' in varj diverfi tempi , ed aflai

prima ne' nollri , che negli orientali paefi , ne' quali non avanti all' anno

DCCCLXV. a rapporto del Baronio ufaronfi da' Greci , allorché Orfo

» Partecipazio , o Patriziaco , il di cui cognome poi fi mutò in quello di

Badoaro , eflèndo Doge di Venezia ne mandò alcune in dono all'Im-

peradore Michele, da cui furon polle al gran tempio . di S. Sofia , co

me ci riferi fee il P. Goar Domenicano : Campanarum receperunt ufum

Graeci , ex quo ab Urfo Patriciaco Venettarum Duce tnijfas anno

DCCCLXV. Michael Impcrator in pretto habuerat , & in turri adS.So-

phiam extru&a collocarat . Da Nola adunque , ove furono per la pri

ma volta alzati fui campanile quelli lònori linimenti dalnollro Vefco-

vo S.Paolino, fe n'è propagato V ufo in tutte le Chiefe del Crilliane-

fimo per congregare i Popoli alle làcre funzioni , per lignificare , e di-

(linguere i dì felli vi , per rifvegliare gli animi de' Fedeli a render le

dovute grazie all' Altillìmo de' benefici ricevuti , ed implorare il divin

foccor/ò contro l'aeree temperie, ed inefiè contra la ferocia degli fpi-

riti dell'Inferno , per decorare gli 'norreni lòlenni de' Principi , e de'

Prelati, percrefeere l'allegrezza", e la fellività nelle pubbliche procef-
fionì , e ne' cantici di loderai Signore , e finalmente per infervorar la

pietà de' Fedeli verlo i Defunti : onde di Ior fu, chi fcriflè i gran pre

gi, ed uffizj in quello Dittico :

Laudo Deum verum , Plebem voco , congrego clerum ,

Defunclos ploro , peftem fugo„ fella decoro . . , .

Parve, che S.Paolino , ficcome nell'ufo , cosi nella fórma della

Trombe degli fua campana imitar voleflè quelle facre trombe, di cui già fi fervi rorr

gli Ebrei. Due furon quelle, fcrive il di loro Storico GiofefTò neli'An.

iì.. tichi-
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trchità giudaiche, c per ordine di Mosè furon d'argento formate. Cori

nna fi ragunava il Popolo al tempio , e con l' altra i Principi , qualora

era d*uopo trattarli di qualche pubblico affar necefiìtolò. A fimiglian-

ra in qualche maniera di quelle formò il nollro Santo la ma campana

più alta ,. e più ftretta affai di quelle , eh' ulànfi al prefente , in guilà

che lunga efiendo fei palmi non ne à più che dodici nella circonferen

za esteriore dell'inferiore fuo labbro, e poco meno fi ìlende nell' ulti-

mo fiuperiore fuo giro . Ciò però che di ammirazione degna la rende Buchi nella

sigli Spettatori , fi è il vedere in efla certi buchi , che punto non pre- Campana ài

giudicano all'armonia del lùo fuono. Un' è folatnente incavato alquan- N

to dalla parte di dentro , e due , uno de* quali è lènfibilmente mag

gior dell'altro, pafian dall'una all'altra parte : e vien lòfpefa da lèi

frolli anelli , o manici fimilmente di bronzo, come nella noftra II. figura.

Non v'à certamente , chi avveduto non fiali efière quella deferi-

zione di quella prelèntc campana , che veder fi può da chiccheffia

oggigorno lui campanile della Cattedrale Chiefa di Nola , e che voi-

garmente la campana di S.Paolino fi crede , e s'appella . Tant'è per

l'appunto . Ma non vorrei perciò , che fi divifafiè alcuno , efièr' io

dell opinion di coloro , che perfuafi vanno efièr defia la vera antichilsima

campana, che fece quel gran Santo,- poiché balla leggervi queir ilcri-

zione , eh' evvi 'n caratteri angioini , e che nel Capo XXIV. del I. Libro

è fiata traferitta , per afiìcurarfi efière fiata quella preflb che mill' anni

dopo lavorata . Abbiam ciò fatto nulla di manco a bella polla , perchè

riputiamo punto non efière inverifimile la tradizione , che ne corre, Tradizioni

anzi aver tutte le note di quelle , che giulla il Baronio , il Bellarmi- quali rigettar

110 , ed i Maeftri tutti della Polemica lcuola per efièr pie -, generali , non fi***—

ed antiche ricever fi debbono, ed approvare , la tradizione, io di fiì , w'

che ne riferifee , che allora quando s' ebbe dal Cimiterio a ti afportare

in Nola , ov' erafi la Velcovil Sede llabilita , la vera campana di S. Pao

lino , vedendola Monfignor Francefco Scaccani logora , e malmenata baccani rifa

dalla lunghezza , e voracità di dieci lècoli , e forfè patito avendo an^ '« Campana

che più in quello tralporto , Ei fi prefe la cura di farla rifondere , e dtS'paolino'

con làviilfimo accorgimento , perchè nulla a perder venirle dell' acqui-

iìato credito , e fingolar pregio sì per efière fiata opera d' un sì gran

Santo, e sì per efière fiata la prima, che udita fiafi rilònare in su de*

criftiani campanili , rifar la volle con lo fteflò metallo , lèbben' altro

giungendone , col quale fu fatta primieramente , e della llefla forma

per 1' appunto , e ftefib pelò : e così formata per verità efiendo della

ilefìa forma , pelo , e metallo non fol può efière , come generalmente

chiamata viene , riputata per la medefima , ma può molto fiocamen

te darne a divedere, qual fi fofie di quel!' antica , e sì celebre la vera

Sembianza .

Ma che direm de' buchi , che vi fi mirano ? e della inveteratìfiì-

ma opinion , che crede efièrvi fiati fatti da S. Paolino medefimo con

le proprie lue dita per moderarne il troppo armoniolò, e rimbomban

te mono , che alle Donne gravide foleva efièr di nocumento ? E non Buchi nelle

fàppiam per avventura , che Icrilfe Pietro Boerio efière fiata cofiuman- Campane.

za de' Monaci , e con ilpecialità de' Benedettini '1 frangere ftudievolmen-

te le di loro campane , o perforarle , acciocché o rendendo più terribil

lùono teneflèro ricordati iReligiofi di quella tremenda voce dell' ange-

R r r z lica
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h'ca tromba : Venite ad judicium ; o fèrviflero , come di légno a i Di-

fcepoli di S. Benedetto , la di cui prima campana fu con un fallo rot

ta dal Demonio ? Pofiòno efier pertanto flati fatti appoftatamente que

lli buchi i fè pur furon nel!' antica , e pofiòno efiere ancora , coni' io

credo, avvenuti accidentalmente nel fonderfi quefta nuova , allorché

fu rifatta nel MCCCC. da M. Angelo di Cafe: ta per ordine del già

Iodato Vefcovo Scaccanì , fènza che abbian punto pregiudicato al di

lei mono, che con tutto quefto è riufcito pieno , armoniofò , e grave

mirabilmente. E forfè cagion'efiì fono, che nulla a nuocere or le ven

ga , per quanto calda ella fiafì , od affaticata , il tocco di cofe di la

na , o d' altre fìmiglianti , che recar fògliono ben grave danno a tutte

l'altre, che inte.e fono.

Del doppio Nolano CIero Greco , e Latino .

CAPO XXIV.

7 "ORimache' a tutte quelle oflèrvazioni , che fui primiero antichi/li.

JL mo ftato di quefto sì illuftre Cimiterio far fi pofiòno , l'ultima

mano imponiamo per quindi far pafiàggio a ragionare del fuo ftato

prcfènte , gioverà per non lafciar cofà indietro , che meriti fpecial con

siderazione , andar rintracciando , fé 'I latino Rito fòlamente fiafi 'n que-

fle Bafiliche , ove per sì lungo tratto di tempo fecero l'epifcopal re

sidenza i Nolani Vefcovi , pratticato , o pur ne' primi più remoti /è-

coli fiaci flato in ufo ancora il Rito Greco : e fe un fol Ve/covo alior

ci fofie , ovver due , un Greco , ed un Latino . E giacché fu mai tèm

pre la Città di Nola, com'abbiam già tante, e tante volte ofièrvato,

emulatrice della Città di Napoli , fe ci vien fatto di fìabilire, qual fi

fofie per verità il Rito dì quefta , avrem gran lume per determinare

eziandio , qual veramente fi foflè quello della Chiefà di Nola .

E' non dubitabil cofa , fcrive cori piena franchezza il Cm'occarel-

pel?*nt'u* li, che in non poche Città di quefto Regno , ed in Napoli principalmen-

ch°efaNap* te » Percn^ greca d'origine , era doppio Clero latino, e.greco, e che

letana. quefto anche aveva un Vefcovo particolare del fuo rito , benché Co-

adjutor fi fcflè, ed inferiore al Latino . E lo pruova con quefto pafiò

dell'anonimo Scrittore creduto Pier Diacono Caflìnenfè , il qua! nella

Vita del Napoletano Vefcovo S. Atanagio Icritto avea , fìccome Egli

lì perfùafè : Nam interdum binai Praefulum gejìant fedes ad injlar duo»

rum Tejìamentorum , qui eam gubernant , & reliquum , & capite re*un

tar artut diverjì . Faceva quefti per fùo avvifb refidenza nella Chiefà

ri' r * h, di S. Giorgio Maggiore , la qual' era una delle fei greche Chiefè edi-

vmtjcgntK. ficate daipjmperador coftantino; il quale al riferir dì Cefare d'Enge-

nio , e d' altri ordinar volle la Napoletana Chiefà a fìmiglianza dì quel

la di Coftantinopoli , e fondovvi perciò la detta Chiefà di S. Giorgio

per.

♦
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per Cattedrale de* Greci con cinque altre da quella dipendenti , e fu

rono S. Maria in Co/medin , oggi S. Maria di Portanova appellata ,

S. Andrea a Nido , S. Maria Rotonda , S. Gennaro ad Diaconiam , ed

i SS. Giovanni , e Paolo . Si elèrcitava in tutte quelle , ch'eran per,

altro fufFraganee della Metropolitana latina cont^iuamente il Rito gre

co da'luoi particolari Sacerdoti , i quali 'n alcuni riabiliti giorni co*

Latini unendoli nella maggior Chiefa lodavano co' mirti Riti e latino

canto , e greco il SJgnore . <

Confbndon però molto più , che non ci chiari/cono , la proporla

quiftione cotefti Autori , e particolarmente il Chioccarelli con preten

dere , che eflèndo flati 'n Napoli due Cleri , e due Capitoli , anche

flati vi fieno due Ve/covi un del Rito latino, e l'altro del greco. Ciò

non farebbe , egli è vero , fenz' efempio ; poiché abbiam nella Storia efière

flati nella Chiefa di Cipro a tempo del Pontefice Innocenzo IV. due Pm Vefcm»

Arcivelcovi un greco , ed un latino : anzi fin dal tempo degli »Appo- ,nunaClttà-

(Ioli eflerfi ciò pratticato in Antiochia , ce lo riferire il Baronio nelle

Note al primo di Febbraio : Duo dicuntur ele&i ejj'e Antinchiae Epifco-

fi lgnatius a Paulo, & Evodiut a Vetro . Neque hoc quìdem odeo mi-

randum : nam propter exortum ibi dijjtdium alterum iis , qui ex Gentìbus

ed Cbriftum veniffìnt , alterum vero iis , qui ex circumeijione erelidif-

fent , Èpifcopum praefici oportuit . E pratticarfi ancor' oggi 'n Lorfu,

cel racconta il Cardinal Quirini.

Ma comechè una tal coflumanza aver potrebbe moltifiimi efèmpj,

non vien da' migliori Critici approvata , poiché ripugna troppo mani- Ma non in

fellamente a tutte le Napoletane Storie , ed a tutti i Cataloghi , che ^M'

abbiamo de'Velèovi di quella Metropoli , ne' quali non fi rinvengon

mai nello flefib tempo due Paflori , ne memoria alcuna di Prelato gre

co diftinto dal Latino: anzi ci racconta Pier Diacono , che allora quan

do fu prelò prigione il S. Vefcovo Atanagio , fi mofiè del pari '1 Clero

latino , ed il greco , ed unitamente con l'Ordine Monadico fece un

tumultuolò ricorfò a Sergio il làcrilego Duce , perchè liberato fofie il

lor Padre, e Pallore: evidentifiìmo argomento , che fèbben'era doppio

il Clero , unico era il Paflore , che l' uno 5 e l' altro governava . E ri

fiutata generalmente poi fu quell'opinion del Chioccarelli , dacché fi

lcoprì eflerfi Egli lafciato ingannare da un viziato tetlo,che vide fòt-

to il nome di Pier Diacono , che corretto fi legge nel II. tomo delle

Storie d' Italia del Muratori 'n quella gui/à : Bina: Praefulum gejìat fe~

dei ad injìar duorum Tejiamentorum , quamquam una Jìt , qaae eam gu-

hernai , & regit reliqua , ut capite reguntur artut . E da gran pezzo

avea (coperto l'errore del citato noftro Scrittore H Cardinal Baronio

nelP anno DCCCLXXII. e (critto a ragion piena : Ita enim quad

duplex Populus contineretur in ea , nempe Graecus , & Latinus , qui

feorfim fuos quifque fub capite tamen uno peragerent facrosritus. Con

fiderò l'error dal Chioccarelli per aver letto ne' citati Atti : Nam in-

terdum binai Praefulum gejìant fedes ec. e n'approvò la correzion

fattavi dal dottifiìmo P. D. Antonio Caracciolo ne' facri Monumenti del

la Chiefa Napoletana , che foflituifce introrfum nel luogo d' interdum

1' Autor dell' Italia Sacra in ragionando del Ve/covo S. Atanagio , ed

efclama: Cum legis\ ibi duos fuijje Praefules , cave , ne putes unius urbis

vquales Epifcopos \ \Jnm CÌnJius9 # unui Epifcopus elama.
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veruni alìquando Patres in Concilili . E conchiude doverfi correggere

nel predetto tefto eziandio quel , che è nel numero del più in quel

del meno in quefta guifà : Qrti eam gubernat , regit 6 reliquum , hot

\ft Latinus , qui civitatem gubernat , regit & reliquum , alterum fcilicet

graecum Epìfcopum , qutfì Graecus Vicarius effet Latini Epifcopi . In non

diflìmil guilà a quella che per fuo avvifò : viget hodie in Arcbiepifc&~

patu Meffanenji dignitas Protopapae , qui veluti Archiepifcopi fubjìitutws

Graecis praeeji . Ma in vece di fciogliere vieppiù rafferma anch' Egli

queflo nodo con ammetterci 'n qualunque modo fi voglia un fecondo

Vefcovo. Perlocchè da Napoli ufcendo veggiam'ora, che avvenirle al

la viciniffima Nolana Chiefa .

Che Nola Città fiafi greca d'origine, e poi di Greci mifta , e di

Romani, è rtato molto chiaramente con l'autorità de' più celebri Au

tori , e con quella degli antichi (boi vafi , e fue medaglie di caratteri

greci fornite da noi dimoftrato : e fimilmente è fiato con evidenza

dato a divedere , che fu mai fempre emula di Napoli , e proccurò

tempre di gareggiar con efla , d' imitarne il valore , e la gloria , non

che i migliori ufi , e cofìumanze , riti , e cerimonie . Or ciò fuppofto

per vero non farà più che verifimil cofa ancora , eh' emulando fin da'

primi tempi la Nolana Chiefa il Rito della Napoletana abbia anch' efìà

avuto , ficcome un Popolo di Greci mirto , e di Romani , così un dop

pio Clero di greci , e di latini . Che Preti greci fieno flati 'n Nola

infin da' primi fecoli , ce I' à porto fuor d' ogni dubbio l' Autore , chiun

que fìafi , del vetuftiffimo uffìzio , o dir vogliamo degli Atti di S. Feli

ce I. noftro Vefcovo , e Martire , il Venèrabil Beda , e quanti altri

più fono gli Scrittori de' Marti rologj , i quali tutti ci rifèrifeono , che

Elpidio Prete greco nella notte feguente il dì' del fùcceduto martirio del

lìao S. Vefcovo fi portò coraggiofò al campo , ove tronca gli era fiata la fa-

cra tefta, fi prefè in su le fpalle il facro corpo, e lo recò nella Città

per fèppellirlo . E ci attefta Ambrogio Leone, che i Nolani all'ufo de'

Greci , e non già de' Latini chiamarono la Vefcovile Chiefa Epifcopìum

con accento su la penultima fillaba : yeruntamen verbum id , Egli feri—

ve nel Capo XI. del libro li. diverfa pronunciamone a Kolanh , quam

a caeterh Latinh prqfertur; hi enim epifcopìum cum accentu in antipe

nultima latinafaBa ditione pronunciant : Nolani vero graecam , è" pccu--

Harem loco Z'ocem fervantet cum flexu in penultima proferunt . E per

yerità fi vede efiere fiata fempre general tradizione , che fofièro in al

cune fpecialmente delle Bafiliche del Cimiterio, ufi , ceremonie , e fun

zioni del Rito greco ; e qualche veftigio ancora d' arte greca fi ricono-

fee nella fabbrica della Bafilica di S.Giovanni.

Ma (òpra tutti fe ne dichiararono perfuafifilmi i Bollandifti nel

IV. tomo di Giugno in ragionando di Giovan Talaja Patriarca Alef-

fandrino , e poi giurta la comune opinione eletto Vefcovo di Nola:

Eumdem Antìjìitem ConfeJJòrem , fcrive con le rtefiè parole del Baronio

anche P Ughelli , il Sommo Pontefice Felice . Kolanae nobili praefecie

ecclejìae anno CCCCLXXXIV. in qua plurimos rejìdcm annoi in pace

defunBm efl . Joannes Talaja , dice il Capaccio , Vatriarcha Alexandria

nm , qui db graecas baerejès Komam profe&us efl , a Felice Pontifce

Nolanus Epifcopus creatus , ubi vìxìt , & obiit . Il Tommafini però nel

Ih tomo dell' antica , e nuova Disciplina al Capo LXII. del libro II.

à per
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a per più- verrfimit cofa, che data gli foflè in Commenda per fuocon-

venevol fòftentamento la Nolana Chiefa , nifi Commenda potius dicendo.

Jk\ ut infra declarabitur . E nel Cap:> X. del libro III. ripiglia: Non

fatti liquet9an commendi: accenferì debeat concejfio Nolani Epifcopatui ,

quo Felix Papa Alexandrinum Patriarcham exulantem Joannem Talaidam

donavi! . Erat ille femper Epifcopus Alexandrinae Ecclejìae , quam

quam vi perpeutionis eje&us fuìjfet Romam . Non ergo in/e recepit gu-

bernatala Ecclejìae Nolanae y nifi ut Jìbi commendata , quo gregem Chrt-

jti qualemcumque nobilijjhtut Tafor pafeeret , Ù> ipfe necejfario interim

bine fubjtdio pafeeretur . Softiene all'oppofto il dottifsimo P. Papebroc-

chio , eh* Egli fòflè veramente coftituito Vefcovo di Nola , ov'eran

fenza verun dubbio , al par che in Napoli , Chiefè di Rito greco ; ma

che mal (offerendo i Cittadini avezzì ad effère governati da' Partorì

latini un greco Patriarca per lor Prelato ottenefier ben pi erto , che

dato lor foflè un Vefcovo latino: ed in quella guifà,che faivon mol

ti efiere fiato in Napoli oltre del primario latino Paftore un'altro di

Rito greco fiifrraganeo , e Coadiutore del principale , così reftafle il

Talaja con una pennone aflègnatagli , come Vefcovo fòlamente del Cle

ro greco , e facefle fiia refidenza in alcuna di quelle greche Chielè,

che~v'erano . Vix dubium mihi efi , quia Nolana Ecclefia aeque , ac

Neapolitana aliquas tunc haberet Ritus graecì parochiaz tam intra yquarn

extra Civitatem : quapropter non eunftabor credere , quod Nolani latinh

Epifiopis Cathedralew fub latino ritu tenentibus ajfufti cito impetraVe-

vint proprirm Jìbi Epijcopum inftitui, fub quo Joannes ajfìgnata Jìbi con"

grua penjìone ad vitlum Graeeis deferviret , # poji quamplurimos anno:

de quorum numero nihil pojfumus definire, Nolae tranfaHos , in earum»

dem aliqua ita fit tumutatus , ut nullum monumenti indici m adbuc

vfpiam jìt repertum .

Sufficientiflìmo farebbe, quanto fi è finor divifato , per dimoftra-

re eflere fiata mai femprc univerfàle opinione sì de'noftri, che degli

itranieri Scrittori , che in Nola foflè negli antichi tempi un doppio

Clero Latino, e Greco: ma giacché entrati fiamo nella non ancor de-

cifa gran controverfia intorno al Nolano Vefcovato del Talaja, ne gio

iva terminarla per veder, le fipofla foftenere co* Bollandifti , che 'Ino

ltro greco Clero abbia unque mai avuto un fuo particolar Vefcovo di

pinto dal Latino,- e per iftabilire qual luogo dar gli fi debba nel Ca

tàlogo de'noftri Ve/covi. Che Egli fia fiato Vefcovo di Nola non può

in dubbio rivocarlì per le tante autorità, che ce Patteftano sì de'mo-

derni , che degli antichi Scrittori , ma che lo fia fiato per molti anni,

cfuanti per lo più è creduto, è fàlfò certamente, poich' è eertiflìmo ,

che '1 di lui fùccefiòre Teodofìo morì nel Confolato di Faofto il più

giovine , come fi legge nella fua lapida fèpolcrale , che quanto prima

riporteremo , vale a dire nel CCCCXC. onde non rimanendo che fei

anni da dividerfi fra quello, e'1 Talaja, come puòefier vero ciò, che

ici ifie nel fùo Breviario al Capo XVIIT. e fin dal VI. fècolo Liberato

Diacono: e da lui fu traferitto da tutti gli altri : Talaja habens Epi*

jlópatus dignitatem remanft Romae , cui Papa Nolanam dedit Ecclejìam>

qttae eft in Campaniae regione , in qua plurimos refidens annoi in pace

dèfùnBtn eji .- Concepì per ufeir di quefta sì grave difficoltà il Pape-

brócchio il già riferito fuo' bel penfiero; ma pur trovo io tutta lape
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na a pervadermi , che un Patriarca d' Alexandria dopo eflere^ ftato

vero , ed unico Vefcovo di Nola fi contentante di cedere ad un' altro

il primier grado, e di reftar fotto di quello , cui a riguardo della di

gnità Patriarcale era di non poco fuperiore, alla cura fòlamente delle

greche Nolane Chiefe . So ben per altro che li Nolani Vefcovi, per,

P eccellenza , e nobiltà di lor Chiefà anche ne' fècoli men remoti an te».

Ver vi Fica- nuti Per ^or Vicarj de' Vefcovi . Un di quefti fi fu F'amingo Minutofl5,

rj diVNvlaT il quale eflèndo ftato eletto nel MCCCCII. fi prefe per fìio general

Vicario F. Manerio già dell' Ordine de' Monaci Benedettini , e da due

anni Vefcovo di S. Marco in Calabria , e n'abbiamo incontraftabil ri

prova in varj diplomi , e finimenti da lui firmati , che fi confèrVan

nell'Archivio Capitolare. Similmente Monfignor Antonio Scarampo eb

be per Tuo Vicario Pietro Bordone Vefcovo d' Umbriatico in Calabria ,

e tal fi vede fòttoferittto nel MDLXVII. nella Vifita , che fi confèrva

nella Curia Vefcovile di Nola : Petrus Bordonm Ravenna: II.J. D. D'i,

# Apojlolicae Sedis grafia Epifcopus Umbriaiicenfì: , è" ad praefem 11-

Jujirijjtmi , ac ReverendiJJìmi Domini AritOnii Scaramfìi eadem grafia

Epifcopi Nolani in Jpiritualibui , & temporalibus generali: Vicariut ec. E

iìccome abbiam certezza di quefti due, così pofiiam credere , che molti

altri ancora de' Nolani Vefcovi abbian tenuti altri Vefcovi per lor Vi

cari : ma non perciò fènza taccia di fòmma animofità ciò fuppor fi po

trebbe del Vefcovo Teodofio a riguardo del Patriarca Talaja:

Che diremo adunque per concludere finalmente ? Io fon di parer

certamente , che ficcome in Napoli fu doppio il Rito , e doppio il Cle

ro latino , e greco , così fènza dubbio anche doppio fi fbfìe in Nola ;

e ficcome in Napoli ciò non orlante non fu mai, che un fòlo Vefcovo,.

il quale all' uno , e V altro prefèdeva , così un folo fi fofie in Nola . Ol

tracciò del pari , che in Napoli eran due le Cattedrali fra se diftinte,

benché vicine , come poco fa ne à con molto maggior chiarezza di

Serri Itda- tutti altri dimoftrato ll Signor D. Benedetto Serfale nel Difcor/ò

£[ iftorico della Cappella de' Signori Minutoli , una pel Clero greco a

S. Reftituta dedicata fin d' alfor , che fu data la pace alla Chiefà dal

l' Imperador Coftantino , o poco dopo, ed allo fcriver di Pier Diaco

no nella Vita di S. Atanagio : Qaae a Confrontino Imperatore condita eji

conneclit utrofque Johannem Baptijìam , atque Evangelifiam , e V altra

al Salvador confècrata, e volgarmente détta la Stefania , perchè edi

ficata dal Ve/covo Stefano I. verfb il fine del V. fecolo : così anche in

Nola due furon le Cattedrali diftinte fra loro , comechè vicine , ed

ambedue antichifiìme: fu la prima pel Clero latino la famofifsima Ba-

sfilica di S. Felice in Pincis nel Cimiterio , e 1* altra fu la proflìma Ba-

filica di S. Giovanni sì '1 Precurfòre , che 1' Evangelifta , come abbia

mo nel XX. Capo ofiervato pel Clero greco . Pur quantunque in Na

poli. doppio fofie il Rito , doppio il Clero , e doppia la Cattedrale ,

dir non fi può , che due forièro i Vefcovi non avendo monumento al

cuno , che cel compruovi , e molto meno ciò fi deve aflerire della Cit

tà di Nola, ove parimente niun' indizio n'abbiamo.;.

Che refta pertanto a divifar del Talaja ? Io per me inclinerei forte

mente a penfare , che non mai fofie ftato eletto in vero Vefcovo di

Nola; ma trattandofi allor fòlamente di aflegnarli un convenevol fòftenta-

mento per infino a che fi vedeffe di fare , eh' Ei ritornaflè al fuo Pa

triar-
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triarcato, ne foflè dichiarato o Vedovo Commendatario , ficcome piac

que alTQmmafini , p pur Vèfcovlp Amminiìtratore^, in' quella fteflà gui-

<a , che nell'anno MCCLXXXVIII. fu deftinato per Vefcovo Ammi-

niftratore di quefta ftefla noftra Chiefa Francefco Fontana attualmente

Arcivefcovo di Meffina , il qual dopo otto anni ne cedè il governo :

ed in quella eziandio, che nel MCCXCVI. n? fu dichiarato parimen

te Vefcovo Amminìftratore Pietrò-Gerr'ar , o -Gorra -attualmente Arci-

yefcovo di Capoa , il quale anch' egli dopo due anni ne fè rinunzia,

come fi potrà vedere a fuo luogo nel III. Tomo . Tal farà flato dichia

rato per avventura anche U Talaja: , e mal gradito perchè greco dai

Popolo per la maggior parte di Rito latino ne avrà non molto dopo

rinunziata al nuovo Vefcovo Teodofio l' amminiftrazione contendandofi . •

di una penfione pel fuo doverofò mantenimento. Prefò ciò non ottante •-' "

dalla vaghezza di sì nobil Città avrà Egli fèguitato a ftarfi 'n Nola "ì y. . ^

come fappiamo aver fatto molte volte altri 'nfigni Perfonaggi , e fbre- tant^nMa.

flieri Vefcovi . Fu tra quefti Giovanni Ataldo Napoletano gran Filofò-

fo, ed Arcivefcovo di Trani , il quale invaghitofi della Città di Nola

qua per lo più vifie , e qua morì nel MCCCCXCIII, come ci attefta

nel III. libro testimonio di veduta il Leone : Joartnei Ataldus Philofo-

fbus praeftantijjìmus quamquam Arcbiepifcopus Tranenjìs crat , maximam

tamen partem aetatis fuac Nolae corifumpjlti hic mortuus ejì , bic offcr-

)tus tumulo . Quafi lo ftetib dir fi può d'Aurelio BiennatQ Vefcovo di

OMartorano : Eadem ratione Aureliut Biennatus Poeta , atque Orator

vptimus , etjì Epifcopus erat Martorani , Mola tamen alle&us frequenti'f?

Jmè ad eam fe conferehat . Ed al prefènte ancora fa continuo fògeior-

no. in quefta. noftra Diocefi Monfi^nor D. Erafmo Bertoni Vefcovo

d* Eumenia , di cui abbiam fatto più volte onoratiflìma ricordanza.

Sebben però non ebbe in Nola il greco Clero un fuo Vefcovo di

pinto dal Vefcovo latino , avrà certamente avuto un Capo di se , e

del iìio Capitolo diverfò da quello, ch'era Capo del Capitolo Latino;

e verifimilmente col titolo di Protopapa , come pruova il già lodato Prctopapa.

cruditiffimo P. Paoli efierfi chiamato Colui , che prefedeva al greco

Clero nella Chiefà di Nardò , e come ci racconta Rocco Pirro nella

Sicilia Sacra efierfi parimente chiamato in quella di Meflìna : ove an»

cor* oggi perfèvera quefta dignità in un Sacerdote, che ufà il bacolo Suo 6*colt'

con due tefte di Leoni : ed il Dufrcfne nel fuo Gloriano ci afficura efc

lere ftata quefta la primaria dignità nelle Chiefè greco-latine e Proto-

jpapa lignificar lo ftefib , che primus inter Sacerdòte , o come più co

munemente fi dice Arcbipreibyter ,

««*«•*****«**
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Dello fiato preferite del Nolano Cimiterio,

CAPO XXV.

S'Entra in quefta venerati/fimo /acro luogo, /èbben da più partì,

direm noi , per un altifljmo arco , che il maggiore s' appella , avan-

Cohnmvc* ti al quale fi vede un pezzo di colonna di marmo , a cui è fama co-

nercvole. munemente approvata , che legati fofièro molti/fimi de' SS. Con-

fefiòri , allorché doveano efière "prefèntati a i Miniftrì per/ècutori , e

... perciò vien tenuta in iftima particolare , e rofa da' Pellegrini , e Forestie

ri per /èco recarne o /cheggette , o polvere . Ecco una bislunga Cor

te, e nella fettentrional muraglia , che la chiude fi legge in marmo:

S. FELICI. IN. PINCIS. ALIAS. DE. COEMETERIO

SISTE. VIANS. AEDES. COLE. MILLE. ET. CORPORA. DIVVM

NON, EST. IN. TOTO. SANCTIOR. ORBE. LOCVS

D. IO, MASTRILLI. GALLI, MARCHIO. P

JS fotto :

YIX. CELEBRIOR. PEREGRINATO. NOLAM. AD. SEPVLCHRVM

ET. BASILICAM. B. FELICIS. PRESBRI. IN. PINCIS

Quindi fui principio del muro occidentale è un'ampia porta cogli

ftipiti , e fuperiori ornamenti di marmo ben' intagliato per ordine de'

Conti Orfini , di cui vi fi veggon l'impre/è , e nell'arco di /òpra è

dipinta una divotiffìma immagine di noftra Signora del ripofo /èduta

col Bambino in braccio, che dorme, con 1' effigie del Ve/covo , e Mar

tire S. Felice da un lato , e quella del Ve/covo S. Maflìmo dall' altra ,

e di S. Quinto verifimilmente, e S.Paolino, un dietro a quello e l'altro

a quefto: e nel mezzo è fcritta in carattere angioino PAVÉ. MARIS.

STELLA, ond' è manifesto doverfi tutta quella gloria a i mentovati Conti.

Si paffà per quefta ad un altra corte , nella quale fcendefi a man

manca per più gradini nella già da noi de/critta Bafilica de' SS.Martiri,

ed a man deftra in quella di S. Felice . Accanto alla porta di quefta

Scala Santa è un cancel di ,egn0 > che'fl.tfcn cniufo*, e Icendefi per una /cala, che

la Scala Santa comunemente s' appelia per eflère ftata calcata da mol

tiflìmi SS. Martiri , ed a/pertà x cóme fi è detto , del Ior fangue . Ed

è per verità anche a' dì noftri tenuta in fomma venerazione da' Po

poli , che vi concorrono fpezialrnente ne' Venerdì di Marzo con divo

zione da paragonar/! , prefiòchè a, quella , con cui portar fi fogliono in

Roma alla vera Scala Santa , e termina quella nella già riferita carcere

di S.Archelaa, su l'arco efterior della quale fi legge in marmo:

GROT-
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• ; GROTTA. E. CARCERE. DI. S. ARCHELA'. IN. CVI

FV. LA. SANTA. OLTRE. MOLTISSIMI

ALTRI. MARTIRI. CARCERATA. INSIEME

CON. LE. SS. TECLA. E. SVSANNA. VV. E

MARTIRI. TVTTE. E. TRE. NOBILI. NOLANE

I. CORPI. DELLE. QVALI. RIPOSANO. ORA. NELLA

CHIESA. DI. S. GIORGIO

:. . '■ DL SALERNO

Entriam' ora nella maggior Bafilica per P accennata porta accanto

al cancello di quella grotta , che è Umilmente di marmoreo lavoro fat

tovi da' Conti Orfini , come ci appalefàno le di loro imprefe , che vi fi

veggono: e qua fu aperta nel XIV. o XV. fecolo , allorquando erafì

già di molto alzato il pubblico fuolo.^Si cala perciò con più gradini 'n

un direm prelèntemente antiporto, e fu negli antichiflìmi tempi una di

quelle minori celle mentovate da S. Paolino , e da noi più volte defcrit-

te , che già fervi di fagreflia , o di preparatolo . E' coperto da una gran

volta, e fu già tutto dipinto nelle fue mura da quell'arte vetuflifiìma

che pingeva a tratti , o linee , come fi oflerva in alcuni pezzi , che

ancor ne rimangono : ed à il pavimento non retto , ma pendente ver-

fo il Presbiterio, e malamente laflricato da rotte lapide di marmi, nel

la maggior parte delle cpali fi veggono ancor de' caratteri ; ma o in

sì picciola quantità , o si logori dal continuo concorlò , che non è pof-

fìbil cofà a ricavarne alcuna notizia .. Solamente nell'ultima intiera , e

maeflofà , che è la fepolcrale di Leone III. fra' Vefcovi Nolani fi leg

ge quello principio ; ,

LEO. TERTIVS. EPVS. CLXXXiv.

Vi aggiunge Monfignor Bianchini Uom sì celebre nella Repubblica Let

teraria principalmente per la vada fua , e pellegrina erudizione nelle Bianchini

Antichità , e che venuto efièndo in Napoli nell' anno MDCCII. col Nola lodat0'

Cardinal Barberini Legato a latere della Santità di Clemente XI. alla

IMaeftà del Re Filippo V. fi portò con viva del pari , che fàggia cu-

riofità in quello noflro Cimiterio, e ne trafcrifiè con altrettanta anzie-

tà , e diligenza alcune ifcrizioni , che poi diede alle (lampe in Roma

nelP anno MDCCXVIII. nella Prefazione ad Anaftagio Bibliotecario ,

ove delle fole noftre Nolane fi ferve per provare, che l'ufo della Ro

mana Chiefa di legnar V Epoche de' Pontefici per Confòlati , e di rac-

cor da quelli i Dittici , gli Indici , e le fùcceffìoni erafì trafmefio an

cora all' altre vicine Sedi Epifcopali : aggiunge , difsi , al su riferito prin

cipio , come fa parimente il Muratoli alla pagina MDCCCC. CREDO.

RESVRGERE. Del che affatto vefligio alcun non appare , ne poffìbil

fèmbra , che fiali 'n poco tempo logorato all' intutto : onde io m' im

magino , che P abbia confufa con P altra , che vedremo in appreflò ,

di Leone I. allorché dopo qualche tempo le fùe carte rivedendo , ne

più diflintamente di quel , che qui veduto aveva , ricordandofi fi av

visò di poter correggere qualche commefla innawertenza nel primiera^

Sss » mente
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Urna di Tom-
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mente copiarle .con credere , che quella ., e quefta non fqflè, che una

fola , e perciò di una fola ne fa parola nella maniera defcritta . Evvi

a man deftra una gran calta .di marmo di baffo rilievo ben' adorna, e

credefi , che fia fiata l'urna fepolciale diTommafò del Giudice Amal

fitano , che trafportò in Nola da più , e più /ecoli un ramo di queir il-

luftre famiglia : ma fè per non enervi jfcri^ione , non poffiam' efler

ficuri , eh' ella fia del memorato Tommafò , fiarn però certi , che fia di

pedona di tal cafato per l'imprefè," che vi fono con tre sbarre, e tre

rofe nella sbarra di mezzo. '. ' '

Si va quindi un marmoreo grado Prendendo nell' antichi (lìmo già

da noi deferitto Presbiterio della primiera Bafilica di S. Felice , e nel

mezzo appunto del curvo occidental fuo lato fta fòpra tre gradini di

marmo innalzata una epifèopale Cattedra di legno , che tienfi a fermo

eflèr quella , su cui fedè per XXI. anni S. Paolino , ed altri molti

de' SS. Nolani Vefcovi . Che le prime vescovili fèdi fieno fiate di le

gno , ed in ben' onorevol memor.ia d' effère fiate il fàcro trono di più

fanti Prelati tenute fienfi mai fempre in (ingoiar riverenza , ed efpofte

pubblicamente a' Popoli nelle Chiefè, niun v*à, che ne dubiti, notifc

fimo a tutti eflèndo , qual fi confèrvi 'n Roma la primiera. Cattedra

di legno di S. Pietro , ed in moltifiìme altre Città quelle de' primi loy

SS. Vefcovi: Majores nqjtros , cel conferma nell'anno XLV. al N. XI-

il Cardinal Baronio : egregios pietatis cultore s , ut qui probP feirent loca

Cbrjjii , quod faepe montt Ignatius , effe habendoi Epifcopos , Jèdet il/as ,

quibut itti in Ecclesìa , cum facrai Jynaxes agerent , ìnfxderent , ut di*

vinum thronum velii egregie) ornare confaevijjè , eafdemque tegere Gela

mento . Ci racconta D. Carlo Guadagni nella fùa Nola Sacra , che un

lècolo appena addietro era qua parimente una vefcovile Cattedra di

marmo , che avea fèrvito per li meno antichi Vefcovi : e benché da*

marmo fi foflè , or non v' è più , ne fè ne sa più novella : ed all' op-

pofto vi fi tiene non folamente con tutta rifèrba , ma con molta ve

nerazione ancora quefla di legno: il che può fèrvire di gran fondamen

to alla fermiflìma tradizione , eh' ebbe mai fempre quella Chiefà , che

defTa fia la vera Sede di S. Paolino .

Si deve perciò fingolar lode al nobiliffimo , e d'ogni più bella

grazia, e virtù fornito 'Giovane ultimo Marche/è di S. Marzamo , ch«

troppo immatura morte tolfe pochi anni fono con univerfàl difpiaei-

mento da queflo mondo, e primogenito del Principe di S. Severino, e

Cimitile della già più volte memorata famiglia Albertini , il qual veg-

gendo quefta venerevol Cattedra , fèbben tenuta in gran pregio , pur'

èfpolta alla polvere, e lafèiata alla diferezione dell' aria, e del tempo

d prefè la bella cura di coprirla con altra fimil Cattedra di legno a

colore azzurro dipinta con alcuni dorati 'ntagli per ornamento , e con

1* immagine del S. Vefcovo pinta alla fpalliera : e per non toglierne af

fatto la veduta a color, che di fòvente ci vengono o per curiofità* o

per divozione ad ofièrvarla à fatto lafciar nella baffà parte davanti

una grande , e preflò a poco rotonda apertura , e due altre minori a

fòggia di croci ne' lati , e chiufe da' criflalli , per le quali mirar fi

puote :

Son

■
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Son dall'una, e l'altra parte di quella Cattedra

due luoghi lèdili di fabbrica, su de* quali lèderono an

ticamente i Preti y e polèia li Canonici nell* urBciare

in Coro , e /òpra di quelli è per più palmi coperta

tutto intorno la muraglia da gran lapide bislunghe di

marmo lènza verun* ardine ne* più moderni tempi ma

lamente dilpoftevi, molte delle quali faranno , ficcome

/èmbrano, fepolcrali con gli cpitafFj verfò if muro fab

bricati , ficcome Io è certamente l'ultima dalla parte

Uniftra , ed è quella del Sacerdote Uranio Segretario

di S. Paolino , e Scrittor della lua morte portavi al

l' impiedi per lungo , in guilà che li caratteri 'n vece

di eflère in linee orizzontali reftano a perpendicolo un

su dell* altro , come da noi fi riportano : e /ebbene al- ,

la pag. MDCCCCLIX. del Muratori fi legge con la

prima parola dirtela DEPOSITIO. Ita ftil marmo qual .

per noi è tralci itta . Non v' ;è notato T anno della fua

morte, ma bensì 'i giorno, che fu a i XXIL di De-

cembre ■

Accanto a quella ne furon levate ne* tempi non molto addietro

alcun* altre , e fi trovò un'arco due palmi 'ncirca addentro la mura

glia incavato, fui di cui muro era pinta un'Immagine della Beatiffima

Vergine , e pareva efièrvi flato un'altare copertoli per avventura in

tal guifa nelle perlècuzioni degli Iconoclafti : ve ne fu perciò fubita.

mente eretto un'altro lòtto l'invocazione della Madonna de' Ma- tiri :

e /èbben* apparilce dall'altra banda al di lòpra delle lapide , che an

cor vi lòno , un fimiP arco a quello dirimpetto , niun fi è prelò penfie-

ro di veder , che vi fia , E' tutto il pavimento , come già tante volte

accennato abbiamo, di pezzi d'antiche lapde dilordinatamente lèlcia-

to , ma sì piccioli per la più parte , o si logori , che anno fiancato

lìn da gran tempo innanzi la più defiderolà erudizione , e più amante

di limili pregevolilsimr monumenti della veneranda Antichità , e dillin-

tamente quella degli Uomini chiarifsimi il P. Sirmondo , e Monfignor

Bianchini, i quali alcune pur ne tralcriflero, e moltilsime ne intrala

sciarono . Non contento io però della diligenza u/àtavi da quelli , ed

altri Uomini dottilsimi , ne punto fidandomi a quelle ilerizioni , che da

te lbno alle /lampe per aver pur troppo conofeiuto nelle già riportate

finora non poterft'n quella parte dar cieca credenza a veruno, ed ef-

lèr molto poco ficure le Raccolte, ed i Telòri , che n'abbiamo , per

chè pieni di quelle , che da perlòne per Io più poco /perimentate in

quello Audio mandate furono a i per altro chiarifsimi Raccoglitori ; in

gui/achè di quelle di Nola, che ò su proprj marmi confrontate , pochif.

me ne ò rinvenute ad e/si con puntualità corri/pondenti . Le ò perciò

volute tutte su' loro marmi con ollinata attenzione, ed iftancabil fatica

rivedere , ne frammento ne ò lalciato , benché in molti per la di Ior

picciolezza , e conlùmamento abbiavi perduto inutilmente il tempo, /ènz*

averlo accuratamente più , e più volte ofièrvato ronde alla fine mi è pur

riufeito di correggerne molte delle già pubblicate , di compirne alcune

altre, e di traine fuor per lo primo anche non poche: benché mirar

non fi polla lènza compalsione per non dir lènza un giulU/simo sde

gno -

w

>
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Diacono

gno il grave fcempio , che di tante , e sì fpeciofè memorie è flato fat

to , e la intollerabil trafcuratezza di coloro , che anno qua sì malamente

difpofti quefti frammenti , che fi rinvengon per lo più fèmpie fra lor

vicini pezzi di lapide diverfe, fènza che ci fia flato, o fiaci,chi ripren

da il fòmmamente lodevol penfiero di Sottrarre almeno dall' ultima ro

vina quelle , che ancor d fono . , -

E da quefte incominciando : accanto al Quadrilatero Colonnato ,

che ferve di confine a quefta prima parte della prefente maggior Ba-

lìlica , che in tre parti diftingueremo , e dietro appunto all' aitar di

s.Reparato S. Felice in Pincis fi vede il fepolcro del Diacono S. Reparato chiufò

da un gran marmo qualche palmo fòtto al pavimento , e per fùa mag..

gior ficurezza , e venerazione è cinto da uno fteccato di legno all'in

torno , e (òpra entro un nicchietto nel muro è la fùa effigie dipinta

con le diaconali divifè . Evvi l'epoca della ma deposizione avvenuta

alli XIX. di Ottobre nell'anno DXLVII. Malamente fu Ietta , benché

fia delle più chiare , e meglio conservate , la fua ifcrizione dal Cano

nico Teforier Ferrari , e da lui fu prefa /ènz' altro efame al fuo foli-

to , e riftampata dall' Ughelli col gloriofo titolo di SANCTI. MARTY-

RIS. ove non è, che quello di SANCTAE. MEMORfAE. chiarifsima-

mente efpreftòvi 'n quefla guifa:

DEP. SANCTE.' M. REPARATI -:

CLXXXVI. DJAC Dps D XHIr KAL NOBEMB

XII. P. C. BASILI. V. C

i

E dall'altra banda dietro al muro , che chiude la Settentrionale' ulti

ma parte dello fleflò quadrilatero Colonnato , è fopra del fuolo innal-

S. Aureliano zata l'urna fèpolcrale di marmo del Vefcovo S. Aureliano ripoftovi a

Vefiovo di i XXV. di Luglio non fi. sa di qual'anno vuota, ed aperta per eflèr-

ne flato già da più fecoli trafportato il di lui corpo : e nella fuperio-

re lapida è la Seguente ifcrizione con una colomba fui fine fcolpitavi a

rovefcio co' piedi 'n alto, e con uniamo d'uliva in bocca . Punto non

ebbe miglior ventura anche quefla preflb i teftè memorati Autori, che

pur v'inferirono un SANCT. MAR. e peggio ancor venne ftorpiata

dal Capaccio , e dal Reinefio nella XX. claflè al N. XXVII. e dir non

fàprei per qual cagione fia fiata in due fole linee dal Bianchini tra-

fcrifta e dal Muratori pag. MDCCCXXXVI. e perciò al fuo vero fla

to or sì la ridurremo:

f DPS. SANC. M. DMN

AVRELIANI. EPISC. IN. PACE

CLXXXVII. QVT. BIXIT. ANNS

PL. M. LXXX

> SEDIT. ANN. XXXVIII

DP. ES. OCTABV. KAL. AVG

.'i Colomba co* piedi 'n alto ,

e ramo d" uliva io bocca .

Vorr



CIMITERIO. LIBRO IL CAPO XXV. fu

Vorrei qua di tutto buon grado cominciare ad avvalermi delle

nuove bellifsime ofièrvazioni del tèmpre da me con la ben dovuta lode

commemorato Signor Canonico Mazzocchi, con cui aprì la ftrada alla m^^,/^

(coperta di un'altifiìmo miftero nel!' ifcriz ioni criftiane , ed alla diftin- dato.

zione degli anni, che Uom viflè innanzi al battefimo, e di quelli, che

iòpravvifie dipoi , e fpiegar nelle numerali cifre della prelènte , che il

noftro S. Vefcovo Aureliano ricevè l'acque battefimali in età d'anni

cinquanta in circa , e dopo ottanta mefi fé ne volò air empireo : fe con

ciò non veniflì a cadere nel graviflìmo errore di far' il noftro Santo

promoflò al Ve/covato di Nola trentun1 anni , e quattro mefi innanzi,

che battezzato fi fofle. É perciò alla comune opinione anche per que

lla volta appigliandomi dirò che vuTè il noftro S. Paftpre per ottant'an-

ni 'ncirca , e governò per trentotto la noftra Chielà .

-, . Fra quelle poi , che van dilperfe pel fuolo , è dalla parte veifo la Ntrofanciul~

Sagreftia primieramente quella di un Fanciullo per nome Noro raor-

to in età di due anni;

HIC. REQVIESCIT. IN. PACE. NORVS . aXKXvm

INNOCENS. QVI. VIXIT. ANOS. DVOS

E quell'altra diDuIcizia depoftayi nell'anno DXXXVIL alii XXVIIL Mchda.

di'Aprile in giornata di Mercoledì,* la qual diftinzjon di giornata , lèb-

ben non è gran fatto in ufò negli antichi marmi , non è forfè unica ,

« fola ne* noftri Nolani :

HIC. REQVIESCIT. IN. PACE . .

DVLCITIA. L. F. QVE. DEPOSITA. EST CLXXXIX.

UH. KAL. MAIAS. MER. P. C. BASILI. V. C

Siegue quella di Faufta Giannuaria , e del Suddiacono Felicello di lei

fratello verifimilmente , 0 fi.-Iio . La tralcruTe il Bianchini , e dipoi '1 clStcelh.

Muratori, ma sì l'un che Ì*aItro vi lafcia il prenome di Faufta, che

pui'evvi chiar iflìmo ,• ficcome pur v'è diftintamente il giorno della fua

morte a ì XVIII. di Gennajo avvenuta nell' anno dopo il Confolatro

di Belifario : < • <

f HIC. REQVIESCIT. IN. PACE. F. IANVARIA. f*

Q_V1XIT. PL*. W. ANN». XXVIIII. C. MA

RITV. FEC\ ANN» XV. M. XI. D'X. DEP' cxc

D*. XV». KAL\ FEBRVARS. P. C. BILI ' ;

SARI. VI. P. IND\ PRIMA, f

f HIC. REQVIESCIT, IN. PACE. FELICELLVS. SBD.' f-

Poco dittante da 'quella è la già da noi riferita nel Capo XXI. di Vit- vittore.

tore creduto un de' Suddiaconi della Campagna , ed un de* Protettori

del noftro Cimiterio ripoftovi agli VIII. di Aprile , allorch' era Con

fole Flavio Severino con Flavio Trocondo nel CCGCLXXXI.

' DEP.
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DEP. VICTORIS. V. S. PATRONI. DIE

CSCI. VI. ID. APRIL. CONS. FL. SEVERI. V. C

■ . ■

Favolo: E predò ad eflà è queft' altra di Famolo

HIC. REQVIESCIT. IN

PACE. FAMVLVS . ,

CXC1E DP. IP'. APRIL'. ITER'.

P. C. BASILI. V. C. CNS
... .... .. • .. . ' 'x >• :

Degna però di fpecialifiìma attenzione è quefta > che fiegue di

€inegto. Cinegio. E' celebre quefto Africano Fanciullo nell' Opera di S. Agofti-

no della cura da averli per li Defunti: donde ne fi manifefta, cheef^

fèndo Egli venuto a morte in Nola chiefè Flora di lui madre in gra-;

zia a S. Paolino di poterlo feppellire in quefta Bafilica di S. Felice j e

che dubitando il noftro Santo, fè.ciò permetter fi dovefie in quel tem

po, nel quale non eranfi ancor qui riporti , che Martiri , e Santi , ne

dimandò configlio a quel S» Dottore, che gli. fcrhTe in rifpofta il men

tovato Libro per li Defunti. Confolò pertanto allora la vedova africa-

. .^ na Genitrice il noftro Santo, e non folamente le concedette, che ripor

cel poteflè , ma gli compofe Egli ftefiò in verfi '1 fèguente epitaffio >

gran parte del quale fu da me di/coperto nella franta fèpolcrale fìia

lapida , che fta dietro I' aitar di S. Felice . E' tronca malamente quefta

ifcrizione per eflèr rotto il marmo da più canti , ma forfè che in que

fta , od in poco diverfà maniera fupplir fi potrebbe , da chi abbia qual

che pratica delle frafi, e del verfèggiar di S.Paolino:

EX E G I T. V ITAM. FLORENTE. CYNEGIVS. AEVO

. QVI. LAETV S. SANCTA. PLACIDAE. REQVIESCIT. IN. AVLA

PACIS. EN. H\T)NC. EELICIS. HABET. DOMVS. ALMA. BEATI

CXCIIL CV 1V S N 0S< SVSCEPTVM. PO | SITVMOVE. SEPVLCRO. EST

1PSE. SVB. HOCTTAl CITO. LAETATVR. INOSPITA. SAXO

HIC. VBI. TVT VS. ERIT. IVVENIS. SVB: IVDICE. CHRISTO

DONEC. TERRI BILIS. SONITV. CONCVSSVS.LAHENO

INDE,TVBAE. EXTREÌMAE. RVRSVM. IN. SVA. CA ;STRA. VOCATVS

ET. VICTOR. NEC IS.JHIC. SOCIABITVR. ANTE. TRT\BVNAL

HIS. OVIBVS.IIN. GREMIO. ABRAHAM.' PAX. DIVA. REFVLGET

E perchè non rechi a verun maraviglia il veder prodotta nell'ultimo

yerfò la feconda fìllaba in Abraham , ne giova il ricordare ritrovarfè-

ne molti altri efempj ne' poemi del noftro^ Santo, e per addurne qual-

cheduno abbiam nel Natale IX. al verfò CCXVII.

i" Quos pius AbiSham , fàcer Ifàc i lehis Jacob. : «

Ed al v. CCXXXV. del Natale VIH. :>-

... . U„.*J%.

Nani



CIMITERIO . LIBRO II. CAPO XXV,

Nam Deus Abraham* Deus eft tuus, & Deus Ifàc,

Et Deus Ifiael.

E finalmente ne ir epitaffio di S. Chiaro nella XXXII. pillola :

Seu Patris in gremio Abraham , Dominive lùb ara

Conditur , aut fàcris Paradifi pafèitur arvis .

E' poco dittante da quefta altra gran lapida , ma sì malmenata ,

e logora dal tempo , che non vi fi legge , che queft* ufàto principio

HIC. REQVIESCIT. IN. PACE. Termina quefta prima parte del

la prelènte Bafilica , che è, com' è detto , l'antico Presbiterio , t

ad ufo di quelli fòllevata fui rimanente della Chiefà con un larghetto

fra due colonne, per cui fi cala con tre gradi nel Quadrilatero Colon

nato , Serve di pietra al fecondo di quelli gradi una maeftofà lapida,

che è lafepolcrale di Prifco Nolano Vefcovo molto ben tenuta, e con

servata , perchè fu fin negli ultimi tempi fotto un' altro grado , che

v' era , nafcofla , e non difcopertafi , che poco tempo addietro in vo-

lendofi render più comoda quella fcefà con farla di tre gradi , quando

non fu, che di due; ed or fi tiene da un tavolone coperta, e difefà.

Qua fu poflo quello noflro S. Vefcovo a i XXV. di Febbrajo efiendo

Conlòle Flavio Maffìmo nel CCCXXVII. come proveremo nel Libro

(éguente al Capo XIV. ed ecco per la prima volta data alla luce la

fua ifcrizione:

f HIC. REQVIESCIT. SUE. MR\ f

PRISCVS. EPISC IN. PACE CXCIV.

DPS\ V. KL. MART. FI. MAXIMO. V. C. CON

 

Ttt m



H4 DEL QUADRILATERO COLONNATO

%

Del Quddrilatero Colonnato della Bajìlica di S. Felice

in Pincis*

CAPO XXVI.

DAlla finor defcritta fùpcriore parte fi pafià a quella di mezzo ,

che è il già più volte mentovato Quadrilatero Colonnato , ond'era

formata l' antichiffima Bafilica di S. Felice in tal forma ridotta da

S. Paolino : ed ancor /èrba molto della fua primiera coftruzìone , come

lì vede nella noftra IV. Figura , sì nelle colonne , e sì ne* lavori a mo-

faico, de' quali anche gran parte ne refta fùgli archi, febben n'è ro

vinata tutta intiera V antica volta , e 'n di lei vece è flato porto un

foffitto di legno dipinto . E* la fua facciata, che guarda l'oriente, fèb-

ben non dirittamente affatto, ma per non poco obbliquamente , aper

ta con cinque archi da lèi colonne di marmo fòftenuti , e li triangolari

curvi fpazj 'nfra di loro infino al luogo del cornicione, fono anch'og

gi tutti dipinti a molaico , e chiaramente vi fi leggono quelli tre ver-

fi , che già porti vi furono cogli altri riportati ai Capo IX. da

S. Paolino;

FELICIS. PENETRAI.. PRISCO. VENERABILE. CVLTV„ T

LVX. NOVA. DIFFVSIS. NVNC. APERIT. SPATIIS

ANGVSfrl. MEMORES. SOLII. QAVDETE. VIDENTES

E fòtto vi fono le già riferite Croci , palme, e monogrammi. Dal me

ridionale fianco, e dal lèttentrionale nulla fi vede al di fuora efièndo-

vi fiate alzate due muraglie , che impedirono il più mirarvi . Son

chiufì parimente da un muro i due primi archi della facciata.occiden-

tale accanto alla prelente fagreftia , che è, come fu divifàto, il luogo

dell' antico Battifterio : e fèbben gli altri tre fono aperti , non è più in

quella parte verun fègno della ma primiera dipintura , che tutto in

torno fi vede al di dentro , benché maltrattata , e rotta in più luoghi,

e vi fi 'eggon molti pezzi de' riferiti verfi.

Son qua le colonne tutte difpofte nel modo , che abbiam raccon

tato della Bafilica antica ragionando, e come nella IV. Figura fi rap~

prefèntano , benché alcune vi fieno fiate dipoi , e molto malamente in

luogo delle prime collocate . Due ne fon tra 1' altre di Niglio anti

co di color nero vagamente pitticchiato di bianco dietro ali* alta

re prelente , su delle quali fono flati adattati due ben lavora

ti capitelli d'ordine comporto prefi da altre colonne di minor diame

tro, ed à quelle mal' acconci. Tra li fogliami di quello , che fta alla

deflra, e' intagliata la flatuetta di S. Felice in Pincis , e nell'orlo è

fcvitto : SANCTVS. FELIX, ed in quel della finirtra è una confimile

fta-



DI S. FELICE IN PINCIS. LIBRO II. CAPO XXVI. %if

ftatuetta df S. Faoflillo con fimigliante ifcrizione : SANCTVS. FAV-

STILLVS. Su di quefti due capitelli , e quelli d' altre due colonne di

marmo bianco è flato trasferito il venerevol marmoreo lèpolcro di Sepolcro dì s.

S. Felice in Pincis, e tutto nel muro , onde vien chiulò l'arco , fab- T?lit*

bricato, in guifà che non comparifce , che '1 lùo marmo di lòtto , e *'

l'anteriore ; il quale per maggior venerazione fi tien lèmpre coperto

con un palliotto di feta . Ci riferifce il già memorato Guadagni nella

fìia Nola Sacra, che nel muro di lòpra , il, quale compie l'arco lòpra

F urna , era nel fecolo fcorlò l' immagine di S. Felice pinta a mofaico

con la ftola mi petto a traverfo,- e che effendo per l' antichità del tem

po cadute alcune di quelle petrucce, o coloriti vetri fi /coprirono certi

ferri, che fervono per ficurezza , e cuftodia di quello facro Depofito. Qtianj. fw2

Sembrerebbe perciò , che verlò il X. fecolo , nel qual tempo rifiori 'n finto.

Italia l'arte di pingere a mofaico: Si quando tompertum e/i , ce lo ri

corda fragli altri '1 noftro Leone al Capo XV. opera ed modo treffelata

ter ea incrcbuiffe tempora , fofle flato colafsù tra/portato il facro lèpol

cro dal luogo 7 ove tu primieramente coftituito , ed ov' era al tempo

di S. Paolino . Se n' è caduta alfin tutt' intiera quell' Immagine , e per

conlèrvarne in qualche modo la memoria fu nel luogo di quella lòfti-

tuita un'altra Immagine dello fteflo Santo fui muro malamente dipin

ta, e pur con la ftola a traverfo. . .

Evvi poco avanti l' altare parte di antica , e parte di moderna

ftruttura. A' due menlè da potervifi celebrare dall' una, e l'altra ban

da: e quella, che or reità al di dietro , moftra grande antichità ne' ta

voloni di marmo, ond'è formata, ed à lòtto due fineftrine incavate ,

ove molti pongon devotamente il capo per certiflìma colà avendoli , eh*

ivi ripofte freno moltiflìme Reliquie . Ex tutto di vaghi marmi l'altare

al Popolo rivolto con lòpra la ftatua di S. Felice in Pincis ; e nel pal

liotto di varj marmi lavorato con la croce nel mezzo è dintorno a que

lla fcritto : ARA. VERITATIS. a perpetua ricordanza degli ftrepitofi AraVctìmìu

miracoli , che già fece S. Felice fu l'Ara della Verità in quella ftefla

Bafilica a pubblica manifeftazione delle verità più nalcofte,e fegrete a

favor di coloro , eh' empiamente erano calunniati , Ibi che venilfero e

gli Accufatori , e gli Accufati a giurare su di efia : linde colligitur ,

ìcrive alli XIV. di Gennajo il chiariffimo Bollando , confueviffe ijlhicfaU

fum arguì vel paratis perdurare incujjb coelitm horrore , vel poena jam

prolato pejurio irrogata , come abbiamo a lùo luogo più diflintamente

raccontato .

Stanno al deftro fianco di quello altare quattr' urne marmoree al S.Telìeell.Vt.

muro appoggiate , due in terra , e l' altre due lòvra di quelle ripofte , JcovoNQfatt9.i

Una è delle fuperiori '1 fepolcro del noftro Vefcovo S. Felice II. con

quello epitaffio : . ■ %

DEP. SANC. FELICIS. EPISC

V. ID. FEB. POS. CONS. FAVSTI. V. C cxcv-

L' altra pur di fopra è del Nolano Vefcovo S. Paolino II. cori <jueft* S.Paolino 11.

ilerizione malamente già letta da Giuliocelàre Capacci , e trafittali nel- VtfiwoNola*

la fteflà guifa dal Reinefio nella XX. clafie al N. CXL. e peggio anche m'

riletta dal Canonico Telòriér Ferrari , da cui 'ngannar lafciofii '1 Boi-

detti neir Ofièrvazioni fogli antichi Cimiteri , e finalmente anche con

,Ttt; % ~ quali



ti* ' DEL QUADRILATERO COLONNATO

CXCVI.

gualche diverfità copiata dal Bianchini , e da lui prefa Ichietta mente

dal Muratori alla pag.CDVI. Eccola adunque tal , qual'è per verità

riferbandoci a parlar si di quella , che di quella più didimamente nel

III. tomo, quaado di quelli SS.Velcovi ragioneremo:

DEP. EP.

PAVLINI. IVNIORIS

D. III. ID. SEPTB.

FL. DIOSCHORO. V. C. CONS.

j, In quelle di lòtto , fcrive il Ferrari , fono alcuni caratteri , qua-

„ li rofi dall'antichità non fi pofiòno leggere . „ In una di quelle do-

vea dire; poiché nell'altra veftigio alcun di lettera non appare. Oprò

nell'altra ciò non oliarne tutta la diligenza il già più volte lodato

Monfìgnor Bianchini , e benché giugneflè a ricavarne alcune parole,

confèlia anch' Egli, che detrifae funt litterae infcriptionu ,itaut incer-

tumjtt, an Epifcopus ibi recundafur : (ed nomina Confulum fuperfunt

integra , quae indicati* anmtm CCCL1X. E' quella lòtto all' antecedente

Felice, di S. Paolino IL e sì da lui fu data allellampe nella citata Prefazione

d'Analtagio, e due volte ripubblicata dal Muratori, e tragli Scrittori

Italiani , e nel Tuo Telòro in quella guifa .

SEMPER. OB. MERITVM. VIVEIS. PRAECONIA. LAVDIS

ET. BONA. PROGENIES. ,

*; PEVIA. SV. ....... .

.. . RELIQVIAE.

IA. ....... . . .

.... ELA. . , SEMPER. ERIS. . . . OMNE.DVCI

A. ...... OR.

FELICIS.

EVSEBIO. ET. YPATIO. COSS. DEP. IN. PACE

VI. KAL. IVN.

Ma per verità lèbben rofi fòn molto i fuoi caratteri , non lòn però con

fanti 'n guifa, che ad Uom, che fermo vi fi ponga ad oprar tutte quel

le diligenze, che ufar vi fi pofiòno , non riefea di leggerla tutta in

tiera /qual' appunto or qui li tralcrive:

SEMPER. OB. MERITVM. VINCIS. PRAECONIA. LAVDIS

* ET. BONA. PROGENIES. QVAERENS. TVA.. FORTIA. FACTA

RERVM. SVMMA. DEVS. MELIVS. PARCENDO. REDVCET

BELLEOVIDEM. TVA. EX. ORDINE. GAESTA. CALEMVS

rYr.„; IAM. ME. VINCET. AMOR. NEOVEO. TENERE DOLOREM

'7

LAETA. OVIDEM. SEMPER. FELICIS. NOMINE. DVCTA

1AETIOR. VT. ES. SIS. IACIS. IN. PACE. FIDELIS

ABIS. VT- DECVIT. FELICIS. PACE. PERENNI

ET. YPATIO. COSS. DEP. IN. PAGE

VI. KAL. IVN,

E'que-



DI S. FELICÈ IN PINCIS. LIBRO II. CAPO XXVI. fif

E' quello adunque di una Donna qua riporta a i XXVI. di Maggio nel

GCCLIX. chiamata Felice, e di fingolar merito, e virtù, come fi leg

ge nel Tuo epitàffio , c di fintiti, non ordinaria , come ci manifefla il

fiio marmoreo tumulo /òpra terra , ed unito a quello di due SS. Vefco-

vi , e ferbò per avventura la verginal pudicizia , poiché niuna menzion

qua fi fa del fuo Marito , e quel nefio di parole TVA. lignificar po

trebbe TVA. VIRGO , e così a compir fi verrebbe quel quarto ver-

lb , cut manca un piede .

Nell'altro a quello dirittamente oppofto muro dalla parte di fèt-

tentrione è aperto un arco nel mezzo più bafiò de' finor mentovati , e

che fi ftende alquanto in fuora della linea di quello fianco, ma di fab

brica non àntichiffima , e lòtto a quello è un'altare di graffi marmi

comporlo , che fi chiama il SanBa SanBorum . E ficcome il riferito al- sanSa SanSe-

tare di S. Felice in Pincis nella occidental parte collocato ri/guarda

all'ufo dell'antiche Chiefe l'oriente, così per l' oppofto quello, di cui

or favelliamo , all'occidente fi volge : poiché febben'è vero non eflcr

quello l'altare del SanBa San&orum formato da S.Paolino, come ab-

biam veduto , nella fiia nuova Bafilica, nulla di manco può, crederli ,

che fia lo ftefiò qui trasferito , dacché minacciò 1' irreparabil rovina la

memorata nuova Bafilica , sì perchè ne confèrva ancora dopo tanti , e

tanti fècoli 'l venerato nome , e sì perchè Ha limato in quella ftefia

maniera, che lo fu da S. Paolino , perchè riguardarle quel di S. Felice.

Servirà di valida pruova a quella noflra opinione non fol l'uni-

yerfaP opinione del Popolo Nolano , che 1' à mai fèmpre riputato il

SanBa SanBorum celebre nell'Opere di S. Paolino , ma più ancora la

fingolar divozione, in cui è (lato fempre tenuto , a tal fègno che non

era lecito per 1' addietro l' avvicinargli!! , che in certe folennità , quali

erano per li Cittadini il feftevol giorno di S. Felice , un de' Venerdì

del mele di Marzo , ed il fecondo giorno di Pafqua di Refùrrezione ;

ed a'Foreftieri era permeilo l'entrarvi Umilmente tre volte l'anno

a lor comodo però, e piacere: benché non vi fi negafiè mai Pingref-

iò, a chi communicar vi fi voleva . Ne lalvar fi puote in altro modo

l'altra parimente generaliflìma tradizione , che riferifee aver' in efio

celebrato più Sommi Pontefici , e più Velcovi foraftieri , tra quelli

S. Gregorio M. e S. Gregorio VIII. e tra quelli S. Niceta Vefcovo nel

la Dacia , e S. Niccolò di Bari , e per più fècoli lòlamente i Vefcovi

Nolani . Ed è ben veri fimi I cola a crederfi , che anziché rovinata fo£

fe intieramente l'altra qui vicina Bafilica penfàflèro i noftri Prelati a

porre in ficuro quello fpecial telòro della medefima, in cui avea ripo-

fle S. Paolino con l' adorato legno della Santi filma Croce le reliquie di

più SS. AppoftoJi , e SS. Martiri .
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F

Della preferite novella Bafilica di S. Felice

in Fincis »

CAPO XXVII.

*Uor del Quadrilatero Colonnato là dove già fu da S. Paolino coftrut-

' to quel maeftofò antiporto, o Cortile, che abbiamo nel Capo XI.-

deScritto, rovinata che fi fu totalmente la nuova Bafilica fattavi dall'al

tra parte dallo ftefiò Santo , chiufi furono da' Nolani Vefcovi quegli

archi fra le marmoree colonne , che v' erano , e formata una nuova

Chiefa , che ad unir fi venne con l' antichifilma , di cui abbiam finor

ragionato : in guifàchè refta prefèntemente il Quadrilatero Colonnato

quafi nel mezzo fra 'I Presbiterio ad occidente , e quella Chiefa all' ck

riente , ed è d'ogni parte chjufò , e cuftodito . Cadde rovinofàmente

fui terminar dello fcorfò Sècolo con le colonne , ed archi , che v' erano,

la muraglia fettentrionale con gran danno di tutta la Chiefa, e con la

fcempio di molte iscrizioni : ma fe queflo rifar non fi potè, fu ripara-

toìtmiZdm.10 ^.ueII° ben Prefto dal,a generofa pietà del Signor D.Girolamo AI*

'bertini, che con titolo di Principe fignoreggiava quefta sì nobil Terra,

di Cimitile , ed anche più di quel , che fu per l' addietro , allungando

la vi coftrufiè con ampio coro fontuofo aitar maggiore dalla parte.

cT oriente volto a quel di S. Felice al modo appunto , che ideato Io

aveva S. Paolino , e 1' ornò di ben lavorati coloriti marmi , e di ftuc-

chi , e pregevoli dipinture ornò le mura , e fece a tutta la Chiefa una

nobil foffitta , benché di legno , perchè di dorati 'ntagli , e vaghi qua-:

dri fornita

Con fagaciffimo avvedimento ci confèrvò ancora alcuni degli an

tichi marmi, che Sovrastarono alla rovina degli altri , e quelli parti

colarmente , che pofe dintorno all'aitar vecchio , allorché l'abbellì nel

l'anno DCCC. il nofìro Vefcovo Lupeno in onore de' SS. Nolani Vefco-

vi Felice , e Paolino , Rufo , Lorenzo , e Patrizio , come ci .attefta

l' iScrizion eh' evvi 'nciSà .

Già la diede alla luce il Reinefio nella XX. Ciane al KCCCXL;

ma con ordine molto diverSò,e confufitiìmo , e perciò ne giova il cor

reggerla tante più che '1 Bianchini , e '1 Muratori vi . muta il nome di

Lupmo ^/«-Lupeno in quel di Luperco . E' la balaustrata del memorato nuovo al

vo Nolano* * ■* ,f ... . ■ ~ ,., - _

tar maggiore tutta di pezzi di marmi , che già Servirono all'altare

antico, comporta, e su di quefti collocati fono due lunghi marmi , e

filetti , ne' quali è fcolpita queft' iscrizione , che fi comincia in quel ,

che Ita dalla parte deftra infino alla portellina di mezzo:

HOC. QVOD. CERNITIS. DISCITE. QVOD. LVPENVS. EPISC. %

CXCVIII. COMPSIT. ET. ORNABIT. IN. HAC. ECCLESIA

E fi
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E fi fcguita nell'altro dalla parte della Pillola :

AMORE. Dì. ET. SCORAR. FELICI. ET. PAVLINI

RVFI. LAVRENTL ET. PATRICI

Ve ne fon due altri pezzi , che a guilà di due pilaftretti (èrvon di

ftipiti alla mentovata portellina , per cui vi s'entra , e nel primo ^

icritto :

LVPENVS. EP.

32 nell'altro

FIERI. PRAECEP.

E fé n'è perduto un'altro in cui leggevafi, come ce ne aflflcura l'Au

tor della Scrittura fatta fui principio del pattato fècolo per foftenere

che '1 corpo di S. Felice in Pincis non fia fiato trasferito in Piacenza,

ma che qui fi corrfèrvi , che fra poco da noi fi recherà , e come atte-

ltan varie altre fcritture del MS. Nolano nella Biblioteca de' PP. del

l' Oratorio in Napoli , in cui leggevafi dico : ANNO. DCCC.

Nella muraglia ièttentrionale , perchè novellamente , com' è det

to , rifatta non fi (corge verun fegno d' antichità , fuorché nell' ultima

parte accanto al Quadrilatero Colonnato, ov'è fiata fui muro fabbri

cata la maeftofà lapida fepolcrale del Nolano Velcovo S. Adeodato , e 5".Adeodato Ve-

mella quale oltre un lavoretto di mezzo rilievo tutto intorno fcolpita^0M> Nolano'

fi vede al di fopra una colomba volante con frutto d' uliva in bocca

tutt'all'oppofto di quella, che abbiam notata nell'urna di S. Aurelia

no (colpita al di fòtto dell' ifcrizione , ed a rovefeio co' piedi 'n alto .Coiom^a cfc

Soliti furono gli antichi Fedeli a figurar nell' innocente colomba la ca- fortifichi.'

rita, la ièmplicità, il gemito , la compunzione , la purità , e l'inno

cenza , virtù , che fpiccarori tutte a maraviglia ne' primi Credenti , e

Specialmente ne' SS. Martiri . Lofieffb noftro S. Paolino ci à fatto veder

poc' anzi effigiate in eflè nelle fue Bafiliche or 1* anime femplici , ora

le amanti di pace , ed ora eziandio li SS. Appoftoli . E perchè non po±

che fon le volte , che fi compiacque il Signore Iddio di far veder l'ani

me de' SS. Martiri ne' lor gloriofi trionfi volare al Cielo in (èmbianza di

colombe : onde tra cent' altri Prudenzio della Vergine , e Martire

S. Eulalia cantò nell' Inno III.

Emicat inde columba repens , -,

Martyris os nive candidior

•' Vifa relinqùere, & aftra (èqui

Spiritus hic erat Eulaliae

Lacìeolus, celer, innocuus ec.

Lo flefib fi legge anche nel Martirologio Romano accaduto alla Ver

gine , e Martire S. Reparata , nel Bollando a S. Potito Martire , ed al

tri* anzi perchè tal volta à predetto il Signore a qualche Santo per

mezzo delle colombe il vicino martirio , come fi legge avvenuto a S.Er

mete „ Non è cofà inveri fimile , conchiude .Marcantonio -Boldetti nelle

» già di fòvente lodate Ofièrvazionì su li Cimiterj di Roma , ne ma-,
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.„ raviglia alcuna , che gli antichi Fedeli per efprimer la gloria col

martirio acquiftata da quei forti Campioni della noftra Fede dopo

„ aver fuperata la barbarie del Mondo , fi fèrviflero dello fteffò fim-

„ bolo della colomba , e che tal volta lo avea indicato per prima , e

„ che nel medefimo atto di confumarfi avea palefàto il lor trionfo ,

„ come fi può vedere tra l'altre nell'antico vetro da me trovato nel

„ Cimiterio di Califfo , in cui l' immagine di S, Agnefa li fcorge col-

„ locata fra due colombe , da ciafcheduna delle quali le viene offèrta

„ una corona di palme „ Non ò dubbio veruno, che una colomba, la

qual prefenta a qualche Santo la corona di palma fiafi un' indizio di

martirio tal'efiendo ancora la fèmplice palma: ma non già riputerei ,

che la fèmplice Colomba indicar pofTà lo ftefiò : anzi dall' addotto ve-

tro , e dal noftro fèpolcro di S. Adeodato io riputerei piuttofto doverfi ar

gomentare eflèr la colomba un fegno per così dire indifferente , giac

ché fi trova del pari su le tombe de' Martiri , che su quelle de' Con-

fefìòri , e delle Vergini atti (Timo per se ftefiò a dinotare tutte le già

di fòpra riferite virtù, qualcheduna delle quali non .può eflèr' a meno,

che non abbia in ogni , e qualunque Santo Angolarmente fiorito .

M' immagino io perciò , che dov' ella fi trova fola , e fènza ve

runa diftintiva indicar pofTà la femplicità degli animi , come ci moftra

S.Paolino in quelle, ch'Ei dipinte da un lato "della porta della fua mag

gior Bafilica :

Quaeque fùper fignum refident coelefte columbae,

Simplicibus produnt regna patere Dei.

O F innocenza , e la purità de' cuori , come in quelle dell' altro lato ci

addita lo fteflò S. Poeta:

Nos quoque perficies placitas tibi Chrifte columbas,

; Si vigeat puris pax tua pecìoribus .

Quando poi rechi 'n bocca un frutto , ed un ramofcello d'uliva il bel

fegno di pace, come in quefta noftra lapida , e nella fòpra recata di

S. Aureliano , io l'avrei per ficuriffima ripruova del felice pafiaggio

in pace da quefta vita : e tutto all'oppofto avrei per lo più non di

mal grado per Martiri coloro , ne' cui fepolcri io rinveniflì colomba con

rami, e corone di palma , od altri certi fègni di combattimento e di

vittoria . Ma trafcriviam' ora fedelmente la promefla. ifcrizione , alla

quale il Muratori lafcia tutta intiera la prima linea alla fua pagina,

MDCCCCLXV. e la comincia da DILECTVS, A. DO. ec.

,...1
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Coiomba con uliva in bocca.

? ADEODATVS. INDIGNVS. ARCHIPRESVITER. SCE. NOL. ECCL REQVIESCIT. HIC

± DILECTVS. A. DO. ET. HOMINIBVS. IN. SACERDOTIVM

ERAT. ENIM. IN. SERMONE. VERAX. IN.IVDICIO. IVSTVS. IN. COMMISSO. FIDELIS

.OMNIA. IN. SE. ABVIT. OVE. XPS. AMAVIT- FIDEM. CARITATEM. ET. CETERA

DVLCIS. ET. BENE. SVADVS. INVERSIBVS. SVIS. SEMPER _ CXCIX.

ATDVXIT. MVNERA. QVOPIOSA. QVANDO. INGRESSVS. EST. IN. SCM. FELICEM

TEMPORE. QVO. NVLLVS. FVIT. PRETIOSIOR. ILLOS. SACERDOS

VIXIT. CVNCTIS. DIEBVS. VITE. SVE. ANTE. ORDINATONE. ANN. XXX

SEDET. SACERDOTALI. ORDINE. ANN. L *fc

ET. D"ÉP. EST

E' celebre queft' epitaffio in quafi tutti li Raccoglitori d' iscrizio

ni, benché da ciafchedun di loro riportato fi trovi con qualche varie

tà, e non l'abbia per intiero il Papebrocchio , il quale come anche può

veder fi nelle Note del Colleti all' Ughelli , à creduto doverli della vita

dello fleflò Santo correggerli 'n quella guila , e compirli con quella

giunta : ANTE. ORDINATIONEM. IN. PRESBYTERVM. XXX.

XX. POST. ORDINATIONEM. IN. EPISCOPATI XXX. A. NA-

TIVITATE. LXXX. CONS. LEONE. AVG. Ma per verità nulla v'è.

di quello , ne vi fu mar non veggendofi alcun fègno di cancellato ca

rattere in quella lapida per tutto ben confervata .

L' altra meridional muraglia molto meglio ali* ingiurie del tempo

refiftito avendo ferba ancora qualche veftigio della fua antichità nelle

marmoree colonne , ed archi , benché ora fieno tutti fabbricati . Si vede

in efia prellò al Quadrilatero colonnato il fepolcro del Ve/covo Teodo- Tt0^J^

fio con la fèguente ifcrizione , che una è di quelle , che malamente let- tov

te furono , e" peggio intefè dal nollro Ferrari , e da lui copiata ad oc

chi chiufi dall' Ughelli , e dal Boldetti . Fu riveduta dal Bianchini , e

rillampata eziandio dal Muratori alla pag. CDXIV. febben con errore

de'fàcilifiìmi ad incorrerfi pollo avendovi VIII. invece di VII. idra*

DEP. THEODOSI. EPISC. DIE

CC. . VII. IDVS. DECEMBRES. FL

FAVSTO. IVNIORE. V. C. CONS

Sta fopra di quefto primier' arco aperta una picciola finellra, che

tvien creduta effere di quella camera , ove abitò da Vefcovo S. Paolino, camera di

ed ove all'ultimo fu vifitato da S.Gennaro, e S. Martino ; che fi feof. S.Paolino,

iè con prodigiolò tremuoto , allorch' eravi per render l' anima al (ho di-

vin Redentore , e dalla quale Ei prelè il volo all' empireo .

. Oltre della porta, per cui s'entra neJT ala delira , ov'è la Cap

pella del Crocififiò è '1 tanto rinnomato Pulpito di Cimitile per la fama, pulpito di

che'corre di avervi predicato oltre di S.Paolino, ed altri de' primi No- Cimile-

Iani Velèovi alcuni Dottori di S.Chiefà , e SS. Pontefici , benché non

più. fia nell' antico fuo luogo , e fia flato più volte rinnovato : L • inno

vò primieramente verfo il principio del IX. fècolo il Vefcovo Lupeno,

allorché per mio avvifo già caduta eflendo la. Bafilica fatta quattro fè-

coli innanzi da S. Paolino , e ridotto a mal termine il sì ftntuofò chio-
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{Irò, che era qua fra le due già più volte memorate Chielè , fi prefe

il bel penfiero quefto noftro gloriofo Pallore di' far dell' antichiflìma Bafi-

lica di S. Felice con la nuova fabbrica, che die/si a fare in quefto cor

tile , una fòla Bafilica , e vi erette quel fòntuofo aitar di marmi , di cui

abbiamo poco fu favellato ; e perchè quefto fece di pianta ci la/ciò in

diò ne' fuoi marmi , che COMPSIT. ET. ORNABIT, E perché qui

trasferì, e rinnovò l'antico Pulpito ci fcolpì in altro marmo , che an

cor vi fi vede al di dentro :

CCI. HOC. OPVS. LVPINVS. RENOVABIT

Fu poi rifatto ne' fuccefsivi tempi altre volte, ed or fi vede comporto

di Varj pezzi di marmi prefi a calò , ed a capriccio limati , la maggior

parte de' quali è di profane antiche ifcrizioni . S' alza , benché non "mol

to, a paragone degli ufàti Pergami a* noli ri tempi fìi di quattro colon

nette di marmo di vario lavoro due per ciafchedun de' lati si verfò l'o

riente, che verfo l'occidente, e con l'appoggio al muro a formar ven-

gonfì due archetti per ogni banda laterale , ed un fòlo nella fronte ver-

fo il fèttentrione , e quelli formati fono da marmoree lapide per lo più,

com'è detto, profane per la di loro larghezza ad arco artificiofàmente

incavate , e polle diritte fu le memorate colonne . E' perciò il doppio

incirca più lungo , che largo , e al riferir di Monfignor Sarnelli nello

Specchio del Clero „ Il Pulpito è lungo , perchè dietro al Vefcovo , che

a, predicava, afsiftevano fétte Diaconi, giufta il decreto di S. Evanito

„ Papa „ .Era però pochi anni fono la fuperior fua figura non quadra,

ne rettangola , ma totalmente irregolare , ed avea fìioi lati tutti 'n lun

ghezza fra lor diverfi , e difpofti a guilà di quelli di un trapezio . Era

il fuo fianco verfò l' aitar maggiore diftefò al doppio più di quel dinanzi,

e pur' era molto più breve dell'altro a fè corrifponden te , che facendo

con quel davanti un angolo aliai maggior del retto ftendevafi obbliqua-

mente infino al muro , col qual faceva un' angolo molto acuto . Ove quefto

terminava , altro marmo da me fu veduto molto grande , quali quadro,

e tutto ben intagliato fabbricato fui muro della Chielà , in cui per eflèrvi

flato pollo a rovefcio , io lefsi capovolta quetì'ifcrizione : la qual termi

nata viene in altra confimil lapida , che abbiam dette) efèere s' un de'

poggetti accanto all' altare della Bafilica di S. Giovanni , e vi fi legge :

EP1SC. COMPSIT. ET. ORNABIT. AMORE. Di. ET. SCÓR. FELICI. ET. PAVLINL

CCII. HOC. QVOD. CERNITIS. DISCITE. QVOD. LEO. SOLERTIOR. TERTIVS

Ma dappoiché nel!' anno MDCCXLI. s'ebbe ad aprire in quello

luogo una porta per ordine di Monfignor noftro Caracciolo del Sole per

poter entrare più comodamente nella" Cappella del Santifsimo Crocififc

fo , e tenervi più cuftodita la Terra Santa , di cui fra poco ragionere

mo , a ridur fi venne quefto Iunghiffimo Iato del pulpito all' altro fi-

migliarne, ed uniforme , e per trafèuratezza del Muratore nello sfab

bricarlo, cadde, e fi ruppe in più pezzi quella lapida , fenza che ne

men vi fofiè , che fi prendefiè la cura di raccoglierli , e confervarli . E

finalmente , per trafàndar gli inutili frammenti , che raccor fe ne pò-

trebbono , ma fènza frutto , d' ogni parte di quefto pergamo , tra que' mar

mi , ond'è formato il fùo fùolo, è quell'ampio, è raaeftofò di Curiav
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zio Flamine di Augufto , la di cui ifcrizione, come profana , ed a que

llo Libro, non appartenente , abbiam riportata nel Libro I. al N, CXIIL

del Capo XLIII.

Tra il Pulpito è l'aitar maggiore fi confèrva un ben lavorato va- Uria Saia*

fo di bianco , e trafparentiffimo alabaftro fopra di una colonnetta di **JIr».

marmo innalzato , che ferve di fonte battefimale . Fu ritrovato in ifca-

yandofi nel cortile vicino , ed evvi tenuto non fòlamente iri pregio di

un' vafò antico , ma generalmente è riputato una di quell' Idrie , nelle

quali '1 noftro Redentor Gefucrifto mutò 1* acqua in vino nella nuziale

cena in Cana di Galilea: ed Idria può chiamarli , or che vi fi confer

va l'acqua benedetta pel Sacramento di noftra rigenerazione in quella

guifà, che l'Altaferra in ifpiegando nelle Note di S.Silveftro Papa al*. .v. .. :

la fezione XLV. Pefoim ex argento ad baptifmum ec. Egli dice : PcZ^ir '•*'•> *

ad baptifmum ejì ftydria,qua continebatur aqua benedilla ad baptifmum .

^ E1 qui ancora tutto di frammenti di antiche ifcrizioni laftricato il

pavimento , febben per la più parte fon sì piccioli , che non contengon,

che poche lettere per ciafcheduno con lagrimevol perdita di 'nfinite del

le più gloriole memorie di quefto sì celebre Santuario : ed anziché fi-

nifcan di romperfi , o logorarfi quegli altri, che ancor ci fono in ifta-

to da potervifi leggere qualche cofà, raccoglierem qua tutte infieme le

di loro ifcrizioni con ogni maggior diligenza , e quelle , che già da

te furono alle ftampe , ma molto più corrette , e quelle , che ufciranno

ora per la prima volta a goder la bella luce . E per cominciar dalla

banda della Bafilica antica fi trova quefta preflò alla riferita lapida di Cofiatn»;

S.Adeodato di un Fancìullin per nome Coftanzo: /,»

ceni.

B. M.

QVI. VIXIT

MENS. X D. VI

CONSTANTIVS

.E' c(uì preflò oltre quella dell' Augure Ipparco da noi riportata al N.

XCI. nel Capo XVI. del I. Libro la fèguente del Sacerdote Fiorenzo,

fèppellitovi a i X. di Febbrajo , la quale fèbben fu veduta da Monfi-

gnor Bianchini, non però fu traferitta contentato efTendofi di fòlamen

te accennarla in un con altre in quefte parole: Legantur etiam depqfì-

tionei Presbyteri Patricii , Honorati Presbiteri , Presbyteri f/oreatii ec.

Ippartoi

Tlorcnxo.

CCIV. DEP. PRESB. FLORENTI

III. IDVS. FEBR.

E poco dittante è quella del Nolano Vefcovo Leone I. confufàfi, com' Leone lf*-

è detto, dal Bianchini con quella di Leone IIL ftovodiMla.

ccv. LEO. PRIMVS. EP. CREDO. RESVRGERE

Abbiamo in un rotto marmo qui vicino l'epitaffio della Ver- 'Apollonia di

gine Apollonia di lui forella, che in parte fi può fùpplire con facilità, luifirclk.

e già lo fu dal memorato dottiflìmo Prelato , da cui la fi copiò alla

pag. MDCCCXXX. il Muratori 5 E forfè anche meglio fi può leggere

Vuu * in
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ih quefta màniera , fèbben non <? poflìbile fndoyinarvifi ne il giorno deN

là fua Depofizione, ne Tanno, faper non potendoti* ;fe vi fi debba in

tendere il Conflato di Belifarjo , over di Bafilio ;

UIC, KEQVIESCIT.1TN, PACE, APOL

LONIA, SACRA, Vl]RGO

CCVI, POM, SOROR. LEONIS. EPISCT]VIX, ANN

PL, M. LXXV. DPST. I

SEXXIES, POST. CON S. B

• ♦ ♦

n

leontitVif- Ecco un pezzo del creduto marmo fèpolcrale del Ve/covo Leone II. che

towdtNoU* pur fa dal Bianchini copiato , fenza che fi accingefiè alla difficilifiìraa

imprefa di tentar di fiipplìrlo;

HIC, LEO. VIR. SCS. SOCIAT

ENS, PIETATE. POTENS. IC ....

CCVII. QVI, VITAM. EX, MONACHO . „' :.

ABSTINVIT, TANTVM, TANTOQ_.

VT, QVASI, IAM. ANGELIC .........

Gaudiofi. Evvi parimente queft' altro di Gaudiofò: . r .

CCVIII. DP, GAVDIOSI. IN

NONAS. SEPTEM

PACE

BRES

M*rgmita%t ^' quefto già ftampato dal Bianchini , e pofeia dal Muratori alla pagina

Paolt, CDIV. in cui prima che a tal fègno fi rompefiè , ci aflìcura il Guada

gni aver letto il nome di Margarita . Fu la fùa Depofizione al/i XVf.

ai Febbrajo nel Confòlato di Ezio , ma perchè non vi fi può leggere

il di lui Collega, non può determinarfi, (è fu nel CCCCXXXII. allor-

ch' ebbe per compagno Flavio Valerio , o nel CCCCXXXVII. eh' ebbe

SigirVuldo, o nel CCCCLVI. quand'ebbe Aurelio Simmaco. Inclinerei

io però a fidarla nell'anno CCCCLIV. allorché fu Confòle per la pri

ma volta un' altro Ezio , ed ebbe per Collega Flavio Studio , perchè

quefto nome più di tutti gli altri al vacante (pazio del marmo corrifc

ponde , e così la fupplirei:

DP. SACR. VIRG. M | ARGARITAE

CCIX. , DIE. XHIL KAL. MART. AETia ET

FL.STVDIO.COSS. 1ET.PAVLI.PRESB.

Di varj Sacerdoti fparfi qua fi rinvengono alcuni brevi epitaftj,

come accenna ottimamente Monfignor Bianchini , fèbben per la più par*

atneu. te Q troncj,j ^ 0 ro^ »n gran parte t £< quefto di Patrizio ripofto a i

. XXIX. di Agofto. '

DEP. PRESB. PATRICI. IN.J PACE

CCX. VI. KAL. SE fpTEMBRES

Que-
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f^ucft' altro di Urbanq parimente Sacerdote ièppdlitovi a i XIII. di ******

Ottobre

ii oì 4 « HIC, REQVIESCIT, IN PACE

CCXI. 7 VRBANVS. PRESB. DP,

% *:r m, ID, QQTOB,

il Onorato à quello; :. . . dì onorata

B. M jI.

. HONORATI. PRESBITERI

CCXIfc QVI. VIXIT. ANN .....

DEP. EST, V, KAL , .

Ecco quel di Teridio di Aquitania gran Dilcepolo di S, Paolino , di cui Tfridk,

abbiam più volte ragionato

CCXIII. TERIDIVS, HIC. REQVIESCIT. IN. PACE

Sì quella, che la feguente ilcrizione date furono alle ftampe nella No

la Sacra dal Guadagni, il qual fi divifa, che quello Clemente poflàeC clemente,

ter quello , che fu molto caldamente raccomandato a S. Paolino da S.Gi

rolamo :

HIC. REQVIESCIT

CCXIV. CLEMENS. IN. PACE

S'à memoria di Stefano in quell'altro picciol marmo: Stefano.

RFQVIE|SCIT. IN. PACE

CCXV. STLFANVS. CV.

E di Graziole in quefl' altro , in cui manca il nome di un altro , cjie

fu con lui lèpolto alli XII. di Ottobre

HIC. REQVIESCIT , ,

IN. PACE. QVI. VIXIT. ANNS..

CCXVI. ET. D. EST UH. ID. OCTOBRIS

DEP». GRATIOSI

E' quello un frammento della' lèpolcrale ilcrizione di una Giovane Cri»

lliana , lèbben le n'è perduto il defiderevol nome , che ville quindi-

ci anni , e quindici mefi , e verifimilmente quindici giorni , e mori

negli ultimi di Giugno nell'anno XV. dopo il Conlòlato di Balìlio ,

ed in tal guilà per avventura potrà fupplirfi 'n quel , che le manca

nel fine:

HIC. REQVIESCIT. IN

CCXVII. QVE. VIXIT. ANNOS.QV

PACE

INDECIM. MEN

SES. QVINDECIM. DI ES.QVINDECIM.D.*.

KAL. IVLIAS. XV. POS,T.CONS. PASIW. V.C

Più
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fumimi Più curiofo è '11 tegnente ; che ci dà la notizia di uà Primicerio; ben

ché noi fia ne di quefta , ne di verun' altra Bafilica ; il che fè foflè mol

to più pregevole ne la renderebbe . Celebri furon nonpertanto fotto gli

Imperadori nell' età piuttotto di mezzo i Primiceri , i Secondocerj 94

Terzoceri, i Quartoceri, e s. ma per ragionar folamente di quefto nò-

i . • ,;t ftro Primicerius fcrinii Exceptorum chiamato , egli è da ricordarti 4 che

coloro , i quali fcrivevano gli Atti delle caufè ,ìe quali facevamì tlà

Colui, che Comes largitionum appellava fi, eran detti Exceptores . E per

chè confèrvavan quefti gli' Atti da loro Scritti in varj ferrigni , colui;

eh' era il primo Scrittore , o dir vogliamo il primo UfEziale tra df elfi

Primicerias fcrinii Exceptorum fi chiamava , qual fi fu certamente co-

ltui , la di cui sì tronca ifcrizione anche potrebbefi 'n quefta guifa fizp-

plire .. Fu qua fèppellito a i XXI. di Aprile in giornata veriìlmilmen-

te di Venerdì, ficcome in giornata di Mercoledì abbiam veduto nella

fu recata al N. CLXXXIX. enere fiata fotterrata Dulcizia ; e nel tem

po del Confòlàto di un Tiberio, che non fu certamente V Imperadore \

poiché nel!* età di quefto non erano ancora introdotti i Primiceri

.» ' - DPS. B. M ...... . SCRI

- •' NII. EXCE PTORVM. PRI

CCXVin. MICERI. IN PACE. DEPOS

XI. KAL. MAlJ AS. DIE. VENE

RIS. TI|

Altri moltiflìmì frammenti vi fono , ma perchè da loro ritrar non

fi potrebbe veruna confiderevol notizia , non ci curiam di tralcriverli , e

fòjamente per dar' un (àggio de' maggiori ,' che. vi fòno , recherem que*

fio dell' ifcrizione in yerfi di una Donna

LIET. IVSTAS. N

CCXIX. DVM. CASTA. TIBI

- ■'• ■ PRAETIO. MAX

TVM. XPO. HOS
*- ■ " , ^ • • , ^

... • :

E terminerem con queft* altro , in cui nella prima linea fupplirei RE-

LIQVIARVM .

HIC. S1TVS. EST. SACRAR » . .

CCXX. SANCTI. NICANTCASI. . . :

DEP. D. Vili. N | ONAS. ..... * ,\

Conchiudiam' or finalmente tutti quefti Capi con le fieffè dotti/sì-,

Bienchìni lo- me riflefsioni , che fece il già tante volte lodato Monfignor Bianchini fii

à*to. le da lui ofiervate in quefto noftro Cimiterio fèpoIcralLifcrizioni : Con-

fiderando , che dopo efiere fiata prefa , e devaftata Nola da' Goti : ed

aggiunger vi poteva eziandio da molte altre barbare Nazióni , ancor fi

trovino in una fòla Chiefa : la quale io tengo a fermo,, che abbia pati

ti uguali danni , fe non maggiori nelle me poco conofeiute , e meri pre

giate
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giate ne'fecoli addietro marmoree lapide dalla trafcuratezza, ed igno

ranza, di chi n'ebbe il governo, che non da' Barbari ftefsi, e da'Ne-

mici ; confiderando , difèi , P Uom chiariamo , che ancor ci fi trovino

tanti marmi del V. e VI. fècolo co' nomi 'mpre/si , V età , e le depofi-

zioni de' Nolani Vefcovi per Confòli dileguate , memorarvi!} le ordina

zioni de* Sacerdoti , e le depofizioni de' Diaconi , de' Suddiaconi , e del

le facrc Vergini pur con le note de' loro tempi a fimiglianza elattifsi-

ma de' Cimiteri di Roma ad argumentar fi diede, che S. Paolino gran

riftoratore di quefta Bafilica come Romano, e benché nato in Francia

avendo molto tempo vivuto in Roma , e perciò la coftumanza di quel-

la Chiefa fapendo la introducefie in quefta di Nola : ed io dirò piut-

tofto , che viepiù la confermarle , perchè ve la trovo certamente intro

dotta da tempo innanzi , come fi pruova ad evidenza dalia nell'ante

cedente Capo recata ilcrizione , nella quale Egli Iteflo leffè i Confòli

dell'anno CCCLIX. Eufebio , ed Ipazio, e dall'altra da lui non vedu

ta , e da noi trafcritta fui fin del XXV. Capo del noftro VelcovoPrif-

co dell' anno CCCXXVII. perchè nel Confolato di Flavio Mafiìmo : on-

d'è certifsimo , che la memorata coftumanza della Romana Chielà fu

introdotta nella Nolana fin dagli antichifsimi tempi , e pofcia fu da S. Pao

lino viepiù dirtela, e confermarla.

Ofièrvo io di più efier sì grande la quantità oltre de* riportati ,

d'altri minori pezzi d'antiche ifcrizioni, che ne va quafi tutto lastri

cato il pavimento di quefta Bafilica, e quello dell' antichi filmo Presbi

terio, e non poche fon' anche per le mura fabbricate , e che ci fon ,

tirne di marmo porte a guilà di caffè ne' magazzeni l'una su dell'altra,

c ne traggo un' evidentiffimo argumento , che la maggior parte di que

lite fia fiata qui d'altronde traiportata , e sì malamente dirpofta » E per

verità fe tutte intiere fortéto, e doverofamente fituate, empir potreb

bero comodatamente e l'antica Bafilica or totalmente diftrutta di

S. Paolino , e 1' altre quattro all' intorno , donde io mi credo , che fieno

fiate levate , e qua trasferite , dappoiché quefto chioftro fu ridotto

nella prelènte Chiefa.

E poiché quefta Bafilica fu edificata nel Chioftro , che fatto ci a-

Veva S.Paolino, le fon rimarti a' fianchi i due Portici , che dal mede-

fimo ci furono eretti lugli archi da marmoree colonne lòftenuti . Son

chiufi quefti al prelènte d ogni parte da muraglie , e formano come due

ale chiulè di quefta Bafilica . Quella , che fla a mezzo giorno , è piena

tutta di Terra Santa , qual comunemente fi appella , ed è riputata par- Terra Sant**

te di quella del Campo Aceldama , che fu comprato con li trenta de-

naj, che prezzo furon ricevuto da Giuda per lo tradimento del Reden

tore , e che deftinato venne per fèpoltura de' Pellegrini . Si riducono

in efia i cadaveri , che riporti vi fono , in un giorno ad offa intiera

mente ipolpate , lènza che vi fi fenta naulèolò odore : e qualunque fùa

picciola quantità, che trasferita ne fia , come di lòvente è avvenuto,

e mefcolata con quanta fi voglia d' altri Cimiteri , le communica in

contanente quefta sì prodigiofa attività nel divorare l'umana carne.

Parve pertanto alla fingolar prudenza di Monfignor Caracciolo del

Sole non efier dicevol cola , che una Terra sì portentosi , qualunque
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calpeftata venifie con ogni libertà da chiunque ci perveniva , ed ordinò

nella vifita paftoral,che vi fece nell'anno MDCCXL. che chiudere, o

coprir fi doverle : e perciò vi è flato pollo un cancello di legno , che

permette a'curiofi'I riguardarla, ed impedire loro il poterla calpefla-

re. Divide quefto quali per metà tutta Pala, e re Mando (coperta quel

la parte, che è chiufa verfb oriente è tutta vagamente laftricata quel*

l'altra , eh' è dall'occidente , ed in cima ad efia è un magnifico al

tare.

E' flato quefto dalla divozion de' Cittadini , e principalmente del

Sacerdote D.Onofrio Tanfillo con le raccolte limoline rinnovato all' in

tutto in quefti ultimi tempi , e di vaghi coloriti marmi 'nfino alla volta

nobilmente fornito . Sta su di quello in marmorea (paziolà nicchia

elpofta alla venerazione del Popolo , che con pietà ììnwolarilfima di

continuo vi concorre , la flatua di noftì o Signore Crocififlo in su due

legni obliquamente fra .di loro pel mezzo uniti ,e co' piedi didimamen

te e full' uno, e full' altro, e larghi fra loro inchiodati. E* quella lèn

za verun dubbio di antichiflìmo lavorio , ed eccita compunzione , e

tenerezza a riguardarli sì per l' eccellenza dell' arte , che gli à fcolpito

iul volto l'affanno , e la morte , e sì perchè logoro nella mperficie

dall' aria , e dal tempo il legno , ond' è comporto , e (penalmente nelle

mani , e ne' piedi à prelà tutta la vera (èmbianza di uno (cheletro

umano, a cui fia rimafta indurita la pelle su l'offa. In qualunque bi-

(ògno , che n' abbiano que' di lui divotifiìmi Cittadini , a lui ricorrono

con fermillìma fidanza, o Io portano in procelfione , e n'ottengon neut

ramente ogni defiderato favore, e fingolarmente di ferenità, o di piog

gia, quando loro fa d'uopo per le campagne . Evvi a man delira pur

in marmorea nicchia la flatua di Noftra Signora addolorata , ed a lì-

niftra è quella di S.Giovanni . Son poi non men le muraglie , che la

volta tutte di vago moderno flucco infino al- cancello , e di più quadri

i principali mille ri della pafiìone del Redentore rapprefentanti con di

vota pompa abbellite: e lui finir di quella , che è a man delira dell*

altare , è una porta chiufa parimente da un cancello , per la qual

s'entra nella già da noi delcritta Cappella del Nolano Velcovo S. Ca-

lionio. , ,

Paflìam quindi all' ala finiftxa nella grandezza a quefla in tutta

fàmigliante , ed ofierviamo in primo luogo il qua tra/portato dalla Chie-

fa , ove fu cavato lui terminar del (ècolo (cor(ò di fqtterra il marmo

reo fepolcro di Giulia Vergine riportavi a i IX. di Novembre del

CCCCLXXXI. nel Conlòlato di Flavio Severino -il di cui epitaffio fu

dato alle (lampe primieramente dal Bianchini , e poi dal Muratori alla

pagina CDIX. benché con qualche picciola differenza particolarmente

nella puntatura, che vi fi' trova quali ad ogni fillaba , come in quefto

noftro fi vede:

SACRE. VIR. Gì. NIS.

CCXXI. DEP. IVS. TE. IDS. NOBR.

FL. SEVERINO, V. C. CON.

E fui finir di queft' ala , che è molto mal tenuta, ed abbandonata ; s'en

tra per una porta nella carcere di S.Gennaro, e per un'altra nel luogo ,

ov'è
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ov'è la fornace , nella quale fu gettato primieramente, come divifàtt

ci fiamojil noftro primo Vefcovo S.Felicc, ed oltre molti altri, vi fu

pofto dipoi per ordine del Proconlòlo Timoteo il già Iodato pran Pro-

tettor di quefto Regno . Ma sì di quefte , che dell' altre quattro Bafi-

liche , le quali ancor ci fono , nuli' altro qui fòggiungeremo , avendone

abbaftanza di fòpra ragionato.

Del Sacro Dcpqfito di S, Felice in Pincis

CAPO XXVIII.

SEbbem quefto noftro Nolano Cimiterio va sì celebre per l'univerfò

per la gran moltitudine di 'nvitti Campioni di Chiefa Santa , che

anno col loro fàngue fparfò a rivi eroicamente a conferma , e dilata

zione della cattolica fede innaffiato prefTo.che tutto il fuo terreno , ed

empiuti de' loro fanti corpi più pozzi , o profondi fepolcri : il particola ri Ai

mo fào pregio nulladimanco fumai tèmpre 1' efiere fiato da Dio prefèelto .

per facro Depofitario del veneratiflìmo corpo di S. Felice in Pincis : e

per quefto principalmente il paragona S. Paolino a i più famofi Santua

ri di Roma, e dichiara averfi Nola meritato il fecondo luogo dopo quel-

V alma Città ; la qual , fé prima andò faftofà , e fuperiore a tutte 1' al

tre per la quantità de' fuoi Regni , e grandezza del fuo imperio , pel

valor de' fìioi Guerrieri , e gloria de' fuoi Trionfatori , or s' innalza fò

pra le medefime altrettanto , e più per la virtù de' fuoi Santi , e per

la fama de' fepolcri degli Appoftoli , e de' Martiri , com' Egli cantò nel

III. Natale al verfò 86. alla Città di Nola :

Tu quoque poft urbem titulos fortita fècundos,'

Nam prius imperio tantum , & vicìricibus armis ,

Nunc & apoftolicis terrarum eft prima fepulcris ec.

Or forte sì bella , ed onor sì raro invidiando al noftro Cimiterio

alcune Città tor gliel vorrebbon per arricchirfène . Vantafi Benevento

di pofièdere le di lui Reliquie : e perciò nelP Uffizio riconofciuto , ed

approvato dalla Sacra Congregazione de' Riti alli XII. di Febbraio del

MDXXIX. ageiunfe a quelle parole del Breviario Romano: Sepultuf-

gue efl prope Nolam in loco , quem in Pincis appellabant , queft' altre :

Cu)ui facra lipfana Benedenti fttb ara maxima principi! templi honori-

fice conduntur . Anche più s' innoltrano i Monaci Benedittini del Mo- pretende Pia*

naftero di S. Sifto di Piacenza , e pretendono , che il corpo del noftro c™™f0a™s

Santo fia flato verfò il X. fècolo alla di loro Chiefà trasferito ; e con 'F^e °mpt^.

decreto anch' efiì dalla Sacra Congregazione fatto a i XXVII. di Set- cit.

tembre dei MDCIX. aggiunfero alle mentovate parole della lezione del

Xxx Bre~
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DEL SACRO DEPOSITO DI S. FELICE

11 P. Paffaro

ne fcrive la

traslazione in

Piacenza .

P.Mabilon

lodato .

Breviario: Inde pofiea facrum ejas corpus Placentiam delatum eji,ubìin

Ecckjta S.Sixti bonorifìcè confervatur . E fu l' altare , ove il vantan ri

porto con altri Santi nel!' ampio loto , e veramente magnifico Santua

rio al di fotto della Chiefa anno fcolpita in marmo quefta ifcrizione :

TIMOTHEVM. SYMPHORIANVM. FELICEM

ANTIOCHIAE. AVGVSTODVNI. NOLAE

TEMPVS. DIVERSVM. TVLIT

DIVERSA. MORS. SVSTVLIT ,

EÀDEM. FIDES. IN. COELVM. EXSTVLIT

Ma fè fi contentò l'Autor di queft' epitaffio in tempo, eh' era mol

to più frefea la memoria di. quello trasferimento , di fcrivere fèmplice-

mente efler' ivi confèrvato il corpo di S. Felice , che morì 'n Nola , di

ciò non contentofiì '1 P. D. Felice Pafiaro Caflìnenfè Monaco Napole

tano , cui dopo molti , e molti fecoli forfè il capriccio di voler deter

minare , qual fi fofie tra li molti , che morirono in Nola , ed al più ce

lebre appigliandoti" afTèrifce rifolutamente per lo primo, che fiafi S. Fe-.

lice in Pincis , ed un Libretto di pochi fogli , 5n cui tratta del menta-

vate Monaftero , e Chiefa dato in luce nell' anno MDXCIII. fi finge

di pianta la Storietta della pretefa traslazione del di lui sì venerato

corpo in Piacenza , e fcrive , che l' Imperadrice Angilberga moglie di

Lodovico II. fondò quel Monaftero per Donne Monache primieramen

te , e poi Io donò a' Monaci Benedittini , il che è veriflìmo, e nel con

ferma , e pruova nel fuo viaggio d' Italia il dottiftìmo P. Mabilon : Con

ditura ejì primi coenobium in gratiam Sancìvnonìalium ab Angilberga Im

peratrice Ludovici IL uxore . Extat bujas rei inter alia diploma ipjì&t

'Lodovici, quo Monafterii conditionem , dotationemque cortprmat lll.ìdus

OBobres Indizione Vili, anno imperii XKV.apud Olonnarn Curtem ita-

perialem . Soggiunge il Pafiaro , eh' ebbe perciò in dono dall' Imperiai

fuo Confòrte, cui erano flati dal S. Pontefice conceduti per tra/portar

gli 'n Francia, alcuni corpi de' Santi , e tra quefti Egli 'nfèrifee a bel

la pofta quel del noftro S. Felice in Pincis. Ma lo fmenti/ce di falfità,

quantunque fiafi anch' egli Benedittino, l'accuratifiimo già lodato P. Ma

bilon con le fcritture dello fteflo Monaftero di S. Sirto . Hoc fath ex

archivo praediHi Monajìeriì , nuod fub titolo Dominicae Refurreclionis,

& in bonore SS. Marlyrum SIXTÌ. FABIANI. MARCI. ET. APVL-

LEI. quorum reliquias ibidem quiefeere Karlomannus in fuo diplomate

offerita primitui aedifìcatum efl . Ecco adunque i corpi de' Santi , che

tra/portò in quella Chiefa l' Imperadrice Angilberga , e quali v' erano

al tempo di Carlomanno • ed ecco provata in un punto la falfità del

principal fondamento della Storia del P. Pafiàro , e dalla da lui raccon

tata traslazione del corpo del noftro Santo in Piacenza.

Con tutto quefto lufingati i Piacentini dall' invenzion , che lor piac

que, fecer ricorfò alla S. Congregazione de' Riti nell'anno MDCIX. per

ottenere la facoltà di aggiungere a i lor Breviari quefto trasferimento

nella Chiefa di S. Sifto / Era Prefetto della Congregazion de' Riti '1 Càr*

dinàl Bellarmino , il quale a i III. di Loglio ne diè parte al noftro VeC

covo Fabbrizio Gallo con la feguente lettera fcritta di proprio pugno,

co-
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copia della quale unitamente con le fcritture , che riferiremo , fi confer

va nel Nolano Vefcovile Archivio.

Molto lllujìre , e Kmo Signore come Fratello,

M'occorre di far fapere a V. S. Reverendifilma , come il Vefèovo Lettera del

di Piacenza pretende , che il corpo di S. Felice Nolano fia flato trasfe- f^inalBcl'

rito dal luogo chiamato in Pincis a Piacenza , ed ora fi ripofi nella Monfignor

Chielà di S. Siilo : e quello à meflò in certe lezioni , che à mandato , G"Uo.

perchè gli fieno approvate dalla Congregazione de* Riti . Avrei caro fa-

pere da lei , Ce fa. niente di quella traslazione , o le pretende , che fia,

ancora quel fàcro corpo nella Diocefi di Nola . Io mi ricordo , che una

volta andai al luogo detto in Pincis , e feci diligenza di fapere dagli

Uomini del paefe , dove fi ripofafie quel corpo tanto celebre appreìlò

gli Antichi, e non trovai niente nepur vefligio di quefto,onde ora vo

penlàndo , che forfè dev' effer vero , che fia flato levato , e trasferito

in Piacenza, ove per tale fi onora. Sarà bene, che V. S. Reverendifìì-

ina mi avvifi'l fuo parere, acciò per forte non nafceflé poi lite fra lei,

ed il Vellovo di Piacenza intorno a quelte lezioni, e bifognalle con più

vergogna di una parte, o dell'altra emendar lezioni già ftampate . Con

quello me le offero pronto per lèrvirla al folito

Di Roma li 3. di Luglio 1609.

Di V. S. Molto lllujìre , e Reverer/dìJJìmo come Fratello

Affezionatiffimo il Cardinal Bellarmino.

Rifpolè fùbitamente da Nola a quella lettera Monfignor Gallo fin- Suarifpofta.

.caramente confeflàndo di non aver pronte ficure ragióni da provare,

che quel sìvenerabil corpo fofie ancora nell'antico fuo fèpolcro nel luo

go detto in Pincis , benché fcmbrava poter fervile di fufficiente pruo-

va la general tradizione , che qui ne correva , e la divozion de' Popo

li , che fpecialmente nella fùa feltività vi concorrono a venerarlo , e

che nulla affatto però làpeva di quella or pretefà lùa traslazione in Pia

cenza ; per lo che fupplicava Sua Signoria Illuftriffijrna ad ottenergli dal

S. Pontefice la facoltà di aprire il fàcro Depofito , e trovandoli '1 fin

to corpo di poterlo trasferire alla ma Cattedrale in Città . Ebbe in rif-

pofta per mano di Segretario , che il Signor Cardinale era rimarlo fòd-

disfatto: e per quello non fi curò più il noflro Prelato di far' altra di

ligenza o nel Cimiterio , od in Roma per certo divifandofi , che pcflo

fi fofie filenzio alla pretenfione de' Piacentini . Ma quando di ciò me

no fi dubitava , ecco giungere in Nola V avvilo di aver la Sacra Con- ottie» Pia-

gregazione a i XXVII. di" Settembre conceduto alla Chiefa di Piacen- JJJ? gram

za di poter' aggiungere alla mentovata lezione le già riferite parole fò-

pra il pretelò trafporto in quella Città del corpo di S. Felice in Pincis.

Immaginar fi può ciafcheduno, qual fi fofie allora il rammarico,

la doglianza , la pena del Vefcovo , del Clero , del Popolo , e di tutta

la Diocefi Nolana in veggendo dichiarar privo di botto il fuo Cimi

terio di un Depofito sì ragguardevole , e preziofò , e già da tanti fè-

Xxx a co-
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coli 'n effo venerato , fenza che ne pur qua fentite fi foflero te pruo-

Ve, che di quello trasferimento arrecate aveflèro \\ Piacentini 9 nonché

dato folle tempo alla Chjefa di Nola di ri/pondere aderlè,e produr

re le fue . E tal fu la confufione , che fòrprefè li Nolani per quella sì

impenfata decifione , che di/perando di efleie più fenati , nonché di poter

ricevere alcun favore fi aftennerp di dar? alr.ro palio infine alla morte

di Mónfigpor Gallo , che noi volle , qualunque motivo ne ayefle , gian>

mai permettere . 7rapafTato però che quelli fu filli VI. di Novembre

nel MDCXIV, rattenner più non fi fèppe il Nolano Capitolo , cui era

no da gran tempo aggregate le JSafiliche del Cimiterjo , ed unitoli col

Clero | e col Popolo fece ricorfò alja Sacra Congregazione con la fèguen-

Scrittura man- tQ frittura indiritta al mentovato Cardinal Bellarmino , nella quale do-

Jata aiCardirpQ avergli efpoiio il gran pregiudizio , che a provar veniva dal rife-,

odiarmi- r'lZ0 prjmier decreto la Nolana Chiefa ? rifponde brevemente alle ragio

ni del Paffaro, e così dice;

Conghietturiamo, che la Chiefa Piacentina fi persuada efièr vera,

quella traslazione per quel , che fcrive il P.Paflaro , il quale alla pagina

I. Ragione, XXXVII. del Ilio Libretto in quarto del fito, lodi, e prerogative" del

Reverendo Monaftero di S. Sifto di Piacenza riporta il (opra da noi tra»

fcritto epitaffio , da cui fi moftra ivi ritrovarfi '1 corpo di S. Felice No*

jano unitamente con quello di S. Timoteo d' Antiochia , e P altro di S-Sin-

foriano d/ Autun nella Borgogna: il che concedendoli non però fi con.,

ceJe , che quello fia il Felice Prete Nolano detto in pincis ,* poiché riten

zione altro non dice, che FELICEM. NOLAE. , ed in Nola abbiamo

e per le Storie , e per teftimoniapza eziandio del Martirologio Romano

tre Felici l'un Veicpyo, e Martire a i XV. di Novembre , P altro Pre-.

te, e Martire detto in Pincis a i XIV. di Gennajo,ed il terzo colto

lo titolo di Martire a i XXVII. di Luglio. Sta feppellito il primo nel

Duomo di Nola , ed è celebre per la Manna , che fa di continuo , e per

eflère jl primo Velcovo , che fi fàppia di quefta Città . H fecondo fu

Seppellito vicino a Nola in un luogo ora detto Cimkile , ed anticamen

te in Pincis famofifiìmo Santuario preflb gli antichi, e prelfo i moder

ni , g del terzo non abbiam ne fèpolcro^ne ftorja . Perchè dunque la

Chiefa Piacentina à voluto ufurparfi M fecondo , del quale niun v' à ,

che non fappia efiere fiato riporto nel noftro Cimiterio , ove anch' og

gi fi vede jl fuo fepolcro ornato di molàico con la fua effigie, e di cono

tinuo vi fi onora?

Racconta il Paflàro le Vite di que? Santi, che In quel (ho Mona-

li. Ragmn fiero fi ripo(àno? e narrando quella di S. Felice Prete Nolano dimoftra

evidentemente non eflèr quello , che in Pincis fi appella dicendo aper-

tacente, che i| fùo Felice ebbe un fratello Martire pur chiamato Fe

lice , là dove il noft.ro in Pincis; per relazian di S. Paolino , di Beda , ed

alti i non ebbe , che un Fratello per nome Errnìa , che vifiè , e morì da

foldato fòtto degP Imperadori .

Di più egli ftefio il Caffinenfè Autore ci fa vedere nella recata

I/j, Ragiona ^v'^onG pofio fra' Confeflòri diflintamente da' Martiri'l S. Felice , che

là fi ripofà : ed il noflro ebbe mai fempre fin da i tempi di S. Paolino

il gloriofo titolo di Martire , e l'à prefèntemente ancora dalla Chiefa

Universe, che ne fa l'uffìzio de' Martiri: dunque qaeftp è dive rio da

quello , che fi conferva in Piacenza !

Final-
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Fralmente il Paflàra alia pagina. YIIL, raccontando la (òlennifll» ^ f^tìmi

ma traslazione, de' SS,, corpi , che in quella Chiefà. fi venerano , fatta da

Lodovico Imperadore , e da AngUberga di lui moglie circa. 1* anno

DCCCC del Signore % ci da tutto, il motivo di credere non efièxe ftai

±a. anche dei noftro. S. Felice in Pincis; perciocché, non v'è Storia , ne

Martirològio , che: menzion faccia di erTere flato quefto Santo giammai

trasferito : e pur le folenni traslazioni fono lolite, ad eflère negli Annali

cecie, fi a fi ici regiftrate ,.

Cpnchiudonpercià n*n> poter* eflère a verun patto quei, che fi tro

va in Piacenza , il corpo di S, Felice in Pincis , ma poter* efièr con ogni

yerifimiglianza di quelP alt.ro S. Felice di Nola , di cui fi fa comme

morazione; dalla Chiefà a i XXVII. di Luglio , e Applicano il Capìto

lo, il Clero , e l'Univerfità di Nola i Signori Cardinali della S. Con

gregazione ad ordinar, che fi tolgano le poco innanzi permefiè paro

le ciarli Uffizi Piacentini » Rifpofè a quefta Scrittura con la feguente Rifàfla dd

Jetttti allora lo ftefia già lodato Cardinal Bellarmino . far^lBel'

Io non mi ricordo , fe neh* anno MDCIX. quando fu conceduto al

la Chiefa di Piacenza , che poteflè aggiungere alle fue lezioni ; inde po-

jìea\ factum ejus corpus ec. foflè udita la Chiefà di Nola , ma è credi

bile , che udita foflè, e che allegafie. le ragioni, che ora allega, e che

ih non objiantibus fi facefle il decreto * Ma fùppofta la traslazione fat

ta di.1 corpo di S. Felice da Nola a Piacenza , che i Nolani non nega- sue pravi*

no , nel DCCCC. al tempo dì Lodovico Imperadore pare mani fèfto , che eontnj Afe.

il corpo trasferito fia di S. Felice Prete, eh' era fèpolto in Pincis per Uau'

l' infraferitte ragioni ., I. Perchè, di tre SS* Felici , che erano in Nola ,

il primo, eh' eia Yefcovo,vi fi ritrova in quefto tempo 5 il terzo» che htrmtmi

ccn fi sa , fe fofie Vefcovo, q Prete, o Laico, ma fòlo Martire, non

può efier quello y che fu trasferito, perchè il trasferito fi aflèrifee , che

fcfiè P;ete, e Confefipre: dunque refta, che il trasferita fia S. Felice

in Pincis , il quale tutti chiamano Prete . II. La trasfazione fuol farfi

di Santi celebri , e noti* il S. Felice Nolana celebratifiìmo , e notiflìma Pruni»,,

è quella, ch'era in Pincis, come appare da i Natali di S. Paolino, e

da S.. Anodina de cura prò mortati > al Capo XVL e nella piftola

CXXXVIL Queir altro Martire , che li Nolani vorrebbero dare a ì

Piacentini , non è fiata mai molto, celebre, ne fi sa,, chi fofie, ne dove

fcfiè . III. Siccome prima della traslazione di S. Felice in Pincis era te»

liuto quel luogo con graodiflìmo onore, e fplendore, ed era frequenta- In' Pruina?

to da tutto il Mondo, come fi vede ne' Natali di S.Paolino, così do

po quella è. fiata quafi abbandonato, che non pare, che ci fia veftigio

dell'antica divozione. Io fieno l'ho ricercato con grandifiìma fòlfeei-

tudine,, e non trovava y chi me ne dafie nuova ; e nella Chiefà fteflà

non trovai lume , ne fègno alcuno di reliquia tanto infigne ; il che è

' manifefto. fègno,, che non ci fia più quel* facra corpo..

Alla? prima obbiezione , che nella Chiefa di S. Felice in. Pincis ci xifafis del

Ila il di lui* fèpolcra con la fùa immagine, fi può rifpondere, che non %i/wiow

pertanto* in quel; fèpolcra fia più il corpo di S. Felice. ; poiché non vi è de' Nolani.

lume:% ne concorfa. veruno : e quel fèpolcra bifbgna , che fia d'altra

periona» poiché li corpi de' Santi non fianno fuori degli; altari : ed io

quando andai, cercando, dove fòfiè il corpo di. S.. Felice,, vidi quel fè-

polcro,. e. non iftimai , che fotte fepolcro di Santo Alla feconda , che ^ IL

fecorte
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fecondo la Storia di D. Felice Paflaro S. Felice trasferito da Nola a

Piacenza avelie un Fratello dello ileffb nome , il che non fi verifica di

S. Felice in Pincis : fi può rifondere , che il PafTaro fi fia ingannato in

dire, che due Mero SS. Felici fratelli : e forfè troyò quella favola

per quietare i Nolani con dire, che lor refta un'altro Felice fratel di

quello , che anno i Piacentini . Alla terza , che il Paflaro dice , che

Mia Uh quej feiiCe trasferito da Nola a Piacenza fu Confeflbre , e così lo vie

ne a diflinguere da S. Felice Prete , e Martire , che fi ripolà in Nola,

che così è chiamato eia S. Paolino : fi può rifpondere , che S. Felice No

lano, il qual fu fepolto in Pincis , non morì Martire, febben patì affai

per la fede • e perciò alcuni lo chiamano Confeffòre , come S. Adottino

nel Libro de cura promortuh, altri lo chiamano Martire, come S.Pao

lino, il quale per inoltrare \ che non morì per la fede dice , che fu

Martire lenza fparger fangue :

Coeleftem nactus fine fanguine Martyr honorem .

come anche S.Tecla fi chiama Martire , anzi Protomartire, fèbbennon

morì Martire , com' è nel Breviario Romano a i XXIII. di Settembre.

All'ultima, che non ci fia ftoria,ne Martirologio, che faccia menzio-

M* ne di quella traslazione , fi può rifpondere non effere necefiario , che

di ogni traslazione fiaci Storia , o fia notata nel Martirologio . E pu

re in quello lèritto ftefiò ammettono i Nolani , che un S. Felice fia

trasferito da Nola' a Piacenza , lènza che nemen di quello fiavi me

moria alcuna della di lui traslazione ec.

E qua febben manca il fine di quella lettera , nulla però ci re-

* ila a defiderare delle ragioni addotte in contrario dal dottiffimo Por

porato , efiendoci , come ben fi vede anche l' ultima . Si accinfero in-

dì'màn?r,n contanente) allora i Nolani a formar' un'altra più dillefa fcrittura ; e

rifpofta . febben quella nulla più ferve alla caulà già da tanto tempo intermef-

fa , ed abbandonata , pur poiché compiuta che fia , può lervir pre/ènte-

mente a dimollrare , che in niun conto provaron mai fi Piacentini ^

che '1 venerato corpo nella Chielà di S. Siilo fia quello di S. Felice in

Pincis; e ci può liberar dall' obbligo di alcune quellioni, che altrimen~

te a trattar' avremmo nella Vita di quello gran Santo , intrecceremo

ad ella varie altre ragioni, che la renderan molto forte. Rifpofer dun

que i Nolani primieramente al Signor Cardinale ritornandoceli alla me

moria la da lui fcritta lettera a i III. di Luglio nel MDCIX. a Mon-

Allaì.ragi(h fignor Gallo , e quel eh' era lùcceduto innanzi alla formazion del de-

kxminof' creto » e che noi abbiamo fui principio di quello Capo raccontato .

Scrìflero in fecondo luogo , che '1 Velcovo di Piacenza , il quale dopo

tanti, e tanti lècoli dalla da lui pretelà traslazione già Icorfi or vo

leva farla autenticare dalla S. Congregazione , doveva collituendofi At

tore provarla o con certe fcritture , o con una continuata tradizione

contro de' Nolani , i quali anno nel Cimiterio fuor d'ogni controverfia

iìcuriflìma la Depofizion di S. Felice , ed anno ancora perpetua tradi

zione , e cento Autori , che con elTbloro atteltano , eh' Egli fiaci tèm

pre ftato; ed evvi 'n fatti ancor di prelènte da i Popoli venerato, co

me fi farà vedere manifellamente in appreflb , e fi è con evidenza pro

vato nell' antecedente Capo IV. in cui della venerazione , e concor/ò ,

che
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che anch' oggi fi vede al Cimiterio di Nola , abbiam ragionato .

Ripigliarono di non aver mai conceduto , come fuppone il Signor

Cardinale, che fia fiata fatta traslazione da Nola in Piacenza defcor

po di S. Felice , anzi averne apportata la contraria conghiettura di non

trovarli della medefima nelle Storie, e ne' Martirologj menzione alcu

na; ma {blamente aver detto, che ancorché verificar fi potette il pre

telo trasferimento da* Piacentini , non mai a creder fi avrebbe efièr

quello di S. Felice in Pincis,di cui al par, che del Ve(covo,e Martire

anno i Nolani 1* antico fèpolcro , la continuata venerazione , e compiute

Storie : ma bensì del Terzo in Nola appena conolciuto de' XXVII. di

Luglio . E dove mai fi trova , che '1 trasferito in Piacenza foffè Prete?

dal qual punto prende tutta la fua fòrza il primo argumento del Signor

Cardinale per diltinguerlo da queft' altro , di cui nulla fi sa , fuor

ché fòflè Martire '? Ciò non è nelP epitaffio già recato dell* altare , in

cui non lì legge , che FELICEM. NOLAE. è ne men' in quello , che

vedrem' efière pofto su la facciata della Chiefa , in cui altro titolo non

à,che di Confeffore. MACHARII. ET. FELICIS. CONFESSORVM.

]E lèbbene il Pafiaro in defcrivendo la Vita del fuo S. Felice il chiama

Prete Nolano, fi può dire , che lìccome a giudizio del Signor Cardi

nale egli fi è ingannato ad attribuirgli un Fratello dello llelìò nome ,

e Mai tire, così Sgannato fia fi 'n dargli '1 titolo di Prete. E quando an

cora fi trovarle altra Icrittura autentica , che veramente Prete il chia-

maffe,non però fi potrebbe inferire, che non fia il Terzo, il qual non

li sa , fe fofiè Vefcovo , o Prete , o Laico da noi , che non ne abbiamo

Storia , ma faper fi potrebbe da qualche Chielà , che ne producefie le

accennate Scritture . Ed in tal calo fi conlidererebbero due Felici Preti

Nolani ambedue anche Martiri ; ma non già fi concederebbe mai alla

Chiefa di S. Si fio il corpo di S. Felice in Pincis , fe nell'elìbita Icrittu

ra non fi trovarle caratterizzato con quella fua diltintiva IN. PINCIS.

con la quale è flato mai fempre , e fin dagli antichifiìmi tempi , e da

gli Autori , e da' Breviarj , e da' Martirologj , come vedrem fui fin di

quello Capo , da tutti gli altri contradiftinto .

Se però a me fofie toccato il rifpondere a quella prima ragione

del dottifiìmo Porporato , gli averei di tutto buon grado accordato, „ .

cheT colà trasferito S. Felice fiafi Prete, com'egli pretende , e fcrive delt MtorT!

il Paffaro, che fiali fratello di un'altro S. Felice Martire, e che final

mente non fia Martire , ma Confelìòre , che fon li punti principali

della Storia Paflàriana . Non farebbe quelli, ciò fùppolto il Primo de'

tre noflri memorati SS. Felici , perchè fu Vefcovo , e Martire j non fa

rebbe il Secondo , perchè non ebbe ne Frate! dello fteilb nome , ne

Martire . E molto meno farebbe il Terzo , perchè fu Martire certa

mente , e non già lòl Confèflòre ; e niun sa , che avelie Fratello , non

ché qual fi folle il di lui nome , e qual la morte . Non farà dunque

morto in Nola quei Felice , che fi venera in Piacenza con l' ilèrizione

su 1* urna marmorea FELICEM. NOLAE. MORS. SVSTVLIT. ? Il

fàrà ciò null'oftante! Oltre de' tre memorati abbiamo un quarto S. Fe

lice, il qual febben fu di nalcita Romano, vien generalmente appellato ^fa^FelÌM

Nolano per aver vivuto lungo tempo in Nola , averci per molti anni

predicata la fede , ed oprati de' gran miracoli , e per averci 'n giorno

di Domenica dopo celebrati i iàgrofanti mifterj alla prelènza di nume-

rofo
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rofò Popolo nella Chiefa ginocchion fìil pavimento renduta l' anima pla

cidamente al divin fuo Creatore : Nolanus vocatus ejì , il poteva fugge-

rire all'Autore della riferita Scrittura il Nolano Storico Ambrogio

Leone nel XIII. Capo del Libro II. Quia XII. annh Nolae i>ixit , ac

Nolae obivit . Scrive di quefto le venerande gefte a i XIV. di Genoa,

jo il P. Bollando , e ne teflèrem* ancor noi una breve Storia fui fin di

quefto tomo , ed accennerem per ora folamente , eh' Egli fu Sacerdote

per confeflìone di tutti, c come evidentemente apparisce dall' aver ce

lebrati 'n Chiefa li divini mifterj . Fu Confeflore , perchè /òtto Dio

cleziano condannato a' flagelli , e poi mandato in elìglio : e fu fratel di

quell'altro S. Felice, che con Adauto alli XXX. di Agofto ottenne in

Roma la corona del martirio , come parimente ferirle il citato Leone

molto prima del Paflaro : Faere duo Felices fratrei genere Romani am~

ho Sacerdote! , atque dira dignitatem epifeopatus iidém fub Dioclctiano

anno pofi Dominum Jefum fere trecentefimo ; horum. major nata a Draco

Vraefe&o urbis Romae capite multlatus ejì ; idqae ad mille pajjus extra

Romam , ac in fojjam , quam forte illic evulfa arbor fecerat , cum Adau»

Bo focio obrutm ejì . Junior vero ab eodem Draco verberibus caefus eji ,

ac miffui ad Circeos , ut illic exilium agem "jitam finiret ec. Or fe in

quefto , del di cui fepolcro non è memoria alcuna in Nola , evidentiflì-

mo fègno , che ne fia flato da molti , e molti fècoli trafportato altrove

il fuo corpo , fi unifeono a maraviglia le circoftanze tutte apportate

dal Paflaro, e non v' è Chiefa, ne Autore, che contrattare il voglia,

o'I pofla a S. Sifto di Piacenza, chi farà, che perfuafò non refti efièr

quefto per verità quel Felice di Nola Prete , Confeflòre , e fratel di

un'altro S. Felice Martire, che fi venera in quella Chiefa?

Rifpondendo fìicceffìvamente alla II. ragione del Signor Cardinale

fi^rffonf* dicono brevemente , che non fòl fi fanno le traslazioni de' Santi più ce

lebri , e noti , ma fi fanno di altri ancora , de' quali non poche fé ne

leggono negli Annali ecclefiaftici: anzi ne pur fon celebri tutti quel/i,

che furono alla Chiefa di S. Sifto trasferiti : e trafportati fònofi bene

fpeflo da Roma , e fi tra/portano tuttavia in diverfe parti del mondo

Santi ignoti , ed innominati eziandio , che fi cavano tuttora da' Cimite

ri : dal che non viene ad eflère punto inverifimile , che '1 trasferito in

Piacenza pofla efler quello , che noi diciamo . Ma su quefto punto più

diffùfamente ragioneremo quindi a poco , e per ora alla terza ragione

del Signor Cardinale foddisfacendo dittero i Nolani .

Non è ceffata affatto , come fi pretende , la divozione , e '1 con-

corfò al fepolcro di S. Felice in Pincis nel Cimiterio ; poiché oltre il

giorno della fua fefta in alcune altre dell' anno , e fpecialmente ne' Ve

nerdì di Marzo non folamente da' vicini , ma da' lontani Popoli è fre

quentato ; ed il fecondo giorno di Pafqua vi concorre tutto il Clero ,

ed i Laici del Paefè,ed in quello di S. Marco Evangelifta , allor quan

do tutta la Diocefi viene a dar' ubbidienza al fuo Vefcovo per antica,

e fempie confervata confuetudine va prima proceflìonalmente a far

riverenza a S. Felice , e poi ritorna alla Cattedrale nella Città : alla

qual folennità fi è trovato prefènte il Cardinal Gaetano . Diciam di più,

che pur' ora , come negli antichiflìmi tempi di S. Paolino , vengono a

vifitare il fuo Depofito da' remoti paefi nobiliflìmi Pei fònaggi : e fon

pochi anni , che la DuchelTà Dolica con numerofà compagnia venuta

da

Alla III.
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da Polonia ad efempro di Melania la vecchia venuta di Gerufàlemme,

vifrtò divotamente il fepolcro del noftro Santo . Ben' è vero , che a' dì

noftri non fi vede più quella fingolariffima concorrenza , che ne defcri-

.ve S.Paolino: ma chi non sa, che quella con l'andar dilungo tempo

va fèmpre feemando , e che lo fieno avvenne alli fèpolcri di molti al

tri pur' una volta celebratiffimi Santi, ed Appofloli lleffi?

Ne dee recar tanta maraviglia al Signor Cardinale , che quando ci

venne, non avefle trovato, chi gli daflè notizia di sì gran telòro, per

chè il luogo è per lo più da* Contadini abitato : che fè da perfone

prefiòchè poco intelligenti 'nformato lì foflè, crediam di certo, che fa

rebbe rimaflo confolato .-Chieder lo doveva, fòggiungo io , a' teftimonj Rìfleffimi

maggiori d'ogni eccezione, quali erano i Padri dell' inclita ma Com-

pagnia nel Collegio di Nola , da' quali avrebbe anche fèntito , che '1

lor gran Servo di Dio P.Innocenzo Spatafora , allorché fu de Ili nato dal

General S. Francefco Borgia per Maeftro de' Novizj 'n quefto Colle

gio, avea per coftume di portar foventemente i rel/giofi fuoi Giovani

a quello Santuario : il che ballato fuor dubbio farebbe a fardi fare mol

to maggior concetto , che non fece di quella Bafilica di S. Felice : co

me accaduto al certo gli farebbe ancora , fè portato vi fi folle nel fe-

.1 ftevol giorno del Santo alli XIV. di Gennajo , od in qualcheduno de*

Venerdì di Marzo , come ò fatto io appoflatamente in più anni , ed

avrebbevi veduto un concorfò llraordinariamente nurnerofo di genti ve

nute da Napoli , ed altre Città , e Terre anche difcolle , e con tal di

vozione, che vi fi mandano in tai giorni molti Confeflori da Nola, e

da i luoghi vicini .

Che fè non vi trovò il Signor Cardinale il lume fòlito porfi avan

ti li fepolcri de' Santi • una gran negligenza fi fu , ma tutta attribuir

fi deve alla trafèuratezza di quel Paroco , che mancar fece in tal gui-

ik anche il lume avanti al Santiffimo Sacramento fu l'altare di quefta

parrocchiale Bafilica , dietro al quale immediatamente in alto Ila il fè-

polcro del Santo, che viene con la flefla lampada riverito. E perciò,

ficcome dal non avervi trovato lume accefò , arguraentar giuftamente

non può, che in quell'altare non fi confèrvaflè la Santifiìma Eucariflia

molti potendo effer gli accidenti , per li quali eravi fpento ; cosi ne pu

re argumentar poteva , che quel fepolcro di verun Santo non fòfTè :

quando egli è pollo in alto fu quattro colonne di marmo immediata

mente dietro l'aitar medefimo ben fabbricato nel muro per maggior li-

curezza da ogni parte, fuorché da quella davanti, e l'altra di fòtto,

ed in un de' capitelli , che lo fòftengono , è fcofpita di tutto rilievo la

fua figura con Pifcrizione: SANCTVS. FELIX, contrafegni evidentif-

{imi del fepolcro di un Santo , e dillintivi di quello di S. Felice . Se

dunque rinvenne sì mal tenuta quella Bafilica il Signor Cardinale , ca-

gion non fu, perchè n'era ftato tolto il lànto Depofito,ma bensì per

chè flando in mano da più tempo di fèrriplici Vicarj con picciola pro

vinone , niuna cofa era più facile ad avvenire , che talun di quefli fiali

tal volta poco curato di mantenerla con quel decòro , che fi conveni

va, come molto ben confiderò il Cardinal de Luca, e cel lafciò chia

ramente efprefTo nel Difcorfò CXXXVI. de' Benefici del III. Tomo , ove

narra , che con particolar dilpofizione di Dio fu lor fòttratta , e con-

tra ogni umana afpettazione : quod cum ifto Ecchjia ejjet decorata ma*

Yyy g*o
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gno numero teUtfuiarum Martyrumi!, a quorum Coemeteriovnomen defurh-

pjìt ; quoniam ijìe e/i locus in Pincis prope Nolamfrequenter in atlis Mar

tyrum enunciatala forte in ejus cuitu , ac ferz,itioì& in iIla cura ani*,

marum, ex eo quod commune negligitur ìncumbenbo Jolum perceptioni #-

molumentorum capitulum mafà fe gerebat ; ideoque ex occulto Dei judi-

ciò caufa taìem habuit exitum juxta regufai juris omnino injperatum .

Pattiamo ora a veder le repliche fatte dai chiarifilmo Porporato alle pri

me obbiezioni de' Nolani colle di loro ri/polle. -T;j/.;

. . i E' la prima.', che '1 fepolcro con l'antica immagine di S. Felice

signor'cardi- non Solamente !di efib non fia ., ma nemen fiafi di verun' altro Santo,,

naie. ' i perchè non vi è lume , ne concorfò , é perthè i ciorpi de' Santr non

RToiì iranno fuori degli altari. E giacché à iùrHcienza fi è ragionato e del

' lume, e del concordò , direm iòlamente , che infiniti efèmpj addur fipo»

trebbono di corpi de' Santi fuor degli altari fituati , come fon quelli par

ticolarmente di S.Pietro Celeftino , e di S. Bernardino dà Siena nella

Città dell'Aquila in quefto Regno, e prefiòchè in ogni Città fe ne. rin

vengono de' collocati poco dietro all'altare, come è quel di S. Felice.

E' la feconda, che il Pallàio abbia ritrovata quefta favoletta de'

due Fratelli per nome Felici per acquietare i Nolani con la/ciarne uno

Rifpofiaalla ac* eu** » a'tro tra^Portarne m Piacenza : la qual colà quanto è ma-

//. lagevole a crederli, altrettanto è verifimil cofa , che il PafTaro ritro

vato avendo in qualche memoria del fuo Monaftero , che T ivi conlèr-

vato S. Felice era fratello di un Martire di fimil nome, niuna contez-

za avendo del noftro IV. S. Felice, di cui nemmen l'ebbero allora que'

Nolani , che fcriflèro , il quale fu per verità fratel di S. Felice Mar

tire con Adauto in Roma , perlùalòfi oftinatamente , che '1 fuo foflè

S. Felice in Pincis, o dar ne lo volendo ad intendere , diede a queitò

per fratello quel Martire, che lo fu di S. Felice il quarto fra li Nola

ni; e di cui fempre più a provar fi viene dover' effèr quel corpo, che

nel monaflero di S. Siilo fi confèrva .

Rifpojìaalla Circa la rifporta alla HI. ragione fcrifiero allora i Nolani . Sap-

UL piam molto bene, che S. Felice in Pincis non morì nel martirio , ciò

non ottante efière , ficcome molto ben riflette il Signor Cardinale me-

defimo , chiamato fecondo l'ufo della Chieia Martire , e Confeflòre .

Così lo chiama indifferentemente S. Paolino e '1 citato S. Agoftino nel

Libro De cura habenda prò mortun , tratta in qual maniera i Martiri

communichino con noi , ed apporta l'elèmpio di S. Felice, che apparve

a' Nolani da' Barbari allàliti : onde febben Io chiama Confeflbre , fi ve

de apertamente , che lo annovera fra' Martiri . Ma la noftra ragione a

forza argumentando ad hominem , poiché nell' ifcrizione , che addu

ce il Paflaro , e che Ita su la facciata della Chieia totalmente da i

Martiri fidiftin^ue quel Felice di Nola. Vi fi fa menzione in primo luo

go delle reliquie , vi fono d'Uomini, e poi di quelle delle Donne: e fra

quelli primieramente de' SS. Martiri , e poi con tutta diftinzione de'

Con felibri, e finalmente delle Vergini , e Martiri : e distinguendovi!]

afiofutamente S. Felice da i Martiri evvi riporto tra li lèmplici Con-

fellòri : dunque Ei non è quello , che à fuo luogo nel Breviario Roma

no, nell'antichifilmo uffizio della Chrelà di Nola, in quel di Beneven

to , ed in quello eziandio della Chieia Piacentina fra' Martiri di noftra

Santa Religione ! Dunque non è il -Nolano S. Felice in Pincis, ma ben-

sì
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sì qualche altro S. Felice , che co' Martiri accumunar nonfipoflà: Ec

co l' ifcrizione : . * •

DtVO. SIXTO. PP. lì. MAR. HIC. QVIESCENTI '•' l'n 1

SACRVM. VBI. ET. SS. QVATVOR. INNOCENTIVM. CORPORA

FABIANI. PP j ": ./

TIMOTHEI. SYMPHORIANI. MARCELLI. ET. APVLLEI

'^.2 MARTYRVM

AC. GERMANI. EPI, MACARII. ET. FELICIS

CONFESSORVM ' '■'

NEC. NON. VIRGINVM. ET. MARTYRVM

MARTINAE. ET. BARBÀRAE. DOMVM. HÀNC. ET

CIVITATEM. E. COELO. PRQTEGENTIA

FELICITER. CONQVIESGVNT

l,-) . : .>. • ■■■■ * • ...... # •. r »"-"7i ».

<r" E perchè fèmbra, che il Signor Cardinale per ufcir da quefta ■ dif-RifleffionidcK'

ficoltà annoverar voglia- S. Felice in Pincis tra li Confeflori , e non tra* Autore '

-Martiri, e n'adduce in pruova iT citato luogo di S. Agoftino, ed ag^

giunge, che S. Paolino il chiama Màrtire bensì', ma per moftrare , che

non morì per la fede, dice, che fu Martire fènza fpargimento di fan*

gue ; e '1 Tillemonte nella V. Nota "efprefTàmente fcrive :" Nous mar- sforato*'

quom dam le texte que S. Paalin donne órdinaireminte a S. Felix le

•titre de ConfeJJeur , & quelquefoti celhi de Martyr , mais avec rejìrittion,

farem qua vedere tutto all' oppofto , che S. Paolino- chiama , è vero, al

cune volte Confefiòr S. Felice in Pincis , alcune altre Martire con re- S.Paolino thia*

frizione, ma generalmenteT appella Martire afiòlutamente , come fan ^rts'reFet'ec

per lo più tutti gli altri Scrittori. Il chiama adunque Martire con re- Arrionc"""'

Unzione nel I. Natale al verfo 10. • 1

Vectus in aethereum fine fanguine Martyr honorem.

Nel Natale III. al verfo 4.

*;>)•:•• Coeleftem nactus fine /ànguine Martyr honorem.

■E nel Natale XI. al V. 287. benché quefto. tralafciar da noi fi potreb

be , perchè da niuno de' lodati Autori non è flato veduto , e perciò

nemmen può ere/cere lor ragione:

Elogio Martyr, merito, officioque Sacerdos.

Ma fpiegafi nulladimahco altrettante volte , che febben morì 'n pace

-qual Conferirne, meritò' ciò nuli' orlante la porpora , la corona , e la

palma di Martire, e perciò doverfi tra' Martiri annoverare , com' Ei

ve l'annovera generalmente in tutte le lue Opere : così dunque Egli

fcrive nel Natale VI. al v. i'fu

,Yyy ai Sed
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Sed meruit pariter quafi caefi. Martyris oftraro, „ ..;

Qui Confeflòr obit .

E nel Natale XIII. al verfo 98, -, i; ■ 1 . . : * .■•".!

Et in fupernas tranlìtum fecit domus"' *" * * " '

Non defraudatus a corona Martyris,

l : Quia paffìonis mente votunr getferlat'; ' :>:" 'O'-'.t

Nam faepe agonera miles intravit potens,

Vicìoque femper hofte Confeflòr rediit :

Sed praeparata mente contentus Deus ■ "

Servavit illum non coronam Martyris

Negans, lèd addens & coronam Antiftitis:

Ut incruento palmam adeptus praelio

Et praeliati poffideret praemium

Confèflìonis purpurante laurea ec.

1 Martire af- Quante volte poi '1 chiami S. Paolino Martire aflòlutamente non

foluttmtntc. jni fon dato briga di gire attentamente rilcontrando , ma in una lèorfa,

che ò data su le cqpiolè lue Opere , ne ò trovate tante , che poflb dir

con tutta verità, e con pieniflìma fidanza , che generalmente il chia

ma Martire , e fòl pochiffime volte con reftrizione . Invita Egli nella V.

pillola al N.XV. Severo a ritirarli {èco in Nola.» e g|i fcrive : Tuo*

ego non in monajìerio tantum vicini Martyris inquilinum\, fed etimi in

borto ejufdem colonum locabv. Il prega nella,XVII. a non burlar S. FeT

lice con non attendergli la premerla, che gli à data , e dice : Si Jè?

felleris Martyrem veritotis ec. Racconta nella pillola XLIX. al N. III.

come or Gelucrifto,or S. Felice confolava il vecchio Valgio in un gra-

viflìmo, e portentolò naufragio rinfilile fefietier , ut prò ammijjts omni

bus viris , è armìs fuìs , aut Domini Martyrem , aut Dominum Marty

ris obtineret . Narrat gaudio lacrimans Senex fe ad ipjìus pedes nunc

Domìni , nane Martyris gubernantis folitum procubare . E replica al N".

XIV. Cui nunc Martyrem fuum , nuncfemetipfum Cbrijìas o/tendit.

Trentatre volte l' ò trovato io in quella Icorfa , e ve '1 làrà molte più,

nominato Martire aflòlutamente ne' Poemi del noftro Santo : e perchè

lunga làrebbe, e riflucchevol colà il qui riportarne tanti verli , ed al

contrario è faciliflìma V incontrarne in cialcun di elsi ben di lòvente ,

gli 'ntralafcio , e due Ioli ne traferiverò di quelli da lui porli a molài

co negli archi del quadrilatero colonnato i più profsimì al lèpolcro di

, S. Felice in Pincis , /. . 1

NAM. POPVLO. SPATIOSA. SACRIS. ALTARIA. PRAEBET

OFFICIIS. MEDII. MARTYRIS. IN- GREMIO.! ' ;

E che Chiefà Santa abbia mai lèmpre tenuto inlìn dal principio

quello S. Felice per un de' Martiri di Gelucrifto, fi Icorge con eviden

za dal làperfi per incontraftabil relazione di S. Agoftino , e più Ipeci-

ficatamente di S.Paolino efiet e Egli flato lòlennemente venerato inque'

tempi , ne' quali non fi faceva veruna fefta de' SS. Confèflòri , e vener

ravanfi lòlamente i Santi Martiri . Il primo Confeflòre , che avefle pub-

bli-

■



IN PINCIS. LIBRO II. CAPO XXVlH. r4r

blico culto, fi fu S. Martino Vefcovo Turonefé , il quale morì giuda il

computo delBaronio nell' anno CCCCII. Tempori: notam babemu: , fcrive

tragli altri nel XV. Capo del libro I. della Tua Liturgia iL Cardinal Bona,

quo fefta SS. Confefforum celebrar/ coeperunt , nam ipjt primum hic bonor

éeUtui ejì . Col titolo di Martire perciò fin dal IV. fecolo onorollo

S.Girolamo nel fuo Martirologio , la di lui morte non già col titolo di

Depofizione , ma bensì con quel di pacione denominando : Kolae Cam-

faniae pqfjto S. Fetidi . Similmente S. Gregorio Turonefè 1 annove

ra tra' SS. Martiri , e con quefto nome di continuo 1* onora ; e così lo

chiamano eziandio per la più parte gli antichi Martirologi , come

vedrem quanto prima . E' ver , che '1 Romano 1' appella fèmplicemente

Prete: ma ficcome non perciò vi farà certamente , chi. pretender vo

glia , che negar gli fi debba il titolo di Confeflòre , così ne men quel

di Martire : tanto più , che o fi riguardi la Romana Chiefa , di cui è

quefto Martirologio : ed Ella il riconofee , e ne fa 1* uffizio , e là mef-

ìa ne* fuoi Breviari , e Minali , come di uno de' fuoi Martiri , o fi ri

guardi l'Autor , che lo correfle , e quefto in cento , e cento luoghi

de'/ùoi ecclefiaftici annali '1 chiama Martire , e per addurne alcuno

fcrive nell' anno CCCXCIV. al N. XCI. che S. Paolino partendo da

Roma : Quantocius potuti , in agrum nolanum fe contulit , ubi in obfe-

quio Martyri: ec. Racconta nelCCCCSJLal N. XXIX. il coftume di

giudicar di que' tempi , allorché talun' acculato di qualche occulto de

fitto convincer non fi .poteva per reo, ne provar per innocente,, e dice

tonfuevijje bujufmodi tum reum , tum aBorem per juramenta purgando:

ad Jepuìcra SS. jtòartyrum mitti , e 'I primo efempio , che n' adduce ,

è quello di Bonifacio , e Spes mandati da S. Agoftino al /èpolcro di

S. Felice. Ond'è per tante , e sì forti confiderazioni tempre più vene-

revol l'ufo della Romana Chielà , che l' annovera tra' Martiri , e come di

uno di quefti ne fa per tutto l' uffizio: S. Felici: Presbyteri , éT Mar-

tyris , abbiam nel fuo Breviario , nel fuo Miflàle , e nel fuo Calendario

dato in luce dal Pagi : ed ebbe perciò la ragion tutta il Ferrari nel

Cattalogo de' Santi d' Italia ad efclamare : Mirar quofdam S. Felicem

inter ConfeJJòres computare , cum illum Ecclejìa univerfali: inter Mar-

tyres celebret . Neque referti quod in pace , quùd multi: alih Martyri*

bus contigit , decefferit , nani a Perfecutoribu: Jidei verterà , carcerem ,

# rincula pajjùs ejì .

Come adunque osò fcrivere il Tillemonte : Dan: le: derniers Bre- Tìllmmt

viaire: on a cru fe devoir contenter da titre de Confejfeur pur fuivre ee»Mat0-

la regie commune , & P ufage de P antiquìte : à quoi nou: avon: crù

devoir aujp confòrmer ? Crefce anche di più la meraviglia in confide-

randofi , eh' Egli concede a S. Apollinare Vefcovo di Ravenna quel glo-

riofò titolo, che or niega con tanto di ardenza a S." Felice . E non è

deflb, che fcrive nella Vita di quel S. Vefcovo * che il titolo di Con-

fèflbre non gli toglie punto dell'onore di Martire* poiché non è tanto

la morte , che fàccia il Martire , quanto la fede , e '1 defiderio del

martirio? E che perciò S. Piergrifòlogo uno de' più illuftri tra li di lui

Succeflòri nell' epifcopal Sede Ravennatenlè non fòlo il chiama Martire

ben di continuo , ma di più afferma , che fu Y unico , che decorò quel

Vedovato con la gloria del martirio ? E che fìmilmente S.Gregorio

Magno Martir l'appella , perchè dar fi foleva quefto titolo a tutti

co.



DÈL SACRO DEPÒSITO^ Di S. FÈLfOE

 

coloro , che"aveano foffèrtò qualche tormento per Gefùcrifto ^arihiri-

que in elio morti non fòlTero-; in quella ftefla gùift y Egli fegtìifaglie

è (lata folita la Chiefa di Onorare cori quefto titolo W-fàmofò & raiefc

di

Chiefa

me accautom'ff de P honorer fàu

polilnare, àuffbìen< que h celebre S. Felix dé Nele. %c'& duriqué' JCV^-

fage de /' arìtiquife iofino -aPlU.' lècolo- efiè-re fiatò per la r fteflà di lui

h confezione dì chiamar col titolo di Martire egualmente, che» S. A^qffil

■naie , e quegli altri , che àvean fofrèita qualche tormentò per "aimor

di Gefùcrifto' , anche il Wóftfò S. Felice' in Pirìcis morto, come noi ' ab-

biam provato nel II. fecolòdel noftro comune rifeatto .• E Ce- Egli -c!i&

le rive , fe ciò con feria /come1 pòi corichilide: Dani les dèrniers Bre&rài-

res on a crufe deviti? contenter du lihe dé Confejjear pòttr fuìvire- 4a

regìe commune , & /' ufuge de V ontiqiiiteì o \

Rifpofla alla - Circa la rifpofta alla IV. ragione del Signor 'GaYdihaTe, ieguftà là

w. Ragione no{ana fcrittura ., non pretendiamo^ dìmoYVrfczMórie 7 ma "folamentè una.

*rm' certa, e mólto convenevole congruenza ', per cui rióH fembrà verifimrl

no.

cofa , che una traslazione fatta con tanta Solennità, e pompa , con tjuatì*

ta ne la deferivé- il Parlar» fui principio delTuo Libro , nella quàle^on-

corfè la concezione -del S. Pontefice , la1 ^refènza di Lodovico Impera*

dorè, e dell' Imperadrice Àngilberga, dimoiti Principi; è Signori''1,''**

di tutto il Popolo, e Clero, come una delle più celebri / che avvenu

te fieno, vérifimil colà, diciamo , not> fèmbra , che fé vera foflè y re*

giitrata non /ì trovaflè in qualche Storia Ecelefìaltica*; « In alcun Mar»

•tii elogio, ne* quali molte fe ne rinvengono ' fèriza paratori men fbteiinH

e '1 non effèrvi regiftrata , ■falcia' per verità tutto' iTluéga'V dubitar5 rà*

gionevolmente , fé il PafTaro abbia trattò ciò', che' ri^ fcrTvfe , 'da fitùVì"

ed autentici monumenti , 0" véro irripeghatòfì a voler nòbilitarè al potè

Ubile quel fìio monafiero abbia Icelto fra' Nolani Felici 'i più chiàròQ

e gloriofò per farne un gratuito dono dopo -tariti /ecfoff alfa 'Tua Chiefà

con tefìèrne la mentovata Storietta . ()ua termina la Scrittura Nolana*

alla quale refta a noi non poco, che aggiùngere pei'daF màniTeframen*

te a divedere, che il memorato Libretto dèi PafTàro 'rtpn è di verrina

autorità , e che cfTendo quefto l'unico fondamento de' PP. Bcnedittii

ni di S. Siilo, non anno ellì ragion veruna di pretendere, che '1 cor

po del lor S. Felice lìafi quello del Nolano in Pincis'. "''0' ' ' .

dtfi^More" ^on ^amente non A l'opinion del P. Pàìlaio' veruna 'Ecclefiafrica

' ' Storia a luo favore, ma va politivamente oròofta' allè'StÒTie' civili , sii

cui fi fonda . Lodovico II. , che da lui Autore' fr fa di questa, sì folenné

PaffaroAuto- traslazione verfò l'anno DCCCC. era parlato all'altra vita fin dall'an-

Zn'trmaH' no DCCCLXXV. ed An^ilberga di lui Cohforte erari"ritirata; fin dal

l' anno ftefìò , e fattali Monaca rin un Mòrraftero in . Brefcrà y'eome ce

ne aflìcurano in tal' anno il Baronio, il Pagi -, ed altri' ."hè' quali colè

fin da ch'ebbi 'n mano la riferita Scrittura, confideranno '{o. dilli '.'Or

chi mai fi crederà tenuto a dar fede ad un'Autore , che comincia 'fi$

fua Opeia con itn fatto, in cui

za, e pompa un'Irnp'eradorè gì

radrice jrià rendutafì moriacà dà' fìmil "tempo m v>ma. l/*.» f

Un fòlo ò trovato finora , che fòbben efprefTàment'e nòti T'approva

nem-
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nemmen francamente la niega , o rigetta . E1 quelli 'I chiariflimo Padre '

D. Antonio Caracciolo C. R. Teatino , il quale nel Nomenclatore de*

quattro Cronologi sì ne (crille „ Vantafi per quel , che mi fu detto

„ la Piacentina Chiefa di S. Siflo de' PP. Benedittini. di avere il corpo

3, di S. Felice in Pincis quel celebratiffimo Martire , e sì commendata

„ da S. Paolino , ed io fteflò , quando fui *n quella Città , venerai quel

facro fepolcro , e mi. fu riferito in qual tempo , ed in qual maniera

fofie colà trafportato quel venerando corpo per opera diAngilberga

\„ Augufta , che fermò in quella Città fùa regia Sede „ Ma s' egli in*

Cefe femplicemente da talun di que' Monaci quefto racconto, fènzache

gliene moflrafièro verun' autentico documento, ed Ei nel rifa Ichietta-

mente fènza adduine veruna pruova , che lo ftabililca , o confermi ,

nulla aggiunge di pefò l' autorità di queflo Uomo dottiflìmo alla rela-

zie ne del Paflìlro . ■ »'

- ,1 . Defiderolò di far l'ultime pruove , tanto più che non erami an- Etiiwufym*.

cor riufeito di veder' il Libro del P. Pafiaro, anzi nemmeno di aver'

altra novella di quello Scrittore fuor quella, che da taì fcritture rica

var fi poteva , quantunque fatta averli , e fatta far diligenza in tutte

le Librerie di Napoli , e particolarmente in quelle de' PP. Benedittini non

iòl' in quella , ma pur' anche in varie altre Città } e dimandato ne avefc

fi a molti Monaci CafTInenfi , de' quali niun fu , che lo avelie neppur

lèntito nominare : ritrovandomi nel me/è di Maggio nel MEJCCXLII.

in Milano mi portai a bella polla in Piacenza, e dirittamente allaChie-

ià di S. Silto , fotto alla quale è un ampio , e luminofo Santuario con

varj altari di marmo , l' ilcrizioni de' quali moli rano ivi conlèivarfi mol

ti corpi de' Santi . Évvene uno tragli altri 'n un lato con lòpra una

bianca urna marmorea , nell' anterior parte della quale fi legge il su re

cato epitaffio , che n' appalefà efièr' in quella i venerandi corpi di

S. Timoteo di Antiochia , di S. Sinforiano di Autun , e di S. Felice di

Nola . E chi può mai darfi ad intendere , diffi allor ciò vedendo fra:

toc Hello , che fé allorquando fi erefie queflo altare , tenuto a fermo

fi folle , che '1 ripollovi S. Felice foflè il Nolano in Pincis chiariflimo

in tutto l'Univerfò per tanti , e sì llrepitofi miracoli operati 'n Nola

infino, all' ora , non gli avefTèro fatto un' aitar per eflb folo , o per lo

meno un'urna diftinta, acciocché fè compiacciuto fi fòfle il Signore di

continuare al luo novello fèpolcro in Piacenza i portenti già veduti 'n

quel di Nola , alla di lui interceflìone attribuir fi dovefièro fènz' aver

ne a partir la gloria con gli altri Santi compagni nell'urna fteflà ,

tra' quali Egli à, per quel che mollra l'ifcrizionè al di fuora , l'ulti

mo luogo!

Dubbiofò viepiù fra quelle confiderazioni cercai di vedere la li

breria , e gentilmente favorito da quel Padre Bibliotecario a lui chie-

li 'n primo luogo-, che veder mi facefiè la invan ricercata già per mol

te Città Storia di quel Monaflero fcritta dal P. PalTaro , e fenti'n ri-,

fpofla con maraviglia, che non avea notizia di quello Scrittore: onde

prefi un nuovo, e giufliffimo motivo di argumentar meco flefiò , qual

credito , e fede fi meriti preflò de* più fìnceri eftimatori del vero un'

Autore , che fra li fùoi fleflì Monaci , e nella Cafa medefima , la di

cui particolare Storia avea tefiuta , non era nemmen conofeiuto , non

che tenuto vi folle in punto di ftima , o riputazione : c tanto più mi

cori-
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conférmai *n quello parere, quando fattane ricerca nell' Indice nem-

men fi rinvenne . Or dalla difficoltà di' ritrovarlo viepiù crefcendo in

me la< voglia di vederlo ne feci diligenza hr varie altre Città lènza

trovar mai , chi dar me ne fapeflè notizia alcuna . In Venezia final

mente nella Libreria di S.Giorgio Maggiore de' PP. lìefiì Benedittini,

, avendone chielto a quel P. Bibliotecario ebbi primieramente in rifpolla,

come in tutti gli altri luoghi, che non ne aveva conofcenza, ma ricer

candoti" l' Indice fu trovato . L9 aprii con infinita impazienza , e leffi

fubito quel Capitolo, ove tratta di S.Felice, e vidi, che anch' Egli fa

trafportato in Piacenza il noftro IV. S. Felice fratello dell'altro S. Fe

lice , che con Adauto in Roma fu martirizzato affi XXX. di Agoflo:

poiché la' Vita, che minutamente ne deferive, è di quello, come può

confrontarli cogli Atti nel Bollando alli XIV. di Gennajo , e con la

Vita , che ne teflèrem' anche noi nel Libro fèguente , febben poi con

moftruofa unione alle raccontate gefte di quefto aggiunge quelle di S.Fe-

lice in Pincis per conchiudere , che queflo fiafìre meìcendo capriccio/a-

mente infieme le Vite di due Santi totalmente fra lor diverfi , ne coro.-»

pone una a fuo talento, e l' attribuire , a chi gli piace: e.tefle quella

fua novelletta fènza addur pruova alcuna, o ragione , frittura auten

tica , o monumento ficuro di quel Monaftero , che la confermi . Ne

addur ne poteva , ripiglia il Campi; nella fua Storia Piacentina dell' an

no MDCLI. perchè ,, Di tutti queùu Santi , che nella Chiefa di S.Si-

,, Ito infin da i giorni d'Angilberga in qua fi ripofàno , non v'à/crittu-

ra , che appartatamente ci /pieghi '1 tempo , ne la pei Zòna , in* cui

„ VenifTero alla pia Imperadrice conce/si , ne quando da lei tra/portar

„ fi faceflero in Piacenza . „ i

Scrive finalmente cotefto appuratifilmo Autore , che quelli corpi

de' Santi donati furono dal Sommo Pontefice all' Imperador Lodovico

per trafportarli 'n Francia , e da quello dati furono alla fua Confòrte

per rtporli nella Chielà di S. Sifto . Suppone adunque , che tutti quelti

Santi Corpi fi ritrovafièro in Roma nel IX. fecolo lènza ne men darli

veruna briga di gir rintracciando in qual tempo , in qual modo trasferito

fofTe da Nola in quell'alma Città quello di S. Felice in Pincis, del qual

trasferimento alcun non fu mai ne prima , ne dopo lui , che faceMe ne

pur parola. Singoiar pertanto, mal fondata, e vana è totalmente que

lla opinione del Pafiàro e nulla più provar fi puotc con le llefie da

lui recate notizie , lènonchè il S. Felice venerato nella Chiefa di S. Siilo

in Piacenza fiali '1 da noi già più volte memorato , e da lui fleflò di

ligentemente delcrittone S. Felice Prete , Confefibre , e Fratel dell'altro

S. Felice Martire in Roma alli XXX. di Agoflo : del quale ficcome in

Nola non è memoria alcuna del fuo lèpolcro, così è crédioilifiìma co

là , che Romano elfendo di origine fofle fin dagli antichi tempi 'n Ro

ma trafportato, là donato fofiè dal Pontefice nel IX. lècolo , le tanto

conceder fi voglia al Pafiàro 4 al memorato Imperadore , e da quello

ad Angilberga la Moglie , che in Piacenza con altri '1 trasferilTe . v

Conchiudiam dunque , che efi niun valore , di niuna autorità polfa

efière la Storia del Pafiàro a provar la pretefa traslazione del corpo

dt S. Felice in Pincis nella Chiefa di S. Siilo in Piacenza contra V uni-

verfal tradizione per tutti i fecoli 'nfino al prefente da tutti i Martiro

logi approvata , e dagli Autori tutti , i quali nulla mai di fuo trasfe

rì-
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rimerito ne in Roma , ne in Piacenza favellando , o /appongono , o di

cono efprefiamente , eh* Ei fi ripofa nel luogo del fuo primiero fepolcro

detto in Pincis ? £ per ciò dimoftrare con tutta la brevità pofsibile.

■fopponpo non far di meftieri '1 provare, che quefto noftro S. Felice fep-,

pellito foflè nel Nolano Cimiterio , e che vel ritrovarle nel IV. fecolo

S.Paolino, e ièguitafiè a mantenervi!! fra la gloria di ftrepitofi mira

coli con ammirazione de' Santi i più celebri ancora del V. fècolo do

po tutto quello , che n* abbiam finor raccontato con l'autorità princi

palmente dello ftefiò S. Paolino , e di S. Agoftino . Che ci foflè ancora

nello fteflò credito , e venerazione nel VI. fecolo , ce ne aftìcura Pier

di Nola nella Vita, che ne fcriflè per ordine del Nolano Veicovo Leone

1. data in luce da'BoIlandifti alliXIV. di Gennajo . Eraci fimilmente nell*

Vili, fui principio del quale il Veicovo Leone III. vi fece molti ornamenti

di marmi , come abbiam veduto nella riportata di lui ilcrizione parte

nell' antecedente Capo , e parte nel XX. AMORE. DEI. ET. SAN-

CTORVM. FELICIS. ET. PAVLINI. e ce ne fa pieniflìma fede an

che il Venerabil Beda nel fuo Martirologio apertamente dicendo: Apud

Nolam Campaniae B. Felicis Presbyteri , fepultufqae e/i juxfa Urbem in

loco , qui dicitur Vinài , e '1 MS. Centulenfe : Apud Nolam Campaniae

S. Fclicis ec.

Che ancor vi fi confèrvafiè nel IX. ce Io attefta Rabano Ve

icovo Magontino nel fuo Martirologio dell* anno DCCCLXXXV. In

Campania Natale >S. Felicis Presbyteri y è" ConfèJJoris , e S. Adone Ve-,

feovo di Vienna parimente nel fuo: Apud Nolam Campaniae S. Feli-

tis Presbyteri ec. Sepultufque ejt juxto Urbem in loco . , qui dici

tur in Pincis , ubi claris fulget zirtutìbut . Ci conferma lo ftef

iò Floro Diacono di Lione , il quale in quefti tempi a compir fi die- Fioro nmpit

de, ed a ridurre in quella forma, che l' abbiam di prefente , il Mar- // Martirologio

tirologio di Beda. E finalmente anche Umardo Monaco di S. Germa- il Be(i" •

no nel fuo , che (criffe per ordine dell' Imperador Carlo Calvo , come

pruova il Du-Pin , e Natal d'Alefiandro , e gliel dedicò verfo l'anno

DCCCLXX. comechè altri fien di parere col Baronio , e '1 Bellarmino,

che 'dedicato lo aveflè fin dall' anno DCCLXXVII. a Carlo Magno :

ma nell'un tempo il componeftè , o nell'altro apertamente ci fa (ènti-

Te : Apud Nolam Campaniae Natalis S. Felicis Presbyteri , è> Confejforis,

'de quo B. PatiUnus fcribit Epifcopus . E fui fin di quefto , o fui prin

cipio del vegnente X. fecolo , allorquando dovea efiere fiicceduta la

sì ftrepitofa traslazione delcrittane dal Pafiaro , compofè il fuo Martiro

logio il Nortero ; e pure non (blamente non ne fa menzione alcuna ,

roatutto all'oppofto fcrive anch' Egli: In Campania Nola Civitate S.Fe

licis Presbyteri ec. Sepultufque ejì non longe ab Urbe in loca , qui dicitur

Pincis . E làrà poflìbil colà a perfuaderfi ad Uom di fenno, che un*

Autor sì diligente , nel mentre rintracciando andava i più rari , ed oc

culti monumenti, e le piùfègrete, e pellegrine notizie de' Santi , igno

rar potuto avefle , fè vero foffè fiato , un trasferimento sì folenne , e sì

di frefeo fucceduto? ^

Ma che ri/ponderebbe l'Autor di cotefta trasfazione da lui verfo

l' anno DCCCC ftabilita,a chi gli faceiTe vedere, che anche ne' tem

pi di Sifto II. Nolano Veicovo , che fu più fècoli dopo , era nel noftro

Cimiterio il corpo di S. Felice in Pincis , e ci operava di gran mira-

Z z z coli ?
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coli ? Legga il MS. Nolano già più volte da noi mentovato , che fta

nella famofa Biblioteca de'PP. dell'Oratorio di Napoli , legga il MS.

Breviario Nolano, che fi confèrva dal Prepofito di Cimitile, legga nel

nort.ro IlT. Tomo la Vita del lodato Ve/covo Sifto II. e vedrà , quanto

celebre, e portentofo anche nell' XI. fecolo forte nell'antico fuo Depofito

del Cimiterio il corpo di sì gran Santo ! Per la qual cofa a ragion piena

que' dottiflìmi Autori , che nel XVI. fecolo per ordine del S. Ponte/ice

Pio V. e fucceflìvamente di Clemente Vili, e di Urbano parimente

Vili, a riveder fi diedero, ed a correggere il Breviario Romano, niun

dubbio ebbero affatto , che il venerevol corpo di quefto Santo non

ripofàrte ancora nell' antichiffimo fùo fèpolcro in Pincis , e perciò nul

la mutando nella fua lezione vi la/ciaron , com'eravi: Sepultufque ejl

prope Holam in loco , quem in Pincis appellabant . E '1 Baronio nel cor

reggere , e commentare il Romano Martirologio : Kolae in Campania ,

vi conferma, Natalis S. Felicis Presbyteri ec. come fcrifler tutti gli al

tri Autori di quefto fteflò fecolo. Similmente il chiariffimo P.Sacchino

della Compagnia di Gesù nella Vita di S. Paolino in fui principio del

feguente XVII. fecolo ci attefta : Ameno in agro ad quingentos ab I7r-

be Nola paffus offa B. Felicis Martyris quiefcebant, hodieque fervantur.

E '1 Bollando così conchiude : Marius Viperanus quafdam S. Felicis re-

liquias in Ecclejta Beneventana fub principe ara affervari tejìatur . OBa-

vius Panciroli aliquas Romae S. Felicis , qui in Pincis dicJus , extare

reliquia! tradit , & reliquum corpus Nolae effe .

E finalmente in quefto noftro fteflo fecolo nel Martirologio dato

in luce da Monfignor d' Afte nel MDCCXVI. abbiam non una , ma

tutt'infieme molte pruove di efière tèmpre ftata univerfale opinione e

prima, e dopo del pretefo trasferimento, e prima, e dopo la Storiet-

ta del Paflaro, che il corpo di S. Felice in Pincis Ila fèmpre flato , ed

ancor fia di prefènte nel fuo fepolcro del Cimiterio : Nola in Campania

Natale S. Felicis Presbiteri, & Martyris , qui ec. Antuerpienfe : Nola'

Civitate Campaniae S. Felicis Martyris . Corbejenfe : Nolae Campania*

S. Felicis Martyris . JJyeronimianum.. Lucentii : Nolae Campaniae Pajfio

S. Felicis Martyris . Blumanii eadem . Menardus ex Martyrologio dì»

bliothecae Corbejenjts MS. Apud Nolam Campaniae S. Felicis Presbyteri,

# Confefforis . Martyr de Peregrinis : Apud Nolam Campaniae Natale

S. Felicis in Pincis Presbyteri , & Martyris . Ed a quefti aggiunger fi

portbno tutti quegli altri Martirologj , de' quali ci fa memoria alliXIV.

di Gennajo il Bollando, e ne' quali tutti non d'altro fi parla, che del

fuo fepolcro preflb di Nola . Si legge adunque nell' antichiflìmo di S.Gi

rolamo : Nola Civitate Campaniae Pajfio S. Felicis ec. In quel di Ri-

navu : In Campania Nola S. Felicis Confefforis . In quel della Chiefa di

S.Gudila in Brufèlle , del Fiorano , e d'altri: Sepultufque eji juxtoUr~

bem in loco, qui dicitur Pincis , ubi virtutibus fulget . E nel Germani

co finalmente , e nel Coloniefè : Apud Nolam Campaniae Natale S.Feli-

cis Presbyteri , de quo B. fcribìt Paulinus Epifcopus . Dalle quali cofè

anche .due altre già da noi propofte verità vié maggiormente confer

mar fi poftòno, voglio dire ertère flato mai fèmpre il noftro S. Felice

in Pincis tenuto univerfalmente in concetto di Martire , ed aver pre/à

la denominazione in Pincis dal luogo del fuo fepolcro nel Cimiterio.

Ma per finirla! Se fra tanti, e sì rinnomati Autori d' ogni nazione,

d'ogni
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d'ogni fecolo niun v'à , che non attefti eflèrfi mai tèmpre confèrva-

to , e confervarfi ancor di prefènte il veneratirtìmo corpo di S. Feli

ce in Pincis nel primiero Tuo fepolcro del Cimiterio , Uom fàrà , che

giudichi averfi a dar credenza al P. Panaro unico, e folo nella fiia opi

nione: , piuttofto che a tanti , e sì pregiati Scrittori per autorità y per

fama , per dottrina , ed erudizione , e che niuna pafiìone aver potero

no per Piacenza particolarmente,© per Nola, perlaChielà di S. Sirto,

o per la Bafilica del noftro Cimiterio ? Conchiudiam pertanto con li fé-

remi verfi del noftro gran Poeta, e gran Vefcovo S.Paolino; ilqua-

aperto avendo con le fue mani nell'anno CCCCV. il venerato fe

polcro del fuo (ingoiar Protettore , e ritrovato ficuramente in erto , e

molto ben confèrvato il tento corpo Io richiu/è di bel nuovo diligente

mente , perchè fi ripofi 'n efìo , com' Egli canta nel Natale XIII. al

yerfo j8j. infino al giorno dell'ultimo finale giudizio:

Ergo reformato Felicis honore /èpulcro

Omnia fòllìcité munita relinquimus, ut jam

Ufque diem Domini , quo debita Principe Chrifto

Excitis pariter radiabit gloria Sancìis,

Inconcufia fuo requiefèant ofia cubili,

Quaeque animam fanéìam manet in regione fiiperna

Pax eadem in terra teneat venerabile corpus.
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DELLA NOLANA

ECCLESIASTICA STORI A

LIBRO III

Dell* ordinata Serie de* Ve/covi di Nola.

CAP O I.

OMPIUTISI 'n quella miglior maniera , che fra l'om

bre sì folte della più ri mota , e profonda Antichità

camminando n'è riufcito poffibile , i due primi Libri

di quefto primier noftro Tomo , ed in elfi riportato

avendo tutto ciò , che di grandezza , e /plendore,

di pregio , e di lode alla Città , e Diocefi di Nola

anticamente ne' tempi de' Gentili, e pofcia ne' primi

lècoli del noftro comune rifcatto s'apparteneva in

generale, e (pianata gran parte di quelle oppofizioni , e difficoltà , che

intralciar ne potevan di molto, e confonderne lo ìlorico metodo, che

or fiam per intraprendere da fèguitar fino al fine:darem cominciamen-

to in quefto terzo alla cronologica fiia Storia da i primi tempi di no-

ftra Santa Religione neh* ordinata Serie de' funi Vefcovi da S. Felice I.

il Martire infino a Paolo antecefior del gloriofiffimo , e celebre fra tut

ti gli altri S. Paolino X. e fin verfo l'anno CCCCX. Nulla però alli

fìnor prodotti Cattaloghi de' Vefcovi Nolani fidandoci procureremo

a tutto itudio di teflèrne un nuovo più copiofò , e più e fatto , fècondo-

chè ce Io renderanno o più certo , o almen più verifimile le recente

mente da noi diflèppellite notizie , le piùprobab:ii immaginate conghiet-

ture , i di/coperti antichifiìmi monumenti , e le più fincere , e critiche

oflèi vazioni . Inferiremo in erto agli opportuni loro luoghi per render

1' Opera molto più faftofà , e veneranda i celeb'i Eroi di Chiefa

Santa, i quali ocon l'eroiche virtù loro , e fpeciofì miracoli qua vivendo,

o con loro paflìoni , e martirj qua per amor di Gefucrifto , ed in conferma-

zion della ma fede tutto coraggiofàmente il loro (àngue vertendo onor

crebbero , e Iuftro a quella Diocefi : ne tralafcerem pofcia di far' anche la

ben dovuta rimembranza di moltifiìmi Servi di Dio, che an fèguitato in fi

no a' dì noftri a renderla vieppiù illuftre,e memorabile con virtù infi-

gni , e fantità luminolà , e d'altri ecclefiaftici Perfònaggi , i quali di

novella gloria la colmarono, o con l'eccellenza di lor dottrina, o eoa

lo fplencìore di loro cariche.

 

Cin-
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Cinque fono i Cattaloghi , che ò potuto rinvenire de'noftri Vefco- cataloghi de

vi Nolani: il più antico de' quali è certamente quel , che fi trova fui Vcfcovi m*-

principio del MS. Nolano dell' infigne Libreria de' PP. dell'Oratorio di *''

Napoli per efier copiato da un' altro, che ne aveva il Capitolo di No- MS.dc Padri

la : e quefto da S. Felice I. incominciando enumera infìno a Filippo Oratorio.

Spinola y in cui termina XXXVI. Vefcovi . II II. è quel , che fu te£

iuta nella Storia del Regno di Napoli da Giulio Cefàre Capaccio , e Del Capaccio.

dallo fcefiò S. Felice principiando enumera infino a Fabbrizio Gallo

XLIV. Prelati, II IH. è dell'Arcidiacono della Cattedrale di Nola fui

finir del XVI. fècolo Ottavio Clementelli , che fi confèrva MS. nella Del clemm-

celebratiffima Biblioteca di S. Angiolo a Nido in Napoli , e fu dalPAu- ulu'

tor rpedefimo inferito in gran parte nell'orazion latina, che fè nell'an

no MCLXXXIII. innanzi al Sinodo del teftè lodato Monfignor Gallo ,

che fu poi data alle ftampe infiem con effo nel MDXC. in Napoli, e

di nuovo nel MDC. in Roma, e fra li medefimi or 'or deferitti termi

ni ne conta XLIX. poiché sì da quel , che da quefto ne leviamo Etto

re del Giudice, e Felice Maftrilli , a' quali fènza ragion veruna vi fi

da luogo tra li fàcri Nolani Partorì . Formò il IV. dopo qualche tem

po il Canonico Tefòrier Ferrari nel fuo Cimiterio Nolano , e compì 'n DelFmari.

. Monfignor Gallo per ridurli tutti ad un medefìmo termine il numero

di L. Sicché a ciafcun di loro quei lètte , che fùccefiòri al Gallo fin*

oggi fono flati, fòggiungendofi ad enumerar verrebbe il primo de' PP.

dell'Oratorio col Gallo, che vi fi deve aggiungere da S. Felice I. in fino

. al prefente Monfignor Caracciolo del Sole XLIV. Nolani Vefcovi , il fe

condo del Capaccio LI. il terzo del Clementelli LVI. e '1 quarto del

Ferrari LVII. Più copiofò alquanto fu il quinto dato in luce dall' Ughel- DeWUghilli.

li, il quale con la giunta del Coleti nella feconda Edizione arrivereb

be al dì di oggi al numero di LXIV. come fi vede ne' lor Cattaloghi,

che su la fine di quefto Libro riporteremo.

. Che fè dopo aver confiderata la varietà , che fi 'ncontra in quefli

Cattaloghi a riguardo del numero, ad offèrvar ci porrem quella , eh' ev-

vi nella difpolizione , la ravviferemo altrettanta , e forfè maggiore;

poiché non avendo alcun di loro per lo più verun ficuro modo da poterne

determinare i veri tempi li difpofè a fuo bell'agio su qualche Iegge-

, rifiìma conghiettura , che n'ebbe. E con tutto quefto il Capaccio, è '1

Clementelli dopo aver compiuto il loro Cattalogo ne aggiungono , come

in fafeio , non pochi fuor a" ordine : Alti Epifcopi , dicendo , diBae £c-

{lejìae, qui in variis fcripturis nuncapantur ec. e 1' Ughel li ben di fer

vente con tutta fìncerità confeffà : Tempus,& Patria reticetur , ovvero

Tempu* non bobgmus . Or proteftafi di Taluno: Tempus tamen , quo flo~

ruit , & afta ejus ignorantur ,ed ora di un' altro: Quo tempore uixerit,

incertum . Or noi , cui , fèbben non quanto defiderato avremmo, pur' è

riufèito di trarre per la prima volta a novella luce o da ficuri antichi

monumenti , o dalle più approvate Storie , o da fcritture autentiche

ì gloriofi nomi di alcuni de'noftri Vefcovi, de' quali erafi perduta af

fatto ogni memoria , e di ricavare da' graviffimi Autori, e fpecialmen-

• te da' varj diplomi , e fcritture negli Àrchivj rinvenute da non pochi

di loro fatte, o firmate , incontraftabili notizie di molti di quelli, de'

quali non erafi , che '1 femplice nome confèrvato ; a niun de* riferiti

Cattaloghi ne a rapporto del numero, ne a riguardo della difpofizione

obbli-
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obbligati ténendoci tetteremo, in gran parte di nuovo quello noftro

più copiofo al certo nel numero, e più (icuro di molto eziandio nella

dilpofizione .

E primieramente addietro per poco facendoci uopo è richiamarci

TempoJis.re- alla memoria tutte quelle confiderazioni , che abbiam fatte prinpipal-

itce i. yefcKvoy mente nel Capo XXII. del Libro I. e con le quali dimoftrato abbiamo

cMartne. abbondevolmente edere un' errore , comune bensì , ma gravifiìmo di

tutti gli antepàfìati Scrittori , i quali dati fi fono a credere , che S. Fe

lice il primo tra' faci i Nolani Pallori abbia fiorito verfo la metà del

III. lècolo di noftra comune redenzione , e lùl principiò del IV. fiafi

volato all' empireo P altro S. Felice Prete , e Martire in Pincis : poiché

lì dee quefto lènza verun dubbio molto, più innanzi trafportare , e fif-

farfi verifimilmente su li principi del fecondo lècolo , e queir altro fui

terminare del primo . Per la qual colà , lèbben tutti li poco innanzi lo

dati Scrittori cominciano i lor Cattaloghi dalla metà del terzo fecolo,

comincerem noi '1 noftro fin dal primo : ed in tal guifa verremo a 15-

ftenere molto più felicemente di tutti P antichifilma univerfàl tradizio

ne della Nolana Chiefa , che à mai tèmpre venerato pel primo tra'

fuoi Vefcovi '1 Martire S. Felice , lènza efiere coltretti a ricorrere a quel

mi/èrcvolifsimo Icampo, a cui ricorrer deono tutti gli altri con dire,

ch'Egli è il primo tra li Vefcovi conofciutije che prima d' elfo molti

altri fòno fiati, de' quali fi è perduta la memoria o con dir' anche con

molto maggior dilcapito della gloria di sì antica , e nobil Città , che

lòl verfo la metà del terzo lècolo ad aver fuoi Velcovi la Città di

Nola incominciaflè .

Non è però con tutto quefio , che 51 hoftro gloriofilfirno S. Felice

Venuta a Ro- ^ato fiafi Per verità il primier Veicolo Nolano : ma ficcome abbiam

ma di s. Pi*- di lòpra divifato, è non inverifimil codi, che '1 primo fi foflè un qoal-

tT0' che Difcepolo del Principe degli Appoftoli S. Pietro , if qual nell* anno

XL. dell'Era volgare andando a Roma a fiabilirvi la Pontificia Sede

sbarcò in Pozzuoli , pafsò a Napoli , ed è fama , che ordinafiè varj

Velcovi per le Città della Campagna , e che altri ce ne mandane dì

pei da Roma . Ed è fuor di ogni dubbio , che alcun' altro Santo Ve-

Icovo abbia qui preceduto S. Felice , nel tempo del quale Ei potè nel

più bel fiore di ìua giovinezza efière nella Cattolica Religione iftruito ,

nel fagrofanto lavacro rigenerato a Dio, e conlàcrato Sacerdote : ficchè

potefle nell'età di quindici anni efièrfi già rcnduto chiaro , 'ed ammira

bile a i Fedeli , ed agli fteffi Gentili,, e Perfècutori con lo ftrepito , e

quantità de' fuoi portenti , come ci attefta fragli altri '1 Baronio alli

XV. di Novembre nel Romano Martirologio . Polciachè però il vene-

revol nome del primo Velcovo di Nola non è fiata pofiìbil cofa ad

eftrarfi dall'ombre troppo caliginolè , e profonde di sì rimoti lecoli ,

lèguiterem' anche noi l'opinione comune , e nel primo luogo colloche

remo il noftro Martire S. Felice.

Anziché però diam principio alla lùa Vita, e con efla all'ordina

ta Serie de' Velcovi Nolani , non làrà , le non util cofa il qua ramme-

Ann,Lxiis.'C' m0rar brevemente alcuni de' più fpeciofi avvenimenti , che noi lùppo-

i.p esecuzione niamo efière accaduti nel tempo del di lui Antecellbre , e principalmente

di Nerone. ja prima fierifsima perlccuzione , che mofiè a' Fedeli nell'anno LXIV.

l'Imperador Nerone, e nella quale a i XXIX. di Giugno del %uente

anno
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anno fizron martirizzati 'n Roma i Principi degli Appoftoli S.Pietro , Ami dì g.q.

e S. Paolo, e nel LXVII. S. Lino il fecondo tra' Pontefici Romani . Fa M^r]oie^

con ben giufto , e meritato gaftigo di tante fue fcelleratezze ridotto pZro™e Paolo.

ad ucciderli difperatamente di Tua mano allilX. di Giugno nelLXVIII. Edis.LinoPp.

il perfido Perfecutore : e per la fua morte turbatoli al maggior legno

F Imperio ne' iufièguenti breviflìmi tempi di Galba , Ottone , e ViteTlio Morte dittero».

refpirò alquanto la Chiela . La governò intanto S. Clemente , che fu ne'yyvn

fucceflòr di S. Lino infino all'anno LXXVII. e dopo lui fu eletto Mamù'o di

S.Cleto , che ottenne la corona del martirio nell'anno LXXXIII. e s.clemente pp.

lafciò il fòglio a S. Anacleto . Non era in quello tempo alcuna delle ^P^"/,,,

celebri perlècuzioni ; ma perchè non mancaron de' Martiri , è legno papa.

evidente, che non mancaron ne men de' Perlecutori : onde non è im-

probabil colà, che verlb di quello tempo coronato anche folle il noftro % del i.Vefcm»

primo Vefcovo ; e poco dopo prefo folTe il giovinetto S. Felice , come or' di Nola.

or vedrem nella fùa Vita , cui darem cominciamento con ritrarne le fàn-

tiflìme operazioni , e i luminolì portenti dalle lezioni del fuo antichifiìmo

Uffizio, che leggonfi nel già mentovato MS. Nolano Breviario del Pre-

polito del Cimiterio: alle quali , fèbben fi 'ncontra in elTe qualche non

lieve difficoltà , pur perchè antiche fon veramente , ne abbiamo verun*

altro miglior monumento , ned Atti più vetufti , o più finceri , attener

ci dovremo .

Non vorrei però , che anziché diam principio alla nuova noftra

Serie, la quale dal primo fecolo della riparata falute fiam per continua

re feguitamente infino al prefente , ripigliar ci voleflè taluno, quafichè

foverchiamente eftender vogliamo per XLIII. anni '1 governo del noftro

primo Vefcovo; il che può lembrare per avventura non verifimil mol

to, non fìcura,non giufta propolì zione poiché le ben fi confiderà quel,

che da noi fu divilàto , non fi rinverrà sì malagevole, qual può fem-

brare a prima viltà , quefta noftra opinione . Filììamo, è vero, la fon

dazione della Cattedra Nolana fin dal tempo degli Appoftoli , diciam

poter' efiere fiata iftituita da S. Pietro nel primo viaggio , che fece a

Roma nell'anno XL. dell' Era volgare: ma diciam' anche poter' ellère

Hata fondata negli anni fufieguenti 'nfino al LXVII. dal medefimo Princi

pe degli Appoftoli per mezzo di alcuno de' fuoi Discepoli , o qui lafciato

in alcun' altro de'varj fuoi viaggi , che fece da Roma in oriente, e dall'

oriente in Roma , o qua da quell'alma Città fpedito: e così potrebbe

efTere fiato noftro Vefcovo per XX. anni lòlamente, e pur' elle re flato

conlàcrato dal Principe degli Appoftoli , ed efier morto nel tempo da

noi determinato . Che le pur' anche ftabilito avefiìmo per l'anno del

la coftituzione della epifcopale Nolana Sede il XL. di Gefucrifto , e

1' LXXXIII. per quello della morte del noftro primo Pallore ,non farebbe

nemmen quefta certamente un' opinione , che rifiutar fi dovelfe , perchè

non farebbe fenza mille elèmpj nohmen nelP altre , che nella noftra Nolana

Chielà, la qual fu governata per XXXVIILanni fùl principio del III. fecolo

da S. Aureliano , in cui e Flamingo Minutolo,e Giambattifta Lancellot-

ti an retta quefta greggia per più di XL. anni , e 1' ultimamente defunto

Monfignor Francelco Carata è flato per molto più di XLIII, anni Ve

scovo parte in S. Marco in Calabria , e parte in Nola . Ma lènza ulèi-

re da quello primo fecolo ballerà per cento il folo elèmpio dell' Evan-

gelifta S.Giovanni, il quale pur farebbe flato dichiarato Appoftolo, e

con-
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confècràto Vefcovo XII. anni innanzi alnoflro,e gli avrebbe per XVIII.

fòpravvivuto : onde non v'à difficoltà veruna, che opppr lì polla giù-

flamente all'Epoca da noi (labilità , e perciò diamle pure incomincia-

mento con la prometta Vita di S. Felice,

Di S. Felice Martire, e L Vefcovo di Nola.

CAPO IL

T} Ra Imperadore nella Campagna Felice , o Prefide , o con qualunque

lxxxiÙ JCl altro titolo la governate , verfo l' anno di Crilto LXXXIII. Marcia

no ; altro per Imperador nelle Provincie intender non dovendoli giufta il

JP?eJai?°J>re~ faggio avvilo fragli altri del Tillemonte jn più luoghi , che colui , che

Jtae della \*am- ,<-?° , " . . n. n. . n ✓» -? ■ ....

fogna. V impera , ed ammmmra giuftizia . Racconta fpecialmente negli Atti

di S. Benigno, ed altri Martiri di Lione, che furono prefentati all' Im

peradore , ou plutoji au Gouverncur , ed in quelli de' SS. Andochio , Tir-

fò, e Felice tratti parimente avanti all' Imperadore , ou juge , e per

ciò darem noi per P avvenire a quello Marciano il titolò di Prefide ,

che crediamo il più ufato in quelti tempi . Or' Egli di sì valla Pro

vincia fcelta avealì la Città di Nola, come elìèrlì anche da molti de'

Proconlòli pratticato abbiam di fòpra riferito , per principal refidenza ,

e nel vicin Villaggio , che anch' oggi Cafamarciano s'appella, moflran-

fi , come ancora è detto , le rovine d' amichiamo palagio , che è fa

ma eflère flato quello di fua abitazione, o Tue delizie . Diede l'Uom

perfido, ed iniquo premurolì ordini a i Principi della Repubblica No

lana, ch'erano i Duunviri , di lòfeenere a viva forza il decoro , e la

venerazione degl' Idoli , e di procedere con rigor mafiìmo contro de*

Crilliani, che gli Ichernivano per tutto, ed abbattevanli . Era un de'

Duunviri , come noi abbiam per molto veri fimil colà , benché chiama

to venga col nome di Governadore , Archelao , ed a quello Egli direfle

principalmente l'ordine al par leverò , che fpietato di condannare a

morte il giovinetto Felice, che fingolarmente gli era flato accufato.

Era quefti , quantunque non oltrepalfaflè i quindici anni , fra tutti

bùdixrZri.i fedeli Cittadini di Nola il più venerato, e'1 più celebre per lumino-

fà fantità egualmente , che per la fervorofa fua predicazione , e li mol

ti di già operati miracolile di più ancora perchè nonfblamente fprez-

zava con invitto coraggio i comandi degli Inimici del fuo Dio , e li ter

rori de'lor più crudelf Minillri, ma in non cai ponendo tutti, quant*

f tenìbile a' erano , i falli Numi comandava con fbvrano imperio agli Spiriti 'nfer-

Dtmonj. nali , che polli eranfi 'n pofleiiò d' umani corpi , e collringevali a'fìioi

precetti ubbidendo a partirne incontanente: fb prefò perciò di mira in

primo luogo da i Principi della Città , e fingolarmente da Archelao ,

che dovea efiere o di natura più fiero , o più zelante della gentilefea

fua
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fua, Religione. Soleva Panimofo, e fanto Giovane, cui, anziché recar Ann» di ce

terrore sì furibondi divieti , e gl'imminenti pericoli, infiammavan l'ani- *JHC*M-

ino maggiormente a più eroiche imprefè per convertire i Tuoi Con

cittadini\ o per incoraggirli contro de' Perfecuton , foleva , dirli ,

ogni mattina dopo aver predicata la divina legge verfc l'ora di nona

dalla Città partendo arrivare con incredibil prodigiosa celerità infoio al

lido del mare : il quale al di lui comparire miracolofàmente turbando

li gittava per voler di Colui, che non mai vien meno, a chi nell'on

nipotente fua Provvidenza ogni fidanza ripone, e tutto intento a pro

pagar la divina gloria nulla penfà a* fùoi bifògni , gli gittava , ripiglio,

tin grofto pefee insù l'arena. Lo fi prendeva il fuo Benefàttor lodan- A cimare

done il fanto Giovane , ed a cala il recava per fòftentamento in quel &ùrn». "

giorno delta fua povera bensì , ma pia famiglia , nella quale era fiia

Àladre , che gemeva di continuo affli ttifiìma la perfècuzion ravvi fan-

do, che al fuo Figliuol fi parava. Il che può fèrvir di fùlEcientiffìma Fu cktad'm

pruova a chicchefTìa per conofeere , chequefto S. Vefcovo fia fiato Cit- M>/*»a.

tadin Nolano, e che abbia avuta ragion pieniflìma il Bollando di /tri-

Vere , che Ambrogio Leone : k'allitur in hoc , quod neminem unum ex Errar delLe*-

divis Fdicibus Nolae natum exijìitnet . Natw eji Felix Epifcopui , & ne-

Martyr , de quo Xlr. Novembri* ec.

Avvenne in un Venerdì , che ritornando dalla confùeta fiia pefea il

noftro Santo gli fi fecero incontra due rabbiofi Cittadini Demoftene Dtrmjtcnc Teds

l'un per nome, l'altro Alefiàndro sì barbaramente dai Demonio maUj^y-J^*

menati , che d'uopo era tenergli ftretti con grafie funi , e chiufi 'n

camera. Le ruppero con ifpecial permifsion dell' Altifsimo , che glori

ficar volle (biennemente ii fuo Servo , in quefto giorno , e fuori ufeendo

Empierono con urli , e ftridi di tanto fpavento la Città , che '1 Popol

tutto di terror pieno con alti fchiamazzi , e rumorofà fuga ritirofsi ne*

proprj alberghi : ed Archelao per V improvifò tumultuofo ftrepito di

«jualche popolar fòllevazione temenza avendo con armata gente folle-

ertamente accorfè in quella parte , e là giunfe nel tempo fleflo , che

S. Felice di ritorno dal mar' efièndo ad incontrar fi venne con que* s»

furibondi , e minaceiofi Spiritati . Dì foro s'era appena il noftro Santo-

avveduto , che ergendo al Cielo divotamente gli fguzrài con chiari , e

fònori accenti sì proruppe in fervoro/è preghiere „ Signor mioGefucri-

5, fio , che tanto avete per noi forTerto , ftendete l'onnipotente de'ftra

„ (òpra di quefto voftro mefehino Servo , e peccatore : ed acciocché

3, dican le Genti non enervi altro Dio degli Dei, e veggano, che fie-

„ te voi'l Signor de' Signori, rate, ch'efean da quefti corpi gli Spiri-

„ ti iniqui „ Alcuni intanto, che li videro correr addoflo al Santo gri

darono „ Or' or lo divorano ; ed ove fono le di lui arti magiche r „

Altri dicevano „ Se veramente è Dio coneflo,il liberi dalle loro ma-

„ ni* „ Ed Egli di fidanza pien nel fuo Dio fi fa preflb a quegli *nfe-

lici , ordina con alta imperiofà voce a quegli fcellerati Spiriti 'n nome

di Gefucrifto Figliuol di Dio vivo, che partanfi *ncontanente dall'u>far-

pato pofièflo di quelle Creature del fuo Signore . Ubbidiron' efsi loro

mal grado in quello ftante , e fra'ftrepitoft urli dì 'nferno gittando a

terra , come morti ', i corpi di quegli fventurati n' ufchon fuora chie- Librari da

dendo in grazia al Santo , che loro afiegnafie una qualche Terra pcr5,Ftiie*'

abitarvi : e da lui 'n rifpotìa udendo , che andaflero in Perfia , orrenda-

A a a a raen- -
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Anni di ce. niente gridarono, che in qualunque luogo da lui cacciati follerò, il fa-

Ucxxw. rebbeio a se venire . Dopo un brieve ftordimento fui fuolo in pie le»

varonfi Demoftene , ed Aleflandro liberi , e falvi , e dieron Iodi al Si

gnore , ed a S. Felice .

Fu di tutto quefto attonito fpettatore Archelao , e benché Tuo pri

miero intendimento flato fofie , allorché '1 vide, di far prendere il /ùn

to Giovane , non osò di porlo in efèciizione , dappoich' ebbe ammirato

il gran prodigio avanti li Tuoi occhi operato ; e gli diè campo di por

tarli lènza veruno oftacolo alla paterna calà , e recai e il conmeto pe-

fce a' lùqi Genitori . E qua trovata avendo la Iconlòlatifilma ma Ma

dre , che con donnefèa , e fcon figliata tenerezza Io (congiurò a non

volerli più arrischiare a fimiglievol cimento meglio per loro eflèndo il

pafcerfi di erbe falvatiche , che non di faporiti pefci con tanto rilieo

d'una vita sì cara, Ei con animo eroico, e lànto rimproverandola ri-

fpofè , che da folle ragionava , e che temer non doveva di lalciar ci

mentare il fiio Figlio in ciò , eh' era di fervigio , e di gloria del Signo

re Iddio , quando l'Eterno Padre non Pavea perdonata al fuo Unige

nito , e lo avea lafciato perlèguitare infino alla più obbrobriosi morte

per la noftra redenzione , e falvezza .

In temendolo ulèito libero dalle mani de' già fovraflanti faldati a

fierìflìmo (degno commoflì i Sacerdoti degli Dei corlèro tumultuofamen-

Tpnfo S.Tc- te ad Archelao, e l'atterrirono in guifa, che ordinò immediatamente

licere condottola carcerazione del S. Giovane. Fu pre/p allora , e ad ifligazione de'

ad Archelao, pjjygjj Sacerdoti fra fèherni , ed onte , percoflè , e ferite fu ftrafeina-

to avanti al tribunal d' Archelao , che l' interrogò , s' era delio quel

Mago, che con diabolici artifizi fi ftudiava di ìchernire , e diftrugge-

re quel (acro culto , che a* loro Dei 11 doveva ? Anzi , rifpofe , efière

deflo , che adorava l'unico , e vero Dio fuo Signor Gefucrifto : e ri

pigliato avendo il Giudice , che attenuto ornai fi forte da nominar Ge

sù , e fi rifòlvefiè alla fine a Sacrificare a' loro Numi : che veder gli fa-

ceflè , rifpofè il Santo , i vantati lùoi Dei , affinchè a conofeer veniffe

di qual pofiànza E' fieno per poterli meglio rifòlvere , a qual partito

appigliar fidovefle. Lieto a tal propofta Archelao per certo divifandofi

di averlo prefiochè perfuafò, e di efiere fenza più gran, contrailo per

ridurlo all' adorazion de' fùoi Idoli , ordina , che fi preparino con ogni

maggior pompa i Sacerdoti , prendan le cetre in mano ,, ed altri mu-

fìcaii finimenti , e ad oprar fi dilpongan tutte l'arti diaboliche, e le più

sfacciate ancora , e le più lofeene . So/pendano a! collo degl' Idoli ori ,

giacinti, e preziofè margarite, e preparin nel tempio le più vaghe , e

fpeciofè Donzelle : e tutto ciò poiché fu compiuto , fè tra.r di carcere

S. Felice , e condurlo al tempio . .

- . Pervenuto che vi fu avanti dal Giudice accompagnato , da' folda-

ìnài alTem-tl » e numero*° Popolo sì cominciò a vifta del profano tempio di tutto

pio, cuore ad orare „ Onnipotente Signor mio , cui nulla è nafeofto , fate

„ cader quefto tempio fòpra i diabolici fùói adoratori , acciocché co-

„ nofea evidentemente l'Univerfo , che fiete voi lòlo il Signor de' Si-

„ gnori . Rendete manifefta a queft' Infedeli la voftra poflànza , per?

-, „ chè a voi fi convertano in mirar precipitarfi all'Infèrno con un vo-

„ firo cenno quello tempio,, Ed ecco tuonar orribilmente, e con baleni,

chefa cadere, e- fulmini renderfi tempeftofo il Cielo, tremar la Terra , aprirli , e fòm^

• r. . * ."■ mer-
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merger di botto in nuova profonda voragine il tempio , e gl'Idoli , iAmù di ce.

Sacerdoti , e le ben* ornate Donzelle , e coloro , che vi fi trovarono , lxxxui.

ed empirli la Città tutta di ftupore , e di /pavento . Da ciò pretende,

come abbiamo fui principio dell' antecedente Libro raccontato , il noftro

Canonico Tefòrier Ferrari nel Capo III. del Cimiterio Nolano poter Erm del Fer-

dedurre , che quefto Tempio fofiè fuor della Città , e nel luogo ap-ra"«

punto, ov* è di prefente in Cimitile la Bafilica di S. Felice in Pincis

•e pur qua non è nemeno una parola , che indicare gliel pofia : anzi

leggefi apertamente nella IV. Lezione del III. giorno, che in cadendo

il tempio ad atterrir fi venne la Città , dal che piuttosto argumentar

fi deve , che dentro vi fofiè , e non per più d'un mezzo miglio di

ttante . E per dir vero mancavan forfè tempj 'n Nola , che per con

durre ad un di loro S. Felice aveflè ad ufeirne Archelao, e trafportac-

10 sì lunge !

Afferma in fecondò luogo con ugual ficuranza efiere fiato quefto lhtnore.

11 tempio di Apollo : e gliel' averà per avventura quefto profeta Nume

degli Antichi rivelato : poiché in tutto quefto sì lungo uffizio non fi

legge mai a qual Nume particolare dedicato fi fòfiè , ned altro vi fi

trova , che '1 fòlo nome di Tempio , e d' Idoli 'n generale : Beatum

'Felicem ad templum venire praecepit ec. Et cum accejjiffet ad januam

templi ec. Demergatur templum hoc ec. Et merjit templum hoc ufque ad

in/eros ec. E nella III. Lezione del III. giorno più diftintamente an

cora : Tane Archelaus praecepit Sacerdotibui fui: lyras ,;éf mujìcas ,& ar-

*/« diabolica! , & luxurias , iS aurum , & byacintbum , & margarita!

fretiofas ad colla Idolorum fu/pendi , éf cum tallo parentur zirgines

Jpecìofai in templum jujjìt praeparare . Dalle quali cole ogni altro ar

gomentato avrebbe piuttofto , che quefto il tempio fi fofiè o di Vene

re, o di Flora , eh* eran nella Città , che non il da lui finto Tempio

<ii Apollo in mezzo al Cimiterio. Nè di ciò ne men fi contenta il no

stro accuratiflìmo Scrittore , ma dar ci vorrebbe ad intendere nel IV. lu.Enore.

Capitolo , che quantunque fia flato nella deferitta guifà dalla terra in

goiato per opera di quefto S, Felice il da lui vantato tempio di Apol

lo , ciò nuli' oftante intera vi fi manteneflè la di lui ftatua , e vi ren

dette ancora oracoli fui principio del IV. fecolo,come abbiamo diftin

tamente narrato nel II. Capo del Libro antecedente . Qualunque però

lì forte quefto tempio, alla fua miracolo fa caduta pieno di maraviglia,

c di temenza il prefente Archelao gittatofi appiè del fino allor perfe-

guitato Campione di Gefucrifto da interna erficacifsima ifpirazione

mofso a confefiàr per vero quel Dio , che adorava Felice , a lui chiefè

perdono , il pregò a dargli '1 fànto battefimo, e di fua man lo ricevè Conver/ime di

con gran parte della ad un tratto fèco convertita Città. Archelao.

Col favor del ravveduto Archelao, e forfè anche più per la fuc-

<eduta partenza dell' empio, e crudelifiìmo Marciano , compiuto ch'eb

be l'anno del fuo governo , fi diè nel feguente LXXXIV. con molto ixxxiy.

maggior franchezza , e libertà il noftro Santo a predicar la fede del

Redentore, e la fua predicazione con frequenti , e ftrepitofì miracoli

avvalorando , e con l' efèmpio di fua lantifsima vita godeva ahi quan

to nel fùo cuore in veder di continuo da numerofè fchiere abbracciarti

la noftra Santa Religione, allorché da quefte tutte unite fu acclamato s. Felice ìfat-

per loro Ve/covo . Trafcorfi , ch'ebbe in quefto appoftolico miniftero^0£^rofl dt

Aaaa a otto
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■Anni <ttCe, otto anni , entrò • l'immondo Spinto nei corpo al Figliuolo .di Alech

LXxxiv. neija perfidi , e dir fòlcva a que' Sacerdoti ciò permettendo ijddio

xcu. .per fèrvirli di quello sì prodigiolò mezzo a fai 'entrare in quella parte

il bel lume della fede , o a dilatarvi maggiormente quello , eh* eravi

flato fparfò per poco tempo .avanti dall' Àppoftolo S. Giuda , che. nevi

udirebbe da quel .Fanciullo ,, le non gli fi fòrte dato a- vedere Felice

Ve/covo di Note .' Non tralafèiò diligenza per venire in cognizione di

sì grand' Uomo , e sì temuto ancor da' Demonj 1' appa/sionato Genitore,

xeni. ed avuta che n' ebbe, notizia gli fcrirte veri ùmilmente nell'anno XCIII.

premurolìfsima lettera invitandolo qual vero Servo di Dio a portarli 'n

Perfìa a liberare il Figliuolo da quel malico Nemico, , ed il Padre

da sì grave cordoglio , ed angofeia , promettendogli , che ricevei eb

be per le fiie mani il Tanto battefimo,. Accettò il zelantifsimo noflrp

Va in Per/ta.Vefcovo della converfione de' Popoli* di tutto grado l'invito , e mira-

colofàmente in tre giorni pervenne in Periìa . 'II vide colà appena il

Demonio , che d' ira per la bocca del Fanciullo fpumante gridò : Se'

Dtmonh ldal lu <^ue* Felice , che tanto mi ai per/èguitato nella Città di Nola ! e

gUodèlRe. ' -lìbero quel real Fanciullo lafciando fi pofè in fuga . Ciò. con iftupore

non meno , che con incredibile allegrezza vergendo il Re Padre ragu-

nò fòllecitamente quali tutta la Provincia , e con erta , e . la real fua

Torna in Nola. ca fa ricever volle dalle mani di S. Felice il fàgrolànto Battefimo. Do

po un sì bel triónfo della nollra S. Fede su la mezza notte, di Perlia

ufeendo fè ne ritornò ben pretto alla fua Nolana greggia il fervorofp

Pallore per afsifterla nel gravi/simo bifogno ,. che n'aveva per la fecon-

n.Per/ecuzione da general Perfecuzione , che moflè in quell'anno a' Fedeli l' Impera

ci Domano. re Domiziano, e che poi fi 'nfèrocì fpietatilfirnarnente nell' anno XCV.

XQy' in occafione delle fede quindecennali , nelle quali negar non tenevano

gl'Imperadori al Popolo, che che fi chiedertè ; e quella è la cagione,

per la quale molti anche de' più. illuftri Scrittori fono fiati di parere ,,

che in quell'anno averte incominciamento,. La fulcitò per altro fin da.

due anni innanzi , com'è detto , ad imitazion di Nerone , di cui fi

vantava allo fcriver di Eulèbia neL Libro JIL della fiia Storia fuccertb-

re nell'empietà, nel bellicolò genio, e nell'odio contro di Dio . Durò

men che la prima , ma fu più violenta . E pareggiar volendo , e fupe-

rar' anche nella crudeltà queflo sì inumano efèmplare il barbaro Do

miziano è verifimil colà , che penfartè ad avvalerli di que' Miniftri ,

che aveano con più /pietata ferocia ferviti contro de' Criftiani i fuoi

AntecelTori . Scelle perciò fragri altri , e rimandò con tal' intendimen-

Martìom ter- to al governo della nofira Campagna il già memorato crudelirtìmo Mar-

mia. '"ciano: così difponendo l'eterna Provvidenza , perchè Colui , la di cui

fpietata fierezza era fiata la prima ad incamminar fui fèntier del mar

tirio il noftro Eroe, la fiertà ancor forte , che vel conducente alla fi

ne a conquifiarfi l' immortai corona della già da gran tempo fofpira-

ta vittoria .

Tornò dunque Prefide in Nola V empio Efècutore de' premurofi or

dini dell' iniquirtìmo Domiziano, ed informato fi fu appena., di quanto

avea di portentofò , e di grande contra gli Dei, e lor feguacl,ed a glo

ria di Gefucrillo, e vantaggio della cattolica Religione operato nel tem

po della fua artenza l'invitto al par , che fervorofò Santirtìmo Pallo

re, che d'infernale rabbia infiammato ordina fubitamente, che fia fat-

. . . to pri-



DI NOLA . LIBRO III. CAPO III. fr7

to prigione. E' prelò perciò , e legato il Santo Vefcovo , e fra mille Mai dice.

-onte, e percoflè condotto avanti a Marciano , il qual rifòlutofi di far^ XS^jt^

pi uova con eflòlui de' più tremendi, ed atroci tormenti : giacché molto «. ' ' "

ben fapeva per la già fattane (perienza , che nulla vaglion con efìò

minacce , e terrori , ordina , che fia chiufo in profondo ofeurifiimo car

cere per darlo in pafcolo alle fiere , che per divertimento del Popolo

fi confèrvavan per gli (pettacoli dell'Anfiteatro . Ecco in mezzo del

l'orrendo (leccato 1' animofb Campion di Ge/ucrifto , e lalciarfi contro E/poflo £ Leo-

di lui più leoni . Ma che ! non ofàn quefti di avvicinarglifi , nonché

di affatalo, o di offènderlo con maraviglia , e piacer de'Criftiani , e con

jftupor* altrettanto , e dileggiamento dell' inumano Prelìde , e de' Gentili

circoftanti . ...

Punto non moffrfi , e molto men raVvedutofi con tutto ciò , anzi

vieppiù inferocito Marciano , il quale per aver trovati 'n quefta (ècon-

da volta i Primarj della Città per la più parte dal Santo convertiti •

non ebbe fra loro, come già nella prima gli avvenne , di chi avvaler

fi potente per fuo fedele Miniftro,e gli toccò ad efièr fòla il fieriifimo

ifècutore della (ua pertinacia, e crudeltà, ad arte magica giufta l'ufo

Ji que' Barbari '1 veduto portento attribuendo comanda, che fia fenza ■ 1

.pietà flagellato : pur quantunque un'ordine sì feroce fofiè con ogni im- Flagellato.

manitade efèguito, (taccaronfi prima i furibondi Carnefici , che '1 pa

zientiamo Martire, il quale con animo placido» e collante benediceva;

(òtto alla tempefta di tante percofle , e ringraziava il fuo Signore , Più

fdegnofò perciò che mai 'J barbaro Perfècutore andò nella (èguente

•otte (eco fteflò penfàndo a'quai più tormentofi ftrazj efpor lo pote£

è, ed alla mattina ordina, che fia fabbricata una Torre fenza tetto.,'

;om'è per l'appunto 1' ancor prefente Fornace del Cimiterio , che di

S. Gennaro comunemente fi appella : e perchè negli Atti di queft' altro

fra^r Vedovo di Benevento non ù legge , che fofie fatta di nuovo la

oinace , come abbiamo in quefti , ma (blamente, che fu gettato nella

Fornace , che v' era , vie maggiormente a confermar mi vengo nell* opi-

ìione su da me propofia nel Capo XXII. del paflato Libro , che fin

da quefto tempo fabbricata fofiè la Fornace del Cimiterio . Ordina lo

(pietato Prelìde , compiuta che fia, che fi faccia ardere per (ètte gior

ni , dopo i quali gittar vi fece nelle mani avvinto , e ne' piedi '1 noftro

Santo Paftore da' fùoi fòldati . Ed oh che larga fubblime fiamma s' in- e gettato in *>

nalza,la quale d'ogni 'ntorno anche (tendendoli obbliga co' (boi ardori fornace.

i (òldati , che (ottener non li poflòno , a ritirarfi ? Nello (fedo tempo

però , che vi fu (pìnto il Santo , (cefevi dal Cielo un' Angelo , qual già

venne in ajuto de' tre Fanciulli Ebrei nella fornace di Babilonia , a feior;

le fue catene, ed ordinare alle fiamme, che arrecar non gli doveflèro

nocumento alcuno . Eccol pertanto libero , e da frefeo piacevol ven- i

to prodigiofàmente riftorato ftarfi tutto fidò in mezzo a quello in

nocente incendio a dar lodi , e render grazie al (ho divin Liberatore,

vivamente però (implicandolo a permettere a Marciano di tormentarlo

infino alla morte , e diceva : ut torqueat me ufque ad horam , qua me

praecipias ad àexteram toam collocavi . • • • • ♦

Ciò diffe appena, ed ecco mugir Paria di orrendi tuoni, ed ufeir'

un freddo gagliardilsimo vento , che fpen(è il fuoco intieramente . Si

avvisò allora il Prefide, che incenerito fblfè S. Felice , e (pedi alcuni

folda- *
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Anni di c e. ^at' > Percnè §n riportafièro la tanto fòfpirata notizia della morte

xcv. , del Santo. Arrivan quelli alla fornace, e trovando eltinto il fuoco o-

don Felice libero, ed illefò cantar' inni di gloria, e pregar' il fuo Dio

ad afsiftcrlo infino alla morte. Atterriti a tal fuono tornanfi 'ndietroa

darne contezza a Marciano , che fempre più incredulo , ed ofiinaro

ogni di lui portento ad arte magica riferendo fi penfa , che di magia

fieno quelle voci , che colà riluonano , e non già di Felice dar non fi

potendo ad intendere , che ceduto non avefiè alla violenza di tanto

fuoco , e morto non vi fofiè . Ne manda perciò degli altri : e quelli 'n

vergendo dalla di lui bocca ufeire un portentolò fplendore moffi 'nter.

namente da quel divino Spirito , che infonde la grazia , a chi vuole,

e Ipira efficacemente, ovunque a grado gli viene, il pregarono infame

mente a dar loro il battefimo : e confòlati avendogli 'ncontanente con

N salda- acclua > cne Nomeo un di loro medefimi prettamente recò , profetiz-

10. zando loro dille . O voi felici ! cui farà dato , prima che a me , di vo

lar beati al Paradifo . V'accorre d'ira fremendo allora Marciano con

nuovi Ibldati per farli prender tutti prigioni , e 'n ravvifandoli divenu

ti crilliani dar dintorno a S. Felice , che gli iltruilce,ed anima a patir

foltatl'" ^ Per ^a ^c > ordina , fien tutti in quel luogo decollati. Ed oh perduta

ncn fi folle tra '1 bujo della più caliginofa Antichità la notizia de' nomi-

di quelli Protomartiri per quel, che fi sa, di Nola , e molto men quel

la d' altri innumerevoli , che ci meritarono in apprellb fimil glorrofilfi-

ma corona , che troppo avremmo , di che render nobile , e ponipofa

quelta «olirà ecclefiaftfca Storia ! '

Or' altre nuove invenzioni cercando Marciano di viepiù flraziare

S. Felice fa, gli fi affiggano in un fianco più uncini di ferro , e con

ptfo'lnlrilcln em* re^x fofpefò in aria per tre giorni , finché fpietatamente vi muoja.

uncini diferro. Ma che potlòn l'umane indurine! e che le diaboliche, nonché le tiran

niche invenzioni , e sforzi contra la volontà , e V onnipotenza del vero

Dio ! ficurifsimo nel terzo giorno di trovarlo elluuo vi fi portò come

in trionfo mi cocchio il Prefide , e giunto al luogo del fupplizio il vide

fano , e robulto , ed afcoltollo dar gloria al Signore , che lo avea sì

Battuto a colpi mirabilmente difefo . Fuor di se per lo fiupore ufeito ordina , che fia

di baioni. depolto , e battuto a' colpi di nodofi barioni . Tutto fanguinolb,e peflo

dopo una sì orribile carnificina s'alza il Santo Ve/covo con orror ma£

fimo de' Riguardanti lieto , e coraggiofb , e nel nome del Padre , del

Figliuolo, e dello Spirito Santo fì^pone appena fui dorlb la mano, che

Ivanifce ogni ferita , ogni piaga , e non riman nemen cicatrice , nemen

legno delle tempellofe battiture lènza numero , e lènza pietà follenute.

Stordito sì, ma non già ravveduto il tuttor più furibondo, e pertina

ce Marciano prende partito di elbrtarlo un' altra volta a facrificare agli

Idoli per aver da loro pace , e falute . Ed Ei con I' ufata fua eroica

intrepidezza gli rilponde altro non elière i da loro venerati Numi , che

li Demonj , i quali più volte fuggiti fi fono dal fuo colpetto , e giti a

rinchiuderli nell' inferno ; e perciò come mai poteva da eflòloro fperar

falute ? Sì gran coflanza veggendo ordina il Prefide , che tutto fia fcar-

nificato con unghie di ferro : ed Ei con fèmpre ugualmente torte , ed

fon imgbudì arrimofo fpirito ripiglia , che faccia pure a fua voglia feempio del fuo

ferro. corpo , e volga tutte contro di se le più terribili pene, e le intenzioni

più crude , che '1 troverà fèmpre prontifsimo a fòffèrirlc a gloria di

quel
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quel Dio 4 che vive eternamente fui Cielo ; e col favor del medefimo Ami dice. .

non reftò nemen' oppreflò da sì mortale tormento. xcv.

Comanda allora 1* iniquo Prefide , che fi cavi un'alta fofla , e vi

fi piantin nel fondo diritti acuti pali , fu de* quali a piombo cader fi cittato m un

faccia precipitofamente sbalzatovi'! Santo Martire, acciocché da quel- Mofupali a-

le punte largamente trafitto verfi col (àngue per tante , e così ampie tm%

ferite anche l'anima odiata . Ne punto miglior' effètto di tutti gli al

tri forti to avendo quefto novel (uo sì ftrano penfamento ; poiché vide

il gittato S. Felice libero, e falvo entro la folla , come (è vi fàfie a fuo

beli* agio difeefo , fuor di fperanza ufèito di più trovar modo di ren

der paga la Mia ornai fianca , fèbben non (àzia fierezza il lafoia alla

diferezion de' foldati oro ad eflì promettendo , ed argento purché col

ferro gli tronchin la vita . Non fu mai più d'allegrezza pieno , e di

contento il gran cuor del noftro Santo, e ne rendè vivitlime grazie al

fuo Signore , fu condotto al deftinato luogo fuor della Città , e molto

verifimilmente , per quel che fi è detto , nel campo , che poi divenne

il noftro sì celebre Cimiterio; e porto avendo animofàmente il collo ad

un di que' foldati gli fu con un colpo di tagliente (pada fvelto dal bu- E decollato.

fio il venerabil capo alli XV. di Novembre dell'anno XCV. come di

viati ci fìamo , dell' Era volgare nella II. Perfecuzion generale (òtto

Domiziano nell' anno.ftefio , nel quale fi acquiftò in Roma la corona ' di

del Martirio il Pontefice S. Anacleto , ch'ebbe in (ùccefiore S. Evarifto. s.AnacUtoPp.

Incredibil fu il pianto , ed il cordoglio de' fedeli Nolani *n veggendofi

reftar privi del loro Santo Paftore in tempo sì peiicolofò, e celar non

Io (àpendo , e 'I venerevol di lui corpo al luogo , ove per ordine del

Tiranno portavafi ad efler gittato alle fiere , volendo con lagrime , e fof.

piri dolorofèmente accompagnare infiammarono a tal (ègno la già di

vampante indomabil'ira del Tiranno , che ordinò , forièro in quello ftef- E de Compa

io luogo trucidati . Et oceiji funt cum eo , fi lepge nella penultima \^g»' dt s.Feli-

zione del memorato antico fuo uffizio , trio milita , & ducenti Còrijìia-

tii , i quali però da tutti i più appurati Scrittori ridotti fono al nume

ro di trenta, ficcome anche leggefi nel romano Martirologio: Nolaein

Campania B. Felici: Epifcopi , é> Martyris , qui a quintodecìmo aetatit

fuae anno miraculoram gloria claraitt& fub MarcianoPraejìde camaliis

triginta agonem martyrii complevit . ^

Allegro fèbben nel cuor Mio per Io focceduto ftrazio di tanti Ne

mici de'fuoi Numi, ed odiati Campioni di Gefocrifìo , non però con

tento ancora, ne cheto appieno nel perfido agitatiflìmo (ùo animo l'ini

quo Prefide ordina, che fia diligentemente cuftodito l*abbominato cor

po del Santo Martire , acciocché i di lui Seguaci fra l'ombre della not

te non fe l'involino. Fremendo però fili Cielo nella notte feguentecon-

tra le portevi guardie improvifà fòrmidabil tempefta con tuoni , lam

pi , e fulmini le obbligò a porfi 'n fuga , e falciar libero il campo ad

Elpidio Prete Greco, che divotamente accorfovi, e prefofì quel vene- Flpidio Prete

revol tefòro iltrafportò (ègretamente fra le tenebre nella Città; e qu»£jo

incontra non gli fi facendo altro luogo più pronto per afiìcurare dall'//»,

ingiurie , e ftrazj degli Infedeli quel (ànto Depofito per ifpecial difpo-

fizione di quell'eterna Provvidenza, che 'I tutto regge , e governa, e

volle, che il principal tempio di Nola, il quaPera (tato infino all'ora

profanato dal facrilego culto del primario tra* falfi Numi , a (àntificar

fi ve-
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• . . fi veni/Te con la perpetua prefènza del miracolofò corpo del primiero

Mcr.* RC'tra li SS. Protettori di sì nobil Città, e Diocefi , e ne diveniUe anche

un giorno la Chiefa Cattedrale , qua giunto Elpidio o trattenuto da

E U W clua^cne nuovo improvvifo timore , o moiro da qualche interna ifpirazio.

fcein Ctuà'. ne ripofè nafccflamente il fànto corpo in un fofib , che ritrovò prefiò

al tempio di Giove, fu del quale ottenutafi da S. Chiefa la pace fatto

di Colìantino , e caduto , o gettato a terra da' Fedeli P antico pro

fano Tempio fu eietta la prefente fbtterranea Cappella , e pofeia la

Cattedrale, come abbiam dirlufamente nel primo Libro raccontato.

E comechè retti nella profondità del mentovato fofio chiufò tutto da

marmi anch'oggi celato il venerevol fiio corpo agli occhi de' /boi Di-

voti, fi rende lor non pertanto molto manifefto col bel dono della pre-

ziofa , e fàcra Manna , che dalle me offa anche dopo XVII. fecoli pro-

Sua Manna, digìofamente featturifee in varjtempi,e /penalmente nel fuo giorno na

talizio alli XV. di Novembre , e per tutta la fua fefliva Ottava , ed

alli XXVII. dello flefio me/è , quando fi fòlennizza la commemorazio

ne dalla Nolana Chiefa de' SS. Martiri fuoi Compagni , ed in altri an

cora dell' anno, e fìngolarmente allorché vuol fare il Santo particolar fa

vore a qualche illu/tre Perfonaggio , che '1 viene con viva fede, e fin-

cera divozione a venerare . A si gran dono aggiunge anche quello ben

di fovente di /pecio/è grazie , eh' Egli comparte genero/àmente , a chi

ne' fuoi bi/ògni a lui ricorre in quefta fua Cappella , o prende qualche

goccia della facra fua manna . Ben' a ragione perciò fu eletto in prin-

cipal Padrone della Città , e Diocefi di Nola , e fi celebra la fùa fèfla

con l'ottava nella fùperior Cattedrale con gran pompa, e magnificen

za , e con /bienne procefiìone ne' primi Vefpri , alla quale per coftitu»

zion (modale fono obbligati ad intervenire tutti i Sacerdoti , e tutte le

Religioni .

Ne /blamente in que/ta no/Ira Chie/à fu mai tèmpre sì celebre il

nome , ed il culto di quefto sì illu/lre Nolano Paftore , ma fin dagli

cattedrale di antichi/Timi tempi gli fu dedicata la Cattedrale Chiefa di Sorrento .

Sorrento dedi- Ce ne adìcura il Ferrari nel Cattalogo de' Santi d'Italia alli XXIX.

iuaS.Ftlice.fi Gennajo in ragionando di S. Bacolo Ve/covo Sorrentino: Cujas

corpus ad moenìa chitatis. , ut adverfus bcjìes duplex baberetur praejt-

dium , fepelitur , donec in medium urbis in templum idoli: purgatum ,

# D. Felici Epifcopo , & Mariyri dicatum illatum ejì . E negli Atti

di S. Bacolo ftefio , che MSS. fi confèrvano in quelP Arcivefcovile Ar

chivio chiarifsimamente fi legge efière flato riporlo : ipfo tempio in ho

norem S. Felici: Nolanae urbis Epifcopi confetrato . E più diftintamente

ancora nella III. Lezione dell' uffizio , che fe ne fa nella Sorrentina

Diocefi : Ejus cadaver , /// tutijfmnm fortojfe contro hojìes propugnaculutn

Jtbi pararent , primi in fuae urbis moenibus Surrentini condiderunt ,

deinde in templum ab Idolis purgatum , & jam antea S. Felicis Nolani

Epifcopi nomine injìgnitum potioris venerationis ergo tranjìulerunt . Simil

mente il Romeo nella Vita dello flefib S. Bacolo : Ex profana faeram

.aedem fa&am , fcrive dell' antichifsimo tempio degli Idoli, che per et-

fere flato eretto in mezzo alla Città vien creduto alzato a Giove, co

me argumenta Ambrogio Leone anche di quello , che fu nel luo^o ,

ov' è la prefènte Nolana Cattedrale , e da Monfignor Filippo Anaflafìo

Patriarca di Antiochia, ed Arcivefcovo di Sorrento nel Capo IV. del*

la III.
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•fa tIL Differtazione del Libro IV. dell'Antichità Sorrentine è creduto

•edere flato a Giove Ultore dedicato, e poi : Divo Felici Nolonó Epi'

■fcopo dedicaverunt , cajus dies fejiut , atque Jolemnis celebratur Nolae

■Quotatimi Xflì. Kal. Decembres . Il Capaccio parimente ragionando

di un certo Sergio verfò l'anno MCXX. Qui pojt Jdolorum tempìum

■Surrenti everfum , & Divo felici Epifcopo No/ano dicatum ec. e re

plica : Sancii Felicit templum , in quo praeter Bacali aliorum San&o-

rum corpora ejfe dicuntur ..

Ed ingegnofo , quanto nuovo , fu '1 dubbio , che qua muove per lo

-primo il su lodato Patriarca , per cui fòtto il nome di S. Felice Ve/co

vo intender vorrebbe S. Felice in Pincis , come più celebre di quello

per l'Univerfo : poiché , febben' è vero , che la fama di quefto era

molto più chiara pel mondo tutto , che non la fama di quello -, poteva

elfere ciò nuli' orlante la fama di S. Felice Vefcovo anche chiarifiìma

in una Città sì vicina a Nola , qual'è quella di Sorrento : e non an

luogo le conghietture , ove tante fono , e sì chiare , e tutte conformi

l'autorità in contrario, e con lor fi unifce anche la Tradizione . E fè

non v'à dubbio, che quefto antichiffimo Tempio dedicato foffe al no*

ftro Vefcovo, e Martire S. Felice , molto meno effer vi può, che que

fto veramente foffe l'antica Cattedral Sorrentina : Id Veto tempìum , ce

lo attefta egli ftefiò il mentovato Arcivefcovo nella III. Diflèrtazione

del Libro II. al Capo IV. prorfui ab omni forde deterfum in Cathedra-

lem , Jrve principem , & epifcopalem ecclejtam furrentinam , pojfquam di-

bina ope , & con/ilio pax ecclejiae reddito eji , verjum traditur . Ed af

ferma , che le di lor Tradizioni : Innuunt Ecclejìam S. Felicis nomine

infgnitam fere primam fuijje , quae in ipfa civitats excitata Jìt , & ex

ipfa fua dedìcationc prò Cattedrali ccclefìa babitam . E poco dopo:, lin

de fub Conjìantini Magni tempora , Vel paulò pojì conclamata omnino

fuperjlitìone urbem integram chrijìianam jìdem jam amplexam , & Duca

ipjj'us annuente execrandum illud ìdolorum templum Vero Numini devo-

tumfuijjè S. Felicis Nolani nomine injìgnitum , & in Epifcopium verfum

■putandum ejt . •

Fu dunque quefto profano , e gentilefeo tempio fin dal primo fe-

colo della data pace alla Chiefa la prima Cattedral di Sorrento, e fin

d' allor fu dedicata al noftro Ve/covo , e Martire S. Felice : onde può

ciafèheduno argomentarli 'n quanta venerazione foffe in fin da quel tem

po nella Diocefì Sorrentina. E dappoiché Vi fu trasferito il corpo del

Vefcovo di Sorrento S. Bacolo , a chiamar fi venne anche reftando il

noftro Santo in primo luogo de' SS. Felice, e Bacolo: Caeterum templum

hoc, e lo fteflb Arcivefcovo , che ce lo attefta , fub nomine SS. Felicis,

i3 Baculi ecclejta cathedralis femper extitit ufque ad annumfere MCCCCL.

nel quale fu fatta la nuova dall' Arcivefcovo Falangola . E nell'anno

MDCLI. fu dall' Arcivefcovo Antonio del Pezzo data alla Confrater -

nita dell' Anime del Purgatorio , dalla quale : lpfa San&orum Felicis ,

& Baculi Etclejìà refetlafuit , & non vulgati venujìate perpolita .

Fu parimente in non ordinario pregio , e venerazione nella Città

di Capoa , nel di cui MS. Calendario da quel Capitolo confèrvato , e

dato alle ftampe nel V. luogo da Michele Monaco nel Santuario Ca-

poano abbiamo a i XV. di Novembre Felicis Epifcopi,& Martyris ,e

e vi foggiunge il lodato Autore i De hoc Epifcopo Nolano Martyrolo-

B b b b gium
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aium Romanum . Ebbe fpecial culto in Benevento ; e di lui fi legge

nel MS. Martirologio della Beneventana Chiefa di S. Pietro per rela

zione di Monfignor d'Arte nel citato giorno: Nolae in Campania teli»

cti Epi/copi, &'Maryris cum olito triginta ,citju\ corpus Elpidius Pres-

byter in Nolenjt Ecclejìa Jepellivit .

E fimilmente io mi vado divifando , che fi proverebbe aver* avu

to lo ftefib culto in tutte »e circonvicine Città della Campagna , fe

potefiìmo aver di effe gli antichi Calendarj, o Martirologj. Anzi non

(blamente in quelle , ma nelle più remate eziandio Provincie , e Regni

ebbe Egli fin dagli antichifiìmi tempi particolar culto , e venerazione

(pecialmente nella Neuftria , o Normandia nella Francia , ed in Medi

na in Sicilia fin dall' XI. ftcolo : poiché fin d'allor quando fi 'mpof.

feflar di queft'Ifòla i Normanni ., vi pubblicarono (biennemente la di

vozione, che ne aveano , e la feda, ch'eran (oliti a farne ne' primieri

lor paefì , e nel Calendario , che promulgarono in Medina dato ulti-

Di Giovami mamente alla luce daGiovan di Giovanni nel Tuo eruditiffimo Trattato

Udato. de' Divini Uffizj de' Siciliani , tolfèro ai XV. di Novembre tutti i Santi,

eh' eran ne' Calendaj sì di Medina , che di Palermo , e pofèro in lor

vece: JS.Felicis Epifcopi , # Martyris . E nel Calendario, che da tutti

i rinvenuti 'n quell'ìfola ne forma compiuto il dotto Autore , nel mento

vato giorno fi legge : Omnia Kalendaria Mejjìnenjh Ecclejìae Z'enerantur

S. Macbutum Epifcopum , Panormìtanum addit ulterius S. Pat^mium

Jbbatem ,Jèd GalloSiculum bis omnibus ommiffts commemorat S. Fe/icem

Epifcopum , & Martyrem . Ed a maggior confermazione di quel , che

è detto, ci fa faper Monfignor d'Ade , che nel MS. Martirologio di

Dijon nella Borgogna fi legge in quedo dc(T> giorno: Fe/icis Epifcopi,

qui miraculorum gloria injtgnis fuìt . E finalmente ne' Martirologj di

Ufuardo, e di Adone, e nel Romano ancora fi trova con fimi!' elogio

commemorata nel dì medefimo la fua feda . Ed ecco edere dato ■ il

nodro S. Vefcovo molto più noto , celebre , e venerato di quel , che

talun fi crede, ed edere per verità il fecondo Vefcovo , il fecondo Ap-

podolo di Nola , e 'I Protomartire , che fi fappia tra li Padori Nolani %

ed edere dagli altri SS. Nolani Felici totalmente didimo, e diver/ò.

 

Delle



LIBRO IIL CAPO III.

Delle Oppojì&ionì fatte dal Tillemonte a S. Felice

Martire, e I. Ve/covo di Nola.

CAPO III.

COn tutto quello il per altro eruditiffimo Tillemonte lafciatofi folle

mente ingannare dalla Storia confufifiìma , principalmente ove fi

tratta de' Santi Nolani , d' Ambrogio Leone a dubitar fi diede , s' unque %™ cenfura'

mai fie fiato in Nola quefìo Vefcovo S. Felice , ed alla Vita , che fa

di. S. Felice in Pincis aggiunge una Nota diftinta , che è la VI. con

quefio titolo : S* il y a eu a Noie un S. Felix Eveqt/e , & Martyr .

Confefia primieramente con citar' in margine il Martirologio Romano,

che llfùardo , Adone , ed altri '1 pongono alli XV. di Novembre illu-

ftre per miracoli fin dall'età di XV. anni qual Vefcovo di Nola , e i.opfo/tziont.

Martire con XXXIX. Compagni , fèppur non fu errore di ftampa , ed

Egli fc riffe XXX. Soggiunge , che 1' Ughelli '1 coftituifce primo Vefco

vo di Nola, e gli fa convertire quafi tutta la Città con 'un miracolo,

che à poco del verifimile : che a' gridi del Popolo fu eletto Vefcovo

nel CCLIV. che efTendo in età di XXIII. anni fu martirizzato nel

CCLIX. fotto Valeriane» , e da un Prete Greco per nome Elpidio fu

nafeofto in un pozzo , su del quale fu da principio eretta una Cappel

la , e di poi la Chiefa Cattedrale , e conchiude : Ainft ce fera de ce

S. Felix , que /' on garde aujourd1 hai le corpi dans cette eglìfe .

Spaccia Egli dunque in primo luogo per poco credibile il miracolo,

con cui fi riferifee aver convertito gran parte della Città ; e pur' un' è

di quelli , de' quali trovar fi potrebbero non pochi efèmpj negli Atti

de' Santi di que' tempi : DuBui , forive il da lui citato Ughelli , ad

Apollinh templum , ut Idolh facrificaret , folo crucis Jìgno templum cum

Idoli: dejecit , eyofoitque in terrae vóraginem . Varie fon per verità le

difficoltà gravifsime , che fi 'ncontran nel mentovato racconto dell'Italia

Sacra , ma quelle , che vere fono , non furón conofeiute dal Critico

Franzefe , come lo fono fiate da noi , e giuftamente perciò a' loro op

portuni luoghi cenfurate", ed a capriccio fe ne va fingendo delle nuove.

Cori maggior' arte termina ancora quello paragrafo afierendo avet fì iLoppofizionc.

a credere efiere il corpo , che fu portato nella fotterranea Cappella

della Nolana Cattedrale, di quel S. Felice , che ancor vi fi venera: il

che è verifsimo , fe di quello di S. Felice Vefcovo, e Martire, che vi

fu trafportato da Elpidio, e fèmpre con fomma venerazione infìno a'

dì nofiri confervato , fi 'menda : ma falfo altrettanto , fecondo eh' Ei Io

fi divifà . Non sa negar , che '1 corpo di S. Felice in Pincis fia fiato

primieramente foppellito fuor della Città: Il fui inhume dani un champ

cu il n y auoit ni maifon , ni muraille . O etoit ajjsz loin de la 'ville

cnviron * cixque-cens ou mille pas . Ma poi con una fua totalmente

Bbbb % nuova
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nuova invenzione fi finge , che di là trafportato forte nella Cattedrale,

e fcrive fui fin delia Vita di S. Felice in Pincis : On croii que le corps

de S. Felix eji aujourd? bui dam la cbapelle bajfe de V egli/è Cattedrale

de Noie. Ma chi fon Color , che ciò credono ? Niun certamente, de'

due da lui citati Autori! perchè l'Ughelli fcrive giuftamente , che in

quefta fotterranea Cappella è il corpo del Vefcovo , e Martire S. Felice,

Erm del Leo- ec* Ambrogio Leone , fèbben mille errori commette in ragionando di

ne. quefta Cappella, e riconofcer non vuole l'ivi riporto corpo per quello

del noftro Vefcovo, non però fi fognò mai di fpacciarlo per quello di

S. Felice in Pincis , ma di ftabilirlo fi argomenta con un' altra ftrava-

gantifsima opinione , come fi è per noi dirtufaraente dimoftrato, per

quello del Romano Prete S. Felice .

Con quella fleflà franchezza , con cui fa irte il Tillemonte creder

li , che quel prodigiofò corpo , che fi conferva con tanto decoro , e

divozione nella fotterranea memorata Cappella del Vedovato , fia di

S. Felice in Pincis , attefta di poi eflèrvi alcuni , che ne dubitano.

Quelquef-um doutent ,Jì f efì le S. Felix de S. Vaiilin , mah on ne fau-

roit montrer , qi? il y en ait jamais cu d' autre a Noie . Chi fon di gra

zia Coloro ad eccezion di quefto Francefè Autore , che anno avuto

mai quefto dubbio ? Abbiam noi recato nell'ultimo Capo del Libro

antecedente cento Autori , e Martirologj , che parlano di S. Felice in

Pincis tanto celebrato da S. Paolino , i quali da i primi fino a quefto

noftro fècolo tutti '1 dicono deporto preflo a Nola nel luogo chiamato in

Pincis: un ven'à,che fu il P. Paflaro Benedettino , il quale ferirti eflere

flato di là trasferito in Piacenza, ma niun vi fu tra tanti , che abbia

mai pretefò , che fia flato trafportato in Nola , e niun , che dubiti , che

il fàcro depofito , che fla nella Cappella fotterranea del Vefcovato, di

lui fìafi: ma tutti ad efclufion del Leone , che , com' è detto, il fuppo-

ne follemente del Romano Prete fratello dell' altro S. Felice martirizza

to in Roma con Adauto , tutti '1 dicono l' antichiflìmo fèpolcro del pri

mo Vefcoyo, e Martire S. Felice .

Io confetto , ripiglia di poi , anche un'altra volta la grandi/Urna

in. oppojìzh- difficoltà , che ò di potermi perfùadere , che fè fofTero flati 'n Nola due

m- Felici celebri fui fin del IV. fecolo, nulla di loro notato ne avefie S.Pao

lino , e fingolarmente fe il men celebre forte flato Martire , e primier

Vefcovo di quel!' illuftrc Città -e fon ficuro,che S. Agoftino niuna con

tezza di quefto ebbe in Cartagine ; poiché il Calendario di quella Chie-

fa per diftinguere quel de' XIV. di Gennajo dagli altri Santi di fimil

nome il chiama S. Felice di Nola . Che forte , e non forte conofèiuto

in Africa da quel S. Dottore il noftro Vefcovo S. Felice , io non fàprei

determinarlo: ragion però rrlolto fievole , e ridicola fi è quella , dalla

quale fi argumenta di ciò dedurre il Tillemonte . Ed a chi mai darà

ad intendere , che un' Uom sì dotto , qual fu S. Agoftino , e che avea

girate tante Città, tante Chiefè, non avertè cognìzion di altri Santi,

che di quelli ,i quali eran notati nel Calendario di Cartagine ? quando

da quefto altro dedur non fi può , non fi deve , fenonchè in quel tem

po non fi faceva di lui commemorazion , ne fefta in quella Chiefà , fic-

come non vi fi faceva certamente ne meno d'altri 'nfiniti. Animofità

dunque troppo grande egli è il voler negare tutti que' Santi , che non

erano allora in quella Città venerati ; e lo è punto non minore il ne

gare
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gare dal vedere effére ftato colà memorato un Felice con l' aggiunto di

Nola, che in Nola polla, efière (tato altro Felice : pofciachè Ce queft'

altro fi foflè dovuto porre nello fteflò Cartaginefè Calendario molto

bene da quello fi farebbe diftinto co* Tuoi proprj titoli di Vefcovo , e

di Martire : come in fatti pratticato veggiamo in molti altri Calendari",

e Martirologi . Di più chi va sì poco nell'ecclefiaftica Storia erudito,

che non fàppia efière fiati *n que' primi fècoli particolari i Dittici de' £>;«,„• de

Vefcovi di ciafcheduna Chiefa , e che non sì facilmente li Vefcovi di tovi.

una paflavan ne' Calendari di un' altra , con la quale niuna attinenza

aveflèro ? Se pur non erano in particolar' altifBma venerazione in quella

Città, o Provincia.

Che poi S. Paolino tanto ragioni di S. Felice in Pincis , e niuna

parola faccia del S. Vefcovo , non recherà certamente a vei un* altro

Quella maraviglia, che par, ne pruovi '1 Tillemonte , fòl che fi confi-

deri , eh' Egli nella BalIIica di quello fi tratteneva , e non di quefto , *

che n' è per un mezzo miglio , e più diftante : che quello , e non quefto

aveafi prefò in Protettore , e gli avea promefiò l'annuo tributo di un

fuo poema natalizio. Ne immaginar mi pofiò , che verun' Uomo di

fenno , nonché il dottifiìmo noftro Critico , vorrà pretendere , che qua-

. lora talun prende a fcrivere la Vita di un qualche S. Sacerdote , fia in

obbligo di frammifehiarvi le glorie degli antepaflTati celebri Vefcovi di

quella Città : o che teflendo il panegirico di un Santo Protettore mefeer

vi debba le lodi di altri Santi di fimil nome , quando ad efio in nulla

appartengono ! Ceffi adunque lo ftupor del Tillemonte , fe ciò non pre

tende , in veder , che S. Paolino tefie la Storia , e più panegirici a S. Fe

lice in Pincis fenza far ricordanza veruna del Vefcovo , e Martire,

che non era con quel vivuto , non era con quello nella Merla Bafilica

deporlo , e perciò affatto in nulla a quello atteneva . Ed oh fc tal ma

niera di argumentare approvar fi doveffè , a dir* avremmo, che in No

la non fieno fiati innanzi a S. Paolino altri Vefcovi Santi , che Mafiì-

mo,e Quinto , perchè di quefti due fòli fa menzione il S. Poeta ! Chia-

rifilma però n' è la ragione ! perchè ambedue furon Vefcovi di S. Felice

in Pincis , ambedue attefer con efio all' iftruzione , e fpiritual gover

no del Popolo Nolano, di un di loro fu Sacerdote, e Vicario, e dell'al

tro Arciprete S. Felice , come prefto racconteremo ; e perciò alla di

lui Storia andavan di neceflìtà congiunti , con la quale all' oppofto nulla,

che far' aveva il Vefcovo S. Felice , eh' era ftato prima d' efio , e nulla

gli altri SS. Nolani Paftori , che furon dopo di lui e perciò di alcun

di loro non fa parola S. Paolino .

E' ftato dato , feguita il vieppiù oftinato Autore in quefta fùa

falfiflìma opinione , a S. Felice in Pincis il titolo di Martire , ed ezian

dio la qualità di Vefcovo, al che è ftato ben'agevol cofa alla popolar ìv' OfPfi*

tradizione l'aggiungere il rimanente . Il titolo di Martire gli fu dato

giuftamente fecondo 1' ufo de' primi fècoli da S. Chiefa , e gli fu dato

cento volte afiolutamente , come abbiam veduto fui fine dell' antece

dente Libro , e non già , corri1 Egli fcrive nella V. Nota : Quelquefohy

mail avsc rejlri&ìon ; ma quel di Vefcovo non gliel'anno attribuito,

che Coloro , i quali al par di lui anno confufò infieme e l' uno , e 1' al

tro . Il tempo , Ei ripiglia , nel qual pongono il Vefcovo , è lo fteflò ,

o poco diverfò da quello del Prete . Morì *1 Vefcovo , ficcome Egli

lieflo
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flefiò à detto poco di fopra nelP anno CCLIX. e fecondo il da lui ci

tato Ughelli morì '1 Prete verfo l' anno CCCXX. E non baftavan XL.

anni di mezzo per diftinguer l'un dall'altro ? Egli però fi fchermirà

facilmente da quefto colpo con dire efière più verifimil cofa , che fia

morto il Secondo nel CCLVI. o CCLXVI. Scriver dunque doveva,

eh' Ei pente, ch'abbian fiorito nello ftefib tempo, e non già, che così

ferivano gli altri : giacch' egli è fòlo , che ridur vuole al tempo flefiò

la morte "di S. Felice Ve/covo, e quella di S. Felice in Pincis , perchè

chiara cofà effendo , che nel tempo di quefto fecondo furon Vefcovi

Nolani S. Mafiimo , e S. Quinto s' apre in tal guifà la ftrada a poter

dire , che S. Felice , il qual fiorì 'n quefto tempo altro non fiafi , che '1

Prete malamente da taluni chiamato Vefcovo , ed a rigettar totalmen

te dal Cattalogo de'noftri Vefcovi, e dalla Città di Nola il primo tra'

lìioi Paftoi i , il Martire S. Felice . Ma ficcome fallì fono del tutto i da

lui determinati tempi , cade di botto tutto il di lui argumento , che su

di quelli è fondato ; e fol che fi distinguano , com' è flato fatto da tut

ti gli altri Scrittori ad efclufion di lui fòlo , e tolta fìibito di mezzo

la gran difficoltà, ch'Egli vi feerne , o pur fi finge.

V.OPPoJSzionc. 11 Xv- di Novembre , foggiunge , puot'efTer quello , nel

tJ quale gli farà fiata dedicata qualcheduna delle fue Chiolè , o quel, nel

quale farà ftato trasferito il di lui corpo per li facch'eggiamenti de*

Longobardi nella Chiefà Cattedrale perchè 1' Ughelli , che tratta mol

to dell'antica Chiefà di S. Felice , e nota i corpi di molti Santi , che

vi fono , non dice , che vi fi onori quel dello ftefib S. Felice Prete ,

onde fi dee credere , che fia ftato nella Cattedral trasportato . E che l

Se nel tempo de' Longobardi la Cattedrale Chiefà di Nola era la ftef-

fà, che la Bafilica di S.Felice in Pincis , com'è flato pollo fuor di

ogni controverfia ne' paffati Libri , come potè il corpo di quefto Santo

eflère dalla fua Bafilica nella Cattedral trasferito ? Che poi l' Ughelli

non annoveri tra li corpi de' Santi , che ftan nella Bafilica del Cimite-

rio quel di S. Felice in Pincis , anziché prenderlo per pruova di quefta

nuova opinione, io l'attribuirei non punto di mal grado a trafeuratez-

• za , o dimenticanza, di cui ben di fovente accagionar li deve,-o pur'

anche direi 'n fua feufa , che non abbia Mimato ncceftàrio il nomi-

narvelo diftintamerite cogli altri , dopo aver raccontato efìervi ftato

ripofto fin dal tempo della fua morte , e poi tenuto in grandifiì-

ma venerazione , fenza mentovar mai , che ne fia ftato levato ; e

che fùpponendovelo per ciò , che n' à detto , faccia di poi fòlamente

particolar menzione di quegli altri corpi de' Santi , i quali s' immagi

na , che ancor vi fiano . E fèppure lanciato avefie per verità e di an

noverarlo , e di fupporlo , non però farebbe , che non vi fia , ficcome

non fa certamente , che vi fieno, ancorché ve gli annoveri , i corpi de'

SS. Eutichete , ed Acuzio Martiri compagni di S. Gennaro , i quali

ne vi fono , ne furonvi giammai . E molto meno porgerebbe motivo ad

altri di perfìiaderfi efière ftato quindi trafportato nella fòtterranea Cap

pella della Cattedrale prefènte ,• poiché con ogni chiarezza , e ficuran-

za ci fa fentire , che anzi 'I corpo , che vi fi venera , è quello di S. Fe

lice Vefcovo , e Martire de' XV. di Novembre , e quello , che : Elpi-

diui Presbyter natione graecm in profondo puteo àbfcondit , fupra quo

pojt rsddìtam pacem Ecclefìae Nolani aediculam exaedifìcarunf , quam de

indf
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inde tum in Catèedralem excitajjent , fub crypta ejufdeni in loco , quo

nùnc fumma rjeneratione colitur , recondiderunt . E poco innanzi aveva

parimente affermato efler' ivi riporto il corpo di S. Felice fecondo Ap

posolo de' Nolani, invitto Martire, e S. Vefcovo: Cujut Sancii corpus

in crypta (Jaikedralis bonorificè conditum jacet tanqttatn Patroni tDivique

tutelaris .

Può parlar più chiaramente PUgbelli del noffro Ve/covo, e Mar

tire S. Felice? O'I poteva più manifeflamente diftinguere da S. Felice

Prete in Pincis , cui non mai diede il titolo di Vefcovo , e /crive aper-

t mente , che fu fèppellito nel Cimiterio : e pure egli è un di quegli

Scrittori, con l'autorità de' quali prefume il Critico Iodato di torre af

fatto da Nola il principal fuo Protettore , il primiero Tuo Vefcovo , e

Martire: febben non è fòlo ; poiché dopo aver fatta una brieve com

memorazione d' altri SS. Felici , che a fuo parer diconfi martirizzati 'n

Nola , foggiugne il Tillemonte afìerir' Ambrogio Leone , che S. Felice

Prete , e Confefibre à fatto talmente onorare 'n Nola gli altri Santi

dello fteflb nome, che fembra ornai, fien tutti Nolani i Felici, e con

chiude . Ainji il femble que cet Auteur n* ait reconnu a Noie , qu unfeul

Saint Felix : & perfine ne fcroit plus croyable en cela que lui. Quanto

fia degno di credenza il noftro Leone nella fua Nolana Storia , e par

ticolarmente ove fi tratta diChiefe,e di Santi , P abbiam di già dimo

strato , e lo vedremo ancora in appi efiò • e perciò ora quefto punto in-

tralafuando direm fòlamente recar tutta la maraviglia , che '1 lodato

dottifiìmo Critico fondi tutte quelle fue rifìeffìoni fu i racconti dell' 11-

ghelli, e del Leone , e dichiari quefto meritevol di fè lòpra tutti, e poi

sì dall' un, che dall' altro totalmente allontanandoli tragga fuor per lo

primo fenz' aver altre notizie , che quelle da coftor gli vengono fòm-

miniftrate , una del tutto nuova, e ftranifsima opinione, e fi 'mpegni a

foftenere ad ogni cofto,che'l venerato corpo nella fòtterranea Cappel

la del Duomo di Nola fia quello di S. Felice in Pincis, quando PUghel-

li con tanta chiarezza , e ragion piena fc rive efier quello il corpo di

S. Felice I. Vefcovo , e Martire ; e quando il Leone , benché con un' al

tro del par fallo ritrovato , fi affatica lungamente di provare efiere

quello il facro depofito di S. Felice Prete Romano : e sì l' un, che l'al

tro diftingue totalmente S. Felice in Pincis da S. Felice Vefcovo , e

Martire, e da quello, che Ila fepolto nella noftra Cattedrale : ne l'un,

ne P altro di loro à penfato , che '1 corpo di quello fia fiato unque-

mai dal Cimiterio in Nola trafportato .

Con pace adunque di si erudito Scrittore conchiudiam pure efier

celebre, e con tutta ragione in Nola il primo lùo Vefcovo , e Martire

S. Felice , di cui fi è fempre fatta particolar lòlenniffìma fefta alli XV.

di Novembre nella Cattedrale Chiefa , ed in tutta la Diocefi come del

lùo principal Protettore : e di cui fi faceva negli antichi tempi 1' uffi

zio non fòl diverfo, come fi fa di prefènte , da quel di S. Felice , ma

fi faceva tutto particolare con antifone, refponfòrj, ed inni proprj , e

con nove lezioni contenenti gli Atti di fua paflìone in ciafcheduno de

gli otto giorni non impedito . Conchiudiamo in fecondo luogo efiere que

llo il vero natalizio luo giorno, nel quale tronco efiendogli fiato il ca

po fèn volò P anima beata con la corona del martirio al Paradifò ; e

non già quello , nel qual gli fia fiata dedicata qualche Chiefa , come fo

gno!^
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gnpflì per lo primo il nòrtro Critico, e quei molto meno del fuo tras-

ferimento in Città , che non fu mai . Egli è quel dunque , che per te-

fiimonianza di cento Autori , e Martirologj , e fpecialmente del Roma

no è un Santo diflintiffìmo da S. Felice in Pincis , funge hic alias ab il

io , come abbiam nelle Note del Baronio , quem S. Paulinus tot natali-

bus celebratiti di cui fi fa la fefta alli XIV. di Gennajo : tutto all'

oppofto di quello , che dar ci vorrebbe ad intendere il Tillemonte.

E per reftar perfùafo appieno di verità sì certa , e sì manifelfa

bafta entrar nella fòtterranea memorata Cappella del Duomo Nolano,

ed olfervarvi di antica dipintura fra li dorati micchi della pompo/à voti

ta effigiata la vita , ed i miracoli , la pafiìone , e '1 decapitamento del

noftro S.Vefcovo con mitra in capo, ed epifcopali divi/è per assicurar-

fi, che l'ivi mai tèmpre venerato corpo d'altri non è, che del Vefco-

Vo , e Martire S. Felice . Batta il riguardarvi la preziofa manna , che ne

fcaturitèe , per utèir d' ogni dubbio , che pofia efièr quefto il depofito

di S. Felice in Pincis , a cui un sì portentofò pregio ne da S.Paolino,

ne da verun* altro Scrittore fu giammai attribuito . Ed ecco ad eviden

za provato edere fiata mai tèmpre univerfale opinione , che S. Felice

in Pincis fia diftintifèimo da S. Felice Vetèovo , e Martire , e che il

prodigiofo corpo , che tienfi 'n altifsima venerazione nella tètterranea

Cappella della Vetèovil Nolana Chiefà non fia quello di S. Felice Ro

mano Prete , come tèrifiè il Leone , e non fia quello di S. Felice in Pin

cis, come divifofsi '1 Tillemonte , ma bensì quello del primo tra'cono-

fciuti Vetèovi di Nola , del fecondo Appoftolo de' Nolani , del Martire

S. Felice.
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Di S. MaJJìmo IL Ve/covo di Nola. '

C A P O IV.

■ '" . ' ! '

AS. Felice I. comechè per lo più fia dato per fuccefiore S. Calio- Anni di ce.

nio, o Galione , dianv noi ben volentieri col citato Cattalogo MS. *cr-

Nolano de' PP. dell' Oratorio S. Massimo , perchè, come abbiamo futfi-

cientemente dimoftrato nel Libro I, al Capo XXII.fi deve a i più ari.

tichi tempi tra/portare. Diciam pertanto, che nello fteflo annp del marti

rio di S. Felice , che fu per quel , che divifato n' abbiamo , il XCV. della

riparata falute,fu eletto in fuo luogo S. Maximo, o Mafsimiano , come

da molti è chiamato , e particolarmente eziandio nell' uffizio , che fe ne

fa in Benevento . Ma perchè da S.Paolino è tèmpre detto Malsimo,

e così '1 trovo (empie nominato ancora nel noftro antico MS. nolano

Uffizio , non ò ragion veruna da potermi appartare dall'autorità del

noltro Santo che è il più antico, é licuro Autor, che ne favelli , per

chiamarlo Maisimiano . Governò dunque S. Ma/simo con fante leggi non

men di dolcezza piene , che di pietà dopo l' avvenuta morte a i XVIII. _

di Settembre, nell'anno XCVI. del Perfecutor Domiziano, i cui decre- nùziano.

ti furon fubito annullati da Nerva il di lui (ùeceflore , e dal Romano

Senato, in tranquilla pa,ce per qualche anno la noftra Nolana Chie(a,e

per.. fua incomparabil ventura fi crebbe il giovinetto allora, e poi glc-

riofifsimo Campion di Crilto. S. Felice in Pincis . Ne conobbe fin dalla

fua fanciullezza l'eccellenza del talento, la fàntità de'coftumi, e l'ai-

dor della fede , e perciò qual figlio careggiandolo il tenne prefiò di se,

e promoflò avendolo per tutti gli Ordini (acri al Sacerdozfo il fi pi efe, ordinazione di

quafi non difèi , per compagno nella gran cura del fuo gregge : e ben<-s-Fel'ce-

chè feco pure averle per Arciprete della fua Chiefa S. Quinto , eh' Egli $.Quinto Ard-

fte(Tò ordinato- aveva una fèttimana prima di S. Felice, ravvi/andò lo prete dima .

fpitito di quefto molto più fervorofò , e zelante, dell' opera, e del con

figli© di quefto non (blamente fi dvvalfè in tutto il coriò della dia vi.

ta nel reggimento del fuo Popolo, ma lo deftinò per fuo (ucceftòre nel

Vedovato di Nola . ' - • -

Eccitato dall'amore, e zelo, eh' ebbe ardenti fsimo per la gentil xcix.

fua. Religione il per altro g!oriofi(simo Imperadore Trajano mofie nell'

anno XCIX. la terza perlecuzione a' Fedeli , che n'erano dichiarati ne- ui.Perfecuzio-

mici,e dell ruttori : e fi aprì 'n efia maggior campo al noftro S. Pafto- mdiTrajatn.

re di e(èrcitare l'appoftolico fuo fervore nel confortare i pronti, e neh"

incoraggire i timorofi a prepararfi a (oftenere ad ogni corto ancor del

proprio (àngue, e della vita la fe'di Gelùcrifto , che profeflavano . Si

inferocì di molto l' incominciata tempefta nell'anno CVII. in occafione cw/i

delle fefte decennali : ed imperversò a tal fegno,che Eufèbio nella fua

Cronaca fu di parere , che appunto in queft' anno avefie principio : e

fu nel feguente,che con la corona del ma iti rio volò all'empireo il Pon- twm.

^ Cccc te-
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Anni di ce. tefice S. Evarifto , e fu foftituito in fuo luogo S. Alefiandro . Si avvan-

MattcddPon z° m0't0 P'ù 9l-ie^a Den lunga perfecuzione nell' armo CXII. allorché

tefa s. Evari- fi celebraron' le fefte Quindecermali : ed avvenne nei CXVt. il gloriole)

fio. martirio del memorato S. Alefiandro , e l'elezione in nuovo Pontefice di

S. Sifto . Permife però il Signore > che fervide bensì quefta sì minacce-

Monc di Ale/- voi procella lungamente per un giovevoliffimo efercizio alla pietà de*

fandroPapa. noftrj italiani Fedeli , ma che nufiadimanco per la quafi continua aflen-

za dell' Imperadore dall' Italia qua molto men crudel fi fòlle di quel,

che provofii nell'Afia , ov' Egli per lo più facea dimora , infino a tan-

cxvil. t0 > c^e ^ PvinCìP10 dell' anno CXVII. eflendo venuto al governo di

quefta noftra Campagna un qualche barbaro Prefide, e zelante al pai-

di Trajano dell' onor de' fuoi Dei per fecondar molto più di quel, che

non eranfi curati di fare i fuoi Antecefiori , le voglie del Principe fu-

feitò in quefta Provincia una minacciofà tempefta , benché piuttofto per

atterrire , che non per trucidar li Fedeli ; e la direflè principalmente

contro alle pei fone più ragguardevoli , o per la dignità di lor cariche

ecclefiaftiche , o per la lantità di lor vita Iufingato dal Demonio, che

fè riduceva quefte all'adorazion de* fuoi Idoli , avrebbe facilmente imi

tato il di loro efempio tutto il Popolo : verfalus enim Diaholui , lo av

vertì fin da' primi fecoli S. Giangrifoftomo , iS ad Jiraendai aptui injì-

diai exijìimabat , Jt Pajìores Ji/JìuliJJet , ovilia fe facile direpturum .

Celebre era fingolarmente in Nola il vecchio Pallore S. Maflìmo ,

e fparfà che fi fu la fama della feroce intenzion del nuovo Prefide ,

Egli conobbe molto bene , a qual grave > e pericololò combattimento

veniva ad eflere efpofta la ma già troppo avvanzata , ed affievolita età

di molto: e perciò nella di lei infermezza, benché pronto fofie lofpi-

rito , poco fidandoli pensò di ritirarfi 'n qualche ficura parte dall' infi-

die , e ftrazj de' Perfecutori pel tempo, che a durar' averle la sì minac-

cevol procella: tanto più che aveva tra' Sacerdoti fuoi Miniftri '1 glo-

s.Maflimo ac- riofifiìmo S. Felice poi detto in Pincis, a cui poteva commetter la cu-

tomand* la ra della lua greggia , e viver ficuro , che al par di se , e meglio an-

Ucé^" *S'Ft~ cora per le robufte giovanili fue forze governata V avrebbe , e dife/à .

E per lafciare al fìio Popolo, ed al Mondo tutto un'evidente incontra-

■ ftabil ripruova , eh' Ei non fuggiva per timor della morte , che avereb-

be mille volte ben volentieri /offèrta per amor del fuo Signore , ne lì

nafeondeva per confervar la lua vita , che di tutto grado lacrifichereb-

bé per Ponor della cattolica Religione, e per la fàlvezza delle fue pe

corelle : ma che folamente erafi a quefto configlio del Redentore appi

gliato per afiìcurar la lua fede tra la fievolezza degli anni fuoi, non fe

n'andò, come molto facilmente avrebbe potuto fare , in qualche altra

Città ad abitarvi feonofeiuto , e ficuro , ned occulto!!! 'n Nola ftelTa ,

f fi ritira in ma sì ritirò , febben' era il rigor maflìmo del verno , in un deferto del-

un deferta. \q vicine più delòlate montagne , che alcuni credono elfère ftate quelle

di Montevergine , lènza Iperarvi nudrimento , o conforto , che dal lòto

lùo Dio , alla di cui provvidenza del tutto rimettendoli erafi prefìfTò

nel fuo cuore , o di perirvi di fame , e freddo alla di lui prefènza , 8

di ricevere da lui lolo , quando così piacciuto gli fofie , il neeeflario

fovvenimento , ficcome atteftò Egli medefimo al ìfuo liberator S. Felice,

e ce ne fa piena fede S.Paolino nel IV. Natale al N. XIII.

Non
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Non fuggj per timor I ne mai di Crifìo

Per. miglior' ebbi od il mio velo , o 1' Alma !

Ne per amor di più goder la luce, . .

1 Ma paventando il fral del corpo infermo * ■

E non è ver , che nel mio patrio albergo

: Vivuto avrei fuor di periglio in Nola,

Se a vii la fè mi foflè, e a cuor la vita? v .

<• Monti ignoti cercai, nudi defèrti,

E a Dio ripofi ogni mia fpeme in grembo: ,

''i,- Perchè o mancarli agli occhi fuoi davanti > •• • ,

O averli fòl da lui conforto , e cibo .

Ne reftò . già delufo nella vivezza della fua fede : poiché appro

vando il Signore la da lui prefa rifòluzione gli promifè , che mandato

gli avrebbe , chi gli recaflè opportuno fòccorrimento . Pure , acciocché

col merito di fua coftanza nella fede , fin' ove nulla più appariva , che

fperar fi poterle , e di fua rafiègnazione , e fòflèrenza infino alla mor

te a render fi veniflè degno del promeflò favore , trattenne per più , e

più giorni '1 Signore Iddio il deftinato fòccorfò . Il cercarono intanto

per la Città ì Miniftri del fiero Prefide , e rinvenir non lo potendo ar

ièro di rabbia contro di S. Felice , eh' eravi rimafto per fuo Vicario . Il

prendono, e chiufolo in tetro carcere lo fhingono fra dolorofi ceppi, e

pefanti catene . In quelto fteflb tempo il fànto Prelato in fui deferitto

monte d' ogni umano fòllievo , ed ajuto fprovvifto fofFre un martirio

tmlla men tormentofb di quello del fuo Miniftro per l' inquieti tudine , e

travaglio, che gli reca il penfier vivifiìmo del berfagliato fuo gregge,

per Pangofcia, che gli cagiona l'orror del freddo, e della fame, e la

necefiità di giacere fra bronchi , e fpine sì per l' afprezza del fèlvaggio

luogo , che per 1' abbandonamene delle forze da sì lungo digiuno fi l ac

che , affievolite , e vinte in guifa , che a ragion meritoffì per ciò da

S. Paolino il gloriofò titolo di Confefiòre di Crifto ; benché confeiìàto

per verità non l'abbia al corpetto de' Tiranni , ne fra carceri , e tor

menti da eflòloro ordinati.

Avea già durato in sì mortai travaglio , ed anguftia per più gior

ni '1 noftro S. Vefcovo non mai 'nterrompendo con memorabil trionfo

dell'eroica fua coftanza, e vivifiìma fede ne dì, ne notte fue fervoro-

fe preghiere principalmente per la difefa , e cuftodia della Nolana fua

Ami ài G.C,

emù

 

per af-

morirfi , quando moflbfi a compaflìone del sì tormentato fuo Servo il

clementifiìmo Iddio fpedì un' Angelo fra le più denfe tenebre della not

te nella carcere a S. Felice ad ordinargli , che portato fi foflè inconta

nente a recar foccorlò al moribondo fuo Paftore : e fpezzati di botto

i ferri , ed apertefi miracolofamente le porte della prigione corre fòlle-

cito , e dall'Angiolo guidato il caritatevol prontifiìmo Miniftro su la

montagna , ove già fènza parola il ritrova , fènza cognizione , e fènza

fèntimenti . Che dolorofò fpettacolo fu mai quefto per S. Felice !

Pur comechè fòrprefò , e trafitto nel più vivo del fuo cuore da gra-

yiffimo cordoglio non fi fmarrifee nell'animo, e fa, quanto può per la

Cccc ó. rifcal-

E faccorfo da

S. Ittici.
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A*ni di g.c. rifcaldare , c ravvivarlo . Pofciachè però fi avvede di fpetidere ogni

CSM. 0pra invano in lui già pallido, e fmunto, e 'ntirizzito tutta in Dio ma

fiducia infervorando alla di lui onnipotente grazia fi rivolga , e '1 pre

ga ardentemente a conlèrvar la vita ad un Paftor sì meritevole, e sì

RavV;vatoeo„ Tanto, ed ecco vedefi nato avanti prodigiolàmente su di un celpuglioun

uvamiracokfa grappolo d'uva. Conofce il bel dono del Cielo, anziolò il coglie , ed

aperti al Santo Vefcovo a viva forza gli 'ntormentiti denti gli ftilla in

bocca quel vital fucchio di Paradiso, che gli reftituifce la conofcenza,

e la parola .

Rincorato in sì portentolà maniera il Santo Prelato apre i languidi

fguardi , e veggendofi al fianco il fuo Felice , cui conoice dover fua

falvezza , e fua vita , pien di paterna amorevoliflìma tenerezza 1' abbrac

cia, e feco dolcemente querelali, che tardato abbia fin' allora a recar

gli quel Avvenimento , ed ajuto, che da più giorni gli avea promellò

iL Signore : ed in ascoltando eflergli flato impedito il venir prima da r

Nemici di noftra tenta Religione , che prelò l' aveano , e tenuto in ben

cuftodita carcere , Mar più non volle in verun conto lontano dalla com

battuta fua greggia , e per la mortai lùa fievolezza reggerfi 'n piò non

potendo prega Felice a riportarlo alla Città . Il prende Egli animolà-

r portato « meme m boccio , il conduce con un' altro evidentilsimo prodigio in
No/a. a un fubito a Nola , ed alla di lui cafa pervenuto ad una vecchia Don-

na , ch'era tutta la famiglia del S. Ve/covo , contegno allo Icriver di

S. Paolino quefia preziofa gemma di Gefucrifto . % S. Mafsimo per ri-

compenfarlo non men di quello , che di tanti altri da lui ricevuti lèr-

vizj, gli fiele allora lui capo la fàcra delira dal Cielo augurandogli

tutta la maggior pienezza de' fuperni doni . Ed in tal credito di fpe-

ciolà fàntità era E^Ii preflò di S. Paolino , che attribuifce rifolutamente

a quella di lui benedizione tutti li sì ftrepitofi innumerevoli miracoli ,

che à fatti Iddio per onorar S. Felice , e sì ne canta lui fine del cita

to IV. Natale:

Ripiglia allora

Maffimo al lùo Campion : Tu ancor t' arreftà ,

E parte prendi 'n minifter sì pio.

Sul di lui capo la fua delira ellende

E gli augura dal Gel favori , e doni .

Del vener2bil veglio Padre in guilà ,

Che benedille il gran Giaccob fuo figlio

Con la rugiada della terra opima ,

E del propizio Ciel : tal con paterno

Affètto , e fanto il gran Paftor di un ferto

Di non caduchi onor cinlè le tempia

Al Cuftode, all'Eroe della lùa greggia;

E T arricchì di que' gran pregi eterni ,

Onde sì chiaro il Ciel l'onora, e'1 mondo.

Avvenuta , che fu fui principio di Agofto la morte del Perlècu-

Morte di Tra- tore Trajano , ritornò la pace alla sì travagliata Chiefa di Dio , comc-

taao. Ghè non durafle,che per brieve tempo, efièndo Hata di bel nuovo tur

bata dalla violentiflìma perlècuzione , che le mofie PImperadore Adria.

ro per pochi meli , dopo li quali fu novellamente reftiaròa a' CritftoKT

la fo-
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la fbfpifata tranquillità . Ot mentre fi godeva placida quieta calma la Ami dì ce.

non più combàttuta navicella di S. Pietro , e per avventura verfò 1* ari- cxrn.

no CXX. fèn volò di anni carico , e più di meriti all' empireo il no- cxx.

ftro gran Vefcovo S. Maflìmo alli VII. di Febbrajo,nel qual giorno nesdiSMaffimo

fa fòìenne feftiva ricordanza , come di uno de' fuoi Santi Protettori la

Chiefà di Nola , benché il Romano Martirologio ne, faccia commemo

razione alli XV. di Gennajo con quefle parole : Nolae in Campania

S. Maximi Epifcopi , e '1 Galefino per la fopra addotta ragione vi ag-,

giunge : Et Confijjbrii , e fe ne faccia la fefta alli XV. di Febbrajo Sue reliquie '»

nella Chiefà Beneventana : il che può crederfi avvenuto , o per efler- Benevcmo-

vi 'mpedito il VII. giorno dello fieffò mefe dall'uffizio doppio del Mar

tire S. Ermolao , o perchè fieno fiate in quella Città trasportate da No

ra in tal giorno nell' DCCCXXXII. dal Principe Sicone , e decorofa-

mente fotto l' aitar maggiore di quella Metropolitana Chiefà collocate

le di lui fante reliquie , come fi legge fui fine della V. lezione dell' ufi.

tìzio , eh' ivi fè ne fa : Cajas lipfana Jltb ara maxima metropoliti templi

Jìta zeaeramar , atqae jirchiepifeopi Cardinali! Urjìni auBoritate ejut

memoria quotannii celebratur . In Montevergine però fè ne fa con uf

fizio doppio (bienne fefta alli VII. di Febbraio nello fteflò giorno , che

in Nola , e ci rifèrifee con tutti gli altri fuoi Storici il P. Abbate Ma-

ftrullo nel fuo Montevergine Sacro , che là da Benevento fu trafportato $m corp0 m

dal Re Guglielmo I. il corpo del noftro Santo, e vi fi confèrva in quel Montevergine.

famofo reliquiario entro un fimulacro d'argento, in cui fi legge COR-

PVS. S. MAXIMI. EPISCOPI. ET. CONFESSORE. E può crederfi ,

che qua ne fia la maggior parte , e rimafte fieno in Benevento alcune

delle fùe reliquie, che pur vi meritino tal' onore . Anche nella noltra

Cattedrale fi confèrvano entro una flatua delle fue reliquie , e già fé

ne faceva l'uffizio in tutto particolare co' capitoli, ed inni , antifone , Suo uffizio par-

e refponfòi j propri , e con le nove lezioni , nelle quali fi leggeva la "colare.

fiia vita , e miracoli , come ancor fi vede nel Nolano MS. Breviario , E w,yaf0/,.

con 1' autorità del quale anche fi pruova efière egli fiato un grande

operator de' prodigi , fpezialmente dappoiché il di lui fànto corpo fu

da quel luogo , qualunque fi fofle, in cui era flato primieramente ripo

rto , trasferito nella facra Bafilica di S. Felice , e per arrecarne una

pruova .

Speciofà , e molto ben degna fòvra tutte di eflèr qua riferita fi è la

bella grazia , che febben comunemente fi afferma aver ricevuta il Ponte

fice S. Damafò da S. Felice in Pincis , pur' atteftano con tutta franchez

za i Bollandifti su la tefiimonianza del mentovato Breviario , e su l'ai**

torità di Pier di Nola Scrittor' antkhifiìmo della Vita del lodato

S. Felice averla ricevuta da S. Maflìmo . E per dir vero al considera

re , che S. Paolino sì diligente raccoglitore de' miracoli di S. Felice non

fa parola alcuna di quefto ftrepitofò al par di molti altri , e memore

vole fovra tutti per la maeftà del fuggetto,a favor del quale era fla

to operato, io mi perfuado ben volentieri co' memorati Critici dottili!-

mi , che a S. Maflìmo attribuir fi debba, anziché a S. Felice, e dirò,

come Ieggiam nel citato Breviario, che fparfòfi quafi pel mondo tutto

}' ammirabil' odore de' gran miracoli da S. Maflìmo operati , e luogo

non efièndo, o Provincia, che non godette del fìio patrocinio , ed ajuto,

niun' afflitto in qualche grave pericolo, niun travagliato da qualunque
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fiafi 'nfermità , che non provafiè i benefizi di fua non men valevole ,

che pietote interceflìone , ne pervenne la fama all'orecchie dell' ama-

dor delle divine leggi , e Sommo Pontefice dell' univerfàl Romana Chie

fa S. Damafo , allorché era da una grave infermità del fuo corpo tor

mentato , e carico malamente d' infamia da' fiioi Emuli : Cam pene per

aniverfutn mundum miriHcui odor fatiBorum miraculorum San&i Maxi-

mi fuavijjmejìagraret , net ejjet locas , aut provincia , quae deilliui fubjt-

dio non vauderet , è' nemoejfet qffiiBus per'ìculo ,nemo aegritudine qua/sa-

tur , qui ejus beneficii medelam non inveniret ec. E Io fteflb , e con quel,

che fiegue , fi rinviene ancora in un' antico Breviario della menlà Arcive-

fcovil di Sorrento: onde vieppiù a confermar fi viene quefta noftra opinione.

Dopo la morte del S. Pontefice Liberio avvenuta nel CCCLXIX.

reftò vacante per qualche tempo ,la S. Sede , finché dopo graviflìme

contefo fu eletto in di lui fuccefiòre dalla maggior parte del Clero, e

eUzìoh dis. de' P°PoI° S. Damafo , e fu da più Vefoovi ordinato : e nello itefiò

Damato, t di tempo Urficino , eh' era flato la principal cagione de' fùcceduti centra*

urficmoAntip. £j ^ ordinai fi fece da certi altri Vefoovi . Si jufoitò pertanto una gran

difoordia , e divifione in Roma , ed alla fine anche un tumulto, in cui

Venuti all'arme i due contrari partiti /ùccedè molta ftrage ancor ne'

Roma"1"1'0 m temPÌ • Proteftato perciò Governadoie della Città per acquietar la ri

levazione mandò con ordine dell' Imperadore Urficino in efiglio: ma

li di lui feguaci oftinatifiìmi fi ritiraron con tutto quefto nelle Chiefo,

al di cui pofièfib fi ritrovarono , e ricufàron fempre di communicare con

Da.mafò . E quando poi comandò l' Imperadore , che anche da quelle

cacciati. fofTero, fi uniron fuor della Città folamente fra di Jor trattan*

do, onde fu d'uopo, cacciarli del tutto. Si tenne pofcia in Roma nel

l'anno CCCLXXII. un Concilio, in cui furon tutti condannati , e con

imperiale editto rilegati . Anziché però ravvederfi vieppiù pertinaci

quegli empi fecero acculare di adulterio il Santo Pontefice da un' Ebreo

StJitTd^adul Per nome Isacco : ed eflendone fiata efaminata la cau/à in un' altro Con

terà!0 " " ' cilio pur tenutofi 'n Roma nel CCCLXXVIII. fu dichiarato impofiore

1' Ebreo ; ed allo fcriver d' Anaftagio Bibliotecario anche li due Diaconi

Concordio , e Califto promotori di queft'accufa cacciati furon dalla

Ed affoluto. Chiefa , e fu riconofeiuto per innocente il Pontefice, ficcome ferirle lo

fìeflb Concilio all' Imperadore Graziano caldamente pregandolo a vo

lerli 'mpegnare a trovar modo ficuro di • reftituire la pace alla Chiefa :

e n' ebbe in rifpofta , che Urficino era in Cologna ritenuto , e che rile

gar farebbe in un canton della Spagna P Ebreo Ifacco , e cacciar dalle

Chiefo i Ve/covi oftinati .

Ritornò ciò non ottante in Italia nel CCCLXXXL Urficino , e ci

rirvegliò di nuove turbolenze : ma gli Italiani Vefcovi unitifi 'n Conci

lio in Aquileja gli forifièro con tal forza , che Io coftiinfero a lafciar

per fempre in pacifico poflèflo dell' appoftolica Romana Sede il vero

Pontefice S. Damafo. In mezzo a quefte sì gravi tribulazioni vedendo

il Sommo Pontefice , che le umane forze , e diligenze non eran ballan

ti a porre in calma l'apitatifiìma anima fùa , ed a fèdar sì gran tem-

pefia nella Chiefa di Dio, fon venne a Napoli , come forive tragli

viene invola. a'tr' Pier di Voragine nella di lui Vita , e quindi 'n Nola al fopolcro

di S.Mafiìmo nella picciola allor Cappella di S. Felice in Pincis,ov' era

fiato il corpo del noftro S. Ve/covo trasferito : Nolani ad BeaùiJJtmum

Maxi'
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Maximum Confeffbrem fuppìiciter praperare curavit , e proli rato innan

zi alla fua tómba così dille per quel, che fi legge nelle mentovate le

zioni „ Gelucrilto Signore , e Dio , che degnato vi liete di redimere

„ Puman Genere col voftro preziolò fangue , e mirabilmente liberare CJ}"d\iatuZ,o

„ da una falla calunnia l' innocente Sulànna , ajutate , ed abbiate com- * '

'„ paflìone di me, e per li meriti del voftro gran Servo SiMaflìmo di-

3, Itruggete V infidie della morte , e rompete i lacci de' miei Avverfàrj,

„ che tentan di 'nfamare la làntilfima Cattedra del veltro diletto Ap-

„ poftolo S» Pietro . Siete pìir voi '1 Facitor non meno , che lo Scopri-

„ tore delle arcane colè, e l' Oflèrvatore. delle reni , e de' cuori : lòlleva-

„ te voi coloro , che cadono , ed ergete quelli , che percofiì fono : voi

„ comandate il combattere , voi fate vincere; e dopo il travaglio ; ed

il pianto fpargete piògge d'ajuti,e principalmente per li meriti del

„ volìro gran Conferirne S. Mafiìmo. „ <

Concepì allora il Sommo Pontefice . una vivilììma Iperanza di otte*

nere ben pretto la tanto fofpirata liberazione da'fuoi travagli , ed in

rendimento di grazie ordinò , che ingrandita ne fofle l' antichifsima E le otumt-

Chiefa , ov'era il fuo corpo, con quel primo già da noi defcritto anti

porto , allorché dell' antica Bafilica di S. Felice in Pincis abbiam nel-

1' antecedente Libro ragionato . Se ne ritornò conlòlatifsimo in Roma ,

ove fra poco celiar vide intieramente la sì lunga , e sì minaccevol tem-

pefta . Compofe in ringraziamento allora quello epigramma , e Io man

dò ad ilcrivere a molaico nella già per fuo ordine ampliata Bafilica

Nolana : Haec autem , ne cuilìbet impojjìbilia videantur , il Ieggiam chia

ramente fui fine delle citate l?zioni, tejlantur Verjìculi ab codem Papa

digeJH , qui in Bafilica , è' Ecclefta S. Pelici* opere mofaico defcriptifuni,

quo: ipfe prò falute infìrmitatii , è" purgatiotie faljì criminis parare , zel

mercantare curala. Nel primo de' quali verfi non è da tacerli elìère fia

to mutato nelle ftampe il nome di MAGNE , che era in quefta Chiefà, in

quel di FELIX, da talun.6 , che poca cognizione rivendo di S. Malfimo, Suoe iram.

e fuoi miracoli, e molta di S. Felice in Pincis, ed innumerevoli di lui m^°JfsfMaf-

portenti in lèntendo efler venuto il Santo Pontefice in Nola a chieder fimo , e non a

grazie nella Bafilica di quello fi è pernialo , che da S. Felice ottenute s'Fe"cc-

V avelie . Sen va tra quelli anche il Tillemonte ; ma che Vagliano le

iòttigliezze 4 e fi^eculazioni contro del fatto ! E che le di cofiui riflef-

fioni. contra le si certe , ed antiche teftimonianze , che n' abbiam' in

contrailo di Coloro, che già da tanti, e tanti fecoli addietro dal luo

go Hello, ov' erano lèritti a mofaico, li copiarono, e gli 'nlèrirono nelle

riferite lezioni , le quali è certo , che fono fiate fatte prima dell' anno

DCCCXXXII. e Dio sa di quanto ! c .me abbiam provato nel Libro

I. al Capo XXII.

CORPORE. MENTE. ANIMO. PARITER. QVOOVE. NOMINE. MAGNE

SANCTORVM. NVMERO. CHRIST1. SOCIATE. TRIVMPHIS

QVI. AD. TE. SOLLICITE. VENIENTIBVS. OMNIA. PRAESTAS

NEC. QVEMQVAM. PATERIS. TRISTEM. REPEDARE. VIANTEM CCXXÌ.

TE. DVCE. SERVATVS. MORTIS. QVOD. VINCVLA. RVPI

HOSTIBVS. EXTINGTIS. FVERANT. QVI. FALSA. LOQVTI

VERSIBVS. HIS. DAMASVS. SVPPLEX. TIBI. VOTA. REPENDO

E che
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E che per verità lòventi , e ftrepitofi forièro i da lui operati rhf*

racoli , non ci lafcian luogo a dubitarne i Refponlòrj delle lue mentova

te lezioni . Che propizio fi forfè principalmente a Coloro , che correvan

rifico di naufragarli , ce ne a/sicura il terzo : Qui fufiinet naufragio ,

fentivit beneficia Pontificii Beati . Rttìc tejìes funt Amalphia cum Par-

tbenope ec. ed in altri è chiamato Portus naufragantium , e Navigantium

fubfidium . Che mirabil fofTe nel placar le difcordie , e nel cacciare da

gli umani corpi i Demonj, ce lo attefta il terzo Merlò Refponlòrio, in

cui parimente li legge, ch'Egli era non fiBa pax difcordium , e che ve-,

nivan per eflò Demone* fugati. Che fanafie i ciechi nonmen del corpo,

che della mente, I'abbiam nel quarto: lumen otbatis praekuit tam men

te ^quarn corpore , E finalmente per provar .la: moltitudine , e' la gran-;

dezza de' ruoi miracoli balta il ricordare il principio dell' orazione di

quefto Tuo primiero antichirTìmo uffizio : Tùere quaefumui omnìpotent

Deus Popafam tuum vorivam B. Maximi Confelfiorii tui atque Pontifi

cii Jèjiwitatem celebrantem , cujui miracu/ii ecclefia tua dignofcitur deco-

rari ec. Ed ecco più che verifimil colà a crederli , che a lui ri

correrle S. Damalo, ed ottenuta n' abbia la riferita grazia; e che di

lui con ragion piena Icrivefiè , che compartiva larghi favori a chiun

que gli fi accomandava , ne permetteva , che alcun da lui tornalTe tri

llo, e Iconlòlato . •. *

.... ••• '

Di S. Quinto HI. Vefcovo di Nola.

CAPO V.-

Anni'ài a.c. 1 "\Opo il gloriole) paflàggio fattoli verlò l'anno CXX. dalla Nolana

CXX. yj Chiefa al Paradilò dal gran Confeffore, e Velcovo S. Maflìmo ri

chiedeva tutto il Popolo, ed il Clero per di lui fuccerTùre S. Felice in

Pincis , sì perchè tal làpeva efière Mata l'intenzione del Predecefiòr

defunto, e si perche il titolo di Confellore , e la fperimentata fantità,

zelo, e,dottrina il faceano comparire meritevolmente fra tutti '1 più

degno . Ep;li però , cui era più gradita affai l'umiltà del fuo privato

uffizio, che non l'onore di qualunque dignità fi folle , non Ibi ricusò

collantemente 1' onorevol carica offertagli , ma fi adoperò a tutta pof-

là , perchè conferita foffe a S. Quinto Sacerdote d'illibati coftùmijch'

Egli predicava di se più degno ' della Nolana Cattedra , fpècialmente

per eflère di se più antico nel làcro Ordine Sacerdotale , erlendo llato

fette giorni innanzi a lui dal medefimo finor Iodato S.Malfimo ordina-

.f. Quinto Ar- to . Era quelli perciò , lìccome pruova nell'ccclefialìica Dilciplina il

Vintcdraifèi r^omma^ni > Arciprete della Nolana Cattedrale, vale adire il primo tra*

Nola. C ' Sacerdoti di Nola , il Capo di tutto il Clero fy il General Vicario del

nato yefcovo.Vefcovo t e'1 Paroco dell' Epifcopale fua Chiefa; e perciò fu riputato

deenif-
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degnitìirrio d' efier da tutti per loro Pallore dopo S. Felice acclamato. Anni dice,

E qui fèbben l'antichità di sì lungo tempo non à lafciato a noi ^xx-

pervenire veruna certa , e diftinta notizia delle gloriole gelle da lui

operate in tempo del Tuo Predeceflòre , e particolarmente nelle pafiàte

perlècuzioni , con le quali a maritar fi venne la maggior dignità della

Nolana Ch'eli, ballar può nulla di manco a renderne fuor d' ogni qui-

ftion perlùafì aver' Egli pofièduto in grado eroico la fede , e la carità

in que' sì pericolofi tempi necefiarie al maggior légno negli ecclefiafti-

ci Prelati, e l'altre virtù tutte più colpicùe,ed utili , che pur troppo

fi ricercavan ne' Velcovi 'n quel lècolo , . nel quale , ficcome lèriiìè

S. Giangrifoftomoin favellando del Martire S. Ignazio , per ogni dove fi

volgefier gli /guardi , precipizi, e baratri fi Scontravano , da per tutto

guerre, e pericoli, Imperadori , e Re perlècutori , Popoli , e Magiftra-

'ti , Dimeftici, e Foreftieri impegnati tutti con infidie , e minacce , tor

menti, e morti ad atterrare il coraggio de' Fedeli, e diflxugger la no-

ilra fanta Religione: bafta, dilli, il confiderare l' efiere Egli flato non

{blamente approvato , ma propofto eziandio per degnilfimo fucccefibre

del gran Confefibre S. Maximo al Nolano Popolo dallo fiefiò gran Con-

feflbr S. Felice , e per Vefcovo di sì nobile , e popolofa Città , e Dio-

cefi hi sì torbidi , e fieri tempi .

Di ben lunga durata fi fu lènza dubbio il Vèlcovil fuo governo : $u» governo

poiché in tutto il corlò dell' ammirabil vita di S. Felice in Pincis , molto lungo.

non fi fa menzion veruna del lùo paflaggio al paradilò , ne dell' elezion

del nuovo Nolano Vefcovo : ne farebbe credibil cofa , che fe nel tem

po , ch'Egli ancor viveva , trapafiato fofiè S. Quinto , non l'avelie il

Popolo, ed il Clero obbligato ad accettar la vacante Sede , che tanti

anni avanti col folo pretefto di efier Sacerdote minor di lui di lètte

giorni avea con eroica fortezza rinunziata . E'certifiìma cofa poi , ch'ebbe

Si. Felice in Pìncis lunghiffìma vita , onde or lo chiama S. Paolino nel

VI. Natale al verfo 3". per l'età Padre di Nola.

Namque Sacerdotem facris , annilque parentem

Perdiderat .

Ed or cel fa vedere fui fine del quinto volar' all'empireo pieno non

roen di meriti, che di anni:

Hac vivens pietate Deo maturusj & aevi,

Et meriti plenis claufit fua lèda diebùs .

E finalmente nel Natal XIII. al verfò 93. del di lui giorno natalizio

ragionando fcrive: \

Quo claufit olim corporis vitam lènex. .

E perciò S. Quinto , che oltrepafsò la di lui vita , avrà lungamente

governata la nofira Nolana Chiefa , ne verifimilmente,che veìfo l'an

no CL. avrà compiuto il mortale fuo corfo !,

Ne Ibi. per lungo tempo , ma finitamente ancora refie la Nolana

greggia quello noftro Santifiìmo paftore : e per rendercene più che

Dddd per-
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Anni dic.cs pef fifafi valeVo! •pVuóva farà' il confidéraré , ch'ebbe irr ijuefto appo-

CXXm ftolico miniftero per 1 lifrriìnofo guida , per confultor -fàgacirèirno y e per

•* jftancabil fèr^òrofifsimo Miniltro , e fecondo la propofta regola dal To-

mafini per foo Arciprete , General Vicario ,£ Paroco ii gran Confè£

fòr di Gefucriftó S. Felice in Pincis: il quale, fèbben per trionfare dei-

P umana ambizione al riferir dello fteflò S. Paolino rifiutò eroicamente

l'onor del Vefcovato, non ne ricusò il pefò , e le fatiche , ed attefe

crm tutta la" phi diligente , e fervida afsiftenza alla' cura del Popolo

Nolano , come abbiam nel V, Natale al N. XIIlL '

;' Ei non però per riportar la palrna

Dell' efibito a se fòvrano onore-

NélP umil petto i fuoi gran merti afconde •

' • E qual men degno E' fie del grado offèrto, '

Si ìcofta , e '1 grida più dovuto a Quinto, '«

Perchè di lui più nell'età maturo

Aiiche primiero al Sacerdozio afceTè ,

Benché non gir, che fette Soli, in mezzo

Dal dì dell' un facerdotale all'altro.

Sì ville ancor qual Tuo Miniftro , e Prete

Con lui poi fèropre, e più fiori nel merto,

Quanto meri, forvarrz'ar nel trono il yoHe.

' " E (Quinto, come minor fòffè , in tutto

t)i i fuoi configli drpendea, dà i cenni:

È quel più , ch'efio*ancor, regge» fùa greggia.

cxxw.

Morte di SSi-

fij Pat-a.

CXXÀVIL

S. TeLt sforo Pp

CXll.

E S.lgtnoPp.

E per ricordar brevemente tutti 'nfieme i SS. Pontefici , che reflèr

nel tempo del sì lnn^o fuo governo la Romana Ghiefà , palsò da que

lla all'a,ltra vita nell'anno CXXVI; $. Siftò,e fu fòftituito in fuo luo

go S. Telesforo : e quello morto eflèndo nell' anno CXXXVII. fu eletto

in di lui fucceffor S. Igino . E terminato avendo anche quefio ii dio

regno nel CXLI. fu follevàto' su P apportolico foglio S. Pio . E finalmen

te volò a godere il premio di fue sì lungamente durate paftorali fati-

cl. che in eftrema vecchiaia su l' empireo il noftro Vefcovo S. Quinto ver-

sdH\$HÌ»Ht.fo l'annoCL. ficcome verill'mil niente divirati cifiamo. E te di lui non

fi fa a tempi nofiri veruna particolar fòlennità nella 'Nolana Chiefa ,

S*e rclìguic. non è, che le di lui Reliquie in dorata ftatua ripofte non abbianvi an

ch' ■ojjoi la ben dovuta venéràzione . Furon quefte ritrovate nel

MDLXXXIX. nell' aitar della Chiefa di S. Donato nel Càfal di Sel

ciano entro un vafò di vetro ben chiufo con figillo di cera rolla , e

coìr l' impronta de' due SS: Vedovi di Nohf Felice , e Paolino da Mon-

fignor Fabbrizio Gallo, e da lui ripofte entro la merriórata ftatua , che

fi portò pubblicamente in procellìone , allorché portar vi fi fòlevano

per la Città tutte le ftatué de* Sàhti , che» fori' nel Duomo , ed oggidì

con le medefime fi efpone nella Cattedrale, e vi fi legne in carta per

gamena : HAEC: SVNT. JfcÉLlQyiAE. S: QVTNTI. ÈPf«COP>I. NO

LANI. E la fua immagine al par di quelle" degli altri SS".- Vefco#o No

lani Mafiimo , e Patrizio è dipinta in un d(?'glì angoli <te>l' arto avanti

P aitar maggiore .della Vefcovile Chiefr cori queft' ifcriàtófie : S. QVIN-

TVS. EPISeOi^VS; NOLANA?, .

PCT
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Per teftimonianza ancora di Giuliocefare Capaccio, e di tutti gli Anni di ce.

Scrittori della celebratiflìma Chiefa di Montevergine , e fpecialmente cx"

del P. Mafellis nella Cronologia della medefima fra Je reliquie , che (èr-

virono nella di lei (bienne confacrazione per opera del B. Giovanni , che

n'era Abbate, fatta agli XI. di Novembre nel MCLXXXII. da due

Arcivelcovi , e quindici Vefcovi , furen quelle del noftro S. Quinto po-

fte (òtto all' altare alla gloria di tutti li Santi dedicato . Di Lui fi fece

mai fempre la ben dovuta commemorazione nelle particolari antichifTÌ-

ras littanie della Nolana Chiefa , innanzichè proibite foflèro tutte quel

le , che non erano fiate dalla Santa Sede approvate col decreto del

S. Uffizio degli VIII. di Settembre nel MDCI. per ordine del Sommo

Pontefice Clemente VIII. Vien parimente tra li SS. Nolani Vefcovi an

noverato in varie Bolle Pontificie , e didimamente in quella di Paolo

V. de' XXIV. di Gennajo del MDCVII. che farà traferitta fui fine di

quefto tomo. Ecco adunque effe r certiffima cofà,che abbia avuto, ed

abbia quefto noftro antichiiiìmo Vefcovo vero culto di Santo in più

luoghi , benché in Nola non (è ne faccia al prefente (bienne fefta : e non

già parer (blamente , che ce V abbia avuto , come fcrive nelle Note

a S. Felice in Pincis il Tillemonte : // paroìt qu on fa honor'e co

me un Saint apra fa mort , iS ntanmois on ne din/ point , Egli 'men

de dell' Ughelli j que P Egìife de Noie en jaffi aujoard' bui aucune ote-

moire .

Ma tempo or' è di tefièr la fua particolare Storia al già mille, e

mille volte rammemorato S. Felice in Pincis , giacché (è nel tempo di

S. Maffimo fece fpiccar sì generofà la (ùa coftanza. ne' tormenti , e la

fua fède nell'operazione di tanti, e sì ftrepitofi miracoli a terrore, ed

tonta degli 'n fedeli Perfècutori , e ad ammaeftramento , e prò de'Cri-

fhani : (è nel tempo di S. Quinto refie lungamente infiem con efib la

Nolana Cfiiefa , volò probabilifilmamente (otto di quefto , come prova

to abbiamo , al Paradifò .

 

Dddd a Vi



fgo Di S. FELICE IN PINCIS PRETE ,

Di S. Felice in Pincis Prete , e Martire ,

CAPO VI.

FRa tutti li Santi , che Dio Signore con l' impenefrabil condotta di

fiia ammirabiliffima Provvidenza à voluti render celebri , e (ingo

iati nella /ita Chiefà per Htraordinarj luminofiffimi prodigi nemmeno

in vita , che dopo morte operati , pochi ve n'anno fuor d' ogni dubbio, .

che paragonar fi poffàno col gran Confeflòre ,e Martire di Nola S. Fe

lice Prete (òprannemato in Pincis : a tal fcgno che (è i di lui riferiti

miracoli appoggiati non forTero alla làida incmtraftabil teftimonianza di

S. Paolino appena credibili fèmbrar ne potrebbero . Ma (ebbene i por>

tenti , che più maravigliofi fono, (òglion'efièr tanto più (òfpetti guan

to più (ì>n rari , (è non an (eco , che una qualche debole autorità , deb-

honiì all' oppofto ricevere con foramo rifpetto , e venerazione , come

fpeciofe pruove della divina onnipotenza , alloraquando portan feco quel

le condizioni , che degni i rendono di noftra credenza . Sono adunque

grandifsimi quei , eh' egli fece il noftro Santo dopo effer volato al Fa

rad ifo , e maggiori anche fon quelli , eh' Egli fece vivendo fu quefta

terra : e pur sì gli uni , che gli altri accettar fi debbon per veri rife

riti effèndone da uno Scrittor sì antico , sì dotto , e sì (ànto , qua)* è

S. Paolino .

E poich* ebbe il noftro S. Felice la bella incomparabil gloria di a-

vere per ifcrittor di (ùe più memorande gefte un de* più chiari Orato

ri , e più eccellenti Poeti , ed un de' più famofi , e Santi Ve/covi del

IV. e V. fccolo, riputerei effer non comportevole ardimento Io (coftar-

fi punto nel teflerne la veneranda Storia da un' Autor sì grave , ed ap-

. . . provato , e (òpra ogni altro Storico (incero , ed ingenuo . Traeva , di-

Ff/SJ ciam rertarro' s- Felice la fua nobile origine dall' Oriente , come leg-

giam nel IV. Natale al v. ri.

Cui nobile du&um

Ex oriente genus .

Che fu P avventurofa Patria de' Patriarchi , e de' Profeti , degli Appo-

ftoli , e di gran Santi . Fu (uo Padre Ermìa nobil Soldato della Siria

al (èrvizio dell' Imperadore , eh' etìendo venuto in Italia fcelfe quelta

£ Nafiita . allor molto celebre Città per iftabilirvi fua dimoi a , e qui gli nacque

il gloriofilsimo S. Felice , come efpreffàmente ne lì racconta nello (ledo

Nàtale al N. III.

Ei non ancora

Sorto all' aura vital nel Padre venne

D'Italia a i lidi 'n queft' orrevol piaggia

Per gli occjii aprir gran Cittadin di Nola .

E pur
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"E pur chi *I crederebbe ! par , che 'nvidj sì bella gloria alla. Tua Patria Frror del u°-

Ambrogio Leone , il quale dir non fàprei , fé con più di temerità , o m '

di feiocchezza osò di fcrivere non effer nato in Nola verun S. Felice

e ben' a ragione riprefò ne venne dal Bollando alli XIV. di Gennajo,

come abbiam' anche di S. Felice Vefcovo ragionando ofièrvato : Verum

iS in hoc fallitUr Leo,qaod exijiimet ntminem unum ex DD. Felicibus

Nolae riatum. Natus ejì Felix Epifcopus Martyr , de quo XP, Novem

bri! , natm Felix Presbyter Ermìae Syri Jtlius ec. Nacque fenz' alcun dub

bio in Nola quefto S. Felice , e non ebbe , che un fòl Fratello per no - s. Felice ebbe

me Ermìa, come il Padre, checché in contrario ferivan' altri , i quali ì» Fratello Er-

vantar lo vorrebbono fratello di quell'altro S. Felice , che con Adamo™"*'

fu martirizzato in Roma (òtto gli Imperadori Mafsimiano , e Dioclezia

no $ poiché troppo chiaramente ci attefta S. Paolino nel citato Natale

non aver' avuto eh' Ermìa, e non aver, che con quefto divili l'eredi

tà paterna ad elio le copiofè terrene ricchezze in gran parte lafciando,

e riferbando per se le celefti . Seguitò quello ad efempio del fuo Geni

tore la milizia fòtto gli Imperadori, e vi morì affai prefto. Diefsi tut

to all' oppofto Felice fin dalla fanciullezza battezzate^ al fèrvizio di

Dio, ed alla vita ecdefiaftica , e fu dal fuo Vefcoyo S. Mafsimo ordi

nato primieramente Lettore, e pofeia Eforcifta , indi per gli altri mi- Sua ordinazio-

jnori , e maggior gradi fu premorto al Sacerdozio : poiché fèbben non ne •

fa menzion , che di quefto S. Paolino , lì 'ntendeva in que' primi tempi

fotto il nome di quefto, come pruova il Tommafini , anche il Diacona

to . Son' alcuni , cne credono eflere Egli flato ordinato Sacerdote a i

XXVII. di Luglio, nel qua! giorno fi fa dalla Nolana Chiefa la fella

di S. Felice Martire unitamente con le SS. Giulia , e Gioconda , e per-

fuader fi vorrebbero, che quella fi facefle in memoria della ordinazio

ne in tal dì fucceduta di S. Felice in Pincis: pofeiachè , febben farebbe

un raro elèmpio il veder , che fi celebri l'ordinazione di un fèmplice

Sacerdote , pur S. Felice a parer anche del Tillemonte nella VI. Nota

. fi meritò dalla fua Chiefà ogni maggior diftinzione , ed ogni più /peda

le onore : Etan en effet fori rare qu on celebre P ordination d' un Pi e

tre . Mais r Eglife de Noie ovoit fttjet di rendre a S. Felix des hon-

neuri tout particuliers .

già conofduto avendo per efperienza il valor, la prudenza, lo zelo, e

fa fantità {ingoiare di S. Felice , comechè averle S. Quinto per fuo Ar

ciprete , e general Vicario , volle in avvenire di lui fervirfì , come del

principal fuo Miniftro: e l primo onor della fua Chiefà giuftamente ri

putandolo P andava nel fìio cuor deftinando per fuo iucceiflòre . Quand'

ceco per dar' una fòlenne occafione di far comparire al mondo l'eccel

lenza della cià eroica fua virtù permilè il Signore , che inferocirle a d\f-

mifura nell' anno CXVII. per li motivi , che abbiam nella Vita di S. Maf- Perfecuzh

fimo riferiti , nella noftra Felice Campagna la perfecuzione di Trajano, di Tra/ano.

c che a prender fi venifle di mira principalmente le Perfone , eh' erano

per pietà , e cariche ecclefiaftiche le più famofè , ed accreditate . Fu

cerco incontanente il teftè memorato S. Vefcovo , e non trovatoli per

eflèrfì a tempo fui deferitto orrido monte ritirato, e dalla furia di que'

minacciofi Perfècutorì 'nvolato , rivolfèr quefti tutta la di lor fierezza

contra Felice il più ceJebre , il più fànto dì tutto il Clero non fòlpereflèr-

 

gli
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zìi fiata confidata dal ritiratoti fanto vecchio Pallore la total cura del

Nolano gregge , ma più ancora pel fervore incomparabile della fua fe

de , e la chiarezza de' lùoi portenti . Il ritrovaron ben pretto poiché

Egli non fòllmente non fi curò di celarfi , o di fuggire , ma prontiffi-

mo a fpargere tutto il fangue di fue vene per la cuftodia , e fàlvezza

del fuo Popolo accorreva francamente per tutto , ove meftier facefie ,

ed incontratofi 'n coloro che lo cercavano fi lafciò prendere con inae-

E'prcfi SSelh dibile allegrezza , nonché con invitta coftanza del fuo animo, e fuovol-

to ; anzi come ce lo delcrive lo fteflò S. Paolino nel citato Natale al

N.VIU.

Staffi qual rocca agli 'nimici afialti ,

E rifiorifce al nuovo ardor di fede

Ne' fuoi più fervid'anni, e all' etra affilò

Dio Ibi fi reca in fèn , di Dio lòl pieno

Nulla più penfa a se , lòl penfà a Dio :

Ne più cape in se fteflò, e maggior fèmbra.

Splende negli occhi al par de' lucid' aftri ,

E di celefte onor fiammeggia in volto ec.

E* condotto dirittamente al colpetto del Prefide, il quale rifoluto

di nuocere alla fua beli' anima più di molto , che non al corpo difteri-

fce a bella pofla il condannarlo alla morte per tentare con la crudeltà,

e terror de' fupplizj la coftanza della fua fede , e trionfarne . Ed immo-

bil trovandola a tutte le minacce ordina , che fia flagellato , come par-

£ flagellato. roj poter provare io per lo primo dal verfo 296. e s. dell' ottavo Na

tale , febben P accenna con altri fèmplicemente il Ferrari nel Cattalo-

go de' Santi d' Italia :

Nec Daniel eadem prò nomine paflbs herili eft

Verbera , vincla , metus , & noctem carceiis atri ,

Quae Felix horrenda tulit ec. .

E dal Ì14. del Natale XI. ove S.Paolino il chiama potente per le fe

rite in di Ini nome ricevute : poiché sì le sferzate , che le ferite a

nuli' altro de' fuoi tormenti , che ad una .flagellazione adattar fi potreb-

bono :

: • * Et meriti virtute potentior altis

Vulneribus ec.

i pop incora H fa P0' chiudere in tetra ofeuriflima carcere con catene di ferro alle

are incatenato, mani , ed al collo al muro attaccate, e co' piedi fra due legni Inetta

mente inferrati, il che da Prudenzio deferivefi per un tormento infòp-

portabile , ed attiflìmo a tor prontamente la vita a i SS. Confefibri : c

per accrefcergli maggiormente il martirio , ed impedirgli , che ripofàr

mai potefle , fé' tutto fparger di cocci '1 pavimento .

Durò per più giorni fermo, e collante il generalo Campion di Cri-

fto all4orror della prigione , ed agli fpafimi di sì fieri tormenti, dopo

i quali a divider gli fi diede all' improvifò per ordine di quel pietofif-

fim Redentore , che non fu mai dimentico nelle più gravi tribulazioni

de' più fedeli, e diletti fuoi Servi , un' Angelo tutto luminofo fra le più

nere
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jtzrc térréBre delta notte j e fu da lui fòlo veduto, che ne reftò sì /òr-.,

jjrt/o alla prima , ed abbagliato , che sì chiara , e non ifperata com

parii dillinguer non fcppe da una di quelle vane apparenze , che ci lì

^mno tra' fogni non *fF rado vedere. Gli ordina l'Angiolo, che fi alzi, E tiieritt da

e porti fòccorfò al fuo Prelato S. Mallima , che ,come ahbiam poco in- ** Angelo. *

«anzi neUV. Capo raccontato, in braccio a morte di fame , e freddo

ii languiva . Più attonito , che mai fi fcufà umilmente S. Felice per le

catene, onde è tiretto, per la carcere* ov*è chiufò,e per le guardie,

'che 1 circondano. II fòllecita P Angiolo; adefeguire il comando^del fuo

Signore :ed ecco dalle mani cadergìi,e dal collo le catene , aprirfi i le

gni , tra' quali erano inceppati i piedi , e fpalancarfi le porte y benché

jrrtattd vi reftin le ferrature . Elee libero animofàmente il Santo , e col

favore, e lume di fùa celefte Guida, al par di S. Pietro , allorché m

tion diffórmi maniera ufcì fuor della 'carcere di Gerofòliroa , e dalle ma

lli di Erode, paffa di mezzo a' Soldati, ed in traccia del lùo S. Vefco-

vo fi 'ncammina s* un' alto fcofcefo, e neyofo monte , ove il ritrova fen-

za parola . fenza conofcenza , e pretto che lènza vita . Lo fi ftringe a- Tr9Va

. » t r , ; .* r .v -i 5, , n*o mezzo mur-

inorevoimente al ieno , e bacia in fronte , e perche già tutto raffredda- 19.

to' il fènte,opra ogni *nduftria e col dimenarlo , e con alitargli fopra il

diacciato volto per ribaldarlo , e farlo rinvenire , ma tutto indarno.

Il chiama ad alta voce, e vieppiù lo fcuoteje s'avvede, che à {fret

ta, ed arfa persi lungo digiuno la bocca, ed in tormenti i denti \ non

più feerne in lui di vita akro legno , che un lieve moto d'arterie, e

non avendo con che ne ripararlo dal freddo , ne riftorarlo dalla fame

fi volge pien di fede, al fuo Signore , a lui raccomanda la vita di un

Paftor sì fanto, e da hii chiede in neceffità così eftrema" Pajuto fuo

onnipotente. Ed ecco mirafi avanti un miracoiofo grappolo d*uvabion-

da , e frefea nata allora allora su d' un 'fitveftre cespuglio < Rende grazie unamhacllo-

ali* Altifiìmo , di cui riconofee il bel dono, fòìlecito U coglie , e dopo/à.

avergli a gran forza aperti i rinterrati d£ntì • gliene filila il celefte fùc-

chio fra le intirizzite labbra, e con rfjiecial favore di tKo il riftora ad

tin tratto sì, che ricupera prodigiofàmente la conofcenza , e la favella.

L'abbraccia allora il rinvenuto S. Vefcovo con irterèdibii paterna

tenerezza , e dopo efTerfi con lui dolcemente lagnato , che sì tardi reca

to gli avefie quel fòccorfò , cfce già da più giorni *ì Signore Iddio gli

aveva prometto, in afcoltanck* la fiera cagione di fua tardanza il prega,

gincch* Ei non può quafi reggerli per la ma debolezza, a ri portalo alt-

la Città, e sì combattuto fòó gregge ,<$al quale ftar piè non voleva m

neceftìtà sì grave lontano .' Il" prende §H degli omeri fboi coraggiofàmei*- n ripesa a

te allor S. Felice, ed effò portato miiacolofamente tìftgfli Angioli, anzi-f**»*

chè apparirle il nuovo giorno, il porta alla dì lui cala, e ^ eonfegna» ,■

come una preasiofà gemma di Gefucrifto , ad una Vecchia Donna , in cui

confifteva tutta- la fenwgiSa òé fanto Prelato . E quindi partir yotenctei-

iì "1 ferma il fanto Vedovo e per rkompenlàrte di favor sì grande

-gli pone le faore tnani1 fà? capo , fo benedice , e gli ptfega dal Cielo gra

zie fingolari , e copiofi doni '."Egif non pertanto , fàlvata eh' ebbe in sì

portentofa maniera la v«tt a S. Mafsirno vedendo , che fèguitava vie

più feroce, che mai la perfècuzione j ftfmò Bene di tenerfi naJfooÉto in

lua cafà , e di pregar* if Signore, che compiacer fi vofeffe di reftrcuire

la dèfiderata pace 'alla fila Cfeiefa: e parvero efière eftudite Iefuepre-
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Morte di Tra- ghiere nella fùcceduta morte fili principio d' Agofto dello fteflo anno

jano. dei Perfècutore Trajano . Comparve allor di bel nuovo il fànto Sacer

dote al fiio Popolo , e fèguitò ad iftruirlo non men con l'efèmpio, di

quanto aveva patito, che co'fuoi ferventifèimi ragionamenti , elòrtazio-

ni , e prediche , e ad incoraggirlo contro dell' altre confimili tempcfte

agevolifsime in quei tempi ad avvenire. E non andò molto, che fi ri*

accefe fotto del novello Imperadore Adriano un' altra fieri/sima perfe-

perjecuzione cuzione", nella quale più /offerir non potendo gli oftinati , e già delufi

rtan0' Pagani la franchezza, e la coftanza nel predicare la cattolica fede, che

moftrava fòvra di tutti S. Felice il deftinarono per la prima vittima del-

£' frrrt 5" Ft- 'a ^ 'oro oma' tr0PP° 'rr'tata fierezza . Concorfèro perciò furibon

de», di 'n di lui traccia alla fila cafà , e là ritrovato non avendolo in alcol-

tando , eh' era fii la piazza all' tifato fiio appoftolico miniftero d'i-

ftruire , e di animare il Popolo , colà fi portarono con le fpade fguai-

nate alla mano . Ma il portentofò Iddio o loro abbagliafie gli /guardi ,

od apparir facefle qualche mutamento nel volto del Santo, il trovaro

no , il videro , ma noi feppero ricono/cere , ed a lui ftefiò dimandaro-

... no , ov' era Felice . Ed Ei molto ben' avvedendofi del miracolo , che il

&m ld!Inì'fief- Signore a fua falvezza operava , fòrridendo ri /potè, che non conofeeva

/i. quel Felice, eh' e/si givan cercando: niun* efièndo , come qua riflette il

Venerabil Beda , che il fuo proprio vifo riconofea : ovvero perchè cer

cando e/si una per/òna da lui diverfa , non era queft' altra da lui co-

no/ciuta; oppure come /èrive nel V. Natale al N. IV. §t Paolino:

Ed Ei , che dove è vi fio, .

E non è vifto infiem', è deflò in vero,

E non è defiò , e febben preffò , è lunge j

Ignoto a quegli , e a i Cittadin pale/è j

Lo fteflo egli è, ma non appar fiio volto,

Fuorché a' Fedeli nella propria immago ,

Ed a* rei (guardi comparifee un'altro.

Paflan' oltre perciò , e più illeciti , che mai cercan diluì per ogni

parte . Vi fu , chi lor di/Te , eh' era quello fteflo , a cui di Felice avean

dimandato su la piazza , ed ecco tornanfi addietro di vergogna al par,

che d'fra accefi , e con ugual furia , che ftrepito . Avvertito il Santo

del lor sì minaccevol ritorno dal tumulto dello /paventato fuo Popolo,

e luogo non avendo, ove nafcqnderfi , Ianciafi con improvvifa celeftia-

t-falMàt» da 'e ifp*raz'one 'n mezzo ad un'aperta muraglia, la di cui fenditura fe-

un/tcla dir*ce Wdìo nello ftante medefimo ricoprir tutta miracolofamente da tele

gm. di ragni. La videro gli 'nferoeiti-Gentili ,ed aver non Zepperò alcun lò-

fpetto , eh' entrato vi fofle ; e /ebber» non mancò , chi lor dicefle , che

veramente di là era fuggito , non fu , chi preftar credenza gli ave/Te :

e dieronfi piuttofto a pen/àre , che a beilo ftudio ciò loro riferiflèro per

ivi trattenerli , e dar tempo intanto , nel mentre che vi facefler l' inu-

til ricerca, di ritirar/! in più ficura parte a S. Felice: ne perfuader fi

potevano, ch'entrato foflè in quel luogo fenza rompervi quelle fòtti-

liflìme tele, o che si prefto potè/fero "eflervi ftate delle nuove teffute.

. Partonfi irati per altrove cercarlo: e fopraggiunta che fu la notte , pre-

fè partito il noftro Santo giufta il configlio evangelico , e ad e/èmpio

del
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del fuo Maeftro , e Ve/covo S. Maflìmo di ritirarli 'n rimoto ficuro

luogo : e dal fuo Signore condotto perviene ad un'antica mal tenu

ta cifterna quafi afòiutta per non eflère ornai più atta a tener' acqua.

L'ofièrva , la confiderà , e ben la riguarda infino al fondo , e per £0a^mie*n\

un' ottimo nafcondimento riputandola al fuo Dio , che internamente „a. u"a

un sì eroico defiderio , e coraggiosi rifòluzione in fèn. gli fveglia , la

fua. vita accomandando vi fcende animofò , e 'n lei trattienfi per lèi

mefi , lènza che Uom fia nel mondo , che abbia di lui notizia alcuna.

Noi lafcia però colaggiufò in abbandono quell'onnipotente pietofifiìma

Provvidenza , che tutte le umane bifògne dall' alto Ciel ravvifàndo , e

generofàmente (occorrendo prender poi mole fpecialiflìma cura di qne*

fuoi veii Servi , che tutti 'menti alla maggior gloria di Dio pongon va-

Jorofamente da parte il penfiero di proccurarfi ancora il neceflario fo-

ftentamento ; ma fè , che nodrito vi foflè con non più udito , e per sì

lungo tempo continuato miracolo da una pia Donna , che nella vicina 0v** nudr^

cala albergava , fenza che nemeno di si beli' opera di carità , eh' ella to mintolo/a-

faceva ciafeun giorno , avveduta fi fofie giammai . Quantunque volte m'nte'

preparato aveva alle dimeftiche coftumanze attendendo o pane , o vi

vande per la (La famiglia , una porzion ne partiva , e follecita la re

cava immediatamente , e Iafciavala in su l'orlo della proftima cifter

na, lènza penfar mai, nonché fàpere, che in eflà Uom fòfTe , il quale

di tali colè abbifògnaflè : e benché memor foflè di portarla puntual

mente ogni mattina , non fi ricordò giammai di averla portata: ma

nel fuo penfier fi credeva o di averla co'fùoi confumata , o di averla

in cala fletta riporta a conlèrvarfi .

Se però ivi flette il noftro Santo per sì lungo tempo privo affat

to dell'umano commerzio, gode' fovrabbondante pienezza di celefti fa-

yori , e fpecialifiìme dolcezze di paradifò : poiché non /blamente feen- E confila!»

devano fpeflè volte gli Angioli a confòlarlo , ma Gefucrifto medefimo dagli Angioli,

fi demò non di rado di vifitarlo , e porgergli anche talora con le fue e^efucr'Pu-

fantiflìme mani mirabil cibo : ed allorquando a mancar gli venne una

picciola vena d' acqua , con la quale aveafi per qualche 'tempo fpenta

la lète , gli 'nViò una nuvola a rincorarlo con licorcelefte. Fu violenti^

lima quefta perfècuzion d' Adriano , ma breve altrettanto , e termina

ta che fu , ne diede il Signore l' avvilo a S. Felice , che dalla cifterna

ufeendo a riveder fi diede al fuo Popolo , che per averlo già tenuto , y-«^™ , "e

e pianto per morto Io accolfè con incredibil maraviglia , ed allegrez- torna a Nola.

za. Succede quindi a qualche anno , e verifimilmente , com'è detto ,

verfò il CXX. il gloriolò pafiaggio all' eterna beatitudine del Vefcovo

S. Maflìmo , e chiefe tutto il Popolo in di lui Succeflore S. Felice : poi-

chè l'onorevol titolo diConfeflore, l'angelica di lui vita , la fperimen- pj>yefcoc^ó'f0

tata dottrina, e zelo l'avean fatto abbaftanza conofeere per lo più fer-

yorofò , il più meritevole , il più fanto . Eflb però bi amofo affai più di

crefeer nel merito , che non in dignità ricusò eroicamente sì nobil carica, uacedtas.

e adoperofll con tutta l'efficacia, perchè eletto foflè S. Quinto , come Quatto.

di lui più antico Sacerdote per eflère flato lètte giorni prima di lui

ordinato.

Ne minori furon per verità le pruove di virtù luminofiflima , che

diè S. Felice nel tempo di pace di quelle, che avea date nel furor più

minacciofò delle perfècuzioni : ne li conquiftati gran meriti gli fecer

E e e e pien-
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prender punto di confidenza; anz; divenne anche più vigilante , ed ac-

corto per timor di non perdere quel , che aveafi con tanta induftria p-

ed a prezzo sì caro comperato . Trionfato ayea generolàmente delle pe

ne , e de' martirj, fuperata avea l'ambizione di cariche, e d'onori , e

vincer volle parimente , non dirò già ogni minim'ombra di avarizia, ma

quella giurìiflima propenfione eziandio, che àcialcheduno per li paterni

euperarli fuoi *uoi ^ni . Poflèdute aveva per eredità di fuo Padre molte cafe, e poderi,

beni. ed erane flato fpogliato per l' ordinaria pena , a cui (òggiacevano in primo

luogo i prefi Criftiani 'n tempo di perfecuzione , e le avrebbe dipoi po

tute ben di leggieri , fol che chiefte le avefie , ricuperare, allorché Iddio

. ebbe reftituita la pace alla ma Chielà : pur quantunque Archelaa, od

fian™ d?Ar~~ Archelaide donna nonmen ricca , che nobile fra le Nolane , ed illuftre

ihtlaa. molto per la fua fede, e fantità ne lo lòllecitafie fervorolàmente a ri

peterle , ricordandogli , quante limofine ne potrebbe con efiè a' poveri

difpenfare, Ei non però fermo fi mantenne, e collante nel lìio primiero

eroico ftabilimento per giufto timor (ànto, che nel ricuperare le già a

Dio confecrate /òftanze arilchio non fiponeflè di perdere laricompenfa

eterna da Dio promefia a Coloro, che di tutto buon grado per amor

fiio l'abbandonano.

E rìcufato avendo con par magnanima rilòlutezza , quanto Ar

chelaa de' fuoi proprj beni gli offeriva rilèrbandofi /blamente a rice-

Sua Povertà. verne picciola porzion per volta da diftribuirfi a' poverelli 'ncontanen-

te,fi prelè a fitto un moggio, e mezzo incirca di territorio, dal qua

le con le proprie mani coltivandolo ne ricavava , di che parcamente

nodrirfi , e di che follevare ancora i bifognofi , co' quali partiva fem-

pre quel poco, che ne ritraeva, come ci attefta al N. XV. del men

tovato V. Natale S. Paolino : . ' . .

1 Fiflbfi 'n tal pender d' un picciol campo

A pigion prefò agricoltor divenne,

Che Venza il braccio d' alcun Servo Ei folo

Di propria mano a coltivar fi diede .

Che che d'efio raccoglie, Ei parte infieme
Con più Mendici allarma parca menfà,

. . " • Che pur tal volta quant'egli à , difperde,

' Ed ecco s'ebbe tutta la ragione il Bollando di qui efclamare: Fallitur

ergo Ribadeneira , ejufque interprei Rofweidus , & Cajìnim , qui opera

quoque in eo horto colendo alter-iut ufum fcribunt . Viveva in una per-

fettiflìma povertà , ed in iftato sì milèrevole pur1 avea tèmpre lòmma-

mente a cuore il /occorrer li poverelli di Gefiicrifto: Non (òleva aver

più di una velie , e fe due tal volta a trovar fe ne veniva , di una ,

e la miglior, che fi folle, ne facea (libito dono a qualche mendico: e

fe una lòia avendone in povero fi 'ncontrava , che di lui peggior' abi

to avelie, cambiava co' di lui (tracci '1 proprio veftimeoto , onde fè-

guita S. Paolino: " ;

Sola una verte , e fpefio era una appena ,

Onde fi ammanta : e fe talor due n' ebbe ,. '

1/ una fervi per trar d'obbrobrio un Nudo^ -

Spefló

£ cariti.



E MARTIRE. LIBRO IH. CAPO VI.

Spefio del manto fùo fò dono ad altri;

Ed Ei co' cenci da lui prefi 'n cambio

Vii comparfa rendè d'alte virtuti

Ornando il cuor nel mal' ornato corpo.

Bendeva grazie anticamente Chiefà Tanta all'AItifiìmo nella Pre- .

fazione della fua mefla, la quale non era particolare , fenon per li San- ^fameffa.

. ti i più celebri , c venerati , perchè ne V eretica empietà , ne le Iufin-

ghe del fècolo lo avean fatto traviare dalla rettitudine , e fàntità , ma

the fra quefti due precipizi fèguita avea ficuramente , e difelà con fal

da inviolabil fede , e generofa coftanza la verità della Cattolica Re

ligione : Vere dignum , è" jujlum ejì , ancor fi legge nel Sacramentario

di S. Gregorio , aeqrtum , é" /aiutare nos libi femper , & ubique gratias

ogere , Domine fanPe , Pater omnipotens , aeterne Deus , & cenfejjìonem

S. Felicis memorabilem non tacere , qui nec haereticis pravitatibus , nec

faeculi blandimenti: a fui flatus rettitudine potuit immutari , fed inter

utraque difcrimina veritatis ajfertorJirmitatem tuae fidei non reliqitìt . E'

vero , che S. Paolino non ci racconta , che S. Felice abbia combattuto

contra gli Eretici , e perciò molti fi affaticano a dare dell' ingegnofe

fpiegazioni all' arrecata Prefazion della fiia metta : è però da confiderarfi,

che ficcome in dubbio rivocar non fi può veruna di quelle colè , che

defcritte ne fono da sì gran Vefcovo , e sì gran Santo , così all'oppofto

negar non fi pofiòno tutte quelle , che celebrate non troviam dal me-

defimo ne' funi Natali . Erafi rifoluto il S. Poeta di fcriver le gefte più

gloriofè del fuo gran Protettore in molti Poemetti , un de' quali ne re

citava ciafcun' anno , come panegirico , nel di lui giorno fedivo : e chi

sa , che li di lui combattimenti cogli Eretici , fe veri fono , non fè li

foflè riferbati a cantare negli ultimi , che alla noftra notizia pervenuti

non fono? E chi sa fecondariamente , che al vero più di tutti non fi

apponga il P. Benedittino Ugone Menardo , il qual nelle Note a S. Gre

gorio fi divifà effere fiato porto nel Sacramentario Haereticis impro

priamente invece di Ethnicis , contro de' quali è manifefto a tutti , quan

to generofa , e forte fi folle la fua eolìanza , il fuo coraggio , e la fua

fede?

Colmo finalmente non men d'anni, che di meriti fè ne volò al Va- sm morte.

radilo alli XIV. di Gennajo verfò la metà del fecondo Iccolo , nel qual

giorno fè n'è fatta maifempre la (bienne fua fefta fin dagli antichifsimi

tempi , come abbiamo non fòlamente in tutti li* Martirologj , ma pur'

anche nel Natale III. di S. Paolino:

Quam nonam , & decimam conftat februi ante Kalendas

Elfe diem, Felix Sacer , & Confefiòr honorat.

E comechè fi ripolàfle alla fine in pace , pur sì fpietati furono i da

lui /offèrti martirj , e sì generala la fua coftanza nel fòpportarli per

amor di Gefùcrifto , che non fòlamente nella Nolana Cliiefa fu mai

fempre venerato quel Martire, come abbiam nel noftro MS. Breviario,

le di cui lezioni, anche in altre Chiefe fi recitavano per relazione del

Cardinal Baronio nelle Note al fuo Martirologio , ove fcrifie : Habemus

eas in veteri MS. quae in quibufdam Ecclejtis legi confueverunt , ma

E e e e a fu
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fu per Martire onorato anche per tutta la Chiefà univerfale , come

veggiam nel Breviario Romano , ed abbiam diffùfamente provato nei

Capo XXVIII. del Libro antecedente, onde qua non ricorderemo, fè-

nonchè col già lodato Baronio nelle Note alli due di Gennajo elfere

flato primier coftume de' Padri , e della Chiefà chiamar ConfelTòri

Coloro, che al cofpetto de' Tiranni confeflàta averterò la verità di no-

ftra Cattolica fede , e Martiri quelli , che a fòftrir venivan per erta

qualche tormento , benché non ci monderò : e che quefti anche fi no-,

minavan Confefiori , perchè non avevan confumato il martirio: Si vero

aliquod genui tormentarum ejj'et expertus , nec tamen martyrio occubuijjèt,

tunc & Martyr vocatui , itemene aliquando etiam dìffus reperitur Los*

Jejjòr , quod fcilicet nondum marty<ium confumaijet .

I fepokro Empiè d' inconfolabil triftezza la fua perdita il cuor di tutti li Cri».

miracoiofi. ftjani di Nola , da' quali poi fu nella miglior maniera , che permeilo

lor venne in que' sì pericololì tempi , feppellito in un campo un mezzo

miglio in circa dittante da Nola chiamato in Pincis , come abbiam

didimamente raccontato . Ma fé nobil , quanto fi conveniva , e quanto

defiderato avrebbe , non potè alzargli '1 tumulo tra '1 ferro , e 'l fuoco

de' Perlècutori la pietà de' Nolani , fi compiacque il Signore di render

lo ben prefto illuftre,e famofifiìmo per li continui, e ftrepitofi miraco

li , che per la di lui 'ntercefiìon v' operava , in guifàchè , come al fè-

polcro de' Principi degli Appoftoli 'n Roma , così dì ogni parte a que

llo di S. Felice concorrevano i Pellegrini devoti : ond' ebbe a dire, co-

me riferito abbiamoci porporato Padre degli Annali ecclefiaftici nelle

Note alli XIV. di Gennajo del fuo Martirologio , che pofiòn crederli

appena, di tanto fùperano l'umano intendimento, quali, e quanti fie

no t prodigi da Dio operati per li meriti di sì gran Santo : e che

erafi 'n guifa divolgata la fama di fue virtù, sì portentofè , che fin da

gli ultimi confini del mondo venivano al facro di lui Depofito fuppli-

chevoli a fchiere i Fedeli , in modo che ne ftupì fin dall' Africa S. A-

gofiino ; e Róma ftelFa , che doviziofa era sì de' venerati tumuli de'

primi Eroi di noftra fanta Religione , non fòl fi /popolava , come ne rac

conta più volte S. Paolino , per venirlo a venerare nel fuo fepolcro , ma

Io volle fra 'I numero de'fuoi Protettori , come ci attefta il lodato

S. Poeta nelPVIII. Natale al N. XI. dove il prega a liberare dall' in-

vafione de' Goti quell'alma Città, che gli era Hata dall' Altiffimo rac

comandata :

Sì ! Tu , cui diede del Romano impero

Cura 1' alto Signor , le faufte imprefè

Fa gli elementi fecondar per tutto :

Tua mercè volga per le ferme (Ielle

Più lungo il giorno , e con la Suora Apollo

Agli aftri 'n aria il celer corfò arrefti ,

Sinché fue palme il Roman campo accolga, ■

E gli edificò una fòntuofà Bafiiica «d luogo , che da hai poi fu detto

in Pincis, e preflò la porta , che ancor' oggi -fi chiama Pinciana . Fa

menzione principalmente di quella Bafiiica Anaftagio Bibliotecario in

Adriano Papa rammemorando, come trovata avendola molto patita a

rinno-
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Di S.Calionio Martire, e IV. Ve/covo di Nola.

CAPO VII.

Ami di G c Tanche' ^ P'*1 Profonda , e tenebrofa antichità , e la mancanza di

ex. ' J3 qualunque defiderevol ficuro monumento nafcolla ci tenga ogni

illullre memoria di quello S. Vefcovo , e Martire , ficcome egli è pur

troppo mifèrevolmente avvenuto di quelle della più parte de' primieri

SS. Pallori nonmen della noftra,che di quafi tutte 1* altre Chie/è : non

però l'eccellenza del fuo gran merito , e la perfezion non meno della

ma vita , che dell' appoftolico fuo miniftero lungamente per avventura

elèrcitato a cuftodia , e difefa del berfagliato , e combattuto fuo greg

ge ne' sì torbidi, e minacciofi tempi di tutta la non men lunga , che

fanguinofa perfècuzione di Marcauielio ,dedur fi può dalla gloriofa co

rona , che in premio di Tue belle , e fantiffìme operazioni ottenne dal

jfùpremo rimunerator Gemendo .(Or fè Egli fu eletto, come fuppor fi

potrebbe, verlò l'anno CL. gli faià tocco di vedere bsn prefto nel-

CLKS peranno (èguente il paflaggio , che fece dall' appoftolico foglio al Para.

Papa.' '"dilò il Pontefice S.Pio , e la creazione di S. Aniceto . E per comprendere,

che largo campo averle il noftro S. Calionio , o Calione , come è fcritto

da taluni, di far' inclite pruDve di fua virtù , baderà il rivocarci alla

memoria , che nel CLXI. morTe l' Imperador Marcauielio la IV. Per-

CLXt. fècuzione a i Criftiani a fuggeftione principalmente de' fuoi tanto pre-

m'diMa"cau- P!'ati Filofòfi per 1' odio , che concepiron quefti contro de' Fedeli 'n

relìo. eflendofi veduti convinti da S. Giuftino : ed una delle prime vittime,

Morte di s A-^ P'*"1 '"u,*r' a^ 'oro furor facrificate in quell'anno fteflò fi fu S. Ani-

niceto Papa, ceto , a cui fucceflè S. Sotero. Divenne poi quella tempefta molto più

violenta, e feroce nell' anno CLXIII. in occalìon de' voti quinquennali,

clxwÌ. ed ancor di più fi 'nferocì ne! CLXVII. allorché fi celebra ron di nuovo

gli ftelfi giuochi. Fu coronato del martirio nell' anno CLXX. il Ponte-

MCn?d'is So ^ce S. Sotero, ed eletto in fuo luogo S. Eleutero. Si mitigò pur' alquan

ti p<i/>« •' °" t° per la fpeciofa vittoria dall' Imperador' ottenuta alle preghiere de'

Cattolici foldati della Legion fulminatrice nel CLXXIV. con la caduta

clxxw. ^ej|a nota mnaco\0fa pio&aia contro de' Nemici : ma sì rincredulì

più fpietata che mai nel CLXXVII. e perlèverò fieriflìma ìnfino alla

CLXXVll. morte del tèmpre più oftinato perlècutor Marcaurelio per altri tre

anni .

Ed ecco il tempo , nel qual fi può credere , che fiafi acquiftata

l'immoi tal corona del martirio il gloriolò noftro Pallore S. Calionio , di

cui niun v' à , chi dubiti aver' egli per la noftra fanta religione , e per

cuftodia, ed efempio del fuo gregge Iparlò gencrofamente tutto il Sàn

gue: giacché fi trova mai tèmpre con l'onorevo! titolo di Martire de

corato. Manifefta ficuiifiìma ripruova non men di fua molto fpeciofa

fan-
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. fàntità , che dell' antichiflìmo culto da lui avuto nella noftra Diocefi Ami £ ce,

(ì è l'antichiffima Cappella , che alle fùe glorie dedicata fi vede an- CUD*

eh' oggi nel noftro Cimiterio , e che , come abbiam provato nel Capo

XX. dell' antecedente Libro , ritrovata vi fu fin dal IV. fècolo da

S. Paolino , ed è ferma tradizione , che fòtto all' altare , eh' evvi da

groflà lapida di marmo coperto , ancor fia riporto il fuo corpo. Un'al

tra parimente molto antica Chiefa al di lui culto dedicata era nella

Terra di Mariglianella , la quale fin dall' anno MDLXH. fu ritrovata

rifatta per li partiti danni dalla lunghezza del tempo dal Barone allora

di quel fèudo D. Fabbrizio Carafa dal noftro Monfignor' Antonio Sca-

rampi nella Vi fita, che fece in eflà Chiefa : fub invocatione S.Calìomi.

E benché dopo efière fiata dal Venerabil SerVo di Dio P. D. Carlo

Carafa , come abbiam nel primo Libro riferito , donata a i Padri Pre

dicatori , fìafi volgarmente chiamata la Chiefa di S. Maria della Sanità,

feguitò ciò nuli' oflante a chiamarfi da' noftri Vefcovi di S. Calionio :

Deinde acceJJìt,Monfignor Gallo facendovi la vifita nell'anno MDLXXXVI.

ad Capellam S. Calionii , # ibidem comparuerunt Fratres S. Dominici

deformati ec. Si fa di lui finalmente diftinta ricordanza nella già men

tovata Bolla di Paolo V. che può vederti al fin di quefto Tornò , ed . . .a

in quafi tutti li Cattaloghi de' Vefcovi Nolani col gloriofò titolo di

Martire.

Di N. Martire , e V* Ve/covo di Nola .

C A P Ó Vili.

IN quefti tempi di perfècuzioni sì pieni , quanto per noi mal conofèiu-

ti, ed ofeuri , e ne' quali abbiam varj altri Martiri fra' Vefcovi

della noftra Nolana Chiefa , darem per avventura più opportuno luogo ,

che in qualunque altro fecoio a quello, il di lui corpo fi confèrva fòt

to all' altare della Bafilica de' SS. Martiri nel noftro gran Cimiterio ,

come di quefta ragionando abbiam detto nel XX. Capo dello feorfò

fecondo Libro; e ne gioverà qui ripeter brevemente, come il già più

volte commendato Prepofito di quell'infigne Santuario D.Carlo Guada

gni , che con fervorofifiìmo zelo , fatica , e fpefa tutto impiegoffi a refti-

tuire al primiero decoro quelle per I* antichità del tempo ornai troppo

decadute Bafiliche in rifacendo il mentovato altare trovò fòtto di eflb

un lungo fèpolcro di tufo , ed apertolo vi feorfe Io fcheletro di un

corpo umano fènza la tefta co' paramenti Vefcovili, e ficcome Egli ci

attefta nella fùa Nola Sacra , ancor tinti di fàngue : ma perchè non

eravi ifcrizione, onde trar fi poterle qualche notizia di quefto illuftre

Paftore della noftra Chiefa , di bel nuovo il chiufè , e rifece l' altare .

Ma fe non è fiato poffibil cofà feoprirfi '1 venerevol nome di quefto

Eroe di S. Fede , non refta però luogo a dubitarfi, che non fia un de' noftri

Pie-
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Anni di ce. Prelati efièndovi flato riveduto con le pontificie divife , e riporto éflèn-

cucxriL do , ove tutti gli altri antichi noft ri Ve/covi riporti fono : che non fia Santo,

efièndo immediatamente fbtto all'aitar feppellito;e che non fia Marti

re troppo manifèftamente veggendofi eflergli flato tronco il Capo,

perchè /ènza di quefto ivi fepoìto fi trova , e con le macchie di /àngue,

ancor su le /acre fiie veftL.

Confiderando finalmente , eh' egli fia flato fotterrato in urna di

tufo , fènza epitaffio , quando tutti gli altri Nolani ^e/covi vedrem da

qui innanzi efiere flati decorofamente riporti 'n urne di marmo con

le dovute loro ifcrizioni , parmi aver (ufficiente ragion di credere efier

deflo un de' primieri antichiffimi Vefcovi martirizzato in qualche gra*

ve, e pericolofiflìma per/ècuzione : e vedendolo /òtto un'altare in quel

la ftefia guifà , che abbiam detto poc' anzi eflere flato in quefto fecon

do fècolo il Ve/covo , e Martire S. Calionio /èppellito , /èmbrami , che

creder fi porta non aver da lui molto lunge fiorito; e perciò gliel da-

rem per Succeflòre , e diremo , che dopo il di lui gloriofrflìmo parteg

gio all'eterno ripo/ò , fu eletto quert' altro ver/ò l'anno CLXXVII. e

clxxx. £overn° Tantamente la Nolana Chie/à fra li pericoli , e gli /paventi

Morte di Mar- della Per/ècuzione di Marcaurelio fin all'anno CLXXX. nel qual /ùc-

canrelio imf. certe la morte dello fteflò Per/ècutote , e quindi per lungo tempo in

tranquilla calma , e dopo aver veduta la morte del Pontefice S. Eleu-

chxxxr. tero nel CLXXXV. avvenuta , e Pelezion di S. Vittore pian/è anche

Di s.EUutcro ja perdita di quefto Papa nel CXCVIL e godè nella creazione di

"exevu. S. ZefHrino . Ma che ! per F incredibil moltitudine delle Genti , che 'n

Di s. vittore sì quieto , e profperevol tempo abbracciavan per tutto la noflra fanta

Papa. Religione , fi moflèro a tal gelofia , invidia , e rabbia i Pagani , che

dichiarato avendo Nimici pubblici i Fedeli , perchè ricufavan di rende

re gli u/àti loro /àcrileghi onori agli Imperadori /u/citaron contro di

cci. t loro nell'anno CCI. o qualche tempo innanzi ancora la V.aflai /pieta-

^'diSevero'!' ta per/ècuzione , che poi crebbe oltrà* mi/ura nell' anno feguente per

cell. pubblico decreto dell' Imperadore Severo : onde in queft'anno divifàr

ci portiamo effère flato alla di loro rabbia fàcrificato anche queflo no-

ftro Santo Vefcovo , e Martire .
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Di S. Aureliano Martire , e VL Ve/covo di Nola.

CAPO IX.

BÉnche' in tutti li già ftampati Cattaloghi de' Vefcovi Nolani fot

te pofto in terzo luogo S. Aureliano , 1* avvedutiffimo Monfignor^'MM0^;/c c'

Bianchirti fu il primo , che difèovrì quefto comune errore , e fcrìf-

fè nella Prefazione ad Anaftagio Bibliotecario efler'il quinto, e non il

terzo Veicovo di Nola ; poiché della di lui. fèpolcrale ifcrizione ra- . •

gionando efièr dice , tjtrx , qui Kolanorum Vraejulum hàbetur quintili \

Ma perchè a noi parve bene di dar' il quinto luogo^al teftè lodato, e

da niun' altro finor riconofciuto S. Martire , collocherem quefto nel

féfto , e diremo efière fiato anch' egli un Paftore di (Ingoiar virtude , e

bontà, qual lo richiedevano que' sì minacciofi tempi della perfecuzion

di Severo, ne' quali dopo efiere fiata tronca la tefta al di lui Antecefc

fòre fu deftinato dalla divina Provvidenza alla guardia , ed alla cura

della Diocefi Nolana . S' aggiunte a tanti pericoli , e fpaventi per ultimo ceni.

terrore della noftra Campagna nell'anno fèguente quel funeftiflìmo incen- incendio del

dio del Vefùvio, che decritto ne viene da Dione, e dal Medico Gal- Vcfi""0-

lieno : ed allorché nell' anno CCVII. fi celebraron le fefte quindecennali,

crebbe all' ultimo eccefib la ferocia de' Perfecutori , e perseverò oftina- ccvii.

tamente non fòlo infino alla morte di quefto barbaro Imperadore av

venuta alli IV. di Febbraio nel CCXI. ma continuò tuttavia per qual- eexi.

che altro tempo (òtto di Caracalla, e Geta ; e fòtto di quefti ottenne ^or" dtSeve~

la corona del martirio alli X. di Luglio il Pontefice S. Zeffirino nel ccxvn.

CCXVII. ed a i XVIII. dello ftefib mefe fu creato S. Califto . Regnò M«*àis.ztf-

quefii 'nfino a i XXVIII. di Settembre del CCXXII. ed ebbe in fuc- fir'ccxxn'.

ceflòre nel fèguente Ottobre S. Urbano ; ed allorché quefto fè ne volò Di s.Caiifio

su P empireo 'a i XXIV. di Maggio dell'anno CCXXX. fu foltituito s™cxxT

in fùo luogo S. Ponziano . ni s. urbano

Aveva intanto goduto S. Chiefà qualche tregua , quando Giulio^*-

Mafiìmino creduto Autore della data morte nel mefe di Marzo dell' an- ccxxxv.

no CCXXXV. al di lui Anteceflòr nell'impero Alefiàndro volfe tutta la & AUffandro

fùa fierezza contra li Miniftri , ed Amici del defunto Imperadore : ^imperadore.

perchè tra quefti eran molti Criftiani , moflè allor contra i Fedeli la vi.Ptrfecutio-

VI. general Perfecuzione . Un fu de' primi , che a provar ne venifiè il ne diMaffimi-

rigore il Pontefice S. Ponziano , e vi fparfè tutto il fuo fangue a i ""^^ # $

XXVIII. di Settembre. Eletto venne alli XXI. di Novembre S. Ante- Perniano pp. '

ro, e non tardò molto anch' egli a fperimentar la ferocia de' barbari

Perfecutori , ed a i III. di Gennajo nel CCXXXVI. volò con la pai- ccxxxvi.

ma del martirio al Paradifò, e lafciò l'appoftolico trono a S. Fabiano, £ dis.Anter»

che vi fu agli XL dello ftefib mefè innalzato. E perchè inferocì prin-^*"

cipalmente quefta Perfecuzione contro degli Ecclefiaftici , averà avuta

ben' opportuna occafione il noftro Santo Paftore di efèrcitare il fervor

Ffff della



T94 I>I S. AURELIANO MARTIRE, E VI. VESCOVO

Ami dt g.c. della fua fede, la coftanza di fùa pietà, e l'ardor del fuo zelo: e fa-

ccxxxvi. rà ftato verjlìniil mente in qpefto tempQ,..noi quale irritò, anche dj^iù

Tira de' Pagani un Soldato, clie in pubblica* 'folennifà' por non fi Vol

le, come tutti eli altri 'n capo una corona d'alloro, in difefà del qua

le fcriflè Tertulliano il Libro della Corona, e l'infiammò all' ultimo più

terribil fegno l' invidia degli fkfii Gentili vi quali giuda lor cofiume

attribuivano a'Criftiaitì \ tcrrenioti , e tutte l'altre iciagure,che acca

devano: farà fiato, difTì , verifìmilmente in quefto tempo preiò il no-

ftro S. Vefcovo Aureliano , e prelevato aJ corpetto de' Tiranni , ove

conferò con eroica fortezza la verità di noftra fànta fede , e dato in

5". Affrettano man de' Carnefici , da' quali a /órr'i ir' ebbe onte ,, minacce , e tormenti;

gif-Munte tìcchè , febben non lafciò tra li di loro firazj la Vita,à meritar fi ven-

dttto Martire . ne ^ gjuftamente Ponorevoi titolo di Mai tire- . Terminò finalmente

ccxxxinn. su li primi mefi dell' anno CCXXXVIII, còti {a morte dell' Imperador

Mone diMaf- Mafiìmino la sì fpictata,e lunga Per/ectizione i e dono due altri anni fi

riposo in pace nef Signore dopo aver perXXXVuI. governata la no-

ccxl. (1,-a Diocefì , nell' anno CCXL. il nòffro & Ve/covo "Aureliano: tebbén'

Ditemeli*». n ultori nell' ifcrizion , che ne pòrta alla pagina MDCCCXXXVL

ih due /ole righe pone con erì'or manifenV XXXVI.' "!"

Suo Se olerò ^u 1 lP°^° H venerevol ftio ebrpo ne! Morirò Cimiterio in un fè-
tpocro' poterò di marmo, che ora fi vede pretto aHa porta della (àgreftia , e

con l' ifcrizione , che molto malamente fu t'Oprata1 dal Capaccio, e da

lui traferittafi dal Reinefio , come abbiam notato nel Capo XXV. del

•già compiuto fecondo libro, ed in quefia guifa fu ftampata dal noftro

Fnor del Ftr- Teforier Ferrari .

+ DPS. SANCT. MAR.

" . , DMI. AVRELIANI. EPISC.

IN. PACE. PfM.XXXX.

SEDIT. ANN. XXXVIII.

E comechè anche a prima villa comparilca feorretta , e mancante, e

lo ftefib Ferrari conferii eflèrvi dell'altre lettere , ma per l'antichità

E delfu kilt m rnan'era cancellate , che legger non li p'ofiono pur l'accuratifiìmo

' Ughelii tal, qual'è, le la copia , e francamente ne deduce , che S. Au

reliano, eximiae fan&itatis Atitifli-s prò Cbrijto martyrio toronatnr pojì

fotte prctefètturac annoi XXXV111. ut in vetujìo lapide eoe/niterii lege-

batur . E' quello marmoreo tumulo fbvru terra alzato, ed aperto dalla

parte davanti fin da che ne fW trasportato il fuo corpo, -e fui marmo

Superiore è l' iscrizione taì, quale per 1' appunto è fiata da noi traferit

ta nel fecondo Libro al citato Capo XXV. ed al N. CLXXXVII.

" Ellà è di caratteri bafteMlmehté ben confèrvati , ficchè chiariffimarnen-

. te furon letti da Monfignof Bianchini , e da noi , e terminata viene da

una colomba (colpita vi" a rovefeio co' piedi 'malto , e con un ramo di

uliva in bocca . E perchè "nelle parole della prima linea , che quelle

fono DPS. SANC. M. chiunque à qualche pratica degli antichi epi

taffi lesse DEPOSITO). SANCTAE. MEMORIAE. e non già SAN-

CTI. MARTYRIS. come mai fi può falvar V Ughelii , e gli altri , che

ne an voluto dedurre effe r morto coronato del martirio? Tanto più che

apertamente vi fi trova efièie avvenuta la lua Depoiìzione in pace ;

ed an-
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ed anziché Vedervifi 'ncifà fui marmo qualche ampolla di (àngue ^Iru-^»/ di co,

mento di morte , o fègno alcun di martirio , vi fi fèorgono all' oppofto GGXL.

colombe, ed ulive , contrafègni di pace? E fèbben non ignoro col Ma-:

bilione non eflèr di tanta confiderazione quefte formole : QVTESCITV

vel DORMIT. IN. PAGE, che indur ci debbano a credere non eflèr . .

Martir Colui , nel di cui epitaffio fi trovano , quando vi fiano altri

certi 'ndizj di martirio; pure tra il ripofare in pace in un fepolcro, e ...

l'efièrvi deporto in pace io porrei tutta la differenza: Convien quello

a tutti li trapafiàti , in qualunque maniera morti fieno , ed a tutti per

ciò fi può adattare , e non convien quefto, fè non a chi è defunto, e

Seppellito in pace : e tanto più allorquando in vece di efière accompa

gnato da qualche certo indizio di martirio, porta (èco il maggior di-

ftintivo della pace , qual' è V uliva .

Ma perchè tor non fi deve al noftro S.Aureliano la bella gloria ;

ch'egli à goduta da tanti, Sècoli tra' Martiri della Nolana Chiefa a ra

gion folo , che non fi trova, efpreflà nella fua lapida fepolcrale : e certa

cofa effendo, che l'error. del Ferrari non fu cagione di fargli acquiftar

quefio titolo; anzi che l'averlo egli avuto per fèmpre indufiè il Ca

nonico Teforiero a peduaderfi , che lo fìgnificafièro le cenfurate parole

della riferita iscrizione , miglior partito eftimo il riputare eflère fiato

un prode Confeflore nella pafiàta Perfècuzione di Severo, ovver' anche

di Mafiìmino , ed averfi perciò con l'invitto coraggio del fiio animo,

e co' fànguinofi Scempi del fùo corpo giuftamente meritato l'onorevol

titolo di Martire, col quale è fiato fèmpre dalla Nolana Chiefà vene

rato in non difiìmil maniera , che '1 gran Confefibr S. Felice in Pincis

è da tutta la Chiefa Cattolica tenuto per Martire, quantunque indubità-

bil cofa fia , che terminò in tranquilla pace i Suoi giorni : e perciò non

folo in tutti li Cattaloghi de'noftri Vefcovi,e nell'antiche già mento»

vate Littanie,ma nella più volte citata Bolla di Paolo V. è tra'SS.Ve-

fcovi , e Martiri della Chiefa di Nola meritamente annoverato , e Se ..

ne veneran fue reliquie Specialmente nella Chiefa di S. Francesco in • «

.Avellino. t ■

Tratta nella II. Nota fopra S. Felice in Pincis di quefto noftro

S.Vefcovo il Tillemonte, e riferifce, che l'Ughelli '1 chiama Martire, Tììlemme

ed il Reinefio ancora, che ne trafcrive l' iscrizione Sèpolcrale , nella qua- ctnjurM0, e

le,perch'£i non ravvifa alcuna pruova di martirio , accordar quella

gloria non gli vuole . Confeffa , che la Nolana Chiefa l' annovera tra*

jTuoi. Martiri , ma Soggiunge , che non trovafi mentovato fra' Santi nel

^lartirplogìo Romano , ne dal Ferrari: ragion per vero dire, che trop

po éccefiìvamente provando a tor verrebbe infiniti Santi , che nelle

^particolari Chiefè con immemorevol culto fon venerati , e che ne gli

addita lo ftefiò or' or citato Martirologio con Pufàta ma claufòla in

ciafcun giorno : Et alibi oliorum plurimorum SS. Martyrum , é> Confefso-

rum , atqueSS. Virvjinum . E conchiude , che nemmen ci narra l'Ughelli,

che fè ne fàccia fefta in alcun giorno . Siafi pur vero , che ne la Romana,

ne la Nolana Chiefa faccia di lui folenne commemorazione, quella perchè

di altri innumerevoli Santi nemmen la fa, com'è detto, e quefta perchè

efièndo da moltiflimi fecoli priva del fùo corpo , e fùe reliquie non ne à

fatto più fefta al par, che non la* fa per la medefima ragione dimoiti

.altri de' fuoi SS. Vefcovi , e di afrri fuoi Santi particolari , quantunque

Ffff % ' di al-
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jtrmi di cadi alcuni di quelli fi faccia in altre Chiefe , ove furono le di loro re-

ccxl. Hquie trasferite , come abbiam veduto farfi 'n Avellino di quello noftro

S. Vefcovo Aureliano ,

Dice fùcceflìvamente per aprirli la ftrada ad un quanto nuovo

jjOMJNpyfi-aItrettant° invcrifimilc penlàmento , che non sa, (è il titolo di DOMI

LO anùco <fc'NVS. che fi legge in quefto marmo fèpolcrale, permette, che creder

vcjcovi. fì poflà un de'noftri tanto antichi Vedovi . Io non mi fon curato di

appurare l'antichità di quefto titolo : mi ricordo però di aver letto nel

Baronio al N, XXIII. dell' anno CCCCXVI, che DOMNVS. ei a tito-

domws<\0 foiito darfi a i Santi, e ad Uomini , e Donne eziandio , che foflèr

chiarifiìme , nonché a' Cherici, a' Sacerdoti, e Ve/covi, a* quali io non

ò dubbio , che foflè dato anche prima , che a dar fi venifie a* privati

Secolari; Vocem DOMINVM, dice il porporato Autore: fribui folitam

Dea tantum , DOMNVM. t/erS cormnunem Sarffiis , %>el clarijjìmis yiris>

ac mutieribm , non Epifcopis filum , ''pel caeteris inferiori: ordini: Cle

rici* , ut alti putaverunt . Ed ecco che leggendoti" 'n quelte lettere

DMN, DOMNI. in vece di DOMINI, U che non farebbe fuor di of

fe rvazione, ne molto inverifimile , ad ufcir fi verrebbe /ubitamente dalla

difficoltà propofta dal Critico franzefè, Ma non è certamente sì nuova

la parola DOMINVS, qual s'immagina il Tillemonte , per li Preti,

nonché per li Vefcovi , e SS, Confeflòri e non fu fpecifica /blamente

di Dio per tutto quel tempo, che fciifle il Baronio; poiché tialafcian-

do di memorar gli Imperatori Romani, che già da gran tempo innan-i

zi comunemente 1' ufavano , come può vederli in non poche delle da

noi riportate iscrizioni : S. Cipriano , che fu eletto Vefcovo di Carta

gine nell'anno CCXLVIII, vale a dir poco dopo a quel, nel qual noi

fbpponiamo eflèr morto il noftro S. Aureliano , e più di un fecolo , e

mezzo prima del tempo , nel quale il fùppone trapafiato il Tillemonte ;

da francamente quefto titolo a Luciano Prete de' Martiri , qual' appel-

frete diMelava fi quel Sacerdote , che fi 'mpiegava in lerVigio de' SS. Confelibri

ini (hi fi** tenuti 'n carcere ne' tempi delle persecuzioni a lui dicendo nella piftola

XXI, Rogo itaquq Domine , # peto per Dom\num nojirum Jefum Còri-*

Jìum , ut eaeteru colletti (un , fratribus tuis , & meis , meis Dominis

referas ec. E replica fui fine: Jfoc /ciré debes me iS Dominis meis fra-

trìbus tnis fcripjtjjè . Non vò già prefumere oftinatamente , per arrecar'

anche un* efèmpio di marmorea iscrizione , che allorquando verfò

l' anno CCC, S. Miroclete Vefcovo , e Confèflòre in Milano ornar voi-»

le il ftpolcro del fuo Anteceflbre, già compagno, é poi fucceflòre ?n>

mediato in quella Cattedra di S. Barnaba il gloriofò S. Apa^alone , ab»

biagli dato il titolo di DOMINVS nella prima lettera D. dell'elogio,

che vi pofè , e può vederfi nelle Note al Martirologio Romano a %

XXV, di Settembre , perchè altri vi potrebbe legger "DIVO .

CCXXIL D. ANATHALONI. ATTICO

SECVNDO. EPISCOPO.

Benché fuppor fi potrebbe , che per corrifpondere al DOMNE abbre*

viato per neceflìtà nel /èguente verfò qui legger fi doveflè DOMI

NO. Comunque però a legger s'abbia , è cofà certifiìma per lo me»

po , che cruel di DOMNVS. anche a parere dell' eruditiflìmo Cardinal

Bona
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Bona nel XVI. Capo della divina Salmodia doveva effere fui fin del Anni di e c.

terzo fècolo in ufo fra* Criftiani ; e non da poco tempo, perchè dar fi CCXL'

potette ad un Vefcovo del primo fecolo- in quefti due verfi , onde fi

compie la recata ìfcrizione;

PETRI. HOSPES. SANCTEQ.VE. ANATHALON. DOMNE. PROBATE

ATQVE. IDEM. SOCIVS. BARNABAE. APOSTOLICI, ec.

Conchiude dopo quefte fùe sì belle riflefiìoni '1 Iodato Critico , che

quefto Aureliano pofia efier per avventura 1? altro Nolano Vefcovo per

nome Aurelio, il qual fi fòttòferifle al Concilio Romano tenuto dal S\

Pontefice Agatone nel DCLXXIX. Ma febben'il poffibile $ sì diftelò,

che va quafi all' immenfò , e perciò quando un' Autore a quello fi ri

duce, par, che fi metta al ficuro: pure al noftro propofito tali, e sì

contrarie fòri le circortanze , che nemmen bàfta quefto sì general rifu

gio per difenderlo in verun modo . Vanta la Nolana Chiefà con non

memorevol fama, e tradizione S. Aureliano per uno degli antichiflìmi

fùoi Paftori, il quale fè non morì per man di Carnefice in attuai per-

fècuzion de' Fedeli, vifiè però, e governò la noftra Diocefi per molto .

tempo lòtto de* Perfècutori , e de* Tiranni, e fòffèrì molto per ladife-

fà della Cattolica Religione, e del numerpfò fuo gregge, in guifà che

a meritar fi venne il bel titolo di Martire , ed all'oppofto ognun sa

di certo , che Vifle Aurelio nelP VIII. fècolo in pace , e tranquillità mak

fima per li Criftiani ; e non lòl non vi fu mai ? chi '1 riputarle un Mar

tire , ma nemmen chi P aveflè in riputazione di un Santo . Si chiamò

queftQ Aurelio , come fòttoferitto fi vede nell' Azion IV. del VI. Conci

lio Ecumenico, e III. C^oftantinppolitano celebrato nell'anno DCCLXXX.

'jturelias humilis Epifcoput SanBae Nolanae Ecclepae Vrovinciae Cam-

paniae: e fi chiama quello Aureliano , come nella fùa fepolcrale ifcri

zione ancor fi legge , e non già fi leggeva (blamente per l' addietro ,

come Icrive PUghelli, che averà fuppolto eflèrfi perduto quefto mar

mo : Ut in vetujto lapide Nolani Coemeterii hgebatur . E.d oh qual mag

gior' evidenza fi può defiderare perdiftinguere t unq dall'altro, e pro

var, che S.Aureliano non può, elfere a verun patto il Vefcovo Aure

lio, da cui va sì diverfo nel nome , nel tempo , e nella fàntità ! Di-

ciam pertanto, che confermar fi deve S.Aureliano nel fuo già da tan

ti fècoli goduto luogo tra li primieri Vefcovi Nolani , e tra li SS. Con-»

feflprì , e Martiri della Chiefa di Nola,

 

Pi
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Di S. Rufo VII Ve/covo di Nola .

capo x. , ;.-

Anni di G.C. 1~V que^° noftro S. Vefcovo , di cui fi fa particolar menzione tcagli

ccxl. U altri SS. Paftori Nolani nella fòventi volte citata Bolla del S. Pon

tefice Paolo V. e fi faceva pubblica commemorazione dalla Nolana

Chiefa nelle fìie particolari littanie , non ci è rimafta veruna fpeeial

notizia , per cui determinar lì pofla il vero tempo della fua fantifilma.

vita, e dell' epifcopal fuo governo,* e perciò è flato in piena libertà di

ciafcheduno il collocarlo in quel luogo ne* fùoi Cattaloghi , che più a

rari edu-^ra^° ^l ^ venut0 • c°ftituifce pertanto il Ferrari, e PUghelli, che

Jxlli,.* Sa lui quafi 'n tutto dipende , per fucceflbr di Giovanni Talaja su la

fine del V. fecolo , febben confeflà il primo, non averfi di lui altra con

tezza fuor quella, che ce ne porgon due marmi del Vefcovo Lupeno,

che ancor fi veggon nella Bafilicà di S. Felice - e l'altro francamente

attefta: Tempin tamen , quo fioriti? , & afta ejus ignorantur . Lo ftabi-

Capaeti,c de- Ufcoii nello ftefio fecolo , fèbben molto tempo prima il Capacci , e sl

mentcllt cenfu- Clementelli , e '1 credono eletto nel CCGCXXXI. dopo S. Paolino- 1.

tati. mz con manifeftifilmo errore, ficcome pioveremo fui principio del III.

Tomo, ove farem vedere ben chiaramente , che a S. Paolino I. fuccelse

immediatamente S.Paolino II. ficcome dimoftrerem' ivi parimente, che

ì) Succefiòr del Talaja fu fenza dubbio Teodofio. Per lo che in si gran

bujo di tenebro fi filma antichità pur: chiaramente veggendofi non aver

luogo quefto noftro S. Vefcovo nel V. fecolo , nel quale è fiato mala

mente finor collocato, viepiù al vero certamente fi apporrà, chi reputa,

che qnefto , e gli altri due SS. Vefcovi con efib nominati ne' riferiti

marmi di Lupeno, e de' quali al par che di lui non ci è ■rimafta altra

memoria, perchè tutti fanti fono, fieno anche flati più antichi di mol

to: onde noi, cui quanto riefee mala^evol colà il trovar loro opportu

no luogo ne'fècoli. avvenire , altrettanto è facile il di/porgli 'n quefto,

li fitueremo qua tutti e tre fuqcefììvamente . ' ■ ..; . ..

Incontraftabil gloriofifiìmo monumento della fantità non fòl di

S. Rufo , ma degli altri due accennati di lui fuccefiòri S. Lorenzo , e

S. Patrizio , fi fèorge nella, balauftrata di marmo dell'aitar maggiore del

la principal Bafilica del Nolano Cimiterio nell' ifcrizion , che vi fece

51 noftro Vefcovo Lupeno già da noi fedelmente traferitta nel Capo

XXVII. dell'antecedente Libro, e non già da Luperco , come fi Ieg-

fe in quefia malamente traferitta dal Bianchini, e da lui copiatali dal

luratorj alla pagina MCMV. il qual nulladìmanco vi confeffa , che:

Quo tempore fioruerit L'/percui ijìe Kolamtt Epifcopu: , vereor , itequifi

quam ojìendere nunc pojjìi .

HOC.
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HOC. Q.UOD, CERNITIS. DISCITfc. QUOD. LVPERCVS. EPISCOPVS. CÒMPSIT j^ni dì G.C.

*T. ORNAVIT. IN. HAC. ECCLESIA CCXL.

LVPERCVS. EP. FIERI. PRECEP.

AMORE. DI. ET.SCORVM.FELIC. ET.PAVLINI. RVFI.BT.LAVREMTII.ET.PATRICII.

Sappiamo inoltre efière fiata dedicata in Napoli , e non faprei aver

dubbio , che non lo fbfie da' Nolani ftefiì ! a quefto S. Rufo una Chie-

fa, nella quale, e tutte le pertinenze fue avéano i Nolani Velcovi afc

iòluta paftoral giuri(cìizione , come evidentemente abbiam provato nel

Capo XLII. del primo Libro con la Bolla del Pontefice Innocenzo III.

diretta nell'anno MCCXV. alnoftro Vefcovo Pietro II. nella quale

annoverandoli i confini , ed i luoghi principali della nolana Diocefi :

Ad hatc , lì legge tra quefti , Ecclefìam S. Rufi in Cwiiaje Neopolicam

coi$\t&tam cum uftwer/ìs pertìneutiis Jais .

Ma fe in quefto tempo di pace fu eletto il noftro S. Vefcovo al

governo della Nolana Chiela. , avrà dovuto ciò nuli' oftante provar

non molto dopo le minacce , ed i terrori d'una fieriflìma perlècu-

zione ; pofciachè impofiefiato che fi fu Decio con la rotta data in •

Verona all' Imperador Filippo della Monarchia romana fpinto dall' odio,

che contro di lui conlervava , e per veder' in gran parte neglette le

gentilelèhe fuperftizioni acagion de' progredì , che facevano in ogni luo

go i Criftiani , mofiè 1' anno CCXLIX. contro di quefti con pubblico ni.Per/trwz/o-

editto dichiarati nemici de' fiioi Dei la VII. Perlècuzione sì violenta , ne di Dcw .

e fpaventolà , che molti più Fedeli, che in qualunque altra , abjuraron

la noltra fanta Religione : ed ugualmente pria cadendo , che pofcia rav

vedendoli riufciron gravemente perniciofi a S. Chiefa : poiché molti di

loro cercando di rientrare nella cattolica unione , dierono funeftiflìma

occai one a due fcifme oppofte l'una di Felicifiìmo in Cartagine , che

Vo!ea,fofter tutti con indiscreta facilità ricevuti , e l'altra de' Novazia- s."fj?M d' rfj

ni 'n Roma , che loro toglieva ogni iperanza di poterfi riconciliare . Novazioni.

Non durò nulla di manco , che un' anno in circa nella primiera fierez

za , nel qual vi meritò alli XX. di Gennajo del CCL. la corona del CCL

martirio il Pontefice S. Fabiano, e non ebbe perciò lùcceflore, che alli Mone dis.Ta-

IV. di Giugno del fèguente anno CCLI. nel qual giorno fu acclamato 6'a™££j

S. Cornelio^ Morì verlò il principio di Decembre il barbaro Imperado- Mgne #òttk

re, e terminò conefiò anche la Perfecuzione . Ma fu ben prefto rifve- imp.

gliato da Gallo, e Volufiano , onde alli XIV. di Settembre del CCLII. Di jJSJj^

fu martirizzato il Pontefice S. Cornelio , ed eletto S.Lucio, il qual per- pp,

venuto non efti-ndo, che alli IV. di Marzo del CCLIII. lafciò vacante culi.

il trono a S. Stefano, che vi fu alli XIII. di Maggio follevato. DtSXmoPf.

Ma poiché fu perfuafo da Macrino il nuovo ìmperador Valeriano

efiere il miglior mezzo per aver felice l'imperio l'applicarfi totalmen

te alla magìa , per la quale era d' uopo fVenar fanciulli , ed aprir vi-

feere appena nate , fi rifolle a muovere una particolar perlècuzione

a i Criftiani fui fin dell' anno CCLVI. e la rendè polcia univerfale nel ^SSSSL*

feguente , ond' è, che alcuni 'n quefto CCLVFI. la (crivono inCOmin- Valeriana .

ciata contro de' Fedeli , come nemici implacabili di quell' arte tanto da CCWH.

lui pregiata , e favorita . Un fu de* primi Martiri 'n quefta alli due di

Aborto il Pontefice S.Stefano, ch'ebbe per fuccefiore alli IV. dello ftef- Mone di sste-

fo°mefe S. Sifto, e quefto pur vi fu coronato nell'anno feguente alli£™^o Pfm

VI. di
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Ami ài g.c VI. di Agofto,- e per la fierezza di sì minacciofi tempi a vacar' ebbe

ccwilì. ]a S. Sede quafi per un anno. Mandò lettera il barbaro Perfecutore al

Senato di Roma in quefto tempo, con la qual' ordinava , che li Vedo

vi, Preti, e Diaconi foriero immediatamente a morte condannati : che

li Senatori criftiani , le Perfone di (lima, ed i Cavalieri fofTer privati

de'lor beni, e dignità , e nella religion criftiana ciò nuli' ottante per-

. fittendo forTero dicapitati: che le Donne di tutte le facoltà ipogliate fi

Ctfartam chi man(ja(fèr0 jn efiglio, e finalmente che li Cefariani, eran quefti i Di-

un°' mettici deli' Imperadore , i Liberti, e Servidori, privati anch' eglino di

ogni cofa fi mandafiero in catene per le Terre dell' Imperio ad efTervi

trattati da' /chiavi . Perfeverò quefta perfecuzione molto ottinatamente

ccLix. finché non fu prefo nell' anno CCLIX. e tenuto in fèveriflìma fchiavi-

yfieriam" '° ImPerad°r Valeriano da Sapore il vincitore Perfiane : poi-

chè allora Galieno il di lui figlio , e mcceHòr nel foglio atterrito , e

fatto accorto del paterno caftigo pubblicò fubito fuoi editti , co* quali

permetteva agli ecclefiaftici Prelati T far liberamente lor facre funzio-

Elezkne di ni\ loro fece "rettimi re per tutti i luoghi le già pottèdute Chielè: e fu

S.Dimig» Pp. am XXII. di Luglio di queft'anno finalmente eletto S. Dionigio . Or

da tutto ciò , che raccontato abbiamo di quefti sì pericolofi , e tre

mendi tempi , febben ci mancan tutte le particolari notizie , argumen-

tar pofiìamo nulla di manco fenza timor di gire errati con qual fèrvor

del fuo zelo , con quali eflètti d' eroica intrepidezza , e con quali ope

re della virtù più fuminola, ed illuftre abbia retta, animata , e dite

la da' Tiranni, e da' Carnefici la perlèguitata tòa numerofa greggia il

Paftor Nolano S. Rufo ; e quanto guittamente a meritar fi venittè il

gloriolò titolo di Santo, col quale fin dagli antichi fecoli fu dalla no-

ftra Chielà venerato . E perchè non abbiam veruno indizio , eh' Egli

tragli ftempj delle delcritte perlècuzioni IpargefTe il fuo fàngue , o fa-

crificaflè fra tormenti la vita in onor di quella fede , che profetava* ,

ccLX. crederem noi , che fen volarle all' empireo , dopo che fu da Ga/;eno

Morte di re{tjtuita la pace alla Chielà, e per avventura verfo l'anno CCLXi

 

Dì
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Dì S. Lorenzo V1IL Ve/covo di Nola,'

CAPO XI. ' ' "

NE punto miglior fortuna anno avuto le bell'Opere di queft' altro Anni die C.

S. Nolano Vefcovo , delle quali niuna particolar ficura memoria cclx.

ci è riunito di rinvenire: benché bafti per autorevolifiima ripruova di

Tua fpeciofiftìma fantità l'efière flato fin dall'anno DCCC. di noftra

univei (ài redenzione rammemorato fra' SS. Vefcovi Nolani , cui dedicò

il Vefcovo Lupeno 1' aitar maggiore della principal Bafilica del Cimi-

terio , 1' efiere tìato pubblicamente invocato nelle fue particolari litto

rie della Chiefa Nolana , e '1 vederfi tra' noftri SS. Partorì annoverato

nella citata Bolla del Pontefice Paolo V. non che in tutti li Cattalo-

ghi de' Vedovi di Nola . Or fe egli morì' fanto , avrà per certo gover

nata anche fantamente quefta (ha greggia ! Ma in qual tempo ne foìlè de-

ftinato alla cura , è diffidi cofa il poterfi determinare . Il colloca per

tanto a fùa voglia il Canonico Ferrari nel XII. luogo fui principio del

VI. fècolo i quantunque conferii non aver fi , che la pura ricordanza del

gloriofo di lui nome ne'mentovati marmi di Lupeno, e nello fteflo luogo

Ì! cottimi fimilmente 1' Ughelli , comechò fòggiunga : Quo tempore yixeril,

incertum . Ma perchè sì l' un , che 1' altro il fa fùccedere à Sireno , a

cui vedrem nel III. tomo dove rfi dar per Succeflòre S. Paolino III. e .

non già S.Lorenzo, approvar non pofiìamo averun patto, la di coftoro ...

punto non ficura. opinione . E confideràndo , che l'unico vetuft.iflimo

monumento, che abbiam de' tre> SS. Vefcovi Rufo, Lorenzo:, e Patri

zio , è la marmorea riferita ifcrizione fatta ornai da dieci (ecoli addie

tro "nella Bafilica di S» Felice , crediam faggiamente operando non doverfi

appartare dall'ordine, col quale ivi fon regi fi: rati ed avendo per tut

ti e tre in quefto fècolo quel largo campo, che altrove ci manca, fti-

miam giovevol cofa il qui fituarli : e perciòdaremo in fucee{Tòre a

S.Rufo il prefente S.Lorenzo, e per fùccetlòre a quefto S. Patrizio, co

me accortamente più di tutti à fatto nel fuo Cattalogo il già tante vol

te commendato Giulio Cefare Capaccio, e, ci divideremo , che avendo

Lupeno dati i primi luoghi alli due più fa moli SS. Vefcovi Felice , e

Paolino abbia pofeia diftribuiti giufta l'ordine di lor fuccefiione quefti

altri tre , per li quali aveva fènza dubbio particolar divozione , giac

ché gli fcelfè fra tanti altri ; ed uniti avendogli a i due principali , e

maflimi , rendè loro fpecialiflirno onore con rifar più maeftofo a \p-

ro gloria, e di ben' intagliati marmi fornito l'aitar, che voleva adef-

folor dedicato. ■ ,. ' A. ■. .'

Diciam pertanto, che a S.Rufo fùcceffè S. Lorenzo verifimilmen-

te" vfcrfò l'anno CCLX. nel pontificato di S. Dionigio , allorché godeva cclxix.

tranquilla calma S. Chiefa :. che governò molti anni 'n pace la noftra Dio- Morte di S.

cefi , e vide nell'anno CCLXIX.Volar su l'empireo il memorato S. Pon- oionig» Pp.

Gggg - tefi-
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jMm ti g.c. tefice , ed eleggerti" 'n fuo luogo S. Felice . Non corfé quindi però gran

czLx. tempo, che gli toccò dì provare i furori della nona pei fècutione . Erafi

rifoluto di muoverla nelr anno CCtX^ClI. Aureliano Principe violen

to, e fiero ; ma /paventato per allor con un fulmine dal Signore /è ne

IX Perfecazì^ a^enne ' Cefiàto poi che fu quel concepito terrore , la promulgò con

ne di Aurtlia* ordini affai feroci, onde arfè con incredibile immanità, e fierezza , e

*»• vi ottenne fra primi la palma del martirio a i XXH. di Decembre

M?ruMs.Tc* neI CCLXXIV. il poco innanzi lodato Papa S. Felice , a cui /ùccefie

lite pp. nell'anno fèguente a i V. di Gennajo S. Eutichiano : e ver/ò li XX. di

- ^arzo e^e ^ne e 1* empia vita di Aureliano, e la di lui perfècuzio-

likrw impera* ne . Ritornò allora il noftro Vefcovo S. Lorenzo a governare pacifica

tore, mente la ma Chiefa, e fèguitò a meritarfi maggiormente quella corona

cclxxx. ài gloria , che verifimilmente ver/ò l'anno CCLXXX. ottenne su l'ern-

£ di s. Rufo, pifeo , allorché fu riporto il venerevol fuo corpo nella Cattedrale ma

Ghiela , e prìncipal Bafihca del Gimiterìo .

Di S. Patrizio IX. Ve/covo di Nola*

CAPO XII.

^nni di g.c. 1"V quell'altro Santo PtfftOr Nolano non /blamente abbiam chiara ;

cclxxx. JL/ ed onorata ricordanza al par de' due Anteceflòri ne' mentovati

marmi di Lupeno, nella Bolla di Paolo V. e nell'antiche littanie, nelle

quali con l'ordine appunto da noi propofto fi 'nvocanp 1' un dapoV al

tro.4 S. Kuft, S. Laureati S. "Patricia fna ne veggiam la di fui effigie

in un de* triangoli curvilinei, che fianno a' fianchi dell'arco maggiore

nella Cattedrale di Nola còn queit' ifcrizione : S. PATRITTVS. ÈW-

SCOPVS. NGLANVS. e con fimil' ifcrizione fi vede fa fua ftatuettain-

fiem con quelle d'altri Santi noftri Ve/covi negli ornamenti dorati 7

che ltan dintorno al quadro deli' aitar maggiore nella Chiefa del Gesù in

Nola. Ad onor di Dio, e Zùa Santiffima Madre, e de' Nolani beatiflìtni

Vefcovi Felice, e Paolino , Maffimo , e Patrizio fu fatta nell' anno

MDXXXM. da Monfìgnor Frahcefco Brano la terza Campana 'della

Vefcovil noftra Chiefa: DEO. MAXIMO. ET. MATftl. come ancor vi

fi \c^ge nel)' ifcrizione , die tutta intiera abbiam tra/dritta nel Capo

. XXIV. HONOR. ET. GLORIA. AC. BEATISS. FELICI, ET.PAV-

LINO. MAXIMO. ET. PATRICK), E 'finalmente per retazion tragK

altri di Giuiiocefaie Capacci le di lui preziofè Reliquie unitamente con

quelle di S. Quinto il terzo de'noftri Prelati fervirono alfe conrfàcraaio»

ne dell' infide Chic/a di Montevergine . "'.

„ Fa di lui /bienne fetta la Chiefa di 'Nola. , fcnve l'tlghelfi affi

„ XVfl. di Giugno, nello rteflb giorno, che la fa di S. Patrizio Ve-

„ fcovo d' Ibernia la Chiefa Univef/àle 5, Avrà voluto dire a i XVII.

di
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di Marzo \ e non di Giugno, pofèiachè in quefto mefè' ne l'una Ghie--*»'"'< di ce.

fa , ne V altra fa veruna commemorazione di quefti Santi „ Di quefto ecLXXX-

„ noftro S. Patrizio, fcrive il Ferrari nel XII. Capitolo del fuo Cimi- Emù del Fer-

„ terio, la Nolana Chiefa conformandoli con la Romana fa fefta con**"*

„ offizio doppio nei dì diecifètte di Marzo per antica, ed immemora*

„ bile confùetudine . Ma qui è da avvertire1 ,. che a i XVII. di Mar-,

„ zo fi celebra la feftività'di S. Patrizio Vefcovo della Scozia , e non

„ di Nola; onde fono flato lungo tempo dubitando , per qual ragione £

„ Nolani abbian prefb 'per lor VefèoW quel della Scozia „ E perfid

iò, che quefto Io fteflb fia, che'i Nolano, fi argumenta con una quan

to lunga altrettanto vana diceria di' provarne , che lo-fteflb pria foflè

Vefcovo di Nola, ed Anteceflòr di S." Paolino, e poi veniflè in Ifcozia

trasferito . Confiderà il noftro Teforier Canonico , che '1 Vefcovo Ca-

bilonefè nella fua Topografia affèrifee , che S. Patrizio Vefcovo di Sco

zia, come il chiama di continuo , era nipote di S. Martino figlio di

una di lui Sorella „ E quefto, efclama,1 e quello , che fa per noi !

E con quanto maggior franchezza efclamerebbe a' tempi noftri, fè ve

dette approvata in parte la fua falfiflìma opinione dal per altro dottif-

fimo Monfignor Bianchini, il quale da lui lafciatofi per poca avverten

za ingannare, in riportando la cento volte già riferita iscrizione di Lu- "-*

peno: S.Patritius , dice, Kepot divi Martini Turonenfs Epifcopi Au- ■:

ditor fuit S. Paulìni maximi Epifcopi Nolani . Ma fenza tal' autorità

dall'amicizia , che paffava fra quel S. Vefcovo Turonefe , e '1 noftro

S. Paolino , e dal fapere , che quello propor foleva quefto per efempla-

re della perfezion criftiana a' fuoi Difcepoli , fi divifà , ed afferma ri-

fòlutamente , che inviò S. Martino il fuo nipote Patrizio in Nola a far

fotto la direzione di si gran Maeftro di fpirito perfetta vita monafti-

ca , e ad infinuazione di quefto umilifsimo Santo , il quale abbando

nate sì generofamente avendo le più cofpicue , e fùblimi dignità del

lècolo , ricufava con altrettanta magnanimità l' ecclefiaftiche , eletto fofle

dopo S. Quinto Vefcovo di Nola, a cui dipoi S. Paolino fuccedeffè .

Ed oh com' Egli, che pur l'erudito fa fpeflè volte nell'Opere di

quefto noftro S. Vefcovo , potè cader mai 'n sì grave errore fènz' av

vertir primieramente , s' era pofsibil cofà , che S. Paolino , il qual fa sì di

iòvente , e con tutta la maggior venerazione ricordanza di S. Martino

nelle fue lettere, non avefle fatta giammai parola di S. Patrizio siglo-

riofò , com'ei lo crede, di lui nipote , o nel tempo , che fòtto la fua

difciplinar faceva fàntifsima vita ; quand' Ei fa bene fpeflò commemo

razione d' altri fiioi Difcepoli molto men ragguardevoli : od allorché

governava da filo Vefcovo la Nolana Chiefa ? fenz' apprendere in fe

condo luogo dalla XXXII. piftola a Severo, che V Anteceflòr di S.Pao

lino non fu già Patrizio , ma Paolo , come con 1' autorità della mede-

fima proverem noi ad evidenza fui fin di quefto Tomo ? E fe non fu

V Anteceflòr di S.Paolino, fu molto meno il Succeftòr di S. Qiiinto , con

tutto che il noftro Canonico animofamente feriva dopo il lodato S. Ve

fcovo „ Siegue appreflò S. Patrizio , il quale in quefto luogo, cioè nel

'„ VI. fra' Vefcovi Nolani , fi à da porre , non nel XII. dopo S. Loren- i

„ zo, dove con errore il pone nella fua orazione finodale Ottavio Cle-

mentelli „ Pofèiachè fcrivendo Egli fteflò , che S. Quinto vifle verfò

gli anni del Signore CCCXX e che S. Paolino fu eletto Vefcovo verfò

Pggg 2 gli
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Anm di ce. gli anni CCCC. ed avrebbe meglio anche detto nel CCCCX. uopo fa-

cclxxx. rebbe , che S. Patrizio aveflè governata la -noflra Chiefa per LXXX.

., d XC. anni fecondo il di lui fteflò calcolo prima di andar Vefcovo ia

. Ifcozia . i • .

..w Aggiungefì , fèguita con la fteflà. animofità l'Autore del Cimi-

„ terio Nolano , che nella Vita di S. Patrizio fi legge , che non fu fat-

„ ito- Vefcovo della Scozia , ma -che quando fu mandato dal S. Pontefi-

„ ce a predicare a que' Popoli , era già Vefcovo . Or di cjual Città era

it IVefcovo? certamente di Nola! tanto più, che avendo tenuta la di-

„ gnità Vefcovale per lo fpazio di anni LXXX. alcuni anni fu Vefco-

„ vo Nolano, ed altri della Scozia . Sicché con ragione i Nolani ce-

.„.lebran la fefta di S. Patrizio a i XVII. di Marzo, e il tengono per

„ "Vefcovo loro.^, Che bel metodo di ragionar, di dedurre, e di con

chiudere ch'egli è queflo ! A cui per rifpondere uopo non fia nemeno

rammemorare il general filenzio di Coloro tutti , che an fatta di sì

gran Santo la Storia ben luminofà lènza fognarfi mai , nonché afferma

re , che pofTà eflère ilato Vefcovo di Nòia : fufficiemifsima cofa eflèn-

do a manifeftar l'errore del Teforier Canonico il ricordare col Pagi ,

•che S.Patrizio Vefcovo d' Ibernia fu confacrato verfo l'anno CCCCXXXI.

S. Patrìtio a1 che fu quel della morte del noftro S. Paolino , onde non potè efière fta-

ft««S-t0 11 di Iui Anteceflorei e doP° LX- anni» e non LXXX. del fuo ap-

to ' Vefcovo. poftolico miniflero fen volò gloriofo al paradifò nel CCCCXCI. o col

JFfeury ancor più dirutamente ,■ che intefafi 'n Roma dal Pontefice

S.Celeflino la morte di Palladio, il qual poco innanzi Diacono effendo

della Romana Chiefa era flato da lui fteflò ordinato Vefcovo della Sco

zia , e mandatovi a predicar la fànta Fede, fcelfe in di lui luogo S.Pa

trizio, sì perchè eflèndo flato fatto prigioniero nell'età di fei anni da

gli Irlandefi pofTedeva a perfezion quella lingua , e ne conefeeva i co

itomi, e sì perchè era di nazione Scozzefe , il dichiarò Vefcovo d' Iber

nia , e vel mandò a coltivare, edaccrefeere quella fède, eh' era vi fia

ta da Palladio fparfà , e diflèminata . E li più eruditi Critici non fo!

tion vogliono, che foflè flato anticipatamente , come dar ne vorrebbe

ad intendere il Ferrari, Vefcovo di Nola, anzi non'voglion nemmeno,

che foflè confàorato in Roma , ma bensì pel viaggio , che avea di già

verfo quell'Ifòla intraprefo , dal Vefcovo Amatore Antifìodorenfè , come

piacque al Baronio al primo di Maggio nel fuo Martirologio , ovvero

/covo» ^**Auguflodunenfè nella Borgogna , come fèmbra più verifimile al Pagi

Di qualunque Chiefa egli però flato fiali , ci afèicura Probo Scrittor del

la vita di eflò S. Patrizio , che Patricia* , # qui cuoi eo erant , detti»

wjerunt iter ad quemdam mirae fantlitatù hominem , Jummumque Epi*

feopum Amatorem nomine in propinquo loco habitantem , ibique S. Patri'

cius epifcopoli grada ab eodem Archipraefule fublimatm e/i .

Or fe Egli fu ordinato Vefcovo nel tempo di S. Celeflino dopo la

fùcceduta morte di Palladio , e perciò non prima della fine dell' anno

CCCCXXXI. come potè eflère il Succeflòr di S. Quinto , che a parer

dello fteflò Ferrari fiorì verfo l'anno CCCXX. E come potè eflère

P AnteceiTor di S. Paolino , fè morì queflo , com' è certiffimo , allì

XXII. di Giugno molti mefi prima , eh' Egli foflè confècrato ? Errò dun

que il Ferrari feioccamente affai 'n ifcrivendo, che S. Patrizio d' Iber

nia lo fteflò fia , che '1 Vefcovo di Nola , e .fiali flato il fucceflòr dt
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i>. Quinto; molto più, che non il Clementelli 'ngiuftamente da lui cri- Ami di o.c.

ticato , che '1 dà per fucceflòre a S. Lorenzo . Ed oh quanto miglior CCLXXX-

partito farebbe fiato per eflò , ficcome lo è certamente per noi , il con-

fefiar finceramente eflère anche S. Patrizio un di que' SS. Nolani Parto

rì , le di cui glorie ne à invidiato P età vetufta , che non per volerlo

render più illuftre al Mondo andar tefiendo lènza punto di verifimi-

miglianza con gli altrui pregi la fua Storia . E con sì falfa , e ridicolofa

idea , anziché a crelèer lode al noftro Santo , egli è venuto piuttofto a

{ereditarlo, e dar motivo ad altri di dubitar' anche , tè giammai fia fla

to Velcovo di Nola alcun Patrizio. Lo ftelso Ughelli ufo per altro nel

la più parte degli errori del Ferrari a lòttolcriverfi ciecamente fi ver

gognò di farlo quefta volta , e eonfèfsò , che : Long? diverfus ejl Patri-

tius Kolanus ab hyberno apud Ferrarium. Ma confino dalle riferite co- Errordilfu-

le dal Canonico Terriero fi appiglia ad un' altro del par vano , che fai- ghelli.

So partito, e pone in dubbio, tè fiato fia per verità fra li Nolani Ve»

feovi unquemai S. Patrizio, ed a lòlpettar fi fa piuttofto, che fiafi ne'

lor Cattaloghi per errore inferito , e confulòfi con quel d' Ibernia , che

fi venera in Nola con (ingoiar divozione : Nififòrte gratis appqfitus Jit

Patritim inter Nolanos Antijiites in Diptycis , è confufus cum hyberno

praecipua devozione in ea Urbe celebrato : Quantunque baftar debba a per

suadere ogni Uom di fenno a doverfi ammettere quefto lànto Nolano

Paftore 1' autorità del Velcovo Lupcno , che ce ne lafciò in marmo da

dieci tècoli innanzi un' incontraftabile teftimonianza .

Tanto più che 'I veder fai fi la di Ini feftiva commemorazione dal

la Chiefa di Nola nel giorno ftefio , che fi fa dalla Romana del S. Ve

lcovo di Ibernia, non è pruova di verun momento per doverlo ripu

tare eflèr lo fteflb ; giacché chiunque va per poco dell' ordine de' Mar-

tirologj, e Calendaj 'nformato, sa molto bene , che tutte volte , che

non è nota la vera giornata della morte di un qualche Santo , collocar

lì fuole per lo più in quella di un'altro Santo di fimil nome , od in

quella pur' anche di un qualche altro Santo , con cui abbia avuta qual

che Ipeciolà attinenza. Così la Napoletana Chielà per non allontanarti

gran fatto da Nola celebra la feftività del lùo Velcovo S. Euftafio alli

XIX. di Marzo , nel qual giorno dalla Chielà univerfale fi fa quella

di S. Euftafio Abbate , ed a S. Candida la prima unita fi vede nel

Martirologio a i quattro di Settembre V altra Candida più moderna .

Così a S. Prifco Velcovo di Capoa fu congiunto al primo di Settembre

un'altro Prifco, ed a S. Rufo il Velcovo un'altro Rufo Martire della

ftefla Città alli XXVII. di Agofto : e cent' altri efempj , che addur

lè ne potrebbono , trai afe iandq diremo in fecondo luogo , che S. Giovan

ni Velcovo Napoletano lòprannominato Acquerolo non per altro fu pò-

fio alli XXIL di Giugno feftevol giorno del noftro S. Paolino I. fe non

perchè quefto gli comparve, innanzi che renderle Io fpirito al lùo di

vino Redentore ad invitarlo fòco al Paradilò : e nello ftelfo giorno è

polto ancora S. Niceta , benché ivi detto Nicea per l'error da noi no

tato nel Capo V. del li. Libro , perchè ebbe per amico , e lodator

lìngolare S. Paolino . Ed ecco V unica vei iflìma ragione , per la quale

il Nolano Velcovo S. Patrizio fi celebra in Nola nel giorno fteftb , che

S. Patrizio Vefcovo di Ibernia dalla Chiefa univerlàle, quantunque fiafi

da lui totalmente diverfo , Volli dire , perchè non efiendo certamente

no-



6c6 • DI S". PATRIZIO IX. VESCOVO DI tfOLA.

'Amì'ii g.C. noto il vero giorno della fua morte , fu (labilità la fua fefta in quello

Cclxxx. Uns altro Santo di firnil nome. S> - " . ■" •

Ne rechi finalmente a verun maraviglia l' afcoltare , che celebri la

Nolana Chielà- (biennemente , e con uffizio doppio da immernorabil

tempo a i XVII. di Marzo la fefta del fuo Ve/covo S. Patrizio , quan

do ella recita per le feconde lezioni quelle di S. Patrizio Ve/covo di

Ibernia ; poiché di limili efèmpj ne troverebbe non pochi negli uffizi

antichi . Non vò già ricordare l'ufo ancor prefènte non men della Ro

mana, che della Nolana Chiefa di recitar certe lezioni comuni nelle

feftività di molti Santi , de' quali non fi fanno le particolari virtù, me

riti , e miracoli , ciò pur troppo eflèndo a tutti noto , e manifefto , ri

corderò bensì , che per più fecoli lo flefìò S. Gregorio Magno , che più

di qualunque altro aver le poteva , non ebbe fue particolari lezioni ,

ma fi leggevano nella vigilia della fua fefta le lezioni del noftro S. Pao-

faoìmo lette lino , e più che verifimilmente la piftola di Uranio fcritta su la di lui

mila frfia ài morte : il che recò per altro maraviglia a Giovan Diacono , che sì ne

s*"*o'»Ma-£rìffe ndIa Prefazione deIIa di iui vita a] pontefice Giovanni VIII.

fi7»0 • - -r . .... . _ ~_ . . „ « .r> . ...

Jiolì legione de Vaulino Ctvitàtis Nolae Praejule pei'fonante vi/us es a

venerabilius Epifcopis divino quoàam injiintu commotus requirere , car

tanta! Pontifex , qui multorum San&orum vitas texuerat ,ge/ìis propriis

in propria Ecclejìa caruìjjet . Ed or ficcome dal leggerli nella Romana

Chielà agli XI. di Marzo gli Atti di S. Paolino Vefcovo di Nola , argu-

mentar non fi poteva ,che nel dì fèguente fi celebrarle la fefta di quello

noftro gran Vefcovo, certiflìma colà efièndo, che fi faceva con tutto

ciò la feftività di S. Gregorio Magno , così dal leggerfi all'i XVII. dello

fletto mefè di Marzo nella Nolana Chiefà da immernorabil tempo le

lezioni di S. Patrizio Vefcovo d' Ibernia argomentar non fi può , che

qua fi faccia la fefta in tal giorno di quel grand* Appoftolo : e perciò

non reftando ragion veruna , che pei fuader ne pofTa farfi 'n tal giorno

in Nola la feftività di S. Patrizio Vefcovo d' Ibernia , ed all'oppoflo

eflendoci una generale egualmente, che immemorabile tradizione, che

la fefta, che vi fi è Tempre fatta , e vi fi fa,fiafi diS. Patrizio il no

ftro nono Vefcovo: che fia di quello, e non d' altri, dobbiam credere

fermamente .

Or s'Egli prefè,come può fupporfi '1 governo della Nolana Chie

fà verlò l'anno del Signore CCLXXX. dopo la morte di S.Lorenzo,

ccLXXxni; av'à veduto alli VII. di Decembre del CCLXXXIII. coronarli del

Mrtedis.Eu- martirio S. Eutichiano Papa , ed elepgerfi 'n fùo luogo alli XV. dello

tichianoPafa. fcftQ 1Tiefe s. Gap . Avrà veduto nell'anno CCLXXXV. riaccenderti

cclxxxv. di bel nuovo in Roma la già da dieci anni quali fòpita Perfècuzione ,

febben con breviflìma durata da Carino; ed eletto che fu Mafiìmiano

ccxcil. Galeno nel CCXCII. incominciarfi la X. Perfècuzione , che riufeì di

I Perfècuzione tutte l'altre la più lunga , e più fanpuinolà , ed a i XXI. di Aprile

fornicano vi 1 e(iò ^acrificat0 nel CCXCVL il Pontefice S. Cajo , a cui fu dato

* c'cxcyL°'in fìicceftòie a i XXX. di Giugno S. Marcellino . Non fu quella però

Morte di s.c*-pev qualche tempo generale , perchè non vi aderì fui principio , benché

n Papa, jftjgato di continuo ne folle , V Imperadore Diocleziano ; e perciò fi fa

rà ripofato in pace, prima che ad inferocir fi venifie , e verfò l'anno

ecc. CCC. il noftro S. Patrizio , che onorevolmente fu nella fua Cattedra!

 

Bafi-
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Bafillca del Cimiterio feppellito. Fan di lui la ben dovuta commemo- Ami dice.

razione fragli altri David Romeo tra' Santi , Monfignor Paolo Regio , Mor£cj-V.Ptf.

e 1 Ferrari , eh* efpreffàmente avverte nel fuo Cattalogp , che : Hic dir trizi» Vtfcow.

verfas eji a Vatrìcio Epifcopo Hyberniàe , qui multis in locis hac die

Generatori Rune enim Eccita KQlana fuum Epifcopum agnofeit.

Di S>Prìfco X Ve/cova di Nola.

CAPO Xlll

IN un de* gradini , per li quali dall' antico già defe ritto Presbiterio lì

difeende nel quadrilatero Colonnato , o fiafi nell' antichifiìma Bafili-

ca di S. Felice, fi vede la maeftofa fèpolcral lapida del Nolano Vefco- .

vo S. Piifco , della quale abbiam fatta menzione fui fine del XXV.

Capo del Libro antecedente . E febben* in quello abbiarn traferitto

il Mio epitaffio, uopo è qui riportarlo:

f HIC. REQVIESCIT. SCÈ. MR'. f

PRISCVS. EPISC IN. PACE

DPS. V. KAL. MART'. FL. MAXIMO. V. C. CON.

E fòtto di quefto marmo fta fènza verun dubbio ancora il fuo fepolcro,

e con ogni verifimiglianza ancora il venerevol iuo corpo ,• poiché non

folamente non vi appari fee indizio alcuno, che poflà efiere fiato aper

to, anzi vi fia piantata fòpra dalla parte deflra , e certamente infin

dagli antichi fècoli , una di quelle preziofè colonne , su le quali fu col

locato fin di allor, che nel prelènte luogo fu trasferito, il fèpolcro di

S. Felice in Pincis : ed è flato fin negli ultimi tempi afiìcurato dalle

rapaci mani , benché divote di coloro , che anno fpogliati di loro pre

ziofè reliquie, e facri tefòri gran parte degli altri nofiri marmorei fè-

polcri , per eflère fiato fòtto al pavimento coperto : onde a feoprir

non fi venne, che pochi anni addietro, allorquando per maggior co

modità del Popolo di due gradini , che erano in queftò luogo , tre far

fe ne vollero. Ecci P epoca della Depofizione del noftro Santo Vefèovo

nel Confòlato di Flavio Mafiìmo: ma perchè non evvi '1 di lui Colle

ga, e fon più Maffimi tra' Confòli , uopo è rintracciar diligentemente

fra quefti , qual fìafi quello , nel di cui tempo avvenne il pafiàggio all'

altra vita di quello noftro S. Pallore . L' ultimo fra' Confoli di quelìo

nome , che fi ritrova nel Cattalogo del Pagi , è Flavio Anicio Mafiìmo

nel DXXIII. Ma in quefl' anno non potè fucceder la morte di S. Pri

llo j poiché i lìccome proveremo co' Bollandifti nel III. tomo, era al*

torà , e già da gualche tempo al governo della noftfa Chiefa S. Paolino

^ III.
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Ami di ce. III. Fu nel CCCCXLIII. Flavio Anicio Petronio Maffìmo per la 9s-

ccc" conda volta Confole con Paterio, ma nemmen quefto poffiam credere

eflere il memorato nel noftro marmo, sì perchè in quefto non è la no

ta del fecondo Confolato,e sì perchè in tal tempo era noftro Vefcovo

S. Adeodato ,, ficcome lo era S. Paolino II. allorché fu Confole per la

prima volta quefto fteflo Mailìmo nel CCCCXXXIII. Abbiam final

mente un' altro Maflìmo Confòle con Flavio Valerio Coftantino nel

CCCXXVIII. ed in quefì* anno non è veruna difficoltà , che ci 'mpe-

difca a fidar la morte del noftro Vcfcovo S.Prifco.

Direm per tanto efière flato eletto Paftor della Nolana Chiefà fili

principio del IV. fecolo , mentre governava S. Marcellino la Romana^

ch'era già da più anni, come è detto combattuta da Maffìmiano Ga

leno Cefare . Era quefti un Principe molto fùperftiziofò , e figliuol di

Per/eruzione una Donna anche più di lui" alle fùperftizioni 'nclinata , e di uman

dtM*J[,m!*»°,fanpUe fitibonda: che fàcrificar voleva quafi ogni giorno per aver'oc-

cafione di far delle fefte continuamente : e perche a quefte , quan

to volentier concorrevano i Gentili , ricufavano altrettanto di compa

rirvi i" Criftiani , li prefe in odio acerbiffimo, e li pofe in abbonimen

to anche al Figlio. Cominciò quefti da' fùoi Dimettici, e poi da' Soldati,

che erano fedeli , a sfogar contro di loro lo fdegno conceputo ; fin

CCCli. tanfo che effendo flato riferito nell' anno CCCil. a Diocleziano , che

un'Oracolo di Apollo con lugubre , e fpaventevol voce proteftato fi era,

che li Giufli , i quali erano su la Terra, gli 'mpedivanq.il dir. la ve

rità , ed alcoltando da un Sacerdote degli Idoli , che per Giufli fi 'n-

tendevan li Criftiani, acconfèntì finalmente alle premurofiflìme conti

nue iftanze,che già da gran tempo gli faceva Maffìmiano , e li XXIII.

cecili, di Febbrajo nel feguente anno CCCIII. dichiarò general Perfecuzione

a' Fedeli , e la pubblicò nel dì vegnente, o come fcrivon' altri alliV.

o VI. di Marzo in Nicomedia con editto , in cui fènza minacciar la

morte ad alcuno ordinava di abbatterli le Chìefè,e bruciarli per tut

to i Libri fàcri : che privati follerò i Cattolici di ogni onore , e dignità,

ne foriero ricevuti i lor ricorfi da verun tribunale : e che più non

avellerò ne libertà , ne voce , e fofiè loro interdetto il ragunarfi 'n al

cun luogo agli eièrcizj di lor Religione . Con tutto quefto però l'em

pietà di Galeno non la perdonava a| fangue , ed alla vita ; e perciò

ccciv. ^ XXIV. di Ottobre dell' anno CCCIV. martirizzato avendo S. Mar-

Morte dt Mar- Cellino Papa , vacò per più anni la S. Sede : e toccò intanto al noftro

Cellino Papa. Nolano Pallore la bella fòrte fra tanti terrori, e feempj di veder ren

der- la fiia Ghiefa più chiara , e memorabile all' Univerfò da' varj de'

più fublimi Eroi, e gloricfi Martiri di noftra S. Religione . E per quel,

che avvenne principalmente in quefto sì fiero , e turbolento tempo,

fcriffe fra l'altre volte il noftro Capaccio: Hifloriarum monumenti* ce

leberrima Urbi Nolana , facrarum rerum Religione , San&orum Marty~

rum carnifìcina , ut fere totus ager fanguine redifndet . E più diftinta-

rtiente il Summonte „ Fu sì crudele Diocleziano col fuo Compagno

tiTjcoptr.a i Criftiani , che in un. mefè fòlo in diverfe parti ne ferono

morire diecefètte mila, come il Platina nella Vita di Papa MarceL

„ Iq.I. fènza i Rilegati nell'ifole,e condannati 'n tutta lor vita a ca-

var rpetalli , e tagliar pietre, che fu numero infinito ;-del che è vero

fvteftimonio il Cimiterio, che fino a'noftri tempi fi feorge pieno d'ofì

.j fa*
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ài & di Martiri con un pozzo , ove fcorlè il fangue di quei , che per Ami di c. e.

e> Crillo furono uccifi appretto la Città di Nola", ove il luogo è chia- coc/p.

mato Cimitino. „

E lèbben fra le tenebre di antichità sì lunga fmarrita fi è la pre-

gevol memoria della maggior parte di Coloro , che con lo Iparlò fan

gue fantificaron quelli campi , e viepiù confermanti la fede , che S.;Pri-

fco vi predicava , e fòfteneva , fon sì chiari , e gloriolì que' pochi , de'

quali ci è pervenuta la notizia , che ballerebbero da se foli ad illullrar

qualunque gran Chiefà . Fu fpettatore , diremo in primo luogo fo! bre

vemente accennando quel, che quanto prima diflintamente raccontere

mo ; fu fpettatore il noftro S. Prilco fin dall' anno CCCIII. eflèndo Pro

consolo delia Campagna Leonzio dell* invitta coflanza nella fede , ne*

tormenti, e nella morte delle nollre SS. Vergini , e Martiri Archelaa, s.ArcMam,

Tecla , e Sufanna . Condur vide in Nola per ordine del Proconfolo Jecla » e Su~

Gnejo Draconzio nel CCCIV. dodici valorofi Campioni Beneventani , xn."Benewn-

e qua per amor di Gefucriflo lafciar lòtto alle fpade de' Carnefici le tani Marthi'n

facre tette, e li di lor corpi nel Cimiterio: e condur ci vide parimen- Nola'

te nel CCCV. in fin dall'Africa Felice gran Vefcovo di Tubizzaca ,. o s. Felice vefco-

di altra Città di non dittimi! denominazione a verlàrci coraggiolàmen- vodiTuònza-

te col capo tronco tutto il fangue in difefa de' facri volumi ; e poco

dopo a mirar' ebbe il cuor , la fantità , l'intrepidezza ne' tribunali ,

nell'eculeo, e nelle più divampanti fiamme della sì celebre Nolana for- s GemunoVe_

nace del gloriofiffimo S. Velcovo di Benevento Martire , e Protettor fCOVo di Bene-

primario del Napoletano Regno S. Gennaro : e finalmente ebbe l'avven- vento.

turofa forte di veder ritirarli 'n Nola il già Confefiore in Roma S. Felice felice Prete

Prete fratello di queir altro S. Felice , che alli XXX. di Agoflo fu decol- Roma».

lato in quell'alma Città con Adauto , e che qui col fervore della fua

predicazione , con lo ftrepito de' lùoi miracoli , e con la fantità de' lùoi

coltomi gli giovò lòmmamente nella cura, e cullodia del sì combattu

to fuo gregge.

Di quelle, e d'innumerevoli altre ftragi nemmen contento Gale-

rio fe' por fuoco all' imperiale palagio , e dòpo XV. giorni fufcitar' uh*

altro incendio, e sì dell' un , che dell'altro accagionarne i Crilliani :

per la qual cofa accefò di 'ncredibil furia l'Imperadore ordinò primie- .

ramente l' eccidio di quelli , eh' erano tra fuoi Dimettici , e poi degli

altri Fedeli generalmente , ond' ebbe a vacar la S. Sede dopo la già men

tovata morte di S.Marcellino per tre anni , e mezzo fin' a tanto che

fu eletto alli XXVII. di Giugno del CCCVIII. S. Marcello , il qual ne ^g^J/y.

provò ben pretto la fierezza, che '1 coronò d' illuftre martirio a i XVI. Marcello pp.

di Gennajo nel CCCX. Gli fu dato in fucceffore alli V. di Febbraio S.Eu-

febio , il quale alli XXI. di Giugno al Ciel volando lafciò libera la ro- siuMmmo:

mana Cattedra a S. M«Ichiade, il qual vi fu collocato a i due di Lu- EdiSJSufeAk

glio . Ma per la fopravvenuta fin dal mefè di Febbrajo di queft' anno p*ta-

ìlelìò , dopo lo /pavento provato per l'infame funeftiflìma morte di

Maflìmiano gravifilma malatia a Galerio , che '1 travagliò acerbamen

te per più di un' anno , ed udito avendo da un medico crilìiano , che

Iperava indarno dagli Uomini rimedio a quel male , ond' era da Dio

punito per la moflà perlècuzione , e lo feempio fatto de' fuoi Servi , de-

polè alquanto e l'orgoglio, e la fierezza, e pubblicò fòlenne editto, pel

quale permetteva a' Crilliani '1 ripigliar V efercizio di lor Religione , e rie-

Hhhh difi-
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/tatti di g.c difìcar IproChiefe, purché pregato ave/fero Iddio per erto ^ e per l' lin

cee* perio. Ciò mal volentieri però /offerendo MafTìmino nemica irreconci-

., liabile de' Fedeli , morto che fuGaierio, e riportata ch'ebbe la vitto-,

ria di Licinio fingendo di voler fecondare Piftanze de' Popoli dopo lèi

cccxi. mefi ^' Pace rmn°vò più crudelmente che mai nelCCGXI. la non mai

per altro totalmente eftinta perfecuzione , che perciò infino alla fine la

perfecuzione degl' Imperadori Diocleziano, e Maffimiano comunemen

te viene appellata. ■• '

cccxu. ^a P°»cnè /ùccefiè nel CCCXII. la famofà vifion della Croce al

Paerdata alla grand' Imperador Coftantino , e riportò pel valor di quefta alli XX.

^m'/etadorcL Ottobre la promefiàgli vittoria su di Ma/ènzio rendutofi 'n talgui-

ftantino." °~ fa Signor dell' Imperio d' occidente , fece ve-rifimilmente nel me/è di

Novembre intiera col mo Collega Licinio un* editto molto favorevole a

i Criftiani , e lo mandò a Mafììrnino, che fuo malgrado fu costretto

7 ad efeguirlo : comechè per altro, quando fegretamente riufcir gli pote

va, non trafeuraflè di farne gittare anche molti *n mare : onde fìiol

noverarti tutto quelt' anno per lo decimo di sì lunga, e fànguino/à per

fecuzione . Ma più oltre ftender non fi potè pel novello decreto , che

cccxiiL ne^' anno fe£uente CCCXIII. fece in favor de' Fedeli Coftantino , 0

Licinio in Milano. Conciolììecofachè febben moflè Maflìmino allor di

nuovo guerra a Licinio, e promifè perciò a'fooi Idoli '1 totale ftermi-

nio de' Cattolici , non ebbe tempo di mettere in efècuzione il fuo sì

perfido proponimento per eflère fiato vinto in battaglia alli XXX. di

Aprile , e corretto a fuggirti 'n Nicomedia , e quindi 'n Cappadocia ,

.... . ... dove sfogò P oltre mi/ura acce/ò fuo fiarore eontra la maggior parte

. .,.< de' Sacerdoti , e Profeti Idolatri, incolpandoli d'edere ftati la cagione

di tutte le fue di/avventure per averlo indotto a perfeguitare i Cri

ftiani , a favor de' quali pubblicò allora anch' egli un decreto ; e dopo

una grave, ed aflài tormento/a infermità mori/si 'n Tarlò di Cilicia .

E perciò febben'ebbe molto che /offerir per la fùa Chie/à fui princi

pio il Pontefice ft. Melchiade , fi. riposò alla fine in pace alli X. di

cccxiv Gennajo nell'anno CCCXIV. e nell'ultimo giorno dello fte/To mefe fu.

Morte dis. eletto S. Si Iveft ro. Sì parimente il Nolano noftro Paftor • S. Pri/co lupe-

Melchiade Pj>. rate avendo le sì pericolo/è tempefte dì qua ti tutta quefta sì crudel

perfecuzione fèguitò quindi a governar pacificamente la fùa Chiefa , e

dopo aver veduti tanti , e tanti volar fui Cielo con la corona delmat-

£ di £ Felice txri° ' P°^g'ar v' ^C0T^ con 'a palma di, Confeflbre S. Felice Prete Ro-

Prete Romano, mano , che erafi da più di dodici ànni ritirato in Nola , e finalmente

fen volò anch'eli a godere il premio dell-'appoftoliche tue fatiche a i

ccgxxpu. xxv- di Febbràio nell' anno CCCXXVÌL eflendo Confoli Flavio Va-

Monadi s.Pri- lerio Coftantino, e Mafsimo . '• '■ 5 ■

Palsiam'ora a far la ben dovuta diftinta rimembranza di que'glo*

rioti Eroi , che come accennato poco innanzi abbiamo , ne' primi ferocifl

timi tempi del governo di queflo noftro fàntiffimoPaftore fecero in No

la mi rabil pompa di fede , e di coftanza , e prendiamo dalle tre San

te 'Vergini , e Martiri Archelao , Tecla , e Sufànna incominciamento

per efóer quelle le prime , tra li da noi cono/cimi SSi Martiri-, che ab»

bian qua dato lòtto la fpada de' Carnefici per amo»4 di' ©efàcrìfto il /àn

gue ^ e la vita in quefta perfecuzione.

Del-
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Delle SS. Arehelaa , Tech , e Sufanna Vérgini^

i e Martiri *n Nola.

CAP O XIV.

SParsosi un'ordine fiero altrettanto, che rigorolò per tutte le Pro

vincie dintorno a Roma nella perfecuzione degl' Imperadori Dio

cleziano, e Maflìmiano , che tronca folse irremifièilmente la teda a

chiunque rkufàto aveflè di adorare gì* Idoli de' Gentili : ficcome leg

giamo in un' antichiflìmo Breviario delle Donne Monache Benedittine

del nobil Monaftero di S. Giorgio di Salerno di ftile femplice , e bar

baro , e perciò poco , o nulla lòlpetto , del quale awaluti anche fi fò

ro ne' loro grand' Atti de' Santi i Bollandoli, ed in cui 'n dodici lezio

ni, delle quali con ufo particolare lèrvon quattro per ciafchedun Not- iv. lezioni per

turno , delcritte fi veggon le virtù, i miracoli, ed il martirio di quelle Kottu™°-

tre Sante nella fleflà guilà, che per noi fi deferìveranno : Sparlòfi,dif-

fi, quell'ordine la Vergine Arehelaa , che già da ,gran tempo col là-

cro velo a Dio confecratafi menava religiofà fantiflìma vita in Roma,

lì rilòllè di là fuggirfi , e con altre due piiflìme Vergini lue Compagne s.Archelao con

Tecla , e Sufanna fi ritirò nella Città di Nola . Qua pervenute che Tecly Suf™-

furono tutte infieme, Ella , che principaP era , benché inferma fofièdel-2* Roma "in

la perfona , non defifteva mai ne la notte ,ne il giorno dal far*orazio- Nola.

ne al Signore, e dall' ammaestrare i Popoli ne' mifterj di noftra S. Re

ligione , e lòvra tutto mirabil' era nel guarir prodigiolàmente con una

facra unzione Uomini , e Donne inferme , che a lei 'n gran numero Sua v'ntà

concorrendo con quella dell'anima ottenevah' anche la fanità del cov„fanmelnftrm'-

po , che bramavano . E perchè umil' era altrettanto , quanto defidero-

fa di giovar' al fuo Profiìmo, poiché Sanatigli aveva , i' pregava per

la carità di Gefòcrifto , che nulla' di lei diceflero , ne manifeftaflè-

ro quell' unzione , che Iddio conceduto le aveva per loro falvezza , e

loro imponeva, che a Dio folo quaP unico , e lòmmo donator d* ogni

bene e ne rendettero le dovute grazie , e ne atti ibuiflèr la gloria :

perchè Egli era , che pie.tolamente efaudiva le preghière della ma Ser

va , che a lui viveva confacrata in quell' abito di penitenza con Te

cla , e Sufanna . (; - •

Abitava cento paflì 'ncirca fuor della Città verfo oriente verifi-

jnilmente fui colle di Cicala , e là dove fu poi innalzata una Chielà

lòtto il, tiip|o di' S. Arehelaa , come di quello Caftel ragionando abbiam

detto nel Libro I; al , Capo , XLIV. e là pregava il Signore, che degnar

fi volefiè d'illuminare i Gentili , e ridurli tutti alla Santa Fede . Era

di volto aflai giulivo , e modello, e 'l.fuo vellitp , £ quello -dell' altre

due Vergini lue Compagne era limile a,fiai più a quel degli Uomini , Suo aim^

-che non all' ulàto dalle Femmine una, lunga tonaca eflèndo^ d' afpro , e

/ , Hh h h %'H ' groC-
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grofiò panno infino a'piè diftefà con fòpra un mantello: fondute aveatt

le chiome e, macerato il vifo da'cH»iuni , e penitenze j onde avean

tutta l* efterior fembiànza di veri Eremiti , ed Uomini erano gene

ralmente riputate . Tàl fè n* andò largendo all' intorno la fama della

fantità di Archelaa , e della Tua mirabil virtù nel rifanar gì* Infermi ,

che più non potè reftar nafcofta a' pagani Perfecutori , ed all' iniquifc

«wSfimo Leonzio allor Proconfolo della Campagna , e di fiio ordine furori

tonfalo. prefè tutte e tre, ed a lui prefèntate .

Quando avanti gli furono, Ei maravigliofà franchezza , e maeftà

nel volto fpecialmente di Archelaa ravvifando cominciò dolcemente ad

interrogarla , per qual cagione favoriflè del pari , e tutti 'nvitaflè a se

gli Uomini sì buoni , che malvagi , e loro perfuadefle 1' adorar Gesù

Nazareno, il quale, ficcome non potè falvar se fteffò,così molto meri

gli altri falvar poteva . L'interrogò fècòfldariàmehte , perchè ofàto

àvèflè di uhgérè con lue malie gli Ammalati per acquiftarfì fama di

Santa, e trarre tutti *n precipizio, ed in errore? Ed intrepida ravv

iando a tài dìrhande là fua coftanza „ Falfa Dontìà , gridò , perchè tea

dal mondo , fut-

Ed Ella fenza

ifto facea fuggir

tutteT opere diaboliche , ed inique ; e che quelle , che per lei fi fa

cevano, eran' òpere di quel Crifto , che era il vero Autor del Cielo,

dèlia T'erri , del Mare , e di tutto ciò , che in éflòlor fi comprende .

Ripigliò allor furibondo , il Proconfolo „ Muoja Chiunque agli ordini de*

„ noftri Principi àrdifee di contravvenire !

E rifpofto avendogli Archelaa eflère in Tua difèfa quel Signor Ge-

fùcrifto, che compone te cofè tutte, e fa delle maraviglie , e <le' por

tenti , il Ciel contiene , e la Terra , e colóro tutti, che anno in efla

albergo, efclamò pien di rabbia il Tirànno,che li fùoi Dii eran vera

mente i padroni di tutte le còfe , e che perciò avevan' anche molti

nomi : Saturno , Trimcgiftro, Venere, Mercurio , Giove , Giunone, e

Minerva. Ciechi fon quefti, Ella rifpofe , e ciechi fon coloro, che cre

dono in effi ! E ripigliato avendo il Proconfolo , che '1 di lei Dio , per

eti' era fòlo, non ebbe , chi lo fòccorrefte , e perciò fu coflretto a la-

feiarfi abbeverar con la fpongia , ferir con la lancia , coronar con le

fpine , trapaflàr Con chiodi , è fòfrèrir* anche per ultimo obbrobriofa

morte su d'un patibolo: Ella con incredibil coraggio, ed ardor di vi

va fede rifpofè, che tanto avendo Gefùcrifto per noi patito , chiunque

créderà in eflb , non perirà , ma goderafiì l'eterna vita ; là dove gli

Dei de' Gentili nulla veggono , e muti fonò-, e lordi , ed ajutar non

pollone ne se fteffi, ne gli altri . *

Più rattener non fèppe la già divampante fua furia il Tiranno, ed

ordinò , eh' efporta fofiè in un degli Anfiteatri Nolani a' Leoni tenuti

digiuni per fette giorni. Furon quefti dal vicino Catabolo condotti nel

dì preferitto nello fteccato, e lafcratì , e fpinti da' Littòri contro alla

Santa. Ma the ! in vece di offènderla, e di sbranarla, còme tlitti cre-

devanfi, fl gittan placidi , e riverenti a fuof jSiédi , glieli vezzeggiano,

e lambifcono: ond' Élla sì '1 fùo Signor he loda , e ringrazia „ Sei tu

„ Signor mio Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , che ai sì ben cuftò-

„ dito il mio corpo da tutte Ié carnali imtiuità , e m'ai éàta *ì bella

* VJt-
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'„ Vittoria su degli 'nfèrociti Leoni, e su quel Figliuolo del Demonio,

„ che volle vincermi con vii timore, ed atterrir l'anima mia . Se' tu

„ l'unico mio difenditore , e nelle tue mani 'J mio fpitito raccomando.

Percoflè d' ira fremendo il Prefide preferite , o percuoter fece da' fuoi

Littori gli umiliati Leoni, ed ucciderli , e diede ordine alli foldati di

riportar nella Carcere la Santa , e di tenerlavi fintanto , che prepara

ti avefiè altri nuovi tormenti , alla ferocia de* quali refifter non pote£

fè ; giacché con la fua arte magica incantati aveva i Leoni , e fatto in

guifa , che quelle per altro sì inumane fiere dar non le fàpefìèro veru

na noja . Ed ancor' è prefiò la maggior Bafilica del Cimiterio Nolano

la già da noi nelP antecedente Libro al Capo XXV. dèferitta Grotta

in fomma venerazion tenutavi per la certiflìma tradizion , che corre^r^^,s"

d' eflèrvi fiata fra cent' altri SS. Confeflòri tenuta prigione con le fue

Compagne S. Archelaa . E qua , mentre chiufe fi {lavano , ecco feender

luminofo dal Cielo un' Angelo, che dolcemente conciandola dice » Av- 0yi è eonfo!ata

„ chelaa Serva di Dio non ifmarrirti , che su l'empireo già ti fta pre- da ni Angelo .

„ parata la corona , e le tue orazioni ftan fèmpre avanti 1 colpetto del-

„ PAItiflìmo „ Reftaron fòrprefi da terror maflìmo ciò vedendo , ed afcol-

tando i Cuftodi , e difièro fra se ileflì : E' un Dio per verità , ed è

quel , che predica Archelaa .

Se la fé riportare di bel nuovo innanzi nel dì fèguente il Procon-

folo , e rimproverolla di avergli fatta una gravifiìma ingiuria col ten

tar di ridurre a nulla i fuoi Dei , ed argumentoffi di perfuaderle , che

lafciafle ornai i fuoi ufati 'ncantamenti, e le fue beftemmie contro di .

lui , e dè* fuoi Numi . Tutta di celefte fuoco avvampante ,, Afcoltami % . ■ .■

„ Ella rifpofè , io ne a te faccio ingiuria , ne opero con malie . Le tue

„ operazioni, o Tiranno, fon quelle, che ti caricano di obbrobrio , e

„ fòn per te beftemmie, e fuoco eterno, che l'anima ti uccidono , ed

„ il corpo . Ma deh afcoltami una volta per tua falute ! Credi 'n Dio

„ Padre Onnipotente , ed in Gefucrifto unico di lui Figliuolo , che t?i

Creò y illuminò li nafcondigli delle tenebre , e manifeftoflì all' uni-

„ Verfo ,, Attonito , e pur di pertinacifiìmo fdegno infiammato il Pro-

confòlo allor sì le dirle „ Se ti rifòlvi a venerare i miei Dei , io ti farò

„ onore fovra tutte le più nobili Matrone ; ma fe a ciò prontamente

„ non ti determini, ti caricherò d' ignominie , e trar farò a vergogno- iVl.

,, fè colè il tuo corpo,, Ed Ella fenfca puntò turbarli nel volto nonché

fmarrirfi nel fuo cuore ripigliò , che aveva per diftnfor Gefucrifto, il

quale molto ben guardava il fuo onore da qualunque di lui 'nfidia , o

tentamento, e la faceva con le fue SS. Vergini ripofare .

Più fòfirìr non la fapendo P irritato Giudice ordina , fi ponga al, *

fuoco una caldaja d'olio piena , e di pece , e mentre ftaffi a bollire, • •

fa', le frénò con pettini di ferro lacerate crudelmente le virginali fue ?jtraàaia da

Carni , e poi fòpra le fanguinofè ferite fia fparfo Polio ardente , e ^^"f/^l^J0*

pece . Neitien' in queftó sì dolorofò , ed atroce fupplizio sì pei dè d' ani- e pe*Je bollente.

frìo fa gran Serva di Gefucrifto , ma ftefè le mani al Cielo „ Guarda,

„ dice va, dal tuo trono, o Signore, ed abbi pietà di me . Spegni quefto

s, fuoco, e riftora il mio corpo da sì orribil tormento,, Terminò appe

na sì breve orazione, che fcefè di bel nuovo fra celefti fplendori P An

giolo di Dio, e fi fece udire all'intorno in quefte voci ,^Non temere, o

„ Martire, e SerVa gradita al tuo Signore! Eccoti già preparata un' im-

„ mor-



14 £>ELLE SS. ARCHELAA , TECLA 5 E SUSANNA .

,j mortai corona fui Paradifo : Non temer le pene del Ti ranno , che- io

„ fon teco, ed a recar ti vengo conforto , ed ajuto „ Poiché nemeno

un così orrendo ftrazio valevol fu pel sì pronto divino foccorlò a Icio-

glier quella beli' Anima dall' invano sì malmenato fuo Corpo , coman

dò il Proconfòlo , che prelò fòlìè un fallò di fmifurata grandezza , e

Prtffa iagran portoteli fui Capo , perchè a romper le fi venirtelo tutte l' olia , e fchiac-

fajfo, cheàalt data ne rimanerle . Ma nel mentre che ciò efèguivano li lòldati , tor-

Angtolo è fca- n^ p Angiolo dal Cielo , e fcagliò con invifibil mano quel gran fallò

gltato contro a ,p t , n . » , & » . .? .r

sddati. contro di que medefimi , che portato P avevano , e tutti gli uccile .

Libera da sì grave già fopraftante pericolo , e con sì rtrepitofo mira

colo rimarla ìa S. Vergine Archelaa sì ne rendè grazie al fuo divino

Liberatore „ Sii pur benedetto , 0 Signore Iddio de' noftri Padri , e

„ pietofo Salvadore di Coloro tutti , che in te confidano,, E li Circo

lanti da incredibil maraviglia fòrprefì ad alta voce elclamarono : E ve

ro , ed unico il Dio , che predica Archelaa !

Più non. sa l'empio oftinatiflìmo Giudice a qual partito appigliarfi,

e perciò rivoltofi a' Soldati loro chiede , che fi può di più fare contra

una Maga , che tutti fprezza i fuoi tormenti ? e lor comanda , che la con

ducano un miglio fuor della Città, ed ivi unitamente con l'altre due

del par collanti fue Compagne a colpi di fpade le uccidano, Son legate

incontanente tutte e tre neìle mani , e condotte al delibato luogo , che

creder potremmo non inverifimilmente , per quel che detto abbiamo , efTere

flato nel Cimiterio , o là dintorno . Pervenute che vi furono , fece S. Ar-

s»n tutte fw cne'aa una breve frazione , e poi follecitò i Carnefici ad e/èguire l'or-

dkapitate. dinata fèntenza : e timorofi Porgendoli , per efièr quelli , che veduto

aveano F Angiolo di Dio in liia difefà , tutte tre infieme gli animaro

no in guifà , che sfoderate le fpade facrificarono con tre colpi al Si

gnore tre Sante , ed immaculate vittime Archelaa , Tecla , e Sufanna .

Finifcono qua le XII. lezioni del loro uffìzio , che tutto particolare

lì faceva anticamente con inni , antifone , e relponlòrj proprj alli XVIIL

di Gennajo, nel qual giorno volarono sì gloriole all' empireo : e per

ciò nel dì ftefib fan di loro la ben dovuta onoratifsima rimembranza,

il Ferrari nel Cattalogo de' Santi d' Italia , Monfignor Paolo Regio nel

la prima Parte delle lue Opere Spirituali , il Bollando negli Atti de*

ifcppellite nel Santi , ed altri . Alli IV. poi di Maggio fi fa la fella della traslazione

Qirmttrìo. de' loro Corpi dal noftro Cimiterio,"ove furon certamente dopo il mar

tirio feppellite , al nobil Monaftero di S.Giorgio in Salerno: ed allor vi

fi aggiungeva la XIII. lezione , nella quale il prodigiolò lor trasferi

mento è nella feguente guifa raccontato .

Lor traslazione Apparve S. Archelaa con je^Gompagne in fonno ad -Agneta gran

in Salerno, lèrva di Dio nel Collegio delle Monache di S., Giorgio in 'Salerno , e

le ordinò, che portata fi forte vicino alla Città di Nola, e prefoavefl

le il fuo corpo con quelli ancora delie Sante Tecla , e Sufanna , e con

dotti gli averle alla fua Patria , cui farebbero in eterno di grandiffìmi

benefizi . E perchè ella forfè più per un vano fogno , che per una fu-

perna vifione ciòriputandp non elèguì fol lecita mente, quanto l'era fla

to importo, le fi le vedere di bel nuovo in più notti , ed alla fin con

molto ftrepito: il che lèntitofi non fenza fpavento dall'altre Tue Com

pagne, a quelle , che defiofe n'erano, e timorofè ne llavano, Ella fé*

ce palelè la replicatamente avuta vifione j e. la, manifertò parimente al

di lo- r"
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di loro Prepofito, o fhtfì al Sacerdote proporlo ai di loro fpiritoale go

verno . Ne diè quefti parte a Giovanni '1 Velcovo di Salerno * il qua

le iùbitamente con. Agneta , e numerofo Clero fén venne a Nola , ed

un miglio incirca fuor della Città ritrovò , come abbiam detto , nel

nnflro Cimiteri© il facro Depofito , fi prelè li tre Santi Corpi, e coft

fomma venerazione, e pompa li tra/porto in Salerno con iftupor pei»

la firada ammirando li continui prodigi , che Operava per li di toro

meriti '1 Signore, e li collocò nella Chìefa del Martire S.Giorgio.

Ne quV vò tralafciar di lòggiugnere edere fermiflìma tradizione in

quel già da gran tempo nobilitiamo Monaftero, che portar volendoli 'l

Vedovo Giovanni per la diritta via alla (ila Cattedrale , allorché giun-

fe il carro, su cui erano collocati, in una piazza, ove prolèguir fi po

teva dirittamente all'epifcopale Chiefa , e volger dovevafi per gire al

memorato Collegio , fi arrecarono i bovi , che *I tiravano in guila , chB

non fu poflìbil colà il farli procedere avanti : ma volti furono appena

dall* altra parte, corlèro felicemente infino al Collegio, d'onde uleiro*

no tutte l'altre lacre Vergini con mcredibil contentò a riceverli , e li

lì tennero mai tèmpre con ugual gelofia , che venerazione. E*fimilmeri-

te antica del par, che collante tradizione, che ritrovati forièro una

mattina su l'aitar di quefte Sante tre vafi di creta, e che foflèr quel

li , ne* quali portar lòfevan'efie la sì pródiorolà raccontata unzione ,

con cui lànavan tutte fe infermità ? ed infatti mémórabil'è la coftu-,

manza di quello sì illuftre Monafierodi difpenfàr poca polvere de* me-

defimi agi* Infermi , che la provaron mai fempre efEcàciffirha contro

di ogni malore.- ' m '■;

"Fu quefto un' antichiflìmo Collegio di lacre Vérgini iVl ritirateli

a fervire il Signore, e governato ne' primi tempfda un Sacerdote col

titolo di Prepofito . Era fui colle fuor della Città , e poi dentro allà

medefima ridottoti" a formar fe ne venne un nobil Monaftero, in cùi'fi

profeffa la Regola di S. Benedetto . Evvi maeftofà , e ben* ornata Ghie-

fa con molti altari di marmo , e fopra un di quelti Man nobifmerité

collocati i tre Santi Corpi dirimpetto alla grata , per ove fi fannò le

monacazioni , e donde da quelle Signore a venerar fi vengono con

ogni maggior divozione, e su della quale è fcritto:

:th e u ■ • j •■ •

AKCHELAIJS. THECLA. ET. SVS/VNNA. DVM". E. MORTIS. MANTOVS. EVADERE. PVTANT

• ROMAM. DESERVNT. INTER, VNGVES.. LEONTII. VRBIS. PRAEFECTI. PROPE. NOLAM

' EI. OCCVRRVNT. VBf. POST. COEVISSIMA. QVAMpLVRIMÀ. TORMENTA

' :ÀVREIS. REDIMtTAE. SÈRfrrS. AG. TWVRitfs. WtfAÉ'ÒlNTAE, PALMATiS. TOGIS

1/ "; . svis. tamek- decolorata. cRVoribv's :

'l' IN. PARADISI. CAPITOÌ.IVM. CHRISTI. MART^R^S-. TRIVMPHARVNT

li »AtERNVM. TANDE^. MIRfFrCE. S*CRAE:' PERCVNT. CttttRES

/. '7 t ;./,:,',' v WT-'.VBt. MEDrCIN'AE» HORS. ERAT

:. ;■ ARCHElAlJS,.TVTietA. Q.VAE. SA^VJ. INTERPAETATVR- SALVTEM. OMNES
.. . -n.< J\m * ,'rNVENIRENT ~ .

Bit W C«NClVS»f. BENEDICT!. MORTO. TVMVlATÀÈ. NE". CAWDfDlS. VIRGINlTATIS

ULIIS. AC. PALUDIS. POENITENTIAE. VIOLIS. TAM- SVAVITER. REDOLENTIBVS

PVRPVREAE. DEFICERENT

MARTVRII. ROSAE

Reftanci finalmente a confiderare alcune difficoltà , che s'incontran

he' riportati Atti di quefte Sante , e diremo , che terminandoli Monfi-

gnor Paolo Regio fenz' addurne veruna pruova , o monumento con que-

fte
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fte parole : Ita lottdatijjìmam vitam gloriofo martirio concluferunt fub

onnum CCXC1II. fi è perciò generalmente creduto efTer queftoil vero

Anno del hr anno di lor pafilone . Ma per dir vero non leppi io fin dal principio ,

nartim. che j jefl^ refìarne perfùafò; poiché febben'è certo, che fin dall'an

no CCXCII. cominciò Maflìmiano Galerio a perfeguitar li Criftiani ,

non cominciò allora ciò nuli' orlante la sì fpietata , e general perfècu-

zione ,Jche decritta ne viene dall' Autor di quefti Atti : giacché Dio

cleziano in niun modo acconfèntir vi volle infino all'anno CCCII. nel

quale perciò fi pone dalla più parte degli Scrittori '1 cominciamento di

quefta X. perlècuzione : e perciò non prima di queft' anno certamente,

e con maggior verifimiglianza ancora fui principio del fèguente CCCIII.

mi darei ben volentieri a credere , che fucceduto fòflè il sì fpietato

martirio di quefle noftre Sante, tanto più che fèmbra non eflerfi pri

ma di quefto tempo accefa la mentovata perfècuzione nella noflra fe

lice Campagna , nella quale fàppiamo dopo queft' anno eflère fiata fe

roci/sima . E finalmente in quefta opinione del tutto a confermar mi

Venni , allorché avendo veduto il di loro antico ufficio in Salerno non

vi trovai 'I recato fine dal Bollando , ma vidi , che termina nella XII.

lezione col racconto della di loro morte fenza far parola alcuna del

tempo , nel quale fia fùcceduta : Milita vero talia audientes eximunt

gladium, (S percujjerunt fantiai virgines , 6 funt in pace.

Secondariamente febben trattandofi dipoi nella XIII. lezione del

trasferimento de' fanti di loro corpi 'n Salerno fi legge . Pojìea vera

anno venit in fomno ec. onde fèmbra , che fucceduto fia nell'anno a

quel del di loro martirio fèguente , io tengo a fermo , che molto , e

molto tempo dopo aweniflè . E chi vorrebbe darfi ad intendere , che in

mezzo ad una sì tremenda , e fanguinofa perfècuzione fiorirle in Sa

lerno un Collegio di Vergini a Dio confècrate con lor Chiefa partico

lare? E chi non sa, che nemmeno ne' tempi di pace per molti ezian

dio de' fucceffivi fècoli non furon permeile dall' ecclefiaflica Difciplina

alle, Monache lor Chiefè particolari? Ma fòpra tutto a chi mai fi vor

rà perfùadere , che 'n sì fieri , e tempeflofi tempi ufcir potefiè da queU

la Città il Vefcovo Giovanni cuoi magno exercitu di Chierici , e di Fe

deli, e venire fin preffò a Nola, in cui allor rifèdevano feipcifsimi Pro-

confòli, e fi faceva fpietatifsima carnificina de' Criftiani a ricercar que*

fanti corpi ; e ritrovati che gli ebbe , e diflèppelliti , riportar fè li po

tefiè cam gloria , & bonore fin' alla Salernitana Chiefà di S. Giorgio ?

Dirò io pertanto, e fenza timore di 'ncorrere nella taccia di anl-

mofità, che dopo il gloriofo lor martirio riporti furono i venerandi lor

corpi nel noftro Nolano Cimiterio con tanti, e tanti altri SS. Martiri,

e vi ripofàron per fècoli 'nfino a tanto che il Vefcovo Giovanni verfò

la metà del VII. fècolo , prima del qual tempo altro Vefcovo non v' à

di tal nome, a cui sì bell'azione adattare fi porla, avutone prodigio-

famente il già riferito avvifò né trafportò nella decritta maniera i di

loro fanti corpi in Salerno.

Di
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Di S. Felice Ve/covo di Tubizzaca nel! Àfrica ,

e Martire in Nola ,
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CAPO XV.
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DOpo le riferite tre Sante Verdini , e Martiri daremo il fecondo

luogo a S. Felice Vefcovo di Tubizzaca nell' Africa , o come feri-

von' altri" per efièrfi perduta ogni memoria di quefta Città , Tubizzuca,

Tubizza , o fimil' altra molto vicina a Cartagine , e ricorderem primie

ramente , come veggendo gP Inimici della criftiana Religione , quanto

giovaffe a confermar nella fede , e nella per/èveranza anche tra le più

barbare carnificine , ed i più fpietati feempj i Seguaci dell' Evangelio

la lezione della Sacra Scrittura ordinò con pubblico , e rigorofo editto

il perfido Diocleziano alli XXIV. di Febbrajo dell' anno CCCIII. che Editto contra

abbattute forièro le Chiefè, ed abbruciati tutti i facri volumi. Giunte ' Mèri facri-

queft' ordine in Africa , e fu affidò alli cinque di Gennajo del feguen-

te anno CCCIV. alla mentovata Città di Tubizzaca . Poiché fèbben

dintorno al tempo , nel qual fu là pubblicato queft' editto , ed intorno

all'anno, nel qual morì S. Felice , e finalmente anche intorno alla Cit

tà, nella quale fu martirizzato , fieno graviflìme controverfie fra gli

Autori, a noi fèmbra eflèr molto ben fondata l'opinione del chiariffìmo

P. Manzi della Congregazione della Madre di Dio nelle Note al Pagi, Manzi lodato .

che fa nella nuova Edizion del Baronio in Luca , il quale con altri gra-

yifiìmi Scrittori , e più chiaramente di tutti gli altri fcrive nelP arino

CCCII. S. Felix Epifcoptn Tubizacenfs in africa martyrium Nolae confa-

tnavit non quidem anno CCCIV. fed CCCV. quodJic prebo : Anno CCCIII.

die XXIV Februarii perfecutio coepit, ut ex L. Coelio. Anno CCCIV.

Nonis Januarii aeditlum proclamatum fuit in Cintiate Tubyzacenjì , &

captus S. Felix , qui poji varios cafus primo Cartbaginem dedatlus , dein

tranilatui Komam , ac tandem tranjbe&u: Kolam ibi martyrium confa-

mai'it die XV. Kal. Februarii alterius anni : neque enim tantum itineris

confecìffet pauch adeo diebus , qui a die Honorum Januarii ad XV. Kal.

Februarii ejufdem anni CCCIV. numerantur .

Ma per feguitare l'incominciata narrazion de' fuoi Atti i più fin-

ceri , quali appunto fi Ieggon dati alla luce dal P. Ruinart : Sparfò che

fi fu P ordine riferito , furon fubito chiamati al Tribunale i primari Ec-

clefiaftici di Tubizzaca, quali eran' Apro Sacerdote, Giro, o Ciro, e

Vitale Lettore , e richiedi dal Governador Magniliano , fe avean libri Libri Deifici .

Deifici , o fieno Sacri , che glieli portafièro , perchè abbruciar ili vole

va , Apro riipofè , che fi tenevan molto ben cuftoditi dal loro Vefcovo:

e perciò non efibendoli furon tutti e tre pofti prigione . Trovofil allor'

in Cartagine il loro Prelato S. Felice celebre fingolarmente per la v'w- virtà dt s,Fe„

ginale illibatezza del fuo corpo , e per un' ardore incomparabile m\ lice .

predicare a' Popoli la verità , e la fede , e per altrettanta diligenza ;

I i i i ed
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ed accorgimento nel confèrvar l'Evangelio , e gli altri facri Libri . Tor

nò mi dì lèguente alla fua Chielà, e dal Governadore chiamato ricu

sò con eroica intrepidezza di confegnare* ad efib la legge di quel Dio,

eh* Egli adorava: e fòggiungendo Magniliano efìèr d' uopo ubbidire a-

i coraggi» a- gjj ifnperadori , e portare a lui i facri libri, perchè arfi fòdero, pien

Tuia**- «' fènt0 ze'° animofamente rifpolè efièr pronto a lafciar' arder vivo se

ta. ltefTo , anziché permettere arfi fofìero i fanti volumi.

Gli ftabililce allora il Giudice tre giorni per appigliarfi a miglior

partito minacciandolo , che icorfi quelli , lè non gli recava i chiefli dei-

ìlpròtmfolodi fjci libri, '1 manderebbe a renderne conto al Proconfole in Cartagine.

Cartagine. Qjunt0 ji terzo dì , e ritrovatolo fempre più intrepido , e fermo nella

lùa lanta rifoluzione il mandò carico di catene ad Anulino il Proconfò-

lo. Fu là prefentato al di lui Luogotenente dal Decurione di Tubiz-

zaca Vincenzo Cellino, che condotto l'aveva: e con l'ufato fuo co

raggio negato avendo potergli coniegnare i facri volumi fu pofto in te

tro carcere, e tenutovi per XVI. giorni fu menato innanzi al Procon-

fòlo . Avvedendoli quello non efièr poffibil cofa il vincere la di lui fer-

mezza ordina , che fia trafportato in Roma al Prefetto, del Pretorio.

ifl Premio% Qua perviene appena*, e per ordine di quello gli lòn raddoppiate leca-

Romm . tene , ed è rinchiufo in olcura penofa prigione per nove giorni .

Fu quindi pofto per eiTer mandato all' Imperadore Maffimiano Er

culeo in Sicilia nel fondo di una nave appiè de' cavalli , e tenutovi qua

li lòtto le di loro unghie per quattro giorni di viaggio fenza un mini-

ln Sicilia. mo rifloro di pane,o di acqua . Arrivò in Girgenti , fu condotto in Ca

tania , in Meffìna , e Turromina , ed alla fine per lo ritorno verifimil-

mente di Maffimiano in Roma fu fatto ripalìàre lo Stretto , e portato

alla Citri di Rulo, come leggiam negli Atti mentovati del Ruinart,il

qual però, lèbben dice elfer quelli i più finceri, e puri, confetta ciò

non orlante fui principio , che in alcuni luoghi corregger lì debbono , e

per lo meno illuftrarfi, e'di Rulo poi ragionando ìoggiunge non averli

di lei veruna notizia fra le Città d' Italia : e di più attefta , che l'al

tre Edizioni con tutti i MS. dicono effère flato portato non in Rulo ,

ma bensì 'n Nola: Quamvh Editionei Balutima , & Acheriano. cum om

nibus AiSS. , quos videre licuit , eumdem No/ae pa(Jum commemorent . E

Ed in Nola . 1° replica nelle Note dicendo ; Aliae editionei , & MSS. pervenit Nolani.

Per la qual cofa gli altri Scrittori più volentieri , che noti gli Atti prò»

polli dal Ruinart , fieguono in quello punto quelli del Colbertino MS.

Codice dati in luce dal Baluzio , ove fi legge : Jejunus autem venti Nò-

lam . E perciò il Ferrari nel Cattalogo de' Santi d' Italia Nolam per-

ducìmr , le riffe , ibique , cum in fidei confezione Jìabilis permaneret yaja-

dice capitalem fententiam accepit . Di Nola favellando il Bollandilti alli

XIV. di Gennajo : Occifus quoque ibidem fertur Felix Tubrocenfìs in A-

frica Epifcopui . Di S. Felice I. tra' Nolani Vefcovi trattando l'Ughelli:

* . Felix Tubalocenjìi , dice , Epifcopui in africa , qui Nolae in Diocleticmi,

é" Maximiani Imperatoria» perfecutìone pajfus ejì die XVI.Jattuarti . E

finalmente a' nolìri giorni per trafandarne cent' altri '1 celebre Arcivefco-

8aiolo~vo ^l S°rreilto, e Patriarca d'Antiochia Monfignor Filippo Anaftagio

dat»a.° " nelle fue civili, ed ecclefiafliche antichità de' Sorrentini : Navi , Icri-

ve , in Campaniam veBui Kolac martyrio coronatiti ejì die JClfl. Ja~

nuarii . • .

Ri-
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Rifedeva non di rado in quella Città, come abbiam nel primo Li- 1

bro dimoftrato , il Proconfolo della Campagna , e (ara (lato venlìmil- A\ procenf0it

mente in quelì* anno , come parimente nel IX. Capo del citato Libro della $ampa-

divifati ci liamo , Aulo Timoteo Severiano , ed a lui fu diretto dall' Im- gna •

peradore medefimo, verifimil cofa altrimenti non efièndo , che un'Uo

mo mandato dal Proconfolo di Cartagine a Maflìmiano foffè condanna

to a morte da un'altro Proconfolo. Ordinò allora Timoteo , che trat

te gli fòdero le catene , e fciolto venifTe al fìio colpetto . Giunto che

gli fu avanti , il rimproverò per non aver voluto confègnare le da lui

per ordine dell' Imperadore richiede fcritture , e '1 dimandò . fé forfè

non le aveva? Che sì, francamente rifpofe, e molto ben conlervate le

fi teneva, ne le prefènterebbe giammai. Ammirò sì gran fermezza di

ànimo il Proconfolo, ma troppo ad onta riputandola de' non riflettati,

ne temuti fuoi Principi d'ira accefò , e di furore ordina , che tronca

iìibito gli fia l' intrepida teda . Con incredibil giubbilo del fuo cuore

Ei ne rende ciò fentendo grazie all' Altifsimo , e giunto che fu al de

sinato luogo, mutar fi vide con idupor di tutti la Luna il proprio in

un colore vermiglio, ed Egli alzati gli occhi al -Cielo con chiara voce

ditte „ Vi rendo grazie , o Signore , ò cinquantafèi anni 'n quedo fè-

colo , ò cudodita mai fèmpre la verginità , confèrvati gli evangeli ,

„ e predicata la verità, e la fede . Signor' Iddio del Cielo , e della ter-

ra Gesucrido abbaffo in fagrifizio la teda a voi , che peffèverate in e-

„ terno , ed a cui , e chiarezza , e magnificenza ne' fecoli de' fècoli „

É piegando ciò detto il capo ricevè con un colpo di tagliente fpada fui

collo 1 immortai corona del martirio ned' anno CCCV. alli XV. di Gen

naio , ficcome lefTe il Pagi in quegli Adi , eh' Ei fuppone i più corret

ti : Decollatiti ejt die oBavo decimo Kalendas Februarii , benché il di lui

lodato Critico voglia efière avvenuta la fùa morte tre giorni dopo , e

li poco su memorati Ughelli , ed Anadagio la codituifeano alli XVI.

dello deflò mefe di Gennaio .

Molto più predo di quel , che detto abbiamo , credono efiere lue-

ceduto il martirio di quefto S. Vefcovo Beda , Surio , e Ruinart , cioè

fin dagli XXX. di Agoflo dell' anno antecedente ; e non in Nola , ma

bensì 'n Venofa , perchè in quefta Città di Puglia furono allor decol

lati i di lui mentovati Difcepoli , che vogliono effere flati anche fuoi

Compagni nella pafsion , nella morte . E pur bafta il leggere i fuoi Atti,

qualunque fi vogliono , per certificarli , che fin d' allor , che fu mandato

al Proconfolo di Cartagine , non ebbe mai più feco in tanti viaggi , che

fece, alcun de' fuoi Ecclefiaftici ,• ma fòlo fu mandato al Prefetto del

Pretorio in Roma , fòlo fu quindi imbarcato , fòlo condotto a Nola , e

qua folo decapitato . E perciò dal fèntirfi , che li di lui Sacerdoti , e

Chierici martirizzati furono a i XXX. di Agofto in Venofa argumentar

fi deve tutto all'oppofto, che ne in tal giorno , ne in tal Città decol

lato foffe il Ior Vefcovo S. Felice , il quale già da gran tempo andava

da Ior feparato , e conchiuder con Pier de' Natali , e cent' altri „ Che

„ Egli fu pofto nel fondo di una nave , nella quale dopo aver giacciuto

„ per quattro giorni prefiò che fotto V unghie de' cavalli macerato dal-

„ la fame pervenne digiuno in Nola , dove dal Conolcitore di quella

„ Provincia fu condannato alla morte , e dopo eflergli fiato tagliato il

„ Capo quindici giorni innanzi alle Calende diFebbrajo fu nel medefi-

„ mo luogo feppellito . „ I i i i a Fu
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Fu Egli 'n Nola , non vi può edèr verun dubbio , e giuda la co-

ftumanza di que' tempi non lontan dal luogo del fupplizio fotterrato,e

come noi per quel, che detto abbiamo fui principio del fecondo libro, a

divilàr ci facciamo non fòl di quefto , ma di tutti eziandio gli altri Mar

tiri di Nola, fu riporto nel noltro Cimiterio: ibique in 2waf fèrive il

Pagi , corpus ejus pojìtum eji . Cel conferma il già lodato Ferrari : Cujus

corpus ibidem a Carijiianis conditum eji . E ibi di poi alcune delle fue

reliquie furono trasferite in Cartagine , ove operarono di gran porten

si: Completa bac or-attorie ,dice il Colbertino già citato Codice , dubita

a militibus ibidem, ideji in Nola , decollatus efi, die ottavo decimo Kal.

Februarii, ibique in Nola corpus ejus pojìtum eji , & reliquiae ejus ad

aImam Carthaginem per religiofos Dei Servos , & matris Ecclejìae Jìlios

perlatae funt , & pqjìtae in via , quae dicitur fcillitanorum . II che die-

> de per avventura occafione, come riflette il Pagi, a quella di lui fefti-

vità , che fi rammemora negli antichi Martirologi a i XXIV. di Otto

bre : quod ut conjicere licet , eo die aliqua ejus reliquiarum translatiofa-

Eia fuerit .

JQi S. Gennaro Ve/covo , e Martire .

C A*P O XVi.

AVendo felicemente foggiogati molti Popoli , e riportate fègnalatiA

(Ime vittorie su de' Perfiani l' Imperador Diocleziano il più cru

dele , e fuperditiofò idolatra fra tutti li già partati Tiranni defiderofò

col fuo Collega Maflìmiano di renderne grazie a' lor falfi Numi , moA

fè , com' è detto , la più barbara , e fanguinofà perfècuzione , che ab

bia provata la Chiefà di Dio sì per la lunghezza del tempo di fua

durata , che per la ferocità de' fuoi Efècutori , e pel novero de' fùoi

Martiri riferendoli , che ne fodero inunfòlmefe condotti a morte dieci-

fétte mila . Durò preflb che dieci anni ; poiché fèbbene li memorati

Imperadori rinunziarono nelF anno CCCIV. l' imperio , la fèguitarono

oftinatamente , e con uguale fierezza i di lor fuccefiòri Coftanzo , e

Galerio , e continuo!!! a chiamar generalmente col nome di quelli , che

le dierono incominciamento . Fu dedinato nell' anno CCCIV. da' Prin-

Draeonzio Pro- CìP* S1 fier' Proconfòlo della Campagna quel Gnejo Draconzio Labie-

tenfoio della, no , che già due anni avanti aveva condannato a morte in Roma

campagna . s Felice ^ ed Adaut0 f e manciato in efiglio fui monte Circeo il di lui

fratel S. Felice Prete, di cui faremo nerièguente Capo didima rimem

branza . Efèguì Codui con incredibil barbarie gli ordini ricevuti , ed

"s. Sofia. udito avendo , che Sofio gran Diacono di, Mifèno iftruiva , e confor

tava con mirabile efficacia , e feliciflìmo riufcimento in quella Città i

Fedeli , e convertiva i Gentili , ordinò , che fofie fatto incontanente

pri-
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prigione ; e feco per lo fteflò merito incarcerati foflèro Procolo Diaco-

no di Pozzuoli, e due fervorofi Secolari Eutichete, ed Acuzio, altri- cdA-

mente anche detto Acacio , e foffèr tutti barbaramente ftraziati . In tuuo carcerati

quefto mentre il Magiftrato di Benevento crudelifiìmo Perfècutore de' m Fezzueli-

Criftiani compiuti avendo gli Atti di dodici fiioi Cittadini , cinque de'

quali eran Cherici , e Laici gli altri, Utrafmife co'lor procefTì al Con-

Volare in Nola. Di eflì fuor di modo fòllecito S. Gennaro lor Vefcovo,

tenne lor dietro con alcuni Ecclefiaftici per arrecar loro in uopo sì xii. Martiri

grande ogni pofiìbil fòccorfo . Gli affìftè,fino allor quando ottenner tut-^Jl^fwM'M",

ti (òtto alle fpade di più Carnefici la fofpirata corona del martirio , e '

co*fuoi Cherici diede ad eflì nella fopravvegnente notte la fepoltura

tiel nottro Cimiterio .

Fu fùccefior di Draconzio nel proconfòlar governo della noftra

Campagna nell'anno CCCV. Aulo Timoteo Severiano peggior di mol- Timoteo Pro.

to , e più crudele eziandio del fùo ferociflìmo Antecefiòre . E per da- tonfilo della

re dopo alcuni mefi un formidabil' efèmpio a* Popoli /correr volle d^CamPa&na •

Soldati , e da tutti gli altri fuoi Miniftri accompagnato per l'ampia

fua Provincia rigorofifiìmi divieti per tutto contro de' Criftiani lafcian-

do : e ritornato alla ma refidenza in Nola , cominciò le me barbare

rifoluzioni dal gran Vefcovo di Benevento S. Gennaro . Era quefti , fic- s. Gennaro .

come è la più approvata , e comune opinione , di patria Napoletano,

e fu fm da' primi anni con ifpecial grazia affittito da quel Signore, che

desinato lo aveva ad efière un de' Santi più portentofi, e de' maggio

ri Martiri della ma Chiefà . Fu perciò di bel talento , di fingolar dot

trina , e fantità ben luminofa fornito , onde potefiè compiere a mara

viglia quell* appoftolico miniftero,a cui 'n sì pericolofi tempi era fiato

prefcelto : e perciò a lui fi legge adattato in un*antichifiìmo MS. Co

dice di carattere longobardo quel beli' elogio , che fu dato dal Vefcovo

S. Maflìmo al Martire S. Cipriano : Beatam Januarium fanffitas Sacer-

dotem , peritia doEiorem ,jìdes Martyrem confecravit . Sparfafi perciò la

fama di me virtù sì belle fu di comun confèntimento eletto Vefcovo

di Benevento . Quali fi fòfiero le commendevoliflìme azioni da lui 'n

quefto sì venerando uffizio operate , fèbben nafcofte vanno tra 1 bujo

di sì rimota antichità , raccor fi poflbno in qualche parte da quel, che

ne difiero in tempo di fua paflìone in Nola i due fuoi Cherici S. Fe-

ito , e S. Defiderio, allorché givan per la Città predicando l'opere dì

fua ferventiflìma carità contro del Perfècutore Timoteo , e dal faperfi,

che fi eftefe oltre eziandio li confini di ma vafta Diocefi '1 fervor del

fuo zelo , efieadofi più volte in altri luoghi portato a consolare , ed

ìncoraggir li Fedeli , che eranvi tenuti 'n carcere da' Pagani , e diftin-

tamente più fiate fèn corfè in Mifèno, ove prediflè anticipatamente a

5. Sofio il martirio , ed in Nola , ove afiìftè alla morte de' dodici poco

innanzi riferiti Martiri Beneventani .

Or fermata ch'ebbe in Nola fua dimora il Proconfòlo Timoteo,

chiamò a se li Miniftri della fua corte , e loro chiefè i procefii già

fatti contro de' Criftiani da' moi Antecefiòri ; e fra quefti quel di So

fio afcoltando, e quel di Procolo, di Eutichete, e di Acuzio dimandò,

che flato fofie di loro . Era Sofio , per dar di quefti sì gloriofi Eroi s.SeJh.

di noftra fede una qualche breviflìma notizia Diacono della Chiefa di

Mifeno , e fin da i XXX. di Aprile dell» anno CCCIII. in tem-

po
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po , che cantava il Vangelo nella fòlenne meda della terza Domenica

dopo Pafqua , veduto gli fu da S. Gennaro forgere a foggia di ima

piramide vaga fiamma fui capo: per la qual cofà compiutoci l'eucari-

ftico facrifizio fe lo abbracciò il Santo Vefcovo teneramente, e lo af-.

ficurò alla prelènza di molti , che preparata gli flava la corona del

martirio . Nello fteflb mefè di Aprile del fèguente anno CCCIV. eflèn-

do arrivata la fama di fua virtù all'orechie del barbaro già mentova

to Proconfolo Draconzio , mentr' era in Pozzuoli , ordinò , che prefò

foflè , ed al fuo tribunal prefèntato ; e dopò varie minacciofè diman-

de , ed altrettanto generofe rifpofte montato in furia il Proconfolo , che

ne ubbidir, ne temer fi vedeva , comandò, che fpietatamente flagel

lato fòfiè , e poi rinchiufo in orrenda prigione , ove pofeia partendo la-

fciollo .

Tra li molti , che nello fteflb tempo fiorivano in fantità nella Chie-

ss Proccio Ih- & di Pozzuoli , eranvi fegnalatamente il Diacono Prccolo, e li dueme-

tiehete, ed A- morati Laici Eutichete, ed Acuzio. Sentiron'eflì appena , quanto pa-

•**><>' tito avefle, ed ove era chiufo S. Sofio,che andar' il vollero nel dì fè

guente avifitare,ed in portandovifi non ceffaion mai di rimproverare

a' Pagani P ingiuftizia loro , e la fierezza . Fu di tutto quefto fatto fùbita-

mente confàpevole Draconzio , ed ordinò , che foflèro anch' elfi arre-

flati , e infiem con Sofio a lui condotti . E prefèntati che gli furono ,

(offrir non ne potendo l' invine ibil , nonché generofa coflanza ordina , che

fin preflò alla morte battuti fieno , e poi nello fteflò carcere ripofti .

Chiede or dunque il nuovo Confòlar Timoteo , in fentendo la di loro

carcerazione , eh' era poi di ior fùcceduto , e rifpoflo eflendogli , che dal

mefè di Aprile dell'anno fèorfò ftavanfi prigioni 'n Pozzuoli , e (èmpie

più fi mantenevan nel lor' inganno oftinati per le frequenti vilìte , ed

efficaciflìme efòrtazioni , che lor faceva Gennaro Vefcovo di Benevento

Uomo di gran nobiltà , e potenza , il qual di fovente colà portavafi a

vieppiù confermarli nel mifprezzo degli Dei, e degli ordini imperiali :

e comechè più , e più volte tentato fi foflè di fòrprenderlo , e/Ter sì

grande la forza delle lue magie , che non era mai potuto riufeire : Egli

f tufo s. rerc'° non men di rabbia , che di fuperbia divampante ordina , che

Comare. ad ogni cofto prefò, e condotto innanzi gli fia: e perch'era quefto il

tempo dall' eterna Provvidenza determinato al fuo trionfò , fu fatto fu^

bitamente prigione , e portato a Nola .

Ed allorché fu prefèntato a Timoteo „ Ben nota eflèndomi , o Gen-

TimotwinNo- nar0 » ^' diflè , come abbiam negli Atti della fua confezione in tre

la, vetuftifsimi MSS. Codici di carattere longobardo in pergamena nella

Libreria Vaticana , in quella di Montecafsino , e nell' altra de' SS. Ap-

poftoli 'n Napoli , i quali non folamente riputati vengono i più ficuri,

ed i migliori , ma creduti fon quegli ftefsi , che fcritti furono allora

da i Diaconi di Nola , e di Pozzuoli . „ Ben nota eflèndomi , o Gen-

„ naro , gli diflè adunque Timoteo, la nobiltà di tua famiglia ad efòr-

„ tar ti vengo , che giufta li decreti degli 'nvittifsimi noftri Principi

„ Verifichi a' noftri Dei: che fé ricufi di ciò fare, ti ftrazierò con tor-

„ menti sì orribili , che lo fteflb Dio , che tu veneri , in veggendoli

9, ne rimarrà sbigottito , ed attonito „ Taci , rifpofè allora il S. Ve-

„ (covo , taci 'nfelice , e non ardifei 'n mia prefènza di proferir tali 'n-

„ giurie contra il Sovrano Creatore di tutte le cote , acciocché giufta-

men-
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„ mente fdegnandofi '1 Signore Iddìo per taì beftemmie morir non ti

„ faccia in un colpo, o reftar qual fòrdo , e muto , che non favella ,

„ e non ode, o come il cieco, che non vede „ E' forfè in tua pode-

„ ftà, ripiglia il Tiranno, che con quali vorrai malie, a me prevagli

„ o tu, o'I tuo Dio? „ Nulla è in me, foggiunge il Santo, ne di va-

„ lor , ne di pofiànza j ma fui cielo è Dio , che può reftitere a te , ed

„ a tutti quelli, che ubbidienti a te fono, e di confenfo agli 'ngiuftif.

fimi tuoi comandamenti.^,, Irato, e furibondo per sì animofè,e ri-

iólute rifpofte ordina il Proconfòlo , che fia condotto prigione , e che

per tre giorni fi accenda la celebre Nolana fornace , di cui abbiam

nell' antecedente Libro al Capo XXIL difintamente ragionato , ed al

Un vi fi getti.

Ecco portato nel terzo giorno a vifta dell* ulti Mimo rimbombante J gittata in

fuoco il fanto , e coraggiofò Martire , che col potentifsimo fègno dì*/"" '0XM~

S. Croce fortificatoli alto guarda fui Cielo , e {tendendo le mani entra

nella fornace del fuoco ardente il comun noftro Redentore con quelle

,voci lodando „ Signor mio Gefucrifto per gloria del voftro fanto nome

'„ abbraccio ben volentieri sì fpaventevol tormento , e le voftre pro-

„ mefiè attendo , che fatte avete , a chi vi ama , e vi ferve . Deh

5, efaudite me, ven priego, e liberatemi da quefte fiamme , o Signo-

re, che fàlvafte i tre Fanciulli Anania , Àzzaria , e Mifaele nella

„ fornace babilonefè ; afsiftete ora , ve ne mpplico , anche a me in que-

5, fto martirio, e liberatemi dalle mani di quefto noftro Nimico „ Ed

eccolo nel medefimo ftante lieto, ed illefò parteggiar cogli Angioli fin

ti 'n mezzo all' ardente fornace il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Santo

benedicendo. In afèoltandolo i Soldati , ch'eran di ntorno , lodar sì fran

camente tra quelle fiamme il fùo Dio da gravifsimo fpavento fòrprefi con

v.elocirs imo palio ne recan P avvifò al Proconfòlo , e gii dicono „ Vi pre-

M ghiamo, o Signore, a non incollerirvi contro di noi , fe udito avendo

la voce di Gennaro invocar liberamente in mezzo a tanto incendio

„ il fùo Dio sbigottiti qua ne veniamo da voi ,, Comandò allor. Ti

moteo, che fi alzaflè la porta di ferro, e fi aprirle la fornace, ed in a-

prendofi n' ufcì furibonda fiamma , che divorò parte degl' increduli

Pagani , eh' eranle preflb, ed apparve tra quel fuoco il S. Martire , che

glorificava Gefucrifto , per la di cui opera nulla punto nuoceva nem* ondefee ilkfo.

meno alle fùe veftimenta, e fùoi capelli.. ... . . ,

Volle quindi l' oftinatiflìmo Proconfòlo , che riportato foffe al fuo

cofpetto, e. sì gli diflè^ Che. è quefto, o Gennaro, che an sì preva-

„ luto le tue magìe ? Con più crudeli , e più efficaci tormenti , fè non

., ti rifòlvi ornai a dare il dovuto religiofò culto a' noftri Dei , io ti

„ farò morire ,, Non avverrà mai , ripigliò il Santo , o crudele Tiranno,

„ che dalla verità di Grifto fi allontani '1 fùo Servo t e che fàccia per

„ timor quel, che gli 'mponi ! Io fpererò nel Signore , e non temerò

„ di nulla , che l'Uom poflà farmi ! ,, FurimefTo in carcere, ed eretto

nel dì fèguente fui foro della Città di Nola il pubblico Tribunale fu di

bel nuovo prefentato a Timoteo, che sì gli diflè „ Infino a quando ri-

„ cufèrai , o mal xonfigliato che fèi , di facrificare agli 'nvittiffimi , ed

„ immortali noftri Numi? Vieni alfine, ed ofTèiifci loro gli ordinati 'n-

„ cenfi , e facrifizj, che fè ;di ciò far' anche ricufi , ordinerò , ti fia tol-

„ ta la vita col ferro , e fè può il tuo Dio , ti liberi dalle mie ma-

. ni '„ ni!
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„ ni! „ Non fai tu, rifpofe il S. Ve/covo, quanto immenlà fìa la po-

„ tenza del mio Dio ! Deh piacene a lui , che ti riduceffi a peniten-

„ za , si che a meritar da lui venirli '1 perdono , ed allor conofcerefti,

„ s'Egli fia men potente a lòttrarmi dalle tue mani ! ma in sì fatt<;

„ beftemmie prorumpendo ad accrelcer ti vieni '1 di lui giuftiflìmo

„ fdegno da vendicarli fuor d' ogni dubbio nel giorno dell' univerfale

„ giudizio. „

Più non lèppe sì eroica generalità lòpportare l'iniquo Proconlòle,

soffre intrepi- e comandò , che fbfìe il di lui corpo sì ltranamente dirtelo , e sforza

lo feculeo. to per ogni parte in guilà , che le giunture tutte de' (boi nervi fi di-

Icioglieflero , ed ad ifpezzar fi veniflèro i nodi tutti delle fue membra.

E" porto il Santo in sì tormentolò fupplizio , o dell' eculeo fi fofie , o

di qualunque altro de' non molto ditfìmili filaci modi di barbaramente

rtraziaie il corpo a' SS. Confefiori con tanto fpafimo , che per lo più

vi lafciavan la vita : ma con l'ajuto della divina grazia , che fpecia-

Iilfimamente lo afiìfteva , lieto , e coraggiofo così al fuo divin Libera

tore s'accomandava „ Signor mio Gelùcrillo , che dall'utero di mia

„ Madre non mi avete abbandonato , efaudite ora parimente le mie

„ preghiere, ed ordinate , che io parta da quello lècolo , ed a goder

„ men venga della voltra milèricordia „ Comanda , lòffèrto eh' egli

ebbe intrepidamente un sì Ipietato martirio , che fia rimeflo in prigione,

il viepiù fiero , ed oftinato Giudice il ncftro Santo , e va feco llefto

volgendo , quaP altro modo polla fcegliere , che valevol fiali a fcioglier-

gli dal corpo 1' altrettanto più odiato , quanto più fermo, e generolò

ìuo fpirito. Or mentre eh' era tenuto in illrettifsima carcere , e ben

cuftoditovi nel vicin noftro Cimiterio da più foldati , pervenne la fama,

de' lùoi ftrazj'n Benevento all' orecchio lazialmente di due del lùo Cle

ro Fello Diacono , e Delìderio Lettore . Infiammati quelli dallo Spiri-

Defiderìo° ' e*0 ^ant0 &n veng°n prontamente a Nola , e qua piangendo lèn van

ejt trio. j£ ^ra(je ^ ecj efcIamando „ Perchè mai un sì grand' Uomo è te-

„ nuto fra' ceppi ! E qual delitto à commeflb egli mai \ Dov' Ei non

„ foccorre , a chi fi trova in qualche pericolo ! E qual' infermo non

„ ricupera la làlute , lòlchè da lui Ila vilìtato ! Chi trillo ad elfo ven-

„ ne, che non le ne tornafle conlòlato ! „ ' . •*

Furon rollo riferite al pertinace Proconlòk) le di loro sì Giulie , e

compafllonevoli querele, ed udite che l'ebbe, ordina, che prefi fieno,

Koia"ratt "ed a se con Gennaro condotti : quando gli furono avanti , chiefe Egli

al S. Vefcovo , chi fi foriero: ed Ei rifpole ùri'eflfer fuo Diacono , e l'al

tro fuo Lettore . Chielègli dipoi , le erano anch' efil Criltiani , ed Egli

dille , che sì , e le interrogati ne gli avelie , fperar fenza dubbio

nel fuo Dio, che intrepidamente. l'affermerebbero: Ed Eflì fiamo , es

clamarono Cri/liani , e fiam pronti a fòffèrir mille morti per amor del

vero Dio . Pien di fdegnatilsima ferocia ordina allora Timoteo , che

Gennaro Vefcovo inlìem con Fello Diacono , e Defìderio Lettore di

f fir/ifdnati ^evm avvinti dinanzi al fuo còcchio ftrafeinati fieno in Pozzuoli , e là

con s. Gennaro pervenuti chiuder li fece in quella ftelfa prigione , ov' eran già da gran

in Pozzuoli. temp0 i SS. Confelibri Solio , e Procolo , Eutichete , ed Acuzio, e po

co dopo i condannò tutt'infieroe ad efièr dalle fiere divorati . Su l'ap,-

parir della novella aurora allo llrepito di roche trombe elcon dalla car

cere i lètte valoroli Campioni , e fon condotti 'n quel famofo anfitea-
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tt<?ì ove fra numcrofifsimo Popolo era premènte ancora l' inumano Pr°-E<je/wj- a

<.onfolo , ed al di lui cenno lafciati fono contro di loro più fieri orfi fa- orj. ** '

.melici . Ma giungo» quefti accanto a i SS. Martiri , e depofta la. natu

rai fierezza a giacer fi pongono riverenti appiè di S. Gennaro , dolce

mente il careggiano , e gli applaudono con incredibil doglia , e vergo

gna del perfido, e già tante volte vinto Confolare , e con tanta ammi-

lazione, c ftupor sì grande degli Spettatori, che a mormorar fi diero- 1

no della di lui sì pertinace fierezza . Se ne avvede Timoteo , è trar li

fa dall' anfiteatro : ma nulla punto perciò ravvedutoli , ed ogni lor' ope

ra portentosi , giufta F ufàto coftume de' ciechi Gentili a mperftiziofè

magie attribuendo fi rifòlve per ultimo di condannarli a capitale fenten-

za : e falito fui tribunale nella pubblica piazza ordina , che decollati

fieno Gennàro Vefcovo ,. Sofio , Procolo , e Fefto Diaconi , Defiderio

Lettore , Eutichete , ed Acuzio Laici , i quali con molti tormenti non

eranfi potuti dalla crifiiana fède ritrarre , e ridurre a vivere ubbidien

ti alle leggi , ed alle cerimonie degP Imperadori .

Con incredibil letizia udì quefta fèntenza S.Gennaro, e viepiù di

fervorofifsimo zelo infiammato alza gli occhi al Cielo , e così dice „

?, Amabilissimo Redentor mio , che per la falvezza dell' uman genere

„ degnato vi fiete di calar dal Paradifò fu quefta terra, umilmente vi

„ priego a prender giuria vendetta di quefto crudelifsimo Tiranno : to- Timoteo divìcn

„ glietegli dagli occhi la luce, e fate , che cieco divenga . Tal reftò *"**•

incprjtanente , e fòpraggiuntigli acerbifsimi dolori fè ritornar indietro

S. Gennaro, che già cogli altri generofi fuoi Compagni erafi al deftina-

to luogo del fupplizio incamminato , e giunto , che gli fu davanti , il pre

gò ad intercedergli dal fuo Dio la deliberazione sì dalla cecità , che

dallo fpafìmo. Pregò Egli di carità tutt' accefo il pietofo fuo Signore,
i ^ n r r ^ da S.Gennaro.

e tornò nel tempo ftefio fano , e veggente Timoteo con tanto ftupor

del radunato Popolo fpettatore, che ììn prefiò al numero di cinquemi

la perfone altamente per vero confettando il Dio di Gennaro fi con

vertirono alla fede . Ciò {èntendo l' iniquo Proconfòlo per timor prin

cipalmente d' inGQrrere nello fdegno degl' Imperadori , ordinò , che tut

ti fofièr fubito decapitati: Son7 allor ricondotti, e per la fi rada fi pre

lènta al S. Vefcovo un povero Vecchio, e gli chiede per fòllievo di fue

miferie qualche porzione delle di lui veftimenta^e gli promette il San-

„to , che gli darebbe dopo fua morte quel .velo , col quale bendati gli

jfofier gli occhi , allorché recifa gli verrebbe la tefta .

Arrivati, che furono tutti 'nficme nel foro di Vulcano, che oggi

Ja, Solfataja. fi appella, poftofi 'nginocchione il S. Vefcovo come Capo di

jlUttì ..gli «litri, e premunitofi con l' onnipotente fègno della S. Croce pie- . .

gò il collo , fu. di cui fcagliò sì violento colpo di fpada il Carnefice , s.Gmtun t e

che unitamente col capo gli recifè anche parte del dito di una mano, compagni.

e meceflìvamente con altrettanti colpi tronche furono agli altri fei. di

lui Compagni l* invitte tefte alli XIX, di Settembre del mentovato an

no CCCV. Compiuto che fu sì barbaro.fpettacolo, apparve S. Gennaro

al fuddetto povero Vecchio , e, gli diede il già prometto velo : il qual

poi riconofeiuto con le tinture dell' ancor frefco fàngue dal Carnefice ,

.ed altri i colmò d' incredibile maraviglia . Or tragli altri , che fi tre*

.varon prefenti al martirio di S. Gennaro. , vi fu una Donna , che con Sm[anguefr*.

Jeligiofa pietà raccolfè parte dello fparfo fangue in due picciole ampol- «w«

^ " ' • * JCkkk line
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È fattiti

linè ih una il più puro, e nell'altra il rimanente con alcune fila di fa*

glia , e d' erbe rriefcolatò » ed è quello , che fi conferva nella celebre

Cappella detta il Teforo nel Duomo di Napoli , e fi liquefa in varie

prodigiofe guìfè ogni t qualunque volta a por fi viene al cofpetto del

la iàcrà tetta . Apparve fimilmente nella vegnente hotte ad un di que'

dìvoti Napoletani , the ftavan Torà opportuna affettando a prenderà

il di lui fanto cofbo per dargli lépoltura , e gli difle „ Avverti , o Fra-

,, tello , quando prenderai '1 mio corpo , a far diligenza di trovare un

mio dito , che inflètti eoi capo mi fu troncato „ . Fu perciò ricerco,

e prelb , ed Unitamente col corpo in un territorio chiamato Marciano

feppellito i E contenti i Napoletani del preziofò còrpo del lor Concit

tadino S. Gennaro, falciarono 4 che Eufemio VefcoVo di Mifeno fi pren-

defle quello di S. Sofio fuo Diacono, i Beneventani que'de' SS. Fefto , e

Defiderio , é Maffìrno VefcoVO di Pozzuoli que* de' SS. Procolo , Eu-

tichete , ed Àctizio ì e Così come abbiam nel Breviario romano i Horu»

torpQroJìmtimaè arhes prò fuo quaeque jiudìo ttrtumfibi patrònum ex iis

apud Beat* idòptàndi jèpelienda turarant \

Non è qui mio penderò di riportar te tante, e sì celebri queftio-

nì , che far ri fòglio»! delle patrie di quelli fette gloriofifllmi Martiri ;

Périè &' ma tralalciàr però non debbo di avvertire, còme~Pier de* Natali aflè-

Eutichtn , td rifee efière itati gli ultimi due SS. Eutichete , ed Acuzìo Cittadini , c

acuzìqì J>atrizj Nolani , e non fol ne corre quella voce per la noftrà Diocefi ,

ma là conférma nel fuo Cimiterio Nolano il Ferrari , e nell'Italia Sà-

Crà l' Ughelli i Contro de' quali GioVan Villani , il Summonte , il P.D.An

tonio Caracciolo Ci R. Teatino affermano èlTere flati Cavalieri , o pef

lo meno Cittadini Napoletani -. Ma più che Verifimilmente fi Sgannano

del pari effì tutti , è fbron quelli Santi Cittadini di Pozzuoli , come ce

ne alficura GioVan Diacono Scrittor* ahtìchiflìmo , e cui perciò fi de

ve fovra tutti quelli altri di sì gran lunga pofleriori credenza , t fede,

negli Atti della Ti aslazìon di Si Sofio ! Ptocltlui Diaconm , & Eutìchetés,

Btqae Àtntiuì ìilt/jìrijjmi cftei Puìeolafii » Il che confermato ne Viene

da mólti altri Autóri, è più valevolmente eziandio da ì vetuiliflìmi u-

fìzj sì di Napoli , che di Benevento , e dal vedere , che li di lor San

ti corpi *nfiem con quel di S. Procolo Diacono fuor di ogni dubbio di

Pozzuoli furon raccolti con tanta premura dà i Pozzolani , che dieder

loro óhorevol tomba , per quanto lor fu poflìbile in que' sì bai bari terrt-

pi, hel pretorio di Falcidio-, ove poi fu edificato il Monafterio, che di

Falcidio chiamoffi , e di cui fa menzione S. Gregorio Magno nella pi

gola XXXIX. del Libro Vili, e di là , fubito che lor fu permetto,

entrò la Città fè li trasferirono!: e fòlamente allorché quarta fu quali dt£

ftrìitta da' Bàrbari Verfò T anno DCCLXXIII. trafportàti Vennero in Na*

poli dal Vefcovo Stefano II. ove ancor' oggi fi veheran " tollocati fótta

l'aitar maggiore della Metropolitana Chiefa , e vi fi celebra la di lo

to fetta a i XXII. di Settembre: benché ne fia ftata' févttta lateftadi

S. Eutichete , e donata alli PP. della Compagnia del Cerò -, che lacea-

fèrvah nella Chiefa della Cafa profefìà.' >> . r\ <■

Con tutto Ciò non pertanto fcrìve ton la fblftà- fua animofità ìl

trtm 4tl Ter- P0?0 fu mentovato Canonico Teforier Ferrari fot fine dell' Xt. Capito*

hàti. lo „ Abbiamo nelnoltro Cimiterio ancora S. Riparato Diacono, e Mài«-

„ tire, S. FatìftfcUo Martire > e SS. Eutichete, ;ed Acactio , qatdì pati-
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rono il martirio infieme con S. Gennaro , e furono decollati 'n Poz-

„ zuoli. Coftoro furono nobili Cittadini Nolani. Così li dice Alfonfo de

„ Villega nel fuo Flos Santtorum . Così lo teftifica Pietro de' Natali con

„ quefte parole: Eutichetem , # Acacium nobile: Cives Nolauac Urbis

„ laicoi Cbrijtianos in carcerem claujìt . Coftoro ancora furono fèppelli-

„ ti nel Cimiterio, perchè, dopoché diedero la tefta fotto la fpada del

„ Carnefice, i Napoletani fi prefero S. Gennaro, i Pozzolani S. Procolo,

„ quei di Mifeno S. Sofio, ed i Nolani i loro Cittadini Eutichete , ed

„ Acaccio; laqual cofa, oltre che molti l'affermano, par , che l'affermi

„ ancora il Breviario Romano nella fèfta di detto S.Gennaro: ììorrtm

„ corporei finitimae urbes prò fuo quaeque Jiudio ec. „ Sebben dice efièr

molti gli Autori , che favorirono quefta fua opinione , niun ce ne no

mina , perchè niun certamente ne feppe rinvenire . Ma fe non ebbe , chi v

gli precederle in queft' errore , trovò prontamente, chi 'I fèguitaffè . Fu

quefti l'Abbate Ughelli, il quale , febbene nel IV. tomo della Metropo- E jcip Ughcm

litana Chiefa di Napoli ragionando aveva con tutta verità raccontato,

che in effo- an ripofo undici 'nteri corpi de' Santi : Januarii fcili-

tet , Agrippini , Acuiti, Euticbetii ec. e ne avea poco dopo nel favel

lar del Vefcovo Stefano II. trafcritta dal Caracciolo poco innanzi lo

dato tutta intiera la ben lunga narrazione , che egli fa del folenne tras

ferimento de' loro corpi da Pozzuoli 'n Napoli: pur quando viene a ra

gionare, dopo non molti fogli della noftra principal Bafilica di S. Felice,1

nulla più, di quanto avea fcritto , ricordandoli 'ngannar fi la/èia daj Fer

rari, e con «goal rifolutezza attefta : In eadcm Bojìlica requiefcunt San-

fiorum Epifcoporum corpora Fetidi , & Pau/ini junioram , è Aureliani,

San&orumaue Mariyrum Reparati Diaconi , & Faujìilli , Eutichii , ìs

'Acacii civium Nolanorum , qui cum Januoriù Puteolh prò Cbrijio fan-

guinem fuderunt .

Comechè nonpertanto ne creder fi vogliano quefti due Santi Mar

tiri efiere flati Cittadini di Nola , ne che unque mai fieno fiati riporti

i loro corpi nel noftro Cimiterio , fi è fèmpre avuta per efioloro una

venerazion particolare in qtìefta noftra Diocefi, e di lor fi celebra di

dimamente la fefta nella Nolana Diocefi alli IV. di Ottobre , ed alli

fette fi fa quella di S. Fefto Diacono di Benevento , che , com' è detto,

qua venne a vifitar S.Gennaro, qua fu prefo , e qua condotto al tri

bunal di Timoteo confèfsò animofàmente la verità della fede , che pro-

feflava , e di qua fu ftrafèinato avanti '1 cocchio del Tiranno ad efier

martirizzato in Pozzuoli .
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DI S. FELICE PRETE ROMANO,

Di S. Felice Prete Romano, e Confejfore .

CAPO XVII.

Domina ài TJCcellente al pari nella Medicina, che nella Peripatetica Filofofia,

imirogto Leo- j"^ e nejje Mattematiche fèienze, nella cognizione delle foreftiere lin

gue, nella perfezion delle umane più belle lettere , e nell'arte della

mufica fiorì mirabilmente verfo il principio del XVI. fecolo Ambrogio

Leone chiariflìmo Cittadin Nolano per la fò , che ce ne fanno molti Scrit

tori , che di lui an fatta ben* onorata menzione , e (òpra tutto le copiofè

Opere da lui date alla luce ne'varj generi di quelle arti , e fcienze .

Compofe più trattati qual Medico , che gli an meritato 1* approvazio

ne , e la lode de' Profeflori , e da tutti '1 titolo di lnpgnis Medimi . Diè

qual Filofòfo una grand' Opera .alle ftampe divifa in XLVf. Libri con

tro di Averroe , e la dedicò a i XXV. di Settembre del MDXVIf.

come vi fi legge fui fine , e non già nel MDXXIV. come fcrive il

Toppi nella fùa Biblioteca , al S. Pontefice Leone X. e chiamata viene

guanto pre- dal Gefnero : Magnai , ac totius Pbilofopbiae thejaurut . E tutte 1' al-

iaté daEraf- trc per ora jntralafciando chi bramofò foflè di làper tutto ad un tratto

la grandezza della ma erudizione , e dottrina , gliela darebbe chiara

mente a divedere Erafmo Roterdamo nella fpiegazion che fa del gre

co proverbio al numero LXIII. Bis per omnia , ove riferifce tut

to intiero un dottifiìmo ragionamento , che su vi fece feco il Leone in

Venezia : Etcnim cum baec mei: illinìrem commentarne , così fbggiunge

dopo aver' efpofto, qual' era il fuo (èntimento , forte fortuna fuper*Deni£

Ambrojius Leo Kolanus Pbilofopbus bajus tempefiatis eximias , & in per-

vejiigandis difciplinarum myfteriis incredibili quadam diligentia folertia-

que praeditus : neque 'vero mediocriter esercitata? evolvendo , è excu-

tiendis utriufque linguae fcriptoribus . Quare tu problematum auftor , &

mujices non modo fcientijpmus , 2/erum etiam peritijfmus . Egli dilfè ad

Ambrogio, hoc mihi paucis , nifi molejìum e/i, expedias velim . E dopo

averne tutto raccontato il di lui dimorfo: Haec cum mibi, conchiude,

ttsm arguti , tum admodum probabiliter ab Ambrojto meo ditla vider$n~

tur , nec ea quidem admodum aliena a proverbii ratione , libuit , bis meis

lucubrationibus adjungere .

Scriflè il Leone ad Erafmo alli XVIII. di Luglio nell'anno MDXVIII.

da Venezia una piftola , che fi legge fra quelle di quefto quanto em

pio, altrettanto erudito Autore al numero CCCXXIV. Ed Ei da Lo-

vanio rifpondendogli alli XV. di Ottobre gli da primieramente nel

titolo la bella lode d' infigne Medico : Ambrojìo in/igni Medico , e poi Io

chiama , or' Ambrojì doblìjjime , or' optime Leo , or' Amicorum omnium

fuavijpmus . Or protetta fi : Agnofco lepidijjìmos tuos mores in epijìola tuat

auae tota jocis ,fa falibusfcatet . Or moftra vivifiìmo defideno di aver

le fue Opere : ExpeBamus avidijfime foetus tuos non folum Leone dignosy

ut ti*
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Ut tu VdcaS) verum etiam Ambrqjto dignos , ut non minai babeant' ju-

canditoti: , quam roborU . Anzi tal* era il concetto della di lui dottrina,

che aveva quel perfido, febben dotto Autore, che ferventemente bra

mò di eflère nelle di lui Opere mentovato per aflìcurar' in effe l'im

mortalità del proprio nome : e per ciò meritarli fu egli 'I primo , che

fece sì bella , ed onorevol ricordanza del Leone nelle fue : Tuum no-

men , gli fcrifiè , femper extabit in mei: proverbiti >Jì tamen bis ipjìs con-

tinget extare , neque vicijjìm in tais lacubrationibus gravaberis Erafmi

meminiflè . Le quali lodi , che grandilfime fono , e per eflergli date da

un'Autor sì letterato, e dotto, ne dan molto ficuramente a divedere,

qual fofle per verità la di lui erudizione , e dottrina , molto più pre

gevoli farebbero di affai, le date gli foflèro da un' Uomo men' empio; e

fe li legni troppo manifefti di una ftrettiflima amicizia fra di loro , che

tnifchiati vi fi rinvengono , a confermar non veniffèro in qualche par

te l' opinion di taluno , che prende quindi argumento di non più ma-

ravigliarfi 'n olTervando , eh' Egli confonda nelìa fua Storia in sì llrana

guifa le facre , e le divine cofe , e fpecialmente i Santi Nolani , che

lèmbra aver' egli faticato per ofeurarne a bella polla le glorie , per in

vilupparne l' eroiche gerle , e per toglierne ancora , fe polfibil folle , la

memoria de' più chiari , e venerati Santi di Nola , quai fono fingolar»

mente S. Felice Vefcovo , e Martire , e S. Felice in Pincis .

E* fama di più , che nella fua dottrina oltre il dover prefumendo

in pretenfion venilTe di voler' eflère con la fua famiglia tra' Nobili No

lani annoverato : e febben vantava , come fcrifle al Capo III. del III.

Libro di aver per zio un' uomo eccellente nell' armi , ed ottimo Sena

tore; anzi per quel, che ferino ne aveva al Capo XI. del Libro antece

dente , un' Uomo egregio in pace , ed in guerra , e sì amante della fua

patria , che fpelsilsime volte per aver cura de' pubblici affari trafeu*

rati aveva i privati Cuoi particolari ; e sì fornito di modelìia , e di

giuftizia , che uffizio non fu nella Città , eh' Ei non aveflè con lode e-

fercitato: uom grato al Popolo, e gratiffìmo a' fuoi Nolani Conti : uom

che deliramente fi difimpegnava da' Cattivi , coltivava , lèguiva , e di-

lettavafi de* Buoni , e de' Dotti ee. benché vantaflè per Padre Marino

uom prudente, ed illuftre nella mercatura , Mafèllo fuo fratello celebre

nell' armi , e Cammillo lùo figlio nella letteratura , non potè giungere al

bramato fine di veder la fua famiglia tra le Nobili annoverata . Sde-

gnofo perciò lafciò una volta per Jfempre la Patria, e fi ritirò in Ve

nezia; ove dopo molti anni gli fcrifie Erafmo: Ob te Felicem , cui -con-

tigerit in puleberrimis Jiudiis , & in urbe facili omnium magnificentifli*

ma inter patritios , & erudito: viro: confensfeere . Là sì per 1' eccellenza

del fuo talento , che per la fua dottrina fece ftrettifcima amicizia col

mentovato Erafmo , che vi foggiornava : ond' è , che quello in rifponden-

dogli nel MDXIX. sì gli Icriflè : Quo mina: expeftatae venerunt tuae

UÈtrae , Ambrojì do&ijjìmc , plus voluptatit attulerunt . Sic enim totam

illam nojìrae confuetudinii memoriam renovarunt , ut ea\ hgen: apudVe-

netias mibi viderer agere , yeteres amicot meos tueri coram , # ampleSli .

Or formata eh' ebbe , qualunque folle o la riferita , od altra la ca

gione , in Venezia la fua cafa , benché lafciar mai non fapefiè di gloriar

li di eflèr nato in Nola, e di 'ntitolarfi 'n tutte le fue Opere Ambro~

Jìm Leo Nolana: a tal fogno che ridicolofo fombra a] par , che Urano

l' er-
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Suoi errori .

l' error di Paolo Merula , che di Avella ragionando fcrifiè : Patria baec

. Ambrqfìi Leonis , più per genio di vendicarti della Nobiltà Nolana , co^

Jf Sr<nH»Ì! me fi à per tradizione, che non per defiderio di illuftrar 1a fìia Patria

Nola lo]pctta. _ r » _ i. .

fi accinfe a raccontare in tre Libri , che la diede alle ftampe alli IV.

di Decembre nel MDXIV. I' origine , la grandezza , i varj flati , e le-

avventure di Nola . Tratta nel primo della Nolana Campagna ,' e del

la fituazione , forma , e potenza di sì antica Città . Ne la deferire nel

fecondo, quaPera a fuo tempo, e quai muraglie aveva , e quai Chie-

fè , e ragiona nel terzo de'fuoi Cittadini , Magiftrati , e coftumi . Va

molto celebre queft' Opera , perchè egli è l' unico , e fòlo , che di sì

vetufta Città abbiafi prefo a teflerne particolare ftoria : e per eflèr

fòlo , efTèrne Cittadino , ed aver fama di molto erudito è ftato fin*

ora da tutti gli altri Scrittori citato , e creduto , e per quefto a

ftender venne con più che meritata felicità per tutto la gloria del

fuo nome . E pur fin dacché forfè alla luce quefta fua Opera , moftrò

di farne pochifsimo conto il fàgacifsimo eftimatore di fimiglianti co-

fe Erafmo , giacché tutte P altre letterarie di lui fatiche con gran-

difsimi encomj , efaltando di quefta fu contento di fcrivere femplice-

mente ; Piè tu quidem , quod Nolam patriam tuam illujìras , cui quon

dam Maro nojìer invidebat .

Ma fè a far vedere » quanto fiafi di fè fòfpetta quefta di lui fto

ria , e quanto poco ficura non batta il fèntire , che fu dettata da un'

animo livido j e maligno, più che valevoli faran certamente gli innu

merevoli errori , che abbiam di continuo in ellà nel corfò di quefto

tomo difèoperti : alla confiderazion de' quali ne' loro opportuni luoghi'!

leggi tor rimettendo ricorderem qua folamente alcuni de' più gravi ,

cri' egli à commeffi nel confonder sì fattamente i SS. Felici Nolani ,

che par , non voglia riconofeere in Nola , e non faccia conto , che del

fòlo S. Felice Prete Romano, di cui ora ne tocca a raccontar' la vita,

ed a lui fòlo voglia appropriare l'opere , e le glorie di tutti gli al

ti i: Oh hoc unum , icrive al Capo XIII. del Libro II. tum ei , tum

pluribus cognominìbus Divis ceremoniae , ac facella Nolae increvere , adeo

ut Jolorum Nolanorum videantur , credanturque effe Divi Felice: . Dal

che prefè argumento il Tillemonte di perfuaderfi , che in Nola , ove

tanti SS. Felici fiorirono , come abbiam veduto , e vedremo , altro non

ne fia ftato , che un fòlo ; e perciò fcriftè nella VI. Nota alla vita di

S. Felice in Piricis : Ambroife Leon , qui dans F bìfioire de la 'Ville de

Noie fa patrie dit que le feul S. Felix Pretre , è" Confeffeur a faìt tel-

lement honorer a Noie les autres Saintes de meme nom qu% on croit ,

qrf ili en font teus . Ainji il femble , que cet auteur »' ait reconnu à

Noie qu" un feul Saint Felix : ec. perfonne ne feroit plus croyable an

cela, che lui . E quel, che è peggio , fceglie il Leone quel S. Felice, di

cui minor conto fi è fempi e fatto nella Nolana Chiefà , perchè forfè fuo

Cittadin non fu, ma bensì Romano, per tor. di botto alla fna patria la

bella gloria di eflere ftàta madre di verun S. Felice, ed aprirfi la ftra-

da a poter conchiudere : Jllud quoque ex praediSlis claret : neminem eorum

Divorum Nolanum genere fuijfe : E pur' abbiam noi dimoftrato eflèr

nato, e morto in Nola S. Felice Ve/covo , e Martire , e con l'autori

tà evidentiflìma di S. Paolino effèrvi nato , e morto ancora S. Felice in

Pincìs, che fono i due mafiìmi tra li SS. Felici de' quali tanto fi glor

n ria
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ria la Chiefa Nolana. E per maggiormente render' illuft: re quell'unico

fuo Eroe con la total depreflionc degli altri fi finge contra la manife-

ftifiima autorità di S.Paolino, che la da lui erètta Bafilica alfèpolcro

di S. Felice in Pincis non fia quella di Cimitilè , ma bensì parte del

l'odierna Cattedrale in Nola, e non fbfiè da lui fabbricata ad onor di

quello , ma bensì 'n onore del fùo Felice Romano , come abbiamo con

la dovuta critica in più luoghi riferito . Fingefi fècondariamente eoa- .

tra T universale opinione di tutti Coloro , che fcrifiero innanzi a lui ,

e che poi lo fèguirono , che il sì venerato Corpo nella fòtterranea Cap

pella del Duomo dì Nola non già fia, come ognun' altro tienfi a fermo,

e fu da noi chiarifiimamente dimoftrato , di S. Felice Vefcovo , e Mar

tire, ma bensì del' fùo Sacerdote Romano ; e che il Corpo di quello ,

e non di quello fia, che largifce al fùo divoto Popolo la sì defiderata

Manna miracololà . Le quali vane al pari , che temerarie invenzioni

eflèndo ftate dà noi a fufficienza ne' loro opportuni luoghi convinte.,

e riprovate baderà qui P averle accennate per poter quindi con la

fcorta deli' eruditiflimo Bollando , e fui fondamento degli Atti antichi

da lui riportati fcrivef con Verità la vita, le proprie gerle, e proprie

glorie di S. Felice Prete Romano.

Fu quelli fratello di quell' altro celebratiAimo S. Felice ,• che nella y. Felice ft'd

perfèeuzìone degl' Imperadori Diocleziano , e Mafiìmiano alli XXX.Rom<"">'

di Agofto verlfimilmente dell'anno CCCII. meritò in Roma con Adau-

to la bella palma del martìrio ; e dopo la di coftui morte fu egli con

dotto al tribunal di Draco, o Draconzio Prefetto della Città , da cui prefentata a

con torvi cigli , e gravi orgorìiofe minacce ordinato gli fu , che fi ri- Draconw.

fòlvefle ad ubbidire al volere degl' Imperadori ed a Sacrificare a loro

Dei . Pien di eroico celefte ardore , che gli sfavillava fui volto, a lui

rifpofè Felice, che Egli moftrava di efiere il maggior nemico, che avefc

fero i da luì venerati Numi 'n ciò comandandogli ,• perchè fe condur

lo faceva ne' di loro tempi , fuccederebbe incofìtanenie ad efiì quel ,

ch'era non molto innanzi avvenuto aSerapide,a Mercurio, ed a Dia

na ? ne i di cui tempi rincreiceva ancor tanto a' Romani di aver por

tato fuO Fratello , al di cui cofpetto cadder tutti , e fracafia ronfi : e

che fe far VoJevan novella pruova della virtù diGe/ùcrifto ,ilconducef-

fero al Campidoglio , che in pezzi farli a terra piombandovi foggereb

bero il loro Giove, il qual' altro non era, che '1 Principe de' Demonj.

Turoflì per rabbia ciò fentendo il prefetto 1' orecchie , e 'I condan

nò ad eflère flagellato , e poi mandato in efiglio fui monte Circeo tlagtiiato,c

a conlumarvi fua faticofa vita nel tagliar le pietre quadre . Fu efegui- m*£<hni»*Jì-

ta fubitamente la fentenza dell* ordinate battiture , eh' Eì foflèrì con*

animo intrepido j e lieto , indi fu condotto al defìinato monte di Circe

preflò Gaeta»

Qua per manifeflare Iddio fui bel princìpio la virtù , ed il meri

to del fùo Confeflòre, gli fe* ritrovar la Figlia di Probo Cittadin No- ?™*o Tribuno

lano un de' Tribuni , che vi prefedevano , gravemente dal Dernonio^^^p^

travagliata; ed Ei nell'onnipotente nome di Gelùcrilìo a quell' empiou viglia dal

Spirito imperiofamente comandando di ufeir da quel corpo , liberolla-0»»0»"'*

ad un tratto» Ciò il di lei Genitore veggendo fi gitta appiè di Felice

pien di ftuporc efclamando, ch'egli era veramente un'Uomo Santo di

Dio , e non permifè più nell' avvenire , «he data gli fòfiè moleitia al-

cuna ,
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cuna . Era quefti non fol nel nome , ma probo ancor ne' coftumi , ed

eflendogli 'n queflo tempo venuta notizia da Nola , che la diletta foa

Confòrte era fuor di fperanza di più vivere per efière idropica total

mente divenuta , fu fubitamente confolato in quefta fua gravifiìma a&

flizione dal noftro Santo , il qual lo aflìcurò , che fol che crederle ef

ière Gefucrifto il vero Dio , ne otterrebbe la deiìderata guarigion di

e la Megli» faa Moglie . Credè Probo , e benedetto avendo Felice un poco d* olio

i*lf idrofifia, le fi mandò a Nola , e di quefto untafi appena retto libera , e lana

intieramente .

Oflèrvando perciò il predicar francamente , eh4 egli faceva , delia

fede del Redentore , e le converfioni , che ne traeva , e quella di Pro

bo fingolarmcnte il di lui oftinato Compagno l'altro Tribuno l'accusò

come Criftiano pertinace nella difubbidienza alli decreti degl* Impe-

radori al Confolar della Campagna , da cui furon fubito fpediti fòlda».

veugmfotdatitì a farlo prigione. Giungon quefti, e fòrprefi da' fieriflìmi dolor nel-

0pmtdtrlo. le mani fon coftretti a mettere altifiìme grida . Gli efòrta allor S. Fe

lice a confettare, che Crino è il vero Dio, (è voglion' eflèr liberati ■.

Il confefiano, e reftan fani. Credon tutti, fon battezzati , e pieni di

'jF/OTw»w*maraVjgija fc ne ritornano. Compiè intanto Probo il fùo tribunato, e

conducendo foco Felice fi ritirò in Nola , ov' era un gran Pontefice de-
 

„ rifpofe di non poter reggere alla virtù di quel Felice , che fon ve-

„ niva con Probo : Ed oh fe tanto vi teme il mio Dio , divifàte pur

„ voi , quanto più io e temere , e venerare vi debbo . Io fono un Ser»

„ vo di Gefucrifto , rifpofo Felice , Lui temi , Lui venera , ed adora ,

„ e non già me „ E furon di tanta efficacia quefte parole , che per

r«»t*rtfi»djfp0fizionc di quell'eterna Provvidenza , che in ogni luogo prepara-

Ptntrfict. ya Q| prjmo arrivo al noftro Santo qualche opportuna occafione di

fègnalar fua virtù > fubito fi convertì '1 Pontefice , ed ebbe dalle fuc ma

ni *1 fagrofànto battefimo .

Or mentre in Nola fi tratteneva , ed oltre alla continua predica

zione del Vangelo, e la faticofa cura, che aveva di guadagnar' anime

a Dio , ed iftruirle ne' mifterj di noftra S. Fede coltivava un picciol' orto,

fi portaroho alcuni 'n quefto una notte per rubargli degli erbaggi, che

l'tngmoalcum v» ertno , Giunti che vi furono , ritrovatevi l' ufàte vanghe le prefèro

^Zorto 'egUA 'to mano , ed invece di attendere al concertato furto fi dieron fenza av-

vederfene a lavorar la terra al chiaro lume della luna , benché in lor

mente il avvi/attero di prender 1' erbe , che bramarono . I vi trovò

S. Felice all'apparir dell' aurora, e nulla più loro difiè , fo non che , Dio

vi ajuti , o Figliuoli : ed elfi carichi di confufione gittatifi a terra gli

fi proftarono avanti , gli confefiarono , qual fi fbflè (lato il di loro in

tendimento , e che di loro avea difpofto il Signore. Si portò quindi un

giorno nel tempio di Apollo, ed entrar veggendovi 'n gran folla il Po

polo clclamò : Se veramente egli è , qual voi 'l vantate , Indovino , e

Proreta il voltro Apollo , or mi dica , che tengo in queflo pugno ! ove

chiufò fi aveva un picciolo Evangelio, in cui "era fcritta 1'jorazion del

Signore: e ciò divinar niun fàpendo di que' Sacerdoti , ed Auguri del

•fallò Nume gridò Felice, eh' eran fòlli > e miforamente ingannati que"*

Popò-
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Popoli , che vi concorrevano : e che Ior giovava il venerare un fimu-

lacro , che diveniva muto sì facilmente . Rifpofer* effi , che pur loro

difeopriva tal volta de' furti , e per lo più rifondeva affai bene alle

di loro richiefte. Ripigliò il Santo, che tutto ciò potevan molto me

glio iperare , e più iìcùramente da Gefùcrifto , e che perciò rattriftati

non fi fodero nell'avvilimento, eh' Ei farebbe di quel Nume bugiardo,

a cui ordinò allora , che non ardiffe mai più di render riipofte , o

dar' oracoli. Il che veggendo puntualmente da lui efeguito i Gentili, Rende muta la

e molto più ancora in ammirando di continuo gli ftrepitofi miracoli flM«* d'Arei

che operava S. Felice nel reftituire la vifta a' Ciechi , e la falute agli '

Infermi , nel richiamare a più lunga vita i Moribondi , e fìngolarmen-

te nel porre in fuga i Demonj, fì~ convertirono in gran numero al ve

to Dio, e portati fi con fantamenre infiammato zelo al tempio gittaro-

no a terra il già muto fimulacro, ed alzarono in quel luogo una Ghie-»

fa al Signore. s

Sopravvifiè per altri dodici anni fempre più fervorofo, ed aflìduo

nel propagare la criftiana Religione fenza temer punto le minacce , ed

•il furore de'prefènti Proconfoli , e la barbarie de' più fpietati Perfecu*

tori: pofeiachè quante volte ofarono i Gentili di affalirlo per farlo pri- Nonpuìeffer

gione, tante reftaron fubito forprefi da quello ftefiò Demonio , a Cui^ ^'*'owff -

fèrvivano: e fè rifòlvevanfi alle ammonizioni di S. Felice a credere in

Gefùcrifto, ed a ricever da lui '1 fàgrofànto battefimo , liberi fe ne tor

navano , e criftiani , quand' eran venuti perfidi , e gentili '. Finalmente

un giorno di Domenica dopo avere alla prefènza di numerofo Popolo

celebrati i divini mifterj , e pregata a tutti la pace con quelle ufate pa-

role: Pax vobis , alla quale eflì rifpondevano , Et cum fpiritu tao,po-

ftofi 'nginocchione fui pavimento , cominciò fervorofa orazione , e reti*

dè in efià placidamente al Signore pieno di altiffìmi meriti '1 fuo fpirito. ^Ha morte.

Terminan qui gli Atti di quefto Santo , a i quali 1 Leone à voluto ag

giungere , che nello fteflò tempio , in cui morì , fu feppellito : Atque in

to tempio tumulatiti ejì . Per aprirfi '1 campo a poter* ordire la bella

favoletta , con la quale perfiiader ci vorrebbe , eh' Ei morirle nel tem

pio di Giove , e riporto vi fòflè nell' orientale muraglia della prefente-

mente fotterranea Cappella nella Cattedrale Chiefa di Nola : Templum Errori del l«-

JoviSy in quo mortuus eft Felix junior. com'Egli fcrive al Capo XII. »e nJ.a/'ff:

•j i tt t •» e - ». ' ■* ,P • ^.j. j _ „ tura (US. Fcit

ati II. Libro: Sepultus vero tn latere orientali eius templi ec. Ed ecco (e>

un'altro error di fatto, il qual, febben potrebbsfi condonnare ad uno,

che fcrifTe in Venezia , non è condonnabil però in un Cittadino Nola

no . Quel corpo , eh' Ei pretende eflèr di quefto noftro S. Felice , che a

riguardo degli altri, i quali di lui più antichi fono, Egli chiama il più

giovane, fta fèpolto non già nell* orientai muro della memorata Cappella,

ma bensì nell'occidentale : ed è, come tutti gli altri ad efclufion di lui

folo an tèmpre creduto , e credono fermamente , di S. Felice Vefcovo ,

e Martire , di cui vi fi fa folenniftìma fèfta alli XV. di Novembre ,

come altrove è flato appieno dimoftrato.

In qualunque tempio adunque egli fpirafle il romano Prete S. Feli

ce , non folamente non può dirfi , che feppellito foffe , e molto meno ,

che ancor Io fia nella fotterranea Cappella della vefcovil noftra Chiefà,

ma tutto all*oppofto non evvi notizia alcuna del luogo, in cui fotte al- ,

lor fòtterrato , ne certezza , che di lui fiali fatta nella Nolana Chiela.

LUI fefti-
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fediva , e fòlenne commemorazione : forfè perchè fin dagli antichiffimi

tempi ne fu trafportató il di lui corpo , come di un Sacerdote romano,

in quell'alma Città , donde farà poi flato trasferito in Piacenza nella

Chiefa di S. Sifto de' Monaci Benedittini ,come abbiamo nel Capo XXVIII.

dell' antecedente Libro raccontato , Con tutto quefto io non ò punto

per inverifimil cofa il divifarmi , che anche la Nolana Chiefa abbia fati*

ta anticamente qualche di lui commemorazione ali! XIV. di Gennajo,

nel qual giorno celebrava la gran fòlennità di S. Felice in Pincis , alla

quale è certo , che univa anche quella dell' altro S. Felice , che con A-

damo in Roma fu martirizzato ; poiché nello fteflb giorno abbiam di

quefto una lezione nell' antico noftro MS. Breviario . Ed a ciò crede-

re mi 'nduce la coftumanza della vicina Chiefa di Capoa , nel di cui

quinto Calendario dato in luce da Michele Monaco fi celebran nel men*

tovato giorno tre SS. Felici, Felici: , & Felicis , & Felici: Nolani Ep>

/copi. È' quelf ultimo fenz' alcun dubbio, ed a parer di tutti *1 noftro

S, Felice in Pincis , cui fu per errore , e verifimilrriente dal copi-

fla, aggiunta la parola Epifcopi , giacché di quefto in tutt' i Martire,

logj fi fa menzione in quefto fteflb giorno , e del Ve/covo Nolano in

quefto medefìrno Calendario fi fa alli XV. di Novembre , come ap

punto nel Romano Martirologio, e in molti altri . E' il fecondo , dice

lo fteflb Monaco, quel Prete Romano fratel dell'altro Felice, che mo

rì 'n Roma con Adamo, ed Ei ritiratoli 'n Nola qua dopo XII. anni

morì 'n pace : ed il primo è il Martire Romano : Tejìatur Michael

'Monachiti , ce lo approva ancora il Bollando in Breviario Capuano

tra recitari legione: de remano Martire primam , alterar» de Fra-*

te Confejfóre , tertiam de Nolano . E che in quefto giorno fi faccia la

fefta di quefto S. Felice Prete Romano ce lo attertan' anche molti

Martirologi , e fpecialmente quel di Rabano , e '1 MS. di S. Ma(Tura

no di Treviri: Modem die Natali: S. Felici: ,quem Dracu: Urbi: Prae/è-

fìu: idoli: immolari coegit,& fujìiba: caecidit , atque in exilium deporta-

ri jujftt\ ubi , & quadrato: lapide: eaederet , fed pervirtutem Dei pia

re: ibi convertii ad fidem . Sin qua S. Maffìmino , a cui per maggior

chiarezza aggiunge il Rabano: hoc eji Probum Tribanum ,# eos quife

tte* erant . Deinde Idolum Apollini: defiruxit, in quo loco Fideles pojiea

templum Deo conjbruxerunt . Poji duodecim vero anno: ipfa die Domi-

Bica confetti: myjicrii: perrexit ad Dominum Jefum Cfjrijlum .
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"L-l . &?\ SS* Martiri Felice , Giulia, e Gioconda.

. '. , ( ... • ;„.. * . v.. \
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ST legge per tutta la Nolana tìiocefi alfi XXVT. di Luglio in pri

mo luògo nel romano Martirologio : Nolae in Campania SS. Mar-

tyrum Felici: , Juliae , & Jucundae , e nel feguente giorno le ne fa uf

ficio doppio per immemorabil conluetudine del comune de' Martiri ; ben

ché non fi abbia notizia alcuna ne della virtù, ne del tempo , in cui

poiTano aver fiorito quelli gloriofi Campioni di S. Fede , ned altra

più. antica pruova , che fieno flati 'n Nola martirizzati , che quel ,

fe ne legge nel Martirologio di Beda fiipplito dal Piantino , come

notato anche abbiamo al Capo III. del II. Libro : In Cwitate Nolana

Felici: , Julìae , è) Jucundae, e perciò' an prelò quindi occafione alcuni s. Felice fi dee

Scrittori d-i farvi fopra quelle riftefiìoni, che han voluto. Ma prima di Mmgutnid-

pafihr' oltre etìimo util cola, e molto opportuna avvertir qua fui prin- rc Sa*te'

crpio efler* io di opinione, che diftinguer fi debba S. Felice dall'altre

due Sante, le quali io tengo a fermo, che fien quelle, che ottennerh

gloria del Martirio in Nicòmedia , e non in Nola :' In Nola Cwitate

S. Felici: , l'abbiam con ogni chiarezza nel Martirologio a S.Girolamo

attribuito: In Nicòmedia Natali: SS..Juliae, Jucundae , Januariae . Lo

fteflb leggiam Umilmente nel codice Epternaceniè , benché non flavi de

terminato il luogo del martirio di quelle Sante: Mia Natali: Felici: ,

'alibi Jujìaè , & Jucundae . Onde afferma il dottiflimo P. Solerio fra' Bol-

"landiiti : Solum S. Felicem Nolae adfcribi certitjìmum cji , an alium a

~SanBilJìm Pretbytero , de quo operaie a&um cji XIV.Jantiarti , an item ab

Epifcopo , qui XJr. Novembri: rejertur , non fati: enunciant Codice: no-

Jbi Hierovymimani . E finalmente conchiude : Caeterum Codice: omne: etiam

Epternace%njì: , Lucenjì: , è" contraili prope omne: S. Felicem a duabus fe

rrini: dijtìngwtnt'■, ut Nolae ipftm confianter tribùant \ ijta: autem jìve

conjun&av ,-Jti'efeparata: Nicomediae , aut faltem alibi adfcribant .

Sebben dunqne i migliori Critici portan tutti opinione , che le ri

ferite SS. Martiri non appartengano a Nola, non v^è, chi ponga indub

bio, che Nolano Ciad , o per lo meno a Nola fi debba il qui lodato

S. Felice ma niun v' à parimente , eh* abbia finor faputo determinare,

■a qual de' vài] noftri SS. Felici attribuir fi debba quella fetta : è fèb-

ben la fama più comune vuol , che fia quefto un Santo particolare , e & anch' egli

totalmente da - f finor da noi commendati dift imo , molti vi fon de'chia- fia un sante

rifiìmi Autori , che anntf quefta per una feconda fòlennità iftituita fin diflmo'

dagli antichifiìmi tempi dalla Nolana Oliera in onore di alcun de' Tuoi

più celebri Santi di quelìò nome ^ Oflervò il chiarifiìmo Florentinio ,

che lcrifiè in qùefio giorno nel fuo Martirologio il Notchero: tn d'ai

tate Nola S. Felici: de ordinazione Epifcopatu: , ubi multa mirabilia Hunt.

E perchè lo fteilò rinvenne nei MS, della Regina di Svezia , ad "ecce-

•J Lilla zion
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zirn folamente, che in quello è fcritto in vece di de ordinatone y die

ordìnationh , corregger così verrebbe anche il Notcheco . Oiièrvò pari

mente nel MS. Corbejenfè , IV. Kal. Augafii in Nola Cwitatt Katalis

S. Fé/iris de ordinatone Epifcopatas , e venne in pen fiero , che que

lla fofiè P anniverlària commemorazione della confecrazione di S. Felice

in Pincis, il quale da molti è creduto , ed intitolato Ve/covo , e con

chiude: Natalem ett plurimorum Codicumfide ambio prò celebritate or-

UtujhtoS. dinationii . Che Natali fienfi chiamati i giorni delle contrazioni de'

felice in Pith Pontefici , e de' Vefcovi , non vi farà per poco , che informato vada

cis- nell'antica Storia ecclefiaftica , chi portar dubbio ne voglia, e da noi

è flato anche più volte accennato, e lo farà di nuovo nel feguente Ca

pò XXI. ma che la feda, che fi fa a Noia alii XXVII. di Luglio ,e

lì commemora ne' riferiti Martirologj, fia dell'ordinazione in Vefcovo di

S. Felice in Pincis , è tanto fallò , quanto è certo , che non fu mai Ve

fcovo quello Santo , poiché la Nolana Chiefa non avrebbe mai fatta

quella fòlermità per l'ordinazione in Vefcovo di un fuo Santo, ch'ella

à tempre tenuto , e venerato per un lèmplice Sacerdote .

Pensò di corregere quell'errore nella VI. Nota a S. Felice in Pin

cis il Tiliemonte , e" faggiamente cpnofcendo , che far non fi poteva fe

diva commemorazione di una cofa,che non fu mai, e folamsnte con

manife-fto errore è Mata fcritta da taluno , a creder diefil , che inten

der quella fi debba della di lui ordinazione in Sacerdote,* poiché, lèb-

ben farebbe quello un raro efèmpio , pur S. Felice fi meritò dalla fua

Chie/à ogni maggior diflinzione , ed ogni onor più fpeciale : Etani ep

effet far-t rare qi? on celebre C ordination (Tun Prètre. Mail V, Églife de

Noie avoit fajet de rendre a S. Felix dei honnean toat particalien . Ma

quando sì chiaramente troviatn' e/prelfò ne' citati Marti rolpgj , 4s< ordi

natone Epifcopatas , die ordinationii Epifcopatus , come fi può fenza

taccia di animofità volervi!! 'ntendere l'ordinazione di un femplice Sa

cerdote ! Tanto più che fi può ufeire molto facilmente di quella , e

di ogni altra difficoltà per altra flrada , che or' io per lo primo apri

rò , è per la quale a follener mi faccio con tutta la maggior verifimi-

glianza , che fia quella la fella di un S. Felice Nolano , di un S. Martire

in Nola , e della di lui epifcopale ordinazione , che fon li tre punti , i

quali a confiderar ne. fi propongono da tutti i sì diverfi Autori 'n que-

Madis.reli' fio giorno: e dirò eflèr quella una feconda fòlennità fatta daUla noltra

"mJmcT0' Chi^fa in onor ^ fu0 Primo Vefcovo, e Martire S. Felice , di cui fa

la folenne commemorazione alli XV. di Novembre , nel qual giorno

Ei volò con la bella corona del martirio al Paradilò , e rinnova alli

XXVII. di Luglio 1' anniverfaria commemorazione del giorno, nel quale

Egli fu in Vefcovo di Nola confacrato .

Si fa quella feda, com'è detto, nella Nolana Diocefi alli XXVII.

di Luglio, che dee crederfi'l vero giorno della fùa Vefcovile ordina

zione , perchè in quefto dì notata anche fi vede nel Martirologio Ro

mano, m quel del Notchero, ed altri molti : Notata poj fi trova alfi

XXIX. dello flelTo mele nel MS. Corbejenfè: IV. KalAagufti in M*>

la Qvitate S.Feltiù de ordina/ione Epifcopatus , che non fi può metter

in dubbio che fia U flelfa , che: la fognata dal Notchero alli XXVII.

In Civita/e Sola S.Pelicit de ordinatane Epifcopatus ec. . E perciò chi

sa, che la notata alli XX. della (lefio roefè di Luglio nell' ultiroamen-

- . "tedi-
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te difcopertolì marmoreo Calendario Napoletano , e sì celebre renduto

. al mondo da i dottiflìmi Commentari fattivi lòpra dal Canonico Maz

zocchi , e P. Sabbatini d' Anfora non fia anch' efla in fediva comme

morazione della Vefcovil confècrazione di quello noftro S. Pallore , e

ficcome nel Corbejenfe va notata due giorni dopo, così nel Napoleta

no la fia fiata lètte giorni innanzi , verifimlimente perchè in quei luo

ghi , ove furon fatti queftì diverfi Calendaj , far non vi fi poterle per

alcuna di quelle moltiflìme cagioni, che impedir la potrebbero , nel mo

vero anniverlàrio giorno de' XXVII. E per verità non mi fàprei ridurre

a credere , che notato efiendo in quefto Calendario Napoletano alli XIV.

di Gennajo il dì della morte di S. Felice in Pincis con quelle parole:

NATALIS. SANCTI. FELICIS. NOLANI, a notar vi fivenifiè alli XX.

di Luglio con le medefime parole un' altra totalmente diverte Solennità del

medefimo S. Felice in Pincis, e perciò più di 'buon grado afiai a per

suader mi verrei , che eflèndovi nel melè di Gennajo notato il giorno

natalizio di S. Felice in Pincis , legnato fia nel mefe di Luglio il giorno

della confècrazione in Vefcovo del noltro S. Felice I. come lo è in tan

ti altri Calendari, e Martirologi .

, Di S.Gorgonio XI. fe/covo di Nola,

C A P O XIX.

NEl già più volte mentovato MS. Nolano , che fi conferva nella Ami di g. c.

celebre Biblioteca de' PP. dell' Oràtorio in Napoli , è fui principio CCCJOWI.

quel Catalogo de' Velcovi Nolani , che fui fine cogli altri riporteremo,

copiato, come ivi fi attelìa , da un'antico , che allor fi teneva nella

Cattedrale , ed in quello fragfì altri noltri antichiffimi Prelati fi legge

S. Gorgonio con la feguente chiarifiìma pruova „ Il cui fepolcro è a

S. Giovanni fora il Cimiterio „ E' vero che al prelènte non fi à più

notizia di quello lèpolcro , è veriffimo ancora , che in niuno de' più

moderni Cataloghi fi fa menzione di quello S. Vefcovo; ma prevaler

deve a tutti quelli '1 più antico , tanto più che l'Autor di elfo ci ad

dita il di lui lèpolcro , che anche a'/ìioi tempi nella mentovata Chiefà

lì vedeva : e perciò nel noftro Catalogo rimettendolo in quello , che

ne fèmbra il più opportuno luogo , diremo , che al defunto S. Prifco

nell' anno CCCXXVII. fuccetfè il teflè lodato S. Gorgonio , mentre

deva placida calma S. Chiefa lòtto l' Imperador Collarino , e Tj Ponte* COCXXxv.

lìce S. Silvellro : e poiché quello alli XXXI. di Decembre delP-anrio Morte di s.'sil-

CCCXXXV. volò alla gloria del Paradifo ', e fu eletto in fuo luogo veflroPapa.

alli XVIII. di Gennajo/del feguente anno CCCXXXVl. S. Marco { e CC^S;„

dopo ancora che compì quello il mortale fùo corlò alli fette di Otto- Pufa.

bre dell' anno flefiò , e fu fòftkuito alli fèi di Febbraio del vegnente

*! /- anno
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Ami il ed armo; CGCXXXVII. Giulio I. E finalménte anche dopo il di coltui

cccxxxvìh pafiaggio all'altra vita a i XXII. di Aprile del CCCLII. avvenuto,

dìsgÌu/ìoPp e 'a ^ceduta a*n XXI. di Giugno promozione di S. Liberio feguitò

t . luto p. ^ alcuni altri anni a governar Tantamente la noftra Nolana

Chiefa . . ~ :

Fu perciò, lè infino all'anno CCCLX. prolungar vorremo la lùa

Sede,verfò l'ultim'anno del Tuo governo , che trapafsò da quello all'ai-

• tro lècolo in Nola una illuftre,e gloriola Donna per nome Felice ,e fu

Sepolcro di Te- riporta entro un nobil marmoreo fepolcro,che or lì vede lòtto a quel-

Uce morta nel \q di S. Paolino II. nel muro meridionale del Quadrilatero Colonnato

a deltra dell'altare di S. Felice in Pincis nel Nolano Cimiterio con

quella maellofa ilcrizione in otto verfi, che da noi è Hata tutta intie

ra trafcritta al Capo XXVI. del Libro antecedente . Morì cortei al/i

XXVII. di Maggio dell' anno CCCLIX. elTendo Confoli Eufebio , ed

Ipazio , e perchè il di lei tumulo di marmò è fopra terra , accanto al

sì celebre aitar di S. Felice in Pincis, e lòtto a quelli di S. Paolino II.

e S. Felice II. ne giova il credere , che fioriflè quefta Donna con fama

Mor?eCdel'ye ^ fant'tà non volgare , e che nelP anno feguente volallè per avventura

/covo s. Gorgo'- all'eternità su l'empireo il nortro Vefcovo S. Gorgonio.

ma.

Di Quod<vultdeus Ve/covo di Nola*

CAPÒ XX.

Anni di G.C.

CCCLX.

ABbiaM, com'è detto nel XX. Capo dèi Libro antecedente, nella

Bafilica, de' Martiri quefto frammento di una lapida fepolcrale :

■ : ''u . . . : . QVIESCIT. QVODVVLTDEVS ,* ■

- ^ SC. D. PRIDIE. NONAS j . " ' '

. . . P. CONS. DIVQ

NIANO . . . . i . . ;

F quefto, non v' à dubbio alcuno, l'epitaffio di un Vefcovo, il qual

per eflere fiato lèppellito in quefta, od in altra delle vicine Bafiliche,

le creder lì voglia colà di altronde trasportato per eflere un pezzo di

marmo Sciolto , ed or riporto a capriccio su di un muricciolo , per efler,

dirti, ftato fepfellitO'in quefto noftro Cimiterio , ov'era la Sede de'

Velcovi Nolani, e per non aver' alcun fegno diftintivo d' altra Chiefa,

cui porta aver precèduto, ci porge un ficuriflìmo argumento a doverlo

credere un de'noftri Partorì , e giuftamente perciò richiede r gli fi dia

ben'onorevol luogo nel noftro Catalogo , ed appunto in quelli tempi

per efler di poi trapaftato lòtto di Valentipiano^ , ■

Afri-
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Africano fu certamente di nazione , come argumentar ne giova Ami di ce.

dal fuo nome, che è fenza fallo di que' Popoli t tra' quali fi rinvengo- CCCLX

no di foyénte Ecclefià^lici,, così" nominati, faddòye difficilmente rincon

trar fe ne potrebbe alcuno ih, aftri/fcaei&> Celebre fu nell'Africa, per

adittarne alcuni un Quodvultdeus Vefcovo Centurienie , la di cui cau-

fa fi agitò nel Milevitano Concilio del CCCCII. un'altro Diacono , a

cui ferirle S. Agoftino intorno alle fùe Ritrattazioni nel CCCXXXVI.

e quell'altro, che efiendp yefeovo dj Cartagine ne fu cacciato dal bar-

baio Genferico nell'aiW<2CCCXXXIX. e venne-a ricoverarli 'n Na

poli per tacer di molti altri, che chiarifììmi vanno nella Storia Eccle-

fiaftica . Di là partiflì adunque anche il noftro o difeacciatone in qual

che Perfecuzione , come il fòpra riferito Vefcovo Cartagineie , che in Na

poli a rifuggiar fi venne con molti Compagni: Quo* Dominiti , allo fcf&

ver di Vittore nel primo Libro della Perfecuzione Vandalica, mi/era^

itone bomtatìt fuat profptra navigatine Keapolim perdueere dignatui ejt

Omtatewi . O pur fen venne in Noia per fua particólar divozione a-vì-»

fitare il sì celebre , e portentofo fèpelcro di S. Felice in Pincis , come

abbiam veduto edere flati fòliti di fare i Sacerdoti di Africa , ed i

Vefcovi . E quindi fenza timor di errare , ci pofsiam divifare efiè

re egli fiato un' Ecctefiaftico di valor fòramo , e di altifsima fama

per eflèrfi meritato , quantunque foreftiero fi fòfiè , dr efier prefcelto

dal Nolano Popolo , e Clero per lor Vefcovo dopo la morte di S. Goiv

gonio.

Avrà Egli pertanto governata la noftra Chiefa nel tempo , che av- Ccclxvi.

venne a i XXIII. di Settembre nel CCCLXVI. la morte di S. Liberio Morte di s.Li-

Papa, ed al primo di Ottobre l'elezion di S.Damafò. Avrà avuta la àtrio Papa.

bella forte di veder quefto S. Pontefice tra le più gravi anguftie , dalle

quali fu per lungo tempo malmenato , venirfène alla fua Cattedrale^ Glie

la, e sì famofà Bafilica di S. Felice in Pincis ; ove allor fi ripofava anche s.Damafy

il corpo di S. Mafiìmo, raccomandarli divotamente a quefto S. Nolano chiede grazie a

Vefcovo, come abbiam nel Capo IV. di queft' ultimo Libro racconta- J'^gjj"* * e

to , ed ottener la fòfpirata liberazione da i travagli del corpo , dall' an-

gofeie dell' animò , e dalle calunnie de' fuoi Emuli : ed in ben dovuto

rendimento di grazie ampliare , ed abbellir la Vefèovile fua Chiefa . E CCCLXXXIT,

dopo la fùceeduta morte di quefto Pontefice alli X. di Decembre nel yM wmu. '

CCCLXXXIV. e Y acclamazione alli XXII. dello fleffò mefè fàttafidi

S. Silicio avrà feduto per pochi altri anni su la Cattedra Nolana : e

perchè dedur poffiam certamente eflere avvenuta la di lui depofizione

^eflèndo Confòle Valentiniano la flabiliremo ficuramente in quefti tempi, cc€LXXXtlu

e per avventura nel CCCLXXXVII. nel quale il fu per la terza voi- EdiQmdvJh-

ta con Eutropio,
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Del tempo i nel quale S. Paolino I. fu eletto Vefcoiìo

di Nola.

CAPO XXI.

PRima di 'raprendere a ragionare del Vefcovo Paolo , che fucceden-

do a Quodvultdeus reflè la Nolana Chiefa immediatamente avanti

à S. Paolino I. qua ne giova di fciogliere alcune difficoltà , che intral

ciar! non poco la floria per determinar* il vero tempo del Vedovato

di S. Paolino, e confèguentemente di Paolo, che fu il di lui anteceflò-

re , ed il quale non ebbe (blamente la malventurofà forte di non efière

conoiciuto da verun di quegli Autori , che an prefò a tefièr li Catalo

ghi de' noftri Prelati , ma 1* ebbe ancora di enere malamente collocato,

da chi fu il primo a riconoicerlo per vero Nolano Vefcovo . E qui non

vò falciar di riflettere , che dal dimoflrar , che qui faremo ad eviden

za , che queflo Paolo veramente fia flato un de' Nolani Prelati , ben

ché non fi rinvenga in verun de' mentovati Cataloghi , ceflar deve

ogni maraviglia in vedere , che ve n'abbiamo inferiti per le su recate

ragioni alcuni altri parimente non ancor da veruno riconoiciuti . Or' il

primo , che abbia provato doverfi afcrivere tra' noftri Veicovi queftOi

Paolo, è flato il già più volte , e con la ben dovuta lode memorato»

cbfflevolo.^ Pierfrancefco Chifflezio dell'inclita Compagnia di Gesù Autore di

Angolare ecclefìaftica erudizione , e di ben purgato giudizio nella criti

ca , a cui profefsiamo obbligazione grandifsima per le ingegnofè fatiche,

che à fatto su la Vita , e l'Opere di S. Paolino , come vedremo nel fè-

guente fecondo Tomo . Ma lodar noi pofsiamo ciò nuli* ottante in quel-

.. le fue dotte, quanto più fieno , ed acute riflefsioni , eh' Egli à fatte ne*

Capi XII. XIII. e XIV. della II. Parte del fuo Paolino illuftrato per

dimostrare eflère flato queflo Santo eletto Vefcovo di Nola XIII. o

XIV. anni innanzi , che '1 tofle per verità .

Erra neltempo Pretende Egli , che fia flato o fui fin dell' anno CCCXCVI. o fui

vefcoyato cominciar del fèguente , ed oflèrvando va primieramente , che ferivo-

Paolino fui principio della piflola XIII. a Pammachio , fìccome leg.

gefi 'n tutte le volgate primiere Edizioni: Scriptit etdm jS.Viri fratris

J. Ragione. n0fir* Epifìopì Olimpii ec. E su quefle parole altamente fondatoli efcla-

ma non eflèr pofsibil colà a crederfi , che un Uom sì fanto , qual era

Paolino , e sì oneflo , e sì umile , fe flato non fofiè , che Sacerdote ,

chiamato non aveflè Olimpio , eh' era Vefcovo , col più onorevol nome

di Padre, che non con quel più confidente dì Fratello da uguale a se

trattandolo , quando gli farebbe (lato di molto fuperiore . Ma perchè

punto non è fìcura cofà , che nell' anno CCCXCVII. allorché S. Paoli

no fcriflfcquefla lettera , coteflo Olimpio fi foflc già Vefcovo; anzi poi

ché confèfa lo fieno P. Chifflezio , che queflo epifcopale titolo a lui

* -\ dato
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dato non fi rinviene nel regio MS. Codice , che già fu de' Puteani Fra

telli , è (lata ben' a ragione nelle fufieguenti Edizioni 'ntralafciata la

parola Epifcopi riconofciuta da' Critici o per error molto facile ad av

venire de'Copifti, o per aggiunto di un qualche Saccentino agevolia

mo a fuccedere , fé Colui , che non era in quefto tempo , che un fem-

plice Sacerdote , foife dipoi flato eletto Vefcovo: e perciò nelle brevi A

lime Note , che fon foglio per foglio nell' ultime riftampe , in quella ad

Olimpio fenza il titolo di Vefcovo fi legge : Ita MS. regiin . Affi Codi*

ces addunt Epifcopi , fed fruflra . Ed il P. Le-Brun nelle Vita del noftro

Santo : Ex quo collìgit Cbìffletius , dice , jam fatlum Nolae Epifcopum

Taulinum, ipfe tamen in quodam MS. Codice regio , fcilicet , qui olim

fait Vuteanorum Fratrum , Epifcopi vocem deeffe fatetur • quae tamenJt

foret addenda ,faciliniftterit credere Vaulinum fcribentem potenti Domino^

cum ipfe talli effet , & Sacerdos Epifcopum vocaffefratrem extra confuetum

ordinem , quam ipfum Paulinum jam hoc tempore creatum Epifcopum : inde

enim oriuntur difficultates , ex quibas Chijjletius expedire fé non volerei .

Or chi vorrà mai su di un fondamento sì fallò., e per lo meno si

dubbio la nuova opinione di quefto Autore appoggiare , e /òftenervela ?

Tanto più che (e dello ftefio metodo di argumentar del ChifHezio vor-

rem contro di lui avvalerci , non da una fola piftola , in cui puote ef-

fère incorfo molto facilmente un'errore, ma da molte di quelle , che

fcritte furono infino all' anno CCCCIX. riportar potremo evidentiffioie

ripruove per dimoftrar tutto all' oppofto , che infino a tal' anno non era

Ve/covo S. Paolino . Confideriam pertanto i titoli di quelle , che man

date furono in quefti anni a Giovio, a Santo, ed Amando, ad Apro,

a Defiderio, ed a Severo, e finalmente ad Amando, ed Alezioinnan-

zichè fofseto eletti Vefcovi , ond' eran tutti o fecolari , o Monaci , o

Preti : e ritrovando , eh' Ei li tratta tutti col titolo di Fratelli , concilili-

diam francamente contra il lodato Autore , che non eflendo Ve/covo

alcun di loro , non l' era nemmen S. Paolino . E Umilmente oflervando ,

ch'Ei riverifee nel tempo ftefio col titolo di Padre S. Victricio Vefco

vo di Roano , S. Delfino di Bordeos , S. Fiorenzo di Cahors , e S. Ago*

tìino d'Ippona conchiudìam del pari , che S. Paolino per tutto P an

no CCCCIX. non fu promoflò , fé pur noi foflè flato negli ultimi mefi,

al Vefcovato di Nola .

Di più fé concedefiìmo pur' anche al Chifflezio , che S. Paolino ab

bia ferino col titolo di Fratello, ad Olimpio Vefcovo , farebbe forfè que

lla una pruova sì evidente , e ficura , che ftabilir poterle la di lui sì

nuova opinione ? Non poteva forfè il noftro Santo nomar talora fra

tello un Vefcovo al par , che un Vefcovo nomar poteva fratello un

fèmplice Sacerdote ? Era coftume , egli è vero , de' Sacerdoti '1 chia

mare col venerevol nome di Padri i Prelati di S. Chiefà , ficcome eralo

de' Vefcovi '1 dar quel di Figli a tutte 1' altre perfòne ; e lo ftefib no

ftro Santo ferirle anch' egli efiendo Vefcovo nella fua LI. piftola : San-

Bis , è merito praedicandis , atque venerandi^ , & dileblifjt>nis filìis Eu-

eberio, & Gallar Vaulinm Epifcopm . E pur' era Vefcovo fenz' alcun

dubbio nel CCCXCVI. S. Agoftino, allorché fcriflè col titolo di Fra

tello la fua XXXI. piftola al noftro S.Paolino, e non eralo certamente

S.Paolino, giacché a lui non da titolo di Vefcovo il S. Dottore, come

gliel da , allorché l'era nella CXLIX.che gli manda nel CCCCXIV.

M m m m Bea-
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Beati/fimo , & venerabiliter dejìderabili , # dejìderabililer venerabili , fan*

Bo , fanBeque carijjtmo Fratri , # Coepifcopo Paolino Augajìinus in Do

mino falutem . E che nel citato anno CCCXCVI. non fòfie ancor Ve»

fcovo S. Paolino ce lo dà a divedere con ogni maggior certezza lo fteflò

S. Dottore , giacché dandogli parte di eflère flato coftituito yefcovo

Coadiutore di Valerio , fi (cufa perciò di non poter venire a Nola a

ritrovarlo afiìfter dovendo in Ippona a}la cura del fuo novel miniftero,

c prega lui nel tempo fteflò iftantiflitnamence , come libero da fimil cu

ra , a portarli con Terafia ne11' Africa : Qnoi audio , dicendo , curò ejuf-

modi expeditiores , liberiprefque vivere. E pur fèbben non era Vefcovo

Paolino , e molto meno Terafia dà loro il titolo di Fratelli : Domina

dileBìjfimis, & JinceriJJìmis , vere beati/fimi: , atque abundanrijjtma Dei

grafia praefìantijjimis Frairibus Paalino, & Themjìae Augujlinui in Do

mino falutem . E che direm poi , Te vedremo S. Paolino fciivere allo

fteflò S. Dottore nella Tua XLV. piftola dell'anno CCCCVm. col ti-

tolo ugualmente di Fratei, che di Padre? SanBo Domino beati/fimo tac

unici nobis unanimo , oc venerabili Patria Fratri , Magijtro Augufiim

Epijcopo. Vorremo forfè perciò col chifSeziano metodo arguire dal ti-

tolo di Fratello , che ambedue foflèr Velcovi , e da quel di Padre , che

Pun* in quel tempo Vefèovo fi fofie,e l'altro Sacerdote? Diciamdun.

que piuttofto , e direm vero , non eflèr quefte punto ficure pruove , su

le quali fondar fi poflan novelle opinioni; non eflèr sì veneranda la {la

bilità legge dal P. Chifflezio , che fenza taccia violar non fi poteflè ;

ned eflère sì gran delitto, qual da lui vien riputato , che un Sacerdo

te abbia dato il titolo di Fratello ad un Vefcovo , fe vero foflè , che

dato lo aveflè Paolino Sacerdote ad Olimpio , mentr' era Vefcovo.

Prende un' altra ragione lo fteflò Autor chiarifiimo da quelli pri

mi verfi del IV. Natale recitato alli XIV. di Gennajo dell' anno

CCCXCVII. dal medefimo noftro S. Paolino.

Annua vota mihi remeant, fimul annua linguac

Debita, Natalis tuus, o clariflime Chrifto

Felix , Natali proprio mihi carior ! in quo

Quamlibet innumeris fint gaudia publica turbis,

Eri aliquid {pedale tuis ec.

Se Alcun, dice Egli , interpretar volefle quefte co/è eflèr dette del

giorno veramente natalizio di Paolino Uom Confolare , ficchè riufcito

fofle di (ingoiar godimento a molti , farebbe certamente non lieve in

giuria alla fua monadica profeflìone , e (ùa modeftia , quafichè rammemo

rar volefle il dì della fua nafcita , e come celebrar foleva fi tra Signori,

e Principi Romani con profano fafto , e fontuofi conviti ) ed eziandio

con pubblici giuochi: la memoria delle quali colè doveva efière abbor-

rita da un Monaco sì povero, sì ritirato, sì fànto . Il vi confèffo an

ch'io per verità, fe a prender fi aveflèro in quefto lènfò ! Ma chi 'n*

tendefie i fòpraddetti verfi, come fuor di ogni dubbio lignificar fi veg

gono, in guifà che abbiavi erprefiò il noftro S. Poeta, che più del fuo

proprio primier giorno , in cui Egli venne a fpirar la luce dà quello

mondo , eragli caro, e gradito quello, nel qual' era volato, a viver glo-

riolò per lèmpre Ibi Paradifò il lùo gran Protettor S. Felice : il qual

gior-
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giorno f comechè forfè di pubblica lòlenne allegrezza a' numerofi Popo

li, che concorrevano alla Tua fella, eralo di molto più particolar con

tento a se, ed a*lùoi Compagni , eh' erangli flati da Dio delìinati a

fcrvirlo più, da vicino, e di continuo: non farebbe certamente ingiuria

veruna alla ritiratezza , alla mcdcltia , alla fantità di Paolino ? Se que

lli detto averle eflèrgli quel dì più feflevole , più gloriofo, e più lieto

del <ùo proprio natalizio , ragion forfè avrebbe il Chifflezio di quindi

dedurre, che memorar volerle il farlo, la gloria, e l'allegrezza del

proprio , ma fèrtttq avendo eflèrgli più caro , le con ciò a lignificar ne

yiene eflèrgli caro il dì della Mia nailjta, e molto più di quello anco

ra eflèrgli grato il felìevol giorno di S. Felice , chi per ciò rimprove

rar ne ì* olerebbe ? Qaod enim dicit Vatdinui , già prevenne il dottili

lìmo P. Le-Brun nella fua vita, S. Felici; nataleni Jìbi natali proprio ef

fe eariorem , non video , quid inde djfficultatis oriatur , fi iìlud de He

nativitath ejus interpretemur , é> Ji pariter hanc folemnitattm , quam

commemora! , intelligamm S. Felici* fejium dìem non Vaulini : quod im-

pradenter credidit , & admijtt Chiffietiu: . E per dir vero , quant' è più

di lìmiglianza per farfi un giudo paragone tra '1 giorno natalizio fui

Cielo di S. Felice, e *1 natalizio qua in terra di SJPaolino , altrettanto

meno rinvenir (è ne faprebbe col giorno della di lui ordinazione in Ve

scovo di Nola , comechè Natale anche quello fi chiamaflè : onde non

refìa verun luogo alle più acute, che vere chiffleziane riflefiìoni , e mol

to manco eziandio a quella fua sì rilòluta conclufione: Superejf igitur ,

ut de Vaulini in epifeopatum ordinatione intellìgatur .

E che non già di quella , ma bensì della vera , e corporale fua na-

feita favelli *1 nóitro Santo, oflèrva il Pagi renderne!! molto ben ma*-

riifelìo dalli verfi immediatamente (èguenti j" ne' quali a dichiarar lì vie

ne non eflcre flato fatto in efia , fenon carico di peccati , e di umani

affetti , di ricchezze , di titoli , e di onori , ma tutti vani .

Ut malè dites

Criminibus verfà In melius vice divitiarum

Pro cnn&is opibus , cunctilque atfècìibus , & prò

Nobilibus titulis , & honoribus omnia vanis

Felicem caperemus , opes , patriamque , domumque .

Tu Pater, & patria, & domus, & lùbftantia nobis,

In gremiurn translata tuum cunabula noltra ,

Et tuus eli nobis nido finus ec.

E che direbbe alfine il Chifflezio , fe io per lo primo gli faceflì vede

re, come fi dichiara S. Paolino fleflò , e molto ben' efpreflamente di

paragonare col natal gloriofo lui Cielo di S. Felice il fuo nafeimento qua

in terra ? Legga , chi di aflìcurarlène con ogni evidenza , e certezza

dtfìdera, il XIII. Natale dal verlò 122.

Ego lèmper illum lìc honoravi diem^

Magis hunc putarem ut eflè natalem mihi

Quam quo fuiflèm natus incaflìim die:

Lugendus etenim eli ille dignus mihi ,

M m m m 2 Dies
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Dies in ilìum, quo creatus feculum

Peccator ex utero peccatricis excidi ec.

' i " .•).''.

Nella fua XIL pillola a Severo, che fra le noftre farà, la XXXII.

IH.Jtofwif.cosi fèguita l' ingegnofò Scrittore , inviatagli neh" anno CCCCII. henchi

meglio avrebbe detto nel CCCCIII. ìnferifce S. Paolino alcuni Epigrammi-

delia nuova da se fabbricata Bafilica di S. Felice , e due. traili altri ^

che riporteremo nel Capo fèguente , ne' quali ci fa vedere. Paolo Ve

scovo Nolano or predicare al fuo Popolo in Nola , or dedicar quella

ftefia novella Chiefà „ Ed ecco , fòggiunge Egli fteflb , che o Paolino

„ non era Vefcovo in queft'anno,o l'era infierii con Paolo? „ Fortif-

fimo dilemma , e che fcior non fi pnote , fenon eoa affermare , che an

cor non era Vefcovo nel CCCCIII» il noftro Santo. Egli però, che ad

ogni collo il vuole già Vefcovo , con T ufàte lue fòttigliezze n* argo

menta poterli disbrigare da un nodo sì tiretto ,, Non negherei , Égli

„ fcrive perciò nel "XIII. Capo , che in tempo di Paolo poflà efiere fta-

„ to ordinato Paolino principalmente col frclco elempìo di Agoftino ,

„ che fu dato per Coadiutore a Valerio in Ippona : comeehè peraltro

„ appena a crederlo indur mi polla . Conrioffìacofachè nell'ordinazio-

„ ne di Agollino difpensò alte regole de' Canoni il Primate in Carta-

„ gine addotta avendogliene per giuftilììma cagione Valerio lacagione-

volezza del fuo corpo, e la gravezza dell'età fùa; il che addur non

„ fi poteva dal Nolano Paolo nel CCCXCVI. fe ancor nel CCCCII.

„ era in illato di predicare al Popolo , e confècrar le Bafiliche „ Al

che io lòggiungo , chi dovea dar quella difpenfà al noftro Santo , tè non

fe il lommo Pontefice? E cui non è noto, che il Pontefice aJlor regnan-

te era Siricio , quello fìefib , che due anni avanti nel palleggio , che

fece per Roma Paolino , accoglier noi volle , perchè contro a* fùoì de

creti erafi lafciato lènza gli riabiliti 'ntervalli di tempo ordinar di bot

to in tutti gli Ordini facri 'nfino al Sacerdozio , e dar non gli volle

nemmen luogo tra' luoi Sacerdoti ? onde per quello lòllecitata avendo

il Santo la fua partenza da quell' alma Città , giunto che fu in Nola , ne

diè così 1' avvifo nella fua V. pillola a Severo al N. XIV. Seti plenim

indicare poterunt confervi nojiri pueri Sui, quantum nobis grafiae Domi

mene detrimentum faciat Urlici Papae fuperba diferetio ec. E chi vorrà

mai perfuaderfi, che quello Pontefice sìrigorolb ofièrvatore delle eccle-

lìaftiche leggi , e sì fdegnato contro di lui per efierfi , è vero , centra

ì di lui divieti , ma per forza di una tumultuante moltitudine di Po-

polo, e perciò fenza veruna fua colpa, falciato ordinar Sacerdote • due

anni appena dopo volerle difpenfar sì francamente a' fàcri Canoni per

farlo confecrar Vefcovo Coadiutore di Paolo lenz' alcuna necellìtà , men

tre quello era ancor valido , e fano , ed attiffimo a fare 1' epifeopali

funzioni ?

Parve pur quefta al fùo medefimo Inventore un* opinione più ar-

. guta , che loda ; e perciò da parte lafèiatala rilòlutàmente afferma ,

.Ragtate, era ^ ^ ^ran temp0 defunto il Vefcovo Paolo , cui volle negli

accennati verfi far* onore in nominandovelo il noflro Santo „ M' im-

„ magino adunque piuttofto, Egli feguita, che fra l'altre pitture, con

„ le quali aveva ornata la lùa Chiefà , dipinto avefiè il lùo Predeceflò-

5, re qua in atto d'inViiir le !ùeGenti,e là dì confècrar le Bafiliche „

Or
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Or fè Paolo era morto , e non era qua che dipinto , qual fu quel Ve

dovo , che confacrò veramente quefta nuova , ed or compiuta Chiefa

alli XIV. di Gennaio nell' anno CCCCIII. ? Chi vi amminiftrò per la

prima volta nel rinnovato, battirterio il Sagramento di noftra rigenera

zione unitamente con quello della Santiffìma Eucareftia , e della Con

fermazione, che tutti 'nfieme dar fi fòlevano in que' tempi ? Le quali

<cofè non può metterfi 'n dubbio, che allor fuccedeflcro, afsicurandoce-

ne più volte S.Paolino, con tutta chiarezza , e diftintamente al verfò

i8f.de! X. Natale:

Namque hodie bis eam geminata novatio comit,

Dum gemina Antifles gerit illic munera Chrifti ,

In geminos aditum venerabile dedicat ufus

Caftifico fòcians pia làcramenta lavacro.

Chi fu quel Vefcovo , che in queft' anno fteflb vi celebrò la feda di

S. Prifco Vefcovo di Nocera , come abbiam nell' XI. Natale del fèguen-

te annoCCCCIV. al verfo fif.ì

Forté fàcrata dies inluxerat illa beati

Natalem Prifci referens , quam Nola celebrat,

Quamvis ille alia Nucerinus Epifcopus urbe

Sederit : ecce ipfàm Sancii Felicis in aulam ,

Quam tunc fòlemni populus ftipavit honore ,

Pofl facra jam folverte pios Antiftite coetus ec.

Non farà (tato Paolo, perchè già da molti anni defunto non era là che

dipinto? Ma nemmen farà Paolino, perchè Ei racconta tai cofè come

fatte da una Perfòna totalmente da se diftinta , e fa vedere a' fùoi

Uditori '1 Vefcovo che allora allora avea confàcrata la Chiefà , bodie

dedicat , come effi ftelfi aveano veduto , e che avea loro amminiftrati

i riferiti Sacramenti . Ed ecco a che il conducono le me fòttigliezze

e '1 prelb oftinato impegno di adombrare la verità con una si capric-

ciofa invenzione . Mi dica finalmente in grazia , chi mai fi fu quel

Vefcovo , che nell'anno CCCCV. mandò i fuoi Sacerdoti ad afiìfier

S. Paolino , allorché eli convenne di aprire il fèpolcro di S. Felice , com*

Ei ci racconta nel XIII. Natale al verfò f6f.

Ergo die placida multis opus utile rebus

Arripitur . Cuncìos tranfmittit Epifcopus ad nos

Presbyteros ec.

Ah fè non vuol dire , che glieli mandafie un Vefcovo già morto da

molti anni, ed ivi dipinto, o che Paolino i mandafie a Paolrno , cono-

fca una volta , che non fbl nell' anno CCCCII. ma bensì ancora nel

CCCCV. era Vefcovo di Nola il memorato Paolo !

Confeffa di poi nel XIV. Capo efier* anche di più intricato il no

do , che fi ritrova nella XX. lettera del noltro Santo, che noi abbiam

pofta al N. XXII. e Va diretta a S. Delfino in Bordeos , là dove gli

fa fapere nell'anno CCCC. che il Pontefice S.Anaflagio invitato Io

ave-
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aveva nell' anno antecedente a portarli 'n Roma per folenne»giarvi Jl '

di lui Natale, che folamente co' fuoi Confacerdoti era (olito di celebra

re . I Conlàcerdoti del Sommo Pontefice , dice Egli fteflb , fono i Ve-

fcovi : dunque Paolino , che dal numero di quelli fi lèpara , non era

Vefcovo nemmen nell'anno CCCXCIX. Ciò nuli' oliarne non fi fmar-

rifce di animo il troppo ingegnofo Autore , e del fuo error ravveduto

li M confefla,e corregge „ Soìevan , ripiglia, invitarli alla celebratoti

„ del Natale del Sommo Pontefice que'Vefcovi folamente , ch'erano

„ ad efib lùfrìaganei , come Metropolita , ed i quali chiamati fono da

„ Siilo V. Fraternità: , e dal Pontefice Ilario Fratres nell' invitarli ap-

„ punto a fefteggiare i pontifici Natali , ed eran quelli , che aveano

„ ordinaria facoltà di convenire , e dir tor parere ne" finodi Papali . Or'

„ ad Anaftagio, come Romano Metropolita foggetto non efiendo Pao-

„ lino, eh' era fuffraganeo di quel diCapoa,non era perciò dique'Ve-

M fcovi , che doveano eflere in limili occalìoni invitati : ed ecco la ra-

3, glone , onde fu quello per efio un' invito particolare , una grazia di-

„ ìtinta , un'onore ftraordinario . „ E per fiflare in qualche maniera

quella fua, quanto nuova, altrettanto ricercata , e vana efplicazione,

lì fludia , benché indarno vi Ipenda ogni fatica , con alcune rifleflìoni

di abbattere la generalmente approvata opinione del P. Carlo da S. Pao

lo , il quale afferma nella fua Geografia Sacra , che per li primi lèi

lècoli della Chiefa, tutte le Provincie infino al Foro di Sicilia furon

lòtto la Patriarca! difpolìiione del Romano Pontefice, e l'altra ancora

di Leone Ollienlè , il qual rifeiilce elìere Hata fatta Canoa Metropoli

nell'anno CMLXVIII. dal Pontefice Giovanni XIII. e conchiude , che

fèppur quello vero folle , ad intender li avrebbe elfere Hata in quelV an

no rellituita Capoa a sì fublime grado, e non già in elfo per la prima

volta collituita ; a creder' avendofi sn ogni conto a di lui giudizio ,

che *1 folTe infin da' primi lècoli .

Ma tutta l'arte, e l' indullria , che à ufata per fermar quella fua

nuova opinione, ed abbatter le altrui non è Hata valevole a perfuader

veruno, di modo tale che tutti quelli , che anno di tai colè trattato

dopo di lui,an da parte la fualalciata, ed appigliati fi fono all'altra.

Pruova tragli altri '1 Tomalìni nel Libro I. al Capo VII. della prima

Parte dell' antica , e nuova Difciplina molto difTulàmente ellère Hata ne'

primi lecoli di nollra lànta Religione dillinta da tutte l'altre anche patriar

cali Chielè la Romana , l'Alelfandi ina , e l'Antiochena , quafichè loro con

ferita avelie S. Pietro o tutta la pienezza della fua autorità , come al

la prima , o grandiflima participazion del'a medeiìma , come all' altre,

neh" illitui r , che fece quelle Chielè , e rifedervi : e perciò non efsere

Hata alsegnata a cadauna di quelle una lòia Provincia , come all' altro

ma bensì molte . Conferma dipoi col citato Ollienlè , che : Capuani

Principi! preciba! donanti Joanne! Papa Capuae urbis promotionem in Me-

tropoìiticum honorem . Lo llefso riferilce fra cento altri '1 pagi nei-

l'anno CMLXV. al N. III. e IV. dicendo , che '1 mentovato Pontefi

ce ritornò in Roma lui finir dell' anno CMLXVI. Tuncque Capua ab

eo metropolitica dignitate exornata . E Icioglie il nodo , che fi ritrova

nella pillola di S. Atanagio a' Solitari 'n quelle parole: lrincentium qui"

dem a Capua; ììla vero eft Metropoli! . Civile , vale a dire , non già

ecclelìallica : Fuit enim Campania jare civili diverfa a Romana Provin

cia ,
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eia , feti non more EccleJtaJHco ; cum utraque diverfs mogìftratibm , fed

uni Metropolitae Ornano pari/exit .

Veggiam' ora , fe nella piftola citata dal Chifflezio fieri pruove chia-

riffime contro di lui : Sciai veneratio tua , fèrive il noftro Santo al

Vefcovo S. Delfino , SanBum fratrem tuum Papam urbis Anajìqpunt

amantifflmum effe bumilìtatn nojtrae . Ed oh perchè non diflè: tralrcm

nojìrum ? Perchè S. Delfino era Vefcovo , e perciò Fratello del Ponte-

fìce S. Anaftagio ; e Paolino ancor non 1* era , e perciò chiamar non fi

volle fratello del Papa . Soggiunge , che fùcceduta la di lui confecra-

zioroe in Roma fcritte aveva quefto Pontefice affèttuofè efBcacifiìme

lettere a iiio favore , ad Epifcopos Campaniae , e perchè non ad Coepi-

feopoi , fe anch' egli era un de'Vefcovi della Campagna ? Segno evi

dente , eh' egli non era , che un femplice Monaco , e Sacerdote , e per

ciò fu con grazia /pedale invitato dal Papa a celebrar tra' Vefcovi 'n

Roma il Natal Pontificio , e perciò fu con tanta caldezza raccoman

dato alli Vefcovi della Campagna .

Conobbe l' error del Chifflezio il dottiflìmo P. Pagi , ma non fu

sì felice in correggerlo nell'anno CCCCIII. al N.X. come nel cenfu- Error dtlPap

rarlo per efferfi darò a credere , ch'abbia prefò il governo della No

lana Chiefà S. Paolino o nell'anno CCCCIII. od al più tardi nel

CCCCIV. e con le fèguenti fue riflefiìoni perfuader nel vorrebbe . Scrive,

Egli dice , in quefto ultimo anno fùa lettera a S.Vittricio Vefcovo di Roa

no con quefto titolo : ViBricio unanimi fratri Vaulinui . Ma già fi è ve

duto , quanto poco vaglia quefta ragione , quando è fola , e n' à contra

delle più chiare, e più forti , e perciò bafta l'averla accennata . Si

argumenta in fecondo luogo di vieppiù confermare quefta ma opinione

con una lettera di Pelagio , fcritta nell' anno CCCCXVII. al Pontefi

ce Innocenzo , in cui gli dice : legant illam epijìolam , quam ad fan-

Bum •Dìrum Paulinum Epifcopum ante duodecìm fere annos fcripjìmus ,

vale a dire nell'anno CCCCV. quafichè non baftafìè a Pelagio , che

foffè Vefcovo il noftro Santo nel CCCCXVII. allorché fcrhTe quefta

piftola , per dargli un tal titolo , fèbben parlava di una littera ad eflo

fcritta XII. anni innanzi , quando non era per verità , che Sacerdote .

Vane adunque pur troppo eflendo , e le addotte rifleffioni del Chifflezio

per provar, che S.Paolino fu Vefcovo fin dall'anno CCCXCVI. e le

nulla più ficure ragioni del Pagi per coftituirlo Vefcovo nell'anno

CCCCIV. sì perchè nulla an di forza in se medefime , e sì perchè fi

oppongono dirittamente all' autorità del medefimo Santo , il quale an

che nell' anno CCCCV. ci fa vedere in Nola un' altro Vefcovo , come

abbiam poco su raccontato , che mandò ad effo i fuoi Sacerdoti per

affifterlo nell' aprimento , che far doveva del miracolofò fepolcro di

S. Felice in Pincis , CunBos , Egli ftefio ce lo attefta , tranfmittìt Epi-

feopus ad noi Presbytero: , da parte quefte falfiffime opinioni lafciando,

a quella , che è la più verifimile , come chiaramente proveremo nel

fecondo Tomo , ci appiglieremo , e direm , che S. Paolino non fu fatto

Vefcovo di Nola , che verfo il principio dell'anno CCCCX. é che in

fino a quel tempo governò quefta noftra Chiefà il già tante volte me

morato Vefcovo Paolo , di cui or ci refta a ragionare per dare a que

fto Tomo il fùo deftinato compimento .

Di
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Sicurissima colà è dunque , che mentre il gloriofìffimo S.Paolino

primo faceva in Nola, e più diftintamente nel Cimiterio accanto

al fepolcro di S. Felice in Pincis monadica vita , governava con efèm-

plar dottrina , ed appofìolico zelo il Vefcovo Paolo la Nolana Chie/à ;

e perciò farà Egli flato il Succefiore di Ouodvultdeus , fìccome P An-

tecefibr fu certamente di S. Paolino : comechè di lui niuna menzion fi

faccia in vemn Catalogo de' Nolani Vefeovi a rifèrba di quel dell' U-

ghelli prefèntemente , a cui è fiato aggiunto dal Coleti al N. VII. in

quefla guifa : Paului Nolanam S. Felicis Ecclejtam confecravit anno

CCCCIL dovea dire CCCCIII. de quo Paulinta in epigrammate primo

adnexo epijìolae Xll. ad Scverum ec. E per dir vero non può a meno

di non recar' ammirazione il vederlo sì negligentemente trafandato dai

Teflìtori de' mentovati Cataloghi , quando fe ne aveva una sì chiara

teflimonianza nella citata pillola a tutti ben nota di S. Paolino ; parti

colarmente dappoiché lo à sì ben diftinto per di lui Predecefiòre il

P. Rofweido, il P. Chifflezio, il P. Le-Brun nella ma Vita, ed ultima

mente il Muratori nella XII. Difièrtazione nel primo tomo de' fuoi

Anecdoti , ove aflblutamente fcrifle : Anno ergo CCCCII. Paulut Kolae

fedebat Epifcopus , non vero Paulinus .

cccxcw. Sarà Egli flato pertanto , che ebbe P incomparabil ventura di ac-

gg*» ^cogliere nella fua Chiefa S.Paolino , e Terafia nell'anno CCCXCIV.

rafia. 1 allorché con iflupore del Mondo rinunziato avendo a tutte le umane

grandezze, e dignità, e diflribuite a' Poveri di Gefucritto le copiofìtfì-

me ricchezze loro là li ritirarono a fare in perfetta continenza povera

monadica penitente vita : che godè.Angolarmente in ammirare non me

no l'eroiche virtù di sì nobil copia, che quelle de' numerofi Difcepjli,

ed illuflri Serve di Dio, che di ogni paefè,e condizione fènatoria ezian

dio , e con fòlare ne' fèparati lor, benché vicini , e tutti di nuovo fabbri»

ceti Monafterj fi diedero lòtto guide sì luminofe , e fante al fervizio

del Signore , e di S. Felice : la di cui fefla vide farfi con fuo fpecial

contento nell' avvenire entro la fua Cattedrale con molto maggior ma

gnificenza , e con panegirico in verfi , che vi recitava ogni anno Io fteA

cccxcy. fo Paolino . Qua! dolor , qual'angofeia provò dipoi nel fèguente anno

s.Paoimoinftr- nej|a pV3LV\^xmz infermità, che patì '1 Santo per timor di reftar privo

tutti i vefeovi si pretto di un Miniftro di tanto valor, di tanto mento ? benché ve-

detla Campa- nifle in gran parte compenfàta dal mirar cogli occhi proprj , che tutti

i Vefeovi della Campagna , nonché li Preti , e Monaci per la ftima ,

«che di lui già tutti facevano , e per P anfietà , che avean di fua fà-

lute , venner fubito a vietarlo : e che S. Agoftino ifteflò con altri Ve-

e deir 4fr/V*fcovi dell' Africa mandò fin di là Meflàggieri a far con efso le di lor

per Mejfx. parti di uffizio, e di affetto.

Vide nelP anno CCCXCVII. portarfi 'n ruvido abito di penitenza,

ben-
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benché col fèguito di pompofi Cavalieri, e Senatori alla fua Cattedra- Anni dì g. c.

le Chiefa la celebre Melania prima di ritorno da' SS. luoghi di Qerofo- ^Sa^ikh

lima, e di Egitto; e venirci nel feguente anno il gran Vefcovo di Ro- Melania la pri-

maziana, ed Appottolo de'Daci S.Niceta. Muore alli XXVI. di No- »*•

yembre il Pontefice S. Siricio , ed appena fu creato alli V. di De- ss. Niella.

cembre Si Anaftagiq , che ferirle premurale lettere a tutti li Vefcovi Morte di ssi-

della Campagna, e didimamente al noftro Paolo loro caldamente S. Pao- ^nliàioTp.

lino raccomandando. Speciofiffimo fu il miracolo , che nella notte dz\'aJfma»da

XIII. di Gennajo del feguente anno CCCXCIX. fuccefle nella fua Cat- Paoli™ a' re-

tedrale a Teridio un de* Difcepoli del Santo, a cui entrò in un' occhio %™pafn£

un'uncino di fèrro, e mentr' era per morir di fpafimo con l'intercef- cccxcìx.

fione di S.Paolino, e S. Felice reftò ad un tratto libero , e fano per- ^'/fwJT'*

fèttamente . Ma poiché sì quefto, che gli altri miracoli , de* quali fu '

fpettatore il noftro Paolo negli anni avvenire , dovran da noi deferiverfi

indifpenfabìlmente nel II. tomo , non farem qua , che accennarli negli an

ni, che fono fucceduti.

Si pofè tutta in timor grandiflìmo nell'anno CD. l'Italia perPen- .CD.

trata, che fecero in eflà i Goti , ma nulla ne patì la Città di Nola , Got$ n ltal,a'

che S. Paolino raccomandò fpecialmente a S. Felice , cui 'n quefto tem

po cominciò ad ingrandir l' antica Bafilica , e ad alzar tutte quell' al

tre sì fòntuofè fabbriche , le quali fono ftate nell' antecedente Libro

deferitte. Tre gran miracoli fingolarmente in queft* anno vide operarfì

nella fua Chiefa da S. Felice il noftro Prelato , e negli alberghi dintor

no: il primo fu di uno con sì rabbiofà fame tormentato dal Demonio Tre miratoli di

poflèflòr del fùo corpo , che di niun cibo faziar potendoli mangiava i S.Fcèùt.

polli con tutte le penne , e rodeva co' cani l' offa gittate per le ftrade ;

e condotto , che fu al prodigiofò fepolcro , libero tornò a cafà e dal

nemico fpirito , e da ogni altra moleftia : il fecondo fu di un' incendio,

che minacciava rovina alla Chiefa, ed a' vicini ofpizj sì del Vefcovo,

che di Paolino: ma comparfò vifibilmente S. Felice su della fua Bafili

ca lo fpenfè : il terzo fu di un torrente , che avrebbe potuto alla

gar tutto quel Santuario , e fu dal Santo coftretto a mutar corfò in al

tra parte.

Terminò ben prefto il fuo regno alli XIV. di Decembre dell' anno Cdi.

CDI. il S. Pontefice Anaftagio , e fu su 1' appoftolico fòglio innalzato Morte d A»a-

alli XXI. dello fteflb mefe Innocenzo Le fui fin di quefto anno perven- JJJJJi s.

ne la feconda volta in Nola il già lodato S.Niceta. Mentre che intan- Nlffte.

to ftavanfi compiendo fòllecitamente da S. Paolino nel feguente anno

CDII. le fùe gran fàbbriche reftavano ancora in mezzo all' una , e l' al

tra Bafilica due vili tugurj di legno , che il Villan padrone non avea
 

fb , e le vicine cafè . Corre S. Paolino , e gli oppone un pezzetto del
 

duto Padrone getta a terra 1* altro tugurio , e lafcia libero il campo

ad ambedue le Bafiliche . Compiute che quefte furono , cominciò fubi-

to il fervorofo Vefcovo Paolo a predicarvi , ed iftruirvi '1 numerofo Po-

N n n n polo,
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i di G.c. polo, chb vi, concorreva , come cel fa vedere Io fteflò S. Paolino nella

CD1L itia XXXII. pillola in quel si di fovente mentovato Epigramma fotto

la di lui immàgine ifèritto: .. • .. ; ; . ... :> : ... ( r .

. PLEBS. GEMINA. CHRISTVM. FELICIS. ADORAT. IN. AVLA

PAVLVS. APOSTOLICO. QVAM. TEMPERAI,' ORE. SACERDOS

. i "i ' . . . t. , 1

Quem ut bic Sacerdotem , ripiglia il P. Roswsjdo nelle Note de' Varj

all'Opere del noftro Santo al ÌST. 170. max vocal' AntiJHtem , quod aeta-

• te Vaulini idem erat . E facendoli alli XIV. di Gennajo de?l vegnente

CDin. aiino COIII. la fefta di S. Felice Egli rtefTo confacrò ambedue le Bali-

r'aoh con/aera Iiche , come abbiam da queft' altra ifcrizione , che pur vi fi leg-

le Bafilicbt. peva :

, ATRIA. QVAMLIBET. INNVMERIS. SPATIOSA. PATEBVNT

' QVAE. SOCIATA. SIBI. PER. AMICOS. COMINVS. ARCVS, ,

PAVLVS. IN. AETERNOS. ANTISTES. DEDICAT. VSVS.

Ed oltre a ciò vi conferì nel rinnovato Battifterio il Sacramento di

noftra rigenerazione , e {ali* altare quel della Santiffima Eucarestia , e

quel della Confermazione . Ed allorché fu fpogliata di tutto Toro , e

le gemme la Nolana già da noi deferitta preziofà Croce , e ritrovatofi

per miracolo di S. Felice il fàcrilego Involatore fu portato nella fua

Bafilica , Egli allora terminava dà fòlenneggiarvi la fetta di S. Prifco

Vefcovo, e Martire di Nocera , ed in veggendo quello fventurato in

Salva un Reo pericolo di efTer fatto in pezzi dall' irritato Popolo tutto di cavità pa-

pa0pclo!*r'a *erna infiammato la fua autorità vi 'nterpofè, la voce , e la mano per

falvar queir infelice , che febben perfidiflìmo reo , pur' era una del

le creature del Tuo Dio , e forfè anche una delle pecorelle del fuo

gregge . . • ,.. :•" ' » v >'\

cdw. Fu nell'anno CDIV. che vide il noftro Vefcovo venir fin dall' A-

Bonifacto . e rT-lca ^ ^ Cniefa j| Sacerdote Bonifacio , q '1 Cherico Spes manda-

Spes mandatt . _ ... , _ ' , . « - . n

a Sola da S. ti da S. Agofhno a giurar su 1 aitar di S. Felice , perche a lcopnr li

Agnino. venirle, chi di loro il reo fi foflè , chi l' innocente . E lui fin di queft'

annofteflo vide venir' alla fiia Chiefa un Cittadin di Avellino, e portar'

in voto un porco a S. Felice . L* oneri/ce quefti , e l'uccide, ne diftribuifee

a'bifògnofi l' eftremità , e l' interiora , e fé ne riporta il rimanente. Ma

cade miracolofàmente da cavallo per la ftrada , refta in terra come in

ceppato , e con sì acuti dolor ne' piedi, che fpafima . E1 ricondotto al

ia Bafilica , conofee Terrore per avarizia conimerlò , lo piange , diftri

buifee a' poveri ogni cofà , e ricupera in quello ftante medefimo la fa-

CD^« Iute . Avvenne poi nel feguente anno , che eflendofi portati alcuni De

voti a venerar S. Felice nella prodigiofà flia tomba , e giufta l'antica

coftumanza per uno de' due fori , che erano fui marmo fuperiore , cala

to avendovi un vafètto di nardo in fòllevandolo videro con iftuporeufeir

con eflò un picciol nembo di polvere. Rimafèr. tutti attoniti gli fpetta-

tori , e principalmente S.Paolino ebbe timore , che quella parte fi (of

fe dal facro cenere ivi confèrvato del fuo gran Protettore , ne diè par

te al fuo Vefcovo Paolo , il quale deflinò Io fteflò S. 'Paolino a ricono-

(cere aprendolo quel facro Depofito , e gli mandò tutt* i fiioi Sacer

doti
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doti nel determinato giorno ad qjfiìfterlo, tom' EglLftefio ci, racconta s. paou„0 me

nel XIIL Natale al N. XX. ^ " ~ v- Urlerò fis.

Alfin rifuKe if sì -bramato Sole; " ll ' <l

t"<J M Tl_/l J „1 1 - 1 - /«

Felice in Pin

ci*.

 

. „ Ed il.Paftor della nolana greggia

| j Tutti

«■ JL,

terminar finalmente

jiò fi|Di Satjep^ti VP*. y\*-t ìj^ I

almente dell' anno dai.a' al 'più tardi fui prrncl

pio del CDX. pafsò da^juefl^ all\altra vita il nofy-o finor lodato Ve-'

fcovo Paolo , e conMàgaèifiìm.i avvedimento fii dM. Popolo , e dal Cle

ro Nolano efaltato su V epifcopale di lui trono S. Paolino I. alle di cui

glorie tutto WnfacrBremaiil. noftro .fecondo Tomo . ? 'Si r j^v?

Morte fc-

fcovo Paolo.

DEL PKltyO TOMO4
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DEL S, PONTHICE..,

LEMENT E HI.

;. J> l R E T T

Nel MCXC al Rettore, e Confratelli della

Chiefa de' SS. Appoftoli 'n Nola in

confermazion de'lor beni.

Bernardo Vt-

fcovo di Nola •

 

Gemerti Epifcopu: Servai Serwrum Dei dileftis filii: ^ borio ReEtori

Ecclejìae SavBorum Apojlolorum Nohnae Civitati: 9 ejufque

Fratribus tam praefintibu: , quam futuri:

canonicè fubjiituendh .

Ffectum jufta poftulantibus indugere & vigor aequi-

tatis, & ordo exigit rationis , praefèrtim quando pe-

tentium fupplicationes & pietas adjuvat , & veritas

non relinquit . Ea propter c\ileéìi in Domino filii pre-

cibus Venerabilis Fratris noflri Bernardi Epifcopi

Nolani juitis poftulationibus clementer annuimus,&

praefatara Ecclefiam Sancìorum Apoftolorum Nolanae

Civitatis , in qua divino eftis obtèquio mancipati ,

quam praefàtus Epifcopus fumptibus propriis reaedificavit tòb Beati

Petri, & noftra protezione fùfcipimus , & praefèntis (cripti privilegio

communimus, ftatuentes, ut quafèumque pofieffiones, quaecunque tyy

na eadem Ecclefia in praefèntiarum juftè , & canonicè poffidet , aut

in futurum conceflìone Pontificum largitione Regum , veri Principum

oblatione fidelium , fèu aliis jurlis modis praertante Domino poterit

adpifci, firma vobis, veftri/que Succefiòribus , & illibata permaneant.

In quibus haec propriis duximus exprimenda vocabulis . Decimam epi-

fcopalis Areae, quam fupradicìus Nolanus Epifcopus de aflènfu Capi-

tuli ejus Ecclefiae veftrae in perpetuum habendam concefiit . Quidquid

Comes Wlls de Cafèrta in Lauro , & in Strigano vobis concefiìt . Quid-

quid Robertus de Molino ad paludem vobis àedit. Terram ad Fillinum,'

quam dedit vobis WHs filius Joannis de Teano . Terram ad campimi

marinum , quam dederunt Jacobus Joannes de Elena , & Joannes Con-

ftantinus . Terram ad campum de Cento", quam dedit Nicolaus de

Patricio. Terram ad Sancìum Maximum, quam dedit Wlls de Patri-

ciò . Terram ad Campum Caballum , quam dedit Majorana de Vinno-

la. Terram, quam vendidit vobis Maria Scallofa cum con/ènm filii Ro-

gii . Terram , quam Razulina Antiocha , Robertus de Sergio , Joannes

Kufùs



Kufus cum tixore fua Clara, & Filius fuu^ Vobis dederunc „ -Terram,

quam Rggergus Canonic^s curri. Ffratribus fcis vobis donavit . Terram

ad Campum Marinum , quam Johannes Rufella vobis dedit . Decimarci

de oleo Tancredi, & Riccardi de Palma . Haec pmnja vobis duximus

confirmanda , falvo quod Clerici Nolani Èpifcopii in anniverfario confè-*

cmi<MH6 Ecclefiae veftrae medietatem oWatsonum primi , & ultimi disi

peprijpere debent, & d&piu unius librae cerae,quem annis fingulis,Epi-

£df>i« «idem^debetis pe^lolvere . Qbeunte frero quolibet Clericómrri

Ecclefiae veftrae nullus ibi qualibet fubreptionis aftutia , fèu violentia

praeponatur , nifi tquen\ Fratres fòperftites fecuntfum Deum idoneum

duxerint eligendum , & Nolano Epilcopo , qui prò tempore fuerit ,

praefentandum , & confirmandum. Libertates quoque, ac immunitates

a praeàì&fc Episcopo tam fùper decimis , & oblationibus , quam fu-

per Fratrum elezione , feu aliis rebus rattonabiliter vobis indul-

tas , & fcripto proprio vobis confirmatas ratas habemus , & pre-

ièntis (cripti pagina confirmamus . Decernimus ergo , ut nulli omni-

no hominura liceat praefatam Ecclefiam temere perturbare , aut

ejus poflèrfiones aufèrre , vel ablatas retinere , minuere , leu qui-

buslibet vexationibus fatigare , fed omnia integra confèrventur eorum ,

prò quorum gubernatione , aut fubftentatione concetta funt , ufibus om-

«modis profutura . Salva Sedis Apoltolicaè aucìoritate, & Nolani Epi

scopi canonica juftkia . Si qua igitur in futuris ecclefiaftica , iecularifc

.ve perlbna hanc noftrae conftitutionis paginam fciens contra temerò

;Vemre tentaverit, fècundo , tertiove corambnita , nifi rcatum fiium con

grua fatisfacìione correxerit , poteftatis, honorifque fui dignitate careat,

reamque fe divino judicio exiftere de perpetrata iniquitate cognoicat ,

& a fèeratifiìmo corpore , ac fanguine Dei , & Domini noftri Jefu Chri-

fti aliena fiat , atque in extrenio examine divinae ultioni ìubjaceat .

Cunétta autem eidem loco fua jura fèivantibus fit pax Domini noftri

Jcfu Chrifti quatenus & hic frucìum bonae adionis percipiant , &apud

difìricium Judicero praemia aeternae pacis inveniant . Amen , Amen .

? • : Ego Clemens Catholicae Ecclefiae Epifcopus . .

Ego Johannes tt. Sancii Marci Presbyter Cardinal is .

Ego Pandulphus Presbyter Cardinalis Bafilicae XII. Apoftolorum..

Ego Petrus Presbyter Cardinalis tt. Sancii Laurent ii in Damafò.

Ego Petrus Presbyter Cardinalis Sancii Pétri ad Vincula tt. Eudoxiae.

Ego Jordanus Presbyter Cardinalis Sancìae Pudentianae tt. Paftoris .

Ego J ohannes tt. Sancii Clementis Cardinalis Tufculanus Epifcopus.

Ego Johannes Felix Presbyter Cardinalis tt. Sancìae Sufannae .

Ego Jacobus Diac. Cardinalis Sancìae Mariae in Cofmedin .

Ego Gratianus Sancìorum Cofinae , & Damiani Diac. Cardinalis.

Ego Goffridus Sancìae Mariae in via lata Diac. Cardinalis.

•f- Ego Gregorius Sancìae Mariae in Porticu Diac. Cardinalis.

•f Ego Johannes Sancii Teodori Diac. Cardinalis

4" Ego Gregorius Sancìae Mariae in Aquiro Diac. Cardinalis .

•f* Ego Albinus Albanenfis Epifcopus.

r*f* Ego Ocìavianus Hoftienfis, & Velletrenfis Epifcopus.

- Datum Lateran. per manum Moyfi Sancìae Romanae Ecclefiae fubdia-

coni Vicema^entis Cancellarli VII. Idus Junii Indizione VlU.Incarnationi

Dominicae MCXC. Pontificatus vero Domini Clementis PPJII. anno III.

BOL-
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•" Nel MGCXV.'al Vefcovo di Nola fopra

* i 'tonfimi della fua Diocefi.
:ò . "i.-i^d *•*,. i fiittnìnoo') o;-:; >:•} orjiijl >3 rc.j

Innócéntim Epifcopm Servai Servorum Dei Veneruhili Fratri Petrc» *

Euìejìae Holasiae Epifeopo ^ ejnfque Sacceìfaribus'cotitinicè

fabjtituehdù in perpetuami ■ ' r'.ro r

■ ' .r': . : -'; , r •• ;rf!q nv:. ■

|N eminenti apcfftolicae Sedis fpéculfludifpunente De*

mino conitjtuti fratres noftros Epifcopos iam vicinos,

quam longè pófitos fraterna debemus charitate dilige

re , & edorarquieti , acr tranquillvtati falubriter àu-

xiliante Damino providere . Ea propter Venerabilis in

Chi irto Frater Epifcope tuis juftis poftulationibus cle-

| menter annuimus , & praefatam Ecdefiam , cui Deo

auctore praeeife dignofeeris , ad exemplar fel. record.

Alexandri , & Coeleftini praedecerTorum noft rerum Romanorum Ponti"*

fìcum Cab B. Petri , & noftra.protecìione fufeipicnus, & praefentis /cri

pti privilegio communimus ftatnentes , ut univerfi Parochiae fines ficut

antiquis temporibus determinati font , ita drrmino integri tam tibi, quanti

.... tuis Succefiòribus in perpetuum conferventur , videlicet a cancellata iri

D^tfi'dt w£ Trocclem , & circa montem Vefevum ufque ni infutam Rubelianam , &

la. a Rubeliana per flumen Dragòncellum , & per Tercifam,&per Teclé-

tam ufque ad pratum , & forum de fine , & inde revolverato per cU

glium Montis Virginis ufque ad Cancellos . Quidquid igit^ir jntra hos

fines a Regibus , Principibus , five Comitibus eidem Sancìae Nplanae. Ec-

clefiae in proprietarium .poUèfiùm concefTum eft , nos '< largrente Domi

no ratum , & integrum permanere cenfemus . Praetereà quafeumque po£

feflìones, & quaecumque bona in. praefenti juftè , & canonicò poflìdet ,

aut in futurum concefiìone Pontificum , largitione Regum , vel Princi-

pumoblatione fidelium , fèu aliis juftis modis prieftante. Domino poterk

adipifei , firma tibi , tuifque Succefiòribus & illibata permarieant , m

quibus haec propri is duxinous expramenda vecabulis Edclefia S. Angeli de

Lauro cum omnibus pertinentiis ibis , Ecclefiam S. Salvatoris de ■ Valle

cum omnibus pertinentiis fois , Ecclefiam S. Mariae de Doinìcella cum

omnibus pertinentiis fuis , jus parochiale Nolanae Civi tatis1, jusparochia-

le Cecalae, jus parochiale Lauri, jus parochiate- Palmae , jus parochia

le regionis plagae à jus parochiale Octaviani^. jus parochiale Summae

& S.



 

Cafalium, praediétorum Caitellorum . Ad haec Ecclefiam S. Rijfi: in Ci-Ci

vitate Neapolitana conftitutam cum'univerus pertinentiis fuis,8c omnes&

Ecclefias , & monafteria , quae infra fupradi&os fines confiftunt ad No-

lanam Ecclefiam pertìnentia cum omnibus fervientìbus , & commenda-

tis, quémadmodum Praedeceflores tui habuiflè nofcuntur, tibi j & Suc-

cefleribus tuis aiuftotitate, apoftolica cpnfymamus.. Ad^cimus etiam , ut

omnium Nolanae Ecclefiaè Parochianorum tDecimae fèeiindum antiquam

eìuftlem Ecclefiae confuetudinern in 'fua^: tuorumque Secceflorum pote

vate conferventur Écclefiae ufibus profuturae ; nec eas Epifcopus aliquis,

vel Sacerdos, leu quaelibet _apa de Clerp , populareve perfona fibi vin-

dicare , aut Nolanae Écclefiae auferre praefumat . Illam quoque Ter-

ram, quam ab antiquis temporibus in Territorio Stabienfi Nolana pof-

(edit Ecclefia nos eidem Écclefiae in pe^rpetuura- ppfl|dendam; decreti

praefèntis auctoritate firmamus . Praeterea' fecundum catlSniea's -: fffnfeio-

nes Epifcopatus tui Clericos, Ecclefias, five Monafteria, vel in regio

ne plagae, five in aliis ,J?arochiae tuae partibus a poteftate Laicorum

eximimus , Si fab tuo in perpetuum epifcopali jure permanere ftàtuì-

irìus. Decernimus ergo, ut nulli omninò hominum liceat praefatam Ec

clefiam temerè pertentare , aut ejus poflèffiones auferre , vel ablatas

retinere , minuere , fèu quibuslibet vexationibus fatigare , fed illiba

ta omnia , & integra conièrventur eorum , prò quorum gubernatione ,

& fubftentatione concefla funt , ufibus omnibus profUtura tèlva Sedis

Apoftolicae auctoritate, & Neapolitani Ajchiepifcopi debita juftitia . Si

conftitutionis paginam fciens contra eam temerè venire tentaverit , fe»

cundo , tertioye commonita , nifi reatum ,fuum congrua fatisfacìione cor*

rexerit , poteftatis , honorifque fui dignitate careat , reumque fe divino

judicio exiftere de perpetrata iniquitate coguofcat , & a facratiffimo

corpore , & fanguine Dei , & Domini Redemptoris noftri Jefu Chrifti

aliena fiat , atque in extremo examine diftricìae ultioni fubjaceat ,

cuncìis autem eodem loco fila jura fervantibus fit pax Domini no/tri

Jefu Chrifti , quatenus & hic frucìum bonae acìionis percipiant , & apud

diftricìum Judicem proemia aeternae pacis inveniat. Amen, Amen»

Ego Innoccntius Catholicae Écclefiae Epifcopus .

E dopo la fottofcrizione di. molti Cardinali

Datum Lateran. per manum Thomae S. Mariae in Via lata Do

mini Cardinalis XV. Kal. Apriljs indiéìionis IV. Incarnationis Domini-

cae anno MCCXV. Pontificatus vero Domini Innocentii Pp. Anno XIX» _ .•
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DE V S. PONTEFICE

GREGORIO XL

f

? , IN FAVOR

! Del Capitolo Nolano dell' anno MCCCLXXIII.

Gregorius Epifcopus Servus ServorumDei Veneràbili Fratri Archiepifcopo

Keopoìitano falutem^ & apojlolicam benedizionem .

Is,quae prò Ecclefiarum praelèrtrm Cathedralium ho-

nore , ac militate , ac divini cultus augmento utiliter

poftulantur a nobis , Jibenter annufmus , & favoiem

apoftolicum impertimur . Sanè petitio prò parte dile-

cìorum Filiorum Capituli Ecclefiae Nolanae , & uni.

verforum Clericorum perpetuorum beneficiatorum in

eadem Ecclefia nobis nuper exhibita continebat , quod

fructus , redditus , & proventus canonicatuum , & prae-

bendarum , ac aliorum beneficiorum fuorum ecclefìafticorum , quae in

dièta Ecclefia obtinent , font adeo tenues , & exiles , quod ipfì ex eis

, nequeànt comodò fùbftentari ; quodque in Dioecefi Nolana fmt quam-

plures Ecclefiae cum cura,& fine cura ad collationem Venerabilis Fra-

tris noftri Epifcopi Nolani pertinentes , in quarum aliquibus tam pro-

pter tenuitatem frucìuum ipfarum Ecclefiarum , quam etiam propter

abfentiam illorum , qui Ecclefias ipfas obtinent, in divinis orficiis rao

dicum , in aliis vero nullatenus defervitur . Quare prò parte ipforum

Capituli , & Beneficiatorum nobis fuit humiliter fupplicatum , ut de fìib-

fcrìpris Ecclefiis ufque ad valorem quingentorum florenorum annuatim

chkfe <U u- fècundum communem exiftimationem videlicet S. Felicis de Cimiterio,

mrfi al espi- s. Mariae de Cafalì Fellini , S. Salvatoris de Cafali Centorae , S. Pauli

de Cafali Sancii Pauli , S. Fauftini de Cimiterio , S. Angeli de Cafali Cam-

pafànelli , S.Herafini de Cafali Sancii Herafini ,S. Gavini de Cafali Cam

panini, S. Renati de Cafali Rifiliani , S.Joannis de Cafali Sirici , S.Ma-

riae de Cafali Viniolae, S. Petri ad Caules , S.Nicolai de Cafali Cahe-

zani , S. Stephani de Summa , S.Vitaliani de Cafali Sancii Vitaliani , S.Ma

riae de Bruffano , S. Marcellini de Cafali Laudomii , S.Nicolai de Cafali Ci-

fìernae , S. Nicolai de Calali Trecentae , S. Mariae de Cafali Ponteceti,

S.Crucis de Cafali Pumiliani , S.Martinae de Palma , S. Trifonis de

Marzano , S. Angeli de Calali Villaenovae , S. Mariae Arconi , S. Ana-

flafiae de Cafali S. Anaftafiae ,S. Rufìni de Cimiterio , S.Georgii de Ca«

 



 

m

fali Liberi; S, Teclae de Cafali Campafanelli , S. Mariae, S. Dorberti,

S. Archelaudis de Cicala, S. Viti de Mariliano, S.Johannis de Caldis,

S. Paulini de Cafali Pumigliani , S. Angeli de Traverfò Ecclefias dicìae

Diaecefis ad collationem difti Epifcopi pertinentes cum omnibus juribus,

& pertinentiis ipfarum menfae Capìtuli , & Beneficiatorum praedicìorum,

& fruéìus , redditus , & proventus eorum prò gratuitis diftributionibus

in dic~U Nolana Ecclefia Praebendis , & Canonicis , & Beneficiatis in

eadem Ecclefia Nolana irttereffentibiis unire , & incorporare de beni-

gnitàte apoftolica dipiia.iemur . Nos itaque de praemirfis certam hotì-

tiam non habentes,ac ferentes de tuae circumfpecìionis induftria fidti-

ciam in Domino fpecialem Fraternitati tuae per apoftolica fcripta com-

mittimus, £c mindamus, -qua tennis de valore praebqndarum , & benefi-

ciorurri praedicìorum, ac de ftatu , & valore praefatarum Ecclefìarum

diligenter per te informatione praehabita praefatas Ecclefias, vel illas

ex eis , de quibus tibi videbitur , ufque ad dicìam fummam quingento-

rum florenorum cum omnibus juribus, & pertinentiis earumdem aucìo-

rjtate noftra praedicìae menfae pi o quotidianis diftributionibus in dieta

Ecclefia, ut praemittitur , faciendis unire, & annettere, & incorpora

re procures. Ita quod cedentibus , vel decedentibus Recìoribus ipfarum

•Ecclefìarum , vel Ecclefias ip/às alias quomodolibet dimittentibus liceat

eifdem Capitulo, & perpetuis Beneficiatis pofTeffiones ipfarum Ecclefìa

rum liberò apprehendere Diaecefani loci , vel cujufcumque atterius li-

centia minimè quaefita , refervatis tamen congruis portionibus ex fru-

tìibus , redditibus , & proventibus illarum ex dici s Ecclefiis , quae

Parochiales extiterint , pia perpetuis Vicariis per dicìum Epifcopum ,

vel fuccefibres fuos Epifcopos Nolanos , qui erunt prò tempore , in

ìifeiem Parochialibus Ecclefiis inftituendis , ex quibus iidem Vicarii

poifint comodò fubftentari , epifcopalia jura folvere , & alia incumben-

tia eis onera fupportare non obltantibus fel. record. Urbani PP. V.

praedecefloris noftri , & aliis Apoftolicis conftitutionibus contrariis qui-

bufeumque . Seu fi aliqui fuper proviiionibus fibi faciendis de hujufmo-

di Ecclefiis, aut aliis beneficiis ecclefiafticis in illis partibus fpeciales,

vel generales Apoftoiicae Ssdis , vel Legatorum ejusliteras impetrarunt,

etiamfi per eas ad inibitionem, refèrvationem , & decretum , vel alias

quomodolibet fit procefTum , quas literas & procefius habitos per eofdem

ad praefatas Ecclefias volumus non extendi , fèd nullum per hoc eis

quo ad executionem Ecclefìarum , aut Beneficiorum aliorum praejudi-

cium generali ex quibufeumque privilegiis , indulgentiis , & literis apo

ftolicis generalibus , vel fpecialibus quorumeumque tenorum exiftant ,

per quae praefèntibus non expreflà , vel totaliter non infèrta effèctus

earum impediri valeat quomodolibet , vel differri , & de quibus quo

rumeumque totis tenoribus habenda fit noftris literis mentio fpecialis.

Nos n. ex nunc irritum decernimus , & inane , fi fretus fuper iis qui

bufeumque quavis aucìoritate feienter , vel ignoranter contigerit attem-

ptari . Datum Avenionis IIII. Kal. Aprilis Pontifieatus anno fècundo ±
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mitene.

DEL S. PONTEFICE

PAOLO V.

Del MDCVII. nella quale concede tutte le più

decorofe infegne al Capitolo Nolano.

faalus Epìfcopm Serva Scrvorum Dei aà perpetua» rei memoriam.

~> D exequendum paftoralis offici! debitum nobis fbper-

' na difpofitione commiflum folicitis ltudiis incumben-

tes curam ad quarumlibèt Ecclefiarum , pracfertim

Cathedralium itatum falubriter dìrigendum , & ornan-

dum noftrae confiderationis intuitum libenterextendi-

mus , & iis , quae ad illarum ornamentum , & deca-

rem profutura cognofcimus , opem , & operam im-

pendimus efficaces , ut per noftraé operationis mini-

ftetiutn eidem Ecclefiae praeftitum gratùlentur cunéti , & feliciter in

rpiritualibus , & temporalibus fufcipiant incrementa . Sanè prò parte

Venerabilis Fratris noftri Fabritii Epifcopi Nolani, & Filiorum diletto-

rum modernorum Dignitates Ecclefiae Nolanae obtinentium , illiu/^ae

Canonicorum , & Numerariorum nuncupatorum Canorìicorum , & cae-;

terorum in ea Beneficiatorum nobis nupCr exhibita petitio continebat,-

quod ditta Ecclcfia inter alias totius Regni Neapolitani EccJefias tum

illius,ac Civitatis Nolanae antiquitate , ac Santtorum,qui apud dilani

Ecclefiam funt , & pio tempore fuerunt , veneratione , & nomine Sancii

ejus Felicis,qui de anno Domini ducenteilmo quinquagefimo nono Epw

fcopus Nolanus , ac ibidem pófimodum cum aliis triginta Martyribus

affètìus fuit, corpus, de quo faepe Manna divinitus fcaturire folet, in

ea fumma cum religione aflèrvatur , ipfique Ecclefiae quampluriini

alii Antiftites Gathalogo Sanctorum ad praefens adfcripti , & lìgnanter

Calionius , & Aurelianus Martyres , ac Paulinus \Wt infìgriis , cujus pallium

in eadem Ècclefia piè cuflcditur,& Maximtis , Quintus > Paulinus alter,

Kufias , Laurentius , Patritius , Felix junior , & afri quamplurimi , quo

rum non ita recens extat memoria , praefueiurit , tum etiarri nova ipfius

Ecclefiae, quam dittus Fabritius Epifcopus , & dilecli Filii Communi-

tas , & homines civitatis praedicìae recentiori forma fabricari curarunt,

flrucìura,& magnificentia , ac Miniftrorum illi in divinis defervientium

numero ,demumque uno ex tribus facris univerfi orbis Coemeteriis tot

Santtorum Martyrum fancuine confècrato celeberrima fit , ac Dioecefi

Nola-
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Nolana admodum ampia, & in ca fnfignia CoIIegiatae Ecclefiae , eh».

rufque valde copiofus exiftat : dignitates tamen in ea obtinentes , ejufque

Canonici , & alii Miniftri nullum peculiarem habitum , quo a Canonicis

CoIIegiatarum Ecclefiarum ejufmodi fecernantur , huc ufque gettare con-

fueverint : imo dilecri Filii Canonici Ecclefiae S. Mariae Majoris nuncu-

patae Terrae Summae dictae Ecclefiae nobiliori habitu, ac dignioribus

infignibus , quam , illi cappifi/e , & rocchettis ad inftar dilecìorum Filiorum

Canonicorum Bafilicae Principis Apoftolorum de urbe ex indulto apo-

ftolico utantur , ipfius autem Ecclefiae Nolanae ornamento , ac decori

corifèntaneum fit,ut ipfius Miniftri fpeciali aliarum habitu , & pecu-

liarium infiptiium privilegio gaudeant . Pro parte Fabritii Epifcopi,ac

ttignitàtes obtinentium , & Canonicorum, & nuncupatorum Numerariorum,

& Beneficiatorum praedictorum nobis fuit humiliter fupplicatum , quatenus

dignitates obtinentibus , & Canonicis, & nuncupatis Numerariis , & Be-

neficiatis praefatis licentiam , & facultatem utendi rocchettis, & cappis

hujufmodi concedere , aliifque in praemifiìs opportunè providere de be-

lium , ac illarum perfònarum decorem , & omamentum finceris defide-

ramus afFecìibus Fabritium Epifcopum , ac dignitates obtinentes , nec

non Canonicos, & nuncupatos Numerarios, & Beneficiatos praedicìos,

eorumque fingulos ez quibufvis exeomunicationis , & fu/penfionis , & in

terdicci , atiifque Eccleiìafticis fententiis , cenfuris , & poenis a jure , vel

ab nomine quavis occafione , vel caufa latis , fi quibus quomodolibet

annodati exiftant , ad aftècìum praelèntium dumtaxat confèquendum

harum ferie abfolventes , vel abfolutos fore cenfentes dignitates obtinen

tibus , ac Canonicis , & nuncupatis Numerariis , nec non Beneficiatis in

cadem Ecclefia Nolana , quod de cetero perpetuis futuris temporibus

ipfi, & prò parte dignitates ipfius Ecclefiae Nolanae obtinentes, illiuf-

que Canonici , & nuncupàti Numerarii , ac caetei i Beneficiati in eadem

Ecclefia Nolana , & illius clioro , & Capitulo , nec non in quibufvis

congregationibus capitularibus , fynodis , proceffionibus , ac aliis acìibus

pubìicis, & privatis rocchettum,& cappam , caeteraque omnia, & fin-

gula infignia , & ornamenta , quae Bafilicae Apoftolorum , & Neapolita-

nae , ac Sa'.ernitanae Ecclefiarum dignitates obtinentes , & Canonici , &

Beneficiati, & alii illarum Miniftri cìeferunt, & geftant,& deferre, &

geftare poflìnt , ibidem deferre , & geftare valeant cum omnibus , &

quibufeumque nominibus, titulis , praerogativis , antelationibus , & prae-

minentiis , quibus Canonici , Beneficiaci , & Miniftri Bafilicae SS. Apo

ftolorum ac Neapolitanae , & Salernitane Ecclefiarum praedictarum de

jure , ufu, privilegio , confuetudine , aut alias utuntur , fruuntur , potiuntur,

& gaudent , ac uti , frui , potiri , & gaudere pofiìmt , & poterunt quomodo

libet in futurum fimiliter ,& paiiformiter abfque ulla prorfiis diffèrentia

uti , frui , potiri , & gaudere libere , & licitè valeant apoftolica auctoi itate

tenore praefèntium perpetuo concedimus , & indulgemus decernentes illos

delùper a quoque quovis praetextu , caufa , vel occafione moleftari , per

turbali , inquietari , vel impediri nullatenus unquam poflè , ficque per

quolcumque Judices,& Commiffarios quavis aucloritate fungentes judi-

cari , ac definiri debere , nec non irritum , & inane » fi fecus fiiper his

a quocumque quavis aucìoritate fulgente feienter , vel ignoranter con-

tigerit acìentari non obftantibus apoftolicis , ac in provincialibus , & fy-

 

Nos igitur , qui Ecclefiarum Cathedra-
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nodalibus , ac univerfalibus cenciliis editis , & edendis Jpecialibus ; vcl

generalibus conftitutionibus , ordinationibus , nec non diétae Ecclefiae

"Nolanae juramento confirmatione apofiolica , vel quavis firmiate ali»

roboratis, ftatutis, ac confùetudinibus , privilegtis quoque, indultis, Se

Jiteris apoftolicis in contrarium conceflis , quibus illis alias in: fuo robo-

re permanfuris. hac vice durmaxat ipecialiter, & exprefsè harum Serie

derogamus caeteri/que contrariis quibufcumque. Nulli ergo omnino ho»

minum liceat hanc paginam noftrae ab(òlutipnis , conceflìonis , indulti ,

decreti, & derogationis infingere ,vel ei aufii temerario contravenire^

Si quis autem hoc aétemptare prae/ump(èric , indignationem omnipo-

tentis Dei , & Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorun» ejus fe noverit

incurfurum. Datum Romae apud S. Petrum anno Incarnationis Domini

millefimo fexcentefimo feptimo IX. Kal. Febj-uarii Pontificatila noftri

anno tertio. <

... . ' I .. <

<J1 <~.\.; - •
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* fon gli aggiunti dal
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DELLE COSE PlD NOTABILI.

A

ABbadia fi S- Maria a Felino unita da Monfignor Lancellotti al

Seminario ài Nola 191.

Abbadia dì S. Maria in Domicella unita da Monfignor Corafa ollojìefiò

*9ì- 3*4- „ „ „

S. Scatto con S.Eutichete andando a vifitar S.Sqfio nella carcere è pre-

fi i e flagellato 612. efpojio agli orfi, e decollato 62 f.

Acqua benedetto alP ingrejjò delle Cbiefe ,fuo ufo antichijfimo Jìabilito poi

da 'Papa Alefiandro I. 418.

Acqua, che donar fi poteva dalla Repubblica Nolana 33. fuo Cafielh %è

fcafìellano 3?. abbondante anticamente in Nola 117. fe Nola P abbia ne-

g<ita a Virgilio 116. e s. come la negò a S.Paolino 118.

Acquiminio 22U ;

S. Adeodato Vefcovo Nolano fu feppellito nel Cimiterio ~> e poi trasferita

il fuo corpo in Benevento 370. fua lapida fepolcrale far.

S. Adone Vefcovo dì Vienna fuo Martirologio S4S»

Adriano, fuo tempio in Nola 97. infelcia la froda da Napoli a Nola 97.

99. Muove una brieve , e violentiamo perfecazione jfz.

Adulazione de* Gentili ver/o Maffenzio 4%.

Agape Irr'ufo, e proibizione 438.

Agile Difcepolo di S.Paolino 478.

Agnello bianco con le corna dorate offerto al Vefcovo di Nola nel giorno

di S. Marco 180. 183. iSf. 346.

S. Agofìino fcrive il Libro della cura per lì Defunti 'n rifpojìa a S. Paoli

no 371. ri 2. manda due fuoi Ecclefìajìici a giurar su l' altare di S* Fe

lice 17r. 6fo. nnifce nella fua Chiefa il Cberìcato al Monacbifno 476.

. 6f^Quando fu .battezzato 474.

Agojìino CevagrimoMi Benefattore della Chiefa , e Monte de* Morti

\, a&uif ■*> '. ..."

Agofìiniani '« Nola quando aveffero la Chiefa di S. Paolino xif. quando

quella di S. Maria della Strada in Lauro 317.

Aje de'fepolcrì antichi 106. 3 j-j. talvolta prefe per gli Jìejfi fepolcri 35-3,

Alanco Niccolò dono a1 PP. Cele/Uni la Chiefa dello Torre della Nunzia

ta 346. . .

Alberico Carafafonàator della Collegiata di Marìglìano 306. Rifa la Chic*

fa di S.Vito 307. ì, n:;, >.

Albertini , lor fontuofa Cappella in S. Francefco di Nola io?. ao8. Vedi

Ubertino , Antonio , Girolamo , e Marchefe di S. MarzanoX

Albina con S. Appio Melania fua figlia , e 7 Genero S. Piniano fi ritira

nel Cimiterio di Nola 3 75*. Pajja in Sicilia , ime le muore il conforte

Pubinola. Va in Africa 3 90. e muore in Gerufalemme 392;
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Alefiandrò I. Papa f70. ordina ,Jì tenga 1* acqua benedetta alle porte del-

le Cbiefe 418. muore J70.

Altare , perchè cosi detto , e come fqffe anticamente , a£ un Colo per Chie-

fa 406.411. Quando più a" uno è mentovato nella fiejfa Cbiefa come in

tender fi debba 411.

Aitar di S. Felice antico detto Ara ventatisi perchè 377. f if. così det

to anche il prefente , e come formato fif. >

Amicizia fempre cofìante'de* Nolani co* Sanniti, e poi co* Romani f. tu

Amala Icolpita ne* piedejialli antichi a 2. no.

D* Anaflavi Filippo Arcivefcovo di Sorrento pruova, che S. Pietro vi pre

dicale la S. Fede 141. che S. Felice in Pinci: fio fiato nel 11. fecolo

ifi. che V ifola di Rivigliano Jta della Diocejì di Nola 947.5 ne uni

fe V Abbadia al Seminario Sorrentino 347. e che S. Felice di Tufriz

zata fbffe martirizzato in Nola 618.

S. Anafìagio eletto Papa 649. ferine /abito lettere efficacijfime a* Vefeovi

della Contorna a favor di S. Paolino 47f. 649. e lo invita a Roma a

celebrare U fuo Nàtale 47f. fua morte 649.

S.Anacleto Papa , fua elezione f fi. e morte J79.

Anello ài bronzo con la tefia dì un Cherubino trovato entro un [affo

Aif. ft conferva in petto alla Jiatua di S. Michele nella Cbiefa di

S. Angelo 216.

Anfiteatri e dentro , e fuori delle Città fifacevano 9.

Anfiteatro anche detto teatro 26%.

Anfiteatro di Avella a68. e s.

Anfiteatro di mattoni *n Nola , ove fu efpoflo verifimilmente a* leoni S. Fe

lice il primo Vefcovo 102. e 1. fua grandezza 104. altro di marmo

103. 104.

Suor* Angiola Pacia di Mufchiano gran Serva di Dio chiara per vir

tù , e miracoli , il cui Depofito /la nella Cbiefa di S. Terefa in Napo

li 320.

Ve Angeli: Niccolo pria Abbate , e Parato di Inficiano vi fa di pianta

la Cbiefa parochiale 324. e proccura fia eletta in Collegiata infigne

321.

V. Angelo Bianco Prete Miffìonajo di S. Pietro a Cefarano , quanto ab

bia opera 'o per la fondazione 'della nuova cafa fatta da Monfignor Ca

racciolo del Sole nelle Campagne d* Ottajanò 3 3 9» *

Angilberga Imperadrice fonda in Piacenza il Monafiero di S. Sifio per

Monache , e l* arricchire di varj corpi fanti 730.

S. Aniceto Papa ,fua elezione , e morte f90.

Anime del Purgatorio , lor divozione in Nola tome cominciaffe , e quanto

Jiajì avvanzata 201.

Anna Maria di Mendozz* SonteJJa di S. Angelo contribuifee alla fonda

zione di un Collegio della Compagnia nella Cirignola, e vi edifica afue

fpefe la Cbiefa an. dona diecimila feudi al Collegio di Napoli , fon

da , e dota la nuova Cafa del Noviziato aia.

Annibale affedia Nola , e n* è cacciato 6. battuto , e vinto più volte 7. 8.

Torna ali* affedio con Annone , e fei elefanti 10. perde ogni fperanza

di averla per forza , 0 per tradimento ly.e s.

Annibale Loffredo fonda una cafa in Cimitile per li PP. Minimi di

S. Francefco di Paola 149*

Anno
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Anno della morte del Redentore 138. e s. .

Annone viene con Annibale , e fai elefanti ali* affédio di Nola 10. chia

ma a parlamento due famqfi Guerrieri Nolani , e li trova fedeli alla

patria , ed a* Romani 1 1.

Antemio Suddiacono della Campagna, cui raccomanda S.Gregorio Magno

le Monache di Nola 467.

5. Antero Papa , fua elezione , e morte ^93.

Antonio Albertini dona il fuolo per far la Chiefa, e V Convento a* PP.

Cappuccini a 16.

Antonio Sanfelice Ve/covo di Nardo pone la prima pietra alla Cappella di

fua cafa fuori Ottajano 335*. le dona una reliquia di S.Gennaro , la

benedice , e ne confacra V altare 336.

Apollonia Vergine , fua lapida fepolcrale ayo.

Apollo ,fuo tempio, Sacerdoti, e Flamine 96. fua fatua, che rende ora

coli 96. e s. 336. gittata in terra, e fatta in pezzi 97. 5/7. 422.

Il fuo tempio non fu in Cimitile 97. 3/6. e s.

Ara veritatis, perchè detto l* aitar di S. Felice in Pinci: 17f>fif*

Arenarie, che fieno 3 f 3.

£?' Anello Suor Giovanna Serva dì Dio nel Monajiero di S. Spiri-*

'■to* a3f.

S. Archelao con Tecla , e Sufanna Vergini a Dio confacrate fugge da Re

ma nella X. perfecuzione , e fi ritira in Nola . Sua mirabil virtù net

fonar gli *nfermi, ed umiltà 611. ove abitaffe ìf8. 6 11. fuo abito 611.

E* prefa con le Compagne per ordine del Proconsolo Leonzio 47. 367.

610. ed éfpofta a* leoni tfia. Pqjia in carcere è conflato da un* Ange

lo 613. E' lacerata con pettini di ferro, e fparfa d'olio bollente 6 1 3.

PreJJa da un gran fajjò , che dall* Angelo è fagliato contro de'foldati,

che opprimer la volevano; ed è con le Compagne decollata 47.614. Lo

ro antico uffizio tutto particolare in Salerno 611.614. Furun tutte tre

feppellìte tei Cimiterio , indi trafportate in Salerno 614. ove Jì confer-

van nel nobil Monajiero di S. Giorgio 61 y. In qual tempo moriffero s

ed in quale foffero trasferite in Salerno 616.

S. Archelao non è quella , che nutrì S. Felice in Pincis nella ciferna

"486. ne- quella nobil Donna Nolana , che ajutù lo feffo Santo a far

limofne j-86.

'Archelao GoVernadore , 0 Duumviro in Nola ff*. vuol carcerar S. Felice

' l. ma forprefo da un miracolo, che vede , il lafcia libero f^.cofiretto

da* Sacerdoti 7 carcera ssA'

Archivio del Capitolo Nolano non poco pregevole 190.

Archivio vefcoz'ile di Nola pi* volte focheggiato 190. e 1.

Arcigallì Sacerdoti di Cibele 92.

Arciprete anticamente un foto per Diocefi 429.fua obbligazione dirifeder

fempre nella Cattedrale 429. fuo ufizio 433. 776.

S.Arijìone, e Compagni forfè Martiri *n Nola 367.

ArmiIle per li fidati cheffièro 18. z66.

Artefici degli eferciti 37. ■ vi

Afa pura che fa\y. \ . 1

£>' Afe Monfgnore , fuo Martirologio f46.

AJierio figlio 'di Turciò Aproniano Ji ritira col padre nel Monajiero di

S.Paolino in Nola 37/. 461, ... .. .. »

Atal-
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Ataldo Gióvsrtni Arcivefcovo di Troni vijfe per la più ih Nola , e vi

mari rof.

'Avella nuova, e vecchia 476.449. dona P acqua a S.Paolino per le fue

fontane il 8. e r. 274. ebbe fuoi Vefcovi particolari 24?. 274. 578. * St

Fu Città antichijftma 2f9- 274. foccorfe Turno contro di Enea 2f$.ed

i Romani contro di Annibale 2f9. fue lodi 260. Fu Municipio , e Co

lonia 260. 262. Colonia latina , c Prefettura 26 f. Ebbe il fepolcro di

un gran Santo , ed è chiamata Divota da S. Paolino 272. e fomma-

mente lodata 274. fua Cbiefa 27f. e s. ed imprefa 27f . fua Diocefi

279. e Vefcovi 281. quando queJU finsero 2^. fuo fiume 944. e Pa

tena antica 288.293.

Di Avella famiglia , che à prefo il nome da Avella 277.

Auguri 'n Nola 101.

Augujlo ottien la vittoria ad Azio 21. fua nafcita , e morte 4f. 8j-. 139.

Suo tempio in Nola 8f. fattovi da* Nolani, e dedicato da Tiberio lm-

peradore altro in Pozzuoli , ed in Perno/ano 90. 1 marmi di quel

"di Nola non fono fiati trafportati yn Napoli 9T- Sacerdoti di Augufio

%f.Vedi Augufìali. Suo tra/porto in Roma 8f. fua fiatua 87. vene

rato ancor vivente come Dio 87. fuo Flamine 87.

Augufiali 18.86. 87-89.271. lor Collegio 87. e s.

Avita viene in Nola col Conforte Turciò Apromano , e i figli Afierio ,

ed Eunomia 3 7f. 461.465-. Fu Sorella di Melania la vecchia , e da

lei convertita 465*.

S. Aureliano Vt•]covo , e Martire Nolano 366. quando fiorijfe 1-93. come

fi meritaffe il titolo di Martire , e fua morte ^84.fuo fepolcro or vuo

to nel Cimiterio 17 f. ed ifcrizione fio. ^94.

Aufonio , ultime fue lettere fritte a S. Paolino 476.

B

BAjANO 294.

Bacco Enrico creduto V Autore della Definizione del Regno di Na

poli ij-9.

Bacino antico di Avella deferiito 283. è una delle antiche Patene mini-

feriali 291.fi conferva nel Mufo del Seminario 293.

Bacio di pace folito dayfi da' Fedeli nelle Cbiefe 284.

Banchetti profani ufifiirfi anticamente nelle fefie de* Santi 439*

Banchetti fieri fatti a? Poveri da S.Paolino nella fejìa di S. Felice 439.

L. Bandio valoroffimo Nolano nella guerra Cartagìnefe , e perciò tenuto

anche in gran "pregio da Annibale 6.

Barbano Pompejano Proconfolo della Campagna in Nola inficia per lo

primo le fue frode 48. 100. fua ifcrizione 248.

S. Barnaba Appo/irlo non fu in Roma prima di S. Pietro 140.

Baroni nobili Nolani , lor Cappella nella Cattedrale di Nola 177. e s.

Bartolomeo Vefcovo di Nola conferma la donazione fatta dal VefcovoSef-

fone alla Trinità della Cava 126.

Bafilica antiebiffima fatta da' Nolani fui fepolcro di S. Felice in Pincis

qualfio 398.400.402. ingrandita, ed ornata da S.Damafo Papa 398-

400. 402. r7f. e molto più da S. Paolino 401. e t. f 14. fue porte , ed

{frizioni 404. e s. Fu la prima Cattedrale di Nola 1/4. 428.
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Bqfilica nuova fatta da S. Paolino defcritta 409. fuo altare detto San&a

Sanólorum 411. Perchè dipinta 414. fue porte , ed ifcrizioni 417. Fu

conjacrata dal Ve/covo Paolo 416.641-. 6fo.

Bajìlico prefente di S. Felice in Cimitile 4f2. fo7. e s. f 18. fai.

Bojilica di S. Stefano nel Cimiterio 477. le di cui mura aver Jì trova

no più tonache dipinte P una (opra Poltra 480.

Di S. Giovanni 477. forfè fu pel Clero greco 480. e la di lui Catte

drale ^04. "

De' SS. Martiri molto venerabile 478. fuo pozzo de' SS. Martiri , e

marmo tinto del lor fangue 479. .

Di S. Tommafo 480.

Bqfiliche del Cimiterio anticbijfime edificate ne9 luoghi più facrofanti 376.

598. 409. 477. 478. fpeciofe anticamente 478. unite al Capitolo No

lano 48^. , >

Bqfiliche antiche volgevano per lo piU aIP oriente 414.422.423.

Batte/imo , giorni desinati a conferirlo 430. tra' quali *n Nola era quel

dì S. Felice in Pincis 431.

Battifierio Nolano rinnovato, e non fatto da S. Paolino 406. 430. ed in

qual luogo 406.

Battijìerio anticamente un foto per Città 430.

Beato Cafal di Lauro 320.

Bcda quando fcrivejfe il fuo Martirologio 308. poi fupplito dal Pontino

63 f. e compito da Floro f4f.

Bellarmino Cardinale dà parte con fa lettera al nojìro Vefcovo Gallo

della pretenfion della Cbiefa dì Piacenza di avere il corpo di S. Feli

ce in Pincis f}i. fue rifpojìe alle ragioni de' Nolani , e fue pruove

Beltrano Suor Giulia gran Serva di Dio nel Monajìero di S. Spiri

to 236.

S. Benedetto quando fondajfe la fua Religione 496. fua prima Compana

rottagli dal Demonio 496.

Benedetto XUL uni/ce P Abbadia di S. Maria in Domicella al Seminario

di Nola 193. 324.

BENEDETTO XUr. regnante' S. Pontefice onora di più decorofe infegne

la Collegiata di Avella 276. comparte a Monfignor Caracciolo del So

le la facoltà di cojlituire Collegiata infigne la nuova Cbiefa di Fifcia

no }2f.

Benedettini della Congregazione dì Alok!evervine , loro infigne Abbadia in

Cajamarciano 2^4. in Marigliano 307. in Lauro 317. in Palma 329.

Beneventani XII. Martiri 'n Nola 367. 609.

Benevento già comprefo nella Campagna felice fi. Quando fuffe fatto Ar-

civefeovato \f6. Jì vanta di aver le reliquie di S. Felice in Pin

cis f29.

Bernardetto de* Medici dona olla Cbiefa di S. Michele in Ottajano mol

te reliquie ai.Era fratello del Sommo Pontefice Leone X. e Marito di

D. Giulia de' Medici , primo Duca di Tofana , e con ejfa fondò la Cbie

fa del Roforio in Ottajano 334.

Bernardo Arcivefcovo Napoletano dejìinato Commìffario appofiolico ad ac-

crefeer le rendite del Capitolo Nolano 186. e s. 48 f.

Bernardo II. Vefcovo Nolano rifa, la Cbiefa de* SS. Appo/ioli %n Nola 199*

e le
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e le dona la decima della fua menfa 200. 6?2. . "\/\ *' * ■

Bertone Monjtgnor D. Giovanni Vefeovo di Lidda fu Lettore nel Semina*

rio di Nola 193. . fue Opere , e cariche in Roma 1 94. 322.

Benone Morfgnor D. Erafmo Ve/covo di Eumenia confecrato in Nola

da Motfignor Carqfa 195". con/aera la Cbiefa dell' Unìverfìtà di Quin

dici 322.

Beffi popoli della Tracia chiamati Ladroni i e che facrìficavano uomini vi

vi ne' lor funerali 3S1. . .ni : V. ~. ' 'V *

Bianchini Mon/ìgnor Francefco lodaìo 138. 139. 286. J07. 'fi€. fi6. viene

in Nola, ejì copia alcune ifcrizioni crijHane -fof. confónde però quel

la di Lente <11L con P altra di Leone. 1.'fo?. e dee correggerli nel

la CLXXXVll. rio. nella CXC.flu nella CXCVU. nella

CXCV.m..fA&;*--\;\ « \„ , >

Bifetlio, nel teatro che Jìa 270. \

Boldetti lodato 492. fio.- erta nello fcrivere , che nella carcere àeld-

miterio Nolano pojìi fojfero i SS. Procolo, Euticbete , ed Acuzio 4%%\

392: e che S.Gennaro , e Compagni vi fojfero a certe colonne flagella*

ti 492. -CC > *»» ■ ■ ' Vt' *- ' , , ')

'Bolla di Clemente Ut. per Ja.Chiefa.de' SS. Appo/ioli di Nola 6rz* ,

Bolla d' Innocenzo HI. fu li confini della Diocejì Nolana 1x6. 6J4. ,j

Bolla di Gregorio JCI.'a favor, del Capitolo Nolano 6f6.

Bolla di Paolo V.con cuijì concedono le infegne al Capìtolo Nolano 6f%.

Bonifacio , e Spes mandati da S.AgoJìino. a. giurar su J' altare di S» Fu

lice in Pincis 37f. 6fo. ' . \

Borelli Aifotifo lodato per la Jpiegaxione fatta de' torrenti di fuoco del

l'Etna 13J*. .<H •- S. '■■• • ■. *.. :.v

Borgia Girolamo Poeta , e lodatore dì Nola 8.\ O

Broncone Monaco Qelefiìno lodato ^per aver rifatta la Chiefa della Torre

. - della Nunziata., 34.6» t-;,\ -v - • • •«

'Breviario MS. Nolano fi. Ji conferva dal Prepofito del Cimiterio 144.

f»a antichità*? ted autorità '14fJ. .4 , • > ' .- '.)

fytWifrQj^k&fó/kovp Nolano, proibifee il giuoco della Porchetta 84.

fa la terza, e quarta Campana.nel Duomo 169. ottiene da Clemente

Vii. privilegio al fuo Capitolo Ji *goder la . metà de*frutti de' benejtzy

vacanti 187. iV. * '., • .. ;[w . "•

Scopre l'immagine di S. Maria a Parete afa. . >

Buonfratelli lor Cbiefa in Nola 213. in Somma joa;-, a; 1

Jfyfacra CafaJhdi Lauro, 320. vv- v'A-J'L .*ò V:. ■ v. .y\-v. ' '

.1,.

.jlU .-H

SW-Cajò.-Jbjìa fua elezione i e morte tfo&^'V vrJV/v.'A- '"'0

A Calcide Colonia degli Atenieji 2. 114. f v , ìa.A '. .■•»

'CaliadarfrWiGjlitW 5* U Sy/'-' .• >; i».'.*-. •- '\ , . ...r.;>

CaleJnde\.phrcòè dette trijìi a$.^">-'A «a • - j .r>,i j^.a .«

Q//fctf1 /7<?y-eicoìave per la communione de'' Principi j

Calici per lo battejtmo a8tf. ff.W ù.- .j. .^. ^ -r:

C#/fe*«. maggióri' mini/feriali , 0 comunicali f e loro alt %tf^ ^ « •'■.♦»'«)

Cu/ifi /r#r ornamento delle Chiefe 288» " -.\v'v«^A«\ ft«-\t^

■gaìici'feùerdoìtali , minori , / j/2wi ^88s- A /*. ^ ^«i^^,1;;^
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Càlici della JìeJJa materia , che le patene 288.

Calici, fe mai fojfer di corno , e perchè casi poffare/Ter detti aXy.

Calici di legno 289.191. d* alabafho 291. dijlagno, 0 peltro 290. 291.

di rame 290. di vetro ontichijjrmi 291. v fino a quando duraffero 292.

Calici almen colla coppa di argento , quando ordinati foffero nella Diocefì

Nolana 293.

SXalionio Vefcovo , e Martire Nolano 267. j 90. fuo tuko f9i. fua

Chicfa antichiffima nel Cimiterio J91. ed in Marigliamlla 542, ove

poffa over /offerto il martirio , ed éffèr il fuo corpo 485.5-91.

S.Califto Papa Jha creazione , e mortesi. "

Camaldolesi , lor* tremo in Nola quando , « 4* chi formalo 217.

Camera di S. Palino nel Cimiterio 429. 721.

Camere per orar nelle Chiefe , * feppellirvi i Defunti 413.421.

5. Cammillo de Lellis manda alcuni fuoi Religiofi ad affijìere agli Ap

pesati 'n Nola, e poi ci vien' Egli Jieffo 203.

Cammillo Pellegrino lodato 1. a. 104. \\6. in, 130. 171. confonde lo fco-

glio di Orlando con V Ifbla di Ripigliano 346. .0

Cammillo de Notariis Poeta 122.

Campagna felice , e fuoi confitti r.. 49. e ì. fue lodi ii<w""*V'ì

Campagna Nolana , * y?/oi confini 1.1%. 1x2. fue lodi IV61

Campana detta di S.Paolifio mila Cattedrale dì Nola 169.499. fuoi bu-

. chi 499. '"• • '■ '

Campana trovata injìem Con P immagine di $. Maria a Pareto prodigio-

fa contro le tempejte xfx.

Campana fatta da S. Benedetto, e rottagli dal Demonio 496.

Campane /olite a romperfi, e perchè 499.

Campanello portentofo nella Chiefa di S. Gennaro di Palma al par dì

quello di S. Tommajò d* Aquino in Salerno fuona da se Jieffo , quando

alcuno è per morirvi , e dà un fegno diverfo , quando a taluno infer

mo la Madonna intercede la folate 328. - ■ t;-

Campanile del Duomo Nolano fino ali\ altezza di io. palmi è tutto di

■ 'grtffi marmi , « di alcuni Jcolpiti formato 104. Pncèè fòffè fatto , *

di quai marmi 168. fue campane 169.

Campani detti femplicemente i Nolani 4. 367.

Campafono Cafale di Nola tff.

Campafanello luogo difirutto tttV*1 •''>»'*»'•"*

Ctfw^o marino prcjjò Nola *t .*:«" '.»» « . ' - -V ' • • ■ ~l

Cancelli *ntorno al fepolcro di S. Felice in Pincìt 400. e dorati nellafora

Bajtlica 408.

Canonici Regolari Lateranertfi , quando ebbero la Chiefa di S. Maria a

Parete 2 f2.

Capacci Ginliocefare cenfurato 41*11** r/4. 347. /fy? Catalogo de* P%-

fcovi Nolani, mancante, e cvnfifò J4.9.. .V A. « ' „ ùr j ' -w.' >.•"".■

Capitolo Nolano, fue Dignità 186. CfaV/t unite , é Privilegio de*

mezzi frutti 187. efenzion dalle Decime* , e dal Coro per fettimanà , e

fue infegne 1 8 8. . t h Suo ^(hi^io 199.fi concorda cott la Camera Ap-

pojiolica per tutti gli fipogli della Diocejì i88.._ vuA \

Capoa Capital della Campagna quando fqfle .faHa ArcìVefcovato % t

prima Metropolitana in quejio Regno \ìf$v .'„„; x.«>*\à v,- • ■'• O

Coppella fotterranea dì S. Felice.ffjefcfm^ f Martire xetìa Cattedrale

D <-. n O ^fr*
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Nolana ornata di marmi , e pitture dal Conte Gentile Orfìnì f70. in

cui chiunque celebra per P Ànime purganti , acquifia per effe tutte V in'

dulgenze, che fiacquifian nella Chiefa di S.Gregorio in Roma 176.

Cappella dì S. Gennaro fatta da D. Ferdinando Sanfelice fuor d'Otta-,

jano , a chi fa dedicata , e quando , e chi vi gittaffe la prima pie-i

tra 33f.

Cappella rifatta dal Capìtolo Nolano su la carcere, e fornace diS.Gcn-.

naro nel Cimiterio 490. e poi dalla Città di Napoli 491.

Cappella di Sergianni Caracciolo in S. Giovanni a Carbonara in Napo-_

li i^-

Cappella de' Baroni nella Cattedrale di Nola 1 77* e si

Cappella degli Albertìni in S. Francefco 207. e s.

Cappuccini , lor Chiefa , e Convento in Nola , da chi fondato 216,

Caracciolo , vedi Carlo , Innico , lfabella , Sergianni , Trojano .

Carafa , v. Alberico , Carlo , Francefco .

Caratteri longobardi fimilì a quelli , de* quali Ji ferve la Corte Roma

na 309.

-Carbonara Cafal di Palma 329.

Carcere di \S. Archelao , v. Grotta .

Carcere di S.Gennaro 487. fa8. 624.

Carceri nel Cimiterio, quando fabbricate i6f.come celebri 48&

Carilao , e Ninfio Principi di Napoli rendono la Città ay Romani 4.

Carlo 1. d' Angiò edifica un' Abbadia a S. Maria della Vittoria nel luo

go , ove fconRJJe Manfredi 1.2.

Carlo 11. fondator dì S.Domenico in Napoli 219. 302.

Carlo Spinelli nobilita le Jìradc• , e gli edifizj di Avella 272. concorre al

la fabrica della Chiefa della SS. Annunziata 27f.

Ven.P.D. Carlo Carafa nacque in Mariglianella , vi rifece la Chiefa di

S.Calionio, e la dono a' PP. Domenicani 313. fcelfe per fuo eremo la

Chiefa di S. Maria a Cajìello fui monte di Somma 309. Fu un de' pri

mi Guerrieri , che entrò per ajjalto in Patraffo , ed ejjèndoglifata pro

digiofamente falvata la vita dalla B. Vergine , venne fubito a viftar

la nella fua Chiefa di Mariglianella, e vi appefe alle mura le nemi

che fpoglie , che gli toccarono 313.

Carmelitani lor Chiefa in Nola 214. in Somma 303. in Pomigliano di

Arco ìi 2. in Ottajano 334. fcrivono , che S.Paolino fa fato di lor,

religione 469. /.

Cafaferro Cafal di Marigliano 311.

Cafamarciano luogo di delizie del Prefde Marciano 47. 2^4. ff2. ov' è

una celebre Abbadia di Montevergine 2^4. .

Cafola Cafal di Lauro 327.

Cqjielcicala già Colonia de" Nolani con cqjiello 2fj»fue Cbiefe 2fS. Quivi

fi ritirarono veri/ìmilmente le SS. Arcbelaa , Tecla , e Sufanna 2/8

Cafello Cafal di Palma 329. *

Catabolo delle fiere per gli anfiteatri ove foffe 272.

Catacombe di Napoli quanto fpaziofe 2f3.

Cataloghi de'Vefcovi Nolani cinque, tutti mancanti, e confufi itf.ed il

fejio non è punto migliore . ' ..*

Cataneo Ottavio lodato per aver raccolte , e falvate. molte ifcrizioni 'n

Avella %6i. ' , . . ..
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Catarina de* Medici Regina di Francia concorre alla fondazione della

Cbiefa del Rofidrio in Otta)ano 334.

Cattedra de*Veficovi come chiamata 406. era di legno anticamente jo8.

Cattedra di S. Paolino 407. 428. fo8. come or fi conferai fo8.

Cattedrale prima di Nola fu la Bafilica di S. Felice in Pincis nel Ci-

miterio 1J4. 4*8. quando poi fojj'e trafiportata in Kcla 161. 200. 432.

4«r.

Cattedrale feconda fu la Cbiefa de* SS. Appuftoli *n Nola , e quando

aoo, 432. 48 f.

Cattedrale prefiente in Nola non è V antica , e prima 15-4. 16 r. Non fu

cominciata dal Conte Raimondo Orfini\ ne terminata dal Conte Orlò ,

ma bemì dal Conte Niccolò 162. 200. e dal Veficovo Scoccano, e Ta-

rentino 162. 200. fua defcrizione 162. e j. 164. e s. caduta 16 j.

201.

Cattedrali due in Napoli , e forfè anche in Nola fo4.

Cavalleria Nolana 124.

Celejìini nella Torre della Nunziata 346.

Cenere del Vefiuvw fin* ove alle volte tra/portata vada da* venti 134. co*

me fa pinta in aria I3f. e come atta a fecondar li campi 136.

Centmia Terra oro dijlrutta 349.

Centoviri quali 20.

Centovirali giudizj 20.

Cereali giuochi, e facrifizj *n Nola, ed in Napoli 8r.

Cerere , fuo tempio in Nola 80. perchè le f fiacrificajjcro le porche 79.

81. e s. e gravide 82. Perchè chiamata Augttfia %\. fiuoi fiocrifizj 8r.

fiuo monumento in S. Pietro a Cefarano 295- . perchè detta Mamrnoja ,

e Legislatrice 29 y.

Cefarano luogo , perchè cosi detto 294. fu già popolofo Cajiello con ttobil

palano 294. fot antichità 29^. v. S.Pietro a Cefarano*

Ce/ariani , chi fieno 6eo.

elencato unito al Monachifmo 4ftf.

Chifa di Nola. Sue lodi i8t. e s.

Cbiefa anticamente una fola per Dbceft 429.

Cbiefa di S. Rufo in Napoli fiotto la giurifdizìone de* Vefcovi Nolani

246. r99-6ff»

Cbiefa de* SS. Apprfioli *n Nola , e quando in efja foffè tr+fffrita la Sede

epifcopale lèi. 199.200.432. 4Sf. Non fufatta da S. Paolino 198. e

pur* è molto antica ij9>fu rifatta dal Veficovo Bernard* 199. Fu ag

gregata al Capitolò, e confecrata 200. Torna ad effer Cattedrale , e

vi fi fa un Sinodo 201. come fojfe rifatta fiotto Monfignor Lancellotti,

e fua grandezza 202. comefinalmente rinnovata , ed abbellita , e quan

ti facrifizj or Vi fi celebrano 202.

Chiefe gr*tb* in Napoli foo. ed in Nola 480. e s. yo).

Chiefie pubbliche anticamente non permejfe alle Monache 164. 616,

Chiefe unite al Capitolo Nolano 187.

Chiefe , e Cbiojlri , perchè dipinte da S.Paolino 414.

Chifflezi* P* Pierframefio lodato 640, fi yngannò nello ficrivere , che pri

ma venijfe in Nola S.Niceta, e poi Melania 383. che S. Paolinofojfe

eletto fóficovo di Nola nel 396. e ton vane ragioni V pruova 640. e

U e che Capoa fia fiata Metropoli ecclefiafiica fin da*primi fittoli 646.
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Cbiojìri , e C&ufk, perchè dipinti da S.Paolino 414.

Cèiojiro a ftttentrione della Bajilica di S, Felice 446. con fonti dì mar

mo 448.

Chioftrofra V una , e F altra Bajilica 416. e 1. 4?o. fue ifirìzioni 417.

con belfìnte di marmo in mezzo 418. come poi ridotto nella prefitte

Bajilica f 18. fai.

Chiojìro del Monafterio di Terafta 4fo.

Cibele.9fuo ttmpio , e Sacerdoti 'n Nola 92. in Montevergìne 94.

Ciciano , 0 Tiziano Commenda di Malta 349.

Cimiterj de1 Gentili comuni folamente pel volgo j;8. perchè detti Puti-

culi 3f9- quel de' Nolani ove fiffe ^S9»

Cimiteri Jacri come a firmar Ji veniffero 3fj. e quanto venerati fiffe*

ro i f4 furono conceduti folamente alle Cattedrali 174. fhccheggiati da'

Barbari 371.

Cimiterio fu chiamata la Cttth di Nola 1^4.347. 37j\ 42 f.

Cimiterh , or Cimitino , quanto Jia celebre 247. Jk la prima re/idenna de'

Vefcovi. Nolani 1 S4»

Cimiterio de' Gentili non fu ridotto in quel de* Martiri 4T7- * x.

Cimiterio di Nola di qual forta fifoffe ìrr.fa verifìmilmente un* Are

naria 3Jf. Fu un de* tre celebri dell' Univerfo ij6. 365. nonfu fatto

nel tempio di Apollo *f7. E dove 362. 367. fuoi Jpeciqfì pregi 371.

483. e contorfo 371. e s. f$6.

Cimitile, v. Cimiterio, Sue profane ifcrizioni 247. e s.

Cinedo Africano feppellito nel Cimiterio 371. con i/crizjone fattagli da

S. Paolino fi a.

Città confederata col Popolo Romano fu Nola f.

Clanio ftume iaa. fua origine 246* -

S. Clemente I. Papa fft.

Clemente Prete fua fepolcrale ifcrìzione fif.

Clementelli Ottavio ,fuo Catalogo de* Vefcovi Nolani , mancante , e con-

fufo 749.

Clero Greco in Napoli , fe aveffe Vefcovo particolare roo. In No/a, fua

Bajilica 481. j"oa. e s. T04. Greto, e Latino in Nola f02. e s. 704.

S.Cleto Papa fft.

Collane d'oro donate a'faldati 18.366.

Collegj di arti 37.

Collegiata in/igne di Marigliano 24S, quando , e da chi fondata 30$.

Di S mma 347. ìjiituita da Monftgnor Gallo 3or.

X?» Avella 34f. iftituita da Mèn/knor Cara/a, e Viepiù nobilitata dal

regnante S. Pontefice Benedetto XIV. 276. '

Vi Vifciano iftituita da Monftgnor Caracciolo del Sole }3/.

J)i Lauro 34 r. quando , e da chi fondata 3 if.

Di Otfojano 241.

Collegio degli Augujìali 87. 88. ietto anche Ordine 348,

De' Mercuriali 37.

De' Rigattieri 348.

Collegio : il primo che abbiano avuto i PP, Gefuiti *n quefto Kegno , è quel

di Nola I7P. 309. fu il palazzo de' Conti 309. Fu Seminario per Gio

vani nobili 3 io. e 7 primo Noviziato della Compagnia in Regno 3ij.

9 fino a quando 313.

CÓL
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Collegio istituito primieramente per Confervatorio ài Donzelle in Nola dal

Conte Niccolò Orjìni 2.10. e .poi ridotto in perfetto Monafter0 221. fue

Regole antiche , e Fondatrice 221. 22?. Confeffore , ed abito primiero

zza. uffizio divino 223, e voti folamente dicajìità, ubbidienza , e clau-

fnra 0.26,. e quando fojje aggiunto il quarto dì povertà 224.folenne pro-

feffone 224. 22f. Portavan Panello , ed ufcivan tutte nella Cbiefa ,

quando taluna faceva profjjìone , e talvolta andaron tutte a far que-

Jìa funzione nella Cattedrale 22 f. Donazioni ad ejfo fatte dal Conte

Niccolò , da Bonifacio IX. e dal Re Ladislao 22f. confermata qaefia

dal Re Ferdinando primo 226. Dal Vefcovo Tarentino 226. dal Conte

Raimondo, e confermata dal Conte Orfo 227. Dal Conte Niccolò..,,con-

. fermata dal Vefcovo Orlando Orjìni 227. Loro abito prefente , e Con

feffore 22%. e s. ed uffìzio divino 228. Di qua ufcì la Fondatrice del

Monafiero di Regina Coeli 'n Napoli 227. e di Gesù , e Maria, in Lau

ro 230. * -• : '/. '■

■ Colombaio ne*Jepolcri antichi. 107. " • .

Colombe ne1fepolcri, e nelle pitture antiche f\$.Jt s.

Colonne venerabili nel Cimitèrio Nolano 481. 487. 491. 492. fo6. ■

Comes P. Francefco fa il fecondo Rettore del Collegio Nolano , il primo»

' Maefiro de,Novizzjì e 7 Direttore del Seminario Vefcovile 191. fàb

brica la Cbiefa del Gesti 21©. ■ •- \-, r

Communione anticamente fotto V una , e F altra fpetic 287.

Confejfori , quando abbian cominciato ad aver pubblico culto nella Chie-

Congregazione de Pr'eti Mifftonaj di S.Pietro a Cefarano dove, e da chi

fondata 294. ", ' ,

Confecrazione de* templi antichi 85*. diverfa dalla dedicazione 39.40.

Confervatorj '» Nola 238.

Confervatorio in Ottajano 33 5-, ..■ ; .. \ .

Confolari, v. Proeonfolr,\ ...

Contagi particolari 9n Nola 218; ., •

Conti dtgr lpìperadori 34. 88.. : - \ ...

Conti Elena ,fua lapida fepoUrale hq^, . > * . .-.

Conventuali PP.di S. Francefco ,lor Cbiefa , e Convento fondato dal Con

te Niccolò Orfìni V; Nola 2of, in Roccaraiuola da D. Marcello To-

Macelli 298. in Santanafìqfìa dal P. F. Lodovico da Napoli 304. in

Lauro dal Conte Niccolò Or/ini <-.--*. \ • ■ \ • K -.

Coorti, che feno, e da chi ifiituite ì%.\ •'

- S* Cornelio Papa elezwejer, e morte . ■...- ■'•« .-

Cornetto dey Sicinijìi fi».*-.- .'-'vVs. w.-.v v \ ^

Corni detti affolutamentii bicchieri? ùX$ì \ \ ■ ...

Cornicularj 18. -4 ■ * -Vv

Corniculi 18.

Cora** «foro prawn; de*vincitori foldati

Corona murale 266. ,-f

Corone su de*fepolcri 107: '«•; .■■ 5 vk

• Corpo di arti. 37. ... .f\ \v t»v:,v*tk ^tAV'-v. , .* • %.>>'%

Co*K*l u£ &Mfm>o, e Martire Molano /fit&J' ailare della Bafilica

de SS. Martiri 478. jf 9jr. . ^ < > 'v5.*vAVl e V * .0 ; •'•

Corporale entro (f PiJJÌdi , e 290.

Correi»
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Correttori della Campagna f2. e s, - ■ » ì

Cojìantina M. col favor della veduta Croce , vince Maffemio , e dà la fé-,

ce alla Chiefa fio. ordina laChiefa Napoletana a Jìmìglianza di quel

la di Cojìantinopoli , e vi co/ìituifce fei Cbiefc greche f00. e s, ?.

Cojianzo fanciullo , fa Jèpolcrale iscrizione jz^. ».

Cozza Vencrabil K D. Simone trasporta da Marigliano nella Chiefa del

l' Ofpìdoletto una mola di S. Vito . Sue lodi , e virtk , prende la tejìa

del Santo , ed è forprefo da tremar si fero , che fvitne , e cadde Ut

terra; lafciala, eJana 310.;" \ -j > < '<"■.

Crifmale è detto il Corporale 2.26.

Crtjìiani fpejfò confuti da' Gentili cagli Ebrei ijri. ' 1

Ve Crifìofbrp D. Scipione lodato , pruova piti chiaramente di tatti lave-

nuta di S.Pietro in Napoli 14 r. • >" ■ i

Critte fepolcreli 3^3* : . ^ « ■.' - V *•' **

£ Oof<? C&iV/2r , ff ricchijpma in Nola . Altra ora de* PP. Cappuc*

cini 2\6. ■ '.

Croce preziofa per oro , e gemme fatta da S. Paolino 411. 440. e s. con

entro un pezzetto della Vera Santifma Croce 440. fua defcrizione

443. e s. .,. ,

Croce veduta da Cofiantino Imperatore $10.

Croce /pecifa in Ottajano 331. da chi portatavi da' Gerufalemme 33».

Cro« <^«* frte: Immejfa^ e Commeffa 440.

Crocìfjpon del Signore in quaV anno avvenuta 138.

Crocifijfo fua Cappella nella Cattedrale di Nola , e ftatua miracolofa

altra antichifjìma ^ e portentofa nel Cimiterio fa8.

Cronologìa degli Arcivescovi Salernitani confu/à dall'' Ugbelli , come in

parte f può corregere ijf..if7. •

Cultori di Giove , chi fieno 91. .164. 26f.

Cumignano , 0 Sorniziano 2f f.

Curatori del Calendario ^6. Delle leggi 32. De* Municipi 16. Dell* Ope

re pubbliche 37. Repubblica Nolana 19. ? j. ZW pubblico de

naro 20. 264. e del pubblico frumento 3*4.

Cutignano, 0 Coziniano 257. .".

D v - .' r- ' :

SDamafo è creato Papa f74. 639. con r Antipapa Urjìcìno , * perciò

X fuccede un tumulto in" Roma con molta jirage : è accufato il Santa

di adulterio, ed affoluto in un Concilio f74. Fra que/te anguflie viene

al Cimiterio a chieder grazie a S.MaJJtmo, e l'ottiene 376. 398. ^74.

639. Ingrandifce , td'ortià làs picciola Cappella di S. Felice in Pincis

398. 400. f 7f. fua morte 639. 1 • • >

F.Daniele Scoppi VefcoVùNolano interviene al Sinodo del Cardinal Can-

telmi *n Napoli 160. confacra la fua Cattedrale 166.

Deasmbro Mailiio , forfè cosi detto per effer nato nel mefe di Decem-
. ire 298, - K \ » . ?» ■»■■• « -

Deienviri a ggiudicar le lìti 20. Erano- i Capi de* Centovìri ai.

Diiio mawe la ^fl; perfecuzione alla Chiefa 146. f99.

Dtcvmni nc'Munieipjì * Colonie lo JìcJJb9 the li Senatori*» Roma 26.

come eleggevanfì a8, -iC>' •

>.-*.v Dedi*
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Dedicazione 39. ftw* divsrfa dalla canfacrzizione 40.

Defunti , dove anticamente fi,feppellijfero 3 ra. 0/0 di bruciarne i corpi non

A \maù approdato* da' Criftiani V- *>' * *\ v . , 7. •

5". Defiderio Martire , ilsdi cui corpo fi conferva intero nel Monafiero

di Gesù, e Maria in .Lauro 31.7. ^ con- un colpo alla parete , 0 ftf*

- . un picchio alla porta fifoi. dar P.avvifò a . quelle Àdonacbe , róe jìaìt

t::fer trapaffàre $17. " *. , ' \ '<A - " . ' : \

S. Defiderio Lettore Beneventano viene in Nola a vifitar' in carcere S,G/m*

jjaro è prefo da Timoteo 368. 624. Jìrafcinato in Pozzuoli 624, efpojto

agli orfi, e decollato 6zf. ' e v.'> - -, ■■ > V f-v-1

X>*/?r<* /wr/<r della Cbiefa qnal primafoffe , ed orafa 143.

Diaconeffe loro ordinazione , ed uffizio 434. quando , e come finiffero 456.

Diaconi non ebber mai la facoltà di confacrare 287. ' n

Diaconico , 0 Sagrefiia deIP antichifftma Bqfìlica di S. Felice , ozv

.".'fi 40.7* 1 -'«* Xa - ! . * .' ' , • . «k^i.'(m ». j »»•■*■ .>t

Difenfori della Campagna 163. ;

Difenfori delle Cbìefé determinati 'n Roma da S. Gregorio M. e loro uf

fizio' 48 3 . Anche V altre Cbiefe fe gli. eleggevano , e difiintamente la

Bajtlica di S. Felice 484. . . .;■ a,

Differenza tra Municipi , * Colonie xf. 3SL\ -A .5 - Tv

Digiuno anticamente come fifaceffe 438. jrj r ••- .•' » ■.. f\

Diluvj , foglion faccedere dopo la caduta delle piogge del Vefuvio9 e

perchè 136. . - : v • <■ ^ . •

Z?foc£tf XL nelle quali fi divifa da Cefare P Italia 49. XlrH. nelle qaà*

li fu partita da Adriano 49. otto delle quali erano Confolari 49.

Dìoeefi ai. Nola , fua fìtuazione , grandezza > e confine con XII. Mitri

24?. fua Chiefa in Napoli 246. 799. 6j-y. fuoi confini antichi , e pre~

/enti 246. .^r..-. .ìy.- x ,

Diocefi di Avella, qual foffe 279.299. ,lv. . ,\ .

Diocleziano., e Ma(Jtviiano.'m.u0Zroh la X^ pérfecitzione 606. 608. 6ao. $rdi*

nan, fieno bruciati i libri JacMi 617. 620.

S. Dionigio eletto Papa 600» muore 6oi»\ „..V» *

Di/cepole di Terafia 464, e s. 467» . ; . , 1

Difcepoli di S. Paolino 4f 8. e s.

Dittici dé*lrefcovì y6f. 4 ('

S. Domenica efpojìa alle fiere, e poi decapitata 367.

Domicella Caful-di Lauro ^24, - . , ; • - i \ j

DopVe^iq^,^r#r S. PtolmK. che fgnififa^u . -, <A

jQfitn^j^i r ior. foxtuofp Chkfq\in Sjpmjna. 302. e pr.cffo S, Anafiafiafot-

i4 t\tbfa i deila Madonna, delk\4rc% .394., In' Òttajano 334, Lbbero

frììufa QUffk \diyS. Cationi* MarigìùwelJa ,313, ■ : ' , >4

Dominus, titolò antico de^ Vefcovi 5*96. >0['c* -\\ ; A .l"?

QovyqiaxQ 'inuop^ ^^U.-p(^J^^Q^f4(^^\jmuwe t$9*< • ' '.. .

Donne chiamate con -vitti nome* * v, ^.\ *:-» j W .^,/. \.' ..V.*

D^fffjv^ quie/c-it.in pace rfi legge anc^e\^;fpolcxhM Martiri f??,

Gn. Draconzìo condanna in Róma a morte S. Felice , *</ Adauto 620, e

S. Felici ,Pretê . flagelli, 3^ 4»^' ìlhtf&Xl? efigio ■ %i% 422. 63L

/^o P> oconjolq^djefla Campagna , condannò Ari Nola, • a jwcWtf J^//. -J(S^

•^&^arW^-4t- ^4- f^\<V-A^«r<aT /S» MtiM-Mifeno 620.

Letichete, ed Acuzio 621. 3* \^vs^v-Vì

-.m {A
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Dulcizia", e Felieello , loro lapida fepolcrale f il.

Duunvìri Capi della Repubblica Colonica 26. 29. 30. 34.43. loro elezione

39.31. e s. Potevan* effere ambe forejìieri 29. Difègnati 3r. fidili 33^

34. 43. Juridicundo 32. Libripendes 34. Quinquennali ^9. 39. 33.

Quinquennali per la feconda 'volta 29.

Duunvirì di Avella 262, Juridicundo 264.

Duunvìri di facrifizj , da chi ridotti a Quindiceviri 2o\

EBiùne su le monete Nolane 113.

Eclano , od Eculano, quando foffe dejlrutta 3:

Edili Cereali 34. Curuli 33. 34. Plebei 34. Per la feconda 'volta 22.

Egizio Matteo lodato 20. fua ifcrizione fepolcrale per la Principerà

d'Elebufì 12.

Elefanti jèi condotti al? affidio di Kola io. quattro de? quali vi rejìan

morti, e due frejt da\ Nolani li..,.' .

£>' Elia Suor Crijìina gran Serva di Dio nel Monojìero di S. Spiri*

tO 2%\.

Elpidio Sacerdote greco , feppellifce il corpo di S. Felice I. Vefcovo , e

Martire entro la Città di Kola 366. f02. J79.

S.Eleutero Papa, fua creazione 790. e morte 792.

Enrico Or/ini per avvifo mandatogli dalla Madonna , truova V Immagine

di S. Maria a Parete inLiveri, le fa una Cappella, e cafa, e ledo*

na a* Canonici Lateranenjt af». ; .

Epigramma del Sannazzaro contro a* Kolani 120. e rifpojia

Erario è de* Popoli, e Fi/co de* Principi 17. In Roma era nel tempio di.

Saturno 20.

Ereulano , quando foffe diflrutto 134.

Erennio Baffo coraggiofo Nolano nella guerra contro Annibale f. fedele.

alla Patria, ed a Roma 11.

Erio Petrio famofo Guerrier Nolano tu

Ermìa nobiì faldato della Siria viene in Nola , e gli nafee S. Felice in.

Pinci: fio. .

Efcorrettari, quelli, che erano fiati Correttori di qualche Provincia fj»'

S. Evariflo eletto Papa ff9. è martirizzato f70.

Eunomia figlia di Turcio Aproniano , e di Avita Jì ritira con la Madre

nel Monqjiero di Terajìa in Kola 37f. 461. 466,

Evocati Auguftorum , quali fieno 1 8.

Evodio , e Teajta Vefcovi , e Confeffori Africani vengono al Cimi/e-

rio 37f.

S.Eufebio Papa, fua elezione J è morte 60$*

S. Eufebio da Vercelli , unifee il Cberìcato al Monachifmo 4f6.

S. Eutìchete , ed Acuzio andando a vijitar nelle carceri S. Sqfto fon pre-

Jì , e flagellati 622. e/pojii agli orji , e decollati 62f. feppelliti preffo

«' Pozzuoli, dipoi trasferiti nella Città , quindi ntW Arcivefcovato di

Napoli, e non mai *n Nola V70.626. .*? .

S.Eutichiano eletto Papa 602. muore 6o6%
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SFdbìdrio creato Papa 191. fra morte S99- > . •■■

jfc' Fàbiand Proconjolo della Campagna in Nola 47. i. «' . . •

Fabiano, orFaivano Cafale,così chiamato da'* Romani Fabj 46. 94. à re.

Q^Fabio Labeone fpedito dal Senato Romano a décider la liti de' confini

tra li Nolani, e lì Napoletani 13. 133. 300.

Fabbri degli eferetti 37.

Fateanello Cafale 311.

Faivano* v. Fabiano.

Falcone Niccolò Carmìnio lodato f6. 369.

.Famiglie Romane venute in Nòia 4?. e s. . .

Fornaio , fua lapida fepoltrale n*,

Faneitfllì poveri alimentati dal Pubblico . • -

S. FaoJìillo , fua Jìatuetta ài marmo antica, ed ifcrizione yif.fZ^.

fertali 4.'

Fedeltà de* Nolani co' Romani, e Sanniti s.iut}» Quanto lodata da Car

lo K-14.

5. /V/jV? 1. Papa , y^<z creazione , e morte 602.

Si Felice ì: fcfcovó, e ' Tfàrftrè id Nola , fk Cittadino Nolano sn> cele

bre fin dall'età di XI?. anni péf Operati miracoli sso. va ogni

mattina, al lido del mare , ed ame un pefee 343. 3^3. S* incontra in

dtté'-finojì fpirìtatì t e £H libera ff%. Esonerato per ordine del Pre

fitte Marciato 47. 9. ff 4* è condotto ed un tempio , chefa precipita

re 3f6-ff4. Ma non è quello di Apollo 377. fff. E'fatto Vefcovo di

Nolaut. va in Perfidie libera il figlio del Re dal Demonio rj6t£*

cariètato di nuovo 47. fff* condannato a'fpietatifjìmi tormenti 47. f$.

efpojb a' Leonia e fiagellato ST7* gittata in ardente fornace 36?* 489*,

JJ7. foff)e[o con uncini di ferro per aria. Battuto con nrdo/i bajìoni ,

& JcàrnìftcatÓ coH ùnghie di ferro rr$. e gitlato in un fjfo su pali

acuti ff9. ed alla fin decapitato 47. r^ij-j»* t' s. ìte.ss9- con trenta

Compagni ^9. 366. jf9.

Fu fèmprt creduto, il primo Vefcovo di Nola i43. f fo* ed il feconda

Àppojìolo de' Nolani 143. In qual tempo fiorile 143. ir*, r/o. Non

folto- Vaierìanà Ì4f* ma frer/b ilfine del primo fècola ifi. e s. fùa

. Cappella , e fepolcfò i/o. Seta marnia mirocolofa ifó.e ì. 5-60. E*

x féppdlito il fuo iéfpè entrò di Nola i67.sot.ss9- e u ad ejfo fu

dedicata P anticèfffhnà Càttédfél di Sorrento r6o. Fejìa itila fua

coyfecrazione 636. e s. ";.v '.':.<• '

&felice in PtnefrnMqèéìn-Noia dindbitfamtolid detta Siria s*ó.Nò»

ebbe , che un Fratello per nome Ermia , come il Padre r8ir In qual

tempo fiorijfe 146. e s. \fH.t è prontojjì) da S. Maffìmo agli Órdini Sa

cri 4 fi; ffa. ffrt. -é&é to d?Jti#a fuo SatìeJJòre, f*?. *8fc.* gli- racco

manda.' la J<ra t'èféfa , aHoNhèf ritira d' »n deferto monte nella pe'r-

fèeuiìoite di Trd'janó s fa. E' perdo pfefo tj\*. vfi>f?ii'T9à* « fiagel-

hio f&i. è chìtèfè iti tàrtere edn catene alk mni , ed al collo , e li

pie fra due legni 'riferrati ff£:'£J~££»flfó da urt Angelo perchèva

da afoccorrer S. MaJJìmo , eH tftiOM fdtmorife giàquafl fpirante fft.

J83. lo ravviva con uva miracolofa , e lo porta a Nola si2. 5-83. L*

chiejh di nuovo nella Perfecuzion di Adriano , veduto.é e non conofeiutv

1 - •* 1*5" e fai-
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e falcato da 'aria tela di ragno 784. Si afconde in una cijìerna ifz.e

s. ;8r. ozi* è- nudrito mìracolofamente da una Donna per fei mejì , e

confilato dagli Angioli , e da GefucriJlo,e ceffata la perfecuzione torna

a Nola r&r. E* A&ig/fo P0/W/0 per Vefcovo* e ne ricufa l'onore, e

promuove S. Quinto r?6. jZj. Sua povertà , e carità verfo i poveri

t$6.e j. E1 da tutti venerato qua* Martire 366. $-40. 5*87. e s. Sua

morte ^87. E fuo fepolcro in Pinci: 397. r88. Quanto portentofo j88.

Sejìa detto in Pincis da quefio luogo del fuo fepolcro, ovvero da una

fua Bajilica in Roma 362. ove fa prefo per Protettore 362. r88. Perchè,

detto Ultor perjurii,?/* fue reliquie Vindices veritatis 37f. e'/ fuo Al

tare Ara veritatis . Quando gradiffe le fabbriche fatte intorno al fuo>

fepolcro da S.Paolino tfi.fua fìatuetta di marmo antica fi 4. X89,

Il fuo fepolcro quando , ed ove Jia flato tra/portato yif.fi il fuo cor

po fra flato trasferito in Piacenza fio. e s. 0 in Nola f6%. e s. fue

reliquie in Benevento f29. Prefazione particolare della fua meffa f87.

S. Felice Prete Romano dopo il martirio di fuo Fratello S. Felice con A-

dauto fu condannato in Roma a*flagelli , e mandato in efiglio fui mon

te Circeo 3f7. 4*2.631. ove libera la figlia di Probo Tribuno dal De

monio 631. e la di lui moglie daW idropifia 63 3. vengon faldati a

prenderlo , e da lui fon convertiti 632. Sen viene con Proto a Nola

357. 422. 609. e converte un Pontefice degli Idoli 632. ed altri mol

ti co fuoi miracoli 377. 422. 633. vanno alcuni per rubar nel fuo

orto , e fenza awederfene glie} coltivano 632. Rende muta la fa

tua di Apollo 633. e la fa gittar a terra in pezzi $f7. 422. 633.

Quanti vengon per farlo prigione rejlan forprefi dal Demonio 633. Il

fuo corpo trafportato in Romaf e pofcia in. Piacenza fif.fy}. fiuafe^

; fa 634.

S. Felice Vefcovo di Tubizzaca in Africa martirizzato in Nola 47'• 343-

367. 609. 717. 619. chiamato dal Governador Magniliano ricufa di

portargli % libri fiacri , ed è mandato al Proconfilo di Cartagine , ed

al Prefetto del Pretorio ; da quefio a Maffmiano in Sicilia , e finale

mente in Nola 618. ov' è decollato 619. in quaP anno 617. 619. Fufiep*

pellito in Nola 619. e-s.e poi le fue reliquie trafportate in Cariaggi»

ne 620.

SS. Felice, Giulia, e Gioconda creduti Martiri 'n Nola 168.fidee difiin*

guere S. Felice dall'altre Sante 63?. fi queflo fìa un Santo difiìnto da-

vli altri Felici Nolani 63 f. E fi fa quefìa la fejìa delP ordinazione

di S. Felice in Pincis , 0 del Vefcovo S. Felice 636.

'Felice Donna , 0 Vergine di non ordinaria Santità : fuo fepolcro , ed in-,

finzione fi6. e s. 638.

Felice Maria Majtrilli lodato l e fuo Mufio ti. Rinnova , ed orna Id

Chiefa de* SS. Appo/ioli , or de1 Morti 203,

Felkiffimo ,fuo fiifma T99-

Ferdinando 1. Re di Napoli conferma al Collegio delle Monache Rocchet-

tine in Nola la donazione fatta dal Re Ladislao 226.

Ferdinando Sanfelice fabbrica fuor di Ottajano una Cappella di S. Gen

naro ilf.e vi fa di fua mano tre quadri 336.

Ferrari F. Domenico di Avella Vefcovo di Barcellona lodato 282.

Ferrari Canonico Tefirier di Nola erra nel fuo Cimiterio Nolano in di

re , che li marmi delP anfiteatro di Nola fieno fiati trasferiti *n Napo-:

Rrrr % ' ' Hs6,
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li 96. e nello jìabilire il tempo di S. Felice Vfcovo , e Martire , e

quello di S. Felice in Pinci! 147. nello fcriz'ere , che la manna di

S. Felice Jiilla in maggior copia ne* tempi più freddi 132. e che nella

Cbiefa di S. Paolino in Nola fojje Seppellito il primo S. Paolino aia.

in affermare , che Nola Jìa Jìata Città maritima 343. che il tempio di

Apòllo fojje nel luogo del Cimiterio , e che dopo e/fere fiato ingoiato

dalla terra , fi per/ìfiejfe la di lui fatua a render oràcoli 3/6.

che il Cimiterio Nolano Jìa nel luogo del Tempio di Apollo 3/7. ed in

quello dell' antico Cimiterio de* Gentili 3/8. Che S. Felice I. avejje

3200. Compagni nel martirio $66. che non fu levato verun corpofan-

to dal Cimiterio 370. Che li Corpi de' SS. Fatichete , ed Acuzio Jìen nel

Cimiterio 370. 626. che quejti fojj'ero Cittadini Nolani 627. che S.Pao

lino Jiojienne dal vino 4TT. Che S. Archelao , Vergine , e Martire nu

trice S. Felice nella Ciflerna 486. e fa quella , che co'fuoibeni lo aiu

tava a foccorrer li poveri 487. che i SS. Procolo , Eutichete , ed Acazio

fieno fiati con S.Gennaro nella carcere di Nola 491. e nell' aggiunge

re il titolo di Martire all' ifcrizione di S.Faofiillo ^89. Suo Catalogo

de* Vefcovi Nolani è mancante , e confufo f49. Scrive falfamente che

S. Patrizio Vefcovo d1 lbernia fu Difcepolo di S. Paolino Vejcovo ài No

la, antecejjòr del mede/imo, e fuccejjbr di S. Quinto 603. 604. Mala

mente lejfe , e peggio intefe l' iscrizioni del Cimiterio fio. fiy. J2i.

j-92. es.

Fejta di S. Marco in Nola, come Ji faceffe anticamente 180. e come al

prefente iSf.

S.Fefio Diacono Beneventano venendo a viftar S. Gennaro carcerato in

Nola, è prefo da Timoteo 368.624. Jirafcinato con S.Gennaro inPoz».

zuoli 624. efpojìo agli orf , e decollato 62?.

Fejto antìchijjìmo Guerrier Nolano 12.

Figliuolo unico di S. Paolino Seppellito in Aleala prejfo il fepolcro de' SS.

Martiri Giufio , e Pajlore 371.

Filecchia Pompeo fondator dell' eremo de' Camaldoli 217. e del Tempio di

- Nola 237.

Filofofia antica 1' impara principalmente da' Poeti .

Fiori, lor ufo nelle fefie più Solenni 181. Quanti 'ntrodotti 'n quella di

S. Marco in Nola, e che pojfan Jignificare nella procejjione di S.Paoli

no 182.

Fif:o è de' Principi, Erario è de' Popoli 17. // Fif:o alimentava poveri

Sanciulli , e fanciulle , faceva Jpettacoli , e fplendidi doni, dijpenfava

frumento , ec. 17.

Fiume di Avella 344.

Flamingo Minutalo Vefcovo di Nola fa la feconda Campana della Catte

drale 169. ajjegna al Capitolo laChiefa diS. Maria di Mufi^hiano 187.

truova miracolofamente entro un macigno una Jiatuetta di bronzo di

S. Michel* Arcangelo 214. dona la Chiefit di S. Felice in piazza ad

una Confraternita 339,

Flamine di Augujìo 87.88. di Apollo 96. Era per municipal porpora re

verendo 88.

Flaminica chi fa 88.

Fleury ,fua opinione intorno al tempo di S. Felice in Pincis non approva

ta 147.

. : Fio-
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Flora Dea de1 Nolani , e fua Jìatua nel tempio dì Gbele in Montever-

gine 94. non è la finta moglie del Zefiro , ma Donna nata in Nola 94.

Dà il nome in Roma a Campo di fiore , ed ijìituifce erede il Pope-

Io Romano , che perciò P annovera fra le Dee , e le dejtina i giuochi

florali 94.

Fiorenzo Sacerdote fuo epitaffio fi$.

Floro compie il Martirològio di Beda SAS.

Fontana Arciveficovo di Mefjìna , e Veficovo Amminifiratore dì Nola fof.

Fonte per lazarfì e mani , e volto innanzi alla Chiefa 41 3. 472.

Fornace del Cimiterio fatta per arder vivo S. Felice I. Ve/covo di Nola

$6f. 489. 577. è lafiefja verifìmilmente or detta di S. Gennaro 488. j-29.

609. 623. fua definizione 489. quando fu dificoperta , e come ajficura-

ta dal Capitolo Nolano 489. e s.

Fortuna Reduce , 0 di Augufio 86.

Francefila Gambacorta Monaca prqfeffà nel Collegio di Nola, e Fondatri

ce del Monafiero dì Regina Geli *n Napoli , fua morte , e virtù 329.

£ Francesco Borgia ordina , che j* apra in Nola il primo Noviziato della

Compagnia in quefio Regno 211.

Francefico Scaccano comincia la fabbrica della prefiente Cattedrale 16%.

200. Rifa Pantiebiffima Campana di S. Paolino 169. 499. fuo fiepolcro

nella Chiefa de* SS. Appofiolì trafiportato nella prefiente Cattedrale 200.

Dà la permiffìone al (Sonte Niccolò Or/ini di ridurre in perfetto Mo-

naflero il Collegio di luì fondato 221. Riduce a fiei i dieci Sacerdoti

della Collegiata di Lauro 31J*. Pone in poffejfio ì PP. Conventuali dì

S.Giovanni del Palco in Lauro }i7.Trafporta da Cimitile la fua Se

de in Nola 432*

Francefico Carafia Veficovo di Nola fa di marmi 7 Presbiterio, e P aitar

maggiore nella Cattedrale i6y. ed orna di fiuechi tutta la Chiefa 167.

Quando foffie dal Veficovato di S. Marco traferito a quel di Nola , ove

riforma il Seminario 192. e s. e gli unifee P Abbadia dì S. Maria in

Domicella 193. 324. Confacra il Ve[covo di Erminia Monfignor Ber*

tone 195". e fra P altre la Chiefa di S.Pietro a Cefiarano 29 f.

Frafcatoli Cafiat di Marigliano 311.

G

GAllieno proìbifice la perfiecuzione ordinata da Valeriana fiuo Pa

dre 14J*. 600.

Cullo Fabbrizio cbiariffimo Veficovo dì Nola rifa di pianta la Cattedrale

prefente 163. unifice fiei Benefizj al Seminario , e fa delP ottime leggi

per lo medrfimo 192. Fa un Sinodo nella Chiefa de' SS. Appo/ioli aor.

192. come fi mojiraffe grato a S.Cammìllo de Lellis 203. e s. Fa P e

remo de' PP.Comaldolefi 207. e le Regole pel Tempio di Nola 237. Do

na una Camera alP Univerfità di Nola 240. Promuove i vantaggi del

Monte della Pietà 241. ordina , che li Calici abbiano almeno la cop

pa , e la patena di argento , e che le Pìffidi fieno di oro , 0 di argen-

gento 293. Ritrova h relìquie di S. Quinto 17Ì. Avvìfato dal Cardinal

Bellarmino della pretensione della Chiefa di Piacenza di avere il corpo

di S. Felice in Pincis , rifponde , fiebben non ? impegna a difender la

fua Chiefa r33- **• _ ,

Gal-,
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Gallo Cafal di Mola zff.

Garbarti Cafal dì Koccarainola 299.

Gaudenzio Vefcovo Molano definito Vifttatore della Chìefa di Capoa 246.

481.

Gaudiofo ,fua fepolcrale ifcrizione 124.

Genii Dei , come effigiati 27.

S.Gennaro ajjìfle in Mola al martirio di XII. Beneventani 621. predice

" a S.Sofìo il martirio , e lo vifìta in carcere 622. E* prefo , e condotto

in Mola a Timoteo 64. 367.487.609. 62%. gittato in accefa fornace 64.

367. 487. 623. meffo alPeculeo 64. 367. 487. 624. Jirafcinato a Pozzuoli

64. 624. ed efpojbvi agli or/ì 6if. Fa divenir cieco Timoteo , e lo ri-

fona 62 j". Promette ad un povero la benda dé*fuoi occhia ed è decapi

tato 64. 62f. Suo fangue prodigiofo <Sar. e dito tagliatigli "njtein col

capo 62?.

Gentile Orjìni Conte di Mola orna di marmi , e pitture la fotterranea

Cappella dì S. Felice Vefcovo ,e Martire 170.

Gerra Pietro Arcivefcovo di Capoa , e Vefcovo Amrninijiratore di Mola

SoS.

Gerufalemme, e fua defruzìone 138.

Gefuiti quando vennero in Mapoli 96. il lor Collegio è cominciato co9 mar

mi del tempio di Mercurio in Mola 96. quando vennero in Mola 209:

e con guai folennità 209. loro primo Collegio aio. e primo Moviziata

Srl 1.

S. Giambatifa , fua Chìefa donata da Monjignor Caracciolo del Sole ai

Padri Crociferi 103.

Giambatijla Mafritti promuove la divozione dell* Anime del Purgatorio,

e le fa fue eredi 201.

Giannantonio Grifo foudator del Convento , e Cbiefa de3 PP. Buonfratel-

li 213.

Ginnafo che fa 31.

Gioachino B.Giovanni fonda unMonaJlero fuPlfola di Rivigliano 346.'

Giorgi Domenico lodato f4.

Giorno della morte del Redentore 139.

Gìovan dì Mola in/ìgne Scultore , e fue fai? ppere in Mola 16f. ed in

Mapoli \66.

Gìovan di Giovanni lodato f6.

Giovanna 111. Regina di Mapoli dà a Somma il privilegio del Mqflro-

mercato 301.

Giove fuo tempio in Mola 77. ed in Avella

Gi ve Profuglo , a cui crede il Leone effere fato dedicato il tempio i»

Mola 18 r.

Giove Servatore , fuo tempio in Mola 80.

Girolamo Albertìni rifa , ed orna la prefente Bafillea di S. Felice in Ci

mitile fi 8.

Girolamo Mafiritti riceve nel fuo palazzo in Mola i Padri Gefuiti

209.

Giulia de* Medici Prìncipeffa dì Ottajano fonda col Principe fuo marito U

Chìefa del Rofario 334. Dona la Cbiefa di S. Lorenzo a i PP. Seni

di Maria 335-.

GjuliO I. f1"** V»*" f>mf<flrf
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■Giallo II. tóJHtaifce le Monache del Collegio di "Nola folto i Frati di

S> Angelo 2i&

Giunone Dea tutelar delle Donne 27. . .

Giuochi gladiatori , or proibiti , or permejji dogi* Imperatori

Qrealii ir. Cereali. Equirj Sa. Eicujìni fatti a Cerere in Nola \ e

Napoli 84.

Giuoco delia Porchetta in Nola 78. a parer del Leone 7% del P. Pao

li tu

Giufla Vergine , fuo fepolcrb , ed ifcriztòne foX.

Gladiatorj , perchè detti Sanniti , 0 traci , Mirmilkm , 0 Galli et.

271.

Gladiatorj giuochi , v. Giuochi .

Goffredo Vefcovo di Seffa Rettore della Chiefa della trinità di Capici-

cala 2f%. .

StGórgonio Vefìovo di Nola 6}%. ..."

Gori Anton France/co lodato \f.

Goti entrano in Italia j. e non fan danno a Nola , t perchè 649.,

Grtàofo , fuà lapida fepolcràle f%fì

S. Gregorio M. rècita la Xlll.omiHa vèlia Bajilicadi S. Felice in Pin

ci! in Róma Raccomanda h Monache di Nola ad Antemh

Suddiacono della Campagna 487. ■ ■ -

SéGrègor'iò VII. firijfe in Ciciano lettere a* Vefcovi della Campagna , «

pàjìb per Nota , & morì yn Salerno *j6.

Gregorio XL uniftè al Capitola Nolano molte Chiefe 186. è .ti

Gregorio Xlll. concede per fempn al Capitolo Nolano il Privilegio de*

mezzi frutti 187. e l* ejhnzionè dal Coro a vicenda per Jettimana 18 8.

Grotta deli* Afeangiolo S. Michele in Avella 276.

Grotta , 0 carcere di S. Archelao 486. f©6. 613.

Grutero , lì poffon correggere alcune Cut iscrizioni ton* le ridire VII. 22*

Vili. *\. LXXXVlTÌ. 96. CXLIV. 270.

Guadagni D. Carlo nella fua Nola Sacra , nìeva falbamente , che la Chie

fa de' SS. Appo/ioli , Ita fiata Cattedrale in Nola aoo. Rifì V altare del

la Bàfiltio de* SS. Martiri nel Cimitetio , e vi truova un corpo fenza

capo tòn vefcovili paramenti intinti di fan<rut 478, f^i.

Guglielma Palo Priora dèi Monafero ài S. Guglielmo in Napoli , e Fon-

datricè del Collegio delle Roctkittine in Nola 221. aajr.

S. Guglielmo da Vercelli, fonda »n Monaflero in Coptmarciano 2f4. un*

altrè in Cìfìerna ?t*. altro in Laaro 317, ed in Palma 3*9.

Guglielmo Vefcovo di Nola , dona a' PP. Benedettini la Chiefa di S. Pao-

"■■fitto in Nola 2i). t di S. Michele Arcàngelo in Striano 548.

V I

)À^PÈtit P. Màsjlro F. Pompeo de* MM. Conventuali , ri/2, ed obheh

'iìfee la fua Chièfa , e Convento in Nola 206.

ldtìa , 0 vafì di ahbóflró , che ferve di finti baltefìmale nel Cimite-

fià fi*.

$. Igino Papà , fua ctcàtioHe , è Motte J7$i ,

Imma Càjal'di Lauto 326.

'Ìmm0ne pMigiofo della Madonna nella Chiefa del Gjuh aio. in quel.

*'*•'■ la di
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la ài S. Gennaro ài "Palma 327. e s. Di S. Maria- della Scala , e

S. Maria della Ripa in Ottajano 333. nella Cbiefa dell'Arco 304. in

S. Maria a Parete 272.

Jmperaàor nelle Provincie, cbijìa ss2.

Incendio primo del Vefuvio , quando awenijfe 133. e f. altro 5*93. al

tro 490.

ìnnico Cardinal Caracciolo folito venire al Monafiero di Cajamareiano

17f. aj*4, ed a vifitar S. Felice Vefcovo, e Martire 17?. ricupera per

mezzo della fua manna la di/perata fallite 176,

Inno, che fa 417*

Innocenzo I. eletto Papa 649.

Innocenzo X. uni/ce V Abbadia di S. Maria a Bellino al Seminario di

Sala 192.

Jnfegne del Capitolo Napoletano', e del Nolano 189. e s.

lfabella Caracciolo fretta àel Granfnifcalco , e moglie del Conte Raimon

do Orjtni ao£.

lfcrizioni , or per la prima volta pope alla luce: Di Adriano 40. 97. Di

Giuliano AuguJlo 42. Di Agrippa 4%. Di T. Flaminio Longino 46. Di

Marco Novio Balbi SS. Di Petronio Probiano 67. Degli Augujìali 89.

D' lpparco Augure 101. Di un Pontefice eoi. Di Seftulio Ftfufìo Azie-

no no. Di Sabidia Leda 11 a. Di Giulia Faburia Artemifia na. Di

Pifurio Giannuar'io 11 a. Di Curiazio 348. Di Fifo Sereno 24%. Di

Barbano Pompeiano 24%. Di Vittorino aro. Di una Verdine , e di S.Fe-

lice afo. Di N. e di Famolo afr. Di Onoviao Modejto aro. Di Bru

no icario ari. Di Callìdio Clemente ar3. Di Sabidio Prifco 2?6. Di

Lafciva Liberta 2f6. Di Sejlo Pompeo 262. Di Tullio Macro 262»

Di Eliana 263. Di Manlio Pacio 26f. Di Caligola 267. Frammenta*

a68. Di C. CaJJìo Rufo a68. Di Aulo Tuficio Anfione a68. Dì Aulo

Mujano 27%. Dì CPopillio 27Z. Di Comiziolo a8o. Dì L.SitrioMo-

dejìo 282. Lapide terminale 29%. Di Maillio Decembro 29%. Degli

Dei Mani 299. 3or. Di C. Venelio 306. Di Fifa Rufino 307. Di Giù-»

Ha, e Trebìa 316. Del Cafal Capriculano 316. Di Sejìo Firmio 331,

Di Noro Fanciullo fu. Di Dulcizia fil. Di Vittore fi a. Di Famo*

lo ria. Di Cinegio fi 2. Di S. Prifco Vefcovo Nolano SU- Di Felice*

Donna ri 6. Di Lvpcno Vefcovo Nolano f*2. Di Leone III. Vefcovo

Nolano S22. Di Cojìanzo Fanciullo r*l> Di Fiorenzo Sacerdote S23. Di

Leone I. Vefcovo Nolano ra3. Di Gaudiofo S24. Di Patrizio Prete

f24. Di Urbano Prete sn%. Di Onorato Prete r*r- Di Stefano s*f- Di

Grazìofo rar.

lfcrizioni su lor marmi corrette: Di Mi CI. Marcello 14. Di Pallio Giu

lio Clemenziano 22. 23. Di Publio Sejtilio Rufo 32. Di Mafenzìo 41.

Di C. Celio Cenforino 6f. Di Augufto 91. Di L. Sattio Filerote 96.

Di Elia Fejia 109. Di F. Faburio 109. Di Clodia Erculaneo 109. Di

Cornelio Ottato in. Di Lieino Ottano ili. Di Fulvio Liberto 11%.

Di Memmio filone 261. DiTarquinìo Vitale 263. Di T. Antijìio 264.

Di N. Marcio Pletorio 266. Di Pompeo Rufa 267. Di L. Egnazio

Invento 270. Di N. Pletorio 270. Di Prenejìina 282. Di C. Stazio

3or- Degli Dei Mani 3or« Di S.Reparato rio. Di S. Aureliano Vefco

vo Nolano rio. Di Gianuaria , e FeliceIlo rir. Di S.Paolino IL

Vefcovo Notano si6. Di Ltipsno Vefcovo Nolano ri8. Di S. Adeodato

Ve/to-
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Vefcovo isolano fai. Di Teodq/ìo Vefcovo Nolano fai.

1finzioni fupplite , alcune delle quali anche fon del tutto muove : Di

Fìfo Sereno 148. Di una Vergine , e di Felice 2fo. Di N. e di Forno-

Io af.i. Di Bruzio Vario Proto Frammento anche fupplito 2T6.

Di Memmio Olone 261. Di Tullio Macro 262. Di Eliana 26}. Di

C. Caffo Rufo 268. Di Comiziolo 280. Di Apollonia Vergine f24. Di

Margarita Vergine 124. Di una Donna raf. Di un Primicerio 126.

iscrizione di Caligola fupplita dal Signor D. Marco Mondi 267.

Italia fuoi confini . Divifa da Cefare in XI. Diocejì , e da Adriano in

XVII. 49.

LAdisl'ao Re di Nàpoli dona al Collegio delle Monachi Rocchettine

di Nola le Rettorie di alcune Chiefe 22J. e s.

Ladislao del Balzo Signor di Lauro vi fonda la Collegiata fenza rifer-

barvif alcuna ragione 3if.

Lancellotti Giambatijìa Ve/covo di Nola , orna la fua Cattedrale di

marmi , pitture , ed intagli dorati , e vi fa il sì rinomato Pulpito

'164. Determina , che Jì paghi al Capitolo Nolano il tre per cento per

gli fpogli 188. Cojìituifce un Maejtro di canto pel Seminario , c gli

ftni/ce la pingue Abbadia di Felino 192.298. Dona alla Città laChie-

Jà de1 SS. Appo/ioli 200. con patto , che la rifaccia ; e poi la benedice,

conferma a* fuoi Governadori la donazione anche fatta di un luogo per

la fagrejìia 202. Riceve per fempre fotto il governo de* Vejcovi Nolani

le Monache di S. Spirito , e pone loro per la prima volta il velo nero

fui capo 230. e dà la permijfione , che Jìformi 7 Monajìero della San-

tiffima Trinità in Lauro 317.

Larario 90. 248.

Lari Dii DomeJHci , come pingevanjì 27. Lari di Augujio , e loro Mi-

nijìri 89. 248.

'Latte , e miele folito dar/i a i novelli battezzati 286. a* quali anche da-

vajì lattei e vino 287.

Lave di fuoco del Vefuvio, come Jìformino 134. * s.

Lauro terra antichij/ìma , e nobile 314. fua Collegiata quando , e da chi

fondata ^if.fuoi Monajìerj , e Conventi 31 6. e s. Servi di Dio fuoi

Cittadini 319. c fuoi Padroni 319. e s.

S. Lauro , il di cui capo Jì conferva da' PP. Agqjiiniani *n Lauro 3 17.

ed un* in/igne reliquia in Quindici 322. ■. -

Lausdomini Cafale di Marigliano 311. -

Laufaca Storia così detta , perchè dedicata da Palladio Galata a Laufo

Prefetto 460, ' ,, <■ \..^/

Le-Brun P. Giambatijìa lodato per l' edizìon fatta in Parigi dell' Opere

di S. Paolino , ma non per aver detto , che Melania tornò in Italia

neII' anno 402. 387. ' .» » 1 . •

Legge , che proibiva il feppellire i morti entro le Città non fu ojferva-*

ta rigorofamente nelle Colonie: anche ne' primi tempi fu ojfervata dà*

Crijìiani 3^2.

Legione , che Zìa 18. la XLVU.fu introdotta da Siila in Nola 27." -

Leone I. Vefcovo Nolano , a cui Pier di Nola fornominato Marcello , de-

. - " ': • S s s s dica
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la vita di S. Felice in Pincis 363. fu* fepohrale ifcrizione jaj.

Leone II. Vefcovo Nolano , e Juo epitaffio fepolcrale 124.

Leone III. Ve/covo Nolano , orna di marmi la Bqjìlica de* SS. Martiri

nel Cimiteri» 478. e la maggior di S. Felice 481. fua lapida fepolcra-

le ;©7-

Leone V. di Simeone Ve/covo Nolano » orna di marmi la porta de/ira del'

la Cattedrale di Nola 168.

Leonzio Vroconfole della Campagna in Nola ,fa prender le SS. Vergini

Archelao , Tecla , e Safanna 47. 367. in qual tempo 60. le condanna

a fpictati tormenti 47.613. e x. ed alla morte 47.614.

Lettera di Gregorio VI. attribuita a S. Gregorio M. iff.

Lezioni quattro per notturno in alcuni uffizi ant*c^

Lezioni di S.Paolino Jì leggevano anticamente ntllafejìa di S. Gregorio

M. 606.

5. Liberio eletto Papa 638. muore 639.

Libri Deifici, quali fieno fi 7.

S. Lino Papa, quando frffè martirizzato ffU

Litto luogo djjìrutto , e si detto dal Dio Lido 297.

Livardi , 0 nardi 2fi.

Liberi afi. fua Cbiefa di S. Maria a Parete afi.

Longobardi caratteri Jìmili e quelli , de* quali or fi ferve la Corte Ro

mana 309.

S.Lorenzo in qual tempo fojfe Vefcovo di Nola 601. e s,

Lojìto P.Gepnaro Crocifero , fonda in Nola una Cafa per lafua Religione

203. e s.

Lucignano già nella Diocejì di Nola: il fuo Paroco, eòe foglia fàre in

Pomigliano d? Arco 349.

5. Lucio Papa , fua creazione , e morte 799.

Luoghi dijìrutti nella Diocejì Nolana 349. e s.

Lupeno Vefcovo Nolano, orna di marmi 1* aitar detta Bafilka del Cimi-

terio ri 8. e rinnova il Pulpito far.

M

jyj Adonna dell* Arco , fua maejiofa Cbiefa , ed ampio Convento

Matjìro Augttfìale , e Mercuriale 9f. 96.

Magniliano Govtmador di Tubizzaca , Jò prender il Vefcovo S* Ftlice ,

e lo manda al Proconfolo di Cartagine tfi8.

Mamillo ConJole , fpende piti per Fior* i» Africa > eie non per la guer

ra Cartaginese 94. > , •.

Manna di S. Felice Vefcovo , e Martire Nolano , donde , é tome Jì rac-

tolga 170. 17». 426. Butta fua abbondanza , t ftarftzza argomen-

tanjì profperi , e maiavventurojt avvenirmi iyo» j6o. Donde JliUafJc

ter r addietro 171. E* manna certamente miracoìofa ìfz. e t. I7f-

MS. Breviario Nolano r7- di qual tempo 363,

MS Nolano de'PP. dell' Oratorio T7>

Manzi della Congregazione della Madre di Dio lodato f 17.

Marcaurelio muove Ja 1K ferfunzione y90. f92.

S. MaraeJlin§ eletto Pap$ tfo6» e martirizzato $08.

S.Mar»
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S. Marcello Papa , fua elezione è morte 609.

Marcello , 0 Pier di Nola Scrittore della vita di S, Felice in Pincii 363.

f4f. traduce in profa la fritta in verfi da S.Paolino. 363.

M. Marcello Pretor Romano , [occorre Nola , e ne caccia Annibale 6. fi

rende amico L. Bandio famofo Guerrier Nolano , e [configge Annibale

» 7. Prefceglie Nola perfua fortiffima rejìdenza contro degl'Irpini, e de*

Sanniti 10. Affale di nuovo Annibal: , ne riporta gran vittoria , ed

offre in facrifìzio a Vulcano, la nemiche fpoglie i\. fue ifcrizioni 14.

Marchefe dì S. Marzano , cuopre con una pinta , e dorata Cattedra di le

gno la Cattedra di S. Paolino jo8i . ,

Marciano Prefide della Campagna in Nola , fa carcerar S. Felice Vefco-

■ vo , e Martire, 47. ^9. 25-4. 294. 772. Prejìde in Nola , e 7 carcera di

nuovo 47. J9. 576. /o condanna a fpietati tormenti ,47. 79. tfT^. J77-

■<*af ft>« /re«;0 Compagni fs$. Suo luogo di delizia in Cafa-

marciano -47.1" v ' • > j » -, .„./ .... . ' ^ '\. .

S.. Marco Papa , fua creazione , e morte 637. . .

S. Marco di Atina , in guai tempo foffe martirizzato f 8. 61.

Margarita Narni Monaca profeffa del Collegio di Nola, ifiruifce il nuo

vo Monafiera di Gesù , e Maria in Lauro , e torna al fuo Colle-

vio 230.

Maria Sanf'verino Conteffa di Nola ci -nvita i PP. della Compagnia di

cGesù 209. e dona loro il palagio baronale 110. e vuol, che il fuo cor

po fio da Napoli '» quella Chiefa tra/portato aio.

Mariglìano , 0 Mariano creduto poffejfion di Gn. Mario 46. 30^. Sua

Collegiata , e Chiefe 366. e i. ,

Mariglianella , ove nacque il Veneràbil P.D.Carlo Caraffa 313.

Gn. Mario morto, e feppellito in Nola 46. 305". 3x2.

S. Martino unifce nella fua Chiefa il Chericato al Monachifin') 4f6. fu

il primo Confeffore venerato da $. Chiefa /40. e ,s. fua motte T41.

Vi Martino P. D. Cefare di Montevergine in depofito in Palma: fua vir

tù , e fantita 330.

Martiri del Cimiterio , lor fefia , e Bafilica 3 66.

'Marzio Majìrilli , dona alcune cofe per cofiituirvifi V Monte della Pie

tà 241. ,->r. ;, -

'Maffmiano con Diocleziano muove la X. Perfecuzione 606. fua perfidia

- 608. 620. : . :

Majjìmìno muove la VI. perfecuzione ^93. fua morte T94.

S, Maffìmo eletto Vefcovo di N^la ifi. e s. 5-69. ordina S. Felice , e

S. Quinto rfj.accommanda la Chiefa in tempo di perfecuzione a S. Fe

lice , e fi nafconde su di un monte iji. If3. J70. [viene 9ed è prodigiofa-

K * -mente fotcorfo da S. Felice 57 1, ravvivato con uva miracolosa, e por

tato .a Nola , ove lo benedice J72. £' detto anche Maffimiano 569. e

chiamato Confeffore da S. Paolino 5-7 r. e quanto da lui fffe pregiato

373. Sua morte , ed uffizio antico in tutto particolare ^73. Il fuo cor

po fu trafportato fin dagli anticbiffimi tempi nella Bafilica di S. Feli

ce , ove fè gran miracoli 370. 398. 773. S76. tra quali è celebre il

fatto di S. Damafo 573. e s. indi '« Benevento 14?. 370. J73. e po-

fcia in Montevergine J73.

Majìrilli , v. Felice , Gìambatifla , Girolamo , e Marzio .

Mazzari D. Tommafo Arcidiacono , e Rettore del Vefcovil Seminario y

Ss ss a porta
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porta uri* ampollina della manna dì & Felice al Cardinal Innico Carac

ciolo*, mentre Jia morendo in Averfa , per la qual ricupera la fallita

176. quanto a lui debba il Seminario di Nola 193. fu.

Mazzocchi AleJJio-Simmaco lodato 24. 3 9. J 1 . 74. 104. 249. 269. 637.

Melania la primardi Confolar famiglia , e parente di S.Paolino ,fventu-

rata moglie , td inflicijfma genitrice rimajfa vedova , accommanda a

Dio l* unico fao figliuolo Publicola 384. Parte con Rufino da Rema ,

oitfnge in Alexandria , vifita tat? i Santi per quelle folitudini , e P è

donata una pelle di pecora , che poi porta a S.Paolino ± non già da S. A*

tanajìo ?8f . Ma da S. Macario . Va in Gerufalemme , e poi Vr Egit

to , ove mojìra genero/a pietà co* perfeguitati dagli Ariani , e viril co-

Jìanza ne* tribunali 386. Alimenta per tre giorni jooo. Monaci fug-

vìtivit torna in Gerufalemme , e fonda un Monafiero . Torna in Italia

%%7. Perchè fio detta Melania- itti. Sbarca in Napoli, e viene in No

la 99. 37J". 384. 388.649. indi a Roma 388. Converte Turcio Apronia-

no 460. ed Avita fua Jorella 46?. Torna con molti altri *n Nola 389.

Pajfa in Sicilia , ove chiama' da Nola i Juoi Parenti , e le muore iì

figlio Publicola . Pajfa in Africa 390. in Tegafia , ed Ippona 390. ove

le muore Piffrlìeola il Nipote 391. fa in Gerufalemme , e muo-

S. Melania la giovane col fm conforte S. Piniano , e colla madre Albina

viene al Cimiterio di Nola Ì7S. 462. 466. fua continenza 462. 466*

Pajfa in Sicilia , indi 'n Africa 390. la/tra la madre in Gerufalem

me , e va in pellegrinaggio cel Con/erte in Egitto , e tornata in Geru

falemme , fonda un Monaftero per Donne , ed un* altro per Uominijot-

to di S. Piniano . Converte molti Nfioriani J92. e mucre 393. Sete

lodi 466. e s.

IV Medici ,; v. Bernardetto , Caterina , Giulia.

S. Melehiade eletto Papa 609. muore 610.

Melitopo-che fia , e quanto pregevole 123. fuoi ufi 124.

Mendozza , V. Anna Maria .

Menfe dintorno aW altare , a che fervijfiro 412.

MeJJà , non fe ne celebrava, che una pia, v dal Pontefice , 0 dal Vefto*

vo ne* primi tempi a8f. ed in quaP ora 437. a

Mercuriali, e fòt CoNegió 37. 96.

Mercurio , fio tempio in Nola ove fofie jf. fuoì marmi traffertùtt^n

NapJi 95.

Mezzi frutti de' Benefìzi bacanti conceduti per 29. anni al Capìtolo No

lano da' Clemente Vii. Confermati per altrettanti da Giulio III. e per

Jemprc da Gregorio XI11. 187.

S. Michele Arcandolo , fua Chiefa in Nòia quando , e de chi edificata

2I4. e j. fina Jiatuetta di bronzo trovata entro un macigno 214. e Jua

miracolofa Immapne iti", altra Chiefa inOttafano 331.

Miele, e latte folito darfi à* novellamente battezzati 286. e t.

Migliano Cafal or Lauro 32*5.

Minerva falle monete Nolane ir 3. Dea molto venerata in Nola ti 4.

Minimi PP. dì S. Francesco di Paola in Cimtile 249. ed Ottaja-

no 33f.

Minijiri Collegj dell'arti 37.

Mimfiri de' Lari di 'Atigufio 89.

[Mini-
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Miniflri nelle Ch'ufi , fon per lo più i Suddiaconi 286. ->

Minotauro, od Ebione fuile monete Nolane 113. e s,

Minutoh , V. Flaminio .

Mirabella , fua fondazione 3.

Miffìonaj Preti di S.Pietro a Cefarano quando, ed ove ijìituiti 3194. Son

desinati da Monfgnor Caracciolo del Sole a fondar* una cafa nelle

Campagne di Otta)ano 338. e s.

Monache antiche , loro lodi 464. e coftumi 467. non era lor permefjò aver

Chiefa pubblica 464.

Monachifmo unito al Chericato , ove Jìajì prqfeflìtto 416.

Monaco Michele , fua opinione fui tempo della morte di S. Felice in Pin-

cis ftnor tenuta per la migliore, rigettata 147. e s.

Monajiero di S, Paolino 446. e di Terajìa 447.

Monajiero di S. Chiara di Napoli quando , e da chi fondato 218.

Vi S. Chiara di Nola a 18. e s.

Si S. Spirito • fu pria fatto il governo de* PP. Francefcani , e pofeia

■ de1 Vefcovi Nolani a 30. Serve di Dio , che in ejfo anno fiorito

231. e t,

Monajiero di S, Maria la Nuova , quando , e da chi ijiituito a3f. e s.

Vi Rocchettine antico in Lauro 316. e moderno di Gesù , e Maria

230.316. ove Ji conferva il corpo di S.DeJiderio Martire 317.

Velia SantiJJima Trinità, parimente in Lauro 317.

Vi Carmelitane in Somma 303.

Monajiero di Regina Cogli '» Napoli, fua origine, e Fondatrice 229.

Mondi V. Marco lodato sf. 349. 261. 267,

Monete greche Nolane 113.

Monogramma di Gefucrifto 441. fua formazione 442, fervi di piede al/a

preziofa Croce di S. Paolino 442. e s.

Montella V, Francefco , fa una Chiefa a S. Gennaro , e vi pone avanti

la Jìatua di marmo del Santo 337.

Monte nuovo tra Pozzuoli, e Baja , come, e quando formato 130.

Monte vecchione nel Monajiero di S. Spirito in Nola 334.

Monte della Pietà , quando introdotto in Nola , e quando rinoma

to 241.

Montevergine , V. Benedittini .

Magnano , non è così detto da Giove Amone . Come , e quando a formarfi

veniJJ'e , e come abbondajje fempre di Servi di Vio , e di Uomini illa-

firi 297. e s.

Municipio, perchè cosi detto ; che fia, e di quante forte 16. Sua diffe

renza dalla Colonia 27.32.

Municipio del terz* ordine 2j*.

Muratori lodato 5-7. 138. 148. r49. irò. ifa. ec. Si dee però correggere

nelle fegaenti no/ire ifcrizioni LXXXWI. 91. LXXXWII. 96.

XCnil. 109. CLIVI 3<>r. CLXXXK j-o9. CLXXXm. no.CXC.

ni. exevu. ri6. cxaniu ni. exerx. f%t. ss%.

Mufchiano Patria della gran Serva di Vio Suor Angiola Pacia 320. Sta

tua di S. Maria Madre della Carità ivi portentofamente rinvenuta 3 20.

Mufeo del Seminario di Nola , che JiJia facendo da Monjtgnor Caraccio

lo del Sole if. fue Jiatuette 92. e vaji 113. 197.

Miifeo di V. Felice Maria Majirilli lodato if.

Na-

■
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NApoli , e Valevoli Jì unificano in una fola Citta per poter rejijìere

a quella di Nola 3. dalla quale Ju fioccorfa contro a1 Romani 4.

• Non era Metropoli a* tempi di S. Gregorio M. ify. Fu trattata con

titolo onorario di ArciveJcovile non già. Metropolitana la fua Chicfa

. veli'Vili, fecolo da* Patriarchi di Cojlantinopoli : e quando poi foff*. a

quejì* onore promoffa \f&re\.ù -, * . \ , J .'. ., ■• ••«

Nardo Poeta , fua nobil fepolcrale i/crizione 277. .i'.V.'»„

Natali de* Ve[covi che fieno|A, e con quanta folennità anticamente Jì cele-

brafferò 182. 636. Quel di S. Paolino 111. perchè celebrato con molti,

maggior fejìa 182. \s- \:

Natali di S. Paolino fono panegirici *n verfofatti *n lode di S. Felice in

Pinci: 439. •'• '\ \> •

Nemeo con altri Soldati Martire in Nola sJ"8. ••*. ' u, ,v

Nerazio Scopio Proconfolo della Campagna in Nola 48.

Nerone muove la I. perfecuzione ffo.fua morte

Naumachia in Avella 2,71. e s.

SS. Nicandro , e Marciano in qual tempo martirizzati foffero J"8. 61.

S. Niceta Vefcovo nella Dacia, fue lodi, viene in Nola 37f. 381.649. e

quando 38^. e :. Fu Cittadino, e Vefieòvo di Romaziana 378. è lo fiefi

fio , che Nicea 378. e s. Perchè Jì faccia la fua fejìa olii 22. di Giu

gno 379. 6of. Quanto lodato da S. Paolino 37 9. e s. Fu Appojìolo de*

Beffi 379. Sciti \ Daci , e Goti 380. Torva 'in Nola 649.

Niccolo Conte Or/ini, comincia la fabbrica della prefente Cattedrale di

Nola 162. 200. Fonda la Chiefa , ed il Convento de' PP. Conventuali

20?. Ingrandifice il Monajìero di S. Chiara 219. Fonda un Collegio di

Donzelle, e poi lo riduce in Monajìero 220. e s. Ne chiede Jolenne-

mente il con(enfio nella Cattedrale dal Vefcovo Scoccano 221. e vi co*^

Jìituifce X.V11Ì. prebende 22 f. Alza il pubblico fedite in Nola 244. e

fonda il Convento di S.Giovanni del Palco in Lauro 317.

Niccolò Orfìni Conte di Nola , e di Pitigliano , dona a D. Brigida Orjìnì

Abbadeffa del Collegio, la ^nomina del Rettore di S.Andrea dì Quindi

ci 227. emendo Capitan Generale della Repubblica di Venezia , ottie

ne alle Monache del Collegio un Confcffòr Franceficano : fua mor

te 228.

Ninjio , e Carilao Capi della Citta di Napoli tradifcvno i Sanniti , e* No

lani , e rendon la Città a* Romani 4.

Nola Città celebre , ed antichiffima nel Regno-: fe fra quelle de9 Picenti-

ni, de* Sanniti, 0 pur della Campagna felice 1. fua fondazione 2. fua

potenza quanto temuta da' Napoletani 3. Accoglie , e difende molto tem

po gli feonfitti , e perfieguitati 'Sanniti da* Romani f. 8. per cagion de*,

quali è lungamente affediata., battuta, e vinta finalmente da* Romani,

co* quali diviene una Città -confederata f. affediata da Annibale col-

V ajuto di Marcello , il caccia 6. ed è là . prima , che lo {config

ga .7. , •: , . "

Sua fortezza infupsrabile da Annibale 8. 10. Sua primiera forma , e

e grandezza ,giufìa il difegno del Leone 8. 5. E* prejcelta da Mar

cello per fiua fort\f]ìma. refidenza contro degl* Irpini , e Sanniti io-

' 16. È* di nuovo affediatai da Annibale. io, e ne riporta total vitto\

x' '. ria
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ria ii. Sua ricchezza 12. Sua Campagna i^Ju Città libera dopo

la guerra Cartaginefe 16. Cade in man de* Sanniti 13. 1 6. Pofciodi

Siila , e dime» Colonia , e Municipio 16. E' divifa in Vi, regio-

ni 22.

Fu eojlittiita da Siila Colonia \ e perei* detta Felice 24. e forfè Colo

nia militare if. Di poi da Augujio , e perciò detta Augufta 24. 40.

Non Latina , ma Romana 24. <r s. Fu verifìmilmente Municipio del

terzo ordine if. Fu Città prima di greci Abitatori , e poi di

Greci mijia , e di Remani 44. fai. Fa non di rado refìdenza de*

Proconfoli della Campagna 47. 367. Sue Jirade, rami dell* Appio 9%.

fuoi Anfiteatri 102. e s. Se abbia negata l'acqua a Virgilio , che

anta da Avella, e da Lauro 117. e j. come la negò a S. Paplino

il 8. 449.

Coi2%erjt<me della Città di Nola, e fua cqfianza nella fede 137. 173

Sue lodi 173. Già fu chiamata Cioàterio 1/4. 247. 37f« 4»J". Non

fu cara a Verun Letterato, e purfu Madre di molti in. Fufentm

pre Città nobile 243. e non mai Città maritìma 343. e t. Chiama

ta da S.Paolino feconda dopo Roma 137. $29. e difefa da* Goti per

le preghiere di S. Paolino , e P intercejfione di S. Felice 649.

Nolani lungamente cor/federati co* Sanniti riportano una vittoria su de*

Romani 2. Formidabili a* Napoletani , e Palepolitani ì riducono ad

unirti yn una fola Città per poter loro refìftere 3. e con tutto quejh

i tsfìringono a riceverli fra lor Cittadini 4. alle volte fon detti affo-

lutamente Campani , e foccsrrono i Napoletani con terror de* Romani

4. a i quali quando fi rende con tradimento Napoli , ejfi liberi fe ne

tornano a Nola f. Cacciano con F ajuto di M. Marcello Annibale 6.

12. Dipoi lo feonfiggono , e riaccendon la fperanza nelP atterrita Re

pubblica Romana 7. 16. Vinco* di nuovo Annibale , ed offerifeono tra

le fiamme a Vulcano le riportate fpoglie da' Nemici ir. Valor de* No

lani nella guerra 12. Alzano il Tempio ad Augujio %f,e ad Adria

no 98. Infelciano per due miglia la fìradaa guifa dell* Appia 98. e s.

Furon nimici delle diffenfioni , ed odj civili iof. Quanto pregiaffero il

Pontano, e perchè malveduti dal Sannazzaro 120. Fanno un fepolcro

di marmo a S. Felice in Pincii 397. e poi fopra una Cappella , * piit

Bqfilicfa intorno 398.

Nola Sacra , v. Guadagni .

Naro Fanciullo , fua lapida fepolcrale fui

De Notariis, V. Cammillo .

Notchero, quando fcriveffe il fuo Martirologio S4T-

Novaziam , fuo Scifma $"99.

• ■ v-\ '. O

Obbedienze pubbliche del Clero a*Vefcovi 18r.lt}.

Oblazioni *n qual luogoffacevano , c di quante forte 4*7. t x.

438.

Onorato Prete , e fua fepolcraie ìfcrixknt t%f9

Optio, the figfiifkbi *7-

Ordint de* Decurioni , 0 Senato 19.

Ordine Equefirt , 0 Pkb$o 29.

Ore
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Ore Planetarie 437.

Ore anticamenteJiabilite per dir la mejja 437.

Orlando Orjìni Vefcovo Nolano orna di marmi lo porta grande della

fua Cattedrale 168,. fa trasferire in più decorofo luogo il corpo del

B.Rcginaldo di Ut•fonia Laico OJfervante 216. Conferma al Collegio

delle Monache la donazione loro fatta dal Conte Niccolò 2,27. vende

alla Regina Giovanna HI. il luogo di S. Maria del Pozzo 303.

Ornamenti Decurionali conceduti, a chi Decurione non era 29.271.

Orologio a Sole ojironomico, quando introdotto in Roma 31. antic&ijjìmo

fu in Nola air ufo Italiano 31.

Otfni , v. Enrico , Gentile , Niccoli , Orlando , Orfo , Piero .

Orfo Or/ini 'ngrandifee la piazza acanti la porta della Cattedrale di No

la , e l'orna di fatue antiche 87. 162. Fa ilbaronal palazzo colmar

mi dell'anfiteatro 103.209. conferma al Collegio delle Monache la do

nazione del Conte Raimondo 227.

Ortenjìo Proconfolo in Nola dedica una fatua equefre air Imperador Co-

fantino 48.

OJpedale di S. Giambatifa 203. 239. 240. Di S. Giovanni di Dio 213.

240. Di S. Paolino 213.239. Di S. Felice in Piazza quando , e come

formato a 3 9. e da chi 'n varj tempi governato 240.

ÓJpizio antico de3 Vefcovi Nolani 471.

Ojjèrvonti PP. MM. loro Chiefa in Avella 275-. e di S. Vito in Mari-

gliano 307. Ebber già quel di S. Angelo in Nola , quello della Ma-

donno del Pozzo in Somma 303. e quello di S.Giovanni del Palco in

Lauro 317. •

Ottaviano , v. Augufìo .

Ottaviano , or1 Ottojano già pojjejjìon de1 Romani Ottavj 4f. 331.

Ottavio Padre di Àugufo muore in Nola 4f. 8/. ,

PAgo Cafal di Lauro 323.

Palepoliy e Napolif unifeono in una fola Città perrejìjìere a quel

la di Nola 3/

Pallazzuola P. Antonio Cappuccino ingrandifee il Convento di Nola , e vi

fa una bella Libreria 217.

Palliala P. Francefco alunno del. Seminario Vefcovile di Nola , e poi Po*

dre della Compagnia di Gesù martirizzato neW I/ola di Mìnda-

nai 196.

Palma nobile, e popolofo Terra 126. primieramente nella Diocef di Sar

no , poi cambiata con quella di Striano 349.

Di Palma nobilfamiglia Nolana detta anticamente di Palina , e di Ca-

Jliglione 126. e s.

Palo , v. Guglielma. 7: . • .\ .

Paoli Sebajtiano lodato ij*. 81.283. 284. 28f. 293.

S. Paolino I. Vefcovo Nolano , chiede cerf acqua a Nola , da cui gli via

negata 118. 449. e V ottiene da Avella 118. 274.449. Sua opiniofl

su r anno della morte del Redentore 138. e 1. Difpenja ay Poveri in-

numerabili ricchezze 15-4. 396. 4^4. Viene la prima volta al Cimiti

Nolano 393. Ci ritorna Proconfolo della Campagna 48. 394. efib

fua
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fua refidenza in Nola 394. Si rade la prima volta la barba avanti

r aitar di S. Felice in Pincis 494. e fantifica l1 ufi> di' Gentili di fe~

fileggiarne il primo giorno , e conjecrarla a qualche Nume 39/. Sìfa

Cattecumeno 3 9^4 lajìrica la Jìrada da Nola al Cimitene 48. 39/. 447.

e fa un'albergo per li poveri 39/. 446. Torna in Francia 395-. ed eo-

vi battezzato 41-4. Va in lfpagna 395". ed è cnjìretto lafciarji ordinar

Sacerdote in Barcellona . Abbandona intieramente il Mondo , e profef-

fa con la fua Conforte Terafa perfettijftma continenza 396. 45-4. Vie

ne la terza volta in Nola per non partirne mai più 496. ingrandifee,

ed orna la prima Eaflica di S. Felice 401. e 1. 5-14. e rinnuova V an

tico Battiferio 406. Fa di pianta uri* altra Baflica 409. e s. 419. e

perchè la dipinga 414. Spegne con un pozzetto della S. Croce un grandi*

incendio , e fi libera il campo per fare un bel Chiqjìro fa V una , e

r altra Baflica 416. e s. 649.
Fa vita monadica in Ifpagna , e pofeia in Nola 396. 474. Suo Mona-

fero 446. ed abito 4//. febben non fi qjìenne totalmente dal vino

4ff. fuo metodo monajìico di vivere 4/f. e s. continuato anche nel

Ve/covato , e fua povertà tenuta per ammirabile , non già per imi

tabile 456. Unifce il Chericato al Monachifmo , ma non fu Monaco

Carmelitano , e nemmeno Agojiiniano 469. Fa amicìzia per mezzo di

S. Alìpio con S. Agojìino 470. ma non fu in Africa 472, e s. in Ifpa

gna, e Francia a propagarvi la Religione Agojììniana 474. e s. ne

imparò a coltivar la terra neW orto di S. Agojìino 416.

Apre il fepolcro di S. Felice in Pincis 148. /47. 6fo. e s. E1 dipìnto

da Severo Sulpizio dall'una parte del fuo Battì]ì*rìo , e dall' altra

S. Martino 4 io. Non fa mai Vefcovo di Fondi 420. benché vi edi

ficale la Cattedrale 42 r. Come folenneggìaffe la fijia di $. Felice

437. e s. Digiunava anche nel giorno di Pafqua 438. 4//. Suapre-

ziofa Croce 440. e s. e maejìofe fabbriche fatte nel Cimiterio 445- . e

J. 4f2. Suo pajjb ofcurijjìmo lucidato 2187.
Quantofojjb pregiato dal Pontefice S. Anaflagio, e come da lui invita

to in Roma a celebrarvi 7 fuo Natale 47 f. Quando finiffe il fuo

tommercio di lettere con Aufonio 476. Fa una Campana maggior

delle tifate , e V alza fui Campanile della fua Cattedrale 496. e s.

Permette a Flora Africana il fppellir Cinegio fuo figlio nella Baf

lica di S. Felice , e gli fa P epitaffio in verfi fi 2. Riceve da S. Ago-

fino in rijpolìa il Libro della cura da averfì per li defunti 371.

fi 2. Non fu eletto Vcfcovo nel? anno 396. come vuole il Cbijfìezio

640. e non nel 404. come fcrive il Pagi 647. ma bensì ver/o Pan

no 410. 647. Le fue lezioni anticamente leggevanfi nella fejia di

S.Gregorio M. 606.
S» Paolino Chìefa antica in Nola 2 1 2. pria donata a" PP. Benedittini ri

dotta quindi in albergo de' Pellegrini, e poi donata a' PP. Agcfiima.

ni 213.S. Paolino fondatore dì alcuni Conventi Agofiìniani *n Francia , e Spa

gna chifoffe 476.
S. Paolo perviene in Pozzuoli 140. e muore in Roma ffi.

Paolo 111. concede a' Canoni Nolani le più decorofe infegne 189.

Paolo Vefcovo Nolano trafeurato in tutti li Cataloghi 640. 648. confacra

la Baflica di S. Felice 416.64r.6fo, Accoglie in Nola S* Paolino , e

T 1 1 1 Tqr*^
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Tcrojìa 648. un ladro dalla furia del Popolo 6so. Defitta

S. Paolino ad aprire il fepolcro di S. t'elice 6so. fua morte 6si.

Papebroccbio P. Daniele della Compagnia di Gesù lodato per avere fciolte

le maggiori difficoltà , che Jì 'neontran nella vita di S. Paolino , e [pie.

gato , che pojj'a Jìgnifìcare il bianco agnello , che Jì offerijce al Ve/covo

Nolano nel giorno di S. Marco 182. e s.

Pajfaro P. D. Felice Benedittino ferine , che Angelberga Imperadrice trau

ferì al Monajìero di S. Sijto in Piacenza il corpo di S. Felice in Pincit

no. Sue ragioni, e rifpojìe de1 Nolani 732. e s. Suoi errori contralti

Storia ^42.

Paffo, 0 mifura tifata dal Leone è di otto piedi 9.

PaJJò ofeuro di S. Paolino lucidato 287. Altro negli Atti dì S. Lorenzo

fpiegato 287. Altro di S. Onorato di Marjiglia 292. altro equivoco di

Tertulliano , e Dione 34j\ altro di S.Girolamo corretto 3 8^ .

Patena antica di Avella , v. Eacino .

Patene Sacerdotali , e loro ufi antichi 284. Cri/mali 284. altre per or-

namento degli altari eran molto grandi , e d? oro , e di argento , e tem-

pejlate di gemme 287. Minifìeriali , e loro ufi 28 f. Patene di vetro ,

e di legno '286. Patene erano della Jteffa materia , che i loro calir

ci 288.

Paterdo , v. Vellejo .

S. Patrizio d? Ibernìa non fu mai Vefcovo di Nola 603. quando , e da chi

foffe confacrato Vefcovo 604.

S. Patrizio Vefcovo di Nola , fue memorie 602. fua fejìa 603. perchè fi

faccia nello fteffo giorno , che quella del Vefcovo d Ibernia 60y. yuan*,

tunque da luijia totalmente difinto 60?. e r.

Patrizio Sacerdote fepolto nel Cimiterio Nolano , fad ifcrìzione 5-2 f.

Pelle di pecora donata da S. Macario a Melania , e da quejìa a S. Pao

lino 385-. e j.

Pellegrino , che muore fintamente nella Chiefa di S. Gennaro di Palma,

ed ewi tenuto in depofìto 329.

Pellegrino , v. Cammillo .

Pennotto Gabriele erra fui tempo della fondazione delle Monache Roc«

chettine in Nola 221.

Pentecojle detta Feftum medls .

Pernofano Cafal di Lauro, ove fu veriftmilmente un tempio di Augufto

90. e s. 323.

Perono Marco Vefcovo di Nola conferma la donazione fatta in Pai'

ma all'Abbate di Mater Domini do Guglielmo di Caflìglione 327.

I. Perfecuzione di Nerone sto. 11. di Domiziano ss6. 111. di Traiano ijt.

J69. IV. di Marcaurelio 790. V. di Severo 5-92. VI. di MaJJìmiw

S9h VII. di Decio 146. 367. f 99. Vili, di Valeriano 14?. y99. lXJi

Aureliano 146.602. X. di MaJJtmiano , e Diocleziano 606. 620.

Perfecuzione di Adriano breve , ma+ferifftma if2. e di Gallo 146.

Phalerae donate a? Soldati che fieno 18.

piacenza pretende di avere il corpo di S. Felice in Pirici! s e

Piazza nobile Nolana 242. fua imprefa 243.

Pittura illudere che fgnifichi 404.

Piedemonte luogo defrutto osv foffe 349.
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■Piero, o Pirro Orfini Jaccede air Avo Niccolò 162. ed è fpagliato di tut-

1 to lo Jìato dal Re Ladislao 162.

S. Pietro , fua prima venuta in Roma 139. ffo. da chi negata 139. fe

conda , terza ec. 140. sbarca in Pozzuoli, e vi cofiituifce Vefcovo S.Pa-

tr'oba 140. viene in Napoli, e ci fa Vefcovo S. Afpreno 140. e s. Paf

fa per Capoa , e vi lafcia S, Prifco 141. Se predicajfe ancora in Sor~

renio 141. ed in Nola 137. 142. iyi. 0 pur ci fpedifee da Roma qual

che fuo Difcepolo 142. in. ffi. fua morte jjl

B. P. F. Pietro di Virola fus virtù , e prodigj 3 1 9. fuo corpo in S. Gio

vanni del Palco in Lauro 319.

F. Pietro Vefcovo Nolano dona alcuni Territorj al Capitolo di Nola 1 86.

fu Configlier , Cancelliero , e Confeffore della Regina Sancia , e veri-

Jimilmente il Fondatore del Mona/fero di S. Chiara in Nola 218.

S.Pietro di Scafata luogo efente dalla giurifdìzione Nolana 346. 3fó.

S. Pietro a Cefarano Chiefa molto antica , ove il P. Trabucco fondò la

Congregazione de' Preti MiJJbnaj detti di S. Pietro a Cefarano 296.

Pignono Cafal di Lauro 330.

Pignatelli , v. Scipione .

Pincj Romani dierono il nome al luogo del Cjmìterio Nolano 46. 367.

397-

In Pincis foprannome dato a S. Felice fe dal luogo del fuo fepolcro , 0

dalla fua Bq/ìlica in Roma 362. e s. 36/.

!& Piniano con fua moglie S. Appia Melania prof'fa perfetta continenza

v 461. viene al Cimiterio di Nola 37f. 461.

Piniano il di lui Padre in qual tempo fojfe Confole 461.

S.Pio 1. eletto Pontefice J79. muore 790.

Fio IV. rende efente il Capitolo Nolano dal pagamento delle Decime

188.

Pìfcina in Avella 26 u

Piffidì di legno 289. e s. di avorio , e di alàbajiro 290. e s. D'oro , e

di argento quando determinate nella Diocefi di Nola 293.

Podeftà tribunicia 38.

Pomigliano d* Arco , v. Pompeiano .

Pompei: fuoi Duunviri Quinquennali 32. quando dejìrutto 134. %tf.fu

r antico Porto , e mercato de" Nolani 32.342. 344. fondato da Ercole

314. Perchè detto Pompei 342 . dove fojfe 3 42. fuo golfo come cbiufo-

f 342. *

Pompeiano , v. Barbano .

Pompeiano, or Pomigliano d' Arco 46.312.

Pontefici Gentili 3n Nola 10 1. 632.

Ponticeto Cafale, qual pojja ejjère 3fo.

Pontificale attribuito a S. Damafo 496.

S.Ponziano Papa , fua elezione, e morte S9h

Porche facrificate a Cerere nella Primavera 79. 84.'

Porchetta , fuo giuoco in Nola 78^ 84. da chi proibito 84. ed in Napoli

78. 84.

Porte di Roma, e lor nomi antichi , e moderni 364.

Porto di Nola, ove fojfe 32. 342. 343. e quanto fìcuro 344;

Poffidio Vefcovo di Calamina in Africa viene in Nola 27f.

Povertà di S. Paolino creduta ammirabile ; ma non imitabile #f6.

,Tttt a Patii
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Pozzi ài fangnc ài SS. Martiri nel Cimiterio Nolano iff. 366.729. 60$.

nella Bqjìfica de' SS. Martiri approvato con miracoli 479. in quella ài

S.Giovanni , nel qualfi oàe bollire il fangue 481. e f. e nella Grot

ta ài S. Arcbelaa 487.

Pozzuoli , ove sbarcò S. Pietro , e vi la/ciò Vefcovo S. Patroha 140. Vi

perviene S. Paolo 140. // Juo Vefcovo à fempre ceàuto a quel ài Hola

IT9. e r. pie loài 160.

Pranzi /oliti pararjt agli Dei àa i Settenviri àegli Epuloni 18.

Pranzi , z: Banchetti .

Prefetti deIla Campagna Felice fi.

Prefetto dell' ale àegli eferciti 34. 85.

Prefetto àegli alloggiamenti 88.

Prefetto àelT Erario in Roma 20.

Prefetto àe Fabbri 37.

Premj àati afoliati 18. v. ArmiIle , collane # oro , Phalerae 18. Afa

pura, corona à' oro 19.

Preparatoj , 0 Segretarj nelle Cbìefe 413.

Preibiterio^ella^BaJtlìca ài S. Felice 405% j"o8. chiufo àa' cancelli , entro

àe1 quali niun Laico poteva trattenerli 406.

Prefidi àella Campagna f4.

Prete àe' Martiri chi fa f$6.

Preti coronati ài fiorì celebratan le fejie pik folenni 181.

Preti 'nghirlanàati 'n Napoli 181. \

Preti MiJJìonaj , v. M'ijìonaj .

Primicerio il Capo àelli Difenfori àelle Chiefe 483.

Primicerius Scrinii Exceptorum chi jìa in una fepolcrale ifcrizione fx6.

Primipilus àetto il Capo àella prima Coorte 88.

S.Prifco Vefcovo Nolano , e fwo epitaffio 713. 607. in qual tempo gover

nale la nofìra Chiefa 607. e s. in qual morijjè 6 io.

ProceJJione ài S.Paolino con fiori , e perchè 182.

S. Procolo vijìtanào S. Sojìo in carcere è prefo , e favellato 63.2. efpofio

aà orfi, e àccoliato 621.

Proconfoli aveanfei fa/ci , ed autorità fi/prema 49. fin dà qual tempo

fieno fati fo.

Proconfoli d.lla Campagna in quanto pregio fi. J4. non eran cojlretti a

far fempre refdenza in Capoa 47. ma rifeàeron m ite volte in Nola

J* ff2.

Procopio àifefo contro il Cluerìo fuifiume Dragone 12f.

Proforo Difcepolo ài S.Paolino 478.

Propretori àella Campagna 57.

I Protettori àella Colonia Nolana 26. e àel Municipio Nolano 19. %l.qga-

lifofièro, e loro uffizio fommamente nobile, e moào ài eleggerli 17.

Protettori àe* Collegj dell1 arti 37. e de' Quartieri àella Città di No

la 22.

Protefi , che fojfe nelle Chiefe 413. ed in quelle àe' Greci 480.

Protopapa Capo àel Clero Greco in varie Chiefe yoj.

Provincie Confolari *n Italia , Correttoralì , e Prefiàiali 49). Il nome ài

Provincia non è ti moàerno , come alcuni fi penfano 66.

Publicola marito ài Albina muore in Sicilia 390. /*figlio di Melania k

vecchia , * ricchìfihno 467» .

Publh
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Tuhlicola Nipote di Melania muore in Ippona 391.

Publicola , V. Valeria .

Pulpito celebre in Nola 164. altro in Qmitile y21. fua defevizione , ?

perchè Jia pi& lungo, che largo fzz.

^\Uadrelle 298.

\JQuadrilatero Colonnato , v. Bafilica antica di S. Felice .

^^"Quadrunviri , 0 Quatuorviri 30.

Quadrunviro Quinquennale 29.

Quefiorì nelle Colonie jf.

Quefiorì della pecunia alimentaria 3f. 264. .

Quiefcit, e dormit in pace fi legge anche su' tumuli de* Martiri yyf.

Quindiceviri de1facrifizj 20.

Quindici , 0 Quindecio cosi detto da Quinto Decio 46. 3 20.

S, Quinto ordinato da S. Majfimo f6j. Fu Arciprete del medefimo 769.

J76. eletto Vefcovo di Nola fuo governo molto lungo J77. fua

morte, reliquie, e culto 5-78. 779.

R

RAbano Vefcovo di Magonza , e fuo Martirologio quando fofie fini

to r4f-

Raimondo Conte Orfini , cui fu rejiituito per mezzo del Granfìnifcalco

Serpannì Caracciolo lo fiato , orna la Chiefa , e V Convento' dey PP.

MM. Conventuali 206. Fu fua prima moglie Ifabella Caracciolo fo

retto del detto Gran/ìnifcalco, e feconda Moglie Eleonora di Aragona

Cugina del Re Alfonfo I. 206. 21 f. Quando pajfaffe alle feconde nozze

ao6. fuo marmoreo fepokro in S. Francefio , ed altro in terra avanti

la porta di S. Angelo 207. Fabbrica la Chiefa di S. Aggelo 2 1 f. Po

ne due fue Figlie nel Collegio delle Monache Roccheitine 226. e lor

dona la c afa della dogana 227.

U. Reginaldo dì Urfania Laico Qfftrvantc celebre per miracoli nella Chie

fa di S. Angelo 216.

'Regioni della Città di Nola, Rimana . Gioi ta ec. 22. e s. iof.

Regole antiche del Collegio di Donne Monache Roccbettìne in No

la 221.

"Reìnefio fua fpìegazione su le XC. tegole di acqua in una Nolana ifcri-

zione non approvata 33. e corretto nelle fevuen'ì notire iCcrizioni :

xxiv. 40. xxr. 4r. xxvm. 4i. LXXxiniL 96. Xeni. ws.

xciv. 108. xcyi. 109. xcix. 109. cui. 3. cv. 3. cxlix. 282.

CLXXXvu. no. excv. nr. cxcvin. ? is.

S. Reparato Diacono , fuo fepolcro, ed ifcriziove fio.

Refiituto Dìfcepolo di S.Paolino 4; 8.

Riformati PP. MM. lor Chiefa di S. Angelo in Nola , quandb , e da chi

edificata 214. e s. Di S. Maria del Pozzo in Somma 303.//Ì S. Gio

vanni del Palco in Lauro 317. e s. di S.Gennaro in Palma 327.

Rifigliano, 0 Refiniancr Cafale di Nola zff.

Rtvigliano ifeletta della Diocefi di Nola 346.346,347. già detta Pietra

di
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di Ercole 346. fua antica Abbadia fondata dal B. Gioachino 346. or*

unita al Seminario di Sorrento 347-

Roberto Or/ini Conte di Nola, e fondatore di S. Chiara a 18. e 1.

Robigali facrifizj 8 a.

Robigo Dea, 0 Dio, cui facevanjì i facrifizj robigali 8 a,

Roccarainola 198.

Rotazioni perchè introdotte 83.

Rotna divi/a in XXXV. tribh 20. ed in XIV. regioni 22.

Romani fecer la guerra Sannitica contro a* Sanniti, c Nolani a. e s. ami»

ciffimi dipoi de1 Nolani f.il. lor prudenza nel regger Popoli 2 8.

Romano Di/c'epolo di S. Paolino 45*8.

Rofella Orfni figlia del Conte Raimondo entra nel Collegio delle Roc

chettine in Nola, e ci fa profejfione nella Cattedrale 226. e s.

Rufino indivijìbil Compagno dì Melania parte con ejja da Roma 38^. e

vifita i SS. luoghi di oriente 386. torna con ejfa in Italia 387. ed in

Nola , ove fa JìrettìJJìma amicizia con S. Paolino ; va in R ma , e

vi pubblica V erefia di Origene 388. ed evvi condannato 339. eoa»* è

diffo dal Noris , e dal Pagi. PaJJà in Sicilia, e muore 390.

De1 Rugieri Gìannantonìo Vejfcovo di OJìuni fu di Marigliano , e non di

Salerno 311.

Raggine delle piante , che fa 8 a.

Ruinart fua opinione intorno al tempo di S. Felice Prete non. approva

ta 146.

s

SAbattini P. D. Ludovico lodato 164.637.

Sabiniano , or Saviano già pojfefjione de1 Romani Sabini 46. %f4.

Sàbiniano Papa conferma generalmente per tutte le Chiefe P ufo introdot

to da S. Paolino in Nola delle Campane su le Chiefe 497.

Sabrano Gorizia fondatrice di un* antico Monajiero dì Rocchettìne in Lau

ro 316.

Sacerdoti di Cibele , detti Arcigolìi 92.

Sacerdoti di Giove in Avella 26f.

Sacerdoti ne* primi fecali della Chiefa non celebravano ne' loro titoli , 0

per lo men non consacravano , ma bensì affettavano , che V Pontefi

ce , od il Vefcovo mandajfe loro per un* Accolito il da lui confecrato

pane 2*4.

Sacrifizi, v. Cereali, Robigali ec.

Salerno, quando fojfe fatto Aicivefcovato , e Metropolitano dì ?Zola iff.

If7..

Salma/io giufiamente cenfnrato dal Sirmondo su le Regioni di Nola 2%,

Salmeronc conduce i PP. Gefuiti 'n Nola 209.

Sammartino Cafale dì Marigliano 311.

Sampaclo Cafal di Nola , fue antiche ìfcrizioni afo.

Santìa Sanétorum altare nella Baflica di S. Felice in Pincìs 411. Vi

quante reliquie fojfe arricchito 41 a. 5-17. Il prefente può effer lo Jlcjfr

in quejlo luogo trafportato fi 7.

Sanfelice, v. Antonio, e Ferdinando.

Sannazzarv fdegnato contro de'Holani, e perchè ìfuò epigramma contro

medefimii2Q.es. San
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Sannicola Cafal dì Marigliano 311.

Sanniti 0 fecero in Nola la principal loro refidenza , 0 non ebber Città

di cjfa migliore 1. Furon lungo tempo confederati co1 Nolani 2. cacciati

vergognofamente da Napoli , e [confìtti da' Romani fifalvano per uri1

anno in Nola f. 8. Nimicifurono lungamente de* Capoani 1 1 7.

Sarfiverini , v. Maria.

Santanajiafia fua parrocchiale Chiefa , come ben fkrvita 304.

Santermo Cafal .di Nola 273- fuo Monajtero anticbijfimo 274.

Sanvitagliano Cafal di Marigliano 311.

Sarno fiume lo flejfo , che V Dragone 127. e s. Per ejfo Jì trafporlavati

dal mare a Nola le merci 344.

Saro fiume dell' Afa minore 266.

S-'Jfo Cafal di Roccarainola 298.

Sajfone Vefcovo Nolano dona alcune Cbìefe al Monafiero della Tri

nità della Cavo 126.271. a S. Lorenzo di Avcrfa 2/8. 324. Pone la

prima pietra alla Collegiata di Lauro 317.

Sajfone Suor Luifa gran Serva di Dio nel Monafiero di S. Spirito 231.

Scafata ove fojfe , e perchè così detta 347.

Scala Santa nel Cimiterio 706.

Scala Antilia è owifata due volte dalla Madonna , ove fio fepolta l* im

magine di S. Maria a Parete 2/2. e s.

Scaligero malamente interpreta un paffo di S. Clemente ; dichiara femplìci

fegni i mifiici ufati dalla Chiefa , e niega , che anticamente Jì pingtfi-

fero figure umane 410.

Scarampo Antonio Vefcovo Nolano ordinafconfigliatamente chefa defirut-

ta la Chiefa di S.Pietro a Porta 142. affegno a? Signori Baroni la Cap

pello della Concezione nella Cattedrale 179. Fondo il Seminario di

Nola 191. Riceve in Nola i PP. Gefuiti 209. Favori/ce le Monache

Rocchettine 226. concede ad Avella il luogo per edificarvi la Chie

fa della Santiljìma Annunziata 277.

Scipione Pignatelli fa la Chiefa , e Convento dì S. Gennaro in Palma ,

ed altre opere di pietà 327.

Scifiiano Cafal di Marigliano 311.

Scola, chefia 31. De* Gladiatori iof.

Scoppa , v. Daniele .

Scoto GioVan Duns con la corona de' raggi , e 7 titolo di Beato 271.

Segretarj, 0 Preparato) nelle Chiefe 413.

Sejano fua potenza , e morte 44.

Sella curule 34.

Seminario Vefiovile di Nola fondato dal Vefcovo Scorampi 191. altro , che

fifio facendo di pianta da Monfignor Caracciolo del Sole 17.

Senato Nolano fempre amico del Romano 7*11.243. compofio da' Decurio

ni 2%.

Sepolcri antichi de9 Nolani 106. e s. de1 Gentili prefib le firade 3fS.

Sepolcro di marmofatto da' Nolani a S. Felice in Pincis 397. con fopra

una Cappella , e pìit Bafiliche intorno 398. ove fojfe 399. 400. 407.

quanto miracolofo 499. chiufo da' cancelli 400. e con la fuperior la-

fida fregiata d'oro, e di argento con due buchi , e perchè 401. Eran

le fiacre ceneri chiufe in una caffo di legno , e quefia rifpofia entro

ì' urna di marmo 401.
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Serao D. Francefco lodato 132.

Sergìanni Caracciolo Granjìm[calco del Regno dà per moglie Ifabelkfua

Jorello a Raimondo Orfni Conte di Nola , e gli fa rejiifuire tutto lo

fato 206. 21 f.

Serfale D. Benedetto lodato ^04.

Sertola Campana , V. Melitoto .

Servi di Maria in Ottajano 3 3 f.'

Settenviri degli Epuloni 18.

Severo Imperadore muove la V. Perfecuzione f$2. e muore 5*93.

Severo Sulpicio fcrive la vita di S. Martino , e la manda a S. Paolina

382. Dipinge dall' una parte del fuo Battijlerio S. Martino, daW al

tra S.Paolino ancor vivente 410..

Seviri -Augujlali , chi fieno 77.88. Seviri Avella 262. t s.

Sicinio Valente Protettore del Municipio di Nola 17. 19. fuo Cittadino,

e valorofo foldato nobilmente premiato dagV lmperadori Trajano » ed

Adriano 18.19.

SiciniJH lor cornetto per V efeqirie 112.

SUigine grano perfettijjìmo nella Campagna Nolana 80. 124.

Siila prende Nola , e la fa Colonia de* Romani 16. 27. 44. accrefee il

numero de' Duunviri de'facrìfzj 20.

S. Silverio Papa , e Martire Cittadino di Avella 282.

S. Silvejìro eletto Papa 610. fua morte 637.

Simandro ufato da' Greci fra Turchi 'nvece delle Campane 496.

Sinagoga di Ebrei antichìjjìma in Napoli 140.

Singularis Praefe&orum praetorio chi fìa 17.

Siuifra parte nella Chiefa , guai prima fojjè , ed ora fa 143.

Sinodo di Monfgnor Gallo , quanto celebre 192.

Sinodo de' Metropolitani una volta Panno, che foffe if?.

S. Strido eletto Papa 639. fua morte 649.

Sirico , ov' era un reale palazzo 2f4.

Sirignano 294.

Sirmondo raccoglie in Nola molte ifcrizioni 22. lodato contro il Salm&fio

22. 40.

S. Sijìo 1. eletto Papa f70. muore J78.

& Sijìo 11. Papa , fua creazione , e morte ^99. e 5.

Soldati Martiri 'n Nola 366. rr8.

Somma Città 245-. 300. ove, e da chi fondata 13. 123. 300. fu foggiamo

di delizie de' Re di Napoli 300. circondata da muraglie dal Re Fer

rante I. 300. fuo cafelio , e Collegiata infigne 3 or.

Somma Monte , quale fa 132.304.

Sopravvia Cafal di Lauro 320.

S. Sofo Diacono di Mifevo 620. e s. cui predijfe S. Gennaro il martirio

è prefo 622. efpofo agli orf 'n Pozzuoli, e decollato 62f.

Spartaco Condottiero de' Gladiatori , feende per entro al Vefuvio ad affai"

tare il campo Romano 133.

Spotafora P. Innocenzo primo Maefìro de' Novizj nel Collegio del Gesù in

Nola, e fua virtù 2 ri.

Sperone prejjò Avella 294.

Spinelli, v. Carlo.

Spinola Filippo Vefcovoì^dfono] e Cardinale foflien àoverft la precedei!*

alla
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alla fua Chìefa fra tutte V altre Suffragale di Napoli 1^9. e s. Fa

un bel pulpito di marmo nella Cattedrale 163. ottìen per fempre al

Capìtolo Nolano il privilegio de' mezzi frutti 187. cui perciò dal Ca

pitolo vien ceduto 188. Qual Comminario Appofiolico riduce V qjjìjìen-

za al Coro de'fuoi Canonici alternativamente per fettimana 188. Prov

vede di fante leggi , e pìngui rendite il Seminario , ne ingrandìfce la

fabbrica , e vi pone in educazione il fuo Nipote Venerahil P. Carlo

Spinola 192. Riporta la fede epìfcopale nella Chìefa de' Morti 201.

Aggiunge il voto della povertà alle Monache Kocchettine del Collegio

224. e concede licenza all' Univerfità di Palma dì fabbricare un Mo-

najìero per li PP, di Montevergine 330.

Spinola Venerabil Padre Carlo della Compagnia dì Gesù educato nel Ve-

fcovil Seminario di Ncla 192. 195". muore arfo vivo per la fede nel

Giappone

Stabia dejìrutta da Siila, ove foffe 183.

Statua della Madonna di Quindici come avutafì , e quanto miracolofa

321. e s. Altra di S. Maria Madre della Carità fui monte di Ma

cchiano 320.

Statua <li Apollo che rendeva oracoli 'n Nola gittata in terra , e fatta

in pezzi dal Popolo 96. 97.

Statua di bronzo eretta da' Nolani a L. Ranio Aconzio Confole Romano ,

e Curatore della Repubblica di Nola 21.

Statue di marmo erette a Pollìo Giulio Clemenzìano 22. e s.

Statuetta di bronzo di S. Michele Arcangiolo trovata entro un macigno

214.

Statuetta di un mezzo mafchio , e mezzo femmina $2.

Statuette antiche di creta , che fon nel Mufeo del Vefcovile Seminario

di Nola 92.

Stefania Chìefa in Napoli quale fa, e perchè così detta J04.

5. Stefano I. Papa fua elezione , e morte f99.

Stefano Vefcovo dì Napoli trafporta da Pozzuoli nella fua Cattedrale i

corpi de' SS. Eutichete , ed Acuzio 371.

Strada da Napoli a Nola infelciata a guifa della Via Appìa 98.

Strade di Nola anticamente infelciate, e da chi 100. e fuori per due mi

glia da T.Claudio Bitinico 33.98.

Strambone D. Terefa Principejja d' Elbuffo , il dì cui corpo è fiato trasfe

rito in Pomigliano d' Arco , e ripofìovi con fontuofa ifcrizione 312*

Striano già terra della Diocefi Nolana cambiata con Palma 348.,

Studi de* Nolani antichi 30.

Suddiaconi mandati per le Provincie da' Pontefici, loro autorità , ed uf

fizio 484.

Suddiaconi per lo piùfi 'ntendono fiotto il nome de' Minìfirì nelle Chie-

' fe 286.

Suffragaci anticamente non eran fijfi a' lor Metropolitani ma fi affe-

'gnavano a quefiìi da i Pontefici , che li confermavano , e fenza refiri-

zion nemmeno di Provincia; e dipoi fi determinarono 1/8.

Surio muta fpeffo le antiche formole in moderne 495.

Sufanna , v. Archelao .

Suffulana Francefca fondatrice delMonafiero di S. Maria la Nuova 23f.

Vuuu Ta*
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T

TAlaja Giovanni Vefcovo Nolano 481. fo2. fe fjje vero Vefcovo , 0

Commendatario , e governale infiem col Vefcovo Teodofio yp3« fof»

larentino Giannantonio Vefcom Nolano compie la fabbrica della Catte

drale 162.200. dona al Collegio delle Monache Rocchetline il knefi*

zio di S^Adoeno 226. 2*8..

Tonfilo Luigi celebre Poeta 122,

Tavola marmorea de' Magi/irati Nolani 30,53, 34*4*» <? *• quanto cek*

bre, e pregevole 42,

Tauramina Città antichijfimO ovefoffe 320»..

Tourano Cofai di Lauro forfè co/irutto il luogo dì Tauramino 320.

Teatro fignifica ancoro Anfiteatro, 26$. Quel di Pompei quando , e comt

dijìrutio 34f.

S. Teelo . v. S. Archelao .

Tegola d'acquo, che lignifichi 33* H7*

S. Telesforo Papa. , fua elezione , e morte y78.

Tempio in Nola Confervatorio per Donzelle do chi , e con quai leggifon*

dato 237.

Teodofio Vefcovo Nolano y fuo ifcrizion fepolcrah yai,

Teofio y ed Evodio Vefcovi> e Confejforì Africani vengono in Nola ?7f.

Terafia Moglie di S. Paolino prqfefja con effo perfetta continenza , e vita

monajìica prima in lfpagno> e pofeia in Nola 396. 4x4. 463. quanti

lodata da? SS* Padri: fua morte \6\.fuo MonaJUro nel Cimiterìo 447.

464. e fuoì meriti 467, 46?.

Teridio Difcepolo di S.Paolina 4*8. cui entra nelV occhio un uncino dì

ferro , e gli è fatto ufeir da S. Felice 4^9. 649. fua ifcrizion fiepolcva*

le J2j\

Terra fonta portentofa nel divorar P umane carni chiufo per ordine dì

Moìfignor Caracciolo del Sole nel Cimiterìo f2?*

Tetterà ho/pi talis che Jbfjè 17.

Teflerae nummariae, frumentariae ec% che fieno 17»

Teflèrarius Optio Fifa chefio 17.

Tiberio riconrfeiuto in Nola per Imperadore 8f. 139. dedica non erejfe il

tempio di Augufio in Nola

Tillemonte fua opinione intorno al tempo dì S* Felice Prete non appro

vata 146. c molto meno pel titolo di Martire y che torvorrebhe almi'

defimo f41. e per le vane oppofizioni , che fa a S. Felice I. Ve/covo

j63. e s. ed al Vefcovo £ Aureliano fjf. e s. e perchè non vuol ri-

conofeere in Nola , che un filo S. Felice 630. e perchè fi divifa , eh

loffia de* 27. Luglio fia dell'' ordinazione di S. Felice in Pincìs 6,6.

Timoteo Proconfolo della Campagna in Ncla 47. 621. carcera S. Ganni

rò 64.622. il fa gittare in ardente fornace 64. 623» mettere alPecu-

leo , e fìraftinatolo in Pozzuoli 64. 624. il vi fa decapitare 64. 6if.

e veriftmìlmente anche fece decapitare in Nola S. Felice Vefcovo di Tv-

bizzoco 619.

Toga prete/io de* Decurioni 2?. 32.

Tommacellì D. Tommofo chiama in Roccarainola i PP. Conventuali i)\

P.Niccolòfu il primo, the introducete in Regno , e nel Convento &

Lati-
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Lauro la Riforma de3 Francefcani : fua viriti, ed opere prodigio/è 318.'

e s. e *l fuo corpo ivi 'n dspofito 318.

Torre della Nunziata fi Jta nel luogo delP antica Slabia 184. qttal ne

Jia fitto la giuri/"dizione Nolana 346.

Torrelli Storico Agojtiniano erra fui tempo , nel qual vennero ifuoiRe-

ligiqji in Nola 213. nelP annoverare il Monafìero di Terafa fra que*

di fua Religione 467. nello fcrivere , che S. Paolino fu vtftato da

S. Alipio , e che profefsò in fua mano la Regola di S. Agofìino 469.

Ji contradice 471. E1 falfi , che S. Paolino andajfe in Africa chiama

tovi dal memorato Patriarca , e fuo fuperiore 47». che da lui foffe

mandato in Ifpagna, e Francia a propagarvi la fua nuova Religione

474. e s. che V Baronio non parli di S. Paolino dall' anno 19%. fino

aW anno 402. 474- e molto più che in quejìo tempo andajfe Égli fon"

dando Monajìeri in Ifpagna , e Francia 476.

Torrente in Cimitile , a cui S. Felice fa mutare il corfo 473.649.

Trabucco P. D. Michele Fondatore de" Preti Mijfionai di S. Pietro a Ce»

forano 394.

Tradizioni de* Popoli non fon tutte da rigettarjt 142. 3j"2. 499. Per lo

piti non fono ne in tutto vere, ne in tuttofalfe 142.

Trajano fufiita la 111. perfecuzione iyi. $-69. fua morte ifi, T73» f8f.

Tribù falerina quando cofìituita 27. e mondata in Nola da Augujlo 28.

Tribuni del Popolo, 0 dell» Plebe 34.38. celebravano % giuochi augura

li 38.

Tribuno il Capitano di una coorte 18. Tribuno de*fidati come un de* noi

fri Marefdalli 34.

Tricoro che fìa 409.

'Sontijjtma Trinità come dipinta da S.Paolino 410.

Triunviri a divìder li campi a* vincitori fidati 20.

Troiano Caracciolo del Sole prefinte Vefiovo di Nola Jìa facendo di pian"

ta un nuovo Seminario con libreria, e mufeo if. 92. 113. 197. quanto

abbia fatto per rimetter V antico 193- metodo degli Jìudj introdottovi

193. e x. chiama in Nola i PP. Crociferi , e lor dona la Chiefa , e

cafa di S. Giambatijta 204. Fonda un Confervatorio per le Pentite 238.

Apre una fpeziaria fotto al palazzo , che fimminijirì graziofamente a*,

poveri ogni medicamento 241. Benedice la nuova Chiefa di Vifcia-

no 324. la cojiituifce infigne Collegiata , e la confacra 327. Confa-

cra r aitar di S. Michele nel cbiojiro di S. Angelo 216. un1 altro di

un* immagine miracolofa della Madonna nel Convento di S. Gennaro di

Palma 329. P aitar maggiore della Chiefa di S.Giufeppe fuor di Ot

tagono 337. ed altri.

Fabbrica di pianta una Cappella , e cafa per li Preti Mijfionai di

S.Pietro a Cefarano nelle Campagne di Ottomano , e perchè 338. e

loro fa r ajfegnamento di cento ducati Panno 339. Quante oppofizioni

vi abbia incontrate 238. e s. che foglia dire infmili occqjìoni 338.

341. compra dodici moggia di territorio 340. vi dejiina il luogo

per la nuova fabbrica , e lo benedice , vi getta la prima pietra an

golare , e vi celebro folennemente la mefj'a 340. compiuta , che fu

la Cappella alla Concezion di Maria dedicata la benedijfe , e celebra

vi , e predicò più volte 341. La Vergine fieffa à mojìrato in varie

maniere , quanto gradita le fa quejia nuova Chiefa , e particolare

Vuuu % " men-
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mente con le copio/e grazie, che Vi comparte 341.

Trombe degli Ebrei, e luto ufi 498. e s.

Trottola F. Giovanni di Avella celebre Mattematico 282.

Tufino Cafal di Nola 2ff.

Tugurj di legno JYa P una , e P altra Bqjìlica di S. Felice miracolofa-

mente dejìrutti 416. 47 1. 413. 649.

Turciò Aproniano viene in Nola con fu* moglie Avita , e figlj AJlerio,

ed Eunomio 377. 460. fua conver/ione , nobiltà , e ritiro a far vita

mcnajìica in Nola 460. e j.

v

VAdingo Storico Francescano cenfurato su Panno della fondazion del

Convento dì S. Francesco di Nola 2of. e molto più fu li molti , e

oravijfimi abbagli , che prende in ragionando del Collegio delle Mona

che Kocchettine di Nola 222. e s.

Valeriana fua ottava perfecuzione quando cominciale I4f. f9$. e fatto

prigioniero in Perjìa , e finifce la perfecuzione 147, 600.

Valerio Publicola quando poffa ejjère fiato Confolar della Campagna 73»

Valle di Scafata 346. 3fo.

Vaji /acri per quali cagioni poffan 9enderjt 292.

Vqfi fepolcrali trovati 'ntorno a* Cadaveri gentili , ma non a quelli , the

fan coperti di tegole 3^9.

"Ubertino Albertini fpogliato dey fuoi feudi 9n Lombardia Jìegue Carlo di

Angib alP imprefa di Napoli, e n' è rimunerato 208. fua ifcrizion fé-

polcrale 208.

Veli, 0 tende ne* teatri 269. e s.

Veli dintor no agli altari 406. bianchi , e coloriti offerti a\ Santi 406.'

408. 436.

Vellejo Paterclo in qual tempo forife 2.

Venere fuo tempio in Nola; e perchè dettavi Augujìa 93.

Vefcia Città defìrutta , e dove 3 24.

Vefciano Monte celebre per marmi mifcbi , e per P eremo de* Camaldo-

li 324.

Vefciano , 0 Vifciano Cafal di Lauro fua Abbadia , e Collegiata Chiefa

324. e j.

Vescovato di Nola ifìituito al tempo degli Appofìoli fu già ricchiffmo

U4-

Vefcovi fujfraganei liberati dal Concilio di Trento dalla funzione del

Sinodo verfo i loro Metropoliti 1/9.

Vefcovi loro antichijfimo obbligo di rifederenella propria Cattedrale 428.

Vefcovi , ed Arcivefcovi due un Greco, ed un Latino nella Jieffa Città,

ma non in Napoli, e molto meno in Nola J02. e s.

Vefcovi di Pozzuoli an fempre ceduto a quel di Nola 1/9. e s.

Vicarj Generali de' Vefcovi Nolani 5-04.

di Avella 281.

di Nola immediatamente fotto il Romano Pontefice 1/4. poi fuf

"fraganeo or di Salerno iff. or di Napoli i;8. Fu fempre il primo

tra li fuffraganei di Napoli if?. e s. Ebbe in Napoli la Chiefa 4*

S.Rufò 246-199*

Vefcovi

Vefcovi

VeCcovo

Ve-
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Vetro come fformi 1 3 f.

Vefuvio come poffa effer/ì formato 130. fua àefcnzione , e vot atine Ijr.

e mutazioni nella fua forma 132. Nonverfa acqua 136. Difettai1ae

re vicino 184. fuoi incendj 133. 490. f 9 3.

U^/?270 </i S. Felice Vefcovo , e Martire Nolano 144. <fl S.MaJJi-

mo Vefcovo Nolano w$.di S. Arcbela* , Teda, e Sufmna 61 r.

limbelli cenfurato fui da lui Jìabilito tempo di S. Felice in Pinci: 147.

y# /<* Cattedrale di Nola da lui creduta fn dal principio in Città

IS4. 161. fu la cronologia degli Arcivefcovi di Salerno iff. e s. fuoi

Anocronifmi da emendar/i 149. Confonde in/teme due Arcivefcovi Ama

ti Salernitani 1 5*7. Divide in due la Cbiefa de* SS. Giorgio, e Leon

zio afl. Erra ne'' titoli, e ne1 nomi di Coloro , che fcrive aver trai-

ferito il corpo di S. Vito in Polìgnano , nel titolo , e nel nome del Ve-

feovo , e nel tempo 308. f confonde , e contradice a tal fegno in quejla

fua narrazione 308. che la fa credere una novelletta 309. Scrive

falfamente , che le campane dette Nolae feno Jiate inventate in Nola

497. fa un Catalogo dey Ve/covi Nolani mancante , e confufo f49. Po*

ne in duhbio , fe S. Patrizio Jìa fato Vefcovo di Nola 6o?. fcrive , ebe

li corpi de* SS. Euticbete , ed Acuzio feri nello JleJJò tempo in Napoli ,

ed in Nola, e che feno Cittadini Nolani 627. Malamente riporta Vi-

fcrizione di S.Adeodato fini 794. di S. Separato, e di S. Aureliano

fio. del Vefcovo Teodofo far.

Vico Cafal di Palma 329.

Vigili chi feno, e da chi ijìituìti \%.%66.

Vignola Cafale aff.

Vino, e latte /olito darjì a* novelli Battezzati 287.

Vin conferai0 ne} Calice, e vino fantificato 287,

Virgilio fe abbia cbiefa cert* acqua a* Nolani , e fdegnato fafì contro di

ejjì, perchè gliel1 abbian negata 1 1 6. e s. e perciò abbia tolto il nome

ài Nnla dal fin Poema 119.

Virzio anticbijfìmo Guerrier Nolano 12.

Vifri Camello, e non fumé 129.

Vitaccia Suor Laura gran Serva di Dio nel Monajìero di S. Spirito

231. e J.

S. Vito fua Cbiefa prejfo Mariglìano . & il fuo corpo fa fato traferito

in Safonia , 0 fa in Polìgnano 307, nella di cui Cattedrale è il di

lui braccio , e V ginocchio 309. Il corpo de1 Safoni è di un'' altro

S. Vito 309. Sua mola quando , e da chi trafportata nella Cbiefa del-

F Ofpidaletto , e la fiatfa è rimajìa in Mariglìano 310. e s.

S. Vittore Papa, fua creazione , e morte ^92.

Vittore Suddiacono, e Protettore della Baflica di S. Felice nel Cimiterio

484. fua lapida fepolcrale f 12.

Vittoria riportata da' Nolani, e Sanniti su de1 Romani 2.97. e su di An

nibale 6. e s.

Vittoria Dea venerata da? Greci , e da1 Latini , cui i Nolani alzarono

un tempio 2. 97.

Vittoria di Augujio 86. fua ifcrizione 87.

Voti anticamente appejì alle porte delle Cbiefe 408.

Uranio Sacerdote , e Segretario di S. Paolino fua lapida fepolcrale f09.'

Urbano 1. Papa fua creazione, e morte f93.

Ur-
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Urbano Prete , e fua fepvlcrale ifcrizione faf.

Urne fepcforali pure, vergini, e non confaerate . Cegcrarie, ed Qffarie,

come fi con/aeravano, e dedicavanfi 3^9.

Urficino Antipapa è corion di un tumulto in Roma , e n' è mandato in,

efiglio J74.

Ufo della Romana Cfriefa di fegnar P epoche per Conflati trafmejjò aU

P altre ^07.

Ufo di alzar le campane su le Chiefe introdotto in Nola da & Paolino

propagata a tutte l' altre Città 498.

Ufuardo Monaco di S. Germano quando fcrivejje il Martirologio f4f.

Vulcana, cui offèrifeon tra fiamme i Nolani le riportate fpoglic da'Car--

taginejt ir.

z

g Zejfrm Papa, fua creazione fjz» e morte 793.
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EMINENTISSIMO SIGNORE.

SIGNORE ,

Giovanni di Simone pubblico Stampatore in quella Città fupplican«

do efpone a Voftra Eminenza , qualmente defidera dare alle ftam-

pe un libro intitolato : I<a Nolana Ecclejtujiìca Storia del P. D, Gianjìe-

Jano iiemondini della Congregazione dì Somafca ; per tanto ricorre a Vo

ftra Eminenza fupplicandola , volerne commettere la revifione a chi me

glio le parerà , e r avera a grazia » ut Deus .

Dominai D. Scipio de Chriftop'baro U.J, D, rcvideat , # referat , Da-

tum Keapoli hac die j% menjìs Januarii 1747.

C. EPISCOPUS CAJACENSIS V. G.

Julius Kicolaus Epifcopus Arcadiopolit. Can. Dep.

PEr ubbidire , come devo , agli ordini veneratiflìmi di V. E. ho let

to il primo tomo della Storia della Chiefa di Nola fcritta dal

P, D. Gianflefana Kemondini della Congregazione di Somafca , ed in elio

non folo n°n no ritrovato cofa contraria alla Religione , ed al buon co-

ilume; ma aH'oppofito vi ho (corto una lòmma erudizione, ed una lo

devole critica , e quella appunto , che conduce lènza maledicenza , e

difprezzo al rifchiaramento delle Antichità . Il dotto Autore febbene

11 furie fatto conofcere nella Repubblica letteraria per Poeta , ed Ora

tore eccellente , e per un' Uomo verlàto appieno nelle più ripofte , e fu»

blimi faenze , ha voluto dimolìrare ancora coli' Opera prefente , quanto

vaglia nelle antichità làcre , noromeno che profane . Il perchè doven

do certamente la lìiddetta Storia incontrare tutto il piacere , e gradi

mento degli Eruditi , e delli Scienziati per la varietà , e moltiplicità

delle fcelte , e galanti notizie , che contiene , Io giudico non folo , che

poni pubblicarli per le ftampe , ma che debba elfer follecitamente

divulgata per comun benefizio di Coloro , i quali di tai cofe prendon

diletto. Ed intanto rafiè^nando il mio giudizio a quello dell' E. V. re-»

fto divotamente baciandole il lembo della facra porpora , ed umilian

dole i più rifpettoiì olTequj,

Di V.E.

UmiliJJtmo , divotìjjtmo , ed obbligatiljìmo Servidore

Scipione di Criftofaro.

Attenta relatìone Domìni Revijòris imprimatur , Datum Keapoli

fiac die ij. Decembris 1747.

C. EPISCOPUS CAJACENSIS V. G.

Julius Kicolaus Epifcopus Arcadiopolit» Can. Dep.

S.R.M.



SACRA REAL MAESTÀ.

SIGNORE.

Giovanni di Simone pubblico Stampatore in quefta Città , fupplicàn*

do efpone alla Maeftà Sua , qualmente defìdera dare alle ftampe

un libro intitolato : la Nolana Ècclejìojlica Storia del P. V. Gianjìefano

Remondini della Congregazione di Somofca ; per tanto ricorre a* piedi

della Maeftà Sua fùpplicandola volerne commettere la revifione , a chi

meglio le parerà , e 1 avcrà a grazia , ut Deus .

TI.J. D. D. Francifctn Rapolla in bac Regia Studiarum Univerjìtate

TrofeJJbr in Cathedra Jurii Criminali! revideat , & in Jiriptis referat ,

Neapoli die 9. menjit Januarii 1747,

C. GALIANUS ARCHIEP. THESSAL. CAPEIX. MAJOR.

AVendo , fecondo gli ordini di V. S. Illuftriflìma , Ietto , ed efàminato

il primo tomo dell* Opera intitolata : la Nolana Ecclejìajìica Storia

del P. D. Gianjìefano Remondini della Congregazione di Somafta ; non mi

fono incontrato in cofa da offendere i fùpremi diritti del Principe , o i

privilegi , e prerogative del Regno. Oltreacciò con ammirazione ho no

tata la non volgare erudizione , e candidezza di ftile de/1' Autore . Quin

di ftimo poter/egli dare il permefìò di ftamparla, fé così fèmbrerà ad

V. S. Illultrilfima , a cui bacio oflèquiofàmente la mano . Napoli 305

Novembre 1747.

Di V. S. Illuftriffìma , e Reverendifllma .

DwotiJJtmo , ed ojfequiojìffìmo Servo

Francefco Rapolla.

Die f. menjt! Decembri! 1747. Neapoli .

Vfo re/cripto S. R. M. fub hac dìe,ac approbatione fa&a per ma-

gnificum U. J. D. D. Francijcum Rapolla de commijjione Reverendi Re-

gii Capelloni Majoris ordine profitta Majejìatis Sua .

Regalh Camera Sancia Clara providet , decernit , atque mandai , quod

imprimatur cnm in/erta forma prajenti! fupplici! libelli , ti approbationis

ditti Reviforis , & in publicatione fervetur Regia Pragmatica . Hocfuum.

CASTAGNOLA . FRAGGIANNI .

Illuftris Marchio de Ipolito Prsefès S. R. C. tempore fubfcriptionis

impeditus .

Cgereri Aularum Praefecìi S. R. C. non interfùerunt .

Maftellonus.

Regi/ir. in Jrcbiv.Reg.Jurifd.fol. 19. i.

Larocca .







 

 



 


